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1. 
$ücfler  an  3Jtad)buba. 

AUa  Signora  Maohbuba, 

nella    casa  del  Principe  .  Fresburg,  7.  Febbraio  1840. 

Packler-Muskau  a  Vienna. 

Cara  mia  Machbiiba, 

Sono  ieri  arrivato  qtii,  ed  in  due  giorni  da  qui 
andrö  a  Vienna,  dove  spero  avere  il  piacere  di  trovarvi. 
Saremo  nella  locanda  la  citüi  di  Frankfurt;  avete  la 
hontä  di  serivermi  dove  potrö  trovarvi.  Dacebö  io  vi  ho 
laseiato,  sono  sempre  stato  bene;  spero  che  voi  anohe 
giete  sempre  stato  cosl.    Addio. 

II  caro  vostro  Faraghk*). 


*)  Steine  liebe  SRac^buba, 

^^  bin  geffcem  ^iet  angelangt  unb  in  ^roei  2;agen  n^erbe  \^ 
nad^  SBien  ge^en,  wo  id^'auf  ba§  Vergnügen  ^offe,  ^i^  5U  fe^en. 
9Bir  »erben  in  bem  $ote(  bie  @tabi  ^antfutt  fein;  ^abe  bie  ®Üie, 
mir  SU  fc^reiben,  roo  \^  ^i(!^  finben  lann.  @eit  i^  ^i^  oetlaffenr 
^abe,  ging  ed  mir  immer  gut;  i^  ^offe  baffelbe  von  ^ir.    SCbieu. 

Xtxn  lieber  fjraragl^l. 


9ätflfT,   9ri«fve4^f<I  unb  ZagtHc^cr.    VII. 


2. 

^ücflcr  an  äRac^buba. 


Alla  Signora 
Machbuba. 


Jo  spero  che  ta  ti  senti  un  poco  ineglio  di  salute, 
e  un  poco  piü  contenta  di  cuore.  Jo  ti  amo  molto, 
come  tu  sai  bene,  e  bramo  che  il  tempo  ti  passi  d'una 
maniera  piacevole,  che  tu  ti  diverti,  e  che  tu  impari 
anche  qualche  cosa. 

Vedrö  se  tu  potrai  ben  tosto  rispondere  a  questa 
lettera ;  ma  bisogna  che  tu  la  scrivi  tu  stessa.  Dettata 
a  un  altro  non  la  gradirö*  tanto.  Addio,  e  che  Dio  ti 
conservi,  mia  piccola  bruna. 

II  tuo  buono  Sidi, 
•    il  Pascia  di  Muskau*). 


•)  3(1^  ^offc,  ba6  S)u  ^xd)  in  ctroaö  befjcrei:  OJcfunb^cit  fü^lft, 
unb  aut^  im  i^erjen  ein  wenig  jufnebener.  3^  ^i^be  Xi6)  \tf)x,  roie 
2)u  roo^l  roci^t,  unb|tc^  roünfc^e,  bafe  3)ir  bie  3eit  auf  ejne  ange* 
ne^me  9ltt  Dergc^e,  baf;  2)u  ^ic^  unterläuft  unb  bafe  T*u  auc^  ctroaä 
(ernftl 

3(^  werbe  fe^en,  ob  2)u  balb  auf  biefen  »rief  antworten  fannft, 
aber  2)u  mufet  felbft  f einreiben.  35on  einem  Slnbercn  bütirt,  ift  cö 
mir  weniger  angenehm.  5lbieu,  unb  bag  Öott  2)id^  erEialte,  meine 
!(eine  braune. 

Xicin  guter  Sibi 

ber  $af(^a  oon  SRuSfau. 


:5 

3. 

$ücf(er  an  SOtac^buba. 

Signora 
Machbuba. 

Buon  giorno,  mia  cara  Machbuba.  Spero  che  siete 
buona  oggi?  Domani  vi  manderd  una  carozza  a  mez- 
zogiomo.    Vestite  di  rosso. 

II  tuo  fedele  Abu*). 


4. 

SRad^buba  an  $ücf(cr. 
Mio  caro  Sidi, 

Jo  penso  sempre  a  te,  giorno  e  notte ;  spero  di  ri- 
vederti  ben  tosto,  e  che  la  tua  Balu^e  sarä  meglio.  Ti 
fo  mille  ringraziamenti  del  biglietto  che  mi  hai  man. 
dato.  Ogni  momento  rimiro  il  tuo  ritratto;  nel  mentre 
una  sera  era  presso  a  guardarlo,  ho-  ricevuto  questo 
tuo  Ibiglietto.  Ti  apsicuro  che  era  tanto  il  piaxiere  che 
non  ho  potuto  dormire.  Tu  sai  che  non  so  scrivere. 
Addio,  mio  caro,  io  sono  sempre  Tistessa. 

Machbuba**).. 

*)  @uten  Xag,  meine  liebe  SRad^buba.  3(^  ^offe,  bog  ^u  ^eute 
gut  bift?  SKorgen  fc^idc  iri^  O^ir  einen  ffiagen  um  12  Ul^r.  3le^ 
2>id^  totfi  an. 

^ein  treuer  SCbu. 
••)lSKein  tl^eurer  ©ibi, 
Sd^  ^dht  immer  an  ^ic^  gebadet,  ^ag  unb  9lacl^t;  id^  ^offe  Xid) 
balb  xDieberjufe^en^  unb  bafe  ^eine  (SJefunb^eit  beffer  ift.  3«^  banfe 
^ir  taufenbmal  für  baä  SSillet,  bas  3)u  mir  gefd^idt  l^aft.  S^ben 
^ugenblicf  betrachte  ic^  ^ein  8ilb;  mö^renb  tc^  eS  eines  SlbenbS 
anfa^,  erhielt  ic^  2)ein  SSiUet.  3d)  oerfic^ere  2)it^,  bof;  meine  greube 
barüber  fo  grog  xoav,  ba^  \d)  nic^t  fd^Iafen  fonnte.  ^u  totiii,  bag 
ic^  nic^t  fd^reibcn  fann.    Slbieu,  mein  Sieber,  id^  bin  immer  biefelbe, 

ailac^buba. 


6. 

$ü(Iter  an  fSla^buba, 
Gara  Macfabuba*), 

BaoDa  sera,  mia  cara.  Ho  dimenticato  di  dilti  che 
tu  devi  mettere  domani  la  giachetta  rosea  ed  i  pantaloni 
neri.  Se  yuoi  venire  a  farmi  nna  piccola  visita  depo 
il  tao  ballo,  io  ti  dirö  io  gtesso  tutto.  Sono  sempre 
malato. 


6. 

^ücfler  an  SRad^buba. 
Carissima  Machbaba**)> 

Mille  grazie  iel  tno  biglietto^  che  mi  ha  fatto  molto 
piacere.  Ho  parlato  al  dottore,  e  ti  aspetterö  qni  a 
me^zogionio  vestito  di  Mamelncko  in  blue. 

Addio. 

II  tuo  sempre  buono 
Abu. 

•)  ßiebc  aWad^buba, 
@uten  SLbenb,  meine  Stiebe.  Sd^  ^abe  oetgeffen  ^ir  5u  fagen, 
ba|  ^u  morgen  bie  rot^e  3a(fe  unb  bie  fd^»ar)en  $anta(ong  an^ 
ji<^ft  SBctth  ©u  no^  3)einem  »oll  fommen  aittft  unb  mir  einen 
Weinen  »efud^  mad^en,  fo  werbe  icft  2)ir  felbft  atteä  fogeh.  Sd^  bin 
immer  nod^  !ranl. 

••)  Siebfte  SRac^buba, 
Xttttfenb  7>anl  für  S)ein  »iUct,  baömir  oielc  greube  gemacbt 
^at    3(^  ^abe  mit  bem  ^ohor  gefpro<l^en,  unb  erwarte  ^ic^  l^ier 
um  12  Ul|r  als  SKametuä  blau  angezogen. 
SIbieu. 

i2)ein  immer  guter 
Abu. 


7. 

^ädCIer  an  fOlad^bnha. 

Alla  Signorina 
Machbuba.  (SBien.) 

Vienna. 

Carissima  Machbaba, 

Tu  hai  £Eitto  aspettare  ieri  la  carozza  nna  mezz^ora^ 
e  8on  arrivato  ad  un  gran  pranzo  quando  tutto  il  mondo 
era  sedulo,  una  oosa  molto  dispiacevole,  ed  nn  affronto 
per  il  Padrone  di  cada,  il  Ministro  di  Prassia. 

Jo  non  voglio  far  baruffa,  ma  spero  che  tu  iHMi  mi 
metterai  una  seconda  volta  in  un  simile  imbroglio. 

Per  oggi  non  posso  venire  prenderti  eon  me,  perchö 
la  Contessa,  alla  quiale  io  ti  voleva  presentare  i  malata, 
ed  io  obbligato  di  pranzare  nella  oasa  del  Barone  Pe- 
reira.    Dunque  sari  ad  un  altro  giorno. 

Mille  complimenti ,  e  prego  ohe  Dio  ti  dia  buona 
Salute. 

n  tue  Abu  fedele. 

H.  P.  M. 

Se  Yolete  farmi  una  piccola  visita,  e  mangiare  qui, 
venite  suluto. 
Jo  ti  aecompagnerö  alle  cinque  k  casa.    Addio*). 


*)  Xiiebfte  TlaiS)h\xha, 

S)u  ^aft  geftetn  ben  Süagen  eine  §aI6e  @tunbe  loarten  laffen, 
unb  i(^  bin  ^u  einem  gto^en  Q)iner  angelangt,  ald  aUed  fc^on  bei 
%i\d^  fag,  »ad  fe^r  oerbriegUd^  roar,  unb  eine  Seleibigung  für  ben 
^auS^erm,  ben  preugifd^en  ^efanbten. 

3(!^  roiVi  nic^t  sanlen,  aber  id^  §offe,  bag  2)u  mid^  nic^t  jum 
jneitenmaU  in  eine  fold^e  ä^erlegen^eit  fe^eft. 

^ute  lann  id^  nid^t  (ummen  unb  I)i4  mitnehmen,  »eil  bie 
(Mfin,  ber  x^  X\^  oorfteKen  nioHte,  irani  ift,  unb  i^  im  ^aufe 
bed  Sharons  ^ereira  ivl  SRittag  effen  foU.    3((fo  auf  ein  anbermaU 


.       8. 

$ücfler  an  äRad^buba. 
Mia  carissima  Machbaba, 

La  tua  piccola  lettera  mi  ha  fatto  tanto  piacere, 
ch'io  ho  pianto  propriamente  di  tenerezza  per  te.  Ad- 
desso  io  ti  mando  tutte  le  cose  che  tu  hai  domandato, 
e  della  baona  cioccolata,  e  lo  sarei  venuto  io  stessOi 
se  la  Principeesa  non  fosse  cadnta  malata  d'una  febbre, 
che  la  tiene  al  letto. 

Mi  rincresce  molto  che  anche  la  tua  Baluie  non  va 
molto  meglio  ancora,  ma  bisogna  aver  coraggio,  mia  po- 
verina!  Che  possiamo  fare  contro  la  volonte  di  Dio! 
Ognuno  deve  sottomettersi ,  e  tu  hai  veduto  come  io 
ero  vicino  della  morte  due  volle,  e  sempre  Dio  m'ha 
salvato.  Dunque  a  te  anche  puö  render  la  salnte 
quando  vorrä.,  ed  io  lo  prego  di  tuttb  il  mio  cuore, 
che  volesse  farlo  ben  tosto.  Quando  io  sento  che  tu 
sofFri,  mi  fa  piä  male  che  di  sofirir  io  stesso,  perchö  tu 
sai  come  io  ti  amo  veramente,  e  che  sono  e  sarö  Bempre 
lo  stesso  per  la  mia  molto  amata  amica. 

La  mia  nipote  mi  ha  detto  che  ti  ha  parlato  nelle 
mie  stanze,  vicino  ad  un  grandissini^o  fuoco.  Questo 
mi  ha  fatto  molto  piacere,  e  solamente  mi  lamento  che 
non  sono  Ik  vicino  a  te. 

Addio,  mia  piccolina  bruna,  io  ti  bacio  come  padre, 


»tele  ®rü6e,  unb  ic^  bitte  ®ott,  bafe  er  2)ir  eine  gute  ®efunbs 
^eit  gebe. 

Xein  treuer  %bu 

§.  ?.  a». 

SBenn  ^u  mir  einen  !(einen  IBefud^  machen,  unb  l^ier  ju  SRittafl 
effen  »iUft,  fo  !omm  fogleid^.  3(^  begleite  ^id^  bann  um  6  U^r 
na(^  $aufe.    ^bieu. 


niadre,  fratello  e  sorella,  e  che  il  buon  Dio  ti  conservi 

per  tuo  buQno 

Abu. 

In  Otto  giorni  io  spero  di  essere  in  Maskau,  e  dar 
un  bacio  a  Machbuba*). 


*)  SReine  liebfte  ^Raä^hnha, 

^ein  99rtefc^en  f^ai  mir  fo  viel  greube  gemad^t,  bag  id^  auS 
Särtlic^Ieit  für  ^ic^  toeinte.  $ier  {(^tcte  id^  ^ir  alle  bie  Xinge,  bie 
Du  oexlangt  ^aft  unb  gute  G^o!olabe;  \6)  toürbe  felbft  gefommen 
fein,  wenn  bie  ^öffti«  nid^t  an  einem  giebcr  erfranft  wäre,  baä  fie 
$u  »ette  ^ait. 

69  t^ut  mir  fe^r  leib.^  baf;  auc^  ^eine  ©efunb^eit  noc^  nid^t 
Diel  beffer  ift,  ober  Du  mugt  ©ebulb  l^aben,  Du  3lrme.  ^ad  fönnen 
»ir  machen  gegen  ben  Saiden  @otteS!  (Sin  jeber  mug  ftd)  unter» 
»erfen,  unb  Du  ^aft  gefe^en/  wie  id^  zweimal  bem  j^be  nal^e  roar, 
unb  immer  ^at  mid^  G^ott  gerettet  illfo  !ann  er  aud^  Dir  bie  ©e» 
funb^eit  roiebergeben,  wenn  er  xo'xU,  unb  id^  bitte  i^n  von  gonjem 
.^er^en,  hai  er  eg  balb  i^ue.  SBenn  ic^  ^öre,  ba(  Du  leibeft,  t^ut 
ed  mir  me^r  n>e^e,  atö  n>enn  ic^  felbft  litte,  benn  Du  weigt,  bag 
i4  Di(^  n>a^r^aft  liebe,  unb  bag  ic^  immer  berfelbe  fein  werbe  fiir 
meine  fe^r  geliebte  greunbin.  1 

9Reine  ^id^te  ^at  mir  gefagt,  bag  fte  Dic^  in  meinen  3intmern 
an  einem  grof;en  ^uer  gefproc^en  ^at.  DaS  ^at  mir  oiel  Vergnügen 
gemad^t  unb  i(§  beflage  nur,  bag  id^  ni(^t  bort  bei  Dir  bin. 

9(bieu,  meine  fleine  @ute,  ic^  lüffe  Dic^  roie  ein  IBater,  eine 
Wutter,  ein  8ruber  unb  eine  ©c^roefter/  unb  möge  bcr  bliebe  (Sott 
Di4  erhalten  für  Deinen  guten 

%bu. 

<3n  ad^t  ^agen  ^offe  ic^  in  9lud!au  9U  fein,  unb  SRad^buba 
einen  llug  )u  geben. 


8 

9. 

3Rad^6u6a  an  ^ücfUr. 
Mio  caro  Abu, 
Desidero  che  ti  porti  bene.    Ti  riograzio  molto  di 
tutto  quello  che  mi  hai  mandato '^). 


10. 

^fldler  an  9Ra^bnba. 
Mio  caro  angelo, 
Ecco  la  piccolo  cosa  di  argento  che  tu  mi  hai 
dato  per  farla  raccomodare  con  tuo  nome  sopra.  Jo 
sono  lungo  tempo  senza  nuoye  di  te  e  di  Mnskau,  e 
spero  che  tu  vai  un  poco  meglio.  Qui  la  PrincipesBa 
6  diyenuta  molto  ammalata,  e  di  otto  giomi  non  ha  n6 
mangiato  n6  dormito,  ni  si  ^  alzato  dal  letto.  Per 
questa  malattia  molto  seria,  non  posso  'partire  tanto 
presto  che  lö  bramo,  ed  anche  affari  noiosi  e  importanti 
mi  ritengono  qui.  II  momento  che  sarö  liberato  io 
entro  in  carozza  per  rivedere  la  mia  piccola  bruna,  colla 
quäle  i  miei  pensieri  sono  senipre  a  Muskau.  Jo  ti  ba- 
cio  teneramente  di  tutto  il  mio  cuore,  e  resto  sempre 
il    uo  fedele  Abu**). 

Spätere  2(nmerfung  öon  5ßürfler.  SRein  legtet 
83rief  an  3Rad)i\xba,  ben  fie  ntd^t  me^r  erl^ielt^  totit  er  nur 
Wenige  @tunben  nac^  il^rem  Xobe  in  SRudfon  anlangte. 


•)  3Rcin  lieber  W>u, 
^d)  TOünfd^e,  ba^  eS  ^ir  gut  ge^t.    3(^  banfe  ^tr  fel^r  für 
aUed  voa^  S)u  mir  gefd^itfi  §aft. 
••)  SWein  lieber  (Sngel, 
$ier  ift  bad  Keine  ftibeme  ^ing,  baS  iDu  mir  gegeben  f)a%  um 
ed  mit  deinem  Jlamtn  barauf  sured^tmad^en  su  (äffen,    ^d^  bin  feit 
lange  o^ne  9lad^rid^ten  oon  ^ir  unb  oon  9)2udlau,  unb  id^  l^offe,  bag 
eS  3)ir  etioaS  beffer  ge^t.    i&ier  ift  bic  gürftin  fe§r  !ranf  geworben, 
unb  ^at  feit  ad^t  flogen  roeber  gegeffen,  nod^  gef^lafen,  nod^  ift  fie 


u. 
2)oftor  Sfi^eunb  an  $ü<f(er. 

!9Ru9fau,  ben  9.  Dftobev  1840. 

Da3  Scfinbcn  bcr  ormen  ftronfcn  tft  itDC^  immer  bai8«= 
{e(6e/  unb  lutr  bemerfen  feine  SSeränberung  üon  ^ebeutung 
an  i^r,  menn  man  nic^t  tttoa  ben  jeittDeilig  heftigen  Ruften 
beiS  3lai^tS,  fo  mie  bad  einlaufen  ber  Süge,  bad  jeboc^  fc^on 
öftere  bagemefen  unb  kuiebev  ge^t  unb  tömmi,  i)kf^n  jä^Ien 
rooüit.  Sie  ifi  munter  ober  roenigfteniS  ntc^t  trauriger  ali^ 
ionft;  nur  benlt  fie  oft  ii)xt9  einzigen  unb  väterlichen  Wiof)U 
i^itt§,  unb  biefe  Erinnerung,  merfe  id^,  t^ut  il^rem  betrübten 
öerjen  jebeiSmal  too^I;  ic^  fuc^e  biefe  ba^er  immer  fo  lange 
ats  möglich  ju  unterl^alten.  1)ie  beiben  $orhaiti^^  (£uer 
t]ixä)taud)t  f^aitn  i^x  fe^r  biel  Sfteube  gemac^t^  unb  fie  i)at 
jebent  berfelben  einen  guten  ^taij  angeioiefen.  SlIS  tc^  il^r 
geftern  ben  ©rief  borlaö,  ttjujate  bic  2Irme  öor  greube  gar 
nic^t,  toa^  3uerft  ju  tl^un,  fo  fe^r  toax  fie  babon  überrafc^t 
tuorben;  benn  l^offte  fie  aud^  mit  dieler  (Se^nfuc^t  barauf,  fo 
ermartete  fie  hod)  noc^  feinen  93rief,  n^eil  fie  Suer  Surd^Iau(^t 
,)u  6e{(^aftigt  unb  ju  fe^r  in  Slnfprud^  genommen  glaubte^ 
a(^  bag  i^rer,  gebadet  merben  fönnte;.n)enn  ic^  ni^t  irre, 
mad^te  fie  fic^  fogleic^  aW§  äSerf  eine  9(ntmort  ju  oerfuc^en» 

3^er  9(ppetU  derlägt  fie  ni^t  toaS  immer  fe^r  tröftli(^ 
bleibt,  unb  biiStoeilen  igt  fie  jiemlic!^  oiel  o^ne  barauf  folgenbe 
Sefc^toerben;  ®ott  gebe  nur,  bag  bie  rauhere  Sa^reSjeit  bed 
SBitttcrig  i^r  nii^t  grell  in  ben  SBcg  trete,  ber  Stüftling 
!bnKte  dieUeid^t  noc^  SSunber  toirfen. 


au9  bem  SBette  attfgeftanben.  Um  biefer  fe^r  ernften  jlranf^ett  TOttten 
(ann  id^  ntc^  fo  f(^neU  abreifen  a(d  ic^  münf^e,  unb  arxdf  lang« 
mix^t  unb  wulstige  ^efd^äfte  §aUen  mic^  ^ier  juvüct.  3m  ^ugcn» 
bli(!  n>o  i4  frei  bin,  fteige  ic^  in  ben  SBagen,  um  meine  Heine 
braune  n)ieber}ufe§en,  bei  ber  meine  (SJebanlen  immer  in  äRuäfau 
fwb.  3(^  lüffe  ^ic^  ^Müd)  oon  ganjem  ^erjen,  unb  bleibe  immer 
Xein  treuer  3lbu. 
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S^rc  Unterhaltungen  befd^ränfcn  fic^  nod^  auf  ben  Um= 
gang  bcr  befannten  5ßcrfonen  i^rer  Umgebung,  unb  td&  Der* 
fäume  c«  getüife  am  allcrmcnigften ,  il^r  fo  maml^e  ©tunbe 
burd^  Seetüre,  ®rjä]^Iungen,  Slfftagögcfd^id^ten  unb  ©piel  (6e^ 
fonber^  bag  neue  ffegelfpiel  gefällt  il^r  fel^r  gut)  fd^neHer 
öerftiejgen  ju  mad^en.  33ei  günftiger  SBitterung  fä^rt  fie  in 
ber  äRittaggftunbe  ang,  tt)obci  id^  fie  oft  begleite. 

^otte  fie  nur  mel^r  Suft  jur  beutfc^en  ©pradöe  (wo^I 
jefet  bie  erfte  SRotl^tncnbigfeit  ^ier  in  3Kuj?fau),  fo  tt)ürbe  fid^ 
t)er  ^eii5  il^rer  ©efettfd^aften  fd^neH  erweitern,  unb  getoife 
nur  JU  il^rem  SSort^eil,  ju  ilirer  S^^ftteuung;  id^  l^abc  ba^er 
mit  i^rer  ©inmittigung  ba^  äbfommen  getroffen,  unfere  Um= 
gangöfprad^e  —  fo  »eit  e§  bie  5ClonnigfaItig!eit  erlaubt  — 
täglich  gu  »ed^feln,  bamit  nebft  ber  italienifdöen  unb  fran== 
jöfifc^en  Sprache  aud^  bie  beutfc^e  möt^entlid^  jnjei  bi^  breintat 
an  bie  Slei^e  fomme.  UebrigenS  befc^äftigt  fie  fic^  bod^ 
täglid^  eine  unb  bie  anbere  ©tunbe  mit  bem  Serfud^e  ju  tefen 
unb  }u  fd^reiben. 

^eute  nimmt  fie  ba«  öierte  3RaIjbab,  unb  nad^  jl^rer 
9lu«fage  befinbet  fie  fic^  jebe^mat  fel^r  bel^aglid^  in  bemfelben, 
unb  öermeilt  bal^er  eine  gan^e  ©tunbe  barin.  S^  ^^^e  fie 
überrcbet,  bie  Säber  gteid^  be8  9Rorgeni5  nac^  bem  ©rtoad^cn 
ju  nel^men,  ttjeil  fie  fo  bai8  öftere  unb  il^r  jugteid^  läftige 
Äug*  unb  Stnfleiben  erfpart,  unb  leichter  3cit  jum  2lu3fa^rcn 
unb  Slui^gel^en  gewinnen  tt)irb. 

SSorgeftern  würben  »ir  bei  lifd^  tjon  ber  3rau  (Sräfin 
©e^bemi^  unb  gräulein  lod^ter  fe^r  angenel^m  übcrrafd^t, 
unb  Sftäulein  äRac^buba  freute  fid^  mitj^i^nen  um  fo  m'e^r, 
aU  bie  gute  ®räfin  ftc^  äugerft  IiebeniSn)ürbig  Itnb  luftig 
gegen  fie  benal^m,  toa^  fie  fel^r  aufl^eiterte.  @ie  unterl^ielt 
uni»  mit  ber  ©c^ttberung  aDer  l^oc^jHtiSfeftnc^feiten  in  (S., 
beren  erften  X^eif  id^  bem  3h:äulein  SRad^buba  >}u  i^rer 
greube  übcrfe^te,  wä^renb  bie  anbere  ^ätfte  alle  meine  ®e^ 
fälble  bis  JU  @i3  erftarren  mad^te. 
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Die  guten  Seutc^en  blieben,  obloo^I  auf  i^rer  Turd^reife 
blog  begriffen,  unb  für  biefcn  log  einen  noc^  n)eitcn«3Marf(^ 
\)oxJ\d)  ^abenb,  mehrere  ©tunben  bo,  unb  toir  l^atten  baö 
Vergnügen,  fic  beibe  bei  ttcfflid^ent  9lp<)etit  ju  fe^cn,  toa9 
bcfonber^  bem  ^wutcin  SKoc^buba  fel^r  öiel  ®pa%  mad^te. 
^egen  ö^g  U^t  SRac^mittag«  berliegen  fie  ung,  nad^bcm  unö 
bie  licbeni^Xüürbige  3frQu  (Sräfin  noc^  t)ielc  Empfehlungen  an 
ffucr  3)urc^lau^t  ju  bcfteHen  aufgetragen,  mit  ber  aufrid^* 
ttgcn  SScrfic^crnng ,  baß  fie  fe^r  gern  einen  big  jtoei  läge 
bei  bem  graulein  bageblieben  tnöre,  totnn  fie  nid^t  i^reS 
äo^neg  falber  ciligft  jurüdfc^ren  mugte,  beffen  ffranf^eit 
leine  längere  Äbmcfen^eit  Dom  |)aufe  geftattct 

erlauben  Suer  S)urd^lauc^t,  ba§  ic^  bie  ©elegcn^eit  be= 
nu^e,  meinen  aufrid&tigftcn  unb  fe^nlid^en  SBunfd^  für  Dero 
ftcte^  SBo^Ifetn  aui^jubrücfen,  unb  micfi  in  tieffter  Scrc^rung 
unb  unbegrönjter  $od^ac^tung  }u  nennen  n)age 

Suer  S)ur(^Iau(^t  ergebenften  IJiener 

Dr.  J^eunb. 

r 

12. 

Doftor  3reunb  an  ^üdEler. 

9RudIau,  ben  13.  DItober  1840. 

@uer  Dutd^Iaud^t 

motten  erlauben,  baft  meinem  erften  SBeric^te  balb  ein 
jtociter  nachfolgt,  ©eit  brei  Sagen  ^at  fic^  leiber  ber  ffran!* 
bcitgjuflanb  bcS  armen  gi^äuleinS  fe^r  öcrf (flimmert ;  bie 
Säcbte  finb  gang  fc^laflod,  unb  ein  an^altenber  öuften,  fott)ie 
fieißig  totcberle^renbe  ©c^mcrjen  im  Unterleibe  gaben  baju 
bie  näc^ftc  Seranlaffung;  aud^  finb  feit  jmei  bi«  brei  Sagen 
bie  unteren  Extremitäten  mel^r  öbematö^  angelaufen  unb 
jmar  bleibenb,  mad  bie  arme  ft^ranle  nun  anc^  im  ©el^en 
gctooltig  ^inbert,  fo  jtoar,  bag  fie  baj^  3iwinicr  oöttig  ^ütcn 
mug,  unb  auc^  ba  noc^  nur  mü^fam  fic^  ^erumjubemegen  im 
Stanbe  ift !  ©ie  leibet  aufeerorbentlic^,  nid^t  minbcr  bie  Um* 
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gebung,  bie  i^r  fo  gern  Reifen  iDoSte,  unb  @uer  S^urc^taud^t 
Knntn  bie  fefiefte  Ueberjeugung  fjabtn,  bog  mir  SQe  mit 
inntgfter  X^eilna^me  fie  be^anbeln,  unb  bag  ntd^td  Derfäumt 
toirb,  n)a^  nur  irgenb  mügHc^ermeife  il^ren  traurigen  3u^ 
ftanb  ju  erleichtern  ü^rmag.  @(eftern  UKir  ^err  2)r  ©c^nieber 
n^ieber  ^ier ;  er  fanb  und  gerabe  noc^  bei  Zifd^e,  unb  SCnfang^ 
]§ielt  er  ben  3uftanb  ber  hänfen  nic^t  ju  i^rent  9}a(^t^il 
öerönbert  obttJo^I  fc^on  öierje^n  Soge  feit  feinem  crftcn  Se* 
fuc^e  t)erf(offen;  allein  eine  nähere  Unterfud^ung  berfelben 
unb  meine  äßitt^eilung  brad^ten  i^n  balb  Don  feiner  Xäufd^ung 
}urflcf,  ber  man  fic^  fo  gern  bingiebt,  toeil  man  immer  bai^ 
^offt,  toa^  man  fe^nlic^ft  n^änfc^t  @ie  nimmt  Don  l^eute 
an  $illen,  beren  SBirlung  ^unäc^ft  gegen  btx}  quälenben 
Ruften,  unb  bie  immer  me^r  über^anb  nel^menbe  l^^brofiifc^e 
9lnfc^n)eDung  gerichtet  ift.  S[u(ib  niagten  mir  ed  fc^on  feit 
Dier  Xagen  nic^t  me^r ,  bad  ^dutein  baben  ^u  laffen,  eben 
biefer  ?tnf(§toellung  megen.  3n  ber  3)iät  ift  feine  mefent* 
lic^e  SSerönberung  angerat^en  morben;  nur  möchte  ic^  Suer 
S)urd^Iaud^t  mit  ber  $itte  angeben,  nid^t  bie  Odmajom^S^O'' 
colabe  JU  öergeffen,  bie  unferer  Äranfen  getoig  in  jeber  Sc- 
jie^ung  fel^r  jufagen  mürbe,  unb  bie  id^  ie  eber  befto  lieber 
für  fie  ^aben  mipHte. 

^ie  leibenbe  SRacbbuba  benft  unaufhörlich  an  bie  ®äte 
(Euer  Surcblauc^t  unb  lieg  fic^  DieQeid^t  ^manjigmal  bie  il^r 
juge!ommenen  Seiten  unter  ftetS  erneuter  Stcube  öorlefen; 
fie  fc^int  aber  eben  fo  oft  an  i^ren  traurigen  duftanb  ju 
beulen,  ben  fie  felbft  nur  ju  gut  fennt,  menn  fie  gleid^  fo 
menig  aU  mdglid^  barüber  laut  mirb;  aud^  Dermag  fein 
trdftenbeiS  Sßort  fie  ju  berul^igen.  Sd  ift  ein  mal^rer  ©{^merji 
bie  arme  ^anfe  fo  leiben  ju  feigen,  unb  ic^  mac^e  mieber 
einmal  bie  traurige  @rfa^rung,  bag  ed  feine  leid^e  Sufgabe 
ift  t^eitnel^menber  Ärgt  ba  ju  fein,  mo  ber  gaU  fo  m* 
jmeifelt  unb  boffnungi^Ioi^  ift;  ja,  ic^  geftebe,  bag  ic^  Diedeic^t 
nod^  mit  feinem  tt)euren  9RitgIiebe  meiner  eigenen  t!familie 
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io  innig  gefüllt  fyibt,  (lU  mit  btefer  fo  Icibenbctt  ftranfen. 
3^t  3ttft<ntb,  fo  fc^r  ici^  aud^  feit  Imtöcrcr  S^t  f^on  batnit 
oertraut  bin,  beuntul^tgt  mic^  bennod^  täglich  aufd  neue, 
meine  innigpe  I^eilno^me  errcgenb;  unb  bicfe  Unruhe  ift 
e§,  bie  mi(^  an  Suer  3)ur(^Iauc^t  bie  89itte  toagen  lägt  ie|t 
ileigtgete  Serit^te  t>on  ber  armen  ff ranfen  erftatten  ju » bürf en. 
3n  einem  ^Briefe  au8  SBicn  erfahre  id^,  bag  |)err  3)um' 
rei(^cr  fc^on  feit  mehreren  SBo^en  nac^  Stteganbrien  jurüdf- 
gefe^rt  ift;  and)  lefe  id^  barin  ju  meinem  (Srftaunen,  bag 
Bicner  3«itungett  no<^  jeftt  öon  einer  fd^toeren  ffranfl^eit 
iimet^,  an  ber  Suer  ®urc§Iauc^t  banieberliegen  fallen.  Ser 
öimmel  fei  gcbanft,  baß  bo«  SBo^Ibepnbcn  @uer  3)urd^tauc^t 
biefe  9la(^rid^ten  laut  Sügen  ftraft;  möge  eS  il^m  nur  aud^ 
gcföDen,  baffefte  burd^  nid^tö  me^r  gu  trüben. 
Sner  ^urc^Iaui^t 

ganj  ergebender  5)iener 
S)r.  greunb. 

Soeben  erfud^te  mtc^  bai^  Sräulein,  aQed  @d^öne  t)on 
ifir  guer  5)urd^taud^t  ju  fagen. 


IS. 

3)oitor  Sreunb  an  ?ßüdtler. 

SRudfau,  ben  19.  0!tB6er  1840. 
2)utd^{auc^ttgfter  t^rft 

©er  Sttf^onb  b€§  gröuleing  ift  nod^  immer  berfelbe 
traurige,  »enn  aud^  bigtoeilen  ftnnbenlonge  ßinberung  ein^? 
tritt,  unb  i<^  glaube  bal^er  mit^  in  ber  in  meinem  legten 
Briefe  au^gefproc^enen  $rognofe  nid^t  übereilt  ju  l^abcn; 
nur  tagt  fic^  aQcrbingd  bie  ^ad)t  nid^t  auf  ©tunben  unb 
läge  befKmmen.  $err  S)r.  gfettfe  fagte  mir,  er  l^abe  j»ei 
Briefe  nod^  Werlin  gefd^rieben,  unb  fo  ^ielt  ic^  mit  meinen 
SRitt^üingen  ein,  ba  ii)  gcwig  bie  feinigen  nur  1)Mtt  ttjieber- 
^olen  muffen. 
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®ie  fd^Iaflofen  S^äc^te  Don  quälenbem  Ruften  begleitet, 
bauet n  nod^  immer  fort,  and)  feilten  bic  Schmer jen  im  Untere 
(eibe  fetten;  leiber  nehmen  bie  g^etDo^nten  ©d^tpeige  ju,  unb 
tragen  jur  ©d^njäd^ung  ber  ol^nebieS  fel^r  gefunfenen  Kräfte 
nic^t  mentg  bei.  Smmer  me^r  begrünbet  fid^  ber  SJerbac^t^ 
bag  ber  Ruften  fein  bloß  juföHiger,  burc^  SSerfältung  ober 
irgenb  anberc  äußere  Urfad^cn  ^erbeigefül^rt  fei,  fonbern  bag 
er  tt)ar)rf^einlid^er  in  einer  mit  bem  Unterleib^Ieiben  analogen 
Sungenfranf^eit  feinen  Orunb  ^abc. 

8tu§  t>tm  ganzen  Sranfl^eit^bilbe,  toit  t^  fic^  feit  mc^* 
reren  Xagen  big  auf  ^eute  barftefft,  gel^t  l^eröor,  bag  bie 
®efa^r  fic^  feit  meinem  legten  S3eric§te  jtpar  nid^t  ücrgröfecrt 
^at,  ober  gett)i6  aud^  ebenfotüenig  nur  um  ein  .f)aor  getoid^en 
ift.  Sei  biefem  fo  prefiaren  3wftanbe  muß  man  überb'iei^  nod^ 
bebauern,  baß  bog  ärjtUd^e  SSerfal^ren  ein  rein  f^m)3tomatifd^e§ 
nur  fein  fann,  bag  fid^  bie  möglic^fte  Unterftü^ung  ber  ft^äfte, 
bie  Sinbernng  ber  ©c^merjen  unb  be5  .öufteng  jur  ^au^)t= 
aufgäbe  mad^en  muß. 

@e^r  traurig  ift  ba§  Sräulein  aud^  nod^  über  ben 
SWangel  on  5Rac^ric^ten  üon  Seite  @uer  Durd^Iauc^t,  unb 
jeben  SRorgen  unb  jeben  Slbenb  fragt  fie  begierig  se  Don  6 
ancora  arrivata  una  lettera  da  Berlino;  unb  menn  ic^ 
auc^  eine  tjielfod^e  93cfd^äftigung ,  bie  gctt)iß  nur  SBal^rl^cit 
ift,  i^r  atg  Sntfd^ulbigungggrunb  anjugeben  mi^  bemühe, 
unb  fie  ju  überzeugen  fud^e,  ttjie  un^äl^tige  Scmeife  fie  fd^on 
üon  ber  ®üte  unb  bem  SBo^ImoIIen  @uer  ^urc^laud^t  l^abc, 
fo  erreid^e  ic^  bod^  meinen  3^^^*  nur  fd^Iec^t. 

|)od^biefeIben  »iffen  nur  ju  gut,  mie  menig  man  in 
ä^nlic^en  gäHen  felbft  mit  ben  überjeugenbften  SBortcn  bei 
bem  fjräulein  ju  erreichen  öermag ;  unb  fo  jeigt  mir  auc^  ba 
i^r  })I()^Ii(^eg  ©tiHfd^toeigen,  bag  ftetg  fo  d^arafteriftifc^  i^re 
Stimmung  öerrät^,  ju  beutlic^  an,  toel^e  freubigc  Seru^igung, 
njeld^  linbernben  Iroft  auc^  nur  loenige  3^^^^"  ^^^  ber 
$anb  @uer  Surd^(auc^t  i^r  bringen  mürben. 
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S)üg  SBettcr  ift  ungemein  fc^Icd^t,  fein  Sog  o^ne  on^ 
iöltcnbcn  Wegen;  ha^  gräulein  fann  ballet  i^r  Signier 
bar(^öu§  nic^t  öertaffen,  benn  ttjoüte  tc^  fic  aui),  ha  fie  nid^t 
ge^cn  fann,  bi^  an  bcn  SSageu  trogen  laffen,  fo  erlaubt  il^r 
Ijuften  toieber  nic^t  fic  bicfem  SBitterung^wec^fct  ouiSiufe^en ; 
Quc^  gfoubc  i^,  ba§  eben  biefeg  fd^Iec^te  SBcttcr  fe§r  naci^== 
t^cilig  auf  fic  inftuirt  l^at,  unb  il^m  ein  grolser  S^cit  be§ 
öcrf^Iimmertcn  BwftonbeS  jujufc^rciben  fei. 

3c^  mei§  ntd^t,  ob  bic  beiben  Stau  ®räfinnen,  bic 
un§  'auf  i^rcr  3:)urcf)reife  mit  i^rem  ©efud^e  beel^rtcn,  fid) 
meiner  Sitte  ju  erinnern  fo  gütig  ttjaren,  mit  bcr  id^  mir 
bie  grei^eit  na^m,  Euer  S)urc^Iauc^t  l^öfHd^ft  ju  erfud^cn, 
bal  Stroutein  [mit  bem  ®efc^enfc  eine^  „Orbis  pictus"  er:= 
freuen  ju  tootten;  eg  ift  bie^  ein  ebenfo  lel^rrei^e^  al§  unter- 
ftaftenbeS  S3n^,  beffen  \d)  mtd)  in  SBien  aU  ©rjieber  fel^r 
oft  mit  bem  beften  ©rfolgc  bebiente.  ®ö  giebt  mel^rere  btefer 
Art,  ha^  meintge  mar  fe^r  öoluminög  mit  unjä^Iigen  fc^r 
netten  ^oljfd^nitten,  unb  mit  einem  leyt  in  fünf  ©praci^en 
oerfe^en,  fol^ne  icboc^  mel^r  aU  5  gl.  EüR.  ju  foften.  Sei 
bem  gänjli^en  9Ronget  an  irgenb  einem  anberen  unterl)al= 
tenben  Suc^e  toäre  ber  Orbis  pictus  un«  um  fo  mißfommener, 
al^  mir  burc^  bic  fc^Ied^tc  SBitterung  bie  gan^c  3cit  auf  bn^ 
3immer  bcfc^ränft  bleiben. 

€uer  2)urd^Iaud^t 
in  unbegrönjter  SSerc^rung  unb  tieffter  .'pod^ac^tung 

ganj  ergebenfter  3)iener 
3)r.  gteunb. 


u. 

3)oftor  greunb  an  ^^üdflcr. 

Den  20.  Dftober  1840. 

SJurc^Iaud^tigfter  3ürft 
Stete  unenblid6c  Sreube  l^atte  baö  gröulein  mit  bem  if)x 
^ugefommencn  Sriefe.    3lte  i^  in  il^r  ßin^nicr  trat,  unb  in 
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^ofKimd  erjäl^Ien;  fte  l^offen  alle,  Sie  im  Sommer  ^ter  ^u 
feigen.  SRcine  tteitie  Sofej^l^ine  gebeizt,  bcm  ^immcl  fei 
Donf,  öortrcfflid^,  unb  enttoitfelt  fid^  i^r  ®eifi  unb  KeBcn== 
beS,  Weiteres  ©emütl^  flteid^jeitifl  fc^nell  mit  il^ren  Söxpex' 
fräften. 

3«^  toünfd^e  fcl^r,  bofe  Sie,  liebe  SRad^buba,  biefcn 
SBinter  rechte  fjortfc^ritte  im  Seutfd^en  ober  tüenigfteni^  3fran* 
jdjtfc^en  mad^en,  bamit  mir  und  bann  rt(^t  gut  tierftanbigen 
fönnen,  unb  Sie  Begreifen  lernen,  tpie  fe^r  gut  ic^  Sinnen 
bin,  n>ad  ein  2)ritter  bod^  nie  fo  gut  audbräcfen  tann. 
SHein  armer  Sol^n  ift  feit  bcm  12.  toiebcr  bei  mir  ^icr,  ba 
er  nod^  immer  rec^t  leibenb  ift,  unb  id^  il^n  am  liebften  felbft 
pf(ege.  ^aju  fommt  no($,  ba^  fein  gen^Ol^nlid^er  3(rjt  ab« 
toefenb  ift,  id^  alfo  beiSl^alb  noc^  me^r  in  Sorgen  bin;  bei 
beffen  fftüdflel^r  fie^t  ber  gute  ^nn^t  einer  abermaligen  Ope^ 
ration  entgegen,  tooöor  mein  ^erj  je^t  fc^on  jittert.  @r  ^at 
aber,  »ie  gettjöl^nlic^,  guten  SRut^,  fennt  feine  3lngft,  bie  i^m 
bie  Saune  toerberben  fönnte.  SSon  (S^arolatl^  ^abe  id^  ®ottIob 
befferc  Siac^rid^ten,  ber  $immel  l^at  oUer  bort  ännjcfenben 
befte  SBünfd^e  erl^ört.  3d^  bitte  hiermit  ^errn  S)oftor 
{^eunb,  melc^em  id^  mid^  angelegentlic^ft  empfel^Ie, 
S^nen  meine  ^erjlit^ften  SBünfd^e  für  3^te  ©enefung,  meine 
treuefteii  ©ruße  ju  entrichten,  unb  l^offe  t)on  feiner  ®üte  balb 
einmal  etma«  öon  3^nen  nnb  3^rem  I^un  unb  Ireiben  ju 
^dten.  9Rein  Sc^mager  mirb  geföig  nad^  biefem  genannten 
tronble  bie  Sinfamleit  tjon  aJluSfau  »ieber  boppelt  lieb  ge* 
binnen;  n)enn  ic^  nur  aud^  täglid^  ein  Stünbd^en  mitptaubern 
Mnnte  bei  bem  traulid^en  ffamin. 

Seben  Sie  too^I  unb  glüdflic^,  unb  ocrgcffen  Sie  nic^t 
gan}  babei 

S^re 

S^nen  ^erjlic^  ergebene 
^  ®.  t).  Se9beh)i|. 

Glementine  vous  embrasse  tendrement. 
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3)oItor  Sfreunb  an  fädlet. 
»urc^Iauc^tigfler  gfirft 

Srfd^reden  @uer  2)urd^Iaucl^t  nid^t  über  meine  "Hiu 
mcrfung  näc^ft  ber  Sbreffc,  bcnn  nod^  ift,  toai  ^it  fürd^tcn, 
md)t  gefd^el^en.  3((Iein  aU  td^  l^eute  fDtoxQtn»  gegen  5  Ul^r 
bie  ßraitle  befud^te,  fonb  iä)  fie  fo  fd^Iec^t,  bag  ic^  felbft 
fc^on  glaubte,  ed  merbe  ougenblidFIi^  bad  @(^Itntntfte  etn^ 
treten,  ^tljt,  n^o  id^  eben  auf  il^re  9(ufforberung  bteiS  in 
i^rem  Simmer  fd^reibe,  ift  jtc  mieber  ctttjaö  beffcr. 

SBic  gerne  möd^te  xd)  ben  Snl^aft  meiner  SSriefe  ettoaö 
erfreulicher  cinMeiben,  toenn  nur  bie  geringfte  Hoffnung  ber 
Ba^t  felbft  mir  93eran(affung  baju  gäbe ;  aud^  toti^  xd)  felbft 
nid^t,  ob  id^  bie  fonft  beglüdenbe  ©egenn^art  (Suer  2)ur^^ 
faucht  je|t  n^finfc^en  foQ,  ba  id^  fürchten  mujs,  bag  ber 
Sinbrud  be^  bebauern^mcrtl^ejlen  Silben  nur  ein  fd&redlid^er 
jein  fönne;  ic^  l^abe  ed  ja  ftfinbUc^  t)or  $tugen,  unb  bennoc^ 
ift  ed  mir  ftetd  neu  unb  bie  innigfte  I^eilna^me  erregenb; 
e^  mirb  biefe  ouc^  t)on  ber  ganzen  Umgebung  ber  armen 
Äronfen  im  ttoUften  SWage  unb  mit  ber  f^onenbften  Sorg- 
falt bett>iefen,  unb  @uer  ^urc^Iau^t  lönnen  böiger  in  biefer 
9e}ie^ung  fid^  beruhigen.  Q^  gefd^ie^t  aUtS  genau  nac^ 
Tero  ^ol^cm  unb  bcftcm  SBunfc^e,  unb  maö  nur  irgenb 
möglich  jur  Srleid^terung  unb  3ctftreuung  ber  Seibenben  ge« 
jc^c^en  fann. 

^d)  bitte  nur,  (£uer  Dur^Iaud^t  motten  bie  ®nabe 
6aben,  mir  für  ben  traurigen  goH,  auf  ben  mir  iebcn  lag 
unb  jebc  ©tunbe  vorbereitet  fein  muffen,  fpejictte  SSefe^Ie  ju 
ert^eilen,  bamit  id&  olle  8luf orberungen  3)cro  ^o^cm  SBunf (^e 
acmäfe  ju  treffen  nid^t  ücrfäumen  möge. 

S)a  fid^  t>a^  gräulein  iefet  eben  mieber  in  etloa«  erholt, 
unb  mid^  fc^reiben  fie^t,  fo  fagte  fie  mir,  bofe  fte  felbft  fd^on 
einen  JBrief  an  Euer  3!)urc^Iau^t  angefangen  f)abt,  ben  ju 

2* 
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enbigen  tc^  i^rer  @i)tDa^t  tDiegen  ntc^t  gut  geftatten  fann. 
3lnx  einige  SBorte  loirb  fie  öieHcid^t  meinem  ©riefe  beifügen, 
n^orauf  fie  um  fo  me^r  befielet,  ba  id^  i^r  mittl^eitte,  ba% 
greitag  ber  erfreulid^e  ©eburtiJlag  ®uer  SJurd^Iaud^t  »ieber* 
feiert  ju  bem  fie  einen  „buon,  buongiorno"  (mit  eigener 
$anb)  münfd^en  toiU. 

SBoQen  @uer  2)urd^Iaud^t  erlauben,  bag  aud^  xä),  biefe 
©elegenl^eit  benu|enb,/3u  bem  l^eranna^enben  ®eBurtdtage 
meine  innigfte  Sere^rung  unb  bic  fe^nlid^ten  SBflnfd^e  für 
ein  ftet«  ungetrübtes  SBol^Ifcin  auSjufprec^en  mir  bie  Srei* 
l^eit  nel^me,  unb  möge  eiS  bem  gütigen  ^immel  gefallen,  rn^t 
bloß  biefen  Xag,  fonbcrn  jeben  »ieberfel^renben  SRorgen  ju 
einem  beglüdenbcn  für  5)ero  erlaud^te  ^erfon  ju  mad^en. 

9Son  ber  grou  ®räfln  ©e^bewift  (^ülsmcrba)  erhielt 
t^&ulein  9Rad§buba  ein  eigeneiS  an  baffelbe  gerichtetem  unb 
fel^r  liebeni^tDÜrbiged  ©d^reiben,  toeld^ed  bie  arme  ^anle  um 
fo  me^r  freute,  ba  bie  gute  ®raftn  fo  t3iele  S^^eilnal^me  unb 
liebeüoQen  2!roft  für  biefelbe  barin  auiSgefprod^en  f)ai,  nebft 
einer  ©inlabung  auf«  gftfil^ja^r  nad^  ^(«Itjerba;  le^tere« 
erl^eiterte  ba^  gräulein  befonberS  fel^. 

3)a  bai?  gräulein  in  biefem  ?lugenblidfe,  too  bie  ?ßoft 
fd^on  eilt,  ein  toenig  fd^Iummert,  unb  id^  baffetbe  ntt^t  ju 
ftören  toage,  fo  muß   i^r  SBunfd^  für  bieSmal  unterbleiben. 

@uer  2)urd^Iauc^t 
in  tieffter  SJere^rung  unb  unbegränjter  ffierc^rung 

crgebcnfter  SDiener 

5)r.  greunb. 
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17. 

3)oItor  Srcunb  an  5ßücflcr. 

^IVL^tan,  ben  27.  Dftober  1840. 

Saunt  mar  mein  l^eutiger  Srief  obgef^icft,  fo  ermac^te 
bie  anne  äßad^buia  not^  einmal,  aber  (eiber  n^ar  ed  bad 
Icjtc  Aufglimmen  eineö  öerlöfd^enben  SicfiteiS! 

Steine  Slngft  »d^rcnb  biefer  tjicrje^n  Sage  toar  Iciber 
nl^t  ungegrünbet,  unb  atö  ic^  fie  l^eute  SRorgend,  tDie  fd^on 
ertoa^nt  befud^te,  eilte  i^  mit  meinem  @d|reiben,  ba§  @uer 
Durchlaucht  toal^rfd^einlic^  f^on  in  ^änben  l^aben,  unb  in 
tDet(^  id)  meine  Sl^nung  'für  bag  ©d&Iimmfte  —  augju* 
|>rc(^en  mid^  genötl^igt  fanb. 

Sieftern  nod^  oerfud^te  fie  an  (Suer  Surd^Iaud^t  gu 
j^reiben,  unb  aU  bie  @d^toäd^e  fie  an  ber  gortfe^ung  l^in« 
berte,  fagte  fie:  ,,Scrivete  un  buon,  buon  addio  al  mio 
caro  Principe". 

$ettte  S'torgen^,  nac^bem  fie  fid^  noc^mal^  erl^olt  fiatte, 
fc^erjte  fie  noc^  mit  ben  beiben  äßöbc^en,  unb  nat)m  bann 
?ttf(öicb  üon  i^nen,  inbem  fie  il^nen  tierjlic^  für  i^re  treuen 
Sicnfte  banftc.  äte  biefe  fie  ju  tröften  öerfud^ten,  f^jrac^ 
fie  t§  mit  (SettJig^eit  aujj,  ba§  ^eute  fie  fterben  muffe. 
S^jäter  bcfui^en  fte  bie  Beiben  Dffijianten  öom  §aufe,  bie 
fie  fel^r  lieb  l^atte,  unb  ate  ic^  fie  auf  bicfen  S5efuc^  auf== 
mertf am  madfit,  fagte  fie :  ,, Aprite  la  finestra,  io  non  posso 
vederli*'  —  benn  i^r  Sugc  fa)^  nic^t  mel^r.  ffi«  bauertc 
R0(^  eine  @tttnbe,  möl^renb  metc^er  fie  rul^ig  aber  betougtlo^ 
im  ^ittt  Uli,  w«t^  uin  12%  U^r  SKittagg  ^örte  fie  auf  ju 
lebe«.  Sic  ftarb  rul^tg,  ober  ift  öielme^r  in  rul^igcn  9(t^em* 
äugen  eingefd^Iafen.    (Sott  (äffe  fie  fanft  rutien! 

(Seftern  nod^  freute  fie  fid^,  aU  xd)  if)v  fagte,  id^  toolle 
i^t  jelbft  eine  red^t  gnte  SRild^  auiS  bem  näd^ften  Xorfe  üer« 
\^tn,  unb  fte  fagte  mir:  „Bene,  io  aspetterö  eol  mio 
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mangiare  fino  che  ritornerete**.  83ci  meiner  fflüilt^r  ßegen 
2  U^r  öerbolmctfd^tc  ic^  i^r  nod^maU  ben  S3rief  öon  ber 
Oräfin  @c^beto%  b^r  t^r  fel^r  biet  greube  mad^tc.  „Bisogna 
ringraziare''  fagte  fie^  „molto,  ^nolto  alla  bnona  contessa, 
iü  Famo  sinceramente."  Sluc^  einen  anberen  SJrief,  namlic^ 
tjon  ber  ®rofin  füttoat),  laö  ic^  ll^r  öor,  loobei  pc  noc^  fcl^r 
aufmcrffam  toav,  unb  öberl^ou^jt  befanb  fte  pd^  gcftern  am 
aUerleibltc^ftcn  feit  t)icrje^n  lagen. 

@Dg(etd^  nac^  bem  traurigen  @reignif{e  fd^icfte  ic^  ju 
bem  $crm  ®eneraIbire!tor,  unb  lieg  im  ©eifein  ber  ^aui?- 
offijianten  aUe  Sachen  unb  ffoftbarfeitcn  bt3  auf  »enigc 
ftletbungäftüdEe  in  ein  föabinet  im  jmeiten  Stocf  bringen, 
unb  übergab  l|ierauf  ben  @d^lüffel  baoon  bem  $etrn 
3)ire!tor  »ctl&e. 

äSoIIcn  (Suer  SDur^Iaud^t   mir  l^eute  meine  nad^Iöfftge 
©d^rtft  gnäbtgft  öerjei^en,  ba  ic^  ju  fe^r  alterirt  bin. 
Suer  ^ux^lauä)t 

ergebender  5)iener 
S)r.  Sreunb. 


18. 

3)oftor  Sreunb  an  $ücfler. 

SRuSIau,  ben  29.  Dftobe/ 1840. 

©urd^Iaud^tigfter  Surft, 

®epern  SSormittag  langten  bie  bem  tjräulein  jugebac^ten 
@ad^en,  bie  beren  nid^t  mel^r  bebarf,  fammt  bem  ©einreiben 
an  baffelbe  ^ier  an;  id^  l^abe  mie  ein  Sinb  babei  gekueint, 
unb  fc^öme  mic^  auc^  ber  Xl^rönen  nid^t,  benn  i^r  üortreff^ 
tid^ed  ®tmüÜ),  au§  bem  il^re  getftige  @eite  ganj  }u  befielen 
fd^ien,  unb  bai^  fo  gewaltig  nod^  in  bie  Iör|)erlid^e  l^inüber:^ 
griff  jum  Slad^t^eile  i^rer  ©efunb^eit,  berbient  fo  aufrid^tige 
SetDeife  beiS  SebauerniS.  Sod^  marum  bebauern?  ®ie,  bie 
(Släddid^e  je^t,  ^at  audgerungen,  nad^bem  fie  noc^  in  ben 
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festen  Stunben  i^red  Sebend*  in  banibarer  Erinnerung  an 
i^ren  l^öd^ften  irbifd^en  993ol^Itf|äter  unb  treueften  Steunb  ge« 
Übt  ^atte.  2)iefeS  le^tere,  bad  nid^t  in  bem  Surften*,  mol^I 
aber  in  bem  grogmüt^igen  unb  eblen  ^erjen  beffelben  feine 
CueQe  \^at,  mug  aud^  in  (Suer  ^ur^Iaud^t  bad  f^öne  93e^ 
ivugtfein  baraus^  ^ert)or fliegen  mai^en,  aUt^  für  bie  arnte 
Eingetriebene  getl^an,  unb  fein  nod^  fo  gro|ed  Df)fer  ge^ 
ic^eut  ^u  ^aben,  unb  biefeiS  berul^igenbe  SBetDugtfein  ift  baS 
fc^onfte  S(nben!en,  baS  bie  Selige  @uer  3)urd^Iau(i^t  jurfid^ 
laffen  lonnte,  n>eil  e^  jugleid^  baiS  unberu^üftlid^fte  unb  mol^I^ 
t^uenbfte  ift.  Sltdd^te  bajfetbe  bod^  gleich  ben  Einfang  bamit 
machen,  ben  gerechten  ©d^merj  6uer  Durd^Iaud^t  [über  ben 
SJerluft  biefei?  SRaturünbe«  in  etmai^  ju  bcrringern,  unb  möge 
bie  allgemeine  X^eilna^me,  bie  man  bem  SInbenlen  ber  armen 
äRac^buba  fo  unge^eud^e(t  fd^enlt,  aud^  ben  S^mer}  (Suer 
Durchlaucht  n^al^r^aft  tl^eilen  unb  linbern! 

6inc  ©taffette  gu  fd^idfen,  ^abe  ic^  auS  mel^reren  ®rün= 
t)en  nid^t  gewagt;  benn  üor  allem  toar  gerabe  ber  öerfloffene 
SRontag,  alfo  ber  Xag  üor  i^rem  S)a]^infc^eiben,  il^r  ^eitcrfter 
Xag,  ben  fie  fc^on  feit  SBod^en  nid^t  gehabt,  ^d^  la^  i^r 
bie  fd^on  ermdl^nten  93riefe  t)ox,  erjä^lte  il^r  Don  ben  fielen 
SefHtc^feiten,  bie  man  ^ier  für  ben  l^erannal^enben  ©eburtd- 
ta^  Suer  3)urd^taud^t  öeranftolten  wirb,  ttjoju  fie  felbft  ju 
gratuliren  t^erfprod^en;  wir  fpielten  fogar  gufammen  ba^ 
neue  @))iel,  baS  id^  i^r  machen  lieg,  unb  fie  freute  fid^  nic^t 
nur  fel^r  über  ibren  häufigen  ©ewinn,  fonbern  War  aud^  fo 
ifirer  gegenwärtig,  bag  fie  ju  fpielen  aufl^örte,  aU  fie  merfte, 
bai  ic^  aus  SDlangel  meiner  bereite  Verlorenen  äßarlen  (Se^ 
tüinn  unb  SSerluft  mit  ®Ieiftift  ju  notiren  anfangen  wollte, 
«nb  fie  fagtc:  „No,  no,  bisogna  pagare". 

Vis  ^e  f))öter  über  gänjtic^en  äRangel  hn  Stppetit  ju 
Hagen  anfing,  unb  barüber  fe^r  beforgt  fd^ien,  fo  tröftete  ic^ 
fie  unb  öerfprac^  i^r  3RiId^  ju  bringen ;  fie  freute  fid^  bamit. 
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imb  gonj  iiixt  ©orgc  ücrgeffcnb,  fagtc  fie:   „Se  il  principe 
aniveri,  partiremo  per  Fltalia  o  nel  mio  paese*'.  — 

3)ctt  aJlorgen  an  t^rcm  ©tcrbetagc,  too  bcr  Xob  jtc 
{($on  aettßd^  frül^  }U  mal^tten  f^ien,  fd^erjte  fte  6Q(b  noc^l^er 
mit  Caroline  unb  Slifc,  bic  jtc  mit  il^rcr  auf  bemSSctte  Ke* 
genben  Steitgerte  ju  prügefn  brol^te,  toa^  jte  fetbft  jum  Saiden 
brachte.  Unb  gfcid^  nad^l^cr  nal^m  fie  totebcr  Äbfd^icb  t)on 
i^cn,  \pxa^  ooit  il^rem  ^cute  gctmg  ctntretcnbcn  %oht,  bt- 
merfte  aber  bod^  babet:  ,,Molta  grazia,  molta  grazia;  se 
voi  saröte  ammalate,  vi  servirö  io*'. 

3(§  crlüä^Tie  biefcS  aUed,  toeif  iä)  tüciß,  mie  ttjo^lt^uctib 
fotc^c  Erinnerungen  ber  un«  t^curen  SBefcn  ftnb,  unb  »eil 
ffiuer  3)urd^lauc^t  erfcl^en  werben,  baß  wir  ber  Strmen  Bi« 
auf  ben  lefcten  Äugenblirf  nod^  aDe  Hoffnungen  ma<3^ten,  ge* 
funb  ju  werben  —  unb  fie  ift  e^  Wal^rfid^  geworben ;  benn 
unmöglich  ift  eS  mir  ju  benfen,  bag  c8  nic^t  aud^  für  ben 
®etp  eine  l^immlifc^e  SBoDuft  fein  muffe,  ftd^  außerhalb  ber 
hinfälligen  ^üttc  gu  beftnben,  bie  fo  l^äßlic^  erfranfcn  fönne, 
fei  biefe  aud^  bie  fc^önfte  unb  !räftigftc  gewefen. 

®ine  jweite  Urfad^e  ber  öerabfäumten  ©taffette  toar 
eine  noc^  er^ebltd^ere  unb  Wid^tigere.  —  Die  nod^  fo  fd^toa^e 
®efunb]^eit  ®urer  3)urd^tattc^t  felbft  üor  ?[ugen  l^aJenb,  mußte 
id^  mir  nur  bie  gerechteren  Vorwürfe  l^aben  mad^en  wollen, 
um  fie  o^nc  allen  SSortl^eil  für  bie  ©ranfe  bem  fo  betrüben* 
ben  9(nblicfe  bed  traurigften  9i(bei^  auiSgefe^t  ju  l^aben. 

^ä)  fage  ol^ne  allen  iBort^ett;  benn  wenn  auc^  bie  6e* 
glücfenbe  Gegenwart  Surer  Durc^taud^t  bie  arme  Seibenbe 
auf  bog  innigfte  erfreut  l^ötte,  fo  wäre  felbft  bie  greubc  für 
i^r  jartfül^Ienbe^  ©cmütl^  unb  bei  ber  enormen  ©d^Wac^c 
i^re«  ftörperiJ,  feine  SBol^It^ot  gewefen,  ja,  id^  bin  feft  über^^ 
geugt,  bag,  l^ätte  9Rac^buba  @uer  2)urd^Iauc^t ,  an  beten 
$erf  on  fie  mit  fleib  unb  gan jer  ©eefe  ^ing,  in  ber  legten  ©tunbe 
wirflic^  erfannt,  biefe  ©d^eibeftunbe  allein,  bie  wol^f  ben 
©d^merj,   boc^  nid^t  baö  Seben  öerlöngem  fonnte,  —  atlc 
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i|re  Seiben  }ufammengenominen  totxt  äberttoffen  ^&tte,  n^ö^« 
reitb  fie  \o,  of)nt  ba§  fd^mer^tid^fte  ®efä^(  ber  SSelt  gu  er« 
fü^en,  ein  nebenbei  unb  geltebteiS  SBefen  fär  immer  ju  tjer^» 
fojfcn  —  rul^ig  unb  fanft  in  eine  öiel  beffere  SBelt  hinüber* 
gegangen  fem  mii^.  SRir  bleibt  btie  Serul^tgung,  jmei  gleich 
befristen  SBefen  biefei^  fd§mer§Ii(^e  ®effll^I  crfport  jn  ^abcn, 
unb  meine  fd^einbare  ^ftrte  n^ar  in  folc^  einer  SebeniSfrage 
bie  innigfie  ^l^eilna^me. 

®ott  tjerlci^e  allen  Irouernbcn  feinen  mäd^tigen  Iroft, 
feine  aufrid^tenbc  Äraft. 

Suer  S)ur(^Iauc^t 

in  größter  S^rfurc^t  . 

ergebenjter  S)iener 
2)r.  3rennb.    * 

19. 

®eneraIbircftor  Sct^e  an  ?pücfler. 

5Ku«fau,  bcn  30.  Df tober  1840. 

Snrc^faud^tigfter  Surft  unb  $err, 

S?a(^bem  ber  erfte  ©c^merj  über  bie  S)at|ingcfd^iebene 
fiberpanben/  totrb  t9  ou<^  für  Sie,  t^euerftcr  Surft,  5»or 
no^  ein  fe^r  me^müt^igeiS  ®efü^t,  aber  boc^  auc^  eine  gro|e 
Setn^igung  fein,  cttoad  SRä^ere«  über  ben  S^ranf^eitd^uftanb, 
bomi  aber  aud^  über  bie  iSefiottung  ^ur  9tu^e  unb  bie  ftc^ 
babei  funbgegebene  Xl^eilna^me  t>o\x  SRuiSfau'i^  ^ttooißttn 
ön  ber  armen  SKac^buba  ju  erfal^rcn,  unb  idE|  erfülle  bo^er 
Itemit  biefe  traurige  ?ßflic^t.  — 

?)tc  Seftion  ift  oon  Sr.  greunb  unb  ^tttte,  im  Seifein 
öon  J)r.  ©d^nieber  audgefü^rt,  nac^bem  erfterer  noc^  burc^ 
bcn  ffllalcr  au§  ©orau  fie  f|at  abjeic^ncn,  unb  don  Stopf, 
öonb  unb  guß  einen  O^pi^abbrudf  ^at  nehmen  taffen.  3^"^ 
^t  über  ergeben,  ba§  fie  an  ööüiger  Muflöfuug  beiJ  Unter* 
W5e3  burc^  Irüfengcfc^toüre,  bie  \\d)  bann  aud^  bcm  einen 
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Sungenflüget  in  l^o^em  (Stabe  mitget^eilt  gehabt,  uub  roaffx^ 
fc^eintic^  burd^  bad  9(ufgel^en  etneiS  gro§e'n  ©efd^toflrd  ein 
Sungenfd^Iag  ^erbeigefül^rt  toorben,  geftorben  ift.  SSon  einem 
organifd^en  Segler  mar  burd^aui^  feine  ®pur  t)or^anben,  unb 
eben  fo  menig  twn  einem  bur^  @turj  entftanbenen  ©d^aben. 
2)r.  Settfe  ^ölt  bafür,  ia^  bie  ^i$))ofition  ju  2)rflf entrang 
l^eit  fd^on  lange  in  i^rem  Sbxptx  gelegen,  nnb  biefe  buri^ 
baiS  Ouarantainefieber  aufgeregt,  unb  bann  burd^  l^eftifd^e 
gieber  bie  Sluflöfung  befc^Icunigt  ift.  S)a)5  S5anbtt)urm  bei 
bcm  franfcn  3wftanb  eine  $au<)troIIe  gefpielt,  beftrcitet  ier* 
felbe  ganj;  boc^  f)at  fid^  aUerbingd  aud^  bat)on  etmad,  aber 
nid^t  mel^r  t)orgefunben ,  o(g  bieiS  gemöl^nlid^  bei  bergleid^en 
Traufen  bcr  gall  fein  foll. 

«  3lad)  öoHenbeter  ©eftion  ift  fie  üon  i^ren  Sungf^rn 
oricntalifd^  geHcibct,  nnb  in  ben  anftänbigen,  mit  Äranj  unb 
53fumen  gefd^müdtten  ©arg  gelegt,  unb  um  6  U^r  —  toie 
fd^on  frül^er  angezeigt  —  ift  fie  mit  gadeln  unb  ©ergtoerte* 
lampen  burc^  bie  SKaunbergmerfiS^^nappfc^aft,  angefül^rt 
burc^  ben  2)ireftor  nnb  bie  ©teiger,  jur  SRu^eftätte  getragen 
ttiorben.  ®cr  ©arg  »ar  mit  bem  El^riftui^bilbe  üerfel^en, 
unb  bcr  ©u^jerintenbent  unb  ^ranuc^  im  Xalar  begleiteten 
benfelben.  3unäd^ft  bem  ©arge  gingen  bie  beiben  Sungftrnf 
ber  Keine  SRol^r  unb  bie  Slerste,  unb  biefen  fd^lofe  id^  micft 
mit  ben  ^Beamten  an,  moju  ftd^  aud^  bie  meiften  |)onorationen 
ber  ©tabt  gefeilten,  fomie  aud^  mel^rere  ©unbertc  öon  SWu«* 
fau'i^  Setool^nern  unb  bcr  Umgegenb.  I)er  3wg  ^^^^  fo 
t^iel  Seierlid^ed,  unb  ging  burc^  bie  ©tabt  jum  Sfrieb^ofe. 
Stuf  bem  SBege  ba^in  toarb  ba§  Sieb  ^Scfui^/  meine  3ut)er* 
fic^t"  geblafen,  unb  bie  5ßaufen  burc^  Sraucrtrommel  ouö* 
gefällt.  8lni  ®rabe  fang  bie  SBcgteitung  unb  ber  ©c^üler= 
c^or  ba§  Sieb:  ^9Bie  fie  fo  fanft  rul^en,  alle  bie  ©etilen'' ^ 
unb  ein  ftiUed  ®ebet  befd^to§  bie  Seier.  (Gelautet  marb 
%benb^  nid^t,  ba  bied  fd^on  ajlittagd  eine  ©tunbe  lang  ge^ 
fd^e^cn  mar.    Stü^renb  aber  mar  bie  allgemeine  X^citna^me. 
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—  S9  ift  fo  ober  aud)  bem  ©c^merj  fein  Sted^t  gefd^el^en, 
imb  bcr  ©immcl  »irb  nun  ba§  SBcttcrc  gewiß  jur  8e* 
ru^igung  Suer  S)nrd^Iattd^t  t^un,  n^oju  iebenfaÜiS  anä)  fd^on 
md  bur(^  bie  ®etuig^eit  bed  ^anH^eitdjuftanbei^  gefd^e^en 
niicb.  Sßenn  nun  ober  auc^  bei  mir  unb  mehreren  Snberen 
eine  me^raüt^igc  Slütferinnerung  an  bie  Scrflärte  bleiben 
wirb,  fo  nutfe  t^  bod^  ein  groger  SCroft  für  6uer  S)urc^Iau(^t 
fein,  bog  biefelbe  je^t  t)on  i^ren  gemig  fe^r  großen  @c^mer^ 
Jen  nun  enblic^  befreit  ift!  ^el^rere  rü^rcnbe  ©genen  öon 
berfclbcn,  ouc^  in  ©ejug  auf  |)öd^ft*@ie,  »irb  2)r.'3teunb 
iinb  \pattx  and)  bie  Caroline  mittl^eilen. 

Unb  nun  öom  ©d^mcrj  jur  grcube  barübcr,  baß  mir 
Sucr  S)urc^Iau(^t  nac^  langer  Trennung  unb  überftanbencn 
grogen  ©efal^ren  an  bem  l^eutigen  für  mid^  unb  3}lvi&tavC§ 
SctDo^ner  fo  freien  S^agc  gefunb  in  ber  ^eimatl^  miffen. 
3fl  biefe  fierjinnige  Sreube  auc^  burd^  ben  üorgebad^ten 
IrouerfoH  in  eth)a§  getrübt,  aud^  boburd^  i^um  Söcil  un« 
öoHfommen,  baß  ^öd^ft  =  @ie  gerabe  nid^t  l^ier  in  iWu^fau 
gegentoartig  fein  fonnten,  fo  fann  id^  eS  mir  bod^  nic^t  Der* 
fagcn^  meinen  unb  ber  SKeinigen  aufrid^tigften  ®Iüdfrounfd^ 
^ier  auäjuf^rec^en,  unb  ^öc^ft  S^nen  ein  freubigcg  ßebe^oc^ 
^ujurufcn*).  Sben  fo  wenig  fann  unb  mog  id^  eö  üerl^in* 
bern,  baß  baffelbe  bei  ber  fc^on  öor  jenem  Srauerfatt  öer* 
anflolteten  2feftKc^feit  jum  heutigen  Sage  gefd^el^e,  ba  ba* 
butc§  ber  X^cilnal^mc  |an  jenem  fein  ©intrag  wiberfa^ren 
wirb.  —  Unfcre  befannten  ©efc^ü^e  l^aben  ben  Beginn  bicfeg 
SefttageS  eben  öerfünbet,  unb  Sbenb^  foH  bei  einer  baju 
arrangirten  Sorftelfung  im  2^^eater,  ber  ein  Prolog  Don 
S^efcr,  gcf})rocf)cn  öon  SWabame  U^ben,  tjorangel^en  wirb, 
irnb  bcmuöc^ft  bei  einer  Weiteren  gefeUfc^aftlic^en  Serfammlung 
in  ber  ©tabt  jeneiS  Sebe^od^  erneuert  werben.     8tber  eben 


•)  flanbbemerfung  ©on  ^titfler.    ^(^ ,  roelc^  eine  ®cburtötag8« 

feier! 
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fo  menig  mie  ic^  mid^  t)on  ber  Xl^etlnal^me  an  biefer  S^ft» 
Uc^Ieit  audfc^Uegen  mag,  ba  fie  \a  nur^,  jkoar  burc^  @uer 
2)itrc^Iaucl^t  eben  erlittenen  93er(uft  ettoaiS  geftöri,  bie  freu- 
btgen  &tfüf)U  ^u  bem  heutigen  fonft  fo  ftol^en  Zage  unb 
ben  aufrtd^tigen  9Bunfd^  i^n  ^üc^ft^Sie  unb  ungetrübt  noc^ 
lange  in  ^raft  unb  ©efunb^eit  erleben  ju  taffen,  betätigen 
foQ,  eben  fo  n>entg  merben  auc^  ^öd^ftbtefelben  barin  ettoai^ 
Vnftügige^  finben.  93on  fefbft  Derfte^t  ft(^  aber,  ba§  im 
Z^ater  bie  ]^errf(^aftlic^e  fioge.  fhtfter  unb  Derfc^Ioffen  bleibt 
Unb  tnbem  i(^  nur  noc^mate  mein  ®e6et  unb  Zroft  für 
.^5ci^ft«@ie  Dom  ^inrmel  erneuere,  tmp^efjtt  icf)  mic^  unb 
bie  SReinigen  mit  innigfter  $ere^nng 

@uer  Surc^Iauc^t 

fernerem  gnäbigen  SBotiltooOen 

gans  ge^orfamft 

«et^e. 


20. 

2)o!tor  Sreunb  an  ^ürfler. 

SDtttäfau,  ben  2.  «»JoDcmbet  1840. 

Xurc^Iauc^tigfter  ??ärft, 

3m  anfd^Iuffe  erl^aften  ^w^biefelben  ben  ©eftionrtericöt 
9la(^  biefer  traurigen,  aber  l^öc^ft  getreuen  Z)arftellung 
aQeiS  SSorgefunbenen  fann  man  ftd^  nic^t  über  ben  Xob  be$ 
Srräuleind  munbern,  mol^I  aber  fic^  ber  Srage  faum  erme^ren, 
ime  baiS  Seben  bei  fold^en  organifd^en  B^^törungen  nod^ 
mdglic^  mar.  Unb  t^  ift  aller  @(runb  uor^anben,  bie  2)al^in« 
gefc^iebene  fe^r  glücflic^  ^u  preifen,  bag  fie  eben  je^t  gerabe 
unb  nid|t  fpöter  il^r  SebeniSenbe  erreid^te.  2)enn  man  benfe 
fic^  bie  o^nebied  Don  t)ielfad^en  Seiben  f^on  fo  lange  S^^t 
geplagte  föranfe  noc^   t^on  einem  Ruften  gequäft,   mie   i^n 
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$^t^fer  nac^  langfam  eingetretener  SJerflüfftgung  ber 
SKtgentitberfel  ^aben^  babei  il^re  ungemein  groge  Bäflo&d^t  — 
unb  man  mujl  bie  je^t  @elige  bopptlt  glücflid^  fci^&l^n  burd^ 
bes  Xob  Don  einem  foU^n  Seben,  bad  nur  ein  fteteS  ©terben 
getoefen  möre,  f Iö|üd^  befreit  n^orben  ju  fein. 

3(^  bin  aflcrbingS  etmai^  genau  in  bicfe  ©(^ilberung 
eingegangen,  aOein  ic^  glaube,  bajs  bie  ern)a^nten  Umftönbe 
bei  aflem  ©tJ^nrerj,  mit  bem  baS  ©d^irffal  bieSmoI  ®uer 
SuK^lauc^t  l^eimgefud^t  f^ai,  bie  grd§te  Serul^igung  unb  ben 
bcfJcn  Jroft  ju  geben  vermögen. 

9^0^  gemachter  ©eftion  fränfte  c3  mic§,  bie  3bee,  bie 
i($  t)on  bed  t^räuIeinS  3uftanbe  lange  fc^on  gel^abt,  nie  aud- 
gefproc^en  5U  ^aben.  !^ä)  blätterte  in  ben  Stopittn,  bie  id^ 
tJon  ben  noc^  ©erliu  gefc^riebenen  ©riefen  mir  jurücfge^altcn, 
unb  fanb  in  einer  berfelben  ju  meiner  freubigen  ©enugtl^uung 
folgehbe  ©teile:  3mmer  mel^r  begrünbet  fid^  ber  SJcrbac^t, 
bag  ber  Ruften  fein  blog  jufäDiger,  burc^  irgenb  eine  9Jer^ 
ialtung  l^erbeigefül^rter  fei,  fonbern  bag  er  n^al^rf^einlid^er 
QU(^  in  einer  mit  bem  Unterteib^Ieiben  analogen  Sungen- 
hanf^eit  feinen  @runb  ^abe. 

SSären  bamald,  a(d  ic^  biefe  meine  äReinung  @uer 
5)ur(^Iauc^t  mitjut^eilen  wagte,  bie  fran!en  Organe  meinen 
Sugen  offen  bargelegen,  um  fie  mit  allen  ©innen  }u  untere 
fuc^en,  id^  ^&tte  fein  beffered  93ilb  t>on  ber  ^iagnofe  unb 
bem  |)at^oIogifdben  3uftanbe  meber  l^oben  nod^  geben  Idnnen. 
£)bige  Beilen  ftnb  für  mic^,  aU  einen  nod^  jungen  Wc^t, 
doIbeiS  mertl^,  unb  fie  foQen  in  Bulunft  mein  mi^tigfter 
Sporn  merben,  mein  fo  geringe^  är^tlic^ed  SBiffen  burd^  {$let§ 
unb  genaue  Seobad^tungen  möglid^ß  gu  ermeitern.  ©ie 
fpcec^en  mü  Wenigen  SBorten  bad  ganje  SBefen  ber  ftrant- 
^eit  au9^  ia  bie  ©efrddbrüfen  unb  bie  rechte  Sunge  nur  eine 
tttberfulöfe  9Kaffe  barboten. 
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3ci&  fc^liege  bicfc  traurige  ©jene  mit  ber  Scmcrhmg, 
bag  bad  Seid^enbegängnig  btS  gtäuleini^  ein  jmar  prun!^ 
lofeiJ,  aber  l^öc^ft  mürbtgeS  unb  anftänbigeS  gcmefcn  ift,  bei 
n)el($em  eiS  an  reger  Xl^eilnal^me  unb  aufri^tigen  2:^ränen 
nid^t  gefcl^It  l^at.  @o  fel^r  mid^  bie  Qüi  an  biefem  läge 
f^on  brängtc  (e«  luar  Bereite  6  Ul^r  «benbö,  aU  toir  mit, 
allen  Vorbereitungen  erft  5U  @nbe  famen)  fo  forgte  id^  boc^ 
bafür,  bag  bie  S)a]^ingef c^iebene ,  bie  felbft  im  %oht  itod^ 
öiele  i^rer  lieben  Süge  bel^alten  ^atte,  fel^r  anftänbig  ge- 
Meibet  im  offenen  ©arge,  öon  Slumen,  bie  fie  im  Seben 
liebte,  umgeben,  einige  Stit  noc^  für  alle  ®ofte  ju  feigen 
mar,  bie  au§  aufrii^tiger  S^^eilnal^me  gelommen  Waren,  ber 
SSerftorbencn  bie  le^te  ©l^re  ju  crmeifcn.  ®ic  näheren  SDe^ 
toite  be§  Scgräbniffeö  f^at  ^err  (Seneralbireftor  Sctl^e,  toie 
er  mir  fogte,  bereit!  Eurer  Durc^Iaud^t  ^u  fd&reiben  bie 
ffi^re  gel^abt,  ju  benen  id^  mir  nur  ^injujufügen  erlaube, 
bag  ber  ftiHe  Qnq  in  bunller  92a^t,  ber  bom  ©c^Iog^ofe 
über  bie  fSxüdt  beim  ^mt^aufe  t)orüber  burc^  bie  ©tobt 
ging,  einen  mäd^tigen  unb  rü^renbcn  ®inbrudE  auf  aUe  Mn^ 
mefcnben  l^ertjorgebrad^t  l^at. 

S)ie.  Sadfeln  ber  Scrgfnappen  teud^tcten  ber  irbifc^cn 
4)üne  big  ^u  i^rcr  JRul^eftätte  ^in,  mal^renb  äRißionen  fun- 
lelnber  ©terne  am  ^immel  bie  ©eete  i^ren  SBeg  fctbft  finben 
liegen ! ! 

9^un  5U  etmaS  Srfreulid^erem !  ^c^  toar  lange  genug 
ber  $iobdbote,  unb  e!  tl^ut  mir  in  ber  ©eele  too%  mic^  auc^ 
einmal  in  freubigeren  ©ebanlen  ju  ben^egen.  @i^  ift  bie<^ 
bad  erftemal  in  meinem  Seben,  bag  id^  einen  83rief  fd^reibe, 
ber  ©d^merj  unb  gfreube,  beibe  g(ei^  grojs  unb  aufrichtig, 
fo  na^e  ^ufammenfteQte;  allein  bai^  ganje  2tbtn  ift  ja  nur 
ber  ftete  SBed^fel  beiber,  ber  nur  bieiSmat  auf  bai^  greUfte 
aneinanber  grön^t. 
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9{ac^  biefem  traurigen  ßreigniffe  am  ^bnnerftag  3{6enbi^ 
riefen  am  frül^en  ERorgen  beiJ  anbcren  SageiJ  greubenfd^üffe  bic 
Diepgen  SJürger  ju  einem  frö^fi(i&en  ©rtoad^en,  §u  einem  Sag, 
bcr  jtoar  bon  feiner  ^eiterfeit  öiet  verloren,  bocJi  noc^  immer 
^d(^ß  feiertid^  blieb.  SRan  lonnte  fie  al^  bie  lauten  Xroft^« 
»orte  einer  l^öl^eren  SRad^t  anfe^en,  bie  ben  Semol^nern  ber 
etabt  unb  Umgegenb  jujurufen  fd^ienen,  ba^  ed  einen  frö|- 
liefen  lag  gelte,  unb  ba§  ber  ©c^merj  gegen  btefen  öerftum^ 
men  muffe.  Unb  mirflic^  mujste  bie  traurige  Stimmung  t>on 
geftem  ber  Steube  i^re  Siedete  einräumen,  bie  ftd^  unferer 
Reinen  Stabt  aDentl^alben  bemächtigte,  unb  fid^  in  jebem  ®e« 
ftc^te  auf  ba^  X^eilne^menbfte  ani^pxad^.  S)a3u  niar  ber 
SRorgen  prä^ftig,  ber  ^immel  fc^ön  unb  Reiter,  mie  ic^  il^n 
in  äüudlau  laum  no^  gefeiten;  unb  ol^ne  2)ic^ter  ju  fein, 
(ie|  i^  mid)  bod)  gern  t)on  ber  freunblid^en  ^erbftfonne,  bie 
m(|t  mel^r  brennt,  aber  mol^It^ätig  ermärmt,  Überreben,  bag 
QU(^  fie  gefommen  fei,  um  bem  Sage  i^ren  &tani  ju  t)tX' 
leiten,  ber  befonberg  burd^  bie  bunten  unb  taufenbfarbigen 
9aumgrut)f)en  be^  ^arled  munberfi^ön  bnr^fd^immerte.  ^i) 
iDcibete  mid^  an  biefer  entjüdfenben  <Bd)öp\nnq  @uer  Xur^- 
(au(^t;  bie  ^eute,  mie  ju  neuem  Seben  ermad^t,  in  ii^rer 
öoHen  5ßra(^t  fid^  bem  Sluge  barfteHtc.  SRöc^te  fie  boc^, 
backte  ic6  in  meinem  §erjen,  iad  Silb,  bag  jufünftige,  aui^ 
bem  2eben  il^reiJ  großen  ©ärtneri^  fein. 

SlbenbiS  luar  Sl^eaterüorftettung  (ba3  SBogelfd^ießcn  öon 
ff(ouren),  bie  nad^  langen  {Reflexionen  über  ©ein  ober  SRic^t* 
fein  enblid^  ju  ©tanbe  gefommen  ttjar.  S)er  ^err  ®eneral- 
bireftor  Setl^e  l^atte  jebod^  bie  mir  fe^r  jart  tjorgefommene 
Slufmerffamfeit,  bie  fürfttic^e  Soge  ju  f^Iiegen,  unb  felbe  un* 
beleuchtet  ju  laffen,  toa^  einen  rül^rcnben  ©nbrudE  inmitten 
ber  greube  l^eröorbra^te.  3Rir  fd^ien  eS,  aU  tooUtt  bie 
Sreube  fic^  ben  ®pa%  mad^en,  il^rer  neibifd^en  Sc^toefter, 
bcr  Srauer,  fül^n  W§  (Sefic^t  ju  blitfen,  unb  fid^  felbft  iftre^ 
Immp^t^  JU  erfreuen,  ben  fie  baoontrug. 
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(Sin  $roIog  Don  @(^efer,  auf  bad  greubenfeft  6e)ügttc^, 
unb  gef^roc^en  üon  Stau  Slmtötätl^in  U^beU/  toax  einfoc^, 
aber  fc^r  ^etjlid^.  J)ag  ©tütf  fclbft  »urbc  ju  meinem  (£r* 
ftaunen  im  ®aiijen  dortreffUd^  gefpielt,  unb  Sined  griff  xed^i 
gut  in'd  Slnbere,  maS  Don  fleißigen  Semül^ungen  bed  Ober^ 
amtmann^  ^ri^  Beugte,  ber  bie  Sad^e  fe^r  }wedm&gig  ein^ 
juric^ten  unb  ju  leiten  üerfte^en  mug.  3n  bem  Spotl^efer, 
ber  bie  9{oIIe  bed  Sran^el  fpielte,  f)at  äRudlau  ben  SBiebner 
@d^o(g,  ben  $err  Srbent^um  no^  babuiK^  übertrifft,  bag  er 
nie  gemein  mirb  bei  aOen  feinen  broQigen  ^pä^tn,  \)on  benen 
er  oft  Diele  fogar  e£temt>orirte.  3la^  bem  X^eater  toar 
groger  93aD,  unb  ic^  geftel^e,  id)  marb  überrafc^t  burc^  bie 
finnige  SluiSfc^mucfung  beiS  Xan^falond,  in  n^el^em  bad  ^or^ 
trait  Suer  2)urd|taud^t,  umlrän5t  Don  83Iumen  unb  S^ref- 
fen  —  wieber  eine  mir  nic^t  entgangene  Saxti)ät  Don  Seite 
befi  ^errn  ®arteninfpeftorg  —  im  DoBcn  Strahle  unjöl^Iiger 
Sid^ter,  ber  geiftige  Sufc^auer  ber  allgemeinen  Steube  mar; 
unb  biefe  mar  eine  ^erjlic^e  unb  aufrid^tige,  unb  id^  freute 
mid^,  ber  Qtnqt  fo  ungel^eu^elter  SJere^rung  5U  fein,  bie 
jeber  ber  Stntuefenben  aui^jufpred^en  fic^  nid^t  enthalten  fonnte. 
2)en  ^dc^ften  ®rab  erreichte  jeboc^  bann  bie  Steube,  aü  ber 
§err  Oeueralbireftor  Setl^e  in  bie  SKitte  ber  grcubigen  trat 
unb  einen  Xoaft  auf  baiS  SBol^I  feinet  Dere^rten  t^ürften  auS« 
brad^te,  \oa^  fon)ol^I  Don  gi^eubenfd^äffen  üH  Don  bem  lauten 
9lufe  ber  Änloefenben  —  auf  baö  freunblirfifte  unb  l^rjlid^ftc 
Don  ©eiten  ber  Se^teren  —  begleitet  tourbe.  Srinnertcn  aucf) 
bie  S^preffen  am  $i(be,  auf  melc^ed  je^t  SlOer  Sugen  freubig 
gerichtet  maren,  an  bie  tiefe  «Selämmernig  beiS  Gefeierten 
felbft,  fo  gemann  bod^  bie  frö^Iic^e  Erinnerung,  bag  i^nen 
i^r  aJtuiSlaU'Sc^dpfer  fortlebt,  fogteid^  mieber  bie  Dberl^anb. 
tRic^t  minber  überrafd^te  mic^  ber  toa^rti^  rec^t  ^fibfd^^r 
toenn  nid^t  fc^öne  Sxti^  ber  8lnn>efenben  felbft,  fo  mie  bie 
rul^tge  Orbnung  bed  ®anjen.  @o  Derf(og  benn  toxthtx  ein 
%aQ,  ber  tange  bad  ®efpräd^  ber  aRudlauer  unb  ber  fremben 
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@a\tt  büben,  noc^  länger  aber  baS  Stnbenfen  bed  angebeteten 
Urheber«  im  bergen  erhalten  tüirb. 

Sin  langer  ©rief,  mit  bem  id&  bie  ®ebulb  @uer  3)urc^* 
laud^t  ju  ermüben  tuage,  unb  in  n^eld^em  id)  getvtg  oft  t)er« 
geffen.  an  men  ic^  ju  fd^reiben  bieSl^re  l^afie.  (SSefonberd 
bürfte  bie^  bei  meiner  holperigen  geftlid^feitSfd^ilberung  ber 
Sott  fein.)  allein  bie  fü§c  Uebcrjeugung  öon  bem  tiefen 
©cmfit^e  ffiurer  S)urc^tauc^t  fclbft,  biefer  fc^önften  Unterlage 
jener  betounberten .  ®eiftegf öl^igWten,  toel^e  bie  Äufmerffam* 
?eit  oller  ©ebilbcten  ber  SBelt  auf  pc^  gejogen  —  lieg  mic^ 
ben  Surften  öergeffen/ ol^ne  baß  id&  ©träfe  fürd^te.  2)enn 
»er  ein  fo  eb(e«  ®emfitl&  im  Sufen  trögt,  finbet  aud&  Änbere, 
jo  iticbrig  fie  fein  mögen,  unb  bie  bei  garten  ©erlögen  be« 
Sd^irffafe  fo  ttJte  in  ben  ©tunben  ber  gteube  mitemi)finben, 
feiner  Ächtung  toert^,  unb  derfd^mä^t  i^re  Il^eilnal^me  ntd^t. 

2luf  bem  ftird^l^ofe  fiel  eö  mir  auf,  bag  ber  $err 
Su))erintcnbent,  ber  in  öoQem  Drnat  ontoefenb  getoefen,  nic^t 
einige  SBorte  an  bem  ®rabe  ber  SSerftorbenen  \pxa(!).  3d^ 
fomite  mic^  fpäter  im  ©efpräd^e  mit  biefem  fel^r  ttJürbigen 
ßcrrn  nid^t  enthalten,  il^m  mein  Sefremben  barüber  ju 
äu6cm,  @r  entfc^ulbigtc  fid^  fel^r  angelegentlich,  inbem  er 
mir  fagte,  baß  er  t)on  SRac^buba,  bie  fo  allgemeine  Il^eil* 
nannte  unb  getoig  aud^  bie  feinige  erregt  ^at,  nichts  meiter 
ate  i^ren  9{amen  u^iffe,  mad  bod^  »ol^I  nid^t  genügt,  um  am 
Srabe  ber  SSerftorbcnen  ettüaS  ju  ertoäl^nen.  3d^  glaubte, 
$crr  Setl^e  l^abe  bie  fir^Iic^en  ©ad^en  aße  beforgt,  unb  l^atte 
ba^cr  auc^  in  biefer  SSe^iel^ung  mic^  auf  il^n  öerlaffen. 

!3d^  bin  nun  fo  frei,  an  (Suer  2)urd^laud^t  mt^  mit  ber 
Srage  ju  wenben,  ob  $)öd^ftbicfeIBen  t^  ixbtt^anpi  münfd^en, 
bag  i^  t^ieüeic^t  bem  $erm  ©uf)erintenbenten  einige  3Ro* 
mentc  unb  gemütl^Iid^e  Äarafterjüge  biefei^  5ßflegefinbe« 
Eurer  3)urc^Iauc^t  an  bie  ^anb  geben  barf,  bie  er  bann  in 
btt  ndc^ften  ©onntag^prebigt  ben  8.  Sttobcmber  benüfeen  fann. 

9üdltt.  9cicft9(t^fcl  unb  Xa^thuäfn,    Tu.  3 
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@r  fagtc  mir,  bag  cd  ol^nc^in  bei  SSornc^mcren  bic  Sitte  ift^ 
fic^  crft  einige  Za^t  fpäter  in  ber  ftird^c  i^rer  ju  erinnern, 
toeld^cr  ?ßpic^t  er  \\6)  mit  ber  größten  SereitmiHigfeit  unter* 
^iel^en  mbHe.  Unter  ben  angugebenben  fünften  möge  ber 
$err  ©upcrintcnbent  befonberd  l^eröor^eben:  i^re  cinfoc^c, 
unoerborbenc  SJotur,  il^r  fo  fefted  SScrtrauen  auf  ®ott  unb 
Unfterblid^tcit  —  wie  glütflid^,  ttjeitn  id^  cd  eben  fo  l^ättc  -- 
babei  tuürbe  ic^  mit  @urer  ^urc^Iauc^t  ^o^er  Sriaubnig  bie 
SSJortc  benufeen,  bic  fie  einmal  fo  beuttiij^  in  ber  ?ßcnfion 
aui^gefproc^en,  aö  fie  bafdbft  auf  einmal  fe^r  erfranfte: 
pScHio  molto  malata'^,  fagte  fie,  „e  non  guarirö  mai; 
desidero  solamente,  che  tu,  mio  Principe,  sia  presente 
alla  morte  mia.  Non  sono  che  un  verme,  e  se  11  Dio 
non  morisse,  vivere  e  morire  a  me  ö  eguale."  ferner 
möd^te  er  il^re  ünbli^e  unbcgränjte  Siebe  ju  il^rem  üätcr* 
fidlen  greunbe  unb  beftcn  SSSol^Itl^ötcr  ermähnen,  beffcn  fie 
nOcS)  in  il^rer  ©terbeftunbc  mit  fo  öieler  S)anlbarfcit  fid^  er* 
innerte.  ®er  $err  ©u<)erintenbent  fann  bann  baS  ®efagtc 
mit  anbercn  gettjig  in  biefcm  SaHe  fe^r  reichen  allgemein* 
fä^en,  jum  S3eift)icl,  baß  ber  SKcnfd^  ttjol^l  weiß,  wo  er  gc* 
boren,  bo^  nid^t,  Wo  er  fterben  werbe  u.  f.  w.  augfc^müdfcn, 
unb  fo  ba§  Slnbenfcn  beS  Sräuleind  auc^  burc^  einen  fird^* 
lid^cn  3lft  gu  c^ren  fid^  ^erbeilaffcn.  —  Ueber  biefe  meine 
grage  fe^e  id^  ben  ^ol^cn  Scfcl^Ien  ®urer  S)urd^Iaud^t  fe^n- 
lic^ft  entgegen. 

S)er  ^err  ©cncralbireftor  \)at  eg  Eurer  5)urc^{aucöt 
bereite  t)tvxatf)tn,  bag  id^  fo  mand^eiS  getl^an,  um  üon  bem 
Slnbenfcn  ber  SSerftorbenen  fo  öiel  wie  möglid^  ^urücf jubcl^al^ 
tzn,  unb  id^  freue  mtd^  l^crjlid^  bamit;  benn  war  ci^  benn 
cigcntlid^  meine  Slbfic^t  ju  übcrrafc^en?  9lcin,  nur  ben 
©d^mcrj,  ben  tiefen,  wollte  ic^  linbern,  ben  ju  tl^cilcn  ic§ 
mid^  nid^t  erwehren  fann,  unb  ic^  muß  ,§crrn  S3ctl^c  fogar 
S)anf  Wiffen,  baß  er  biefe  SRad^rid^tjuglci^,  ober  balbbarouf 
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jener  nachfolgen  lieg,  bic  boS  Jraurigfte  jum  3n^aftc  ^atte, 
«nb  in  folgen  ?(ugenbK(fcn  ift  fo  ttroa§  om  mittfommenftcn. 

3)ic  Sbce  tarn  mir  leiber  crft  SRittlPod^  SlbenbS,  boc^ 
melins  sero  quam  nunquam.  3)amal$  ging  mir  gum  erften- 
malt  bie  ^auptftabt  red^t  ab ,  n)o  in  fold^en  SäQen  einem 
innbcrt  ^nfifcr  ju  ®ebote  ftc^en.  3c^  lief  jucrp  in  bcr 
ganzen  ©tabt  uml^er,  big  ic^  enblid^  an  einen  ^afncr  ge« 
Jüiefen  würbe  (Sc^cbelt),  o^nc  bcffen  ©ciftanb  ii)  nid^tg  ^dtte 
JH  Stanbe  bringen  fönncn.  "Denn  fo  leidet  id^  mir  9lnfangi^ 
bic  ®ad)t  badete,  fo  blieb  felbft  mit  feiner  ,plfc  bic  «u«* 
fü^rung  noc^  immer  fd^toierig  genug,  ^d)  naf^m  nämlid; 
einen  @i^p9abbvtLi  t)on  bem  ®efid^t,  ber  redeten  $anb  unb 
bem  Knien  guß.  3n  einigen  lagen,  tt)o  aUeg  fd^on  gel^örig 
troden  fein  mirb,  miH  id^  ben  Serfuc^  mad^en,  mel^rere  3Ro* 
belle  aus  Xl^on  anfertigen  ju  Jaffen,  tieüeic^t  aud|  eines 
an^  e^pg.  3)te  «bbrüde  felbft  finb  bei  ben  |)äIfiSmitteIn, 
bie  einem  ^ier  gu  (Gebote  fte^en,  bennod^  nid^t  gaiij  nn^t^ 
Inngen  ju  nennen. 

Äuc^  [um  einen  STCaler  fcbidftc  ic^  nac^  aCen  ®nben 
Boten  ouS.  ®g  lam  auc^ ^njirflid^  einer,  ber  ein  S3ilb  on= 
fertigte.  5)aö  Silb  ift  feine^faHS  ein  gelungeneiJ,  ober  alle 
finben  eS  (fe^r?)  üffnliä).  2)er  SRater  erfud^te  mid^  tox^ 
geftern  fc^riftlic^,  i^m  t)a§  93ilb  noc^mate  ju  überf dulden, 
inbem  er  mir  öerf^jrott^ ,  einen  neuen  SSerfud^  mod^en  ju 
tpotten,  in  meld^em  il^n  feine  rege  5ß]^antafie  (I),  unb  bcr  mäd^* 
tigc  ßinbrutf,  ben,  toit  er  fid^  augbrürft,  bie  lobte  felbft  ouf 
i^n  gemacht  ^abe,  auf  ba§  befte  unterftüfeen  fotten.  ^i) 
»iHigte  jebod^  in  biefe  feine  gorbcrung  nid^t,  meil  id^  fürc^* 
ten  mug,  ba§  er  üietleid^t  einige  Äo^jieen  anfertigen  moüe, 
um  bann  öffentlichen  .^anbel  bamit  ju  treiben.  Sft  bied 
auc^  fein  Unred^t,  benn  e§  muffen  fid^  baffelbe  alle  ?ßerfonen 
gefallen  loffen,  für  bie  bie  SBelt  fid^  mel^r  ober  weniger  in* 
terefftrt,  fo  ttoHte  id^  eS  boc^  ol^ne  (Srlaubnig  ßurer  3)urd^i 
touc^t  nic^t  gef(f)e^cn  laffen.    3^  tub  il|n  ober  ein,  nod^mofe 

3* 
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^ie^er^ufomnten,  too  i^,  ber  ha^  Stäulein  fo  genau  gelannt, 
il^tn  getDtg  in  ber  Sudfäl^rung  fetned  $(aned,  toa^  unter 
meinen  älugen  gef d^el^en  mügte,  getuig  fe^r  nü^Iic^  merben  lann. 

Sunt  üöQigen  (Sd^Iuffe  meinet  (id^  fürchte,  ju  fe^r  an§^ 
gebel^nten)  Sriefei^,  erlauben  mir  ^od^biefelben  nur  noc^ 
(Sinti.  2)ie  93emerlung  in  bem  beifolgenben  @eftioniSberid^te, 
bag  bad  fd^neOe  Snbe  ber  Uranien  nid^t  ju  ermarten  ftanb, 
ift  Don  ^errn  3)r.  'S^ttt;  id)  ertoöl^ne  bied  feineiSmegd  aud 
Heinlid^er  9te(^t^aberei,  bie  überbieiS  bei  fo  ernften  3)ingen 
bop^elt  (äd^erßc^  erfd^eint,  fonbern  blog,  n^eil  id^  biefe  fOltu 
nung  nic^t  t^eile,  mad  aud^  aDe  meine  aDarmirenben  ^Briefe, 
bie  id^  an  (Suer  S)ur(^Iaud^t  gu  fd^reiben  bie  S^re  l^atte, 
beittlid^  audgefprod^en  l^aben. 

2)a6  nod^  leine  9(ntn>ort  auf  aOe  unfere  93riefe  an« 
gelangt,  bie  ^err  Seti^e  unb  id^  an  Suer  SDurd^Iau(!^t  p 
fc^reiben  und  t)er))flic^tet  füllten,  mac^t  und  Wlt  red^t  beforgt 

Suer  2)urd^Iaud^t 
in  tiefftcr  Sl^rfurd^t  unb  iinbegränjter  ^oc^tung 

ergebenfter  Wiener 
3)r.  greunb. 


^ßüdler  an  ben  ©uperintenbenten  5 — . 

2)en  o.  SloDcmber  1840. 

©efter  $err  ©ujjerintenbent, 

3d^  banle  i^l^nen  l^erjlid^  für  bie  n^ürbige  unb  rül^renbc 
Seife,  mit  ber  mein  armed  ^flegeünb  unter  S^rer  gütigen 
Seitung  beerbigt  Sorben  ift. 

^d)  münfd^e  aber  aud^,  bag  einem  ber  ebelften,  unfd^ul« 
bigften  SEBefen,  bad  id^  je  gelaunt,  bie  ®unft  nod^  nac^  i^rem 
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Eingang  getod^tt  tperbe,  burd^  i^r  \d)önt^  unb  möc^tiged 
Sort  int  e^renüoQen,  i^rem  fc^önen  Sebendmanbel  angemeffe* 
nen  Stnbenten  ber  ®emeinbe  [hi^  auf  lange  3^it  l^inaud  5U 
Derbleiben. 

3)r.  grcunb,  ein  treuer  änl^änger  ber  SScrjiorbenen, 
toitb  Sie,  lieber  ©uperintenbent,  mit  mel^reren  nötl^igen  3)e» 
tail^  befannt  mad^en,  moju  id^  launt  bie  ^aft  f)abt. 

$erili(^  ber  ^l^rigc 

©.  ^ürfler. 


22. 
$üdler  on  Gräfin  Xl^urn. 

SRudlau,  ben  18.  9looember  1840. 
SKeine  t^euerfte  Oräfin, 

Softor  Sfreunb  ipirb  S^nen  fd^on  (öngft,  unb  a(d  xi) 
felbfi  beffen  nod^  unfäl^ig  mar,  ben  Xob  meiner  armen  SDlac^« 
buba  gemelbet  l^aben.  SBad  ic^  babei  gelitten,  lann  id^  nid^t 
auSfpret^en,  unb  menngleid^  ber  üRann  fic^  über  bad  Vin^ 
iDieberbringtic^e  ju  f äffen  fä^ig  fein  muß,  fo  »irb  bod^  ber 
Sertuft  nie  Don  mir  ganj  Dermunben  merben. 

3^r  Xob  mar  fanft,  unb  i^r  SSenel^men  babei  bad  eined 
Sngetö,  ber  furc^tloiS  unb  ru^ig  fi^  in  ®otted  SBiDen  fd^icft- 
troj  ber  ©^mer^en,  bie  fic  quötten,  blieb  fie  ftill,  l^eiter, 
bid  }um  legten  9ugenbIicEe,  ja,  fortmäl^renb  t^eilnel^menb 
unb  banibar  für  il)re  Umgebung,  bie  ed  aud^  an  nic^td  feilten 
lieg,  i^ren  Swpöwb  ju  linbcrn,  fo  meit  bieS  möglich  mar. 
Sin  groufame«  ©c^icffal  moüte,  baß  id^  fclbft  bei  bem  lobe 
be§  Don  mir  unter  aHcn  SWenfd^en  geliebtcften  SBefen«  nid^t 
gegenmcirtig  mar  —  benn  niemanb  ermortcte  eine  fo  fd^nelle 
Kufidfung,  bie  ein  Sungenfc^Iag  mol^Itl^ätig  für  bie  Seibenbe 
plö^Iic^  ^erbeifül^rte;  benn  er  f^at  il^r  üiel  fic^  immer  ftei* 
gctnben  @^merj  unb  (SIenb  erfpart.  3)amit  nur  (ann  ic^ 
nii(^  einigermofecn  tröftenl    S^re  Slabel,  gute  ®räfin,  bie 
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2Stad)iuha  imtnet  trug,  xn^t  mit  t{)t  im  ®rabe;  erlauben 
@ie  mir,  ^ffutn  ein  93racelet  ju  fd^icfen^  ba^  fie  aud^  oft 
trug,  jum  ^benfen  an  baS  liebe  Staturfinb,  bem  aud^  @ie 
fb  t)iele  S3cmeifc  Sl^re^  SEBol^IwoHenS  gaben. 

äRein  3)anl  bafür  n)irb  nie  aufhören  h?ie  mein  Kummer. 
9Rdge  ber  ^immel  @ie  bafür  belol^nen,  unb  @ie  aud^  meiner 
forttt)ä^renb  freunblid^  gebenfen. 

Sl^r  treu  ergebener 

^.  ?ßürfter. 


23. 

Sudler  an  Oräfin  ©opl^ie  ©taintein. 

@(^(o6  3ßu3lau,  ben  24.  ^{ooember  1840. 

SReinc  tl^eure  greunbin, 

9(uiS  ben  öffent(i<^en  S9Iättern  n^erben  @ie  fd^on  erfahren 
l^aben,  bag  meine  äRad^buba  nid^t  mel^r  \%  uab  nur  unber« 
gänglic^  in  meinem  Slnbenf en  fortlebt !  (Sin  graufamed  ©d^td- 
fal  l^at  t§  ndc^  überbem  fo  gefügt,  bag  id^  bei  t^ren  Ie|ten 
Sugenbliden,  to)eld^e  niemanb  fo  na^e  glaubte,  ni^t  gegen« 
m&rtig  toar.  ^ä)  toiH  3^ncn,  liebe  (Bopf^it,  ben  l^erjjcrreigen« 
ben  ©c^mer}  nic^t  fc^ilbern,  bem  id^  lange  ^ur  ^ülflofen  93eute 
Hieb;  unb  ift  aud^  ie^t  mein  Summer  mitber  geworben,  fo 
fü^Ic  i(§  bod^,  bafe  ber  l^erbe  ffierluft,  ben  id^  erlitten,  mir 
burc^  nic^ti^  erfe|t  merben  lann,  inbiefem  Seben  toenigftend. 

£)bg(eid^  bie  9rme  mel  gelitten,  fo  n?ar  i^r  Zob  bod^ 
fanft,  benn  fie  entfc^Iief  gleid^  einem  mäben  Sinbe,  t^oQ  achter 
Stdmmigfeit  unb  (Ergebung,  bie  bem  Xobe  ol^ne  eine  @^ur 
t)ou  Surd^t  als  ein  unabänbertic^eS  9laturereignig  in'd  9luge 
fie^t,  überzeugt,  baß  ^itr  mie  jenfeitd  toir  in  bemfelben  aU«^ 
Itebenben  ®otte  emig  leben  unb  f€in  n^erben. 

SUleS,  xoa^  mögtid^  mar,  i^r  l^infc^minbenbed ,  irbifd^eiS 
ICafeiit  ju  verfügen,  ift  übrigen^  gefd^el^en,  unb  l^ier  toit  überall 
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^ai  fie  bte  leb^aftefte  unb  innigfte  ^^eitna^itte  ju  erregen 
gekougt. 

Oeftottcn  ©ic  mir  nun,  liebe  ©o^l^ie,  Sinnen  atö  ein 
tiopptlttS  ^nbenten  bad  93roceIet  jurüdgufd^iden,  bad  äßac^« 
büba  fo  oft  ju  Syrern  Slnbcnlen  getrogen,  unb  erjeigen  ©ie 
i^r  bte  S^re,  eiS  manchmal  um  i^re^  6)eböd^tniffed  n)illen 
anjufegen.  Den  SRing  behalte  id^  für  mic^  felbft,  nm  Tlad)* 
hM^  unb  ber  Srcunbin  Witten. 

Sc^  fd^Iiege  mit  einer  großen  93itte.  ^^  beft^e  leiber 
lein  ^ortroit  ber  ^ingefc^iebenen.  3«  ^eft^  ^^tte  ein  bor 
tigcr  SRaler  ein  Silb  üon  i^r  begonnen.  SSietteid^t  fönnen 
Sie  erfahren,  ob  eiS  üottenbet  n)urbe,  ob  t^  ä^nlic^  unb  ob 
eö  ju  verlaufen  ift.  3^  t^cn  beiben  lejteren  gätten  münfd^te 
iä)  fe^r  cl  gu  ocquiriren,  unb  Sl^re  3rau  SRutter  toürbe  biei^ 
getoiö  mir  ju  Siebe  ju  beforgen  fo  gefättig  fein.  —  S)ie 
gütige  Stu^Iage  toürbe  id^  fogleid^  bei  Stot^fd^itb  in  SBien 
ankoeifen,  fobalb  i^  t)on  bem  ^Belange  berfelben  untere 
rietet  bin. 

©rügen  ©ie  freunbtid^ft  atte  bie  S^rigen  auf  io^  ©erj* 
Ii(^fte  öott  mir,  unb  bleiben  ©ie  bie  greunbin  S^reiJ 

innig  ergebenen 
Sq.  $ti(fter. 
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24. 

®Täfin  Xl^urn  an  5ßüdEIcr. 

Dfcn,  ben  26.  gebruar  1841. 

5Wcin  öcrc^rtcr  Surft, 

©ic  l^abcn  mir  burd^  ^l^rcn  rfll^rcnbcn  S3ricf  ben  fügen 
Iroft  gegeben,  ba§  <Sie  meiner  fd^mcrjlic^  innigen  Il^eit* 
na^me  über  meiner  lieben  äRad^buba  Uebergang  in  iaS  Stetc^ 
emigen  griebenS  gcmig,  mein  ©tillfd^ioeigen  nur  ber  Unfennt* 
nife  ^f)xti  Slufentl^altg  jufc^riebcn.  ^a,  lieber  Sreunb,  id& 
l^abe,  inbem  iä)  mir  g^re  l^erbe  Iraner  öergegenttjörtigtc, 
biefeg  t^eure  ÜJiäbc^en  tok  eine  üebcnbc  loc^ter  beweint! 
3n  il^r  birgt  bad  fül^Ie  ®rab  ein  ^erjenSHeinob ,  toit  ed 
unfer  füglippiged  @urof)a  feiten  ^ert)orbringt.  9lc^,  biefei^ 
gute  SWäbd^en,  toelc^ei?  id^  fo  oft  im  SSergleid^e  mit  8lnbercn 
überrafd^te,  »obei  fie  fid^  fo  arm  an  ®cifte§bilbung  fanb, 
barg  ©d^äfte  tjon  3öttgefü^I,  üon  gä^igfciten  an  SSerftanb 
unb  ©d^arfftnn,  mit  ber  fic^  mand^e  @uro|)äerin  gebrüftet. 
^ätte  S^ncn,  lieber  Surft,  ber  ^immet  an  ber  Don  mir  l^od^* 
tjerel^rten  Sürftin  nid^t  eine  Srcunbin  öerlie^en,  bie  mit  Sinnen 
getroucrt,  beren  ©ngell^er^  'unerfd^ö<)flid^e  SKittel  für  S^re 
?ßflege  ju  ®ebote  l^abc,  beren  ^o^er  ®eift  treffenbe  ®rflnbe 
ju  S^ret  Serul^igung  ttjußte,  fo  fänbe  mein  SKitleib  feine 
SBorte,  um  S^ren  ®emüt^33uftanb  ju  beflagcn,  unb  ic^  Mnnte 
©ie  nur  öerfid^ern,  bafe  ^f)x  tiefe«  Seib  tiefen  Slnflang  an 
2)onauiS  Ufern  in  einem  ^erjen  finbet,  n)eI(^eS  üRad^buba 
nic^t  blog  geliebt,  fonbern  aud^  betnunbert.  Sßie  feft  unb 
ebe(  toax  if^x  ßarafter^  n?ie  l^eftig  il^re  füblid^e  ®Iut^,  unb 
ioie  ton%tt  fie  biefe  unter  ber  ^etrfd^aft  jartcr  SBeiblic^fcit 
JU  jä^men.  Sßie  gtül^enb  toax  i^r  Serlangen  nad^  ®eifteiS« 
enttoidtlung  (benn  gebilbet  für  aUeiS  ®bte  toax  er  mit  i^rcm 
erften  atl^emjug).  ^2)em  ßernen  |foD  [meine  S^it  gehören, 
nic^t  bem  IBefuc^eabftatten ,"  fagte  fie  mir.  Irug  ni(^t  öiel* 
leicht  ber  SBunfd^,  mit  bem  äSeginne  bei^  Semen«  anä)  gleid^ 
bie  l^öd^fte  ©tufe  beö  SDSiffen«  ju  erreichen,   mit  ju' il^rer 
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Sufrei6ung  6ei?  ^ä)  foDte  t9  faft  glauben,  benn  ^erfonen, 
bic  bic  fflo^It^at  bcT  3frü^tc,  bic  bic  3ufunft  bcm  gleite 
baut,  nic^t  fennett,  fteDen  an  bte  (Segenmart  bie  brtngenbe 
i?orberung,  ju  Iciften,  WaS  i^r  .^crj  begehrt,  unb  bicfci^  un* 
gebu(btge  Serlangen  entf^rang  auc^  nur  bem  SBunfc^e,  il^rem 
lieben  ^errn  jur  Slcffourcc  ju  bienen.  Sie  l^at  mic^  burc^ 
i^re  9nl^anglic^fettdäu|3erungen  oft  5U  S^^rdnen  geftimmt;  fie 
»aren  alle  fo  »al^r,  f 0  rein,  fo  entfernt  öon  attcm  ©igcnnuft ! 
Äeugerfl  »cl^niüt^ig,  lieber  Surft,  toirb  auf  S^r  $erj  ba« 
SrtDac^en  be^  Srül^Hngd  einmirfen;  menn  man  aQed  @r« 
liefen,  allei^  Slü^cn,  jebe«  ®efc^öpf  ftc^  freuen  pel^t,  unb 
ben  ©tein,  ber  ein  t^eureiS  ^aupt  birgt,  unbemeglid^  finbet, 
[0  toirft  ed  auf  ba^  ^erj  n^ie  bai^  Springen  ber  Seierfaiten 
auf  bad  ^erj  bt§  97{innefänger$,  ba§  ^anpt  beugt  fic^,  bie 
iipptti  tjerfturnnteu/  benn  big  auf  bie  Xrauerfaiten  finb  int 
^et}en  aDe  geborften.  ^d^  möchte  auc^  fagen:  Senug  babon; 
allein  üermanbter  ©c^merj  n^ie  beriDanbte  t^reube  fann  fic^ 
nid^t  genug  fagen.  @o  jart  toie'jebe  S^rer  ßanblungen, 
lieber,  guter  Surft,  mar  aud^  bie  SBa^t  be^  Stnbenlend,  baS 
Sie  mir  l^erjti^  gütig  t^on  SDtac^buba  fanbten ;  ei3  tarn  mir 
öw  öier  Xagcn  in  bem  äugenblid  an,  wo  iä)  meinen  Seuteu 
ben  Auftrag  gegeben  ^atte,  mir  ein  Slrmbanb  ju  bringen, 
ffiie  treuer  unb  toert^  mir  biefeö  bleibt,  ermeffen  @ie  ge* 
»t)ii  Sfi  ^^  toaf^x,  lieber  Sreunb,  ba§  ©ie  noc^ften  ©ommer 
na(^  Sfien  moQen,  um  ben  ^imala^a  ju  befteigen?  SBenn  t& 
^a^r,  fo  nei^men  ©ie  öietteid^t  Igl^ren  SBeg  über  SBien,  um 
mittelft  2)ampfboot  na^  j^onftantinopef  ju  fommen,  freiließ 
nic^t  ber  na^fte  SBeg  bon  9RudIau.  SSie  mürbe  ic^  mic^ 
freuen,  ©ie  mieberjufe^en,  unb  Sinnen  auc^  münb(i(^  gu  fagen, 
bog  bad  Seben  eben  bnrc^  feine  Slüc^tigfeit  und  ma^ne,  nur 
öotte«  ffiefenl^eit,  ®cbote  unb  SBorte  für  emig  beftel^enb  ju 
balten.  S)a6  »ir  ergeben  in  ben  SBitten  be^  ättüateri^,  treu 
in  feinen  Geboten,  unb  auf  fein  ^ort  gläubig  (eben  muffen, 
um  in  bad  SSater^and  gu  treten,  bag  i^  ferner  über  meiner 
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lieben  SRad^buba  äluf enthalt  ^etroft  bin,  benn  tl^r  religiofeS 
®efül^I  mar  ttJirKid^  finblid^!  2tbm  ©ic  tüo^I,  guter,  ber^ 
cl^rter  Surft,  Genien  @ie  an  ntid^  mie  [an  eine  große 
3)ulberin;  oflein,  berul^igen  ®ie  fid^,  benn  nie  trennte  icft  bcn 
©tauben  an  (Sottet  meife  Fügungen  t)on  ben  Sreigniffen 
meinet  ©^icf f aK ;  unb  id^  lebe  aud^  gegenwärtig  in  ber  lieber^ 
^eugung,  bag  @ü^nung,  Söuterung  unb  (Srfenntnig  ber  S^^^r 
bie  Urfac^e  unferer  Seiben  ftnb.  ®ie  SiDigfeit  ift  jeboc!^ 
lang,  in  i^r  liegt  meine  ©lüdEsl^offnung.  @ott  fegne  unb 
fc^ü^e  Sie,  lieber  Surft,  ba^  ftnb  bie  Sßünfd^e  beiS  alten 
SJrebigeriS  unb  ber  alten  S^eunbin 

I^urn. 


>0»J 


J>et(afQ9dngeregenQeUm  in  (Sngranb. 


1. 
$üd(er  an  SRig  $am(et. 

Prince  PUckler-Muskau  presents  bis  compliments  to 
Mr.  Hamlet,  and  is  very  thankful  for  the  pleasure  he 
enjoyed  in  examining  at  leisure  Mr.  Hamlet's  beantifol 
pictiires.  Thej  really  appear  so  the  more  you  see  them. 
Still  Prince  Pttckler  was  this  time  more  attracted  by 
a  little  Portrait,  which  he  did  not  observe  at  all  the 
last  time.  He  supposes  it  to  represent  Miss  Hamlet, 
and  indeed  he  never  saw  a  more  amiable  expression. 

Thongh  very  fond  of  fine  works  of  art,  he  is  not 
lesB  sensible  to  so  fine  a  work  of  natnre,  and  hopes 
Mr.  Hamlet  will  one  day  or  other  procnre  him  the  sa- 
tisfaction  to  be  introduced  to  bis  family. 

Albemarlestreet,  the  27.  October  1827. 


2. 

$ü(f(er  an  äRtg  ^amlet. 

When  in  taking  leave  of  Miss  Hamlet  on  Monday 
last,  J  yentnred  to  express  to  her  the  humble  wish,  not 
to  be  entirely  forgotten  —  J  did  not  meet  with  a  very 
encoaraging  look  —  so  little  encouraging  indeed,  that 
the  remembrance  of  it  has  made  my  own  look  rather 
melancholic  ever  since. 
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Still  I  hope  Miss  Hamlet  will  be  kind  enough,  to 
accept  the  adjoined  Almanach,  which  repeats  bat  the 
same  request !  I  have  nevertheless  endeavoured  to  atone 
for  this  by  omamenting  the  little  page  with  a  portrait 
decidedly  interesting  and  dear  to  Miss  Hamlet 


3. 
2lnttt)ort. 


H61as !  Mon  chöre  Prince,  et  quel  moment  aurai-je 
pris  pour  Yoas  bouder!  Lorsque  en  acquörant  de  non- 
veanx  droits  k  notre  estime,  et  ä  tonte  notre  affection, 
voas  yenez  de  me  faire  sentir  plus  donloureusement 
encore  la  perte  que  nous  devons  faire. 

J*ai  essay6  yainement  k  vous  ^crire  dans  la  lettre 
de  maman,  mais  j'ätais  trop  profondöment  afflig^e. 
D'ailleurs  que  me  restait-il  k  dire,  je  croyais  que  tont 
6tait  fini,  et  pour  toujours.  Je  ne  pouyais  que  r^itörer 
tous  les  regrets  que  ma  möre  a  si  bien  exprim^,  et 
d6plorer  avec  eile  la  flu  cruelle  de  nos  plus  chSres  es- 
p^rances. 

Votre  r6ponse  k  la  fois  si  noble  et  si  touchante 
est  arriv^e  ee  matin,  et  ma  m6re  est  partie  tout-de-suite 
pour  la  commnniquer  k  mon  pöre.  Us  s'empresseront 
de  vous  faire  part  du  rösultat  de  leurs  d^libörations.  — 

Mais  hälas!  je  n'ose  plus  me  flatter.  ~~ 

Adieu,  quoi  quil  en  arrive,  eonservez-moi  tou- 
jours votre  estime  et  votre  amiti6  —  et  croyez-moi 
toujours  avec  les  voeux  les  plus  ardents  pour  votre 
fälicit6  bien  sincörement  k  vous. 
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4. 

^üdlcr   an  SDliß  ^amltt 
Sir, 

I  must  begin  by  an  apology  of  adressing  you  in 
a  laognage,  which  I  know  so  very  imperfectly,  but  the 
important  of  the  object  will,  I  hope,  be  sufGcient  to 
excQse  me.  To  explain  myself  at  once  —  I  dearly 
^Yish  to  obtain  the  band  of  your  danghter^  Miss  Har- 
net. The  goodness  of  her  heart  —  the  greatest  of 
mortal  blessings  —  her  charmiDg  ingennity,  her 
amiable  temper  and  that  bloojm  of  feeling,  which  enables 
a  young  heart  to  enjoy  almost  every  thing  —  promises 
the  pnrest  happiness  to  one  who  knows  like  me  to  ap- 
preciate  sach  qualities,  and  who  is  fondest  of  that  in- 
definite pleasure,  to  give  and  procure  happiness  to  a 
beloyed  wife.  Though  I  thonght  it  my  duty  to  make 
uo  positif  declaration  to  Miss  Harriet  before  I  could 
obtain  yonr  approbation,  I  have  some  reason  to  believe 
that  she  will  not  be  qnite  contrary  to  my  proposal. 

Bnt  before  I  proceed  any  fartlier,  I  must  acqnaint 
70a,  dearest  Sir,  wish  my  whole  Situation  in  life,  its 
ad?antages  and  its  disadVantages.  I  hope  sineerely 
the  latter,  though  binding  me  in  some  respects,  will 
Dot  oppose  an  insarmontable  obstacle  to  the  fulfilment 
of  my  dearest  wishes. 

My  person  is  known  to  you,.  dearest  Sir,  and  I 
tmst  my  eharacter  as  well  you  know  likewise  that  I 
am  one  of  the  first  Noblemen  in  Prussia,  and  I  may 
add  to  this^  that  my  title  is  also  supported  by  two 
analogue  family  estates,  the  County  of  Mnskau  and  the 
Seignenrie  of  Branitz,  the  first  of  14,000  LSt,  the  se- 
cond  of  1500  a  year,  which  sums  abroad  are  fully 
and  at  least  equivalent  to  three  times  the  same  in  Eng- 
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land.  Every  thing  belongin^  to  me  is  in  tiie  best  pos- 
sible  Order,  a  noble  residence  at  Muskau  and  two 
smaller  cbateaux  upon  other  estates,  surrounded  witb 
large  parcs,  gardens  etc,  etc.^  in  fact,  all  that  can  make 
enjoy  life  in  the  country,  is  amply  provided  for,  and 
a  numerous  train  of  officious  of  my  household,  seryants 
and  dependants  are  always  ready  to  receive  tbeir 
young  Princess  at  her  own  seat,  or  if  she  shoud  prefer 
town,  the  Court  of  Prussia  will  offer  her  every  satiß- 
faction. 

Though  I  could  feel  myself  perhaps  entitled  by  all 
I  have  to  offer  to  my  future  wife  —  to  expeet  from 
her  side  equally  an  adequate  fortune,  I  should  not- 
withstandiug  have  paid  very  little  attention  to  this  cir- 
cumstance,  if  unluckily  I  was  not  foreed  by  certain  an- 
terior engagements  to  do  so  for  a  certain  degree.  The 
County  of  Muskau  has  by  several  old  family  trans- 
actions  and  previous  to  my  getting  possession  of  it  — 
been  mortgaged  to  the  account  of  50,000  LSt.,  the  in- 
terests  of  whicb,  united  to  some  heavy  pensions,  which 
I  have  still  to  pay  for  the  lifetime  of  the  individuals 
and  a  large  establishment  besides  to  be  kept  up  — 
requires  altogether  rather  co'nsiderable  annual  expence 
an  expence  still  to  be  encreased  if  I  should  marry 
50XXX)  LSt.  are  certainly  not  a  very  heavy  burthen  to 
an  estate  of  14,000  a  year,  but  ready  money  beein^ 
abroad  so  very  scarce  and  expensif  to  procure,  this 
debt  has  been  as  heavy  to  me,  as  if  it  were  a  sum  of 
the  dubble  amount,  and  my  own  expence,  or  rather  the 
great  losses  of  revenus,  which  a  continual  State  of  war 
during  many  years',  occasioned,  did  not  allow  me  to 
diminish  the  debt  in  any  way, '  though  I  neither  aug- 
mented  it.  It  was  the  wish  of  my  family  and  like- 
wise  of  his  Majesty  our  King,  when  he  elevated  me  t<» 
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the  rank  of  a  Prince,  that  the  County  of  Muskau  should 
be  created  a  Majorat,  the  signification  of  wfaich  is,  that 
such  an  eBtate  can  never  be  divided  nor  mortgaged, 
and  is  always  to  be  inherited  all  and  entire  by  one 
person  alone,  the  children  of  the  proprietär  first  in  their 
tum,  and  thci  next  relations  afterwards!    Only  pensions 
OH  lifetime  to  a  fixed  amount  may  be  settled  upon  it. 
Some  new  and  very  great  distinction  would  in  this  case 
ha?e  been  attached  to  it,   bnt  two  circumstances  pre- 
vented  the  execntion.    The  first  was  the  mortgage  of 
50,000  LSt,  the  Majorat  beeing  under  no  pretext  allo- 
wed  to  be  mortgaged,  even  to  the  smailest  sum,  and 
the  second  impediment  were  some  Claims  my  mother 
and  sisters  had  to  my  succession.    The  latter  were  re- 
moved  by  the  generous  renanciations   of  the   parties 
concemed,  bat  they  required  in  their  tum  from  me  a 
solemn  promise  not   to  marry  again,   withont  beeing 
enabled  by  the  fortnne  of  my  wife,  the  choice  of  whom, 
as  for  the  rest ,  they  left  entirely  to  me ,   to  liberate 
Maskan    from  the  said  mortgage  and   establish  it   af- 
terwards  a  Majorat,  as  sqon  as  possible,  allowing  me 
in  the  same  time  to  leave  it  in  the  case  of  my^previous 
death  withont  children  to  my  wife  as  usufructuary  as 
long  as  she  lived,  with  the  condition  to  return  after- 
wards  with  the  title  to  the  next  relation  of  the  PUckler 
t'amily,  who  is  now  the  son  of  my  youngest  sister.    Jn 
the  case  I  shonld  have  own  children,  those  of  conrse 
would  be  the  heirs  of  all  the  property,  the  eldest  son 
of  Muskau  with  the  Princely  title ,  and  the  second  of 
Branttz  with  the   title   of  Count..    If  there  is  only  one 
son,  he  wonld  join  both  titles  and   properties  as  I  do. 
It  wanted  this  tedious  explanation ,  ^iearest  Sir,  to 
make  you  entirely  acquainted  with  the  State  of  my 
affairs.    I  have  told  yon  every  thing  with  the  greatest 
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franknesff^and  confidence  ,  and  should  be  the  happiest 
of  men,  if,  knowing  the  Obligation  ander  which  I  stay, 
yon  would  consent  to  my  alliance  with  your  daughter, 
whose  fiitare  Situation,  as  far  as  worldly  things  are 
concerned,  would  certainly  be  one  of  the  most  brillant, 
most  independent  and  most  agreable.  She  will  be  re- 
ceived  by  all  my  family  with  the  greatest  kindness 
possible,  and  beeing  herseif  the  means  of  procuring 
considerable  advantage  to  the  family,  she  will  of  courBe 
haye  a  double  claim  to  this  consideration.  As  far  as 
I  am  convinced ,  I  love  her  to  much  indeed,  as  not  to 
subscribe  to  any  reasonable  wish  she  may  haye.  I  shalt 
either  live  with  her  in  the  country,  or  in  town,  accom- 
pany  her  to  England,  or  travel  with  her,  and  where 
she  likes.  Should  she  wish  to  see  me  as  ambassador 
at  a  foreign  court,  nothing  can  be  easier  for  me  to  ob- 
tain,  but  I  hope  my  dear  Harnet,  if  but  I  can  give, 
her  this  name,  will  soon  appreciate  as  much  asmyself 
the  happiness  of  independance,  and  the  satisfactiOD 
of  contributing  to  the  welfare  of  several  thousand  of 
families,  who  in  the  füture  will  be  her  dependants. 

I  need  not  say  any  more  for  the  present  —  if 
you  are,  dearest  Sir,  willing  and  able  to  give  me  a 
favourable  answer,  all  other  particularies  will  be  easily 
settled  after  your  own  wishes,  and  to  your  satisfaction. 
—  I  pray  to  the  most  high ,  to  the  giver  of  all  good, 
that  it  may  be  his  decree  to  unite  the  lovely  Harnet 
and  me  for  ever  —  how  infortunate  I  would  feel  my- 
self,  if  this  almightly  will  was  opposed  to  it! 

It  is  with  a  deep  emotion,  dearest  Sir,  I  conclade 
this  letter,  the  most  important  to  me  I  ever  wrote,  but 
what  may  be  its  fate,  believe  me,  most  honoured  Sir, 
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tbat  I  shall  always  remember  you  and  your  amiable 
family  with  the  greatest  attachment  and  respect. 
I  have  the  honoor  to  be,  dear  Sir 

yonrs  most  obedient 
Hermann  Prinee  Pttekler-Muskau. 


5. 

$äcfler  an   9Rtg  tarntet. 

Albemarlestreet,  the  21.  Nov.  1827. 

Dear  Miss  Hamlet, 

I  shonld  never  have  ventured  to  adress  the  follo- 
wing  lines  to  You,  if  I  was  not  foreed  by  unexpeeted 
eircnmstanees  to  speak  withont  reserve  and  without 
looäing  time  where  all  my  future  happiness  may  be  at 

stake.  — 

May  heaven  inspire  me  to  couvinee  Yoir,  and  not 
to  displease,  when  I  shall  try  to  describe  that  deep  im- 
presBion  which  your  loveliness  has  made  upon  a  mind 
ever  since  fondly  devoted  to  You.  Yes,  my  dear  Miss 
Hamlet,  don't  tum  away  from  me  —  all  I  beg  of  You 
is  to  bear  me  with  patience,  some  attention  and  much 
indnlgence.  You  certainly,  it  is  true,  know  but  little 
of  me  as  yet,  I  may  appear  to  You  rather  of  a  romantic 
tarn  of  mind  —  but  scarcely  will  You  guess  the 
strength  of  my  feelings  in  this  moment ! 

ätill  I  can  do  no  more  as  to  lay  before  You  my 
heart  and  my  history  as  open  and  true  as  it  lays  be- 
fore 6od  itself ,  asking  in  the  same  time  once  more 
Vour  pardon  and  indulgence  as  an  imperfeet  knowledge 
'»f  Your  langnage  deprives  me  of  the  advantage  to 
\vrite  gracefuUy.  There  is,  I  trust,  a  language  of  the 
heart  which  is  intelligible  under  all  events  and  which 
^ill  find  it^s  way  if  it  meets  a  congenial  soul. 

4^ 
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Beeing  obliged  to  begiu  from  a  remoter  period,  I 
must  repeat  what  Your  father  has  told  You  already: 
that  early  in  life  I  married  a  Lady  whoBe  years  were 
in  no  kind  of  proportion  with  my  öwn,  bnt  as  sbe 
was  of  an  excelient  temper  and  had  proved  herself  a 
faithful  friend  to  me  in  critical  times  when  I  needed 
such  a  friend  —  I  obeyed  withoat  reluctance  the  wish 
of  my  family,  as  it  is  very  much  the  custom  abroad, 
tboagh  gratitnde  and  friendship  alone  and  nothing  like 
love  of  course,  led  me  to  the  altar.  I  had  nevertheless 
no  cause  to  repent  Our  mntual  Situation  was  indeed 
more  that  of  a  mother  and  son,  as  of  a  husband  and 
wife ,  principally  during  the  latter  years  of  our  union 
—  but  we  liyed  contented  and  in  the  most  perfect 
unison,  and  sometimes,  I  won't  deny  it,  I  feit  even  a 
sort  of  inward  pride  and  satisfaction  to  procure  all  the 
happine8s*that  kindness  would  bestow,  to  a  wife  who. 
though  of  the  most  amiable  character,  beeing  deprived 
of  youth  and  everj'  exterior  charm  —  would  by  many 
other  men  have  been  very  differently  treated.  With 
all  that  I  could  certainly  not  find  myself  truly  happy 
under  a  State  of  things  thus  rather  unnatural,  and  not- 
withstanding  all  my  exertions  to  hide  those  feelings 
from  my  wife,  she  had  herseif  to  fond  an  affection  for 
me  not  to  observe  them  and  to  grieve  for  it  Tliis 
discovery  —  the  impossibility  at  her  age  to  give  me 
a  heir,  and  an  other  circumstauce  which  I  bare  dis- 
elosed  to  Your  father,  but  must  here  supress,  decided 
her  at  last  to  insist  on  a  divorce,  declaring  in  the  same 
time  in  a  positive  manner,  that  her  mind  was  inva- 
riably  made  up  to  this  purpose,  not  without  the  most 
serions  reflection,  but  that  nothing  in  the  world  could 
tiow  shake  her  resolution.  „I  have  lived,  she  said,  for 
several  years  entirely  like  a  mother  with  You  —  I  love 
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Von  foDdly,  bnt  as  my  son,  and  my  own  happiness 
re^uires  to  be  no  more  the  only  obstable  to  Youra." 

I  could  not  very  long  object  to  a  reasoning  which 
I  feit  was  but  too  tine.  Our  King,  faaving  been  more 
a  friend  than  a  master  to  thß  Princess  father  and  ba- 
viog  8hewn  ns  sinc^  bis  death  on  many  occasions  a 
most  particular  interest  —  I  stated  all^to  him,  and  he 
nio8t  readily,  under  existing  circamBtances  sanctioned 
our  divorce,  now  abont  two  years  ago,  which  immedia- 
tdy  wag  executed  with  all  the  minutest  attention  to 
the  laws  of  the  country. 

Your  father,  dearest  Madam,  has  told  me  that  this 
(livoree  haa  hurt  Your  feelings  —  bnt  could  this  still  be 
possible  at  a  nearer  consideration?  Allow  mebeforeall 
to  observe  that  the  sanction  of  the  king  in  our  country 
is  exactiy  equivalent  to  an  act  of  parliament  in  this 
realm,  and  there  exists  not  the  most  remote  doubt, 
that  after  such  a  lawfnl  divorce  as  mine,  I  am  fully 
entitled  to  marry  again  any  person  I  may  choose,  and 
that  the  first  Lady  of  the  Land  would  not  have  more 
objection  to  marry  me  after  my  divorce  as  if  I  had 
oever  been  married  before.  Here  in  England  it  is  a  fact 
that  when  a  divorce  is  sanctioned  or  proclaimed  by  an 
act  of  parliament,  whatever  the  cause,  no  objections 
to  it  can  be  made  by  any  one.  Now  in  justice  teil 
me,  must  not  the  same  right  be  granted  to  the  customs 
of  an  other  country,  where  the  forms  only,  not  the  fact 
is  different?  Regarding  the  motifs  of  my  divorce,  none, 
^  I  detailed  to  Your  father,  could  be  stronger  and  in 
tbe  same  time  more  innocent  If  abroad  a  divorce 
takes  place  occassioned  by  faitblessness  on  the  wifes 
i^ide,  some  prejudice  always  is  entertained  against  the 
hosband,  and  I  think  by  a  very  good  reason,  because 
Qo  wife  indeed  beeing  beloved   and  well  treated  by 
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her  husband  will ,  if  she  had  any  sense  of  bonoor  be 
fore,  leave  and  betray  bim.  It  is,  wben  sucb  a  thing 
occurs,  almost  always  more  or  less  bis  own  fault  — 
and  be  scarcely  tberefore  can  eseape  tbe  jadgement  of 
beeing  eitber  a  bad  or  ^  weak  man  —  bat  tbis  w<a8 
not  onr  case  —  it  was  not  ambition  neitber  —  that,  at 
tbe  example  of  some  great  sovereigns,  occasioned  our 
divorce  —  no  —  tbe  very  and  only  rea«on  of  it  was 
but  wbat  tbe  laws  of  God  and  of  men  must  approve  — 
tbe  removing  of  a  State  of  tbings  wbicb  bad  become 
unnatoral,  nay  immoral  —  a  marriage  witbout  ful- 
filling  in  any  way  tbe  end  and  purpose  of  it  Seither 
reason  nor  law  could  object  to  tbis,  and  tbough  a  di- 
Torce  taking  place  in  Prussia  can  not  judiciously  be 
judged  after  english  fasbions,  still  even  in  England  as 
well  as  in  any  otber  country  tbe  same  causes  woald 
bave  brougbt  on  tbe  same  effect.  If  after  all  tbis  any 
silly  old  woman,  or  any  miscbievous  or  perbaps  en- 
yious  young  friend  sbould  nevertbeless  sbake  tbeir  beads 
about  it  —  could  tbe  sensible,  tbe  bigbminded,  just 
and  generons  Miss  Hamlet  reject  tbe  love  of  a  man 
devoted  to  ber  from  tbe  very  first  moment  be  bebeld 
ber  —  disregard  bis  bappiness  as  if  it  was  not  worth 
a  momeuf  s  reflection,  and  sacrifice  bim  in  fact  witbout 
besitation  for  tbe  sake  of  a  subtility,  of  a  prejudice  at 
best,  wbicb  never  can  stand  a  moment's  sound  investi- 
gation?  No,  my  dear  Miss  Hamlet,  tbis  can  never  be 
a  course  followed  by  You  after  any  serious  reflection. 
You  may  refuse  me  for  many  reasons,  alas!  tbe  want 
of  Your  affection  is  one  sans  riplique  —  bntmy  previouß' 
divorce  would  never  be  a  just  one.  — 

Forgive  me  tbis  tiretome  digression  —  it  was  ne- 
cessary,  otberwise  I  sbould  bave  found  little  pleasure 
to  dwell  on  a  subject  so  delicate  to  toucb,  and  wbicb 
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but  lateiy  has  made  me  8a£fer  so  much  and  sodeeplyr 
Lei  me  now  proceed  in  my  narrative. 

Eyeiy  tbing  having  been  satisfactory  settled  abroad, 
and'finding  myself  thus  once  more  free  —  I  projected 
to  travel  throagh  Europe  partly  to  forget  past  oc- 
cnrences,  partly  in  search  of  an  other  companion  more 
soited  to  my  years,  and  still  dearer  to  my  heart  After 
ha?iDg  made  some  stay  in  Germany  and  Holland 
witboat  meeting  any  temptation  to  ehange  my  solitar}' 
State,  I  proceeded  to  England,  always  a  favoniite  country 
of  mine,  where  the  fair  sex  is  indeed  fairer  and,  I 
don't  hesitate  to  say,  ^better  than  anywbere  eise. 

It  is  ratber  a  Singular  circamstance  tbat  in  the 
very  first  days  after  my  arrival  You,  Miss  Hamlet,  were 
named  to  me,  by  an  old  äcqnaintancc,  together  with  some 
other  young  Ladies  —  as  heiresses.  Now  I  must  con- 
t'ess,  at  the  risk  the  fact  beeing  doubted  in  our  in- 
dostrioas  times,  that  I  myself  had  a  prejudice  against, 
and  even  some  dread  of  heiresses.  I  may  say  that  I 
proved  in  some  way  these  feelings  to  exist,  once  abroad 
in  marrying  a  Lady  with  but  a  very  small  fortune, 
and  afterwards  in  England  by  never  courting  any  hei- 
ress  further  as  common  civility  required.  My  reasons 
for  80  thinking  and  doing  are  not  without  foundation. 
In  the  first  instance  I  am  a  little  proud,  in  the  second 
I  don't  want  any  more  than  I  possess  though  I  should 
not  reject  it,  finding  it  in  my  way,  and  besides  all 
tbis  rieh  young  maidens  are  not  always  very  amiable. 
They  are  very  often  füll  of  pretensions,  and  having 
seldom  known  either  resistance  to  their  will,  nor  the 
slightest  adversity,  they  will  often  have  lost  the  grea- 
test  eharm  of  a  woman,  that  softness  of  temper  and 
that  womanlike  gentleness  of  mind  which  clings  to  a 
hosband  as  ivy  winds  around  the  friendly  oak.    Then 
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they  have  the  misfortune  to  be  generally  haunted  by 
the  dismal  idea  ,,qu'eiles  ne  sont  aimäes  que  pour  les 
beaax  yeux  de  leur  cassette",  a  foolish  feeling  which 
sometimes  makes  them  unjust  and  crael  to  their  Ibvers 
a8  well  as  to  themselves.  So  much  for  heiresses  in 
^neral.  —  Without  paying  therefore  any  attention  to 
ajl  the  names,  without  exception,  thns  recommended 
to  me  —  I  resolved  to  seek  for  myself  and  to  8ee  for 
that  purpose  as  much  of  english  society  as  possible, 
though  I  am  nothing  less  but  partial  to  this  sort  of 
dissipation,  preferring  domestic  pleasures  by  fartoany 
other  ones.  Tired  to  death,  bnttfgoing  out  of  principle 
to  all  sorts  of  parties  from  the  most  exclnsive  sets  to 
some  rather  vulgär  ones  —  I  saw,  no  doubt,  a  great 
deal  of  handsome,  pretty  and  charming  girls  with  some 
of  whom  I  was  much  pleased  —  same  others  were  still 
more  agreable,  and  onee  or  twice  I  feit  even  what  the 
French  call  „une  vell6it6'*  to  fall  in  love  and  to  marry, 
but  both  times  I  soon  discovered  that  none  of  them  ^as 
yet  „the  real  one'*  and  so  I  retreated  always  en  bon 
ordre,  before  things  took  a  serious  turn. 

However  this  period  beeing  over  I  dismissed  for 
some  time  the  whole  idea  of  marrying,  beeing  rather 
loath  to  seek  a  wife  as  one  seeks  an  employment,  de. 
termining  to  leave  for  the  fnture  every  thing  to  mere 
Chance. 

It  was  during  this  epoch  that,  nearly  afterayear's 
interval  I  heai  d  again  of  You,  Madam ,  but  this  time 
in  a  quite  different  way  as  before,  Yoür  qualities  beeing 
now  praised  instead  of  Your  fortune.  I  was  told  also, 
You  had  refused  several  very  acceptable  offers  from 
Noblemen  et  caetera,  which  all  contributed  to  fexcite 
my  curiosity.  In  the  mean  time  I  was  made  acquainted 
with  Your  excellent  father,  whose  gentlemanlike  man- 
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oers  aud  dignified  simplicity  as  well  as  bis  good  natured 
and  pellte  behaviour  to  me  gave  me  the  most  favou- 
rable  opinion  of  bim.  Tbus  I  was  by  different  means 
already  oceupied  mih  Yon  almost  coDtinnally,  witbout 
beeiDg  Bcarcely  able  myself  to  account  fort  it,  and 
loDging  with  real  impatience  for  the  moment  wben  I 
sbonld  at  last  find  an  opportunity  to  see  and  to  be  in- 
trodnced  to  Yonr,  Dearest  Miss  Hamlet  —  You  know 
the  rpst.  —  Beeing  prepared  as  I  was  by  my  own 
Imagination,  I  coald  not  meet  You  with  indifference  — 
and  finding  You  as  You  are  —  the  dreanis  of  my 
faucy  would  not  but  be  converted  into  reality  —  in  one 
Word:  I  thottght,  and  I  protest  it  by  all  that  is  saered 
—  I  thought  when  I  left;  You  again,  that  here  at  last 
I  bad  found  nnited  all  and  every  thing  I  could  wish 
in  a  future  companion  througb  life.  An  enterior  the 
most  pleasing,  a  roind  and  person  equally  fit  for  the 
representation  of  a  court  and  the  delight  of  a  cottage, 
and  above  all,  that  sensibility,  that  goodness  of  heart 
and  that  perfect  absenee  of  coneeitedness  which  I  value 
more  than  every  other  accomplishment.  Yes,  my  dear 
friend,  if  You  will  but  one  moment  allow  me  to  call 
You  so,  You  made,  I  repeat  it,  though  a  sudden  yet 
tbe  deepest  Impression  on  my  mind.  1  delighted  to  find 
You  so  true  and  natural  —  having  ornamented  and 
cultivated  Your  mind  with  many  acquirements,  witbout 
having  lost  the  least  part  of  this  precious  gift  of  heaven, 
tbe  real  State  ot  innocence,  which  even  a  mother  and 
a  matron  may  conserve  tili  to  the  grave. 

In  the  course  of  that  happy  evening  any  luoruing 
I  was  pennitted  to  stay  with  You,  I  listened  with  en- 
oreasing  interest  to  many  sensible  things  You  said  so 
gracefuUy,  but  nothing  —  and  You  will  find  this 
perhaps  very   Strange   —   nothing   spoke  more  to  my 
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heart,  as  when  You  told  me  tbat  three  long  years  You 
had  been  suffering  and  dangerously  ill  in  dreary  so- 
litude.  A  heavenly  look,  so  fall  of  resignation  accom- 
panied  those  words,  and  tfaough  I  suffered  with  You  in 
remembrance  of  the  past  —  I  knew  as  well  by  own 
experience  that  nothing  in  tbis  world  of  trial  will 
refine  and  purify  a  sensible  raind  more  than  suffering 
in  loneliness  —  all  Your  worth  was  in  this  moment 
explained  to  me,  the  thought  ilashed  like  lighteoing 
over  my  soul  and  from  that  instant  I  feit  myself  nearer 
to  You,  rejoieing  in  the  fond  hope  to  have  found  a 
heart  which  wonld  understand  mine  own. 

It  a£forded  certainly  still  an  encrease  to  my  fee- 
lings,  that  I  was  not  only  delighted  with  Yourself^ 
bat  that  I  found  likewise  every  beeing  around  You 
just  as  I  could  have  wished  and  asked  for  it  —  Your 
father  an  excellent  and  amiable  man,  Your  companion 
and  friend  so  distinguished,  inspiring  even  ihvoluntary 
as  much  regard  as  affection,  eveiy  thing  sorroonding 
You  pleasing,  quiet  and  agreable. 

Arid  if  I  tumed  again  to  Yourself ,  I  beheld  You, 
besides  all  Your  more  essential  qualities,  so  quick  as 
lively,  so  playful  as  whitty,  and  nothing  really  seemed 
more  bewitching  to  me  as  when  a  hearty  joyful  laugh 
changed  Your  thoughtful  noble  features  for  a  moment 
to  the  cheerful  appearanee  of  a  happy  child!  and  still 
through  every  ehange  Your  and  Y'our  friends  conver- 
sation  and  behaviour  always  remained  distinguished 
by  that  perfeet  breeding  and  fine  tact  which  indeed  is 
to  private  life  what  a  clear  sky  is  to  a  landscape. 
Ol  I  could  continue  for  hours  on  the  subject  —  but 
I  won't  fatigue  You  —  alas!  it  is  useless  to  teil  You 
how  much  You  pleased  me,  the  question  of  importance 
is:   if  I  was   fortunate  enough  to  make  in  Your  heart 
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arise  any  feelings  surpasBing  indifference?  Has  any 
tbought  affected  Your  soul  corresponding  to  what  I 
feit  —  0  then  don't  object  to  my  ardent  wishes  neither 
oor  Short  aquaintance,  nor  my  previous  divorce. 

Believe  me,  dearest  Miss  Hamlet,  men  are  very 

oüm  better  known  in  a  few  first  hours^  as  afterwards 

in  so  many  years.     I  was  myself,  not  only  this  time, 

bat  always  conducted  by  first  impressions,  and  expe- 

rience  has  taugbt  me  tbat  I  was  only  tben  mistaken 

when  I  did  not  confide  in  tbem.    If  You  can  but  like 

me  DOW,  and  think  it  possible  to  love  me  once  —  then 

I  am  intimately  satisfied  tbat  I  can  and  sball  make 

YoQ  a  bappy  wife,  if  You  trust  me,  and  tbat  You  sball 

never  repent  of  it.  —  Witbout  ostentation  I  may  say, 

tbat  I  can  offer  You  many  advantages.    My  rank  in 

life,  wbicb  You  would  sbare  witb  me,  is  a  bigb  one 

every  wbere,  and  the  very  first  after  tbe  royal  family 

and  sovereign  princess  in  my  own  countrj^     My  fortune, 

thougb  not  excessive,  is  adequate  to  my  Station  abroad, 

and  at  our  family  estate,  wbicb  is  a  very  splendid  one, 

You  would  find  tbe  comfort  of  an  englisb  Nobleman's 

seat,  combined  witb  tbe  pomp  of  feudal  times,  wbere 

many  tbousands  of  Your   subjects  would  give  many 

opportunities  of.enjoyment  to  tbe  best  and  tbe  finest 

feelings  of  Your  beart    I  myself  sbould  only  feel  bap- 

piness  in  Yours,  You  alone  would  deoide  of  our  way 

of  living.    I  am  entirely  independant  and  ready  to  do 

whatever  You  may  like  best  —  live  in  England   of 

abroad,  travel  or  stay  at  bome.    If  tbe  polisbed  court 

of  Berlin  could  tempt  You,  You  would  be  received  tbere 

wiib  tbe  greatest  eagerness  and  regard,  but  if  You 

should  bave  any  wisb  to  see  me  an  Ambassador  at  a 

foreign  court,  this  would  likewise  be  easy  to  obtain  — 

in  fact  therc  is  nothing  of  any  reasonable  human  en- 
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joyment  which  our  mutual  advantages  unied  wonld 
not  bring  at  our  reach.  Besides  we  are  not  accostomed 
abroad,  as  english  husbands  very  prettily  are,  to  sub- 
ject  their  wifes  to  a  lighter  kind  of  slavery  —  we 
like  to  allow  them  as  much  reasonable  liberty  as  pos- 
sible,  satisfied  that  love,  friendship  and  esteem  are  bot 
voluntary  gifts  and  that  women  are  grateful  to  be 
trasted,  and  far  more  obedient  to  the  man  who  gently 
leads  them  as  the  brutal  one  who  only  knows  how  to 
command.  Yes,  my  dear  Miss  Hamlet»  so  You  would 
find  me,  and  when  vanity,  art,  pleasure  and  luxury 
would  at  last  have  exhausted  their  offerings,  You  would, 
I  dare  say,  discover  still  in  Yoitr  fiiend  one  quality,  an 
unbounded  richness  of  feelings  for  You  and  an  attacbe- 
ment  which  once  gained  no  human  power  ever  would 
alter. 

Now  let  me  only  add  a  few  words  more.  If  this 
letter,  and  the  sincere  and  faithful  Statement  it  con- 
tains,  has  made  upon  You  any  Impression  in  my  fa- 
vour,  beware  at  least  to  decide  with  to  much  precipita- 
tion  against  me.  Grant  me  one  boon,  to  see  You,  to 
speak  to  You  again.  This  will  oblige  You  to  nothing, 
and  I  can  —  I  can  not  bear  the  idea  that  I  should 
only  have  seen  You  once  to  loose  You  for  ever! 

You  will  find  me  obedient,  never  more  daring  as 
You  just  allow  me  to  be,  but  let  me  try  —  if  not  to 
j)lease  You  —  at  least  to  be  not  offensive  to  Your 
eyes!  — 

Hermann  P.  PUckler-Muskau. 
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6. 

SRrs.   S8onl]am  an  5ßücflcr. 

Titness  Park  Egham  September  9th.  1827. 

How  shall  1  attempt  to  exp'ress  to  You,  my  dear 

Prince,  the  various  sentimenta  with  which  my  beart 

bas  been  filled  on  receiving  the  letter  entrusted  by  You 

to  Lady  Garvagb  to  deliver  to  me  —  my  first  emotions 

were  of  gratitnde  and  joy  for  tbe  distinguisb^d  bonour 

confered    upon   me  by   Your  kind  and  flattering    ex- 

pressions  towards  my  dear  Harriet  —  my  next  feeling 

was  the  deepest  regret  arieing  from  my  consciousness 

of  the  ntter  impossibility  of  our  wisbes  even  beeing  ful- 

fiUed.  —  Persnaded  of  this  sad  truth,  I  at  first  resolved 

to  spare  Mr.  Bonbam  tbe  pain  of  knowing  the  bappiness 

he  mnst  of  neeessity  relinquisb  —  bat  I  feit  that  I  could 

not  deny  him  tbe  pleasure  of  all  others  the  dearest  to 

the  beart    of  a  fatber  —  of  having  tbe  praises    of 

bis  child,   and  I  have  accordingly  laid  Your  Higbness 

letter  before  bim  —  he  most  deeply  laments  with  me 

his  absolute  inability  to  meet  tbe  exigency  under  which 

You  have  been  placed  —  he  desires  me  to  express  to 

You  tbe  deep  sense  he  entertains  of  the  High  bonour 

and  diBtinction  which  such  an  alliance  would  have  con- 

ferred  upon  bis  family.  —  He  begs  to  offer  You  bis 

sincere  thauks  for  tbe  unbounded  confidence  You  have 

reposed   in   bim  by  the  frankness   and    candor   with 

which  You  have  laid  open   tbe  circumstances  of  Your 

Estates  —  which  be  assured  will  be  ever  held  most 

sacred  —  and  he  desires  me  also  to  present  to  You 

his  very  grateful  acknowledgements  for  the  noble  and 

elevated  delicacy  with  which  every  part  of  Your  con- 

dact  has  been  marked  during  tbe  -wbolc  of  this  trans- 

aetion  from  tbe  time   we  had  first  the  bappiness  of 

seeing  You  bere.  —  Had  it   pleased  Heaven  to   have 
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placed  You  under  different  circumstances  where  —  Oh ! 
where  could  I  have  found  the  person  to  whom  I  sbould 
with  such  joyhave  cmtrusted  my  beloved  child  —  to 
You  in  whom  every  virtue  —  and  every  accomplishment 
seem  united  —  with  what  gratitnde  to  Heaven  would 
our  joyful  consent  have  been  given.  But  it  is  alas!  other- 
wise  decreed.  Rest  assured  vestass  and,  my  dear  Prince, 
that  could  the  end  have  been  attained  withoutdoing  a 
manifest  injustice  to  the  rest  of  our  children  and  de- 
priving  them  of  their  just  expectations  no  sacriflce 
would  have  been  thought  by  Mr.  Bonham  and  myself 
too  great  to  have  rendered  our  dear  Harnet  in  this 
respect  more  entitled  to  the  brillant  lot  which  You  offer 
her  —  but  the  circumstances  present  an  insurmountable 
obstacle  to  Your  union  with  my  daughter ;  do  not  let  us 
loose  a  friendship  which  will  be  even  most  dear,  and 
valuable  to  us  —  permit  us  to  hope  that  You  will  some* 
times  condescend  to  visit  this  cottage  and  to  see  us  in 
London  —  allow  me  to  request  that  I  may  be  honored 
by  occasionally  hearing  of  Your  welfare  and  happiness 
—  this  will  be  our  consolation,  and  You  must  not; 
You  will  not,  deny  it  to  us.  —  And  may  You  meet  with 
one  more  worthy  of  You  than  our  Harriet  even  could 
have  been,  who  will  devote  her  life  to  make  You 
as  happy  as  You  deserve.  — 

Believe  me,  dearet  Prince,  with  the   highest  senti- 
ments  of  esteem  and  regard  ever 

Your  most  obliged   and  sincere 
Charlotte  Elisabeth  Bonham. 
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7. 

^ücfl^r  an  SJlr«.  Son^am. 
My  dearest  Mistress  Bonham, 

I  feard  Your  kind  bat  nearly  hopeless  answer 
would  be  as  it  is,  still  I  am  mo8t  wretched  to  see  it 
now  in  reality  before  me!  Le  mal,  en  effet,  paratt  sans 
remede  —  and  notwithstanding  all  that,  I  cannot  make 
my  mind  np  to  loose  all  my  dream  of  happiness  at 
ODce,  and  for  such  a  paltry  reason  too!  I  have  turned 
over  and  over  in  my  mind  every  probability  to  get 
out  of  so  desoling  a  dilemma,  I  invoked  dear  Harrief  s 
and  her  gentle  sisters  spirits  to  assist  me,  bat  all  my 
thoughts  gave  me  but  very  little  consolation.  Your 
noble  minded  letter  still  encreases  those  feelings.  If  I 
was  only  seeking  a  wife  with  ä  large  fortune,  many 
opportunities  for  this  purpose  would  present  themselves, 
but  I  am  seeking  for  more  —  a  loving  and  beloved 
friend  for  life,  domestic ,  happiness  in  all  her  exten t, 
and  both  I  was  satisfied  I  would  ha?e  found  in  Your 
lovely  daughter. 

Still  I  will  do  what  1  can ,  and  if  Mr.  Bonham  is 
only  able  for  our  sake  to  approach  in  any  way  that 
unfortunate  sum  I  am  bound  to  every  hope  to  succeed 
iu  what  appears  our  mutual  wishes,  is  perhaps  not  yet 
entirely  lost 

Let  me  therefore  know  as  soon  as  possible,  what 
Mr.  Bonham  can  do  without  injuring  the  other  members 
of  bis  family ;  for  6od  forbid  that  this  should  be  so 
for  me,  all  my  hopes  have  been  on  the  contrary  to  be 
myself  useful  to  your  family  in  future,  though  my  Si- 
tuation and  influence  abroad,  principally  to  Miss  Har- 
riet's  married  sisters.  As  soon  as  I  receive  Your  ans. 
wer,  I  will  write  to  my  mother,   who  is  now  living  in 
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Alex,  her  estate  in  France,  and  submit  the  whole  case  to 
her  decision.  All  depends  on  her.  I  owe  her  too  mucb 
to  to  anything  without  her  consent,  but  she  also  loves 
me  deurly,  and  bas  given  me  many  proofs  of  it.  I  shall 
propose  her  a  certain  arrangement,  whicb  no  doubt 
requires  some  saerifice  from  her  side,  but  which,  if  she 
consents  to  it,  will  enable  me  to  make  a  Majorat  of 
Muskau  (for  this  must  take  place,  if  I  marry)  and  can- 
not  be  altered  without  having  for  that  purpose  only 
recourse  to  the  fortune  of  my  wife,  in  procuring  me, 
besides  a  moderate  sum  to  dispose  of.  I  shall  in  the 
same  time  teil  her  that  my  future  happiness  depends 
on  it,  make  her  acquainted  with  the  amiable  character 
of  Harriet  and  all-  her  family,  (and  You  may  depend 
upon,  the  painter  will  be  faithfnl),  and  if  You  allow 
it,  send  her  likewise  Your  letter.  This  will  perhaps  do 
more  for  me  than  any'thing  eise,  showing  Your  kind 
heart  to  me,  and  that  noble  simplicity  of  a  generous 
soul  the  usual  companion! 

As  sooU;  as  my  mothers  answer  arrives,  I  sball 
immediately  communicate  it  to  You,  may  heaven  be  pro- 
picious!  The  idea  to  bave  seen  You,  Harriet,  Lady 
Garvagh,  all  the  lovely  members  of  your  family  for  the 
last  time,  or  at  least  to  remain  for  ever  a  stranger  to 
You,  is  a  thought  I  can  scarcely  bear!  And  how  could 
I  return  to  Tituess  under  such  circumstances,  it  woiild 
be  an  enjoyment  far  more  painful  than  gradfying  to 
me.  And  perhaps  some  of  You,  my  dearest  Mistress 
Bonham,  would  comprehend  and  participate  in  those 
feelings,  or  do  I  flatter  me  to  mueh  in  thinking  so? 
I  wou't  say  no  more,  ray  agitation  is  already  too  great 

Believe  me  very  truly  and  most  aifectionately  Yours 

Hermann  Prince  Ptiekler-Muskau. 
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8. 

^ücfler'g   äKutter, 
Gräfin  Etementine  üon  @e^bch)t|  on  i^ren  So^n 

Je  ne  saurais  nier,  mon  eher  Hermann,  qne  votre 
dernifere  lettre  m'a  fait  une  profonde  impression.    Vous 
8a?6z  qae  le  bonheur  de  mes  enfants  a  toujours  6t6  mon 
gaide  dans  toutes  les  actiuns  de  ma  yie.    Qnand  j'ai 
exig^  qae  Mnskaa  füt  6ng6  en  Majorat  pour  le  eon 
Server  ä  toute  öternitö  &  la  famille,  et  que  vous  ne  deviez 
vous  remarier  sans  etre,  par  la  fortune  de  votre  femme, 
mis  en  ^tat  de  payer  les  bypothöques  qui  jasqu'ici  ont 
empöchö  la  röalisation  du  Majorat  —  ce  n^ötait  que 
pour  votre  propre  bien,  mon  fils,  que  je  Tai  d^sir^,  sup- 
posant  qu'avec  vos  avantages  vous  ne  pourriez  guöres 
manquer  de  trouver  r6unie  dans  une  meme  femme  les 
qualitös  personelles  nficesseires  pour  un  heureux  ma- 
nage et  la  fortune  nicessaire  pour  libdrer  vos  terres  — 
d'aotant  plus  qu^on  ne  vous  genait  point  sur  le  rang 
et  la  famille  de  votre  future. 

Cependant  j*ai  it&  bien  touch6  du  portrait  que  vous 
me  faites  de  votre  Harriet  et  de  sa  famille.  J'ai  6t6 
presque  6tonn^e  de  la  force  avec  laquelle  vous  expri- 
mez  vos  propres  sentiments,  et  j'ai  lu  avec  int6r6t  les 
lettre»  de  Mistress  Bonham.  —  Mon  coeur  matemel  a 
peut-^tre  6t^  flattä  parla  bonne  opinion  qu'elle  änonce 
pour  vous  —  car  une  m6re  n^est  fi6re  que  de  ses  en- 
fants ! 

Je  ne  saurai  n^anmoins  acc^der  en  tout  k  vos 
propositions ,  mes  moyens  ne  me  le  permettent  pas  en 
ce  moment  —  mais  que   cela  ne  vous  eflfraye  point, 
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mon  fils  -  j'arrangerai  Taffaire  k  votre  gr6,  un  peu 
autrement  k  1a  y6rit6'qae  yous  le  vonlez,  mais  de  ma- 
niöre  k  vous  contenter.  Zemlitz  sera  vendü  et  comple- 
tera  Targent  n^cessaire.  Vous  etes  done  libre  d^s  ce 
moment  k  faire  ce  que  votre  coear  et  j^espöre  nne  müre 
reflection  yous  dicteront  Je  suis  däsol^e  que  ma  sant^, 
qui  n'est  pas  du  tout  bonne  depuis  ce  printemps,  m*em- 
pßche  d'aller  moi-meme  en  Angleterre.  J'aurai  beau- 
coup  d6sir6  de  voir  de  mes  propres  yeux  cette  jeune 
personne,  dqnt  vous  dites  tant  de  bien,  et  qui  doit  etre 
naa  fiUe.  Faites-lui  en  attendant  toutes  mes  amiti^s 
ainsi  qu'ä  Madame  sa  m^re,  et  promettez-moi  deux 
choses. 

1)  8i  vous  ßtes  r6solü  —  mariez-vous^  le  plus 
promptement  possible,  comme  vous  le  dites  vous  meme, 
car  en  ces  sortes  de  choses  mon  avis  est  qu'il  faut  se 
d^pecher  et  ne  pas  perdre  son  temps  en  inutiles  si- 
magr^es  et  pröparations.  Vous  savez  que  j'avais  k  peine 
13  ans  lorsque  j'ai  6pous6  votre  p6re,  et  que  je  ne  le 
connaissais  que  döpuis  une  semaine. 

2)  Qu'aussitot  que  vous  serez  mari6  vous  viendrez 
immödiatement  chez  moi  k  Alex  pour  le  „honeymoon'* 
Je  me  rappeile  assez  d'anglais  pour  connattre  cette 
dönomination  un[erer  SlttterlPo^en.  Je  souhaite  de  tont 
mon  ^coeur  qu'il  dure  toute  votre  vie  pour  vous,  quoi- 
qu*on  prätend  que  ces  exemples  soient  des  plus  rares,  j 

Adieu,  mon  eher  Hermann,  j^espire  que  vous  n'etes 
pas  m^content  de  votre  vieille  Matscha  qui  au  reste 
va  faire  comme  vous  et  se  remarier  un  beau  jour,  si 
vous  ne  vous  d6pechez  pas  k  la  privenir,  en  la  rendant, 
comme  vos  soeurs  ont  fait,  grand-möre  ayant  qu'elle  ai 
50  ans. 
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Qae  Dien  vous  b^nisse,  mon  fils,  c'est  k  lui  qa'il 
faat  s'en  rapporter  en  tont,  et  si  c'est  lui  qui  a  dirigö 
votre  cboix,  eomme  je  Pespöre,  ma  satisfaction  sera 
CDtiöre.    Je  yerrais  tous  mes  enfants  heureux! 

Glementine  Comtesse  de  Seydewitz. 


9. 

8eab}i($tigtcr   »rief  ^ßücflcr'«  an  SKife  ®iiiin^ 

in  ®rig^ton. 

Je  devrais  commencer,  ch^re  Miss  G.»  poar  vons 
demander  „if  you  bave  a  good  cbaracter** ;  vous  savez 
ee  que  eela  vent  dire,  si  vous  6tes  »,good  natured,  or 
misehieving**?  J'espöre  —  non,  je  suis  convaineu  que 
la  premiöre  cbose  est  la  v^ritable,  et  eela  seul  me  donne 
le  courage  d'entrer  en  mati^re. 

En  eflTet,  j'ai  une  peur  si  ridicule  „to  propose," 
comme  vous  Tappelez  en  anglais,  que  cela  m*a  mille 
fois  fermä  la  boucbe,  quand  j'6tais  sur  le  point  de 
parier,  et  d'ailleurs,  il  faut  avouer  que  vous  ne  m'avez 
gnöres  eneouragä.  Cependant  Töpoque  de  mon  d6part 
de  TAngleterre  approcbe,  et  il  faut  enfin  que  je  me 
d^clare  aujourd'  bui  ou  jamais. 

Vous  etes,  ma  cb6re  amie  —  permettez-moi  en  tont 
cas  de  vous  nommer  ainsi  —  non  seulement  jolie  et 
aimable,  mais,  ce  que  j'aiipröcie  bien  davantage^  la 
personne  la  plus  raisonnable,  la  plus  instruite  et  la 
plus  pbilosopbe,  si  je  puis  m'exprimer  ainsi,  que  j*ai 
rencontr6  de  votre  age  en  Angleterre,  et  peut-Stre  ail- 
leurs.  Ges  quaUtös  r^unies  ^  un  excellent  coeur,  qui 
brille  du  plus  bei  äclat  dans  votre  eonduite  filiale, 
garantissent  le  bonbeur  de  celui,  auquel  vous  con- 
sentirez  d^unir  votre  sort,  et  si  j'ose  ambitionner  un  tel 
bonbeur,  je  me  crois  certain  que  la  tendre  amiti6,  qui 
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m'anime  pour  yous,  sera  bientöt  rendu  mutuelle  par 
ane  conduite  de  mon  cdt6,  qui  n'aura  d'autre  but,  que 
de  voas  rendre  la  vie  agr^able. 

Votre  raison  et  votre  esprit  me  donnent  trop  de 
confiance  pour  ne  pas  vous  parier  de  moi  avec  la  plu8 
grande  francbise.  Je  puis  laisser  de  cötö  ce  que  vous 
connaissez  d^jä,  c*est-ä,-dire  ma  personne,  et  ne  pouvant 
me  fölieiter  comme  Mr.  d'Arlincourt  d'etre  joli  garQon. 
il  ne  nie  reste  qu'ä  prier  le  bon  Dieu,  de  vous  disposer 
ä  me  trouver  au  moins  toI6rable.  Quant  ä  mon  ca- 
ractöre,  vous  Tavez  peut-etre  mieux  jugö  que  je  le  pou- 
vals  vous  le  d^finir.  Tout  ce  que  je  puis  af&rmer, 
c'est  qu'il  y  a  peu  de  personnes  plus  faciles  ä  vivre  et 
plus  ,,good  natured'^  que  moi,  qui  est  une  trös-bonne 
qualit^  pour  un  mari,  je  vous  en  riponds. 

J'ai  quelques  autres  avantages.  Mou  sang  est  un 
des  plus  älev^s  dans  ma  patrie,  en  e£Pet,  c*est  le  premier 
immödiatement  apr^s  les  Princes  du  sang,  car  il  ne 
faut  pas  confondre  les  Princes  prussieus,  qui  ont  de 
droit  le  titre  de  ,,Durchlaucht^S  (Highness  in  englisb), 
et  qui  sont  tous  de  la  plus  ancienne  noblesse  de  TAUe- 
magne,  avec  les  soi-disant  Princes  de  la  Sibärie  et  du 
Gaucase ,  que  nous  ne  regardons  pas  meme  comme 
nobles.  Ma  fortune  est  analogue  k  mon  rang,  et  le8 
domaines  que  je  possöde  ne  le  cädent  en  rien  au 
possessions  de  votre  noblesse  anglaise,  avec  la  dififörence 
prös  cependant  que  j'y  exerce  une  autoritö  Wen  plus 
grande. 

Je  suis  au  reste  bien  en  cour,  et  je  puis  vous 
assurer  que  ma  femme  sera  rcQu  par  le  Roi  et  la  fa- 
mille  Royale  avec  la  plus  grande  distinction,  si  eile  troave 
plaisir  ä  s'y  präsenter.  Cependant  en  cela  comme  eu 
tout   antre  chose,  eile  sera  toujours  entiörement  libre 
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de  faire  ee  qn*il  lui  plaira,  car  le  mariage  avec  moi 
n'est  pas  nn  esclavage. 

Voili  ce  que  j'ai  ä  ofirir  —  de  Tautre  c6t6,  je 
roas  avooe  franchement,  qua  je  suis  moi-meme  assez 
diiBcUe  ponr  ne  pas  me  contenter  de  moins  que  de  ce 
qne  je  trouve  r6nni  dans  vous.  Je  ne  voadrais  pas, 
par  exemple,  ponr  femme  d'nn  personage,  qui  ne  fut 
pas  ^alement  capable  de  paraitre  avec  ayantage  daos 
le  monde  par  sa  figure,  ses  maniöres  et  ses  talents^ 
que  de  rendre  par  sa  bontö,  sa  douceur  et  son  esprit 
Imtärienr  de  sa  maison  aussi  agröable  ä  son  mari  et 
sa  famille,  que  le  salon  aux  etrang^rs.  Mgme  la  for- 
tune  ne  me  parait  pas  du  tout  une  chose  indifferente, 
et  quoique  j'aimerais  tout  autant  me  noyer  que  d!&- 
poQser  une  femme  d6sagräable  uniquement  pour  son 
argent,  je  doute  fort  qu*une  passion  aveugle  pourrait 
jamais  me  d^terminer  k  m'unir  ä  Venus  mSme,  döpour- 
va  de  bien.  Pour  un  mariage  bien  assorti,  il  faut  les 
qnalit^s  personelles  et  un  certain  poids  matöriel  dans 
chaqae  cötö  de  la  balance.  Je  suis  assez  franc  de 
lavoaer,  et  raus,  ma  chöre  amie,  trop  raisonable,  pour 
ne  pas  le  comprendre.  D'ailleurs  je  suis  situä  de  ma- 
niäre  par  des  arrangements  de  famille,  que  je  ne  pour- 
rai  meme  pas,  si  je  voulais,  faire  un  tel  mariage. 

Mais-  voilä  des  dötails  qu*il  vaut  mieux  r^server 
k  an  autre  temps. 

Jai  assez  dit  pour  vous  ennuyer  par  une  lettre 
Sans  fin,  ni  vous  gagner  par  des  protestations  passio- 
nfe  —  je  me  suis  au  contraire  appliqu^  k  vous  6crire 
avec  autant  de  calme  et  de  simplicit^  que  de  franchise. 

AprSs  la  lecture  de  lette  lettre  et  ce  que  vous- 
avez  Yu  de  moi^  vous  devez  §tre  en  6tat  de  me  juger 
parfaitement,  et  si  tel  que  je  suis ,  je  ne  vous  döplais 
point,  si  vous  croyez  pouvoir  vivre  heureuse  et  contente 
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ayec  moi,  imitez  mon  exemple,  et  r6pondez-moi  avec  la 
meme  sincöritö.  Je  ne  vous  dirais  pas,  comme  an  jour, 
^cervelö  de  20  ans,  que  de  votre  röponse  dopend  ma 
rie  OQ  ma  mort,  mais  si  je  vous  dis  que  je  Tattends 
ayec  beaucoup  d'^motion,  qu'elle  peat  m'assurer  un  bon~ 
heor  certain,  ou  me  plonger  de  nouveau  dans  ane 
longue  et  penible  incertitude  —  vous  me  croirez  au 
moins. 


28nefe  2Pöcfifjjr's, 

oott  Helfen  (Sattitt  Charlotte, 

geb.  Sangent^al, 

Dr.  iSiottfff  ^ieberike  oon  &mBh%  geg.  ^ü^nei 

unb 

(Sagente  oon  ftrafl. 


i 


3)ic  ^icr  folgcnbe  ®riippc  öon  ©riefen  öeröoUftänbiöt 
bog  9ilb  tjon  ^ütflcr'^  Sejiel^ungcn  ju  feinem  ©d^ttjicgcr* 
Mtx,  bem  Staatgfan^ler  Surften  tjon  ^arbcnberg,  über  meiere 
md)  in  $ü(fler'i8  ©riefen  an  Sucic  bereite  biete  Slnbeutungen 
enthalten  fmb.  |)ier  l^anbelt  eS  fid^  befonberg  um  bie  SRcife 
nac^  %tpl\^,  bie  ^fidfler  in  §arbenbcrg'§  Sluftrag  unterna^m^ 
um  beffen  ©d^cibung  öon  bcffen  britter  ®cma^Iin>  Kl^artotte, 
geborene  Sangentl^al,  ju  ©tanbe  ju  bringen,  lieber  färben* 
berg'^  ^jerfönlici^e  ffier^ältniffe,  fie^e  „Sörft  ^ermann  üon 
?ü(Hcr  -  SKuSfau.  ©ine  ©iograp^ie  üon  SubmiBa  Stffing/' 
Hamburg,  1873.  Stc^tje^ntc«  Sa^itel  @.  196,  ttjo  auc^ 
biefer  feiner  britten  ©emol^tin  gebadet  ift. 

Unter  ben  anberen  5ßerfonen,  bie  ^ier  auftreten,  ift 
aud^  Äorcff  gu  nennen,  bcr  Igugeubfreunb  48arnl^agen'g  unb 
S^amiffo,  jU  bereu  ^SRufenalmanod^"  er  Seiträge  lieferte,  ber 
5reunb  ber  lieben^mürbigen  ®räfin  Eüftine,  ber  berühmte 
3rjt  unb  SKagnetifeur,  ber  mit  tiefem  SBiffen  unb  grünblid^em 
ärjtlii^en  Solent  and)  tttoa^  blenbcnbeö  Kaglioftrotl^um  gu 
öcrbinben  toufete,  unb  juerft  auf  ^arbenberg,  bann  auf  beffen 
®ottin  einen  aufeerorbentlit^cn  ©inftufe  gewann.  Ueber  biefen 
ijcrtofirbigen  SWann  fie^e  bie  ©d^ilberung,  meldte  SSarn* 
fioflcn  öon  il^m  enttoorfen:  „?luö  bem  ?lad^Ia§  SBarn^agen'^ 
öon  gnfe.  ©iograpfiifc^e  ?ßortraitg."    Seipjig,  1871,    ®.  1. 

Dcmt)ifcttc  ^äl^nel,  \pättxt  grau  t)on  ß'im^f^,  bie  SWecflcn^ 
burger  SfidferStod^ter,  meiere  S^oreff  ber  gflrftin  aU  ®efell* 
fc^ofterin  jugefii^rt,  nnb  afö  Somnambule  benu^t  t|atte,  bie 
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jeincm  ^totdtn  bicnte,  l^Qttc  in  bcr  testen  3cit  feinet  Scbcn^  bcn 
©taati^fanjlcr  gan^  in  ifirc  Sanbc  gcfc^Iagcn.  SJon  Sarnl^agcn 
tüirb  fic  gcrabcju  aU  eine  Sctrügerin  bcjeic^net  unb  ?ßücfler, 
ben  fic  eine  SBcitc  für  fic^  einjune^men  n?ugtc,  trat  ni^t  nur 
biefem  Urt^eil  bei,  fonbern  er  überbot  eö  nod^,  unb  warf 
einen  ^ag  auf  fie,  ben  er  bii8  in  fein  3llter  benjo^rte,  toic 
fein  ©rief  on  grau  öon  fitafft  bemeift,  ber  am  ©c^tuffc 
niitgct^cilt  mirb./ 

3n  Setreff  beö  mel^rerttJä^nten  ©d^öll,  bcr  auc^  ju  bcr 
nöd^ften  Umgebung  ^arbenbcrg'd  gehörte,  möge  bic  !urjc  unb 
bünbige  ßaralteriftif  genügen,  bic  SSarnl^agcn  über  i^n  auf^ 
gcjcic^nct  \)at;  fic  lautet:     , 

,,@(^ött  mar  frül^cr  SRcboIutionair  in  Sranfrcic^,  bonn 
gtüc^tling;  in  $ofen  mit  $)an8  i)on  $elb  befannt.  83u(^* 
l^önbler  in  ^ariö,  machte  einen  fc^Iet^ten  Sonfrott.  —  ®c« 
mann  1814  bed  ®e(|eimen  ^ubinct^ratl^S  Stlbrcd^t  ©unft,  tarn 
in  preußifd^c  Xienfte,  mürbe  t)ortragcnber  9tat^  bei  §arbcnberg. 
—  5r  mar  nun  ein  mül^enbcr  Ultra !  —  ®in  ©d^Iemmer  unb 
SBopeber,  Dicfmanft!  @iner  bcr  f^et^ften  SKcnfd^cn  unb" 
©clbfd^ncibcr,  unb  bem  bic  meiften  Unöerfc^ämt^citen  gelangen, 
©tarb  in  ?ßari«  bero^tet!" 

Sucic  mar  iörem  SSatcr  feit  3[a^ren  burc^  bic  anberen 
Ginflüffe,  bic  i^n  bcl^errfc^ten,  entfrembet  morben,  unb  ^ßflcfler 
l^attc  inmitten  aller  fid^  burc^frcujcnbcn  i^ntrigucn  nad^  aQen 
IRic^tungcn  ^in  eine  f(^mierige  Stellung,  unb  eö  mar  fein 
leichtes  ©tüd  ^arbenbcrg'^  ©d^cibung  in  einer  SBeife  feft^u* 
fteQen,  bic  alle  Sl^cilc  befriebigte.  2)o(^  gelang  il^m  bie^ 
t)onftänbig  burc^  feinen  @ifer  bic  SSüufc^c  bciS  ©taat^Ianjlcr^ 
burc^jufe^en,  burc^  feine  meltfunbigc  ©cmanbt^cit,  burc^ 
feine  ®efd^icfli(^feit  unb  einne^menbe  ^ßcrfönlidöfcit.  Sorben- 
berg,  bic  gürftin,  fioreff,  grau  öon  S'img!^;  StHc  bonften 
i^m  für  feine  SScrmittelung,  unb  bic  cnt/^ücfte  Sucic  fc^rieb 
i^rcm  Sou  in  fd^meic^elnbcr  S3emunberung  an§  9leu starben* 
bcrg,  ben  30.  ©cjjtcmbcr  1821 : 


75 

,;5(^  ^abc  burc^  bic  5rau  üon  Äim^f^  ben  hjcttcren  Ver- 
lauf bcr  Sachen  erfahren,  wit  3)ctnc  cngelöl^errlid^en  Sricfc  gc« 
lefcn.  3^  mußte  ba^  S3Iatt  lüffcn,  lüorin  bic  Seele  meinet 
Sinnigen  jic^  f o  gauj  auSfpra^ !  Unb  mit  aller  SBal^rl^eit  lann 
t(^  Sir  üerftd^ern;  bog  2)u  ganj  barin  erfd^d)}ft,  maS  ju  fagen 
toar,  —  bag  audö  feiner  ber  ©inbrücfc  öcrfel^It  ift,  bie  S)u  ]^er= 
tjorbrtngen  looDteft  unb  mußteft.  —  3Bo^I  jtoanjigmal  ^at  ber 
^errK(^c  Satcr  mir  üerfic^ert,  mie  er  S)ic^  liebt,  unb  bie^  ift 
mir  über  jebe  Sefc^reibung  füg.  —  SDie  Äim^f^  ift  ganj  öon 
Jir  itiaubzTt  —  bod^  mer  aud^  auf  Erben  müfetc  e^  nid^t 
fein,  ber  S^ic^  fennt,  unb  ba«  Slu^ge^eid^nete  unb  Krl^abene 
deiner  ©eelc  wol^r^aft  fü^It  unb  begreift.  ^cS)  bete  S)id^ 
an,  mein  Sinb.  —  Unb  toeld^e  fd^toere,  fd^were  Aufgabe  ju 
löfen,  bift  S)u,  mein  ßngel,  ausgesogen.  3d^  betpunbcre 
5)cinen  Wl}jt%  unb  wdre  ganj  troftloS  gemefen,  ^ättc  idf 
l^einc  Stimmung  unb  ben  SSrief  gefannt,  ben  S)u  überbringftü 
So  ganj  beS  eblen,  tl^euren  SSaterS  Seele  fic^  barin  an^r 
jpric^t  Mttb  fo  fe^r  er  barin  SBcrul^igung  finben  mag,  aud^ 
öor  ber  SBelt  äße  SRed^tfertigung,  fo  ift  boc^  biefer  ©rief 
njol^I  nur  ein  fd^ioad^eg  Argument  ia^  ermünfc^te  3^^  baüon 
bei  biefen  SRenfd^en  ju  Iioffen." 

9lac6  bicfcn  Vorgängen  traten  bod^  toieber  mand^e  ©r- 
faltungen  jUjifd^en  ^ßücfter  unb  ^arbcnberg  ein,  moran  grau 
öon  ßimö!^  üicte  Sc^ulb  l^atte. 

©inen  3w8  flu3  bem  ßebcn  §arbenberg'S,  t)on  ?ßüdtlcr  on 
Sarn^agen  erjä^It,  finbet  fid^  unter  beS  le^teren  Slufjei(i* 
nungen  >oic  folgt:  „ftifftngen,  ben  6.  2tuguft  1842.  3)er 
Surft  Don  ?ßüc!Icr  erjä^Ite  l^eute,  er  ^abc  cinft,  aU  er  beim 
Staatgfanjter  dürften  öon  $)arbenberg  eine  3cit  befonberS 
in  ®unft  gemefen,  ben  SSerfuc^  gemacht,  Slagler'n  mit  bem 
Surften  auSjufö^nen,  unb  biefcm  bal^er  eines  lageS  jenen 
jugcfü^rt.  3lai)htm  er  beibe  jufammengebroc^t,  fei  er  felbft 
aug  bem  3inimer  gegangen,  um  i^nen  alle  grei^eit  ju  laffen. 
eine  jiemlic^e  3^it  War  üerfloffen,  aU  er  cS  rattifam  fanb 
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mieber  etnjutreten.  @r  fanb  6eibe  in  X^rönen,  einanber  bie 
^änbc  gcbenb.  ©ic  toarcn  tjerfö^nt,  unb  fd^icbcn  in  ber 
größten  Stü^rung.  Ate  aber  bcr  fjürft  öon  bcr  %f)ixxt,  tooffin 
er  jenen  begleitet,  jurütffc^rte,  »anbte  er  fic^  nod)maU  ju  ber= 
felbcn,  unb  ballte  bie  Sauft  unb  rief  boHcr  Unwillen  unb 
®rintni:  „S)o§  mir  ber  öerflud^tc  fferl  nur  nie  toteber  über 
bie  ©d^toette  ober  öor  Slugen  f ommc !"  S)antalg,  fagte  ^dlcr 
—  ^ab'  iäf  etmag  gelernt!"  — 


1. 
^arbenberg  an  ^ßücflcr. 

Olinile,  ben  11.  2Rai  1821,  äibenbö. 
ßiebcr  ^üdlcr, 

^d^  märbe  t^  2)ir  fel^r  derbad^t  l^aben,  ttKnn  Su  6ei 
bem  l^eutigen  falten  unb  f d^Ied^ten  SBetter  3)id^  ^ötteft  ©einem 
luftigen  lilbur^  übergeben  unb  l^ic^er  fommen  tooHen. 

SSieHcic^t  ift  e«  S)ir  morgen  möglic^.  Sft  biefei^,  fa 
erfreue  unö  mit  ©einer  ®egcntoart.  2)u  fannft  bonn  bequem 
mit  mir  morgen  äbenb  jurüdtfa^ren,  benn  fllepton*)  mirb 
übermorgen  mit  Sennä  unb  ^um^l^re^f  noc^  l^ier  fein,  unb 
über  S^arlottenburg  nac^  ^Berlin  jurücffetiren. 

©id^  xtd)t  (lerjlid^  umarmenb, 

^arbcnberg. 


2. 

^arbenberg  an  ^ßücfler. 

miniU,  ben  16.  3Rai  1821,  Äbenbö. 

^d)  meig  nic^t  toa^  bem  guten  Ste^ton  in  ben  @inn 
fommt,  ber  mir  auf  einmal,  balb  nac^  ©einer  Stbreife  ba^ 
anliegenbe  93iIIet  gefc^rieben  (|at,  toeld^e^  auf  eine  angebliche 
Unterrebung  mit  ©ir  gegrünbet  fd^eint,  bie  er  gemig  oöOig 

•)  2)er  berühmte  englifd^e  ßanbfc^aftägärtner. 
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miBüerftanben  f)at    $^6)  f^abt  il^m  jogletc^  geantwortet,  mad 
bie  anbete  Slnlage  jeigt 

SSenn  ed  2)ir  irgenb  möglid^  ift,  fo  fomme  (SonnaBenb 
Sicher,  UTU  bem  SRcpton  ben  ßojjf  toieber  iurc(^tjufefeen, 
unb  no(^  einiget  mit  i^m  einjurid^ten.  2)u  fiel^ft,  mte  jDu 
{ein  Abgott  bift.    @rüge  bie  gute  fiimi^t^  unb  lebe  n)o]^I. 

®anj  bcr  S)einigc 
^arbenberg. 

5)ie  ^ofumente  bitte  i6)  mir  jurütfjugebcn. 


3. 

^ürfler  an  ^arbenberg. 

SRuMau,  ben  8.  ^uni  1821. 
©näbigftcr  ©ater, 

Sl^r  lieber,  gütiger  ©rief  on  meine  grau  unb  bie  munb» 
litten  Slat^rid^ten,  totld)t  SQtxx  fiübefe  brachte,  l^aben  mi^ 
eben  fo  befd^ämt,  alä  fie  un^  mit  ber  innigften  greube  er* 
füllten.  ®enji|5  werbe  id)  (o  ungered^ten  Befürchtungen  nit^t 
tmeber  Staum  geben,  unb  l^offe  nur,  ba^  Sie,  gnäbigfter 
l^ater;  mtc^  genug  lennen  gelernt  I^aben,  um  nic^t  einem 
äRangel  an  Siebe  unb  ß^rfurd^t  jujuft^reiben,  toa^  nur  eine 
öiellcic^t  ju  weit  getriebene  ©c^eu  Ql^nen  ju  mißfallen  t)er* 
{(^ulbet  I|at.  Snbeft,  ba  Sie  mic^  auf  eine'fo  liebeni^würbige 
%rt  belol^nen,  onftatt  mic^  ju  beftrafen,  barf  ic^  Wotit  bor« 
ausfe|en,  bag  Sie  mir  nic^t  böfe  finb.  Sucie,  !ann  ic^  fagen, 
tft  auf  bie  Sreube,  Sie  batb  ^ier  ju  fe^en,  wie  mit  einem 
neuen  fieben  bef(^enft,  unb  \)at  über  ^firen  ©rief  rec^t  ^erjlicl 
getocint 

Son  ber  nagelneuen  t^rau  Don  ^miSlq  bin  ic^  tüchtig 
audgefc^otten  worben,  l^offe  aber  ^ter  einen  üRudlauer  f^rieben 
wit  i^r  ju  f (fliegen,  unb  ba  i(^  bei  ber  ^oc^jeit  nid^t  fein 
hnnte,  wiQ  ic^  mid^  bei  bem  erften  Sprößling  ju  ©ebatter 
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bitten.  aSom  ?ßoIterabcnb  unb  allen  Sicu^arbenbcrger  gcftlic^^ 
fetten  ^at  unS  Sübele  bie  genauefte  S3efc^retbung  machen 
muffen,  unb  fo  ^abcn  mir  fic  wenigften^  in  (Scbanfcn  noc^ 
mit  burc^Iebt,  für  aUt^  @)ute  unb  ®näbtge  toa^  Sie  aber 
fonft  über  mic^  gegen  i^n  geäußert,  fage  id)  S^uen  meinen 
3)anf  mit  bem  gerü^rtcften  ^er^en. 

9?ie  fd^Iofe  id^  einen  Sricf  an  Sie,  befter  SSatcr,  mit 
einer  freubigeren  Hoffnung.  ®ott  crl^ötte  J^nen  nur  5ro|* 
finn  unb  ®efunb{|eit  unb  fü^re  Sie  rec^t  balb  in  unfere 
Slrme. 

SRit  g^rfurd^t  unb  Siebe 

3^r  untert^äniger  @o^n 

^.  ^ücHer. 


5. 

|)arbenberg  an  feine  grau. 

(SJtinüc,  ben  26.  6eptember  1821. 

^i)  i)abe  auS  5)ctnen  legten  ©riefen  mit  Säebauem  er* 
feigen,  bag  3)u  ol^nerad^tet  ©einer  mit  ©orgfalt  gebrauchten 
Shtr,  boc^  noc^  mit  i^rem  ©rfolg  nic^t  gang  jufrieben  bifi; 
inbeffcn  tt)irb  ^offentlid^  bie  ©e^arrlid^feit,  fic  fo  lange  al§ 
möglich  fortjufefeen,  i^r  enblic^  bie  Ofierfianb  über  alle  llcbri 
geben,  t)on  benen  3)u  bi^l^cr  ge))Iagt  toarft.  3ft  3)eine  ®c* 
funblieit  einmal  ^ergeftellt,  fo  tt)irb  auc^  ^eiterfeit  unb  gro6* 
finn,  fo  mirb  ©m^jfänglic^feit  für  jebeS  gute  ©cfül^I  miebcr 
in  Deine  ©eele  jurücftreten;  2)u  toirft  bie  S)inge  riic^t  weiter 
in  fd^ttjarjer,  trauriger  ©eftalt  erblicfen,  unb  bie  gä^igtcit 
miebererlangen ,  ®Iüdf  um  3)ic^  l^er  ju  verbreiten  unb  fc(bft 
®IüdE  JU  geniejäcn.  S)u  toirft  Seinen  Slebcnmenfd^en  richtiger, 
milber  unb  mol^lwollenber  beurt^eilen,  unb  infonberl^eit  mic^, 
ber  ic^  fo  gerechte  Stnfprüc^c  auf  3)eine  Siebe,  S)ein  SSertraucn 
unb  Seine  guten  ®efinnungen  f^abt. 
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SJctracötungcn  au§  ^tn  $flic^ten  gegen  Sic^  unb  gegen  mic^ 
fettfit  fitegenb,  forbern  mic^  laut  ouf,  noc^  einmal  ^u  Steinern 
^erjcn  ^u  fpred^en,  c^e  tüir  un^  ttjieberfe^en.  SWöc^te  e^- 
mir  bo(^  glüden,  bic  jarteften  ©aiten  3)eine^  ®efü^I^  ju 
treffen,  um  baj^jcnige  ganj  tüiebcr  ju  erUJeden,  ttja^  5)id^ 
früher  Befeeltc!  SRödite  baffetbigc  SBo^tooüen  "Seine  @nt* 
f(^(uffe  leiten,  Xöa9  meiner  reinen,  guten  Slbfic^t  jum  ®runbe 
liegt!  SKöd^ten  meine  SBorte  rec^t  einbringlic^  auf  3)ic^ 
ttirfen,  unb  eine  ganj  unbefangene  Prüfung  berfelben 
öcranlaffen.  3«^  ^abc  bie  Stii  feit  unfercr  legten  Trennung 
5ur  mieber^otten  forgfättigften  Srwägung  3)einer  mir 
not^  %xoppaü,  Saibac^  unb  Italien  gefd^riebenen  ©riefe  unb 
ber  barin  enthaltenen  I^atfac^en  angemenbet,  unb  bie  gc* 
nauefte  ©rfunbigung  banac^  mit  ber  SSorftc^t  angeftellt, 
tüclc^c  bie  SHatur  ber  ®ad)t  erforberte,  fo  toie  bie  Segeben* 
Reiten  unb  SRebenumftänbe  in  Setrac^t  gebogen,  meiere  in  t  en 
legtöerfloffenen  Sö^^^n  üorgefaUcn  ftnb.  Stile  unfere  SSer- 
^oltniffe,  feitbem  wir  unS  fennen,  f)ait  ic^  in  mein  ®eböc^tni§ 
roic  öor  ®ott  oft  unb  lebftaft  jurücfgerufen,  unb  bin  mir 
betoußt,  Seine,  meine  unb  anberer  Seutc  ^anblungen 
mitber  größten  Un^art^eili^feit  unb  Seibenf^aft«* 
^ofigfeit  geprüft  unb  beurt^cilt  ju  i^abtn. 

5)aS  SRefultat  biefer  Prüfung  Witt  ic^  Sir  offen  mit* 
t^eilen.  unb  bin  baju  ju  Seiner  unb  meiner  SBerul^igung  öer* 
Pflichtet. 

3Rein  Setragen  gegen  Sic^  \)on  ber  erften  3cit  unferer 
8efonntfc|aft  an  ift  ein  reiner  SfuSflug  öon  Siebe,  t)on  Ser- 
trauen,  tjon  SBo^Imotten  unb  ©orgfalt  für  Sein  ®Iücf,  Sein 
Vergnügen,  S)ein  Scfteg  gemefen.  9Iu«  leibenfc^aftlid^er  Su* 
««Qwng  ju  Sir  opferte  ic^  Sir  anbere  SSerl^ältniffe  auf. 
^abe  ic^  mir  SSortoürfe  barüber  ju  machen,  fo  fjaft  Su 
büStt  gewig  feinen  Stnlaß.  SSon  bem  8(ugenblirfe  an  War 
unfcr  ^äuglid^eg  ®Iü(f  ha2  grögtc,  unb  Sein  betragen  fef)r 
lobenswerte.     3«^  9^6  5)ir  aber  auc^  bie  ftärfften  Seweife, 
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tt)ie  fe^r  ic^  bied  antxtannit,  unb  ^eirat^ete  S)td^  tro^  ber 
flro^ctt  ^inberniffc/  bic  jtc^  bcm  cntgegcnftcfftcn.  Sic  Sedier, 
bic  \d)  beging,  rührten  in  bicfcr  ffipod^c  bid  jum  3a^re  1811 
nur  avi^  meiner  Siebe  §u  3)ir  ^er.  S)ic  Gegebenheit,  bie  in 
*en  3a^ren  1811  bi^  1813  unfer  ®Iäd  ftörte,  ^abc  ic^  butcfi 
Steuc  unb  auf  oHe  SBeifc  lieber  gut  ju  ntad^cn  geftrcM. 
9ßit  einem  SBorte,  ber  Staxalttt  im  ®anjcn  meiner 
^onblungen  ift  Siebe  für  S)it^  getoefen.  3^  öerbicntc 
otfo  feine  ber  ©efc^ulbigungen,  bie  S)u  mir  in  S)einen  ttjirflicfi 
unüerantmortlic^en  Sriefen  gemacht  l^aft.  SKeinc  fo  fc^r 
t)erfannten  Slbfic^tcn  in  bem  SWcinigen  Dom  19.  Cctobcr  ö.  ?• 
tporen  gut  unb  ebel.  £u  l^aft  fie  gon§  migt^er ftonben,  i^nen 
fortlDäl^renb,  o^nerac^tet  meiner  SSorfteQungen ,  einen  ge^äi^ 
figen  @inn  beigelegt,  in  nielc^em  id^  fie  nic^t  oui^fprad^.  S(Qe 
meine  nac^folgenben  ^eugerungen  finb  gemigbeutet  morben. 
®u  ermieberteft  mir  5)inge,  bie  mein  ^crj  bur^  il^re  Ungc^ 
red^tigfeit  unb  Unjart^eit  jerreigen  mußten,  bad  Sfnbcnfen  an 
mein  tangjäl^rigeg  Setragen  gegen  S)id;  fc^ien  gonj  ertofc^en 
gu  fein,  unb  2)u  fal^eft  nur  (Erbitterung  ba,  too  mcinerfcit» 
bie  ttjo^lttjottenbften  ©efü^Ie  l^errfd^ten.  SBai?  mir  aber  am 
fc^merälid^ften  fällt,  finb  bie  ftarfen,  l^eftigen  SuSbrücfie, 
bie  3^u  Dir,  luic  ic^  feit  Seiner  STbreife  mit  ©etoiB^eit 
crfal^ren  iabt,  über  meine  5ßerfon,  fogar  meine  nad^ften  3}er= 
manbten,  erlaubt  ^aft.  SBie  magft  S)u  gegen  anberc  gremberc 
gcfprod^en  l^oben!?  Sie  toirflic^  grauend  ollen  Singe, 
meiere  Su  ber  et|ema(igen  ^äl^nel,  je|t  "S^^an  bon  &m^%  in 
Seinen  ©riefen  Sc^ulb  giebft,  unb  bie,  wenn  fie  fi(^  fo 
öer^ieüen,  t>cn  größten  Stbfd^eu  erregen  müßten,  finb  üon 
mir  in  ber  @tille  ben  genaueften  @rlunbigungen  unterzogen 
tüorben.  3d^  miß  nid^t  glauben,  baß  3)u  felbft  biefe  ©a^en 
miffentlic^  unrichtig  unb  übertrieben  barfteßteft.  Su  bift 
aber  irre  geleitet  burcft  em^jörenbe,  gemeine  Älatfc^ereien,  unb 
Su  mirft  fctbft  füllen,  ttjie  menfc6enfeinblic^  unb  liebfo^  biefe 
finb,  tt)ie  menig  ®Iouben  fte  ücrbienen.    SBenn  bie  ^ö^nel 
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üiid)  gegen  3)ic^  gefehlt  ^ättc,  \o  ift  il^r  ^erj  gemig  un* 
fä^ig,  berglcid^n  Sertret^en  ju  begcl^cn,  aK  ®u  i^r  ®(^ulb 
gegeben  §aft,  unb  id)  fann  nur  bod  tDieberl^oIen,  mad  id^  Sir 
einmni  früher  fagte:  ^Siid^tct  nid^t,  barait  g^r  nic^t  gerichtet 
locrbet:  Vergebet  fo  wirb  ®ud^  öergeben:  ajiit  toelc^em 
SRoa^  3^r  mcffet,  mirb  @ud^  micbcr  genteffen  toerbcn".  ®r* 
innere  "Jic^  beffcn,  \m&  mir  taglic^  beten:  ..SSergieb  un5  unfere 
St^ulb,  tüic  ttjir  hergeben  unfcrcn  ©d^ulbigern."  — 

Äe^rc  jurüd  mit  ben  fonften,  friebfertigen  ®cfinnungcn, 
bic  bie  erftc  ^eilige  K^riften<}flici^t  crl^eifc^t,  unb  bic 
in|onber^eit  einer  3rau  üorgefc^ricbcn  ift,  unb  il^rc  ^ou^Jt* 
^ierbc  ou^moc^t.  ?luf  jebcr  ©eite  bcr  l^cifigcn  Schrift 
tlcfcft  SDu  fo  bic  göttlichen  Sorfd^riften.  Sichte  boc^  borauf, 
unb  fei  ^crr  SJeinej?  ®roffei8!  3)u  ^oft  unter  onberen  bie 
'W^ncI  befc^utbigt,  fie  ttjollc  fic^  auf  Deinen  Stu^I  fefeen. 
Xen  f^ärfpen  Sehjei«  bom  ©cgent^cit  ^at  fie  burd^  i^re 
»peirot^  gegeben.  3^r  2Rann  ift  ein  gebilbcter,  rec^tlid^er 
unb  artiger  SRann,  ber  3)ir  bei  nö^crer  fflcfanntfc^aft  ganj 
öcmifi  gefoDen  mürbe,  grau  öon  Äint«!^  ift  übrigen«  jcjt  in 
mh  anbercn  SScr^öItniffcn  ate  fonft.  ®ie  ift  nic^t  mel^r 
Seine  ®cfettfd^afterin  ober  Dienerin;  fie  !onn  mit  Dir  nie 
in  ftoKifion  fommen,  unb  Dir  nie  Seforgniffc  erregen,  ßaffc 
uns  ölfo  atleS  ©cfd^e^ene,  aUt^  Sergangene  auf  cmig  ber* 
Soffen,  unb  ein  neue«  ^eitere«  unb  frol^ei^  fieben  anfangen». 
Sc^tDu  fo  tuiebcr  ju  mir  jnrüdf,  fo  fei  bon  nid^tö  meiter 
bic  Sebe,  fo  mirft  Du  mit  offenen-  Armen  in  bcm  Eirfel 
meiner  gamilie  unb  unfercr  greunbe,  tt)05u  id^  auc^  i^crrn 
unb  3rau  bon  ftimSf^  iö^Ie,  em^)fangen  merben.  Du  bift 
Iciber  in  ben  legten  S^^^^*^  ^^^  ©<)ielbaß  unb  bog  Opfer 
frcmben  ©influffe«  gemefen.  3d^  mar  fclbft  unfc^ul* 
bigernjeife  jum  Dl^eil  mit  SJerantaffung  ba^u,  inbcm  ic^  Dir 
ben  SKagnetiömuö  'emt)fo^ten  l^abe,  mcit  ic^  Deine  .^eilung 
^ööon  hoffte.  3Kan  ift  i^m  aber  biel  ju  meit  gefolgt,  unb 
^^  ift  fe^r  gemiprauc^t  morben.    Slbcr  mcr  mar'«,  ber  if|n 
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prebigte  unb  taut  pricS.  Sei  allem  lüa^ren  SBcrtl^,  bcn  ic^ 
tl^m  gemig  nic^t  ab\pttd^t,  lägt  \x(Sf  gar  nid^t  Derlennen,  bag 
bie  übertriebene;  äReinung  t)on  i^m  ganj  unt^ereiitbar  mit 
reinen  Begriffen  öon  ®ott  ift.  SKan  unterf(^etbe  aber 
jmift^en  ben  SSerfü^rten,  bie  ftc!^  bem  blinben  (Glauben  an 
biefen  übertriebenen  SRagnetii^mud  l^ingaben,  unb  ben  Set« 
fül^rern,  bie  fid^  mit  ®cle§rfamfeit  unb  gcl^imem  SBiffen 
brüften. 

®S  ift  meine  l^öc^fte  5ßffic^t,  aUe^  ^u  entfernen,  roci^ 
^eine  unb  meine  ®eifte3ru^e  fünftig  ju  ftiJren  bermag,  \o 
lueit  meine  Ueberjeugung  unb  bie  Ruberer  Unf^art^eüf^en  e^ 
ali  mirftic^  naci^t^eing  für  biefelbe  mirlenb,  anerfennen. 

Ucber  ba§  roaö  man  im  ^ßublüum  t>on  un^  unb  unferen 
SSerl^ältniffen,  auc^  t)on  ber  ^äl^nct  unb  bon  Äoreff,  urt^eilt 
unb  geurtl^eilt  f^at,  i^cibt  ic^  mid^  genau  erlunbigt. 

^d^  fteHe  S)ir  an^eim,  felbft  einmal  barnad^  ju  forfc^en, 
aber  5uoerIäfftge  Duetten  ju  f ud^en.  Sragc  jum  Syem^jel  ®itt* 
genftein,  ber  unfer  bciberfeitiger  njal^rer,  reblid^er  Steunb  ift. 
5tage  5pätf(er,  ben  tc^  nebft  feiner  grau  näl^er  ^öbe  fenncn 
fernen.  S9eibe  ^aben  mir  au^erorbentlic^  öiel  Siebe  unb  An* 
^änglic|!eit  gejeigt.  Sr  ift  ein  fluger,  too^Imetnenbcr  unb 
braDer  SKann,  ber  feine  grau  fe^r  glücftic^  mac^t,  wnb  bie 
^ßerfonen  fe^r  richtig  beurt^eitt.  SBir  l^aben  i^m  früher  fe!)r 
Unrcd^t  getl^an.  2tu«  anbcren  Sirfeln,  bie  ni^t  jur  großen 
3Be(t  gehören,  moDte  ic^  3)tr  aud^  mel^rere  ai^tungiSmertbe 
9Wenf(^en  nennen,  njenn  eS  beffen  bebürfte.  S)u  bifi  meine 
grau,  bift  gürftin,  mugt  Di(!^  alfo  ju  ber  fflaffe  jä^Ien, 
baju  ®ein  Staub  unb  S)eine  Ber^ältniffe  S)ic^  gebrockt 
^aben.  SRan  urtl^cilt  fel^r  nac^tl^eilig  über  2)id^.  ©ei  c^ 
mit  fitti^t  ober  mit  Unrcd^t,  baö  ift  immer  fc^Iimm,  unb  bem 
mug  man  entgegen  mirfen. 

(S^  ift  unöcrmeiblic^  unb  für  3)id^  felbp  h)flnf(l^en§* 
mert^,  bafe  Äoreff  je|t  au«  ©erlin  entfernt  ttjerbe. 

aitenftem  wünfd^t  bie«  felbft  au«  mand^en  ©rünben; 
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i^  toerbe  ba^in  mirfeit,  bajs  t»  ouf  eine  gute  ättt  unb  o^ne 
Schoben  für  fforcff  gefc^^ie^t.  Cr  fott  feine  gcfltünbete  Ur^ 
fac^  ^ben^  aber  mi(^  jn  Hagen. 

3(^  bitte,  i^  befc^tDöre  ^id),  bie  ganje  Sage,  in  ber 
tu  Xi(^  bepnbcft,  in  ber  ic^  bin,  re^t  burc^jubcnfcn.  ©d 
ift  no(^  3cit  alled  ®efc^e^ene  ganj  t)ergef[en  ju  machen. 
Unfer  Älter  mirb  bann  ru^ig  unb  gcfcgnct  fein.  3^^  merbe 
lein  3freunb,  S)cin  Jßert^eibiger ,  'Dein  Scfc^fl^er  bleiben! 
ülein  9iorn)urf,  leine  S^ptifation  foQ  t)on  irgenb  einer  ®eite 
ftattfinben.  Sliemanb  wirb  mir  aber  baS  Siecht  ftrcitig  matten, 
in  meinem  ;paufe  ju  fe^en  unb  Umgang  ju  ^aben  mit  mem 
i(§  tüitt.  3)etn  ®Iücf  unb  S)einc  3ufrieben^eit  foHen  ftet« 
bcrücfjic^tigt  Werben.  3^  forbcre  aber  auc^  üon  S)ir  Qu^ 
öorfommen^eit  unb  gegcnfeitige  ®efättigfeit,  unb  wie  fönnteft 
Du  mir  an^  biefed  Stecht  öcrfagen? 

0  id^  ^offe.  Du  wirft  meinen  SBortcn  ®e^ör  geben 
unb  unfer  wec^felfeitiged  ®lüd  auf'd  neue  begrünben.  ®oII^ 
teft  3)u  aber  wiber  Ser^offen,  in  2)einem  ^tx^tn  gar  leine 
fiiebe,  gar  lein  Sertraucn,  feine  S^neigung  me^r  für  mic^ 
finben,  fo  bin  id^  ed  2)einpr  unb  meiner  Stu^e,  bin  t^  bem 
Sonig  unb  bem  Staate,  benen  ic^  ben  größten  Xl^eil  meinet 
Sebcttd  ijpfere,  unb  bal^er  angetegentlid^  wünfd^en  muß,  ßum« 
mer,  ber  mi(^  balb  tobten  würbe,  öon  mir  ju  entfernen, 
ic^ulbig,  —  fo  l^öd^ft  ungern  i^  cS  immer  t^un  würbe,  — 
eine  Trennung  don  2)ir  einjugel^en,  bie  immerl^in  ol^ne  S(uf« 
ie^en  unb  Sciat  ftattfinben  mügte. 

$ücfler,    welcher  SMr   biefe  3cil^n   ein^önbigen   wirb, 

de^t  nac^  Xepli^,  um  Wegen  einer  SJerle^ung  am  ^ujs  nod^ 

ba§  bärtige  Sab   }u   brauchen,     ^rfife  3)ic|  re^t  genau, 

überlege  aVit»  wol^I  all^  S^riftin,  aliS  ein  guteiS,  mo* 

ralifc^ed  SEBefen  oor  ®ott,  ber  einft  unfere ^anblungen 

ritzten  wirb.    @prid&  bann  mit  ^ücHer,  er  fcnnt  meine  ®e*= 

^Innungen.  —   S)oc^  wer  tonnte  fie  weniger  öerfennen,   al9 

6* 
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2)u  felbft,  menn  Du  nur  3)etn  $erj  unb  !£einett  äJerftanb 
i)öt^i,  unb  nur  nad^  btefen  2)i(^  entfd^eibeft. 

Sd  tft  burd^aud  notl^tuenbig,  bag  ici^  S)etnen  (£ntf(^(u^ 
fcnnc,  c^c  mir  uni?  cinanbcr  tt)icbcr  nöl^cm.  —  Oonj  qu^ 
®ir,  auö  3)cincm  $erjcn,  o§ne  frembcn  Einfluß.  3<ä^  fc6c 
Deiner  Srflärung  mit  SSerlongcn  entgegen,  unb  rechne  feft 
barauf,  ba§  Du  biefeSmal  meinen  Sßorten  feinen  anbeten 
@inn  unterlegen  mirft,  q1§  ben,  meieren  fte  tDirfüc^  ^aben. 

^orbenberg. 


6. 

gürft  üon  SBittgenftein  an  «ßücficr. 

Berlin,  ben  28.  September  1821. 

SBenn  i6)  t§  mir  auc^  jur  $f(i(^t  gemacht  l^abe,  mi(^ 
nie  in  Familienangelegenheiten  }u  mifd^en,  fo  gtaube  id^  mic^ 
bod^  gegenwärtig  unb  nad^bem  mic^  ^f)x  ^err  ©d^toiegerDater 
öon  feinem  l^öui^Iid&en  Rummer,  ber  feine  ®efunb^eit  unter 
gräbt,  unb  il^n  in  feinen  mid^tigen  SerufSgefd^äften  ftilrt, 
unterl^aften  l^at,  öerpffid^tet,  ©to.  hochgeboren  auf  ba9  brin= 
genbftc  aufjuf orbern ,  aDed  an^utpenben,  bamit  \Ae9  toeiterc 
3Ri6t)erftänbni§  üermieben,  unb  bie  gürftin  öeranlagt  mcrbc, 
in  bie  SBünfc^e  unb  SSorfd^Iäge  bed  gärften  einjuge^en. 
SBäre  biefe»  aber  leiber  nic^t  ju  erreid^en,  fo  ftcHen  ©ie  ber 
Sürfttn  in  meinem  Flamen  t)or,  bag  ed  atdbann  in  jebem 
SBetrad^t  beffer  ift,  toenn  fie  biefen  ffiinter  i^ren  Aufenthalt 
nid^t  ^ier  ober  in  ber  ^ieftgen  ®egenb  nimmt :  fte  würbe  fti 
unb  bem  gürften  bad  fieben  nur  t)erbittem,  unb  ftc^  felbft 
unenblic^  fd^aben. 

Die  gürftin  toei&,  baß  id^  mid^  nie 'in  i^rc  $&u8li(^^ 
leiten  gemifd^t,  unb  fie  }u  aDen  Seiten  mit  greunbf(^aft  unb 
9((^tung  bel^anbelt  ^abe,  aud^  baß  ed  mir  gu  einer  toasten 
Sfreube  gereichte,  toenn  ic^  bie  (Setegenl^eit  finben  tonnte 
biefe  i^r  [getoibmeten  ®efinnungen  auf  jebe    9rt  ju  itkffi' 
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tigen;  fte  lennt  meine  SBer^öItniffe,  unb  meig  anä),  bag  id^ 
bei  meiner  Sinmifd^ung  in  btefe  9(ngelegen^eit  feine  perfön« 
(ic^e  i(6ft(^ten  f)abt,  ba  id^  ffir  mic^  nid^td  ju  fud^en  unb  gu 
toünfc^en  *^abe.  SSenn  ic^  aber  einmal  ben  (Sntfd^Iug  ge« 
nommen  ^abe,  auf  eine  folc^e  9lnge(egen^eit  einjutuirten,  fo 
Bleibe  id^  nic^t  auf  falbem  SBege  fielen,  befonberd  menn  bon 
bcr  Su^e  unb  S^ifticben^cit  einei?  cblen,  t^euren  2freunbe§ 
bie  aebe  ift,  beffen  grl^altung  für  ben  König  unb  Staat 
»it^tig  ijl  Serfäumen  @ie  bod^  ja  nid^tig,  um  biefen  3*^^^* 
ju  erreichen,  unb  ein  glficfli^ed  unb  rul^igeS  lBerl^ä(tni§  ^er« 
bcijufül^ren.  gür  ben  ®ebrouc^  !3^rer  bortigcn  ©abefur 
»unfc^c  ic^  ble  »ol^ft^ätigfte  SBirfung. 

®ene]^migen  ®uer  hochgeboren  bie  SJerfic^erung  meiner 
aui^ge^eic^netften  ipoc^ad^tung. 

Surft  oon  SEBittgenftein. 

(Wnmerfung  oon  ^arbenbcrg'Ö  ^anb  auf  bem  Eouöert 
,r5)er  unüberminbti^en  Sleugier  ber  Stau  üon  ffiimö!^ 
wegen  erbrochen.    SRir  war  ber  3nf)a(t  bcfannf.) 


7. 

5ßücfler  on   ^arbenberg. 

^eplij,  ben  29.  ©eptcmbcr  1821.  . 
Sejier,  geliebtefter  SSatcr, 

Sor  aQen  Singen  mug  ic^  no^  toegen  ber  äSerftimmung 
W  meiner  Stbrcife  uon  (Stinife  um  SScrjei^ung  bitten.  SSiel* 
Wt^t  ^aft  ®u  »enig  baoon  bemerft,  unb  bag  toäre  befto 
^Wt.  3ft  bieg  aber  nic^t  ber  gott,  fo  gebührt  mir  ®nt* 
fc^ulbigung.  Sie  liegt  einzig  unb  allein  barin,  guter  SSatcr, 
H  i(^  ©ic|  fe^r,  rcd^t  fe^r  riebe,  unb  beö^afb  jebe  Sölte, 
jcbc^,  auc^  bai5  geringfte  Stiti^tn  öerminberten  SwtrouenS 
öon  Seiner  ©eite  tief  unb  fd&merjlic^  cmpfinbe  —  üorjüglic^ 
toenn  id|,  toit  f)itv,  mir  fclbft  8d^ulb  geben  mu|,  burc^  un* 
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bebac^ten  2)ienfteifer  .3)ir  fo  biel  unnü^en  berget  t^erurfac^t 
ju  ffaitxi.  3)ie  Setümmernig  l^ierüber  ift  aud^  bad  einjige 
|)emlt(i^e  ®efü^C  tt^elc^e^  mir  nad^  .SBefeitigung  aDer  tl^drid^^ 
ten  SBaQungen  ber  Sigenitebe  t)on  ber  gonjen  83egebenbeit 
jurücfbleibt    3l\in  ju  meutern  Suftrag. 

X)te  Sßege  toaren  fo  fc^Ied^t,  ba§  td^,  ol^ngead^tet  id^  mic^ 
nur  einen  l^alben  %aq  in  2)reiSben  aufl^ielt,  bod^  bret  Köd^te 
untern)egd  jubringen  mu§te,  unb  etft  l^eute  SRittag  ^ier  an^ 
lam.  SufäOig  begegnete  id^  am  ^oftl^aufe  einem  Seiner  Seute, 
non  bem  ic^  erful^r,  bag  in  bemfetben  ^aufe,  tvo  bte  Sfürftin 
tt)o^ne,  tbtn  ein  fd^öne«  Quartier  leer  geiuorben  fei  3d^  bc= 
nu^te  ben  3ufaII,  unb  lieg  mid^  fogleid^  al9  il^r  ^au^nac^bar 
ier  gürftin  melben,  bon  ber  id^  bic  öcrbinblid^ftc  Antwort 
erhielt,  mit  ber  Sitte,  iti  i^r  ju  SDlittag  ju  cffcn.  3^  fö«^ 
fie  allein  mit  SWabame  ©d^marj,  t)on  iJfm  aöerluftigftcn  $u* 
mor,  in  bcm  ic^  fie  je  gcfe^cn  i^aht.  2lu§  bem  Verfolg  ber 
Unterhaltung  mußte  id^  inbeg  fd^Iicgen,  bag  fie  cnttocber 
fd^on  irgenb  eine  ungemiffe  Slotij  über  meine  Slnfunft  er^ 
l^altcn  l^abc,  ober  an^  eigenem  ©d^arfftnn  il^re  SCbfic^t  o^ne. 
Sie  übertrieb  unter  anberen  auf  alle  9lrt  ha^  Uebel  meinet 
fJußcg,  Dcrfid^erte,  baß  id^  ttjenigftcn^  ^unbert  3)oud^ebobcr 
n?ürbc  nehmen  muffen,  unb  getoig  brei  SKonate  hierbleiben. 
SieiS  üerfd^Iüge  mir  ja  au(^  nid^tiS,  ba  ic^  nic^ti^  anbere^ 
ju  tl^un  ^abe.  SBenn  ic^  ging,  rief  fie  mir  }u,  i(^  follc  nic^t 
ju  fjinfcn  üergeffcn,  baiS  fei  fel^r  fd^äblid^  u.  f.  to.  S^ 
nol^m  oße  biefe  @|)äge  fe^r  unbefangen  auf,  unb  erloiebertc 
fie  burc^  anbere;  innerlich  {ränfenb  auf  mic^  n^trften  fot^ 
genbe:  fie  fing  namlic^  an,  mid^  mit  ber  Sarolatl^er  ®t' 
f(^i(^te  }u  nedeUf  unb  aU  ic^  t^r  unb  SKabame  ©d^mar^,  bie 
ftetd  ein  Sad^en  nnh  ein  @c^o  für  bie  ^(eugerungen  ber 
Sürftin  bereit  l^atte,  ben  ttjal^ren  Serlauf  ber  ©od^e  uot= 
ftänbltd^  erjö^Ite,  berglid^  fie  Sarolotl^  mit  2){r,  unb  fagtc, 
n)aiS  2)u  bod^  für  ein  üortrefffid^er  3Rann  bagegen  feieft,  bo^ 
SRufter  aQer  (Sl^em&nner.     2)u  möreft  je^t  fd^on  gekoiß  w 
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©e^nfuc^t  nad^  il^r  gang  tvant,  uub  fo  fu^r  jie  in  übertrieb 
(enen  2o6eder^e6ungen  {))ottenb  fort  ^d)  fud^te  bem  ®e« 
fpräc^  eine  anbere  SSenbung  gu  geben,  unb  bot  t^r  an,  fie 
morgen  in  meinem  lilbur^  f^^ajieren  ju  fahren.  „D'S  rief 
fic,  ,,©ic  wollen  mir  too^I  mit  guter  ÜJlanier  bcn  ^aU 
hetzen,  ^a,  wenn  Sinnen  bad  gelänge,  ba  würben  @ie 
gen)i§  gleich  Surft  werben!"  hierauf  fing  fie  öon  ber 
Königin  \)on  Snglanb  an,  bebauerte  biefe  eble  2)ulberin,  mi 
ber  fie  fid^  faft  )u  t)ergleic^en  fd^ien,  unb  meinte,  bie  l^ätte 
man  au(^  im  bringenbften  SRoment  lo^juwerben  gewußt. 

So  plump  unb  ^ßnbgreiflid^  biefe  2lcu§erungen  Waren^ 
fo  glitt  i^  boc^  barüber  fo  biel  al§  mögtid^  l^inWeg,  um  fie 
nid^t  noc^  mel^r  }u  erbittern,  ^ä)  glaubte  aber  bei  fo  be« 
toanbten  Umftdnben  mit  ber  Uebergabe  meinet  iBriefed  no$ 
einige  Sage  Warten  ju  muffen,  um  fo  mel^r,  ba  fforeff  nid^t 
^ier  ift,  aud^  wie  ed  fc^eint,  nid^t  fo  ba(b  erwartet  Wirb,  unb 
iic  görftin  no(5.  üierjcl^n  läge  l^ier  ju  bleiben  gebenft,  wo 
i(^  öielleid^t  eine  günftigere  Stimmung  für  Seine  SBünfd^e, 
üebfter  9iater,  abwarten  lann,  inbem  bei  einer  fo  wid^tigen 
@ac^e  aOerbingd  groge  Ueberlegung  unb  Sorfic^t  ^äc^ft 
nöt^ig  ift. 

Uebrigcn^  fc^eint  fic^  bie  Sürftin  in  i^rer  je^igen  grci* 
^eit,  mit  einer  ®efä^rtin  wie  äßabame  (Sc^Warj,  bie  il^r  auf 
üQe  Srt  fd^meid^elt,  fo  Wo^(  gu  befinben,  ba§  id^  immer 
benfe,  fie  fe^nt  fid^  Weniger  nac^  i^rer  vorigen  Sage  jurüdE, 
ol^  Du,  lieber  SSater,  öieUcid^t  nad^  i^t.  —  ^nit^  äußerte 
fie  bod^  einmal  gegen  mid^:  fie  l^offe,  mic^  biefen  SBinter  in 
Berlin  ju  feigen,  worauf  id^  erwieberte,  wir  wünfd^ten  Stile 
bort  red^t  frol^  uereint  ju  leben.    S)ici5  blieb  o^nc  StntWort 

ftoreff  betreffcnb,  ^abe  id^  nid^t«  anbereS  erfahren  Ion* 
nen,  at«  baß  berfelbe  bei  feiner  ^inreife  nac^  ßarföbab 
mehrere  Xage  ^ier  t)erweilt  f^ai,  unb  wal^rfd^einHd^  bie  Sürftin 
^ier  auc^  feine  Slücf fünft  erwarten  Witt.  Sie  fclbft  l^at 
feiner  tto(^  nic^t  erwähnt.    S)ie  ©efunb^eit  ber  Sürftin  f^eint 
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t)ortreff(tcl^,  nur  ali  id^  naä)  il^rem  ^opfmel^  fragte,  fing  fie 
roititr  barü6er  ju  flagen  an.  2)ied  SSentge  ift  oOed^  ttia^ 
id^  t)or  ber  $anb  ju  melben  i^abe;  mit  bem  nüc^ften  $o|ttag 
t)itütid)t  SBi(^tigered. 

SBte  glfidlid^  toürbe  id^  mid^  fd^ä^en,  toenn  ber  $immel 
mir  vergönnte,  Dir,  beftcr  Sater,  nü^en  ju  Knnen. 

9iimm  biefen  innigen  SEBunfc^  meineiS  ^erjeniS  mo^I 
auf,  unb  jtoeifle  nie  an  ber  treuen  Siebe  unb  ©rgebenl^eit 

2)einei^  untcrtl^önigen  ©ol^neiS 
§.  ?ßüdtrer. 


8. 
^arbenbcrg  an  ^ücfter. 

SfJeu^arbenberg,  beul.  Dftobcr  1821. 
Siebfter  ^ndltv, 

2tui8  Deinen  ©riefen  on  bie  gute  S/l^abe  ic^  mit  in* 
nigem  Sebauern,  aber  ju  meiner  großen  SSeriounberung  er* 
feigen,  ba§  S)u  mid^  mit  ©efül^Ien  öertaffen  ^aft,  bie  id^  nic^t 
Don  fern  a^nte,  unb  beren  gan$  unfc^ulbige  93eran(affung  ic^ 
getoefen  bin.  Du  l^aft  mid^  gan}  mi§t)erftanben,  mic^  ganj 
migfannt,  mein  liebftcr  $üdftcr,  unb  bie  unglücHic^e  ©efc^idfetc 
mit  ftarl  unb  ^effmig  ift  allein  ©d^ulb  baran  gemefen.  Aber 
wie  ift'i^  möglich,  ba§  Du,  ftatt  gleich  gerabe  ^eraug  mit 
mir  JU  fpred^en,  mo  ftc^  atteS  leidet  mürbe  erHärt  l^aben, 
mit  mir  fc^moHen  unb  mir  fo  me^  tl^un  fonnteft,  mit  Un^u* 
friebenl^eit  öon  mir  ju  gelten?  Du  toirft  mic^  immer  no^er 
fennen  fernen,  unb  finben,  ba§  ic^  mel^r  SSertrauen  öerbiene 
fünftig  feinem  SSerbad^t  gcftattcn,  in  Deine  Seele  ftd^  cinju* 
fc^örjen,  leinen  ]^Qf)oc^onbrifc^an  (S^ebanfen  einen  Slügenblicf 
nähren,  ©otoenig  ic^  am  Dienftag  Slbenb  ben  ?tu«brucf 
Süge  auf  Dic^  bejog,  fonbern  einjig  unb  allein  auf  bie  St- 
^ö^Iung,   bie  fi'arl  gemacht   f^abtn    foDte,  alle  ©riefe  ber 
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^ärjitin  mitget^eilt  er^a(ten  ju  i^abtn,  fo  mentg  f^abt  ic^  meine 
Unjufrieben^eit  über  fein  Stnltotfci^en  ber  unglficfHd^en  Unter« 
rebimg,  bic  bcffer  ganj  unterblieben  wäre,  unb  meinen  labet 
über  ^etttoig*«  SDflittl^eilungcn  an  il^n  jurüdEge^alten,  fo  wenig 
bobc  id)  i^nen  beiben  i^ren  Statl^'  in  ber  betouftten  ©ac^c 
abgcforbert  ftorl  ^abe  ic^  nur  bie  «bfc^rift  ht9  ©riefe« 
\inta  an  meinem  @(^reibtifd^e  ju  machen,  aufgetragen,  ba 
i(6  X)i(^  nic^t  bamit  bemühen  woDte,  unb  e«  ganj  unfd^äbßc^ 
n'QT;  bag  er  fi'enntnig  bai^on  nal^m.  3^  ^abe  überhaupt 
ati(§  gegen  ©c^öD  unb  ^ellmig,  bie  frül^er  in  bie  ®ac^e  ge<« 
mifc^t  toaren,  borau«  fein  ®e^eimni§  ju  machen  gut  gefunben, 
öielmc^r  unfc^äblid^  unb  röt^Iic^  i^nen  biegen  ©rief  lefen  ju 
faffcn,  mit  beiben  übrigen«  mic^  in  fein  ?ßour^)arIer  einge* 
laffen.  »eibe  ^aben  biefen  ©rief  fe^r  gebißigt.  2)a&  ipett- 
roig  meiner  grau  Stac^ric^t  baüon  geben"  fönnc,  ift  mirfftd^ 
not^  feinem  Sarafter  unb  ber  ganjcn  Sage  ber  S)inge  gar 
nit^t  benfbor.  ©u  t^uft  if|m  barin  mirflid^  große«  Un* 
«{^t,  mein  lieber  ?ßüifler.  ®r  fann  äRangef  nn  "Taft  be» 
weifen,  mie  er  in  feiner  Unterrebung  mit  2)ir  noc^  oon 
neuem  betoiefen  ^at;  aber  er  meint  e«  gut,  unb  ift  mir  auf= 
"4tig  ergeben.  9(t«  toir  dorn  lifd^  aufftanben,  Vermißte  i^ 
tic^  botb.  ©c^öll  ging  me^rmal«  an  S)eine  Il^ür,  unb  fanb 
iie  t)crf(^Ioffcn.  ^6)  glaubte  5)i^  befd^äftigt,  ^atte  aber  feinen 
@ebonfen,  bog  3)u  cmpfinblid^  über  irgenb  etwa«  fein  fönntcft, 
Wfl^  öon  mir  ]^errüf)re.  Sonft  würbe  ic^  gewig  nid^t  gcrutit 
ftöbcn,  bi«  wir  un«  oor  S)einer  Slbreife  oerftänbigt  l^ätten. 

Da§  i^  Xii)  red^t  l^erjtic^  liebe,  unb  S)ir  oer* 
traun,  n^ugt  5Du  fünftig  nie,  nie  bezweifeln;  bei  bem  ge« 
nngften  SBötfc^en,  bag  bei  3)ir  bagegen  auffteigen  fönnte, 
^u6t  Ju  mir  oerfprec^en  unöcrjüglid^  ^\i)  gerabe  an 
"^  JU  wcnben.  3ebcr  SJerbac^t  wirb  bann  gteid^  fc^winben, 
"njerc  bergen  werben  ftc^  gleid^  unb  leicht  oerftel^cn. 

^i}  erfcnne  ben  großen  unb  gar  nic^t  angenehmen  5)ienft, 
^en  3)u  mir  je^t  leifteft,  ^öc^ft  banfbor  unb  al«  ben  ftärfften 
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S3emetd  2)etner  Siebe,  ftetne  (Sinnttfc^ung  eined  Xtitten 
finbet  ftatt.  IBIojs  SBtttgenfiein  i)at  geglaubt  burd^  ben  »rief, 
ben  ic^  3)ir  t)orgeftem  fd^icfte,  t^ieSeid^t  eine  tuirffante  $ü(fe 
ju  geben^  unb  ift  ja,  toie  ®u  felbft  ttjeigt,  bereit,  toeitn  meine 
Stau  meinen  IBorftellungen  nic^t  ®el^dr  giebt,  au  il^r  }u 
reifen,  um  mit  i^r  jrüedmäBig  ju  f<)rec^en.  ftoreff  toor  uor 
furjem  nod^  in  ^arliSbab,  tvit  ic^  and  einem  83nefe  Dm 
5ßrinjen  SHcyanber  ©olmiS  an  SBittgenftein  Jcrfc^en  ^obc. 
SBieber^oIt  ^abe  \d)  auf  feine  gntfemung  burc^  Ältenftein 
gebrungen.  2)einen  iKad^rid^ten  fe^e  id^  natürlich  mit  bem 
größten  SSerlangen  entgegen. 

SSir  ftnb  üorgeftern  gegen  3  U^r  ^ier  angefommen; 
Karolatl^*«  famcn  gegen  5.  Sucie  geftem  frü^  gegen  a 
®eftern  tourbc  had  ©rnbtefeft  gefeiert,  unb  Stbenbö  getankt. 
SRittnjoc^  njerben  röir  8HIe  t)on  ^^er  nac^  Serlin  ge^en, 
2:onnerftag  unb  Sreitag  bort  bleiben,  ®onnabenb  ung  ^ux 
3[agb  nai)  ®rimni^  üerffigen.  S)ort  benfen  toir  brei  lago 
5u  bleiben  unb  ben  10.  ttjieber  in  Serlin  ju  fein.  Earolat^'« 
knerben  üon  (Srimni^  gerabe  nad^  (Sarolat^  jurücfge^en. 
9Sergi|  jo  nid^t  auf  Seine  Sriefc  ju  fe^en:  3"  eigen^än* 
biger  Srbrec^ung.  ^i)  umarme  3)id^  öon  ganjer  @ce(c 
unb  bin  mit  ben  ^erjlic^ften  ®cftnnungen  S)cin  treuer  greunb 
unb  SJater 

^arbenberg. 

S)u  toirft  mit,  fo  balb  5)u  mir  etwaig  SBic^tigc«  ju 
metbcn  ^aft,  bod^  eine  ©taffete  fc^idten. 


9. 

grau  öon  ftim^fti  an  ^ßücfler. 

iReu^arbenberg,  ben  1.  Oltober  1821. 

Sei  meiner  9tMtt\)x  fanb  id^,  t^euerfter  ^crr  ®raf, 
3^re  lieben  ©riefe,  bie,  fo  freunblid^  fie  auc^  immer  waren 
unb  mic^  in  biefer  93ejie^ung   ^oc^  beglüdFten,  boc^  auf  ber 
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anbeten  Seite  tni<i^  innig  betrübten.  SBie  fo  ganj  unnötl^ig 
^a6en  Sie  fid^  gequält  unb  n>ie  bereue  id^  meine  Steife,  bie 
mir  nur  Kummer  unb  Sorge  unb  namenlofen  SJerbrug  in 
meiner  9(ngelegenl^ett  mochte,  unb  obenein  bie  unangenehmen 
Sjcncn  in  ®Iini!e  gef^e^en  liefe  —  benn  mar  id)  bort,  fo 
fam  aDe^  gemig  ganj  anberd.  ©efc^e^eneiS  ift  nid^t  }u 
änbern,  unb  i(^  fc^möre  S^nen  red^t  ma^r  unb  l^eilig,  bag  in 
^t§  engelgleic^en  ^ürften  ^er^  aud^  nic^t  ein  Schotten  für 
Sie  gefallen  ift,  er  liebt  fte  mal^r^aft  unb  l^at  t>oüti  fßtr^ 
trauen.  X^un  Sie  i^m  nun  nid^t  mel^r  Unrecht  mit  äRig« 
trauen  unb  %nxd)t,  id)  bitte  Sie  f(]wt^e(^t  l^erjinnig  barum. 
Siel  fpred^en  mir  t>on  S^nen,  unb  feiner  am^genommeu/  fernen 
mir  Hlle  und  m6^  ^^xtx  SRücffel^r;  mdc^te  fie  bod^  balb 
fein,  unb  aDed  nac^  SBunfd^  erfüQt  merben. 

Jie  tl^eure,  Kebe,  engetegutc  Oräfin  ift  feit  geftcrn  l^ier. 
i^^re  änfunft  mar  rec^t  nötl^ig;  Don  i^r  merben  ©ie  aDe 
^rrongementd  erfahren,  ba  Sie  !3^nen  felbft  fc^reibt;  id^ 
bef<^ränfe  mic^,  alfo  barauf,  ^l^nen,  lieber  ^err  ®raf,  }u  er* 
^a^Ien,  bag  ic^  bem  t^euren  Surften  ^i^xen  83rief  mitt^eilte, 
ber  i^n  fe^r  böfe  mad^te,  benn  er  l^atte  auc^  nic^t  eine 
S^nung'-  bon  bem,  mad  Sie  fo  gefrönit  unb  betrübt  l^at;  bied 
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inag  S^nen  ber  ftörffte  Semeid  fein,  mie  ganj  ungegrünbet 
xS§re  Seforgniffe  maren,  unb  mie  Unred^t  @ie  gel^abt  ffabtxtf 
h4  fo  ju  quülen.  S)od^  mir  ift  Q^x  ®efü{|l  unb  3f|r  ganjer 
bamaliger  3uftanb  fo  ftar,  unb  l^abe  id^  mic^  fo  mal^r^aft  in 
^)[^re  Sage  Derfe^t,  mie  ic^  ed  S^nen  nic^t  ju  befc^reiben  Der^ 
mag.  SBie  beglücft  ed  mic^,  bag  Sie  mir  3^r  SSertrauen  in 
fo  öoHcm  ®rabe  fc^enfen;  gemig,  mein  eifrigfted  ©eftreben 
wirb  ftetd  fein,  mic§  beffen  immer  mürbiger  }u  machen.  3^r 
Schreiben  aud  $erjberg  l^at  mic^  fe^r  beruhigt,  ed  ift  ein 
^euerer  Sinn  barin,  unb  Sie  [xnh  fd^on  felbft  tjon  bcn 
f^toorjen  ©ritten  jurüdtgcfommen.  2)a  Sie  mir  fagcn,  bag 
c^  3^nen  öorfommt,  aU  mören  Sie  öerliebt  in  ben  geliebten 
^?Qpa,  fo  min  ii^  bied  ate  Semeid  annel^men  —  unb  ginnen 
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fagcn,  foHtcn  jemals  toiebcr  fo  böfc  Stocifd  bei  S^ncn  ein* 
festen ,  ficft  bann  ju  repctiren :  3e  feuriger  mon  liebt  —  je 
tüenifler  traut  man  ber  Slamihe,  bie  man  einflöBt.  —  3)Qnn 
merben  @ie  in  3^rem  eigenen  ®efü^I  ben  Orunb  ber  ^rotx^i 
aufluc^en  unb  finben  —  unb  ju  jmeifeln  aufpren. 

SRit  melc^er  Ungebulb  feigen  mir  S^ter  crften  Sloc^ri^t 
entgegen,  ob  Sieg  ober  2ob  --  ®ott  gebe  baö  erfte.  8uf 
3^re  ßlug^eit  red^nen  mir  feft,  bie  gemig^  aQed  benu^en  mirb, 
um  ben  guten  S^^^  iu  erreid^cn.  3^  fß^  ntein  I^eil  für(!§te 
me^r  mie  i(^  ^offe.  SRac^en  Sie  nur,  lieber  ^err  ®rof, 
bag  aUt^  mo^I  gelingV  unb  mir  ©ie  balb  mieber  beft^en  in 
bem  &vti^  ber  Siebe,  in  meld^em  ©ie  eine  ßüde  ließen,  bie 
mir  fc^merilic^  füllten.  SDlein  guter  ^im9tt)  trögt  mir  auf, 
^l^nen  nod^  red^t  befonberd  feine  innige  (Ergebenheit  au^ju^ 
fpred^en,  ünb  bittet,  il^m  auc^  ein  ^ßlä^c^en  in  S^rer  freunb* 
(ic^en  (Erinnerung  ju  geftatten. 

©ntfc^utbigen  Sie  mein  ©cfcftmiere  unb  fonfufeiJ  ®e* 
fc^rcibe,  ic|  bin  fel^r  eilig,  bie  Stafette  fott  fort.  SSerloffcn 
Sie  fid^  feft  barauf,  bafe  ©ie  in  mir  ein  Organ  beim  gc* 
liebten  Surften  ^aben,  bai8  an^  innerer  Ueberjeugung  gertift 
jeber  böfen  So'Jcination  entgegcnftreben  toirb,  follte  pe  ftatt- 
finben.  3d^  loffe  bie  Starren  ge^en,  bin  freunblic^  unb  artig 
gegen  jeben,  unb  gc^e  meinen  geraben  reinen  SBeg  öor  »ie 
nad^.  ^aht  aber  bem  Surften  meinerfcitg  jebc  Sf^ilifation 
mit  $.  Derfagt,  bie  er  fel^r  münfc^te.  S)ieg  billigen  ©ie 
getoig,  unb  erlauben  mir  mic^  gu  nennen 

Sbre  ganj  ergebene 
S.  ß\m9% 
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10. 

$ü(fler  an  ^arbenberg. 

Scplit,  ben  5.  Dftobet  1821. 
®elic6tcftcr  SSotcr, 

3(^  f)abt  geftern  einen  garten  @tanb  gelobt  unb  t)tele 
Süifätte  ertrogen,  Dielen  Unfinn  taufenbmal  tüieberl^olt  ge» 
bulbig  ön^ören  muffen,  ol^ne  jnm  S^Jed  ju  fontmen.  3n* 
helfen  ntugten  ntetne  SBemü^ungen  in  ber  ißad^t,  toieQeid^t 
bämonifc^,  nod^getDtrft  l^aben,  benn  frü^  n^ar  i$  ni^t  menig 
erjlaunt,  Srau  gürftin  unb  ftoreff  an  meinem  Sette  erfd&einen 
}u  fe^en,  too  bie  Unter^anblungen  t)on  neuem  begannen, 
fiorcff  »ar  öon  ber  Sbee  feiner  SSerfe^ung  fo  gerührt,  bog 
er  meinte  h>ie  ein  HeineiS  ßinb,  unb  id^  lann  ni^t  laugnen, 
bag  i(^  einen  \dftoad^tn  Xrium))^  fül^Ite,  ju  ben  gfügen  meinet 
Setter  bie  fjfrau  Sfurftin  fo  gefd^meibig  unb  ben  unfd^ulbigen 
Soreff  f^Iuc^^enb  ju  feigen,  2)emo]^ngeaci^tet  ^atte  man  noi) 
{eine  liebe  9lt)tf),  unb  aUeS  toad  ic^  erlangen  lonnte,  befagen 
bie  beiben  ©eilagen.  S)u  toirft  baraui^  feigen,  lieber  SSater, 
bfll  )n)(lr  in  ber  $au|)tfad^e:  Sinmitligung  in  eine  ftiQ- 
fc^toeigenbe  Trennung,  unb  Stbftra^irung  öom  Stuf  enthalte  in 
Berlin  —  bie  gürftin  fid^  jum  S^tit  legt,  auf  ber  anberen 
Seite  aber  il^re  fjorberungen  eben  nic^t  t)on  ber  gerül^mten 
Uncigennü^igleit  Setoeife  geben.  3)u  »irft  bemerfen,  bog 
ic^  in  ben  Don  mir  gefd^riebenen  SrHärungen  ber  Sflrftin 
toolfl  in  ber  $auptfad^e  i^re  (Sebanfen  unb  Steugerungen 
toicbergegebcn,  aber  freiließ  mid^  ganj  anberer  2luSbrüc!e  aU 
ber  bütirten,  bebient  ^abe,  weil  f onft  nur  ©(^mö^toörter  unb 
bie  ^^rafen  üon  „au3  bem  $au3  ttjerfen,  im  Stitcr  i^r  95rob 
im  ÄuiJlanbe  htttttn,'*  ober  bergleic^en  bie  ©eiten  gefüKt 
loben  »ürben.  3d^  mujs  ^i^^  barauf  aufmerffam  mad^en, 
bQ§  bie  gürftin  mit  einer  magren  Stengftlid^Ieit  barauf  beftel^t 
nod^  einmal  nad^  ®(inife,  unb  gmar  fobalb  aü  möglich  ^u 
gc^cn.  Sic  fprid^t  immer  öon  i^ren  not^toenbigften  bort  jU* 
rütfgcloffenen  ©ad^en,  unb  fefete  einmal   bie  mir  merfmür* 
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btgen  ^orte  ^inju:  man  lönnte  mo^I  i^r  bort  aOettei  t)er« 
tauft^cn  unb  bei  ®cUc  bringen,  unb  am  gnbe  fagcn,  fie  ^o6c 
toa^  für  bad  $aud  beftimmt  geioefen  fei,  nac^  ®limle  gebracht. 
Died  flang  mir  etmaiS  jmeibeutig,  unb  id^  mürbe  boc^  eine 
SSifttation  in  ®Iini{e  fd^Ieunig  anratl^en,  um  fid^  gu  über» 
jeugen,  toa^  frül^  gefc^el^en  \% 

2)a  id^  gar  feine  Snftruftion  über  bie  ju  moc^enben 
äSebingungen  üon  3)ir  erl^alten  l^abe ,  f o  tann  id)  and)  nic^t 
beurtl^eilen ,  inmicfern  bie  in  bcn  Seilagen  enthaltenen  S)it 
!out)eniren  »erben;  menn  eiS  inbeg  mal^r  ift,  toaS  ^eDmig 
fagte,  ba|  er  carte  blanche  gel^abt  l^abe,  ber  SürfKn  alled 
gu  bemiQigen,  xoa9  fie  nur  verlange,  fobalb  fie  in  ber  ^avipU 
fad^e,  nftmlic^  Entfernung  Don  9er(tn,  nad^gebe  —  fo  ^offe 
id^  hod^,  bag  Du  fie  ertr&gtid^  ftnben  niirft.  Sollte  S)ir 
nac^  tti^id^tx  Uebertegung  i^r  ^ufent^alt  in  ^otdbam  noc^ 
ju  na^e  fein,  fo  befte^e  feft  unb  beftimmt  auf  3)rc^ben; 
ift  3)ir  aber  jened  red;t,  fo  fommft  2)u  aDerbingiS  leichter 
^nm  8*üC(f  unb  ju  beibcrfcitiger  Swf^^benl^cit.  Gbcnfo  ber^ 
^dlt  e«  fic^  mit  bem  Scfud^  in  ®Iinife,  auf  bcm  bic  gürftin 
fe^r  befte^t.  Daß  id^  in  ber  ^au<3terflärung  ber  Jürftin 
(bereu  gorm,  ba  id^  fein  Sutift  bin,  ein  Suftigfommifforiu« 
fpöter  reguliren  mag)  als  3^uge  mit  ^errn  Soreff  figurire, 
^ötte  id^  mir  gmar  lieber  erf))art,  bie  ^ürftin  ift  aber  jo 
ganj  üon  i^m  abl^ängig,  ja,  il^m  untertl^önig ,  bag  fte  e^ 
münf(^te,  unb  id^  ed  bemnac^  and)  für  gut  ^ieft.  ^d)  mug 
aud^  ganj  aufrichtig  gefte^en,  bog,  menn  ftoreff  nl^t  gen)o0t 
^&ttt,  aUt  meine  SRül^e  gönjlic^  frud^tlod  gemefen  märe,  ba 
er  aber  fid^  jum  Sol^n  btefer  Stac^giebigfrit  gemiffermagen 
tacite  bie  Beibehaltung  feiner  je^igen  Stellung  bebungen  ^at 
f 0  münfd^te  id^  mo^I  um  fo  mel^r,  ba  ber  ®runb  feiner  Snt^ 
femung  nun  megföOt,  bag  man  i^n,  menigftend  Dor  ber  ^anb^ 
unangefochten  liege,  um  fic^  nid^t  unnü|ermeife  einen 
bitteren  ^^einb  auf  ben  ^aü  ju  gießen.  S(nf  jeben  %a\l 
merbe  ic^  mir  Don  Dir,  lieber  Sater,  eine  oftenftble  Änt* 
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»ort  auf  btcfcn.  ©rief  jur  Äommunifotion  an  bic  Stirjiin  er- 
bitten,  tooxirt,  tottin  2)u  ed  für  gut  finbeft,  uteQetc^t  aud) 
tivoad  Scrul^igcnbci»  für  S'orcff  cntl^Qltcn  fein  fann,  bcffcn 
Sc^rei6en  an  mid§  i^  gleic^faDd  beilege.  3)u  mirft  \>axavL§ 
erfc^en,  ha%  er  gern  in  eine  jtocijo^rigc  Entfernung  mittigt, 
unb  am  Snbe  mol^I  aud^  mit  einer  Summe  ®e{beiS  gan^ 
»eggest  auf  jeben  3raD  aber  'iCeinen  SBünfc^en  in  ni^td 
mc^r  im  SBcge  fte^t. 

3d^  ertoarte  affo  fo  balb  aU  möglid^  Seine  ferneren  SBe* 
kijlt,  unb  geftel^e,  bad  id^  fcl^r  frol^  fein  »erbe,  toenn  ic^ 
Mefen  nnangenel^men  Drt  (n)o  mir  nur  noc^  bie  einjigen 
9abegftfte  ftnb)  unb  bie  noc^  unangenehmere  ©efettfc^aft,  in 
ber  i(j^  notl^gebrungen  (eben  mu§,  Dertaffen  fann,  um  nad^ 
meinem  frieblid^en  SDludlau  jurüdjufel^ren,  mo  fo  mand^eS 
®ef(^äft  auf  mi(^  ttwrtet. 

3d^  öergaft  in  meinem  testen  ©riefe  ber  erftcn  t)on  3)ir 
erhaltenen  ©taffete  ju  ermäl^ncn,  bie  mir  SBittgenftcin'S  ©rief 
unb  Sot^er'ö  5ßlan  mitbrad^te.  ©on  bcm  crftcren  l^abe  i^ 
feinen  @ebraud^  gemacht,  ba  er  gar  gu  menig  ©eftimmted 
fagtc,  unb  unfcre  ©d^mäc^e  me^r  aufbedfte,  aU  imponiren 
fonntc.    . 

9lot^er*d  $Ian  ift  aud^  nid^t  nad^  meinem  ®efc^macf 
unb  50,000  I^aler  ein  ju  groge«  Opfer  im  ©crglcid^  mit 
bent  baraud  ju  jiel^enben  ©Ortzeit.  ^6)  l^abe  eine  anbere 
3bec  gefajst,  bercn  Hu^fü^rung  Diel  leidster  unb  in  jeber 
pinftc^t  uiel  jmccfmögiger  ift.  @o  batb  id^  bag  ©ergnügen 
^abcn  merbe,  2)ir,  befter  ©atcr,  miebcr  auf^utoartcn,  mitt 
ic^  1)ir  meine  !3bee  mitt^eilen,  unb  ^offc  auf  S)eine  gnäbige 
Sci^urfe. 

SRit  ben  ^crjfid^ften  SBünfd^en  für  Sein  ®o^t  unb  in* 
nigcr  fiicbc  unb  Sanfbarfeit  bin  ic^ 

Sein  ge^orfamftcr  ©o^n 
^.  ^ücKer. 
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P.  S.  Sn  deinem  oftenfiblen  ©riefe  au  mtt^  bitte  14 
im  t^faD  ^u  bie  ^o^nung  in  ^ot^bam  ober  ben  ©efu(^  in 
®finife  abfc^Iägft  (loa«  attcrbingö  eine  SSerjögcrung  ^crbei« 
führen  fann),  bied  fo  jii  ftetten,  aö  tpenn  i^  3)i(^  gfeid^foD^ 
barum  gebeten  ^ätte,  toit  ii)  an^  in  ber  %f)ai  tifm,  wenn 
cg  Steinen  SBünfd^en  nid^t  entgegen  ift,  bie  mir  über  allcl 
gc^en.  ®§  toirb  bie^  bei  ber  gürftin  me^r  SSertrouen  ju. 
mir  crmecfen,  roa^  bem  ©anjen  nur  üortfieill^aft  fein  faitn, 
benn  toaS  ic^  bemirfc,  ift  mal^rlid^  jum  SJort^cil  SSeiber. 

Stüeite  SRac^fd^rift.  fHad)  beff erer  Uebcrtegung  ^obe 
ic^  boi)  tjorgejogcn,  bie  S^morj  an  ftoreff'i^  ©teile  aU 
3euge  unterfti^reiben  ju  (äffen.  Uebrigcni^  muß  i^  wiebcr^ 
Idolen,  baß  Äorcff  toirflic^  bicl  jum  ®c(ingen  meine«  Auf- 
'  trogS  beigetragen  l^at,  unb  baß  id^  in  biefcr  ^infid^t  für  i^n 
bitte,  mo^I  aber  rat^e  ifim  ben  gebetenen  Urlaub  auf  jtoei 
Qal^re  in  frembe  Sänber  ju  bewilligen.  S)a6  meine  Briefe 
außer  ber  3frau  öon  ffimi8!^  nicmanb  ju  fe^en  befommt,  er* 
marte  unb  erbitte  id^  mir  inftänbigft,  befter" Sater,  benii  fie 
finb  mit  ju  üiet  abandon  unb  ^u  ücrtraulic^  ^  gefdE)ric6en, 
aU  baß  id^  fie  bem  Urt^eil  ?fnberer  auöfe^en  möd^tc,  tic 
meine  ©cfinnungen  nid^t  ju  fennen  braud^en. 

3fd^  l^abc  bie  Unterfd^rift  ber  Sfürftin  nid&t  geri(^tfic^ 
tjibimiren  Iaffen>  um  alleg  Suffetien  5U  tjermeiben,  unb  weil 
ic^  überjcugt  bin,  baß  e5  bicfer  gorm  nic^t  beborf,  meit  bie 
Sürftiu  getpiß  i^re  ^anbft^rift  nic^t  abläugnen  mirb. 


11. 
$ü(flcr  an  öarbcnberg. 

Die  grau  gürftin  erflärte  afö  «ntmort  auf  ben  0011 
mir  überbrad^ten  ©rief,  baß  fie  nie  eintDilligen  Knne  mit 
Srau  t)on  Äimi^f^  unter  einem  S)ad^e  ju  motinen,  weif  fie 
einfe^e,  baß  ein  foIrfieS  SSer^ältniß  nur  ju  il^rcm  unb  ibrc? 
SRanneg  Ungtüc!  au§}d^Iagen  fönne.    Sie  fü^fe,  baß  ^ier  ein 
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Cpfcr  fallen  muffe,  unb  al8  ^arte  3)ulbcrin  geprüft/  erbiete 
fic  ftc^  freitDißig  biefei^  Dpfer  ^u  fem,  unb  eine  ftiUfd^meigenbe 
Ircnnung  ftattfinben  }u  laffen.  3t|r  inniger  SBunfd^  bleibe 
tl  i^re  SBo^nung  in  S3erlin  auffd^Iagen  gu  bürfen-,  ba  i^r 
bieg  icboc^  beftimmt  tjernjeigert  mürbe,  fo  toeid^e  fie  ber 
Üfotticenbigfctt,  unb  nef)me  ein  ^an9  mit  ber  nötl^igen  @in* 
ric^hing  in  ^ßot^boni,  unb  nur  l^öd^ft  ungern  in  3)re3ben  an, 
loorüber  nebft  einigen  anberen  Sebingungen ,  »elt^c  fie  ju 
mai^tn  für  nötl^ig  era^te,  bie  beiliegenbe  offijielle  ©rüärung, 
iDri(^c  fpater  geric^tlid^  ju  fanftioniren  fei,  ba§  SRä^ere  befoge- 

Sie  erinnert  bei  ®clegen^eit  ber  auggejetten  Slente,  baß 
jie  fi(^  mit  wenigem  begnügt  l^aben  n^ürbe,  menn  ber  3uftanb 
i^rer  gefc^möc^ten  ®efunb{)ei*t  fie  nici)t  gtuctnge,  aütä^rric^  eine 
^flbefnr  ju  gebrauchen,  fie  au^  bie  i^rem  $ergen  t^eure 
^flic^t  übernommen  ^abe,  für  öiele  arme  ju  forgen,  bie  fie 
ni^t  öerlaffen  fönne.  5H^  legten  SBunfd^  bitte  fie^  il^rcn 
SBann,  ba  fie  auf  !eine  Trennung  Vorbereitet  gemefen,  unb 
alle  i^re  nöt^igften  (Sffeften  in  ®Iinife  gelaffen  Iiabe,  je^t 
bafiin  jurürffe^ren  ju  bürfen,  unb  bort  ju  verbleiben,  bis  i^re 
neue  SBo^nung  gu  il^rem  (£m))fang  vorbereitet  fei,  n)obei  fie 
jeboc^  verf priest,  fid^  bem  SEBunfd^e  i^reiS  ®tma\)U  gemäß 
tJon  Serlin  entfernt  gu  l^alten.  Sie  tt)irb  bie  Stntnjort,  um 
lücld^c  fie  fo  fc^Ieunig  afö  möglid^  bittet,  t|ier  abtoartcn,  unb 
iofft  mit  3ubcrfic^t  auf  bie  ®ett)ä^rung  eineS  fo  befd^eibenen 
©efud^i^.  ^m  Satt  ber  ©inric^tung  eineS  i^aufeS  für  bie 
Ttrau  gürftin  nic^t  fo  f^neU  bcrterfftefligt  »erben  fönntc, 
bittet  fie  nur  i^re  ©ad)cn  in  ®Iinife  abholen  gu  bürfen,  unb 
toitt  bann  i^ren  Slufentl^att  big  fie  i^r  neue«  Soaud  begiel^en 
fonn,  an  einem  anberen  Orte  nehmen,  bittet  aber  nochmals 
ihr  boc^  bie  SBo^nung  in  ^otSbam  gu  gönnen,  unb  fie  nid^t 
öon  SJaterlonb  unb  Sinbern  fo  frfimerg^aft  gu  entfernen. 

{ißon  ber  ßanb  ber  gürftin:) 

S)ieS  ift  auf  mein  ©el^eiß  gefc^riebcn. 

E^arlotte,  Sürftin  von  ^arbenberg. 

Nudlet,   9ri(fw<(^fcl  unt  lagcbüi^«!.    Yll.  7 
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12. 

Sorcff  an  ^ücflcr. 
ättcin  mert^efter  ^err  ®raf, 

Urlauben  ©ie  mir  nac^ftc^tdboO,  ^{inen  einige  Singen^ 
blicfc  }U  roubcn,  unb  ®ie  mit  einer  9(ugelcgent|eit,  bie  iiii4 
betrifft,  ju  untcrtialtcn.  ?(ug  3^rcn  unb  ber  Srau  görftin 
^eugerungen  l^abe  ic^  tüof)l  gefeiten,  bag  man  bamit  umgefit 
mic^  aus  Serlin  ju  entfernen.  SBarum  bicS  gefd^e^en  foö, 
frage  id^  tjergebenS  mein  ®en)iffcn  unb  mein  ©rftauncn.  5* 
^abe  burc^aud  nid^tS  getrau,  tüad  fold^er  Ungnabe  unb  Un< 
gunft  mi(^  mürbig  mad^te.  SKcjne  $f(ic6t  f^aht  id)  mit  bcr 
größten  Sreubigfeit  erfüllt  —  mel^r  tfiat  id)  ftets  aU  bic 
bloße  bürre  5ßfli(^t  forbert,  benn  id^  ^anbelte  aud^  aU  ©toat^ 
beamter  ftetS  mit  einer  Siebe  unb  Segeifterung,  bie,  i* 
barf  t§  ttJOl^I  fagen,  bic  ®runbjüge  meiner  ©cete  bilben. 
SBarum  joDte  it^  meiner  ©teile  im  SKinifterium  cntfe^t,  unb 
in  eine  ^ßrotjinjiatftabt  öerfefet  merben?  9lffe  meine  3tec§te 
\pxtd^tn  bogegcn.  ?Ruft  unb  ic^  ^abcn  in  SBien  im  ^a\)Xi 
1815  baS  SBort  beö  Surften  ©taotgfan^lerS  erl^alten,  nirgenb* 
anberS  afö  in  bcr  .^auptftabt  angcfteHt  ju  Serben.  3Rir 
lüurbe  bicS  SSerf^jred^en  in  5ßari§  im  3oI)rc  1815,  ba  onbere 
Sfnträge  an  mi^  ergingen,  unb  §err  tjon  Vorbau  ben  9}orf(§faii 
in  ?[nregung  brachte,  mid&  in  ben  9?l^cinproöinjcn  ju  it- 
fd^äftigen,  feierlid^ft  bon  bcm  gürften  ©taatsfanjicr  ttjiebeT- 
^oft.  2tl§  3cugc  !ann  ic^  unter  anberen  bie  Oräfin  Suftinc 
anfütjren,  melc^cr  bcr  gürft  bie  ®nabe  Iiattc,  baffclbe  ^u  miebcr^ 
t|oIen,  unb  i^r  ju  öerfprec^en,  mirf)  in  feinen  bcfonberen  ©c^ii^ 
JU  nel^mcn.  3^  iuerbe  mir  nie  erlauben,  rocber  bem  Surften 
Don  ^arbcnberg  nocö  bem  ©taatgfanjier  bag  Unrecht  anjul^un, 
an  ber  $)eiligfeit  feinet  SBorteS  ju  jn^cifeln.  äuSbriicfncf} 
ftc^t  eg  ferner  in  meinem  Sleffript  auS  SBien  1815  nermerft, 
baß  eS  einjtg  bon  meiner  freien  SBa^I  abhängen  foH,  welcbc 
fiaufbalin  id6  Verfölgen  tt)ill.    ®ern  Jufirbe  ic^  mic^  fogleidi 
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\db^  an  ben  grürften  menben.    @r  ift  aber  leiber  gegen  mtd^ 

ringcnommen.    3c^  toerbc  üoit  meinen  gfrinben  —  üRenfc^en, 

benen  id^  ftets  mit  ber  grdgten  @eIbftaufo))fentng  nur  ®ntt^, 

nie  baS  geringfie  9öfc  tl^at  —  öeriäumbet  unD  angefc^tDärjt, 

unb  man  ^ört  mid^  nid^t.    Qc^  mu§  unöert^cibigt  otteg  über 

mic^  ergeben  loffcn,  unb  —  fo  ma^r  einft  ®ott  ber  unbc« 

ftet^tid^e  SRic^ter  mic^  erlöfen  möge!  —  id)  bin  unfd^ulbtg, 

unb  ein  D))fcr  ber  gräglic^ftcn  SJerläumbung.    3^^  »erbe 

getoii  einft  noc^  gerechtfertigt  merben.    Seien  ©ie  bann  mein 

Vertreter,  bamit  bod^  eine  ©timmc  fid^  für  ben  Untcrbrücftcn 

ergebe,    ©ringen   Sie  biefe  meine  SBorte  jur  ficnntniS  bc^ 

dürften.    ®r  ift  ju  ebel  gefinnt,  um  i^ren  Sinn   unb  mein 

Sec^t  gu   öcrfennen.     ffirinncrn   ®ie  ben    Surften   an  bog 

SSort,  ba«  er  mir  gab,  aU  ia§  äKiBbeVftänbniß  mit  meinen 

papieren,   loobur^  it6  ^ö^^c  Io"9  li^t,  fid^  aufflärte^ 

'^ai  er  je^nfad^   mid^  entfc^äbigen  rnoBc  für  alle  mir  ge* 

ic^c^ene  UnbiD;    ic^   l^abe  feinem   SBorte  oertraut,   crfenne 

banfbar  ba^  SStetc  an,  ba§  er  für  mid^  getrau,  merbc  t^  burd^ 

feinen  Sd^merj  unb  fein  Unredfit  getrübt  e§  je  tjerfennen,  iperbe 

ober  c§  nimmermehr  glauben,  baß  ein  fo  eblcr  3Kann  mit  ber 

einen  $anb  nehmen  motte,  Ina«  er  mit  ber  anbcrcn  gegeben. 

Erinnern  Sie  ben  Surften  an  ^^rmont,  mte  eineiS  2Korgen<$ 

in  ber  ättce  er  mit  3^räncn  micfi   umarmte,  unb  nur  bcm 

Settjeggrunb  feines   ßergeuS   frei   folgcnb  mir  ä^f^gte,  baß 

Kinßerj  nie  baö  maS  id)  für  t^n  getrau,  unb  meine  ^HxU 

iidjttit  öergeffen  motte!  3  ^  ^^(^i  ^od§  nie  Unrechte«  —  auc^ 

ber  gürft  mirb  gemig  feinet  SBorteö  eingeben!  fein,  unb  mirb 

ben  SRann,  bcm  er  e§  gab,  ber  nid^ti^  öerbroc^cn  f|at,  nic^t 

öor  ber  gangen  SBelt  bcfc^tmpfen,  begrabiren,  unb  au§  feiner 

^fifteng,  ber  getftigcn  unb  ciöiten,  auf  graufame  Slrt  merfcn, 

imb  jur  SSergmciffung  bringen  motten.    Srinnern  Sie,  mein 

öoc^gee^rter  gürfprcd^cr,  ben   Surften   an  bie  mir  fc^riftlic^ 

iiegcbcnen,  mit  feinem  geeierten  Kamen  untergei^neten  9tefh:i)Jte, 

bic  mein  5ßfltcnt  begleiteten,   mo   es   nur  mir   unb   meiner 

7* 


100 

lEia^l  anl^etntgegeben  tptrb,  ob  id^  meine  bidl^erige  ©tellung 
tjeriaffcn,  unb  bie  3)ircItion  bcr  gefammten  ^trenonftaltcn 
übernehmen  toiD.  So  feierltd^  SwQ^fogte«,  fo  oft  SefräfttgtcS 
nnb  SBteber^otte^,  {olc^e  Selofinung  tjcrgangcner  S)icnjie  imb 
SScmü^ungen  fann  bcr  geehrte  ©taatSfonjter  nic^t  annuöircn 
unb  jurürfnel^men  moHen  —  baju  ift  er  ju  geregt  —  ju 
bittig  —  ^u  liebeöott,  unb  a^tet  ju  fcl^r  bie  ^eiligen  ®efe^e, 
beren  ©(^öpfer  unb  Organ  er  ift,  unb  unter  beren' Slegibe 
ber  Staatsbürger  fo  ruliig  n)ie  ftc^er  tebt.  Ein  5ürften»ort 
ift  ^ronitfelS ,  auf  ttjel^cm  jeber  feine  $ütte  baui  ©n 
folc^er  ®runb  fann  nic^t  Wanfcn! 

©agen  ©ic,  mein  tl^eilne^menber  ©c^ü^cr,  bem  Surften, 
ba^  aUt  meine  ©tubien,  meine  Scnntntffe,  meine  ©cmü^ungcn, 
furj  mein  ganjcr  ÖlbenSpIan  nur  auf  bie  ^ülfiSqueffen  bc* 
rechnet  finb,  bie  nur  bie  ^auptftabt  für  SÖtffenft^aftcn  unb 
Sünfte  mir  bieten  lann,  bafe  ic^  mein  ganjeg  fieben  bo^u 
organifirt  f)abt,  bag  man  im  40ften  Saläre  mit  manfenbcr,  iialb' 
^crftörter  ©efunb^eit,  nid^t  eine  neue  Öaufbal^n  beginnen  fann, 
bag  man  cnbltd^  SBurjeln  getriebejt  l^at,  bie,  ujenn  man  ftc 
augreigt,  ba§  Seben  Verbluten,  unb  ben  trieb,  neue  ju  bilbcn, 
unmöglich  mad^cn.  ©tcHen  ©ie  bem  dürften  bor,  ba§  cl 
iebod^  im  ^ßreugifc^en  nie  gcfd^iel^t,  feCbft  ben  geringften 
$rofeffor  ol^ne  feine  Gtnttjilligung  ju  ücrfe^en,  bag  ber  cblc 
Surft  boc^  bebenfen  möge,  einen  SRann  t)or  ber  ganaen  SBelt 
JU  befc^im^)fen,  inbem  man  tl^n  begrabirt,  fer  böc^  »a^rlii 
feine  Steinigfeit,  ©teilen  ©ie  il^m  tjrir,  baß  id^  mit  meiner 
?(}ofition,  mit  meinem  SBirfungöfreife  ganj  jufricben  bin,  boß 
feit  üicien  Sauren  atte  meine  ©tubien  nur  biefen  cigentpw 
tid^en  ®ang  genommen  ^aben,  unb  ha%,  wenn  id^  barau^ 
entfernt  tt)erbe,  id)  gelähmt,»  ja  öernid^tet  bin,  unb  ba§  e* 
»eit  miticibiger  ttJäre,  mic^  lieber  •  beö  S)icnfteö  ganj  gu  ent* 
raffen,  unb  mtc^  in  bie  grembe  ^inauöjuftoßen,  toiewo^I  idi 
meine  firäfte  unb  ben  britten  %i)t\l  meinet  üätcriicftcn  Scr* 
mögend   im  ^ienfte   beS  Staate^  aufgcojjfcrt  l^öbe.    ©teilen 
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Sic  bem  gefü^IöpHcn  äJiann  bar,  bog  eine  fofc^e  Stenbcruna 
meiner  Sage  mic^  au^  öfonomifd^  Döllig  ruinire,  ba  aQe 
meine  Ser|ättniffe  für  Serlin  terec^nct  ftnb.  3^  ^öbc  föon^ 
trafte  für  mehrere  ^al^re  abgcfd^Ioffen,  ic^  f)ait  mir  bie  8[en- 
berung  meined  äBo^nortö  feI6ft  im  Xraum  ni^t  fit|);)omrt 
unb  bin  ba^cr  ööDig  ruinirt,  njenn  man  fo  graufant  [ein 
njollte,  auf  biefen  unglücf feiigen  ®ebanfen  ju  beftel^en,  um 
mid^  p  (S^runbe  richten  ju  moQen. 

©teilen  Sie  bem  Surften  oor,  ba§^  toenn  meine  bunller 
{c^ioetgenbe*  DdDig  iurfidgejogene  S^iftenj  in  93ertin,  n)iemo]^I 
i^  nid^t  ttnifete  toit  fo?  unb  moburd^?  —  i^m  jutoiber  fei^ 
fo  finbe  ic^  mid^  erbötig,  ein  ober  felbft  jn^ei  ^al^re 
mic^  freimillig  ju  t^erbannen,  auf  Steifen  ju 
ge^en,  in  Snglonb,  in  granfrcid^  bie  S^ten» 
anftalten  unb  anbere  Snftitutionen  ju  unter* 
{uc^en,  unb  auf  biefe  9lrt  für  ben  Staat  unb  bie 
SBiffcnfc^aft  auf  eine  fo  dicifeitige  Strt,  mie  t^ 
ber  3uftanb  meiner  ^enntniffe  erlaubt,  nü^Iic^ 
JU  fein,  ©ie  fe^en,  mein  ^od^öerel^rter  ^err  ®rof^  baß  xd) 
JU  allem  erbdtig  bin,  toa^  bem  f^ürften  angenehm  fein  !ann. 
JOIem  miQ  id^  mtd^  fügen,  gern  mid  i^  aQed  annel^men,  nur 
be{(^im))fen  unb  begrabtren  (äffen  lann  id^  mid^  nid^t.  fiieber 
tDiQ  i(^  aUtd  üerlaffen.  ^ä)  baue  auf  meine  geredete  ©ad^e, 
auf  meine  Doüfomene  Unfd^ulb,  unb  auf  bie  ^eiligfeit  ber 
Sufagen  meinet  ^önigd,  bed  Surften  ©taat^f anj(erd ,  unb 
beg  SKanncS,  ber  mic^  einft  mit  bem  Slamen:  greunb  be* 
clirte !  Ä. 


13. 

^arbenberg  an  5ßüdHer. 

3)en  10.  DItober  1821. 

Sieblier  ?Pü«er, 
3d^  i)attt  freiließ  mo^I  nic^l  erwarten  foDen,  bag  eine 
Srcu,  mit  ber  ic^  27  ^afjx^  gelebt  f)abe,  unb  bie  mid^  bie 
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Ulitgflie  3^t  biefer  Spoc^e  l^itiimrd^  glü(flic^  mad^te,  f o  bag  ic^ 
ntd^t  bie  ntinbefte  lllage  ü6et  fie  ^atte,  bereit  guten  Stgot« 
fc^aft^n  id^  DoUIoittnien  (Saiet^tigteit  tDiberfal^reit  tte§,  unb 
il^t  bie  gisögten  Semetfe  cm  fiie6e  nah  SCc^tnng  gegeben  ^abe, 
meine  ^nffmrbening  jux  Kihfte^r  mtb  tJöOigen  SluSfi^l^nung 
gonj  tKtmerfen,  unb  bie  jtdette  Sl(iternatit)e  einer  Sxennnng 
Dorjiei^en  mürbe.  @o  tief  e0  mit^  ft^ntergt  l^ierin  eine  döl^ 
lige  Ummonblung  tl^ter  früheren  ©efinnungen  unb  i^er 
ganzen  ehemaligen  3(rt  ^ubenfen  unb  ju  füllen,  eäten.g&ni^ 
lid^en  SRüngel  an  Siebe,  on  Sd^tungr  an  SBertranen  gegen 
vä^  gang  beatfit^  p  erblicfen,  ja  einen  ftorattet  bor  Un^ 
t)etfdl^nliii^teit  ber  [onft  bem. garten,  fein  unb  kneic^  fi^Ien^ 
ben  tneiblid^en  ^erjen  fo  menig  eigen  ift,  unb  bem  moraIif(^> 
divi^Uä^tn  fo  fc^nurflracfd  entgegen  föuft;  fo  fe^e  iii^  bo(^ 
nun  Hat  unb  dbetjeugenb  bie  Unmöglixi^Iett  eitt,  bei  biefen 
®^nttungeh  unfer  med^feffetttge^  (&IM,  unfece  Stulpe,  unfere 
Sufriebenl^eit  bei  fernerem  Sufommcnleben  toiebc«  ju  bet 
grunbisn.  Setbee  bleibt  bei  biefet  totalen  ©itme^änberui^ 
meiner  gfrau  mo^tiS  übrig^  aU  bie  Befolgung,  bed  jitoeiteK 
^lanßr  ben^Sn,  ßeber  ^MLtv,  bie  (&iüt  gehabt' l^ffc,  cinjn« 
leiten..  3)er  onQegenbe  9tnffa^  wn  meinet  ^nb  entl^äit  bie 
$intfte  unb  bie  Stellung,  bie  id)  unferer  Uebereinhmft  ^u 
geben  beobftd^ti^^  SMe  Sürftin  totrb  finben,  bai|  i(^  fort« 
mfil^enb  t)on  ber  3bee  ausgebe,  ji^b^n  (Sciat,  jebed  SSnffe^en 
fotgf&Itig  ^u  t)ermeiben,  unb  i^t  aOedSfiefentlic^e,  toai^  fte 
t)etlangt  f)at,  fel^v  girn  ^ugeftel^e^  €o  ift  bie  Stndfid^t  einer 
SBtebetDereittigung  jeberjeit  t>on  unferer  bciberfeitigen  Heber» 
einfnnft  aSl^öttgig^  fie  tft  unb  bleibt  meine  ^i^u;  ed  ift  t)on 
feiner  ©(Reibung,  aud^  nic^  t)on  einet  üon  Xif<^  unb  JBett, 
bie  ol^n^^in  nad^  )}tengif(^en  @efe|en  ben  (Soangdifc^en 
unterfagt  ift,  bie  9lebe.  Stagt  un^  jemanb,  fo  muffen  »ir 
blog  ben  (Sntfd^tnjs  eine^tem^o rotten,  abgefbnberten  8luf« 
ent^altd  nai^  freier  fioiU)ettien^,  au6  Sefunhl^eita^  mtb  anberen 
^uföQigen  Urfac^iln  anfft^en,  unb  bie  SSelt  md)er  mit  unferen 
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reranberten  SSer^ältniffen  toertraut  machen,  nod^  üittmmbtx 
tlaqtn,  t>telme^r  jene  möglid^ft  ber|(^meteen.  8(u(i^  and 
btefem  ®runbe  Imtit  ic^  mic^  burc^aud  aid^  bantit  einher« 
fidnben  erfiaren,  bafi  meke  l^rau  ftc^  $otdbam  jum  SSo^n« 
orte  tPüi^le^  koo  ^d)  überbem  mir  S^rantagung  ju  unan^ 
genehmen  ßloifc^ereieit  uttb  S^ifc^^ntrögereteit  ergeben  koürbe^ 
ober  bii§  fie  ie|t  nad^  (Slmtfe  fontme;  um  i^re  Sackes  ab« 
p^olen.}  3c^  inug  S)t($  alf o,  o^nerac^tet  2)eht£r  SSerkoenbung« 
angelegentCi^i  bitten,  beibe^  befitn»|tt  abgutoenbeit.  3)te 
i^ürfiin  fonnte  mir  gonj  breift  unb  mit  Snt)erftc^t  nod^  bo^ 
Vertrauen  fc^nfen,  mir  i^re  ©d^tfiffet  ju  fr^iden,  nni^  mir 
itire  Slnftta^  ju  geben.  @ie  mürbe  fi(j^  gemig  babei  nid^t 
uhti  fte^n.  SßtE  fte  aber  üvl^  bnd  nic^t,  bin  id^  i^r  fo 
ganj  mtfrembet^  fo  mag  fte  jebe  anbere  $erfon  mälzten. 
3ßit  toeic^m  f^mer^^l^aften  <Be^\ä)l  mürbe  fte  ®(inife  betreten 
unb  tDieber  oerkffenl  Sßeld^ei^  nac^tl^eilige  ^[uffe^en  mürbe 
baroud  entfte^enü  SRit  einem  SSorte,  bad  ge^t  mtrflid^  nid^ti 
Steile  i^r  bad  bm^  rec^t  einbrtngenb  Dor.  ^n  ber  Solge  logt  fid^ 
Diellet<^  bie  Erfüllung  i^red  SButtfc^ed^  nid^t  xutd  itm  iBater« 
lanbe  unb  tion  i^ren  fiinbern  etttfemt  gu  leben,  bemerffteKigen; 
njenig^nd  gemig  nac^  meinem  Ableben;  nur  je^t  md)t,  menn 
mir  SsffeJ^en  bermeiben  moQen.  Slud  btefem  @(runbe  ^abe 
i(^  eine  g^rift  üon  jmei  Sauren  jur  9(uiSma^I  t^rei^  SBol^n« 
Otts  beftimmt  unb  erft  na^  ^tpuf  berfelben  für  mid^  unb 
meine. .<£rben/  bomit  fie  aud^  im  ^üUt  meinet  Xobed  fi^er 
\df  bie  Xnfd^offung  eined  $^aufeS  berfproc^en,  ouc^  ben  gufn^ 
gemacht  bqg  ^iefe  aud^  nac^  fernerer  Ueberctj^nnf t  noc^  and'»' 
defekt 'darben  Bnne.  9la^  ben  t)reugifd^eit  ®efe^en  mug 
ein  Ertrag  smifc^en  Seeleuten  gerid^tlic^  abgef^Ipffen  toerben. 
äie^e  ti^o. einen  äiec^tägele^ten  ^n,  mein  liebep  ^üdter,.  unb 
beforge  aUt§  mit  ber  Sorgfatt,  bie  S)u  bii^^r  angemenbet  ^aft. 
SBod  &oreff  anbetrifft,  fo  niiQ  id&  t^  gnn  ben  ge« 
it}änf^en  Urtaub  auf  ein  ober  jmei  ^a^u  berfc^affen,  mit 
auftragen  im  ^ienft  bed  Staats,  unb  ÜSeibe^Itung  fetner 
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@teQen.  (Sr  lomme  bei  Sttenftetn,  ein  unb  fuc^e  toegett 
feiner  (Sefunbl^eit  bm  Urlaub  mi),  erbiete  ftc^  baju,  ^um 
99eften  bed  @taatd  Snftitute  ju  befuc^en,  fRotiitn  über  nü^^ 
lic^e  ©egcnftönbe  ju  fammeln,  unb  bitte  um  gortja^Iung 
feiner  ^rutn  Scfolbiing^  um  bie  SBeifefoften  befto  bcffer  ju 
beden.  9(Itenftein  mirb  bann  an  ben  ßönig  beric^ten,;iinb  i(^ 
tt)erbe  für  bie  SSen^iaigung  mirfen. 

SBtr  waren  jtrei  Xage  mit  ^avolatif^  in  (ärimni^,  wo 
eine  ^agh  ift,  bie  gemig  i^red  gleid^en  nic^t  ^at  Sarolat^ 
i^at  fid^  außcrorbentlid^  beluftigt. 

ffomme,  fobolb  ei?  immer  möglid^  ift,  gcfunb  tt?ieber  ju 
un«.    S(^  umarme  3)icl^  öon  ganjcm  ^erjen. 

^arbenbcrg. 


©efottberg  für  !t)i(§  allein. 

äReinen  anUegenben  oftenflblen  Srtef/  unb  bie  babeibe- 
finb(i(i||e  ^auptpitct,  to^Ic^er  i^  biß  t^on.  ber  Sürftift  unter« 
fc^riebene,  bie  id^  mir  mo^I.  aüfju^eben  bitte,  liiHeber  Irittju« 
füge,  n^eit  Xu  fie  brauc^n  mikl^eft,  begleite  ic^  tüit  biefen 
befonberen  3^Ien.  2)re  lUbereiutunft  f^aitii)  mit  9lfi(!{tc^t 
auf  bie  ®efe^e  entt9orfen>  bie  id^  for^folttg  ectoog.  Son 
ganjer  ©eele  banle  i<|^'^r  für  Seine  Rügen  unb  \oo^U 
meinenben  Sislritungen  in  biefer  traurigen  @ad^ei  ^c^rfann 
Sir  meine  2)anf]^arleit'ni^t  leblaft  genug  .audbrüfen.  SBir 
l^aben  geftern  Stbenb  eine  Stafette  an  ben  Oberlanbtf  geric^iS^ 
rat^  ^em)?f  gef c^dt ,  bofg  er  fid^  fogfei<^  ju  9)it  berfüge. 
3iel^e  i^n  ju  Stat^  6r  mag  bie  jurtflifd^e  %ötm  jur  lieber- 
einfunft  fn^t^Iiren,  {pnft  aber  :t)flnft(i<^  bei  bem  ^n^alt  bet- 
felben  bleiben  #  n»entt  eiS  irgenb  möglich  ift.  9Kemühb  ^t 
^ier  ettoad  erfal^en,  foK  auc^  nic^td  crfal^ten/*  atö  föittgen^ 
ftein,  bem  aber  m^t  gefag^t  ift,  bag  S)u  t)on  feinem  fteilid^ 
nur  n^eige  @albe  ent^altettben  SBrief  leinen  ®ebrattd^  gemacht 
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^aft.  Statmpf  ntügte  tDomögltd^  mit  htm  ä^rttage  üon  ber 
SfiriHn  gcrid^tlic^  öottjogen  ^icr  mit  ^erfoitimcn,  bomit  and) 
\il  i^n  fo  öonjic^c.  ®a6  S5U  crft  naä^  iRuÜau  gc^ft,  cl^e 
Su  ^ic^toimnft,  öcrbittcn  mir  üuf  ö  flngeIegcnfH(|ftc  unb 
brmgfiib.  Site  bod^  jft,  fo  batb  35u  fertig  bift,  ^te^cr  ju 
un§,  Kcbfier  ^ücHcr,  nnb  empfange  unferert  ®önf  linb  un|ere 
Umarmungen,  befonbet^  bie  Von  deinem  ®i(^  öufr^ttg  Iie* 
benben  trctfcn  SSotet 

^atbenberg. 


14.  - 

^PüdEIcr  an  ^arbenberg. 

^cpli^,  bcn  13.  DItober  1821. 
Sefter,  geliebtefter  SJatcr, 

SKeine  grau  t^eilt  mir  Steuj^crungen  t>Dn  ®(^öll  mit, 
(it^  lege  baS  '93Iatt  6etj,  bie  mid^  fe^r  bcforgt  machen.  9?ic 
Wtte  i^  bieö  @d)ötU  btn  ^  m  ber  X^tf,  einige  ©(!^wft^creicn 
ttbgerec^nct  fe^r  ot^t«  utA  ttebe,  jugetraut,  aber  wa§  t^iit 
beleibigte  ©teHeit  n\^i\  (Kn  cinjigef  »rief  bön  ©erttn  nn 
biegütftin;  bct  a^tttic^e  ^n^ä^ftn  tr^^klü,  mürbe  äugen* 
bMx^  mein  ganje^,  nw^rtiti^  mfi^fom  erttd^tcted  ®e6ttube 
üSer  bcn|>aufen  ftoßert.  ^S^  f^abt  t%'  bal^er  für  gut  gc* 
galten,'  an  @i^öff  tttm^  aWttil^tgenbe^  gn  fc^rctl6cn,  nön  Vem 
i(^  «bfc^rift  bettejc^  iiftb  eiJ  nuft  ö^ws  deinem  ©rmeffen 
ttberlQffe!,o6^-a)u  e«"  f«r  pofffehb  ^ttft/  ben  ®Äf  dBjügeben 

«te  i^  ®eyie  ©tofette  ^eute  frii^  er^rft  ]ä%  xSi  gitobe 
im  9ahe.  IWwn 'föimmerbtchct,  ber  mit- boig'^örfet  geben 
moHte/ gfitf 4te  aM,  tinb  fitf  irtit  fdmmt  benrfefScn  >  mir 
tn'^^tt  §offenfli(i^  ift  bie«  feine  nnangenel^mc^  Sor^ 
bebenftftigl:@e^t  ftib  t^tit  e3  mir;  baß  Raem^jf,  ber  ganj 
bcr  «loirn  ip,  tod^itn  mir  Brammen,  nid^t  gfeW^  l^ier  mar, 
unb  ftfllj*^  affei^  beftimmt  abgefd^Ioffen  toerb^n- f onntC;  benn 
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id)  öcrbcrgc  2)ir  nid^t,  lieber  SSotcr,  ba§  jebe  Sb^tinnq  rc(^t 

gefä^rlid^  •  ift,  unb  ber  fleinftc  Umftawb,  eine  fo  l^cftige  grau 

mie  bie  t^rftin  ifl,  toiai  umftintmen  mag.    @ie  f^at  fit^  in 

ben  ad^t  2:agen,  bie  feit  meinem  legten  93riefe  vergangen  ftnb, 

fo  fel^r  in  bie  3bee  oon  ^otdbam  miber  ad  mein  S3emü^en 

^ineingebad^t  unb  glaubt  bamit  fo  t)iel  get^an  ju  l^aben,  ba 

man  i^r  früher  fclbft  bcn  Stufentl^alt  in  ©tinife  fc^on  bt- 

tDiUigt  \)atttr  bag  ic^  in  leiner  fleinen  Serlegenl^eit  bin, 

il^r  S)eine  ie^ige  SßiOenllmeinung  borjutragen.    @ie  ift  noc^ 

üUiSgegangen  mit  ^oreff,  imb  id^  benu^e  h\t9,  um  S)ir,  liebfter 

^ter,  reci^t  ^erjlic^  für  hk  ^üte  unb  e^eunbfcfeaft  ju  bauten, 

bie  3)u  mir  fo  t)ie(fac^  unb  liebreid^  ;eigft,  unb  bie  einen  fo 

urifd^ö^barcn  83bertt|   für  mid^  I|Qt     ffiäre   eß  mir  bod^  nur 

mögäd^,  fte  me^r  aU  bur(^  guten  äSiOen  }U  t^erbienen^  unb  mir 

in  atfcm  2)eine  fo  el^renbotte  unb  ftiol^lt^uenbe  B^ftieben^cit 

ju  erwerben! 

SKit  ©d^mcTjcn  crmartc  td^   bcn  ipctrn  S^oempf,  bcnn 

mie  gef agt,  je  fc^neKer  it^t  ä&z&  abget^on  mirb,  befto  l^eilfamer 

ift  t§.    Selber  ^abe  id^  ouc^  einen  Soten  Don  äRuiSfau  be« 

fommen,   mo  in   einer  btingenben  unb  unangenehmen  Stn- 

gclegen^eit  meine  ©egcntoart  nöl^ig  ift.    Snbeffen  mu§  fw^ 

bied  nun  machen,   toie  ®ott  miU,  benn  meinen  Soften  ^ier 

barf  yt)  feine  ©tunbe  oerlaffen,  um  im  gall  tttoa^  S?ac^* 

t^eiligeg  üorfäHt,  gteid^  entgegentreten  ju  fönnen. 

tlbenbs. 

3lad)  rcifti^er  Uebcrlegung  l^alte  i(^  e^  für  ^totd^ 
madiger,  bie  gürftin  erft  beffcr  ju  prä})ariren,  unb  t)iellei(^t 
fogar  ^aempf  abjuu^arten,  e^e  ic^  fte  mit  bem  ^nt)alt  S)eine$ 
©einreibend  begannt  mac^e.  ÜDog  £oref  d  SBunfc^  erfüOt  ift 
mar  mir  ungemein  lieb;  unb  biei^  toitb  ol^ne  3^cift(  ber  befte 
^ebel  fein,  ^i)  mug  id^  aufrichtig  geftel^en^  ba§  id^  i^ 
bei  biefer  ^Ingelegen^eit  mel  fd^ulbig  bin,  unb  i^n  iiid^  für 
ganj  fo  fd^marj  ^rten  fann,  afö  er  mir  frö^  üorgelommen 
ift;    unb  mad  aUe  bie  mognetift6en  XoQ^eiten   betrifft,  fo 
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glaube  id^  beinah,  baj^  er  fi(^  f^I^f^  i^<i6^  ^^^n  fo  fel^r  be^ 
trägt  qIi^  Slnbere.  Ue6er^QU))t  fange  ii^  an ,  guter  SSater, 
deinem  fd^önen  93eif))iel  immer  mel^v  $u  folgen^  unb  aDe€( 
mit  me^  SRilbe  onsitfe^en,  atd  fr&^er.  Sergieb  mt^  unfere, 
Sc^ulbf  mie  tmr  «vergeben  unferen  ©c^ulbigearen,  fagfi  ®u  mit 
Stecht  in  2>etBem  fd^önen  99inefe  an  bie  gfürftin,  ben  ic^  nocb 
geftem  mit  Senntnberung  nrieber  bucd^tad.  — 

Seiliegenbev  93rief  an  äBittgenftetn  enthalt  m(^t$  Don 
Sebeutung,  unb  ift  nur  Sourtoifie,  ben  cai  meine  gute 
Sttcie  bitte  \ä)  Dic^  ju  überge&en^  unb  obgleid^  alle  biefe 
Briefe  nic^tiS  fe^r  9ftic^tigea^  Dermelben,  fo  fenbe  ic^  bod^  ba^ 
$adet  burd^  Stofftle,  um  3)t(^  immer  au  coorant  meiner 
%nfi^t  ber  Singe  p  miffen. 

StottgCit^^.  bul  mein  näd^fker  Srief  nur  (Ermfinfd^led 
enthalte,  unb  bod  Srama  Qäniüä)  fd^tiegen  möge !  3d^  merbe 
baira  über  äRudfau,  mol^in  id^,  auf  einige  S^it  toenigfteniS, 
bur^ou^  rei^n  mni,  baib  meinen  SJriefen  folgen,  um  ^eine 
liebe  $onb  gu  {äffen,  unb  Z)ir  mftnbtid^  p  fagen,  toai  ic^ 
freiließ  munbli^  mie  fc^rtftticl^nttgenügenb  au^brücfen  fann, 
toie  fe^r  i<^  S>i(^  liebe  unb  $ok^  Derel^re. 

S)cin  treuer  ©ol^n  ^.  ^cflcr. 


16. 
Radier  an  :&arbenberg. 
'     '  Sreplift,  ben  15.  Dttober  1821. 

©elicbtcfter  SSatcr, 

Unenblic^  frettt  t^rmi^  £ir  fagmi  $u  töRnen,  ba^  nun 
aded  gan)  ntfi^  deinen  aSiatfc^en  gemäg  ieenbigt  ift,  unb  ber 
decr  Oberlatibedgerid^tdrat^  £a«mpf  3!>ir  bie  ümt  ber  t$flrftin 
unterf^bene  Utiunber  ganj  nat^  bem  ^n^alt  3)einer  eigenen 
Sorfc^rtft.  überbringt.  S^ie  nüt^igen  Sufö^e  ftnb  ber  ^ug« 
beit  unb  ben    juriftifclen  ftenntniffen  ^rrn   Saempfd   ^u 
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banfen,  ber  aUt^  iRöfl^tge  forgfam  bebod^t  unb  mit  mir  über« 
legt  ^at. 

(Ss^murbe  nämlic^  für  jtpedmä^ig  erachtet 

1)  bie  gürftin  baburd^  an  bie  Haltung  i^reö  Scr* 
fprec^en^  ju  binben,  ha%  man  in  audbrücflic^en  SBorten  feji« 
fe^e,  mic  biefclbc,  »enn  fic  \xä)  gegen  S)eincn  S33iIIen  noc^ 
95erKn  begebe,  aller  ber  i^r  jugejic^crten  Sort^cile  öerluftig 
ginge/  n>ed^a(6  and)  ha^  ^au2  auf  3)einen  9?amen,  nid^t  auf 
ben  il^rcn,  gefauft  mctben,  unb  crft  nod^  S)eincm  lobe  i^r 
jufaHen  foH. 

2)  ^ielt  ^crr  Äaempf  für  unerläßttc^,  bag  ber  »ert^ 
bcg  mcnbltrtcn  ^öufcS  befKmmt  würbe,  ba  fonft  bie  Sürftin 
leidet  bem  SuSbrucf:  ftanbc^mSßtg  eingcri^i^teten  ^aufe  eine 
fe^r  meite  9(udbe^nung  geben,  unb  neue  SBeit{äufigIeiten  oer^ 
urfad^cn  fönnc.  !J)ie  feftgefe|te  Summe  öon  20,000  21&alcr 
war  bie  gcringftc,  ju  ber  fid^  bie  Sürftin  öcrfte^en  tooViitf 
unb  fd^eint  und  beiben  auc^  nic^t  übertrieben. 

3)  mugte  ermöl^nt  werben,  bag  unter  ben  abju^olenben 
©ad^en  nur  bie  ©arberobe  unb  eigentümliche  ©egenftänbe, 
nic^t  aber  9ReubIeiS  u.  f.  tu.  oerftanben  fein  fönnen. 

2)ied  abgered^net,  finb  fo  mel  ald  möglich  Seine  eigenen 
Sorte  beibel^atten  worbeui 

JSoreff  ^at  und)  nod)  einige  9(nliegen,  bie  er  wieber  in  bie 
gf  orm  eined  SBriefed  an  mic^  einge&eibet  ^at,  wel^n  ic^  htSfyilh 
beilege.  <£r  wirb  mit  3)einer  Genehmigung,  bie  er  fi(^,  toit 
2)u  {te^ft,  audbittet,  bie  gürftin  in  2)redben  etabliren  l^elfen, 
wo  fie  t)or  ber  $anb  bleiben  will.  $ie  unb  ba  wirb  gioar 
guweilen  nod^  lamentirt,  mais  au  fond  11  me  semble  qne 
toat  le  moude  est  content  et  doit  TStre. 

%a  notl^wenbige  ©efc^äfte  mic^  nad^  a^udtau  mfen,  fo 
reife  id)  fftntt  9}ad^t  bal^in  ab^  unb  fenbe  3)ir  $erm  fiotmpf 
o^ne  d^itt)ertuft  mit  bem  glfidHid^en  f^inale  jener  wiberWör- 
tigen  ^Ingelegenl^eit  ju,  bie  nun  ®ottIob  2)efne  Stulpe  unb 
^citerfeit  nic^t  me^r  trüben  wirb. 
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Su  fannft  benlett,  befter  Später,  tpie  glücHtc^  id^  mic^ 
jd^ä^t,  aucft  ein  ©(^crflcin  }u  S)cincm  trieben  beigetragen 
ju  ^o6cn,  unb  wie  fe^r  td^  toünfd^te,  mid^  ber  Siebe  unb  ®üte 
hnmer  »ürbiger  mad^en  ju  lönnen,  mit  ber  ^u  fo  oer« 
trauendtooD  überlauft  ^aft 

S)einen  treuen  unb  bienftboren  ©o^n 
$.  ^ßücflcr. 

P.  S.  «uf  Äpreff'g  Sitte  erfuc^e  i^  S)ic^,  i^n  bei 
^ttenftein  t)ertreten  ju  moUen^  bag  er  einige  Xage  über 
jeinen  Urlaub,  ber  je^t  fd^on  abgelaufen  ift,  ausbleiben  niuß. 
b<At  bie  ®nabe  mit  9lbgabe  feinet  S^riefei^  an  Slltenftein 
unb  ber  9iefolution  auf  bie  in  bem  an  mic^  gertd^teten  93riefe 
enthaltenen  ^mdte  bi§  ju  meiner  SIntunft  gu  märten,  bamit 
i(^  Sir  no(^  .münbltc^  bie  nöt^ige  $(u§funft  geben  fann. 

Sein  treugel^orfamfte^  ©ol^n. 


16. 

Soreff  an  Rudrer. 

Xepti^,  bcn  15.  Dftobcr  1821. 

Sic  ^abcn^  öerct/rtefter  ^err  ®raf  r  .meine  «rfte  Sitte 
mt  fo  toiel  liebenStoürbiger  ®efäffigfctt  aufgenommen,  3^re 
gütige  gürf^rad^e  ^at  ibren  glüdftid^cn  ©rfolg  fo  l^erbei* 
geführt,  bafe  ic^  cS  ttJage,  @ie  no(^  fernerhin  gu  belöftigen, 
inbem  i^  ®ie  crfu(^e^  VitS  SBerl  nun  auc^  ^u  öottenbcn,  unb 
über  jebed  @emüt^  9ftu^e  unb  Stieben  audjugiegen. 

Mac^  be«  Surften  SBunfc^  unb  »efel^I  merbc  i^  mic^ 
öon  SJerßn  auf  einige  gcit  entfernen.  S)en  Sßlan  meiner 
Seife  ijaht  id&  QH^ncn*  ntünbti^  oui8einanbergcfe|t.  S)a  ic^ 
befürd^tcn  tnuft^  ©eine  ©nrd^u^t  bomit  gu  befäftigcn,  fo 
tofcif(^e:i%  ba|  Sie  bie  ffiütc  l^aben  möchten,  bcm  öere^rtcn 
Stalten'  tinige  gfragniwtte  babon  raünbll<i^  mitjutl^ctlen. 
Sleitt  6d6reibcn  an  bcn  ^crrn  SKiniftcr  tjon  ?Utenftein  liegt 
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bei  ^aben  @te  bic-  ©cfäHigfcit,  c§  @r.  S)urc^Iaud^t  cinju^^ 
^ättbigen,  um  baröbct  jii  biö^jonircn;  bamit  id^  etligft  fort= 
^icl^en  fönnc,  c^c  btc  SBcge  gar  gu  böfe  rtjcrben.  3t^  iibcr^ 
lafiie  c8  gänjtid^  bcr  Sntfd^cibung  @r.  3)urc^Iau(l^t,  ob  bicf er 
Urteuß  ein  Hitbcftiramtcr,  ober  auf  jtüct  3a^re  ffjirt  »erbe. 
3toei  ^af)xt  lourbe  bo§  geringfle  lumier,  um  btc  Slufgabeit, 
btc  \ä)  mit  fctbft  fteHe,  uttb  boti  betten  id)  Sie  unterhielt,  ge^ 
nügcnb  für  bie  SBiffcnfc^aft  töfen  ju  fönnen.  ^dmit  biefe  ?l«tfe 
wir  aber  ouci^  möglt(^  fei,  bitte  ic^  ©ic  inftänbtgft,  ben 
gütigen  dürften  bal^in  gu  biS^^oniren,  baß  mein  ©c^alt 
im  üorauö  cnttüebcr  auöbeja^It  ober  boc^  ben  Ferren  9Renbrf§^ 
fotin  Derfid^ert  merbe,  bamit  ic^  einen  ffrebitbrtef  erholte,  ber 
mid^  fic^crftctte.  Sie  wiffen  ja  felbft  au§  eigener  (Srfal^runc;, 
wie  unumgänglid^  notl^ttjcnbig  bieg  borjüglic^  in  (Snglaitb  ift, 
mo  id)  Dotäftglic^  bie  grünblid^ften  ©tubien  über  aOe  S?er^ 
^ättniffc  3u  matten  gebenfc.  Slud^  muß  ic^  meine  SBo^nung, 
bie  Slbgaben  unb  ba§ '  fi'oftgelb  für  bie  3Renf d^cn ,  beren 
©fiftcnj  öon  mir  ob^öngt,  im  borouS  beiponiren,  unb  attcS, 
»a§  id^  Wutbig  bin,  be^a^ten.  3^  WDig  ift  bie§  Stnticgcn, 
aU  baß  ic^  noc§  ber  SBorte  mel^  bcbürftc.  Sud^  beft^e  i(6 
feinen  Sleifettjagcn.  2)ie  Ueberjc^memmung  in  fforöbab  fiat 
meine  offene  Kl^aifc  tJdHig  ruinirt,  fo  baß  \ä)  fic  faum  biö 
©erlin  gebrauchen  fann.  SSer^^eifien  Sie  nad^ftd^tötjoll,  baft 
id^  Sie  mit  biefem  profaifd^en  ??Iicfmcr!  beg  SebenS  lang^^ 
meilcn  muß. 

$aben  @ie  ferner  bie  ®flte,  ben  dürften  ju  bitten,  bofe 
er  bie  ®nabe  ^aben  möge,  in  meinen  Urlaub  btc  Sf^neii 
bereitig  fd^on  mitgetl^cirten  SBorte  einfefeen  gu  laffen :  baß  tc6 
mä^renb  meiner  5lbtoefen^eit  in  allen  meinen  Siedeten,  Stellen 
unb  SSort^eil  unberte^t  bleiben  möge.  Les  absents  ont  si 
souvent  tort.  9Iud&  njünfd^e  ic^,  baß  meinet  Stnfpmd^eö  auf 
ein  ftlinüum,  loelc^e^  Sc.  aRajeftät  in  feiner  S^abinctSorbre 
bei  ©rncnnung  jur  ^ßrofeffur  jugefagt,  barin  au^bröcf lieft 
ßrtoäl^nung    gefc^el^c,    bamit,    wenn    ein    fold^eS    möl^renb 
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meiner  ^bmcfcnf)cit  öocant  mürbe,  man  mic^  nic^t  übergebe, 
ionbern  mi(^  bauon  bcuoc^rid^tioc  unb  jurütfrufc.  '^dj  mcrbc 
ade  Minifen  and)  befud^en,  unb  genau  bie  Sigenttjüntlicj^teit 
ber  Befianbtung^arteu  in  bcn  Sönbern,  We  ic^  bereifen  tocrbc, 
auffaffen  unb  {(^rifttic^  auf^eid^nen.  ©c^on  in  ©nger^  ^ttcn 
2e.  Surc^touc^t  bic  Onobe,  mir  bie  3)ire!tion  unb  fiünif 
ber  E^arite  aujubicten,  ba  ^orn  fie  ücriieß.  3d&  fc^tug  fic 
böinotg  au^,  ha  ber  gürft  äußerte,  bog  .er  mic§  ungern  t)tx^ 
licren  mürbe  an^  feiner  Siä^e,  fein  SBunfd^  aber  ftet«  für 
mi(^  ein  öeittged  unb  gern  unb  mit  Siebe  befolgtci^  ®efe^ 
mx,  unb  eÄ  ftetö  fein  mirb  —  moron  toal^rlid^  ber  Surft 
nid^t  jroeifeln  fann.  ^n  bicfer  3cit  l^abe  ic^  etma«  raol^l 
jugetemt,  unb  bie  E^arit*  muß  ja  bocft  enblid)  organifirt 
werben,  ©o  fann  fie  boc^  nid^t  bleiben!  2)a  märe  ein 
ffiirfungdfrei^,  für  ben  id^  geboren  bin,  für  ben  gmanjig* 
jaöriflc  Stubien  mic^  fattfam  vorbereitet  l^abcn,  unb  auf 
welchen  i(^  burc^  bie  S^abinet§orbrc  ©r.  SRojeftät,  burc^  jmci 
Scjhri^jte  beä  Surften  Staatöfanjler^,  unb  burc^  feinen  münb= 
ticken  Slntrag  io^  einen  f(eincn  9lnfprucf)  5U  l^abcn  glauben 
barf,  obue  unbefc^eiben  ju  fein*  5)obci  erfförc  id^  obermaf^ 
au§brüdflid^,  baß  id^  für  SSermaltung  ber  ©teile  al^  tecf)^ 
nifcfter  Se^rer  feinen  5ßfenuig  ®cf|oltö.^ulage  je  öertangen 
imll.  55arum  bitte  ic^  auc^,  boß  in  meinem  Urlaub  bieg 
'-ßcr^ttniß  fo  ermähnt  merbe,  bamit  man  mid^  nic^t  für 
meine  Slbmefeu^eit  ftrafe,  unb  bicfe  ©teile  einem  Slnberen 
übcrtrogc  3Kan  ^at  ja  bem  ©el^eimcratl^  9tuft,  meld^er  nur 
auf  meine  ^orftellung  in  SBien  engagirt  mürbe,  in  jebem 
Stütfc  aSort  gehalten  —  aud^  mir  mirb  fo  gefcf)el)en! 

ferner  bitte  16),  baß  nic^t  bloß  t)on  ©eiten  bc^  SRi* 
niltcriumö  ber  ®rjiel^ungö*  unb  3Rebijinalangetegeuf|citcu, 
jonbcm  auc^  Don  benen  be0  inneren  unb  be^  ^anbete  unb 
®eiücrbc,  Slufträgc  unb  Stagcn  mir  mitgegeben  mcrben,  bamit 
i(^  bem  SSaterlanbe  in  jcber  ©ejiel^ung  nüfelid^  fein  fönne. 
9lur  ber  Scfe^l  beg  gürften  ©taatSfanjlcr«  fann  biefeS  auf 
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eine  gute  ?trt  herbeiführen,  bamit  cS  feine  leere  gormel  unb 
eine  i^rage  tn'iS  Staue  l^inein  fei. 

Screitcn  @ie  mir  an^  burd^  S^rc  gütige  i5fürf^)rQ(^c 
einen  offenen  Srief  an  einen  t)reu§ifd^en  ®cf anbtcn .  unb 
fionfui,  bamit  id^  in  meinen  Unter fud^ungeu/  bcfonbcrg  im 
mittcllänbifc^cn  SKecr,  auf'§  triftigfte  untcrftü^t  toerbe. 

Dies  ipörcn  meine  Sitten ,  bic  ic^  3^"^^ .  an'ö  ^cr j 
lege.     Sticmanb   aU  ©ie  toill  für  ben   öerfannten,  jurücf* 

« 

gcftojscncn,  armen  SJerläumbeten  fpred^en.   ©ie  ertüerbcn  fic^ 

ein  ^eiügeiS  Stecht  auf  bie  SebeniSfrüd^te ,  bie  ic^  auf  meiner 

tßilgerfa^rt  bred^cn  tt)crbc.     äRögen  fie  Ql^nen  jur  greube 

unb  jum  SRufecn  einft  bargeboten  tt)erben.    Slic^t  obne  SRu^cn 

i^offe  id^  ju  n^anbern.    ^ä)  f^ait  koenigftenS  gelernt,  n^o^in 

man    fc^en   muffe,    um  ba§  Iriebrab   unb   bic  Unru^  bcr 

großen   SBeltenul^r   in  i^rem   ®ange  unb  ©d^toung  jn  be- 

obad^ten.    ^i!S)  bin  reif  genug,  um  ben  lebenbigen  fteim  öon 

ber  üerfteinerten  ^üHc  ju  untcrfd^eiben,  unb  tocnn  man  auf 

bicfem   ©tqnb^junft  fte^t,   ettt?aS   ©efül^I,    einige   ßcnntniffe 

*  befifet,  menfd^Iic^  gefel^It  unb  menfd^Iic^  gelitten  l^at,  bann  fyii 

man  ©inn  für  bic  ?ßrot^eugjuftanbci,  in  meldten  bic  ^ßf^^e 

bcr  SWcnfc^l^eit  ftctg  ttjanbclt,  fid^  balb  tevpnppt,  unb  baib  aU 

freier  ©d^mcttcrling  auö  bcr  SJcrIarbung  l^crborbrid^t,  bann 
§ 

tüixb  man  ftd^  unb  feiner  3cit  burc^  finnige^  Sttuffaffen  unb 
SBicbcrgcbcn  biefcr  3uftänbe,  bie  nur  auf  folc^er  SBanberung 
fid^  barbieten,  ma^rl^aff  förberlid^  unb  cntttjirfcinb. 

3lod^  eines  ficincn  UmftanbeS  ju  crmöl^ncn  fei  mir 
t)ergönnt.  ©ie  ^aben  mid^  erfuc^t,  für  bie  gürftin  in 
Bresben  öorbcrcitenb  öor  i^rer  2lnfunft  mcl^rcrcS  §u  bc* 
forgen,  unb  einige  Sage  bort  ju  bleiben  mit  il^r  —  um  i^r 
ben  Uebergang  in  einen  milbfremben  3wftanb  mcniger  l^rt 
ju  mad^cn.  3d^  tl^u'  cS  gern.  @S  ift  eine  ^eilige  5ßfiic^t, 
feine  greunbe  nid^t  im  äRomente,  mo  fie  unferer  ^ülfe  be-- 
bürfen,  ^n  öcriaffen.  S)oc^  mein  Urlaub  ift  beute  becnbct* 
3d^  ^abc  nid^t  gcfrf;rieben.    SBoUen  ©ie  eS  über  fic^  nehmen/ 
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hxd^  Sc.  Xurc^Iauc^t  mir  bei  bcm  ipcrrn  üRiniftcr  üon 
'^Itenftein  gntfd^ulbigung  ouöjutpirfen,  unb  and)  beim  Surften 
feffift  mic^  }u  vertreten ,  bantit  aud^  bic^  nid^t  mißgebeutet 
tonht,  unb  lege  mein  ©d^idfal  gern  in  3l^re  $anbe. 

fioreff.     . 


17. 

©arbenberg  on  ^ficfler. 

SBcrtin,  bcn  18.  Dftobcr  1821. 

3c^  faim  feine  SBorte  fiitben,  2)iT  meinen  leb^afteften 
2)an(  |tu  fc^tbem,  üebfter  $öcf(er.  %er  Oberlanbei^gerid^ti^« 
tatt  tämpf  ifl  geftern  Kbenb  ^tet  angefommen^  unb  ^eute 
^Qt  et  mir  ba^  Snftrument  ))DrgeIegt  2)ie  B^tf^^^/  metd^e 
ba^u  gemacht  morben  finb,  ^aben  meinen  tjodlommenften 
Setfatt,  unb  befonberd,  bag  ed  2)ir  gegtücft  ift,  btefe  unan^» 
gentlme  ©ad^  o^ne  allei^  9(uffel^en  unb  mit  fo  melet  2)e« 
licateffe  ju  beenbtgen. 

Site  nun  nur,  fo  üiel  ed  Steine  Slefd^öfte  irgenb  er- 
louben,  ju  uni^  ju  fommen.  SSermut^Iid^  totrft  ^u  uniS  in 
§(inife  ^ben.  S)eine  liebe  Stau  erU^artet  2)ic^  mit  ®e^n^ 
{u(^t  nnb  i(^  t^eile  biefe  mit  i^r,  um  meled-nix^  milnbti(^ 
Don  $ir  ^u  ^dren,  unb  Sic^  meiner  ©efinnungen  aufd  neue 
^u  t)erftc^ern« 

Sdtotat^  gel^t  morgen  frü^  nad)  Sarolot^  jurüdC.  VbtU 
ieib  bleibt  aber  no(^  ^ier  bei  unel,  ba  il^r  äiater  in  $annot)er 
ift  unb  ^ier  ertoartet  toirb- 

$err  unb  Stau  Don  Stxmilt)  merben  in  ben  näd^ften 
^agen  na(^  92eu«3)ronbenburg  ge^en. 

3<^  umarme  !{)ic^  t)on  ganzer  @eele. 

Jparbenberg. 


^(idUt,  «mfTOrdjfct  unP  taflcbü*«.    VII.  8 
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18 

Äoreff  an  ^ütflcr. 

2)teäben,  ben  20.  D!to6er  1821. 

SBaig  Sic,  tjcrc^rtcfter  ^err  ®xaf,  in  3^rcm  ©riefe  mir 
geäußert  l^obcn,  toaxb  fogtcid^  öon  mir  bcr  grau  gürftin 
ntitget{|ei(t,  unb  ic^  jmeifle  nic^t,  baß  fie  biefen  Sßunfc^  er^ 
füllen  »erbe. 

äion  meinem  unverbrüchlichen  @tillf(^meigen  tdnneit 
Sie  fid^  in  jeber  |)infi(^t  feft  überzeugt  galten.  Stielet  eine 
einjige  @i(be  foU  über  biefe  Sfngelegen^eit  meinem  SJtunbe 
entfc^Iüpfen.  Soc^  n)o}u  h^irb  mir  bieiS  nü|en?  ffiirb  bie 
^eriöumbung  beiS^alb  aufhören,  ben  beftecften  SRantel  i^rer 
©d^ulb  auf  mic^  ^u  »crfcn?  Grinnern  @tc  jtd^  lÄc^  je  bei^ 
fd^recftic^en  äSorted  aud  bem  Manage  de  Figaro:  „La  m^ 
disance,  la  m^disance!  Qaeique  chose  en  reste  tonjours^'  r 
Sic  itjerben  t9  an  biefem  85eif<)iel  wieber  feigen,  ^c^  werbe 
feine  Silbe  fprec^en  —  unb  bcnnoc^  mirb  man  mir  afle^ 
aufbürbcn.  3!5enn  mann  finb  wo^I  Schürfen  im  ©öfeSt^un 
je  ermübet?  Slel^men  Sie  ficfi  bann  meiner  an,  feien  Sic  cbcf 
unb  gut  unb  ^ülfreid^  wie  bcr  SD^enfc^  fein  foD,  bad  @6enbt(b 
®otteg,  bringen  Sie  auf  ben  ®runb,  taffen  Sie  'mic^  nicftt 
mcuci^ling«- morben,  laffen  Sie  3^«9cn  abhören,  unb  Sie 
werben  ^ur  (£^re  ber  äßenfc^^eit  feigen,  baß  ic^  ftetd  gerei^t^ 
fertigt  au«  jeber  böfen  9lnflagc  l^eröorge^en  werbe  3m  ®e* 
fü^Ie  meiner  Unfc^ulb  rufe  td^  ben  ric^tenben  aQed  burct}' 
fc^auenben  ®ott  an,  ber  gewiß  noc^  einft  feinen  auf^eüenben 
fiic^tftral^I  in  biefeig  SRoId^ncft  l^inabfenfen  wirb  —  er  möge 
fic^  meiner  im  Äampf  ber  lobeiSftunbe  nid^t  erbormen  — 
ein  furchtbarer  Schwur!  —  Wenn  id^  nic^t  auf  bie  abf^eu*^ 
tic^fte,  empörenbfte  unb  abfid^ttid^fte  Art  beim  Surften  ocr^ 
läumbet  worbcn  bin.  2Rit  jeber  SBaffc  bin  ic^  bereit,  meine 
Unfc^ulb  barjutl^un.  @d  wirb  eine  3^it  fommen,  wo  ber 
fi'anjfer  biei^  einfe^cn  wirb  —  ^ier  ober  bort  —  unb  bann 
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toitb  fein  ^tt^  \>ox  SBeJ^mut^  bluten»  ha%  er  eine  eb(e,  i^m 
ergebene,  i^n  Itebenbe  Statut  htm  9ib\d)anm  bei  SRenf^l^ett 
$reid  gegeben  f^at  ^ann  »trb  ed  für  und  Me  ju  fp&t 
fein.  3n  3^t  ebfod  ^etj  Itge  id^  ben  @c^n?ut  meiner  Un^ 
jc^ulb  nieber,  um  aOed  SRenfc^Ii(^e  boc^  n^enigftend  Derfuc^t 
^u  ^aben.  Saff en  ®ie  mic^  nic^t  meuc^Iingd  morben !  S)enlen 
Sie  an  ben  SBec^fel  a&eiS  äSenfc^Itc^en,  unb  achten  Sie  ben 
Se^uf  bed  Unf(^Ibrgen^  bed  Unter^rüiften  nic^t  gering! 
S^  tft  ein  ^tltger  @(^rei,  bem  fic^  bie  ^immet  öffnetf 
8etft^Ke6?n  Sie  mir  nic^t  S^t  ^tti.  ^  l^öbe  nur  ®ute^ 
getDoDt  nur  ®uted  get^an,  unb  ber  SRann,  ben  i^  nrie  ein 
So^n  anbetete,  für  beffen  (gr^oftung  ti^  feine  ttJcltHugc  Slfid* 
it(^t,  bie  meinem  St r ft an be  ficb  nie  Derl^e^Ite,  befreite, 
fliegt  mic^  fort,  um  mic^  bem  eleln  Ungegiefer  bed  Slbgrunbei^ 
pm  9rag  ^injugeben.  (Sott  ift  mein  3^9^/  bag  id^  ein 
anbereS  Soo^  üerbient  f^ahtl  l^c^  toiU  nic^t  murren,  benn 
®ott,  wenn  er  ben  Unf^Ibigen  ^art  trifft,  prüft  nur.  3^ 
bcnfe  an  ^tob,  unb  lobe  boc^  ben  ^crm!  3)od^  —  für  biefe 
6rbe  ifl  e^  fcl^r  fyixt  3m  ®ciftcrrei(^  ttrirb  anberig  gc- 
meffen.  5)arum  bei  jener  ©emeiufd^aft,  bei  jener  unfic^t^ 
baren  Sirene,  metd^e  aBe  reinen  ®eifter  }ufammcnfnü|)ft,  be^ 
i^toikt  unb  bitte  ic^  Sie  —  um  Oerec^tigfeit.  ^m  eignen 
Beiffriel  fe^n  ®ie  koie  frec^  bte  ißerläumbuug  ^anbelt. 
3)etfetbe  @^rot,  melc^r  fagen  lonnte,  bag  ^umbolbt  mic^ 
gebungett.  .  .  . 

(S)a§  Uebrige  fe^ft.) 


19. 

Äoreff  an  ^üdter. 

13>tedben,  ben  29.  Oftober  1821. 

Stein  ^oc^t)ere^rter  ®ämter  unb  t^reunb, 
@te  glaubten  mit^  gemi|  fc^on  unterföegiS,  ba  fein  ®ruB 
Qn  mic^  in  S^ren  Seiten  an  bie  Sürftin  cntl^atten  ift,  toa^ 

8* 
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mid^,  id)  gefte^e  ed  aufrichtig,  beunrul^igt  unb  betrübt  ^at. 
3)onncrftag  Jlbcnb  ^offc  ic^  in  SScrlin  ju  fein.  3ft  e« 
3^ncn  ntögtic^,  guter,  eblcr,  grcunb,  fo  forgen  Sie  bod^  ja, 
bag  bid  bal^in  aQe  meine  !ludfertigungen  t^oUenbet  fein  mögen, 
bomit  ic^  mieber  frei  bon  ben  brucfenben  Sorgen  fein  tann, 
Sie  (eiber  bunKe  3lad)t  in  bie  Stc^tbämmerung  ]^ineinn)erfen, 
totlä^t  au9  traben  Seiben  in  meinem  Innern  geboren,  nie 
einen  lünftigen  l^eden  Sonnenaufgang  t)erf))rtd§t.  ®te  9Ragie 
ted  neuen  Seibend  ift  munberbar  in  il^ren  äBirfungen  auf 
bad  @tmütf),  befonber^,  menn  man  ben  9Rut^  ^at,  ben  S3ti(f 
in  bai^  innere  ju  lehren,  unb  über  boiJ  Stnti^tnht  hti 
Sd^merjed  nic^t  bie  Siebe  gu  t^erlieren  unb  bie  Selbftauf- 
Opferung  nic^t  )u  fc^euen.  SuiS  bem  ®uten  entfpringt  eine 
reiche  (Srnte  Don  ®utem.  @e(bft  fi(^tbar  fc^on  l^ier  auf 
biefer  Srbe  geftaltet  \xd)  ha9  Qiolb  gebiegen,  fobalb  eine  ^eilige 
@^Iut^  ha9  näd)Ü\d)t  Clement  fc^milgt. 

Sie  oerftel^en  mid^.  ^^x  l^ellcr  ®eift  unb  3l^r  ebW 
$er5  finb  bie  ^olmetfd^er  meiner  buntein  SBorte.  9Rein 
^erj  ift  tief  öernjunbet  oon  bem  S^c^merj,  ber  bie  arme 
gürftin  umnac^tet,  unb  wo  noc^  fein  Stral^I  bed  Xroftc^ 
burc^brec^en  hyid.  Sie  baut  auf  il^ren  eblen  Sinn,  bag  Sie 
in  großer  gerechter  ärt  bie  Sünbflut^  ber  SScrIäumbung 
nic^t  merben  über  i^r  unfc^ulbigei^  ^aupt  }ufammenbre(ben 
taf[en.  Sc^  beftärfe  fie  barin  —  benn  xd)  glaube  an  ®i^' 
3)ad  $)ei(igfte,  »ad  ber  9Renfd^  ^at,  baiS  ift  bie  äßa^r^eit 
bie  barf  er  nic^t  toerrat^en,  ol^ne  fid^  loi^jufagen  oon  ber 
SBieberDereinigung  mit  ®ott,  too^in  toir  ftreben  fotten.  3* 
f)abt  in  biefer  fummerbollcn  3«^  t)iel  nac^gebac^t  über  ben 
Urfprung  be«  Söfen,  unb  burd^  bie  Stad^t  beö  Sc^merje^ 
finb  oiele  Sterne,  njenn  auc^  oft  nur  9?ebelfterne,  bämmemb 
burd^gebroc^en.  Und)  3^re  Stirn  toirb  getoiß  ba«  Si^t  be^ 
rühren,  bag  mein  jitternbe«  ^erj  erquicft  l^at.  3iid)t  m- 
geben«  l^aben  toir  un«  getroffen,  ©eben  Sie  mir  bie  ^ülh 
reid^e  ^anb,    bamit   icb  an9   ber  Stegion   bei»   Sc^Iamnte^ 
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micber  mic^  emporarbeite,  bte  ^ö^e  getüinncn  unb  mie  ein 
3^aft  ober  ein  alter  $arfe  auf  freier  SSergeiSfpi^e  ben  ^Itax 
bauen  unb  (Sott  anbeten  fönne.  Seben  ©ic  ttJol^I.  SBcrben 
Sie  meiner  ni(^t  mübc.  ©prcd^en  Sie  mit  Shift,  fül^rcri  Sie 
i^m  fein  Unrecht  gegen  mid^  ju  ®emüt^,  er  ift  ein  SKaurer, 
ii^  bin  fein  3freunb,  il^m  ftet^  treu,  unb  er  öcrrätl^  mi(^  nur 
augeren  glittcrgtanae«  mitten  Ü 

fforeff. 


20. 

Soreff  an  $ücfl-er. 

@onnabenb,  be§  borgend. 

SKein  ^od^öercl^rter  ®önner  unb  gtcunb, 

®eftern  Slbenb  bin  ic^  angefommcn.     äßeine  Seele,  öon 

ftctcr  Unrul^e  gefoltert,  bürftet  @ie  ju  fe^cn,  unb  etmaS  ^t^ 

ftimmteg  über  mein  bunfle«  ©(^itffal  ju  erfal^ren.     3l\d)td 

ift  qudlenber  aü  biefe  Ungemigl^eit    ^db  fü^Ie,  bog  ic^  nur 

ö^orig  3al^rc  nod^  ju  leben  l^abe,  unb  biefe  ^af)xt  mufe  xd) 

unter  Il^rdncn  unb  ©c^mcrjen  getäl^mt  »erbringen,  unb  — 

bo(§  i^abt  i^  nie,  fo  lange  id^  gelebt,   eine  lebenbe  Seele 

toiffcntlic^  gefranft.    gin  folc^e«  ©efü^l  ift  eine  ®lut^,  m 

fid^  ät^te^  ®olb  bewährt,  mo  aber  bie  irbifd^e  ©c^tadfe  i\§ 

öuf  bie  ftno(^en   Verbrannt  mirb.     Die  Umftänbe  »erbieten 

eä,  bog  id^  5u  ginnen  fomme,  toit  ic^  foDtc.    ®önnen  Sie 

mir  olfo  ^xtn  89efu4  unb  laffen  Sie  mir  bie  ©tunbe  toiffen, 

bomit  ic^  Sie  nid^t  öerfel^te,  unb  enblic^  oon  biefer  golter 

ber  Ungemigl^eit  erlöft  werbe,  auf  ber  id^  fd^on   fo  lange 

l<^mo(^tc,   unb  ttjo  ein  freunblidfeed  ©ort  üon  Seinen  eine 

$almen^u(^erquidhing  augett)e^t  l^fttte.    Doc^  id^  toill  nic^t 

munen.    Rann  benn   ber   ©lüdlic^e,   ber  im  ©onnenfc^ein 

Itoifti^en  Slumen  n^anbelt,  bie  6m<)finbungen  beffen  fennen, 

b«  am  garten  gelfen  fcineiS  ©d^idffatg  angeft^miebet,  bog 
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$er}  dort  bem  ®eier  bed  &xam§  }etnagt,  fein  9(uge  einem 
einzelnen  ff)ärlicl^en  Sic^tftral^f  t)on  oben  entgegenmenbet 

2)te  Anlagen  l^abe  ic^  ^ier  oorgefunben.  Sd  ftnb  Un- 
glücHic^e/  bie  um  ®nabe  flehen,  fiaffen  @ie  fie  in  bie  $dnbe 
bei9  gfürften  tontmen,  o^ne  ju  fogen,  ba§  fie  burc^  mic^ 
fommen.  Seibenben  ntug  man  felbft  burd^  eine  Igbeen« 
a{To}iation  nic^t  fc^aben.    Res  sacra  misen 


so. 
Sfärftin   S^arlotte   ))on  ^arbenberg  an    ^^^^^er. 

2)redben^  ben  1.  Slooembet  1821. 

9är  ade  X^eilnäl^me,  fflr  aQe  SRü^e,  »eld^e  @ie  bie 
®äte  Ratten,  }u  übemel^men,  meinen  innigften  ^anf!  3n 
ber  trüben  3«it  ber  Seiben  finb  @ie  mir  ein  ®efanbter  be^ 
Xrofted  gen?orben,  bie  SSorfe^ung  meint  ed  n^ol^I  gut  mit 
mir^  benn  ein  ebler  f^reunb  in  ber  9lot^  ifl  ein  Sefd^en! 
bed  ^immete,  ift  Zroft  bon  oben  ^erab.  ßrl^Iten  @ie  mir 
3^re  gute  ®eflnnung,  id^  toti^  fie  )u  mürbigen  unb  t>erbiene 
fie  gett)i§. 

^firen  ©rief  erhalten  Sie  ju  S^rer  ©crul^igung  jurürf.  — 
!l>er  eble  Sfveunb  ftoreff  ift  ni(^t  Don  mir  gemieden,  bid 
i(^  ein  fic^ereiS  Obbac^  l^atte,  nun  bin  id^  fremb  ^ier  unb 
ganj  allein.  —  S)anfbar  bcnle  id^  an  @ie,  lieber  ®raf,  unb 
an  ben  f^on  fo  oft  in  ber  fRot^  ge|)räften  Sfteunb  fioreff. 
9tod)  einmal  mieberl^ole  i(^  meine  Sitte,  füel^en  ®ief(^fi|enb 
bem  3Ranne  )ur  Seite,  ber  mit  fo  ebler  Eingebung  $etfer 
in  ber  9iot^  unb  ber  Sebenderl^atter  ^l^red  @d^ttiiegert>ater# 
mar ;  bie  Samilie  möge  bad  nie  t)ergeffen,  unb  n)irb  i^m  auc^ 
fein  Sol^n  burd^  Srfenntlic^teit  —  xoad  nadf  meinem  Se- 
ffil^Ie  bod^  fein  mügte ,  fo  f c^ü^en  ^ie  il^n  gegen  bie  bitteren 
gärten  be^  boc^  fo  uneblen  Unbanb.  Sernen  ®ie  ben 
armen  Sulber  n&^er  !ennen,  fo  merben  Sie  meine  X^eil- 
na^me  an  feinem  gerben  gan}  unDerbienten  Sc^idfat  billigen. 
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3?o(|  laä)\  mir  (ein  frcunblic^cr  |)iminel,  iä)  arme  öcr* 
bannte,  fc^uftlofe  SEBaife,  faf|  mid^  nod^  nie  fo  allein,  nie  fo 
aller  Sreuben  Vt2  Sebenö  beraubt  aW  je^t.  Sein  lichter 
Straft  belebt  mid^t,  leblos  lebe  i^  nur.  ©ntjd^ulbigen  Sie 
bo3  fronfe,  fo  fc^roer  üertounbete  .^er^,  ba«  fic^  burc^  l^lagen 
Sinbcruttfl  f (Raffen  toill;  öieHeicJ^t  füfirt  bie  Stit  Iroft 
gerbet;  id)  mu§  ausharren  in  ber  ft^^toeren  Prüfung. 

Seben  @ie  rec^t  glücfltd^!    ÜRöd^te  ic^  t)erge(ten  fönnen 
3^re  ebte  Il^eilna^me  unb  (Sorgfalt,  bann  mürben  @ie  ftc^ 
überjeugen  mie  fe^r  id^  bin 
3^rc 

banfbare  ^reunbin 
El^arlotte,  fjürftin  öon  ^arbenberg. 

(Radier  fc^rieb  ^ieju  bie  Semerfung:  „Sin  Srief  ber 
^efr^iebenen  Bfürftin  an  mid^  t)om  1.  Stodember,  qui  prouve 
que  tottt  le  monde  etait  content  de  mes  Services/*) 

SDie  f^ürftin  Sl^artotte  Don  ^arbenberg,  geborene  Sangen- 
t^al,  ftarb  \p&ttx  au  Siegni^,  ben  29.  «^ri(  1854,  im 
«2.  3a^re. 


22. 

Äoreff  on  ^ßüdfler. 

%er(tn,  ben  4.  92ooember  1821. 
SWeitt  toert^efter  ^ttx  ®raf, 

Sie  f^ahtn  miij  in  Sepli^  Dermö^nt,  mit  S^nen  offen 
p  (ein.  Sine  @^emö^nung  ober  DieQeid^t  aud^  ^ermö^nung, 
^er  man  nic^t  fo  Iei(f)t  entfagt.  ^n  Serlin  mac^e  ic^  nod^ 
«irnnal  ®e6raud&  baoon,  meil  immer  bag  ^erj  mid^  baju 
brangt,  unb  bag  innerfte  ^erj  ift  @otte^  ©timme,  mai8 
öu(^  bie  SBeltHug^eit  baju  fagen  mog,  meiere  alleg  für 
«inen  flercotgpen  SKa^fenball  f|ätt,  too  man  nie  bie  SKa^fe 
^erabtciße^   barf,    unb   mo    nur    bie  Stufecnjcite  jä^It.  — 
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@ic  jtnb  öcränbcrt  gegen  rt^id).  ©c^mcr jltd^  ^abe  i^  t§  gejiem 
bemcrft  ©agen  ©ie  nid^ti?  bogcgen  — .  ntid^  trügt  bie 
innere  ©timnte  ntd^t  —  ic^  l^abe  ftc  beutlid^  \pxtä)tn  geletjrt, 
inbem  ic^  i^r  nie  mein  D^r  berfagte.  3)cr  warme,  maHcnbe 
Ccbenöl^aud^,  ber  üon  ber  ©onnc  bcr  SBol^^eit  unb-  Siebe 
gewedft,  ®ie  umflog,  ^at  üon  bem  SKebufenl^aupt  beg  C^affc^ 
unb  ber  SSerläumbung  angeblidft,  ftd^  in  ftarre,  ^pi^t  (S\§^ 
fr^ftaHe,  bie  gegen  mid^  fid^  ttjenben,  öcrftcint.  @ie  werben 
fo  nid^t  bleiben.  3Rein  ©tauben  an  bie  äBa^r^eit  ftel^t  ntc^t 
auf  fo  fc^ttJad^en  gü^en,  um  mid^  in  S^^ifrf  Q«  ^^^^  S^^* 
gewalt  jii  öerfenfen.  ?lud^  biefe  ©i^fr^ftalle  werben  fd^mel^cn 
—  bie  ©onne  wirb  auc^  aufgellen,  bie  bieg  üermag  —  unb 
atö  Weid^e  Il^ränen  ber .  Siebe  werben  fie  einft  auf  bie  Stirn 
bti  t)erfannten  f^reunbed  ^inabqueOen. 

SBenn  ic^  ©ic  nid^t  fo  innig  liebte,  nid^t  in  ber  geifttgcn 
©pl^öre  fo  l^od^  fteDte,  fo  würbe  ic^  bieiS  aUci  nid^t  fagen. 
@tc  l^abcn  mir  ertaubt,  mid^  at^  ^f)xtn  fjrcunb  ju  benfcn, 
unb  mid^  ju  betragen.  ®^  fte^t  natürtid^  bei  S^nen,  mir 
bieiS  Zeitige  Stecht  wieber  }u  nehmen,  ©ie  entjiel^en  t^  mir 
fo  batb  ©ie,  wie  geftern,  3^cifrf  in  bie  Sauterfeit  meiner 
©epnnung  unb  in  bie  SEBal^rl^aftigfeit  meiner  SBortc  fejcn. 
9Serjei]^en  ©ie  eö  mir  atfo,  wenn  id^  öon  ben  öerl^aSten 
©egenftänbcn  nun  nie  unb  nimmermehr  \pxtd)t.  Stile  Duetten 
ber  SBal^rlieit,  bie  in  meiner  83rufi  ftrömcn,  l^abc  td^  3^nen 
aufgefd^Ioffen.  SBenn  ©ie  oerfc^mötien,  barauiS  ju  fc^öpfeur 
unb  tieber  bog  unreine  SBaffcr  bcr  $fü^e  öorjiel^en,  fo  fei 
eg  nur,  um  baö  Seffere,  bag  |)ö]^ere  nic^t  ju  |)rofaniren, 
bafe  bie  Duellen  in  ben  ©d^ooß,  ber  fie  trug,  jurüdffebrcn. 
3d^  üerbtcne,  ba|  man  mir  gtaubt  —  benn  id^  ^abc  nicgc* 
logen,  unb  fiabe,  fo  öiet  litfiU^  i^  cind)  begangen,  nie  oer* 
gcffen,  bag  eg  einen  allfd^auenben  ®ott  giebt,  unb  baß  bcr 
SKenfc^  i^m  ä^ntid^  werben  fotl.  3)ieg  SBort  ift  feine  leidbte 
©preu,  wetd^eg  ber  SBinb  beg  läge«  Derwel^t.  ®g  ift  ein 
Äeim,  aus  Welchem  fid^  ein  83aum  entfattet,  bcr  feine  Slütfien^ 
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frone  in  bem  rcinftcn  äctl^cr  bobct  irtib  bcffcn  SBurjcIn  in 
bcm  UrfcÖ  bcr  Stuigfcit  öor  Stnfer  liegen.  —  (Sine  ffeinc 
Semcrfung  fei  mir  erlaubt  über  ben  Srief,  ben  ©ie  gcftern 
citirten.  3d^  xoiU  gar  nic^t  fogcn,  baß  e«  ber  ärt  ber  gürftin 
gonj  fremb  i%  folc^  Ocnteinl^cit  ju  butben,  fo  frage  ic^  nur, 
tute  fommt  biefer  angebliche  $rief  an  bie  Sürftin  in  bie 
dänbe  bcr  ^.  Sic  ^t  i^n  alfo  abgcf c^rieben  ?  Seit  tpann 
^reiben  gfraucn  fic^  bie  ©riefe  ob  wie  ©taatSejpebttioncn  ? 
Sei^tcr  löp  fid^  too^t  ba§  »lätl^fct  auf,  bog  er  je^t  ift 
fabri^irt  Sorben.  @d  tl^ut  red^t  \r)t%  bag  ein  ^opf,  wie  @ic, 
ioI(6  plumpe  Siji  glauben  fann.  S)ie  SBal^r^cit  ift  fb  einfach, 
ba6  jc^on  an  bcr  ffiinfac^^eit  fie  ju  crfcnnen  möre,  wenn 
Qnbcrc  ftaraftere  fel^Itcn.  3^^  werbe  3^nen  93riefe  tjon  ibr, 
bie  id^  jufäOig  aufbewahrt  l^abc,  jeigen  —  unb  mögen  @ie 
felbft  bonn  bcurt^eiten,  ob  bic8  bie  ®efinnung  war,  bie  in 
biefer  ftorrcfponbenj  l^errfd^tc.  Sctbft  mögen  Sic  bann 
richten,  unb  wenn  ®ic  bann  nod^  nic^t  überjeugt  finb  — 
bonn  ^obcn  Sic  3^rc  ®rünbc,  um  nic^t  feigen  ju  wollen 
n^o  \df  mi^  aud^  bann  gern  befd^eiben,  unb  nichts  mel^r 
jagen  Will 

9tun  no(^  eine  Sitte.  3Rbd)tt  cd  boc^  bie  Ie|tc  fein 
tonnen.  Sriöfen  ©ie  mid^  boc^  t)on  biefer  Solter  ber  Un* 
gemilbeii  S)onncrftag  ge^en  ©ic  fort  —  bann  bin  ic^  ganj 
oerloffen 

Sie  ^aben  fid^  in  leplift  meiner  fo  freunbticb  ange« 
nomnten.  9Berben  ©ie  boc^  ja  nic^t  mübe,  t^  ju  t)oDenben. 
Sie  öerfd^Wenben  3^r  SBo^IWolIcn  feinem  Unwürbigen.  S^r 
•'Ocrj  mar  wie  eine  weiche  ©lumenftur.  ^ä)  ru^te  fidler  an 
i&m.  Soffen  ©ie  t^  nic^t  unter  meinem  fieser  fd&Iummcrnben 
•t>aupt  jur  (gi^fc^olle  öerWonbdn,  bog  fic^  bcr  Icifc  ©djlof 
nic^t  in  bem  fc^weren  lob  Wonble!  ®a  ©ie  meine  ©riefe 
nic^t  ben  Surften  gezeigt  ^obcn,  fo  bitte  ic^  ©ic,  jcbod^  mit 
Seibe^oltung  meiner  eigenen  SBortc,.  einen  Reinen  ^luö^ug 
barau«  ju  moc^en,  um  bie  notbwenbigen  ©ebingungen ,  bie 
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iä)  an  meinen  Urlaub  gefnüpft  n)änfc^e,  l^inemflei^ten  ju 
laffen.  (£d  aef(^ie^t  ja  fonft  nic^t.  3}tünbtv^  gel^t  fo  tttoü§ 
b^rd^aud  ni(i^t.  3^  ^^^^  ^i^  f^  i^^i  t^ertüffen  auf  ©ie, 
auf  ^^re  freunblic^e  SSermittlung.  Serlaffen  @ie  mid^  nic^t. 
Sermanbeln  Sie  biefen  einzigen  Xto))fen  nic^t  auc^  in  SSer^ 
mut^  unb  ®alle. 

@d  ift  eine  fo  fd^öne  SloOe,  fic^  beiS  äJerlaff enen ,  be^ 
Verfolgten  onjui^ei^men  —  ft€  ^at  fo  öiel  ©elol^nenbei^  — 
ü^  lenne  fte  aud  Srfal^rung  —  ba§  ic^  @ie  barum  beneibe. 
3(i^  6ef(^loi)re  @te,  (af[en  ©ie  \id)  bie  fteine  SDlfi^e  ni(^t 
öerbriegen —  fie  foll  ^f^mn  geifiig  l^errtid^e  Srüc^te  tragen. 
I?er  fföc^er  meiner  SBorte  ift  geleert  —  toenn  bie  Pfeile 
ber  SEBal^r^eit  unb  ber  rül^renben  Sitten  am  (Si9  bed  $er}end 
abgleiten,  fo  mug  ic^  auf  immer  fc^meigen. 


23. 

?ßü(fter  an  ßoreff. 

S)o  id^  mieber  nic^t  fo  gtötflid^  mar,  ©ie  gu  finben,  \o 
annoncire  id^  mid^  beftimmt  gu  l^eut  9(benb  um  8  Ul^r,  unb 
bitte  im  ^aU  ©ie  nid^t  gu  ^aufe  fein  fdnnen,  mic^  bat)on 
gefäOigft  a^ertiren  gu  laffen. 

^.  ^dUr. 

24. 

^oreff  an  ?ßüdfler. 

3)oei  2)on  ^uavL^  machen  f)tutt  auf  mic|  Slnfpru^. 
(Sin  b(og  ftnnlic^er,  rol^er,  boc^  burc^  ben  B^uber  ber  äRuftf 
aud  ber  tiefen  Stegion  emporgel^oben,  unb  ein  Snberer,  ^dc^f^ 
liebendmürbiger,  tief  unb  fein  gebilbeter,  ber  ßd^  ni(^t  oon 
bem  Srittig  ber  Xöne  brandet  emportragen  gu  laffen,  ber  oben 
mo^nt,  fteti^  oben  in  ben  Seuerregionen  mo^nen  foHte,  unb 
ber  nur,   n>ei(  benn  bie  Suft  aud^  gur  (Srbe  gel^iört,  \^M 
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bieOeicIt  nut  eine  freigegebene  t)om  Sid^t  entzauberte  ift,  aber 
bennoc^  irbifd^  bleibt,  toie  ber  Stbler  aud  ber  @onnen^5be 
llttab)^xt^t,  um  einen  $afen  ju  fangen  unb  ju  uerje^ren. 
S(^i(ffa{  ber  SRenfd^^eit!  @i^  fei  mir  barum  t)ergönnt,  erft, 
um  ben  Sontraft  ju  genießen,  ben  ro^en  fdioi  bed  ®on 
,^ttan  3u  fe^en,  el^e  id^  }um  gelungenen  Organen  it^  ^ol^fletd 
herantrete.  3^  ^iK  fogIei(^  nac^  3)on  l^uaniS  ^i^Qenfa^rt 
nac^  ^aufe  eilen,  unb  Sie  crtDorten.  S^  ift  mir  etwaS  S^^' 
fhreuung  nöt^if),  !3(6  l^abe  fo  anl^attenb  gearbeitet,  bog  i(^ 
tottt^nbed  fto^fn^el^  ^abe.  @oIIte  bied  ^l^nen  aber,  mein 
guter  ®raf,  unangenehm  fein,  fo  bleibe  ic^  lieber  ju  ^aufe. 
Sic  finb  fo  gut  —  id)  bin  tief  beft^ämt 

Strömte  nic^t  in  meiner  93ruft  ein  OueQ  t)on  3)anf« 
^rfeit,  ber  nie  öcrfiegt  ift,  ben  feine  Dafe  ber  ©efeUfd^aft 
Qbgebämmt,  fein  2^riebfanb  berfc^Iucft  f^at,  fo  n)agte  id^  faum 
jo  t)ie(  $ute  anjune^men,  bod^  fo  (ebt  etmad  in  mir,  ia9 
Siebe  }u  ))ergetten  Derfte^t  unb  bieiS  giebt  mir  SRut^. 
S^r  banfbarer 

ßorcff. 

Saffen  Sie  mir  münbfit^  Slntnjort  geben  —  boc^  benfen 
Sie  on  bie*  2)umm]^eit  berjenigcn,  meiere  baS  SB  ort  ber 
TOcifter  auf  bie  ffirbe  bringen. 


26. 

Äoreff  on  5ßü(flcr. 

2)en  27.  Siooemöer  1821. 

@te  ^6en  bod^  bie  &ütt  gel^abt,  toertf^efter  $err  ®raf, 
bad  SSigüerftönbnig  )u  löfen:  atö  menn  ic^  bie  ^ireftion 
ber  S^aritö  f^abtn  moHte.  2)ad  ift  mir  nid^t  im  Sntfernteften 
eingefaOen.  ^cf}  verlange  nur  ein  Slinicum,  unb  fiabe  bed« 
n^egen  bie  SteKamation  mit  ber  Slinigt.  föabinetdorbre  @r. 
J^urc^Iauc^t   eingereid^t,  toeil  bo^  Elinicum  ber  Unibcrfität, 
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melc^ed  einft  Dortreffltd^  fic^  für  nttc^  eignen  mürbe,  an  bcn 
(Se^.9tQt^  $orn  i^erfproc^en  tuorben  tft,  wogegen  tc^reflamire, 
unb  mein  Stecht  auf  ein  t)acont  merbenbed  Slinicum  älter  ift  unb 
i^  mic^  bal^er  jur  redeten  3cit  Dertua^ren  mug.  SSeurt^eUen 
Sie  felBft  ben  gall:  toa^  ^ilft  mir  eine  Stnmartfc^aft,  totnu 
bie  SKöglid^fcit,  bie  ©oc^e,  worauf  fie  gegeben  »arb,  ^u  et- 
langen  im  üorauS  öernit^tet  ttirb.  3($  lege  noc^  onbcrc 
^apitxe  bei,  bie  i^  Sie  inftönbigft  bitte,  @r.  3)ur(^Iaud&t  ju 
geigen,  bamit  Sie  öeibe  pc^  überzeugen  Hnncn,  tote  wo^I» 
gegrünbet  mein  SRec^t^  ift,  unb  mie  mein  änfprud^  barauf 
forttt)ä^rcnb  öom  Surften  felbft  beftötigt  morben  ift,  mie  bie« 
aus  biefen  papieren  krl^ellt.  ©ec^g  3a^re  l^abe  icfi  bereite 
gekartet,  unb  toiU  nun  noc^  gloel  3a^rc  »arten. 

^(^  bitte  um  biefe  93eftimmung  nic^t  auiS  @igen{tnn, 
fonbern  meil  mein  @tubicn<)Ion  auf  biefer  3teife  eine  eigene 
atic^tung  nehmen  muß,  Je  naci^bcm  eg  berSBiUe  beS  Surften 
ift,  welche  Saufbo^n  ic^  fortan  bef^reiten  foll.  Sd^  bin  ju 
att,  um  ttjiebcr  nac^  biefer  Steife  ju  med^feln.  Sluc^  fann 
man  ja  nic^t  aSeS  mit  gleicher  ©rünblic^Ieit  umfaffen,  unb 
muß,  nad^bem  man  in  allen  SBiffenfc^aften  unb  Disziplinen 
^erumgeblidt,  auf  einen  $unft  atte  Strahlen  ber  SnteHigenj 
fonjentriren,  um  bort  ju  jünbcn.  3c^  fü^Ie  mid^  nun  jum 
Seigrer  für  bieS  gac^  geboren,  id^  f^abt  jmanjig  gal^re  m\ii 
barin  umgefe^en,  unb  tS  toöre  mirHic^  Schabe,  menn  man 
mic^  öerftieße.  !Sd  toäre  auc^  unred^tlic^,  benn  eS  war  in 
^axi^  bie  ©runbbebingung  meinet  5)ienftc3,  ba  id5  bie  ent- 
fc^iebenfte  2l6neigung,  mein  ßebcn  auf  ben  Straßen,  im 
S3äagen  unb  mit  Sd^nu^jfenprafiö  ju  oerlicren,  unb  meinen 
SBunfc^,  bie  SBiffenf^aft  ju  fösbern,  ben  Surften  offen  bor= 
legte,  unb  barauf  fein  SBort  erhielt,  in  biefer  9frt  geförbert 
ju  merbcn.  ^6)  fonnte  ja  SranFö  ©teile  in  SRußlonb,  unb 
bie  Klinif  in  $arid  befommen  —  bod&  id)  ücrtraute  fcft  öuf 
bad  mir  gegebene  münblic^e  unb  fc^rift{id)e  3Bort,  unb  }iDetfIf 
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flu(^  je^tnic^t  baran.     ©otttc  man  nit^t  glauben,  bagic^  in 
ein  Srcubcn^aud  tüoQtc? 

3it'g  ^ofpitol  ftrcbt  nur  mein  SBunf4  4po  frül^jeitiger 
Job  unb  anftcrfcnbc  fitanlljciten  bic  SBott^rcn  finb.  SBiH 
man  aber  ntc^t,  fo  bitte  id^  eö  mir  lieber  ojfen  ju  fagen,  fo 
»erbe  id^  mein  SJeftreben  auf  cttoa«  anbcreö  richten,  ^d) 
Wc  (Sottlob  nic^t  fo  blutmenig  gelernt,  bafe  mein  gelftigeS 
$cil  baran  gefnfipft  tüorc.  ^nftönbigft  bitte  ic^  Sie  nur, 
mir  ja  biefe  ^apxtxt  nic^t  verlieren  ju  laffen.  S)ag  Ser* 
fiegeltc  bitte  i(^  bem  gürften  jn  geben.  SSietteid^t  finbet  er 
barin  eine  SJcranlaffung,  mir  bie  Steife  im  3nlanbc  ju  ge* 
too^ren-  SSerjei^en  Sie,  bog  ic^  ^f)tt  ®üte  fo  l^ort  auf  bie 
$robc  fe|e. 

fforeff. 


26. 

ftoreff  an  ^ßütfler. 

5Bie  gütig  finb  ©ie  meiner  §u  gebenfen,  mie  unglüdflic^ 
ober  x6),  @ic  oerfe^ft  ju  l^oben!  SKöc^ten  Sie  bod^  nur  fo 
gütig  fein,  unb  mic^  c3  miffen  laffen,  wenn  Sic  mir  ba^ 
®(ütf  S^rer  ©cgentoart  fc^enfen  toollen,  bcnn  ic^  Wäre  un« 
tröjMic^,  wenn  bie§  mir  toieber  begegnete.  3^  P^*«  I^fet  big 
on  bie  D^ren  in  Arbeiten,  tS)t\U  für  meine  beiben*  D^^era, 
t^eilg  mit  @in}Joc!en  unb  mit  littcrarifc^en  Vorbereitungen  gu 
meiner  ffleifc.  S)abei  toar  id^  nod^  untool^I,  unb  fc^Iafe  feine 
SRat^t  3«^  bitte  anc^  noc^  um  SSerjei^ng,  baß  i^  ®ie 
kjt^in  burd&  meine  greube  ©ie  toieber jufel^en ,  bteUci^t  in 
Scrlcgenl^eit  fe^te.  ®g  War  red^t  taftloi^  öon  mir  —  fott 
mir  getoig  nit^t  micber  begegnen !  ^ä)  l^abe  l^eute  bem  gürften 
gejt^ricben.  Unterftü^en  ©ie  mit  gewohnter  ®üte  meine 
brei  ©itten.  Srfd^recfen  Sie  ja  nid^t  —  fte  ifinb  fe^r  be^ 
{(Reiben  —  fie  beftcl^cn  barin:  ha^  man  mir  meinen  ®t^ 
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^alt,  ber  Dorn  grürften  aniSge^a^It  mirb,  ald  Sorf^u^  im 
öoraui?  gebe,  ober  bei  SKcnbcföfo^n  üiitoeifc  -  fon^  foiiii 
ic^  feinen  ftrebftbricf  crj^oltcn  —  gttrcitcnö,  bo§  mon  mir 
erlaubt,  mic^  im  Slu^anb  Staatsrat]^  gu  nennen  n^ie  Sänger^ 
mann,  U^ben  2C.  @etbfi  nac^  unferer  JRangorbnnng  miegt 
bieiS  (ein  ^rot  mel^r  at9  ®e^etmer  Oberregierungd^^Stat^  unb 
fpart  Stirem  unb  $^i(ofo))^ie.  3)ad  britte  ift  mir  bo(^ 
^(utorifation  ju  geben,  am  @nbe  meiner  Steifen  auc^  baS  3n= 
lonb  JU  burd&monbcrn.  ©onft  nü^en  mir  bte  im  ?lui?Ionbe 
ermorbenen  ^nntniffe  nic^tö,  menn  ic^  nic^t  bad  SRaterial 
tenne,  auf  tueld^d  man  fie  antuenben  mug  unb  fann.  Igm 
;3n(anbe  aber  mug  man  mir  auc^  diäten  bemiDigen,  benn  ba 
(ann  icb  mic^  nic^t  n)ie  ein  2ump  geriren,  unb  ba  mug  ic^ 
auc^  iebed  @täbtd^en  unb  jebeiS  ^orf  bereifen,  nm  jeben 
$^^fifu3  unb  jeben  Starren  (ic^  meine  bic  mit  ®en)erbe= 
fd^einen  berechtigten)  ju  fe^en. 

Sntfc^ulbigen  Sic  mic^  ja  beim  dürften,  baß  ic^  i^i« 
bad  bicfe  infomplete  Sud^  oon  ^umbolbt  auf  ben  ^aU 
gefd^icft  ^abc.  Qd^  (onntc  mir  nid^t  anberS  l^elfen.  Diefer 
^ubbing,  biefer  ßalbauenfacf,  biefeiS  Xa(g«  (aber  nidtt 
Sic^t)  aRagagin,  biefeS  Sett^äRufeum,  biefe  hafteten  ^äRofait 
bieiS  Siubel  *  ®eröll ,  biefe  ^ferbe«Äücfenbrec^er,  bicfe  Bor- 
ratl^j^fammer  ber  ©crcic^erung  öon  Fauche  Borel  S)uft* 
SKafc^tnen,  biefer  unerfc^ö^jflidjc  SSor*  unb  ^intermunb  ber 
Fosses  d'aisance,  biefer  Sd^öQ,  biefe  S3utterbemme  ift  fo 
grob,  bag  fie  nid^t  einmal  antwortet,  n)enn  man  t^n  über 
feine  infompleten  93üc^er  fragt  Sr  fc^eint  fi(^  je^t  tovii 
beS  ^rudeng  ju  fc^ömen,  unb  nur  had  2)rädfen  ju  liebeir, 
unb  bad  frühere  iBerlcgen  ma^t  il^n  je^t  oerfegen. 

3)ei8tt)egen  mugte  xd)  fo  unartig  fein,  unb  ben  gflrflcn 
unb  je^t  auc^  @ie  infommobiren.  3d6  münfc^e,  ba§  in 
biefem  @ar(op^ag  (gleifc^frcffer)  äße  liiere,  bic  er  gef^lurft 
i^r  Sluferfte^ungi^fcft  im  ^aud)t  feierten,  unb  aDc  ?ßflanjen 
5um  9!abel  ^eraudmüc^fen. 
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27. 

ftorcff  an  ^ücffcr. 

Songe,  red^t  lange  ^abe  id^  Sic,  mein  ®önncr,  nit^t  t^z^ 
fe^cn.  ©olc^c  Entbehrung  ift  nic^t  leidet  ju  trogen.  3[(^ 
glaubte  ©tc  mit  bcn  9lbreifenben  befd^oftigt,  unb  WoHte  ©ie 
nid^t  bctäfttöen. 

Sc^t  aber  mirb  t^  mir  benn  boc^  }u  arg  unb  ju  lang, 
unb  i(^  mu6  S^nen  tt^enigfteng  fagen,  baß  bag  Sufc^ttjerf 
hi  3)anfe8  für  S^re  ®ütc  tägtic^  neue  SBurjcIn  Wlagt,  unb 
bülb  toie  ber  Siefenbaum  be^  9letna  feine  anzeige  meitöer* 
örcitcnb  augftretfen  mirb.  ÄtJnnten  biefe  B^^iö^  3^nen  einft 
Äü^Iung  gegen  fengenbe  ©tra^Ien  bieten,  fo  mirb  ftc^  ber 
®eift  beiä  öaumeS  freuen 

§aben  Sie  einmal  eine  berlorene  ÜRinute,  fo  fc^enlen 
Sic  fie  nur 

föoreff. 


;»8. 
^arbcnberg  an  ^üdtcr. 

©licnifc,  ben  24.  Sanuat  1822. 
fliebfter  $ücHer, 

3(§  ^abc  S)eiue  beiben  ©tiefe  erhalten,  ©ic  finb  neue 
Sctocife  ©einer  Siebe  unb  bci8  lebhaften  Slntl^eilö,  meldten 
3)tt  an  aQem  ntmmfk,  toa9  mic^  betrifft;  iä)  braud&e  S)ir 
nic^t  erft  ju  tjerfid^ern,  tt)ie  aufrichtig  bxt^  öon  mir  crfannt 
roirb.  Die  X^atfac^cn,  Welche  ®u  mir  mitt^eitft,  ftnb  mir 
nic^t  neu;  id)  beobachtete  fie  fc^on  lange  genau,  vielfältige 
(hfo^rungcn  meine«  ftörmifciien  ®efd^äft«Ieben8  ^abcn  mic^ 
gonj  fiberjeugenb  belehrt,  baß  fie  fid^  —  nur  unter  öer* 
anberten  Sormen  —  immer  wieberl^olen,  unb  bafe  bie  ruhige 
Ucbung  bcö  ®runbfa|e§:  2^ue  Stecht  unb  fd^eue  niemanb, 
bo^  bemä^rtefte  iDiitte(  bagegen  ift.    äRanc^e«  fann  i(^  nic^t 
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anbern,  unferc  bctocgtc  3«t  mad^t  cö  bop|)cft  unmögtit^, 
gegen  Dielet  fäntpfe  i(^  burd^  aDe  mir  ju  ®e6ot  fte^enben 
äRittel  an,  o^ne  groged  3(uf^e6en  baDon  }u  mad^en.  SBieber 
anbete  S)inge  beurtbcitft  Xu  unb  bie,  Weld^e  mxi)  lieben,  mit 
aSjitgroger  93eforgnig  unb  irrig.  Xa  tc^  Hoffnung  ^abe, 
S-ic^  balb  micber jufe^en ,  fo  iffg  am  bcften,  ma^  i(^  weiter 
barübcr  fagen  fönnte,  einer  tjcrtroulid^en  münblid^en  Untere 
rebung  dorjube^alten.  3n  deiner  Stngelegenl^eit  ^abt  ic^ 
noc^  ni(^t  Leiter  öorfc^reiten  Wnnen,  o^ne  bcrfelben  ju  fd^abcn. 
Xu  tü'xx^i  mir  zutrauen,  bag  id^  bie  mir  genau  befannten 
fic^er^ten  SDlittel  wählen  tt)crbe,  um  jum  3^ccfe  ju  gelangen^ 
tDenn  ed  irgenb  möglich  ift.  2)en  föönig  f)abt  \ä)  no(^  nic^t 
wiebergefel^en.  Xie  ©ad^c  frül^er  in  ®ang  ju  bringen,  mürbe 
mal^rlid^  ben  ©rfolg  fompromittiren  Reißen,  jumat  ba  jufaHig 
bie  befannte  ^appenl^eim'fc^e  9(nge[egen^eit,  bie  noc^  immer 
nic^t  entfd^ieben  ift,  o^nerac^tet  ic^  mid^  fd^on  am  7.  unb 
fel^r  nad^brüdflic^  fc^riftlic^  bafür  öertoenbete,  ein  gro^c^ 
^inbernig  in  ben  98eg  legt.  (S^  fc^ien  mir  ^öd^ft  mic^tig, 
beibe  @ac^en  nic^t' sugleic^  ju  betreiben,  am  aUermenigften 
fc^riftlic^. 

5)er  Semeid,  baß  ic^  hierin  rec^t  fe^e,  liegt  fd^on  barin, 
baß  ic^  auf  jene«  Schriftliche  noc^  gar  feine  2lnttt)ort  ^obc. 
Snbe  biefer  ffioc^e  benfe  ic^  nad^  SSerlin  ju  ge^cn.  Sonn 
mcrbe  i^  bie  ric^tigften  SBege  eiujufc^Iagen  fuc^en.  S)a6  idj 
Xeine  ©ac^e  ganj  genou  fenne,  ift  Xir  befannt,  unb  baß  ii 
mit  Sifer  für  S)ic^  ^anbeln  »erbe,  bebarf  feiner  Scrfid^erung. 

SRit  meiner  ©efunbl^eit  gel^t'i^  ertröglid^,  bod^  bin  0} 
meinen  ft^atarr^  nic^t  lod,  f^abt  t)ielme^r  einen  unangenehmen 
Stücffaa  gehabt. 

Xie  liebe  Sucie  finbet  ^ier  meine  ^er^ti^e  (Empfehlung: 
ic^  freue  mic^'fe^r,  fie  balb  mit  5)ir  bei  mir  ju  fe^en.  3^6 
umarme  Xic^  mit  ben  liebeöoüften  ©efinnungen. 

^arbcnberg. 
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29. 

$ücf(er  an  ^arbettberg. 

(HRitte  bc8  Saftes  1822.) 

«cfter  Soter,  • 

3<^  bin  fc^on  feit  l^cut  frül^  unmo^t,  fo  bag  id^  fawn 
^a^  Seiten  ^wrtragen  fonnte,  unb  befomme  j[e|t  bic  SKigrainc, 
ttwg^tb  ic^  micfi  für  ^eute  gnrürf^ie^en  tttu|.  3^a  ic^  aber 
no(^  etmaö  anberciS  auf  bem  $erjcn  ^abc,  fo  fcfttetbc  x6)  2)ir' 
ireil  ic^  jum  Sprechen  ju  franf  bin. 

3fl  mein  ungfücfli^er  S^raftcr  baran  Sc^iilb,  ober 
meine  ^^pocbonbrie?  —  aber  mir  fc^eint,  al^  »enn  Tu  feit 
riir  in  ^nrbenberg  waren,  nic^t  me^r  fö  ^erjtid^  mit  mir 
tPäreft,  aU  in  ber  testen  3cit  in  ©crlin.  Oft  bift  3)u  gegen 
ankere  biel  freunb(irf|cr,  unb  icö  fommc  mir  üor,  aU  menn 
i4  X'vc  jumetten  orbentfirfi  täjtig  niöre,  obgleich  ic^  mic^ 
9en)i§  öor  3wbritiglid^!eit  nac^  ÜRöglic^fcit  pte.  ®cftem, 
qI^  ic^  mit  S)ir  ju  ^aui^  ging,  unb  i>\d)  fül^rte,  fd^itfteft  3)u 
niic^  mit  Sogel  auf  eine  S(rt  fort,  bie  mir  beutlic^  jetgte, 
baß  J)u  mi(§  M  fein  ttJoHtcft,  unb  ^cute  frül^  fomol^I  at« 
bei  lifc^e  tt»arft  J)u  ganj  fremb  mit  mir.  S)en  ganjen  lifc^ 
üJcr  tronfft  "Du  aud^  nid^t  eine  ®efunb(|eit  mit  mir,  unb  bann 
iticßeft  Tu  mit  Söget  auf  einmal  barauf  an:  ®er  e^  rebtic^ 
meint.  Ta  2)u  fonjl  immer,  menn  wir  unter  uni8  finb,  unb 
Mc  fiimöf^  nid^t  ^icr  ift,  bie  erfte  ©efunb^eit  mit  mir  ju 
trinfen  pflcgteft,  befter  Sater,  fo  gab  mir  baS  fc^on  einen 
Keinen  @tid&,  ba  ic^  aber  überbem  meiß,  Welche  Scinbe  ic^ 
^obe,  unb  tote  man  fc^on  üerfuti^t  bat,  mic^  bei  S)ir  ju  üer* 
laumben,  fo  gefte^e  i(^,  baß  mir  bei  bem  ^n^alt  ber  SBorte 
ber®eban!e:  fönntc  ber  SJater  bei  meinen  oft  mit  ben  feinigen 
öerfc^iebenen  SWeinungen  wo^Iaut^  gegen  mid^  Mrgttjol^n liegen! 
in  bem  äugenblid  fo  auf'i^  ^erj  fiel,  bag  ic^  tief  baburcb 
<^^9riffeh  tourbe.  ^d)  roti%  teiber,  baß  Tu  einmal,  wie  nocb 
Sucie  ^icr  war,  jur  Äim«f^  gefagt  ^aft,  unb  Sucie  eö  un« 
glurfRt^er weife  l^örte:    ^i)  traue  niemanb  ali  Ttr.    Tiefet 

$üdlcT.    *^ti(fiv(dbfrl  unt  lat^ebüd)».    VII.  9 
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SBort  l^at  mid^  immer  ge))eintgt  unb  ba  meine  Stellung  bei 
Sir  mic^  fo  fel^r  allen  99Iiden  an^^t^t,  ber  iReib  kuegen 
Seiner  ®ütc  an  mir  nagt,  unb  mir  fclbft  fc^on  manche  ^n^ 
famic  wiebererjäl^It  mürbe,  bie  man  über  mic^  ausbreitet/ 
fo  fann  bie  Sbee,  ba§  S)u  mi(^  leidet  auc^  mit  alle  bcnen 
in  eine  fttaffc  merfen  Wnntcft,  mic^  oft  fel^r  quäten,  um  fo 
mel^r,  ba  ic^  fe(bft  fe^r  argtoo^nifd^  bin,  unb  üieüeid^t  an 
Seiner  Stelle  e«  nod^  me^r  fein  ttJürbe,  äc^,  befter  SSater, 
öerjei^,  wenn  id^  Sid^  beleibige,  ober  Sir  unerträglich  oor= 
fomme,  aber  auf  ber  jarteften  5ßoIitur  mirb  aud^  ber  leifefte 
^auc^  Derbunlelnb  fic^tbar,  unb  Su  mugt  mid^  bulben,  mie 
id^  bin,  unb  Sucie  mic^  bulbet,  ber  id^  fc^on  gar  t)iete  querelles 
allemandes  gemacht  f)abt.  ^ 

S(tö  ^edmig,  Don  bem  ic^  iufällig  je^t  mieber  burA 
^unoffi^fQ  eine  gani^  merfmürbige  ®efd^ic^te  gehört  ^abe,  mi(^ 
unb  Sucie  bei  Sir  fc^riftlid^  ate  ßrbfc^Ieid^er  barftcHen 
tooUit,  ^aft  Su  bieS  9Ronate  lang  behalten,  o^ne  unS  ein 
SSort  bat)on  ju  fagen  —  menn  nun  eine  a^nlic^e  ©(^(ec^tig^ 
teit  Sir  infinuirt  n^ürbe,  lann  i^  nic^t  barauf  rechnen,  b(i§ 
Su  pe  mir  gleich  toieber  fagft,  fonbern  mic^  oieDeic^t  lange 
burc^  ßölte  quölft,  el^e  ber  Slugenfc^ein  Sic^  einei^  äSefferen 
belel^rt.  Saju  fommt  noc^  f^in^n,  bag  Su  m\(f)  früher  mit 
fo  t)ie(  äßigtrauen  angefe^en  ^aft,  unb  bon  folc^er  SReinunci 
immer  etmai^  jurüdFbleibt,  fur}um,  ic^  bin  ganj  unglücflicbr 
je  mel^r  ic^  mic^  meinen  trüben  ®eban(en  überlaffe! 

Unb  bod^  brauche  ic^  Seine  unmanbetbare  Siebe,  Sein 
unbebingteiS  äSertrauen  um  fo  mel^r,  ba  ic^,  um  genau  3U 
erfahren,  mai^  man  über  Sid^  benft,  toa^  man  gegen  Sic6 
unternehmen  toill,  oft  jmeibeutigc  Steugerungen  ru^ig  ntit 
anhöre,  ja  too^f  felbft  um  9lnbere  auöju^oten,  in  ben  mei 
nigen  nic^t  gan^  o^ne  äSerfteHung  bleiben  lann.  Soc^  fu^le 
ic^,  baß  id6  mit  meinem  offenen,  nur  ju  fein  fü^Ienbcn,  unb 
}U  leicht  reijbaren  Äarafter  ju  allem  Serfe^r  mit  SWenjc^en 
fc^fec^t  paffe,  unb  in  manchen  Stimmungen  mir  taufenb  $^ait= 
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tmt  erfc^affc,  bic  bei  nüchternem  Slnblid  in  nic^tg  verfließen. 
Sorcft  S)u  nur  mein  »irKic^cr  SBater,  unb  ^ätteft  mic^  er* 
jogcn,  bann  wäre  gemiß  allein  anberig,  nnb  i^  Dir  eine  loal^re 
unb  ^eiftrinflenbc  ©tüfee.  So  fäl^r  ic^  tDof)l,  bin  ic^  nichts 
ate  eine  ©c^marofterpflanje  me^r  in  ©einem  ®arten,  bie 
loebcr  blfl^t,  noc^  2frü(^te  trägt,  ©(^neibe  fte  ab,  menn  fte 
Jir  liiert  taugt,  ober  gieb  il^rneue^  Beben  burc^  einige  tröftenbe, 
liebeüottc  Sorte. 

^  fc^äme  mic^  biefen  99rief  ab^ufenben,  unb  boc^  fann 
i(4  nic^t  anberd. 

Sein  treuer,  fronfer  unb  tl^öric^ter, 

aber  eS  rebttc^  meinenber  So^n 

$.  5ßücHer. 


30. 

^arbcnberg  an  5ßücftcr. 

^en  13.  3uni. 

3a  too^I,  mein  lieber,  guter  —  aber  mein  tl^öric^ter 
Sürffcr.  3)ein  »rief  tocnigften«  ift  e«.  Oanj  auf  Suft:^ 
Sebilbc,  auf  traurige  ^imgefpinfte,  auf  StuiSgeburten  einer 
franfen  ^^antafie-  qtbaut  3(^  öerfic^ere  3)ir,  baß  alle  ©eine 
Scjorgniffe  ganj  grunblo^  finb,  baß  aUt§,  toa&  fie  erregt 
ki,  bloß  Meine  Sufälligfciten  finb,  bie  3)u  ju  ©c^recfbifbern 
^•nfj^affft,  baß  ftd^  in  meinen  QJefinnungen  burc^auS  ni(§t^ 
lieanbert  l^at,  baß  ic§  S)ic^  liebe,  S)ir  vertraue  mie  öor^er. 
^^  ift  bo<^  ma^r^aftig  ein  tvafjxtS  Unglüd,  baß  ©u  fotc^en 
Briden  nur  einen  Sugenblid  @)epr  gtebft.  SEBie  oft  ^abe 
t<^Xi^  inftänbig  gebeten,  biefen  Segler  abzulegen,  ber  ©id^ 
unb  bie,  meiere  "Cii^  lieben,  ganj  unnü^  quölt. 

gg  ifi  mir  ^eralic^  leib,  baß  ©u  franf  bift.  SKöc^teft 
tu  bo(^  gut  fc^Iafen,  unb  morgen  ganj  beffer,  beiter  unb 
^utraulic^  fein.  3^^  cüc  S)ir  biefc  ßcifen  nod^  gu  fd^icfen, 
^wti  imtorme  3)id^  oon  ganjem  ©erjen.  ^. 

9» 
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30. 

t$tau  t)on  ^imdfQ  an  $ücf(er. 

@o  erfreulid^  mir  auc^  immer  bed  ^olbeften  ber  Sünb- 
fürften  t^eure  Seiten  na6)  langem  ©d^n^eigen  maren,  benn 
fc^on  mahnte  ^ucfhifful  fic^  gang  uergeffen,  fo  bernid^tenb 
mar  bie  9(nrebe  3)ämon,  beim  Srbret^en  bed  93riefed  —  icb 
^abe  freiließ  bie  üerbefferte  Sedart  fogleid)  angemanbt  oOein 
c8  liegt  bocf)  fo  eine  ganj  eigene  läufd^ung  barin. 

2)er  SRärt^rer  fiim«f^  legt  fic^  barauf,  ba«  aRärt^rcr 
amt  auiSjuüben,  em))fie]^{t  fid^  gu  ®naben,  unb  gebenft  redit 
oft  mit  mir  ber  fo  freunblid^  unb  gutgcfinntcn  S)urc6Iau(6t 
^ücflcr. 

3c^  !ommc  fo  eben  Don  ®finife,  unb  ge^e  nac^  Kc« 
l^arbenberg;  öon  SSerona  ift  big  bato  nod^  nic^t  bie  Scbc. 
ic^  ^abe  l^ier  auc^  noc^  t)oQe  brei  Soeben  um  Seber«  UT1^ 
©crtjiettenreic^  ju  regieren. 

Seien  @ie  frol^,  t^cuerfter  3firft,  nic^t  noc^  einige  *Ioiic 
länger  geblieben  ju  fein,  unb  unfere  2obtenangft  gctbeilt  j« 
^alen.  3)enlen  @ie  fid^  bed  Sßapai  t^ertoal^rtofter  fiat^an/ 
bcm  er  burd^  bie  angcftrengtc  Arbeit  unb  anftrengenbc  $f^ 
^)räfentationen  bie  Stirn  bot,  ^ätte  iftn  beino^  in  ba«  Wfi* 
ber  loMen  gefül^rt  —  aber  ® ottlob,  ber  furchtbare  Qr 
ftidungiScnfan  ging,  id^  barf  ed  mo^(  fagen,  burc^  meine 
^ülfe,  öovüber.  @g  mar  in  ber  Kac^t,  unb  eine  Stunt"* 
terging,  e^e  ber  gute  Stuft  lommen  fonnte.  S^^^^oat  jebniniil 
auü  bem  3inimer  gelaufen,  um  bieg  unb  jened  %vl  ^o(fn: 
war  iä)  gerabe  auf  biefe  @c!unbe  ^inau«,  fo  fanb  14  ihn 
bei  meiner  Äürffe^r.  äRögen  Sie  felbft  fid^  meinen  SArcrf 
unb  mein  (Entfe|en  malen,  unb  fic^  fagen,  mit  melc^er  ^onprs 
Sorge  ic^  i^n  reifen  fo^.  9Jor  ioenig  Sögen  fc^ieb  er 
mir  aus  93reig(ou  fein  ^dd^fted  Si^o^Ifein,  unb  feinen  @^ 
uatterftanb  in  ©arolat^;  mit  pcinigenber  Ungebulb  cr»flrtf 
i(^  bie  crfte  Slac^ric^t  aug  SSäien,  unb  tl^eile  felbige  Sbncn 
gemig  fogleic^  mit 


j 


138 

^  ^abe  meine  gute  äßutter  ^ter,  bie  mir  t)tel  @c^0ned 
pour  le  plüB  aimable  des  faumains  aufttögt.  Senfen  @ie 
ü(4  meinen  Summer,  baJ9  bei  ber  ßonfultatton  ber  9er jte 
ft(4  ergeben  ^t,  bafe  bie  arme  Srau  ben  Sc^enfettno^cn 
kai),  bie  Sterjte  bad  Uebel  nic^t  gefannt,  unb  bo^er  ber 
Trug  um  ^mei  3oO  fürjer  ift  mie  ber  anbere^  unb  jebe  ^ülfe 
truc^tlo!^. 

SBie  lebhaft  fteHe  id^  mir  @ie  t)or  in  3^ren  Anlagen 
berumf^mebenb.  Aber  ftaunen  Sic,  t^cuerfler  Surft,  unb 
Wren  Sie  meine  |)eibcnt^at:  in  tüeniger  benn  2%  ©tunben 
bin  i(^  t}on  ^ier  au^  nad)  Qitimh  geritten.  3Benn  mir  und  . 
roicbcr  bereinigt  feigen,  foH  mein  ©c^rittreitcn  Sie  nic^t  melir 
wrbrießen.    SBelc^c  |>offnungen  für  bag  Schießen! 

SBenn  bie  3frau  gürftin ,  3^re  6)ema^tin ,  toicber  an^ 
loefcnb  in  SHu^fau  ift,  fo  erfuc^c  id^  @ie,  i^r  9lameni^ 
meitie!^  unb  meinet  9Ranned  unfere  (Srgebenl^eit  ju  bejeigen. 

Stc^,  ic^  barf  nid^t  enben,  ol^ne  S^nen  gefagt  ju  ^aben, 
büB  ber  Sronprinj  über  jtoei  öoHe  ©tunben  beim  gürftcn 
iDor,  mei(  beiS  e$ürften  ^ront^eit  i^n  ^inberte,  ju  i^m  ju 
ge^en,  unb  bag  beibe  3:^eile  fel^r  befriebigt  unb  erfreut  bon 
Wejer  ©ntrct)uc  fic^  trennten. 

^(^  fage  3^nen,  anmut^iger,  ^olber  (aber  bitte  nid^t 
mc^r  burc^Iauc^tig  burd^  bie  loilette)  engelgleic^er  Prince 
Pöcklerino,  mein  Sebemol^I,  unb  gebe  S^nen  bie  SJerftd^erunft 
üa  plus  sincöre  d^vouement  de  yotre 

fid^le  et  soumis '  sujet 
^udtfuftut. 


32. 

grau  oon  föimiS!^  an  $ädt(er. 

i6er(in,  ben  19   Dftober  1822. 

%t^  armen  3)ämi)nd    fteteiS   Untuo^Ifein    unb   Um^er« 
jie^en  in  ben    brei  3eber«  unb  @ert)iettenreid^en   f^at  il^n 
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allem  nur  ffinbern  fönitcn,  fein  SJcrfjjrec^en  frül^cr  ju  cr= 
füllen,  unb  bem  üere^rten;  t^euren  $ücfIerino  3la^x\dft  be^ 
an  if)n  ergangenen  Slufeö  ju  geben,  unb  er  fle^t  —  3^re 
JRac^ftc^t  Iä§t  i^n  hoffen,  nid^t  bergebeniJ  —  um  3^rc  9Ser= 
jei^ung.  3)ef[elben  lagö,  mie  xi^  Sl^ren  legten  mir  fe^r 
toertl^en  ©rief  beantwortet  l^atte,  erlieft  id^  ein  ©einreiben 
)}on  ^apa  t)om  3.  au§  SBien,  ba^  mir  fein  t)oIIIommene§ 
SBo^Ibefinben  ju  meiner  l^öd^ften  Sreube  melbetc,  f o  mie  feine 
nal^e  Slbreife  nac^  äSerona,  unb  anä)  und  bal^in  befttmmte. 
Sd  mug  in  bem  gar  nid^t  hoffen  gelegen  ^aben,  bag  t§  un^ 
.  fo  ganj  gleid^gültig  erfd^ien,  ^taliend  SSefanntfc^aft  nic^t  ^u 
mod^cn,  benn  je^t  ift  meine  fjreube  uncrmeffen,  bieS  fianb 
}u  fc^auen,  unb  ben  ßngelSengel  bcr  Sngel  fo  öiel  früher 
mieberjufelöen. 

Selber  fann  ic^  ben  Xag  meiner  SIbreife  no(^  gar  ntc^t 
beftimmen,  tl^ei(d  ber  ^aud^altdfac^en,  t^eild  Uiegen  fe^r  böfer 
mir  beuorftel^enber  S^^noperation. 

S3ei  bem  an^altenb  guten  SBetter  fel^c  icö  Sic,  l^olber, 
guter,  ebler  $ü(fIer«$üdnerino,  in  ftral^Ienber  S)urd^Iauc^t  in 
3]^rer  Schöpfung  fte^en  —  ftel^en,  ®ott,  »el^  eine  $^an= 
tafie!  —  fliegen,  f  auf  ein,  f^meben,  ttjie  auf  S^^J^itflügeln 
Pt)fenb,  fel^e  id)  ®ie  in  S^rem  ?ßarf  überall  unb  nirgcnbl 
bie  Slugenblide,  bie  idg  in  biefer  Stit  für  meine  Sr^olung 
übrig  ^atte,  unb  benu^t  l^abe,  um  meine  Steitübungen  §ii 
l^alten,  unb  bin  f^on  ganj  ftolj  auf  3^ren  Seifall  unb  S^re 
S3erh)unberung  meinet  SRut^eiS,  'ja  meiner  ^ü^n^eit,  möc^f 
id^  fagen.  Witin,  toaS  bie  gifteten  anbelangt,  biefe^  if^ 
nod^  meine  fd^mad^e  Seite,  jebo^  bei  meiner  SRüdEfel^r  wiD 
id^  mic^  bemül^en,  auc^  l^ierin  meine  Snrc^t  ju  beftegen.  S)arf 
ic^  gieren  Seifall  l^offen? 

SKein  SRann,  ber  immer  noc^  fe^r  leibet,  trägt  mir  auf, 
3^nen  rec^t,  red^t  öiel  greunblic^eiS  öon  i^m  ju  fagen,  unb 
er  bittet  mit  mir  um  bie  ^ortbauer  ^f^xtx  ®cmogen^cit 
SReine  dear  mother  legt  fid^  bem  anmut^t)oDeu  2)urd^(au(^t^ 
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furften  ju  Sfü^n,  unb  mein  ^Jtann  unb  id^  bitten  @ie,  foDte 
bie  Sfftrfttn  gegentoörtig  fein,  i^r  unfere  (Ergebenheit  ju  be« 
geigen. 

Siel^mcn  ®ie,  t^euerfter  Surft,  bie  SSerfic^ernng  meiner 
aufric^tigften  @^efinnungen  red^t,  rec^t  freunblic^  auf,  unb  be- 
6a(ten  @ie  mic^  aud^  in  weiter  (Entfernung  ein  tuenig  tieb. 
Son  Serona  an^  fc^reibe  ic^  S^nen  gleic^.  Sor  bem  7.  ober 
8.  Kotjember  »erbe  \d)  aber  mo^I  ni^t  bort  fein,  ba  toir 
pier^e^n  löge  reifen. 

Seberoo^I,  id^  l^offe  für  lurje  Seit.  Soffen  @ie  ben 
Danton  ^offen,  baB  ber  gute,  freunbtic^e  $ücf(erino  nid^t  gan^ 
{ein  t)ergi§t,  unb  mir  beim  SBieberfe^en  und  aU  oufrid^tig 
treue  Scrbünbete  mieberfinben.  SWöd^te  mir  bocft  bie  greubc 
loerben,  3^n^w  fiit  S^re  SBünfd^e  eine  batbige  ©rfüHung  öer* 
ffmbcn  ju  fönnen',  ha^  mürbe  bie  l^öc^fte  greube  gemä^ren 
beS  bur^Iauc^tigften  Surften  $üdIerino 
treuergebener 

^utfhtffuf. 


33. 

i^arbcnberg  on  ?ßüdfler. 

38crona,  ben  21.  DItober  1822. 

Siebftcr  ?ßüdter, 

Sd^  eile  3)ein  liebe«  Schreiben  öom  2.  b.  ju  beant* 
toorten.  äWeine  3tcife  l^iel^er  'mar  bei  bem  fd^önften  SBetter, 
^toei  9iegentoge  aufgenommen,  fe^r  angenehm.  3c^  fam  ben 
30.  ©e^Jtcmber  SSornfittagd  in  SBien  an,  mo  ii)  bie  SRo* 
nart^en  unb  äRetternic^  noc^  borfanb.  @ie  reiften  aber  ba(b 
barouf  ab.  2)er  ^erjog  Don  SßeDington  mar  an  bemfelbigen 
7age  gefommen,  aU  id^.  S93ir  agen^jufammen  bei  bem  nun^ 
niedrigen  SRarquid  Sonbonberrl).  ^n  Sien  blieb  ic^^nur 
brei  Xage,  unb  ging  hierauf  burd^  ©teiermarf,  Mrnt^en  unb 
Sriaul  über  bie  $onteba  nad^  SSenebig,  mo  ic^  am  10.  Oltober 
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eintraf,  unb  iveit  bie  SRonard^en,  auc^  unfer  Sönig,  erft  am 
15.  in  Verona  fein  müitn,  brei  Xage  oerti^eilte.  ^qn  14. 
reijie  ic^  nieitcr  über  5ßabua  nadf  Sßiceuja,  unb  ben  15.  fulir 
id^  ^ier  in  bemfelben  SugenMicf  herein,  aU  ber  Sönig. 

So  ^aft  ^u  in  furjem  meinen  SeknSlauf.  ^(^  fe^e 
3>i(^  in  ®ebonIen  mitten  in  deinen  Sd^öpfungen.  hoffentlich 
ift  ber  ^r6ft  auc^  bei  un^  fc^ön,  mie  er  e^  im  Starben  ge« 
möj^nltd^  p  fein  pflegt.  1)a^  mirb  anc^  für  bie  Meu^rben^ 
bergifc^en  ^Pflanzungen  öort^eit^aft  fein,  fo  n?ie  für  ben 
»au.  — 

3für  Dein  ®efu(l^  »egen  be«  ftonfiftorii  l^at  fi^  ber 
ffönig  in  einer  Orbre  an  Ältenftcin  geneigt  erHort,  j^bod^ 
nod^S9eric^t  t)on  i^m  geforbert,  oh  be^onbere  93ebenfen  gegen 
bie  OemiQigung  obtDalteten.  äBe^en  »oumann  ertDorte  i(^ 
beffen  mi^txt.  Anträge.  3ür  iai  S93appen  auf  bem  9leu^ 
^arbenberger  ©d^Ioffe  3000  %f}akx  ober  aud^  eine  ö^ittit^e 
beträchtliche  Summe  ju  geben,  ba^u  fann  i(^  mi(^  nic^t  ent« 
fc^Iiegeu.  ©d^infel  mirb  fc^on  eine  anbere  3bee  ongebcn,  bie 
mel^r  im  SJerl^ältnil  ^  mit  meinem  ®dbbeutel  fte^e.  SRit  leb^^ 
^aftem  ^anl  merbe  id^  eö  übrigeng  erfennen,  menn  S)u  S)ic^ 
ber  5Beu^arben6ergifc^en  Pflanzungen  unb  9(norbnungen  ferner 
annehmen  mirft. 

®raf  Sernftorff  mar  fd^on  Don  SSien  abgereift,  aU  ic^ 
bort  anfam.  ^ier  i)abt  ic^  i^m  ©ein  Schreiben  übergeben. 
(£r  ^at  fld^  fe^r  geneigt  erflärt,  unb  mirb  Dir  üermut^Iic^ 
felbft  antworten,  ^'r  ^aben  abgerebet,  ba§  Dein  ®efudi 
unmittelbar  bei  bem  ^önig  eingegeben  luirb,  t)on  tOQ  eft'  bann 
wieber  an  ®raf  SSernftorff  gelangt,  bie  ®cf(^äfte  werben  ^ier 
wal^rfd^einlid^  feine  großen  ®d§[wierig!etten  finben,  unb  nid^t 
fel^r  aufsotten.  SSerona  ift  übrigen«  fe^r  angefüllt,  inbejfcn 
bietet  t^  gute  ^elegenl^iten;  wir  ftnb  aQe  gut  (ogitt 

3«  Deinem-  Geburtstage  werbe  ic^  Dir  am  30.  üon 
ganjcm  ©erjen  ®Iüdt  wünfc^en;  gute  5ßfcrbe  finb  ^ier  in 
Italien   aber  feiten,   unb  mit   anberen   bemüt^tgen   J^iercn 
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t)ennifd^t;  bo^er  tuirb  t^  fc^tuer  werben,  ein  Stedenpferb  ju 
jinben. 

3ft  Sucte  toteber  bei  Sir,  fo  em^fie^I  mic^  i^v  ^erjtic^/ 
unb  fuffc  fic  in  meinem  Slamcn;  ift  fie  no^  obtocfenb,  fo 
bitte  ic^  ben  Sluftrog  brieflich  audjurid^ten. 

^^  bin  ®ottIob  gefunb,  unb  umarme  2)ic^  mit  ben  bt^ 
fannten  @efinnungen  aU 

3)ein  treuer  Sreunb  unb  SSater 

."parbenberfl. 


39. 

5ßücfler- an  ^arbenberg. 

3»uSfau,  ben  30.  DItobcr  1822. 

fiiebfter,  befter  SSater, 

3>ein  freunblic^er,  ganj  bie  unbefc^reibtic^e  ©rajie  Seinei^ 
Iie6e))aIIeK  unb  eblen  föaralterd  auiSft)rec^enber  93rief  mürbe 
mir  ben  29.  Dftober,  al9  i^  in  mein  ©d^Iafjimmer  fam, 
gerabe  nad^  SRitternad^t  übergeben,  fo  bag  i^  in  il^m  bie 
l^önfte  SSorbebeutung  unb  bie  liebfte  Gratulation  gu  bem 
eben  beginnenben  l^a^reiStag  meinet  ®eburtdtagd  empfing. 
Xaufcnb  ©onf  bafür,  mein  guter  SSater,  mie  für  bie  gnäbigc 
Erinnerung  an  attt  meine  SSünfd^e.  3^ag  Su  mo^I  bift^ 
^eine  Steife  glüdlic^  mar,  unb  S)u  üergnügt  fc^einft,  finb 
nüed  toftbare  ®ef(^enle  )u  meinem  ®eburtiStag,  unb  mef^r 
tPcrl^  ate  alle  ©tecfenpferbc  ber  SBelt,  menn  biefe  auc^  öon 
»ett  befferer  Äace  fein  foHtcn,  aU  bie  gcfreujten  italienifd^en, 
beren  3)u  in  Steinern  ©riefe  ermä^ft. 

^i  und  ift  ed  je^t  fo  fc^ön,  bag  mir  Italien  ni^t  oer« 
inif[cn,  iinb  id^  mürbe  SSerona  gar  ni^t  regrcttiren,  menn 
Ju,  mein  geliebter  SJoter,  mit  un«  märeft,  obgleich  eg  bort 
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too^l  fcl^r  intercffant  fein  mag.  SJon  ®raf  SBcrnjtorff  ^abc 
i(^  noc^  feinen  SSricf  empfangen,  aber  öon  SDiünd^en  für 
getoife  gcl^ört,  baß  bcr  ©eneral  Saftro»  gefonncn  ift,  ji(^ 
iurüd^ujie^en.  2)a  nun  ber  arme  ®raf  ®oI^  aud^  mvtiii) 
tobt  ift,  fo  (äffen  mid^  biefe  brei  Sacanjen  toof)l  l^offen,  mit 
2)einer  gnäbigen  llntcrftü|ung  jum  3icle  ju  gelangen.  3^ 
nö^er  ic^  übrigem^  3Ruilan  bleiben  lann,  bon  2)redben  an« 
gefangen,  befto  Ifeber  wirb  eg  mir  fein. 

SBegen  Soumann,  lieber  SSater,  beffen  3)u  2)i(i^  fo 
gütig  ei?innerft,  merbe  id&  S)ir  näc^ftenö  auiSfül^rlic^  fc^reiben. 
2;eg  ßonfiftorialgefuc^i?  toegen  ^at  mir  bcr  ffönig  baffefbe, 
tüa&  2)u  mir  fd^reibft,  geantwortet,  ic^  f^ait  aber  Wetter  noc^ 
feine  SRefoIution  erl^alten,  unb  nun  an  ben  SKinifter  ÄÜcn* 
ftein  gefc^rieben. 

Sn  ^arbenberg  ift  bä^  Stafenlegen  grögtent^eiliS  be- 
enbigt,  aud^  bie  na^en  SBege  gemacht,  unb  man  wirb  nun 
ba(b  mit  ber  $f(anjung  beginnen,  bod^  brauet  man  ft(6 
bamit  nidgt  ju  übereilen,  ba  im  ©anjen  nur  fe^r  Wenig  ju 
pflanzen  ift,  unb  wir  ben  ganjen  SSBinter  unb  gfrül^ling  bo^u 
t)or  uni^  ^aben.  2)er  Stafen  foll  ganj  borjügtic^  audfe^en, 
unb  ben  ^iefigen  weit  übertreffen  an  ©id^tigfett  wie  on 
Srifc^e.  @o  er^ä^It  mir  SSogel,  Welcher  mid^  befui^t,  unb 
mir  fe^r  guten  monnigfac^en  SBafferrat^  ert^eilt  l^t.  -  3«* 
tereffire  3^i(^  nur  bafür,  guter  SBater,  bog  bie  ©d^iffbor* 
mac^ung  ber  Sleige  unb  bcr  Spree  Md  SBer!  gefegt  wirb. 
3^u  wirft  baburd^  ber  SBo^ftl^äter  unfcrer  5ßrot)inj,  unb  fe^fft 
T/ir  gewig  baburc^  ein  neueiS  äRonument  um  bie  SBol^tfa^tt 
ber  äRonarc^ie.  S)ie  Sßic^tigleit  ber  @d^iffbarmac^ung  biefer 
beiben  SWffc,  unb  bie  babur^  leicht  ju  realifirenbe  SJcr* 
binbung  bcr  Stbe  unb  ber  Dber  ift  gewig  ein  "^ian,  ber 
3)eine  ganjc  Slufmerffamfeit  öerbient.  $err  SSogel  ift  mit 
feiner  äu^arbeitung  bcft^äftigt,  unb  wirb  fte  näc^ften«  beim 
üRinifterio  eingeben. 
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Sucie  ift  fc^r  banibar  für  3)cin  ßütigci^  änbcnfcn,  unb 
umarmt  3)tc^  järttic^  in  @ebanlen.  9Btr  fäffen  beibe  an^ 
bäc^tig  bte  liebe  ^anb,  ;inb  eni^fe^Ien  un^  S)etner  Sürforge, 
Siebe  unb  @nabe. 

Sein  treu  banfbarer  ®oS)n 
^.  ?ßüdHcr. 


85. 

^ßücfler  an  grau  t>on  Simö!^. 

(S)er  ©rief  ging  jeboc^  nic^t  ab.) 

«erCin,  ben  16.  Ttati  1823. 

@ie  bleiben  mir  ein-  fcttenei^  5|8robIem,  unb  ber  eben 
empfangene  örief  fönnte  mic^  in  getoiffer  ^inftc^t  wieber 
irre  mad^en,  totnn  id^  nid^t  leibet  ju  fidler  überzeugt  morben 
»dre,  bag  nie  ein  gutntütl^igerer  Xljov  eyiftirt  l^at,  aU  iä) 
e§  im  ^aufe  beS  üeretoigten  Surften  !3^ncn  gegenüber  ge* 
»efen  bin.  SDod^  loffcn  wir  bte  SSergangenl^eit  rul^en  —  bie 
Ueberjeugung,  mit  ber  unfer  ebler  SJater  geftorben  ift,  foö 
[li}  in  ben  legten  ^ugenbliden  fattfam  audgeft)rod^en  ^aben^ 
auf  feine  föinber  tt)irb  hoffentlich  fein  öcrflärtciS  Stugc  je^t 
noc^  ficbeüoDcr  ^erabfe^en,  aU  in  ber  Seit,  tt)o  er  ben  legten 
ber  um  ftc^  ^abenben  Slnge^örigen  entfernte,  um  in  ^fyc^x 
@efenf(^aft  feine  glorreiche  Saufbal^n  ju  befd^Iiejsen. 

SBdS  bie  ©riefe  unb  Keinen  9tnben!en  betrifft,  bie  @ie 
t)on  mir  unb  meiner  Stau  befi^en,  fo  meig  ic^  fie  gern  in 
S^ren  ^nben.  Sie  toerben  fteti^  ^l^ncn  unb  jeberman  ein 
3eugni§  baöon  ablegen,  »ie  aufrid^tig  »ir  3^nen  unfer  SSer« 
trauen  fd^enften,  unb  wie  eö  erwiebert  toorben  ift. 

Unfer  ©emiffen  fei  einei^  S^ben  Siic^ter! 

3)a  biefer  ©rief  ol^ne  S^^ifrf  unfere  Rorrefponbenj  be« 
fc^Kefeen  »irb ,  f o'  em|)f angcn  Sie  meine  beften  SBüfif d^e  für 
<$^r  S3o^(.    Seien  Sie  fo  glücflic^  aU  Sie  lönnen. 

^.  g.  $äcHer:»SKug!au. 
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2)er  ^ier  folgenbe  Srtef  ber  liebendtoürbigeR  %tan 
ooit  firofft,  unb  ^cfter^d  «ntmort  barauf,  f erliegt  m  ben 
bor^erge^enben  an,  toeit  barin  auf'iS  neue  t)on  Stau  t)on 
^im^lt)  bie  3tcbe  ift;  beibe  Srtefe  »erben  unöerfürjt  mitgc* 
tl^eiU,  totii  audl  t^r  ü6riger  ^n^alt  manc^eiS  l^ntereffatite 
entl^&tt  bad  ben  Sefern  nic^t  unmiaiommen  fein  tuirb. 

2frau  üon  ftim^f^  lebte  Diele  3a^re  in  3tom,  im  Sefi| 
eineiS  großen  SSermögen^,  jum  &ati)oli^\^m}i9  übergetreten,  unb 
man  behauptete  fogar,  fte  fei  eine  Seit  lang  bie  ®e(iebte  hc§ 
Äarbinafö  gefd^  gemefen;  aud^  toax  fte  innig  befreunbet  mit 
bem  3efuitent)ater  95edj,  mit  bem  öereint  fie  bie  Station  für 
bie  ^ropaganba  bed  ^at^otiji^muiS  ju  Seffau  grünbete.  Sie 
fiarb  in  9iom  ^o^ejoi^rt,  unb  ^at  $ücf(er  noc^  um  einige 
SRonate  überlebt. 


36. 

Sugenie  t)rfn  förafft  an  ^ücfter. 

Borne,  ce  19.  Mai  1855. 

Prince  Plickler, 

J'allais  dire  „mon  ober  Prince 'S  maia  je  me  suis 
arrötöe.  Est-ce  bien,  est-ee  mal?  Avais-je  la  pennisBioo, 
la  defense  de  vous  nommer  ainsi  —  et  d'Stre  —  car 
je  n'en  sais  rien. 

Posöe  deyant  vous,  bien  oa  mal  donc,  suivant  qua 
Yous  le  jugereZy  j'ai  k  continuer  mon  discours,  et  bieu 
que  voulant  etre  Eloquente,  je  me  sens  maladroite,  mal 
assise;  c^est  bien  ridicnle,  n'est-ce  pas? 

Gommen^ODS  par  parier  de  la  chSre  d^fnate,  aa 
Qom  de  laquelle  j'ai  plus  d'une  fois  dösirö  obteoir  de 
vous  an  petit  Souvenir  parmi  les  objets  qui  ont  servi 
k  son  usage  particulier  de  tous  les  joors.  Je  vous  le 
demaiide   aujourd'huis ,  et  vous  en  remercierai  demain 
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—  qaaiid  nous  nous  serons  retrouv^s  en  Aliemagne,  et 
qae  yous  me  le  donnerez. 

Elle  doit  V0U8  manquer.  Elle  savait  si  bien  vous 
compreDdre!  —  Comme  j'aimais  k  Tenteodre  parier  de 
vous ;  8on  eoear  si  jeune  röpandait  alors  ud  parfum,'  qui 
venait  de  profond  et  tnontait  haut. 

Jamais  femme,  je  erois,  ne  vous  a  aimö  comme 
eile!  Avec  cette  entente  eomplete  de  rintelligence  et 
da  coear  et  de  l'esprit,  dont  ralliance  fait  les  grands 
sentiments  comme  les  grandes  actions.  Regrettez-la, 
elie  le  m^rite,  et  conservez  moi  nn  peu  de  Tamiti^  qu'elle 
ayait  si  fidölement  gardöe  k  mon  panvre  moi,  en  debors 
da  temps  et  des  circonstaDces. 

C'est  k  eile  que  je  me  serais  adressee  daus  la  cir- 
coDStance,  qai  m'am&ne  k  yous;  et  yous  demander  de 
la  remplacer;  n'est-ce  pas  yous  dire  qu'il  y  a  du  yous 
en  eile,  et  du  eile  en  yous? 

Je  me  trouYe  daus  le  cas  daYoir  k  traiter  uoe 
affaire  dölicate  aYec  uue  femme,  que  yous  deYez  aYoir 
connue,  car  la  Princesse  Ta  beaucoup  connue  aussi. 
C*est  une  Mad.  de  Kimsky,  qui  se  dit  „baronne"  ici, 
saus  Tetre,  dit-OH,  et  dont  Fensemble  du  caractöre  ne 
m*offre  pas,  lutimement  parlant,  les  garanties,  dont 
janrais  besoin.  Je  ne  Youdrais  pas  la  mal  juger  k 
tort  peut^Stre,  et  ne  youdrais  pas  non  plus  compromettre 
des  intärets  sacr^s  qu'il  m'est  encore  facile  de  retirer 
de  sa  main. 

Des  ^yentualitös ,  telles  qu'il  en  arriY^nt  tous  les 
jours,  m'ont  rapproch^e  d'elle  par  force,  pourainsi  dire; 
et  une  eertaine  franchise  de  sa  part,  mglee  d'une  sorte 
de  rudesse  mecklenbourgeoise  qui  me  Ya.  m'ont  attir^e 
presqne  malgr6  moi.  Depuis  lors,  plus  d*un  cas  m*ODt 
mise  en  garde  contre  ce  caractöre,  et  fait  dösirer,  pour 
le  bien  de  plusieurs,   de  saYoir  k  fond  quelle  est  la 
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natore  de  cette  dame,  sur  laquelle  les  opinions  soiit  si 
diffi6rentes  et  si  arbitraires,  qa*il  est  impossible  d'en 
conclure  nn  jugement. 

Vons  ponvez  compter  sar  ma  discr^tion,  comme  je 
compte  sur  la  vötre.  Soyez  franc  quand  mSme,  et 
Tusage  qae  je  ferai  de  vos  paroles  sera  mesurä  sur  la 
dölicatesse  extreme  du  procödä  en  lui-meme,  tant  de 
votre  part  que  de  la  mienne. 

Ce  traitö  conclu  entre  nous,  et  mon  attente  allant 
au  devant  de  votre  obligeance,  il  me  reste  un  mot  k 
vous  dire  sur  lltalie,  car  vous  conviendrez,  mou  Prinee , 
qu*il  serait  impardonable  de  vous  öcrire  de  Rome,  sans 
vous  envoyer  un  rayon  de  son  soicil,  une  plante  de  ses 
ruines,  de  Teau  beulte  de  ses  äglises. 

J'y  suis  pour  le  troisiöme  hiver  et  Dieu  aidant,  y 
resterai  encore  un  an  pour  cause  de  santä. 

Rome  est  belle,  eile  est  grande,  eile  est  solennelle ; 
vous  le  savez  döja!  vous  savez  aussi  que  sa  sociötö 
est  Sans  charme,  sa  noblesse  princiöre  sans  moyens, 
son  gouvemement  sans  fermetä  —  niais  ne  savez-vous 
pas  aussi  que  son  attrait  est  justement  peut-Stre  dans  la 
possibilitö  oü  Ton  se  trouve  de  se  pusser  de  toute  ces 
choses  Sans  les  regetter  souvent? 

II  y  a  une  puissance  formidable  dans  ces  amas 
de  pierres  par  fois  informes,  mutil6es.  oü  le  Souvenir  se 
place  comme  un  roi,  qui  domine  de  son  tröne;  il  y  a 
une  mälancolie  pleine  de  suavitä  dans  ses  ombres  du  passe, 
qui  se  colofent  sur  le  präsent  plus  pale  qu*elles  —  dans 
cette  nature  en  harmonie  avec  tant,  de  demi-tons  — 
dans  ces  trainäes  lila-gris  —  vertjaüne,  rose  et  rouge 
aussi :  suivant  les  reflets  du  soleil,  suivant  les  clairs  de 
la  lune. 

Et  devant  ces  images  Ton  se  sent  petit,  mesquin; 
mais  lors   qu'on    les  contemple  longtemps,   une  force 
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iutörieure,  qui  est  la  r^v^lation  du  meilleur  de  notre 
etre,  vient  nous  dire  que  pourtant  rhomme  est  fort  — 
qae  rhomme  est  paissant,  car  c'est  sa  main  habile,  qai 
naguöre  äleva  ces  monuments,  bätit  ses  äglises,  et  regna 
en  maltresse  da  monde  sur  des  lieux  oü  l'herbe  croit 
et  le  ver  rampe  maintenaBt. 

J'aime  qes  oppositions  dans  les  ^lans  de  Täme, 
passant  du  conna  k  Tinconau,  et  sur-  tout  j'aime  k  Bome 
l'appel  qn*on  est  forcö  de  faire  ä  ce  qu'on  porte.  en 
sei  de  plus  intelligent  pour  se  mettre  au  niveau  de  ce 
que  Ton  voit  et  de  ce  que  Ton  cherche. 

J*ai  en  des  moments  sublimes,  inoubliables  au  mi- 
lien  de  ce  cbaos  qui  cesse  d'en  etre  un  quand  on 
s'6I^ve  plus  haut,  et  qu*on  voit  se  d^rouler  les  phases 
de  Tantiquitö,  comme  pour  oböir  ä  une  volonte  plus  forte 
qae  les  temps,  que  les  ruines,  Jes  rois  et  leurs  empires 

—  et  que  cette  volont6  reste  Ik  —  immuable,  une, 
pour  repondre  k  tout:  au  präsent,  au  pass^,  au  futur  — 
ä  ce  qui  n'est  plus,  k  ce  qui  est  encore. 

VouB  rappelez-vous  la  Villa  Mills,  prös  du  palais 
des  Cäsars?  Sa  terrasse  moderne,  ses  padllons  chinois 

—  et  devant  yous  la  campagne  bien  au  loin,  que  bor- 
nent  au  premiers  plans  les  ruines  des  bains  de  Gara- 
cäUa,  plus  loin  le  tombeau  de  Cöcilia  Metella,  et  ici  et 
\k  se  dessinant  sur  la  verdure  des  pans  de  mftrs,  de 
toars,  d'aqueducSy  sur  lesquels  le  soleil  se  pose  et  Tombre 
se  d^ploie. 

Est-ce  beau,  est-ce  grand?  J'y  pense  encore  avec 
emotion,  et  la  frivolitä  de  la  villa  meme  me  parraissait 
rebausser  encore  Fimmensit^  du  tableau  plac6  de- 
vant eile. 

11  est  ainsi  bien  des  coins  k  Rome,  öü  Ton  se 
sent  k  TaiBe,  lorsqulls  servent  de  cadre  k  rinfini  qui 
»est  fait   une  place  entre  le  ciel   et  eux.    Renferniö 
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dans  BS  pens6e  par  la  forme  materielle,  on  a  pourtant 
des  alles  qui  remportent  bien  loin  d^elle,  et  cette  essence 
de  libertö,  dont  od  seDt  tont  le  charme,  est  celle  peut 
Stre  de  la  plus  grande  poösie  qui  existe  ici-bas. 

Le  catholicisme  a  aussi  une  grande  part  dans  les 
röflections,  qui  se  mölent  comme  des  fleurs  artificie]!e6 
peut-etre,  k  la  vie  du  voyageur  en  Italie,  k  Roroe  sur- 
tont.  Cette  gigantesque  Organisation,  engendröe  de 
la  main  de  Thomme,  qu'elle  conserve  au  d6pit  de  tout: 
qu^elle  perfectionne  meme,  malgr6  les  obstacles,  cette 
Organisation  de  T^glise  a  droit  k  une  grande  admi- 
ration. 

Mais  eile  ne  d^truit  pas  plus  la  mienne  pour  le 
protestantisme,  que  les  bei  les  eures  op6r6es  par  Tallo- 
pathie  ne  d^truisent  ma  prödilection  pour  Thomöopathie. 

Partout  oü  Tesprit  domine,  et  sa  lutte  se  tait,  je 
me  sens  a  t  b  o  m  e.  O'est  la  vie,  la  force,  la  gu6rison, 
oui  se  döveloppent. 

Mais  je  suis  bonteuse.  VoilÄ  une  lettre  monstie. 
et  il  me  reste  k  peine  la  place  de  vous  faire  mes 
cxcuses  de  tous  avoir  condamnö  ä  me  lire,  tandis  que 
vous  avez  dans  la  tSte  et  le  coeur  plus  de  belles  et  de 
bonnes  choses  que  toutes  Celles  que  je  pourrais  dire. 

Adieu,  mon  Prince.  Me  r^pondrez-vous?  J'en  au- 
rais  envie  et  besoin.  AycK-y  6gard.  Entre  le  6  et 
H  juin  je  pars  (iour  Naples.  Je  vous  tends  les  maics 
avec  une  cordialitö  qui  demande  indulgence,  et  an 
empressement  qui  demande  Sympathie. 

Votre  bien  d6vou6e 

Eugänie  de  Kraflft. 
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37. 

$ücf(er  an  Sugenie  t)on  förafft. 

Aix-la-Chapelle,  ce  18.  juillet  1855. 

Chöre  Baronne, 

Vous  voyez  que  je  n'hösite  pas ,  comme  vous,  Ma- 
daffle,7&  ^oos  adresser  ce  mot  d^affection,  qae  vous 
üavez  pas  voulu  m'accorder.  C'est  qu'en  cflFet  vous 
[Q'etes  chöre  depois  longtemps,  d'abord{  par  voas-mSme, 
V0Q8,  qae  j*ai  connue  si  belle,  si  bonne],  si  supöriearey 
et  ponrtant  si  pen  heureuse!  Ensuite  par  rapport  k  ma 
d^fiiDte  Lucie,  qtii  vous  aimait  tant! 

J'ai  la  Yotre  lettre,  que  —  soit  dit  en  parenthöse  — 
je  n'ai  re<;ue  que  malheureusement  qu'aujourd'hui  mSme, 
quoiqu'elle  soit  datöe  du  19.  mai  —  avec  le  plus  vif 
plaisir.  Votre  bon  Souvenir  de  Lueie,  la  confiance  que 
vous  me  montrez,  vos  observations  si  justes  et  profon- 
d^ment  senties  sur  Tltalie,  et  principalement  sur  Rome 
—  tout  oela  m'a  enchant6. 

En  revanche  je  vous  avoue  que  le  passage  le  plus 
essentiel  de  votre  lettre  et  son  premier  motif,  m'a  presque 
effrayö,  ma  ehöre  amie. 

Grardez-vous  de  la  dame  en  question,  comme  Eve 
au  paradis  aurait  du  jadis  se  garder  du  serpent.  Si 
je  pouvais  croire  au  diable ,  et  ä  des  personnes  pos- 
sedees  par  lui,  je  prendrais  k  coup  sür  Mad.  de  E. 
{)oar  une  de  ces  premiöres.  Je  n'ai  rencontrö  que  deux 
monstres  de  femmes  pareilles  dans  ma  vie,  et  j'en  fris- 
sonne  encore  toutes  les  fois  que  j'y  pense.  D6fiez- 
vous-doDC  de  cette  personne  comme  de  l'enfer,  et  si  eile 
vouB  a  d6jk  captivöe,  ne  rompez-pas  avec  eile,  mais 
il^nouez  Bubtilement,  en  y  employant  tout  Tesprit  et  le 
savoir-faire  que  vous  avez. 

Sü(fl(t,  9ii<fwt<^fel  VMt  tflgfKi4>eT.    VIT.  10 
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Je  ne  pnis  vous  en  dire  davantage.  A  präsent  ce 
serait  trop  long,  saohez  seulement  que  votre  amie  Lucie* 
beaucoup  plns  croyante  que  moi,  6tait  litteralement 
persuadöe  de  la  mission  infernale  [de  cette  femme  bor- 
rible,  qui,  malgrä  ses  maniöres  selon  moi  grossiires  et 
repouBsantes,  a  n^anmoins  Sfu  prendre  plus  d*aiie  fois 
im  empire  presqae  surnaturel  sur  des  peraonnes  ömi 
nentes,  et  ebaque  fois  aussi  eile  a  figor^e  dans  leur 
testameut.  En  voiU  assez  pour  le  moment,  et  mainte- 
nant  quittons,  je  vous  prie,  ce  snjet  odieux.  Caasons 
plntdt  encore  an  pen  de  vous-mSme  et  de  Rome,  la 
ville  ötemelle.  Et  ötemelle  comme  eile  Test  eile  laisse 
aussi  des  Souvenirs  ätemels!  J'avais  vingt  ans,  lorsque 
je  la  vis  pour  la  premiöre  fois,  et  j*y  ai  €t6  anssi 
heureux,  qu'on  peut  etre  &  cet  age.  C'ätait  höhus  ^le 
temps  qui  n^est  plus*',  et  pour  jouir  de  Rome  dans 
toute  sa  .plönitude,  il  faut  Tentbousiasme,  rimpressiona- 
bilitä  et  toute  la  fraiebeur  de  la  jeufiesse,  ses  passious 
brülantes,  et  peutetre  aussi  son  beureuse  ignorance. 

Ab,  cböre  Madame  de  Krafft,  j'aurais  bien  voulu 
vous  y  rencontrer  alors,  si  vous  aviez  exist^e  dans  ces 
temps  d^bistoire  ancienne,  mais  teile  que  vous  devez 
avoir  &te  ä  16  ans,  d&jä  avec  un  esprit  original,  uue 
&me  encore  confiante,  un  coeur  ardent,  un  physique 
cbannant,  et  surtout  ätrangere  encore  k  cette  fatale 
exp^rience,  qui  ne  sert  ici-bas  qu'ä  tuer  le  bonheur. 

Quel  dröle  de  r6ve,   n'est-ce  pas,  que  je  fais  W 
Eb  bien,  il  n'est  pas  d^aujourd*bui,  et  j*en  ai  causa  döjä 
quclquefois   avec  la  pauvre  Lude,  mais  celle-iji  vous   . 
croyait  froide  de  votre  natare,  inaccessible  k  l'amonr, 
ce  que  je  n'ai  jamais  pu  m*imaginer. 

Voyons,  dites*moi  ce  qui  en  est,  et  qui  de  oous 
deux  avait  raison  ?  Gela  animera  notre  correspondance, 
si  toutefois  vous  voulez  la  continuer,  et  songez  qu^ayec 
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uo  vieillard  de  70  ans,  la  franchiae  peut  Stre  amüsante, 
«ass  €tre  plus  hölas!  d'aaeane  consöqueooe. 

D'aUleors  voos  avez  exigöe  dans  votre  lettre,  que 
je  remplaoe  Lncie  aapris  de  voub,  ce  qae  je  oe  peux 
effeetaer  en  homme,  et  profitant  alors  de  la  positiön 
qae  voQs  me  domiez ,  je  finirais  mon  öpitre  non  pas 
sealeroeat  en  vous  appelant  chöre  Eagönie,  mafs  en 
TOQS  baiaant  les  mainß  tont  patemellement  et  le  front 
par  distance,  comme  ai  vooa  ötiez  ma  fiUe.  Adieu,  et 
poar  ramour  de  Dien  soyez  bien  sur  vos  gardeB  aFec 
le  diable,  car  en  y^ritö,  je  suis  inquiet  ponr  vous,  en 
songeant  dans  quelles  malus  vous  vous  trouvez.  Au 
reste,  je  compte  sur  votre  discrötion,  car  la  poss^d^e 
ferait  expr^s  le  voyage  d'AlIemagne  pour  m'empoi- 
9ouuer,  si  eile  se  doutait  de  cette  lettre. 

Eneore  tm  mot  au  sujet  de  ce  que  vous  me  dites 
sur  le  catholicisme  et  le  protestantisme.  Je  partage 
enti^rement  et  je  vais  bien  au  de  \k  de  votre  admira- 
tion  pour  le  premier,  mais  ä.  vos  observations  sur  le 
dernier,  je  n*ai  pu  m'empßcber  ae  rire.  Comment?  Vous 
trouvez  de  Tesprit  dans  le  protestantisme,  dans  cette 
miserable  doctrine,  qui  n'est  ni  chair,  ni  poisson,  ni 
r^ligion,  ni  Philosophie,  destructive  seulement  et  6ph6- 
m6re  de  sa  nature,  et  trouvant  sa  cons^quence  näces- 
mre  et  logique  seulement  dans  le  mat6rialisme  complet 
et  insensä  de  Strauss  et  de  Feuerbach.  Et  c'est  dans 
ce  rebut  inorganique  que  vous  vous  trouvez  at  homc? 
Obere  Barpnne,  vous  voilä  bien  mal  log6e!  et  j*aimerais 
i)ien  mieux  de  vous  voir  at  home  dans-Ie  palais  ämille 
colonnes  du  catholicisme,  sans  contredit  T^difice  le  plus 
^Tandiose  et  le  plus  complet  que  jamais  Tesprit  humain 
a  ^rig6,  un  esprit  auquel  rien  n^a  ächapp6  de  ce  qui 
e9t  possible  au  g^nie  d^effectuer  sur  les  hommes,  et 
sans  lequel  le  christianisme  m^me,  trop  idöal  n'aurait 

10* 
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Jamals  pu  passer  k  Tötat  pratique  pour  la  presqne 
moitiä  da  genre  humain.  Le  protestantisme  ii*a  fait 
qne  döshabiller  le  catholicisme  de  ses  plus  beaox  or- 
nements,  condamner  ses  idäes  les  plus  sublimes,  et  n'eii 
conserve  que  ce  qui  devient  absurde  aux  yeux  de 
Tesprit,  dös  qu'on  Ini  öte  cette  po6sie  de  la  foi  inal- 
törable  par  la  majestö  d'une  öglise  fondöe  par  Dieu 
lui-m6me.  En  un  mot,  le  catholicisme  est  une  riligion 
organique,  le  protestantisme  n'est  qu'une  secte  sterile, 
capable  de  dötruire,  mais  toutä-fait  impuissante  pour 
cr6er. 
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1. 

^ücfler  an  aRe^emeb  9It. 

Rapport  respectneux 
k  Son  Altesse  le  Viceroi  d'Egypte. 

^  (1837). 

Dans  las  diffi^rentes  eonföreooes  qua  j'ai  an,  d'aprös 
le  dösir  de  Votra  Altessa,  avac  Son  Excellence  Bogos 
Bey,  DOQB  sommaB  an  gönäral  convenn  des  points  sni- 
vants,  dont  je  ferais  ranalysa  d^taülöe  plus  bas, 

1 )  qne  ponr  les  entretians  qne  je  devrais  ohercher 
d*aYoir  avec  les  personnas  las  plus  inflnentes  de  PEu- 
ropa  daDS  llntörgt  de  Son  Altesse,  ainsi  qne  ponr  les 
propositions  qn*on  pourrait  jngar  ä  propos  de  leur  faire 
ensuUe  snirant  les  circonstances  —  il  faut  remettre 
tontes  les  instrnctions  pr^cises  jnsqn^  k  ce  qne  je  serai 
arrivä  snr  les  lienx,  et  qne  j'aurai  pu  sonder  moi-mSme 
snifisanunent  les  ütdividnalitös  präsentes,  les  localitte 

.et  les  dispositions  des  caUnets,  et  des  hommes  d'ötat 
qni  les  rögissent 

Maia  eo  mdme  temps  nons  avons  reconnns 

2)  qml  est  nrgent  et  de  la  plns  grande  importance 
ponr  Son  Ältesse  dans  les  conjonctnres  actnelles,  de  ne 
plnr  perdre  nn  moment  ponr  röpondre  anx  attaqnes 
mnltipliöes  de  la  presse  de  TEurope  contre  FEgypte  et  son 
gonvemement,  de  tacher  k  mienx  d'6clairer  le  public^ 
Ini  r^rösenter  Mebemed  Ali  tel  quil  est,  grand,  bien- 
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faisant  et  magnanime  —  ßn  un  mot  de  travailler  l'opi- 
nioD  publique  avec  esprit  et  saus  reläche  pour  la  rendre 
partout  propice  anx  desseins  de  Son  Altesse,  et  d'^veil- 
1er  8'il  se  peut  en  Europe  un  enthousiasme  pareil  pour 
rind^pendance  de  Tempire  ögyptien  qull  a  exi8t6  de 
DOS  jours  pour  la  6r6ce,  forgant  les  souveraing,  meme 
eontre  leur  grö  et  contre  leur  opinion  particuliöre ,  de 
se  soumettre  au  cri  g6n6ral  et  aux  voeux  de  PEurope 
prononcös  avec  une  unanimit^  mänagante. 

D'aprös  les  conversations  que  j'ai  eii  avec  Son 
Excellenoe  Bogos  Bey  je  m'aiTete  aux  conclusions  sui- 
yantes. 

Quant  aux  puissances  et  leur  ministres  on  ne  peut 
d^cider  aucune  d^marehe  jusqu'  k  ce  que  je  serais 
moi-m§me  arrivö  sur  les  Uenx,  et  que  j'aurais  assez 
sond6  les  individualitös,  les  loealit^s  et  les  dispositions 
pour  pouvoir  proposer  k  Son  Altesse  ce  qui  me  parattra 
convenable  k  entreprendre.  Dös  que  je  serais  arrivä 
k  Gonstantinople  je  commencerais  k  euvoyer  mes  ra))- 
ports  k  Son  Excellence  Bogos  Bey. 

Mais  ce  qui  est  urgent  et  oü  il  ne  faut  pas  perdre 
du  temps  c'est  de  travailler  Fopinion  publique  par  la 
presse,  tant  par  les  joumaux  que  par  les  auteurs  les 
plus  en  vogue  en  ce  monient.  Ceci  peut  se  faire  en 
partie  par  correspondence,  et  plus  tard  encore  plus  effi* 
cacement  par  ma  prösence.  Cependant  il  y  a  une* 
chose  k  observer  d'avance.  Je  suppose,  que  Son  Altesse^ 
persuadäe  de  mon  zöle  pour  son  service,  m'accorde  ane 
confiance  entiöre,  par  consäquent  eile  doit  se  remettre 
k  ma  discrötion  pour  les  moyens  k  employer.  Si  Elle 
envoyait  un  soldat  pour  combattre,  il  fandrait  lui  donner 
des  armes.  A  moi  aussi  il  en  faut,  et  les  armes  doDt 
je  devrais  user,  seront  souvent,  outre  la  persuasion  et 
Tadresse,  l'argent  et  les  cadeaux  donnös  k  propos  et 
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pottr  ainsi  dire  k  bout  portant  U  faudra  donc  me 
manir  d'objets  de  cette  nature  et  d'an  credit  sufSsant 
poar  pouYoir  disposer  sur-le-champ  des  sommes  n^ 
cessaires,  si  je  jiige  lear  emploi  nöcessaire.  Son  AI- 
tesse  peut  rester  parfaitement  convaineu  que  poar  cela 
je  ne  Ini  d^penserais  pas  un  soa  de  plas  quMl  ne  le 
faudra  ponr  son  propre  int6r6t,  et  qu'nn  compte  süffisant 
liii  Bera  renda  de  la  moindre  bagatelle. 

Je  mtoagerais  son  argent  plus  que  le  mien,  mais 
je  ne  me  trouve  pas  dans  la  position  de  Ini  avancer 
leB  sommes  ou  les  cadeaux  jagös  n6cessaires,  d*employer 
pour  son  Service  et  son  profit.  Au  reste  connaissant 
assez  bien  les  allures  d'Europe,  je  ne  prövois  ponr  le 
moment  que  des  döpenses  träs-peu  consid^rable,  m6me 
ponr  obtenir  les  r^sultats  importants,  car  on  fait  en 
Dulleoccasions  plus  cbez  nous  avec  la  vanitä  qu'avec 
i argent,  mais  il  faut  toujours  etre  pourvu  des  moyens 
de  tont  genre  en  cas  de  besoin,  surtout  dans  des  nögo- 
ciations  d*une  nature  oü  tout  d6pend  de  saisir  le  mo* 
ment  favorable  qni,  une  fois  pass6,  ne  revient  pas  tou- 
jours, et  quelquefois  jamais. 

Quant  k  moi-meme ,  je  ne  demande  que  Thonneur 
et  la  satisfaetion  de  servir  Son  Altesse,  et  d^avoir  räussi, 
sera  ma  plus  belle  röcompense. 


2. 

?ßücfler  an  äRe^emeb  2lli. 

Kartoum,  le  25.  mai  1837. 

Monseigneur, 

Votre  Altesse  Sörönissime  verra  par  la  date  de  cette 
lettre,  que  je  prends  encore  la  libert6  de  lui  adresser, 
4ue  je  ne  me  lasse  pas  si  facilement,  malgr6  Tespace 
iuconnu  et  les  fatigues  k  souffrir,  de  traverser  le  grand 
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empire  soomis  au  sceptre  glorieux  de  Votre  Altesse  — 
car  ponr  qne  ma  roix  compte  mienx  en  Enrope,  il  est 
bon  que  je  oonnaisse  oet  empire  plus  gänäralement  et 
un  peu  rnoins  saperficieUement  qne  la  plupart  des 
voyageurs  qui  m*OQt  pröcädös. 

£n  effet  ce  voyage  me  parait  un  rßve.  II  y  a  ä 
präsent  six  mois  qne  je  vois  pour  la  premiöre  fois 
flotter  le  drapeao  de  Votre  Altesse  sar  les  remparts  de 
Souda.  Depais  j'avaace  continuellement  de  royaume 
en  royaume  k  travers  des  blaues,  des  bruns  et  des 
noirs,  des  Musnlmans^  des  Chrötiens  et  m^me  des  Ido- 
Utres,  et  me  voilä  enfin  arrivä,  pbilosophe  solitaire  et 
ambulant,  au  milieu  de  toutes  ces  croyanees  diffiSrentes 
k  Kartoum,  d6sesp6rant  de  ponvoir  pän^trer  jusqu'  am 
confins  de  vos  Etats,  que  j'ai  plus  de  peine  k  paroourir' 
que  Votre  Altesse  sembleavoir  eue  k  les  oonquärir/  Que 
Dieu  bönisse  toujours  yos  efforts,  et  qu*on  voie  brilier 
un  jour  les  bajonettes  d'Eigypte  depuis  Adana  jusqa' 
aux  montagnes  de  la  lune,  et  depuis  le  golfe  persiqae 
jusqu'  aux  colonnes  d'Hercule.  Ce  serait  le  bonhear 
de  TAfrique  et  peut-etre  de  l'Europe.  Partout  oü  j'ai 
pass6,  j'ai  6i&  frapp^  des  marques  de  Taetivitä  infati- 
gable  de  Votre  Altesse,  et  oü  je  ne  croyais  ti-ouver 
qne  des  döserts  steriles,  j'ai  tu  les  Sakis  se  presser 
sur  le  bord  du  Nil  pour  changer  les  sables  en  ehamps 
fertilßs  et  ötablir  de  belies  fabriques  d'Indigo,  produisant 
des  milliers  de  qnintaux  de  cette  priciense  marebandiee 
oü  autrefois  on  ne  connaissait  qne  le  Dourra.  A  Me- 
temma meme,  nom  k  peine  prononc6  en  Europe,  j'ai 
rencontr^  un  homme  qne  la  g^n^rositö  de  Votre  Altesse 
avait  mnni  d'un  capital  de  öOfiOO  piastres,  en  lui  r6ser- 
vant  tous  les  profits  considörables  qui  doivent  lui  es 
revenir  k  la  seule  condition  d'aebeter  pour  cette  somme 
du  bötail  pour  le  revendre  ensuite  en  Egypte.    C'est 
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one  magnanime  mani^re,  caractärisant  tont-ä-fait  la 
grandear  de  sentiment  de  Votre  Altesse,  d'encourager 
par  de  tels  moyens  ün  commerce,  qni  dolt  Stre  de  la 
plus  rare  importance  pour  ce  pays-ci,  comme  pour 
rSgypte,  vü  qa'ici  c'est  le  capital  seul  qni  manqne  et 
en  Egypte  le  bötail,  comme  moyen  n^cessaire  de  culture. 
Aussi  je  pais  assurer  Votre  Altesse,  quW  reconnatt 
partont  le  bonheur  de  vous  appartenir,  et  je  demanderais 
mSme  k  ce  sujet  la  permission  de  commnniquer  k  Votre 
Altesse  nne  petite  anecdote,  bien  propre  k  illustrer  la 
vörite  de  mon  assertion.  Au  village  de  Djebel  Barkai 
je  trouvais  un  jetiiie  Sheik ,  si  joli  gar^on ,  si  spirituel 
et  d'une  toumure  si  distingu^e  que  je  rechercbais  toutes 
les  occasions  de  m'entretenir  avec  lui,  pendant  mes 
Tisites  aux  ruioes  oü  il  m'accompagnait  toujours.  Comme 
il  m'avait  contä,  qa'il  6tait  pauvre,  je  lui  dis  un  jonr 
en  badinant  que  s'il  vonlait  venir  avec  moi  en  Europe, 
je  l'y  ferais  riebe,  et  lui  ferais  voir  en  outre  bien  des 
merveilles,  dont  il  ne  se  doutait  pas.  Sa  r^ponse  a  cet 
cffre  me  parut  bien  belle:  ,,0h!  laisse-moi  ici,  dit  le 
Sheik  Arabe,  songe  que  je  suis  le  sujet  d*un  grand 
homme,  et  que  j'ai  Tbonneur  d'^tre  son  Sheik  et  Beiled 
—  que  peux-tu  m'oflfrir  de  mieux  dans  ton  Europe?'* 
J'^tais  tout  pret  k  l'embrasser  pour  ces  paroles  avec 
effosion,  en  Im  disant  qu'il  avait  raison  mille  fois,  et 
que  le  bonheur  de  servir  Votre  Altesse  6tait  en  effet  le 
sort  le  plus  digne  d'envie^ 


3. 

$ü(flcr  alt  aMe^emcb  aii. 

Monseigneur, 

Je  prends  la  libert6  de  pr^venir  Votre  Altesse  qu'on 
a  pnbli6  dans  le  „Sömaphore  de  Marseille''  un  article 
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tr^s- absurde  et  rempli  d'erreurs  sar  TEgypte,  k  la  tete 
duquel  on  a  mis  mon  nom  conjointement  avec  celui 
d'uD  certain  Monsieur  Mengin.  Je  dois  cependant  en 
laisser  tout  rhonneur  k  ce  Monsieur,  vfi  quil  n^y  a 
dans  cette  composition  que  quelques  lambeaux  qu'on 
m'a  emprunt^s  et  qu'on  a  mSme  encore  döfigurös.  Heu- 
reusement  j*ai  re^u  en  mSme  temps  les  journaux  alle* 
mands,  qui  contiennent  les  originaux  des  extraits  d^ 
tacfa6s,  que  j'avais  cru  convenable  de  publier,  en  atten- 
dant  que  Toiivrage  complet  puisse  parattre.  Je  joins  k 
cette  lettre  une  traduetion  turqne  de  ces  articies  ponr 
les  soumettre  respectueusement  k  Votre  Altesse,  et  si 
Elle  le  däsire  je  continuerais  k  Itii  en  envoyer  la  snite 
k  mesure  que  les  feüilles  allemandes  me  parviendront. 
Je  suis  avec  le  plus  profond  respect 

de  Votre  Altesse  Sör^nissime 
le  trös-humble  et  tr6s-ob6issant  serviteur 

Hermann  Prince  de  Pückler-Muskau. 


4. 

?ßütfler  an  SKc^cmeb  «It. 

Kartoum,  ce  1.  julljet  1837. 

Si  Votre  Altesse  me  voyait  dans  ce  moment,  revenu 
fort  malade  de  Sennar,  et  plus  maigre  qu'une  perche, 
eile  serait  peut^tre  ätonn^e  de  me  trouver  ntonmoins 
un  air  si  content.  C'est  que  j'ai  une  excellente  nou- 
velle  k  annoncer  k  Votre  Altesse.  L'expedition  alle 
mande  que  Votre  Altesse  a  ordonn6e  et  gönöreusement 
dot^e,  vient  de  retourner  k  Kartoum  depuis  quelques 
jours,  et  son  directeur  se  fölicite  de  pouvoir  ddjk  adres- 
ser k  Votre  Altesse  un  rapport  trös-favorable  de  ses 
döcoüvertes. 
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Les  mines  d'or  dans  les  environs  da  Kordofau 
de  Scheiboan  sont  donc  trös-abondantes  et  riches,  au 
point  que  mßme  aprösent  les  nögres,  qni  s^oecnpent  du 
lavage  de  Tor,  quoiqu^ils  s*y  prennent  le  plus  mala- 
droitement  du  monde  ^  gagnent  cependant  Tun  pontaut 
ä  lautre  de  30  ä  40  p.  par  jour  chacun,  ce  qui  est 
bien  consid^rable,  et  prouve  döjä  ä  lui  seul  incontes- 
tablement  une  grande  surabondance  du  pr^cieux  mötal 
dans  les  montagnes.  En  organisant  le  lavage,  comme 
OD  le  pratique  en  Enrope  et  en  Am^rique,  le  gain  doit 
etre  tr^s-considörable  et  la  d^pense  en  sera  presque 
nalle. 

D'aprös  les  renseignements  que  je  me  suis  pro- 
cura d*an  autrö  cötä,  les  produits  aetuels  des  lavages 
an  Fasoli,  comme  ils  existent  depuis  nombres  d'annöes, 
et  comme  ils  sont  exäcut^s  par  les  natifs  du  pays,  ce 
produit  doit  etre  au  moins  de  3000  onces  par  an,  dont 
3000  se  vendent  dans  le  Soudan  soumis  ä  Votre  Altesse 
(oü  tout  le  monde  fait  ce  commerce  et  y  gagne  beau- 
conp)  et  1000  en  Abyssinie.  II  n'y  a  presque  pas  de 
doute  qa*une  ^ale  quantit^  sort  des  plaines  Scheiboun, 
et  s'en  ya  en  plus  grande  partie  grossir  le  tr^sor  du 
Sultan  de  Tekilö,  le  reste  se  vend  au  Kordofan,  ou  va 
directement  au  Kaire.  Votre  Altesse  s'emparant  seul 
de  ce  commerce  tant  au  Fasoli  qu^ä  Scheiboun,  pourrait 
dont  compter  dijä  sur  6000  onces  d'or  chaque  annie  meme 
dans  r^tat  actuel  de  Texploitation  quelque  insuffisant 
qn'il  soit  Mais  avec  une  meilleure  Organisation,  le 
doaUe  et  peut-etre  le  quadruple  ne  peuvent  guöres 
manquer  k  Votre  Aitesse  et  les  frais  en  consumeront 
ä  peine  500  onces  par  ans. 

Mais  il  y  a  cependant  quelques  observations  a  y 
fjAire,  que  je  meröservede  communiquer  ä,  Votre  Altesse 
de  vivc  voix,  si  Elle  les  d6sire.    EUes  ne  seront  dict^es 
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que  par  Vintöret  que  je  pi^^ends  de  tout  mon  coeur  a 
toutes  les  entreprises  de  Votre  Altesse. 

J'ose  la  sapplier  seulement  pour  le  moment  d*avoir 
une  confiance  parfaite  dana  le  zele  et  le  savoir  du  Di- 
recteur  de  l'expddition  autrichienpe,  Mr.  Russegger.  11 
ne  proposera  certainement  rien  k  Votre  Altesse  qui  ne 
soit  bien  röfl^chi  et  salutaire  au  saccös  de  rentreprise, 
dans  la  r^ussite  de  laquelle  son  propre  honneur  est  en. 
gagö.  J'oserais  me  rendre  garant  de  sod  succes,  si  on 
Ic  laiase  faire  sans  le  d^ranger.  D'autres  proinettent 
beaueoup  et  tiennent  peu.  Le  caraetäre  des  AUemand^ 
est  de  promettre  peu  et  de  tenir  beaueoup. 

Je  suis  donblement  enchantö  de  ces  bons  r^ultats, 
parceque  d'abord  cela  sera  utile  k  Votre  Altesse,  en- 
suite  parceque  c*est  la  premiöre  fois  qu'  Elle  emploie 
mes  compatriotes ;  et  que  je  suis  naturellement  bien 
aise  de  les  voir  räussir  tant  par  leur  saroir  solide  et 
leur  z§le,  que  par  le  bonheur  qulls  ont  eus  de  p^n^trer 
si  loin  eu  ächäppant  k  tous  les  dangers  et  au2  mala- 
dies  du  climat,  et  Votre  Altesse  sait  bien  que  le  bin. 
heur  est  aussi  uue  qualit^  essentielle,  qui  vant  presqu' 
autant  que  rbabiletö,  ear  personne  n^a  mieux  su  r^unir 
Tun  et  Tautre  au  plus  supreme  degrä  que  Votre  Altesse 
EUe-meme. 

Au  reste  Votre  Altesse  doit  se  convaincre  que  je 
suis  bon  prophete,  et  qu'EUe  peut  se  fier  k  mes  pr^- 
dictions.  EUes  sont  toutes  favorables  k  la  gloire  et  ao 
bonfaeur  de  Votre  Altesse,  mais  aussi  je  prends  k  cette 
occasion  la  libertä  de  la  faire  Souvenir  de  sa  graqjease 
promesse:  de  m^envoyer  dans  dix  ans,  k  compter  de 
mon  arrivöe  en  Egypte,  un  beau  turc,  qui  entrera  dans 
mon  chateau  avec  une  lettre  de  sa  Majest6  le  Roi 
d*Egypte,  pour  m'inviter  de  venir  admirer  les  merveilles 
qu'il  aura  su  cräer  depuis  mon  d^part    Je  trourerais 
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alors  peut^tre,  en  arrivant  au  Kaire,  que  le  sonverain 
aiiira  accompli  des  chpses  encore  plns  gigantesqnes  qne 
le  Pascha  —  mais  Tun  et  Taatre  perdroiit  toajotirs  chez 
moi  dang  an  titre  plus  sublime  que  ceux  de  souYcrain; 
de  Boi,  de  Sultan  ou  de  Paseha  —  dans  eelui  de  Me- 
bemet  Ali  le  Grand. 

Quant  &  Scheiboun,  s'il  j  a  parmi  les  Arabes 
conquis  encore  des  sujets  moins  fidöles,  leur  langage  au 
moins  est  tout  aussi  soumis,  parceque  Votre  Altesse 
sait  non  seulement  se  faire  aimer  des  bons,  mais  aussi 
craindre  des  möchants. 

En  gön^ral,  j'ai  trouvö  les  provinces  d'Ambukol  et 
snrtout  de  Meravy  dans  Tötat  le  plus  florissant  (beau* 
coup  plus  que  les  environs  de  Dongola),  les  habitants 
eootents  et  ä  leur  aise,  preuve  eure  de  ThonnStetä  et 
des  soins  que  donnent  k  leur  petit  gouvernement  les  deux 
Kascheffs  de  ces  endroits.  Mais  si  pour  la  plupart  les 
resultats  sont  satisfaisants,  je  ne  prätends  pas  dire  ce- 
pendant  qu*il  n'y  ait  des  lieux  oü  Ton  rencontre  aussi 
quelques  exceptions  k  la  rögle,  qui  n'ont  pu  äcbapper 
k  un  observateur,  dans  Vesprit  duquel  Tintörgt  de  Votre 
Altesse  est  toujours  en  avant  de  toute  autre  con8id6- 
ration.  Quel  bonheur  pour  ces  pays,  si  Votre  Altesse 
pouvait  un  jour  se  rfesoudre  k  les  visiter  EUe-meme ! 
Combien  eile  y  serait  ador6e,  et  combien  de  ressources 
immenses  n^y  decouvrirait  encore  son  g^nie!  C'est  ainsi 
qu'un  canal  creusö  pr6s  de  Dschebel  Mozil  entre  le  Nil 
bleu  et  le  Nil  blanc,  cr^erait  un  nouveau  Delta  dans 
le  Sennaar,  d'un  produit  incalculable  en  coton,  indigo, 
et  la  plante  äenna,  qui  d&jk  croit  sauvage  daus  le  Sen- 
Baar  et  qui,  cuitiv^e,  rendrait  un  profit  trös  consid^rable. 
Le  dÄsert  meme  entre  Meravi  et  Schendy,  comme  de 
Vaatre  cot^  du  Nil  daus  les  environs  de  Mesaourat,  a 
plutot  Fair  d'un  jardin,   taut  il   est  rempli  d'arbres  et 
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d'erbages.  Uean  s'y  trouve  presqne  partout  ä  dix  oa 
quinze  pieds  de  profondeur.  A  tout  cela  il  ne  manque 
que  la  cnltnre  et  Toeil  da  maltre.  En  effet  les  raines 
de  villes  et  de  temples  qa'on  j  trouve,  prouvent  assez 
que  c'ötaient  autrefois  des  plaines  fertiles,  qni  enton- 
rainent  ces  somptueux  6difices. 

J'ai  m  re^u  k  Kartoum  par  Texcellent  Korschud 
Pascha  avec  le  plus  grand  empressement,  et  nous  avons 
bien  caus6s  de  Yotre  Altesse.  II  est  dommage  que  ce 
brave  serviteur  de  Votre  Altesse  soit  si  souffrant  de 
maladie.  II  s'est  faite  une  consultation  hier  entre  son 
mödecin  Soliman  Effendi  et  Mr.  Koch,  qui  m'accofflpague 
par  la  faveur  de  Votre  Altesse,  et  tous  les  deux  ätaient 
d'opinion  qu'un  changement  de  climat  et  une  eure  s^v6re 
au  Kaire  peuvent  seules  le  gu6rir  radicalement.  En 
revanche,  le  brave  Gönöral  Mustapha  Bey  jouit  d'nne 
vraie  santö  de  militaire,  et  ses  soldats  n6gres  sont  en 
v6ritä  d*une  trös-bonne  tenue,  consid^räe  la  nation  et 
les  lieux. 

L'attaque  traitre  des  Abyssiniens,  qui  a  coütä  une 
petite  perte  k  Votre  Altesse,  lui  aura  fait  du  chagrin, 
mais  la  perte  de  quelques  soldats  et  officiers  sera  rachet6e 
par  un  grand  avantage.  C'est  que  cette  attaque  im- 
prövue  des  Abyssiniens  donnera  k  Votre  Altesse  nn 
motif  solide  envers  quelque  puissance  que  ce.soit,  si 
jamais  Votre  Altesse  jugerait  ä-propos  de  faire  la  guerre 
ä  ce  peuple,  pour  venger  votre  injure. 

Je  finis  ce  petit  rapport,  en  demandant  k  Votre 
Altesse  une  gräce  pour  moi-mSme.  J'ai  trouv^  dans  les 
rumes  de  Dschebel  Barkai  deux  bäliers  et  an  pied 
d'homme,  et  aux  temples  dans  le  dösert  prös  de  Me- 
saourat  deux  moutons  en  pierres,  que  je  dösire  empörter 
en  Europe.    C'est  pea  de  chose  sous  le  rapport  de  Tart 
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mais  e'est  intöressant  parceque  9a  vient  d'Ethiopie.  dont 
OD  D*a  encore  rien  transportö  dauB  dos  contröes.  Eor- 
schud  Pascha,  qoi  a  fait  mettre  de  cötö  les  objets, 
n'attend  qne  Tordre  et  la  gracieuse  permission  de  Votre 
Altesse,  pour  me  les  envojer  avec  les  grandes  eaux  k 
Alexandrie  k  Tadresse  dn  Consul  de  Prusse.  Si  Votre 
Altesse  me  les  donne,  je  les  placerais  sur  le  grand  es- 
ealier  de  mon  chäteau. 


5. 
^üdler  an  aRe^emeb  Stti. 

AlexandriOi  ce  3.  janvier  1838. 

MonseigDeur, 

D'aprös  les  ordres  de  Votre  Altesse  j'ai  eu  plu- 
sieurs  conförences  ayec  Son  Excel  lence  Bogos-Bey,  con- 
cemant  les  intörßts  de  Votre  Altesse  et  du  gouvemement 
Egyptien  vis-ä-vis 

1)  les paissances Europöennes ;  2)  visävis  le  public 
earopten. 

L*nn  et  1^'autre  me  paraissent  ägalement  importants 
ä  considirer. 

Quant  k  No.  1  c'est-ä-dire  les  puissances  et  leurs 
ministres,  j'ai  soumis  k  Son  Excellence  et  eile  a  paru  de 
mon  avis  —  qu'il  ötait  inutile  de  rien  döterminer  k  ce 
sajet,  avant  que  je  sois  arrivä  sur  les  lienx,  et  que 
j'aie  pu  sonder  suffisament  les  localitös,  qui  changent 
si  souvent,  les  intentions  et  les  penchants  des  hommes 
les  plus  influents,  les  ressorts  secrets  qu'il  faut  faire 
jouer  (car  souvent  en  Europe  un  valet  ou  une  maitresse 
oqt  döcidös*  du  sort  des  a£fairei^  en  premiöre  cause) 
enfin  ce  qu'on  pent  raisonablement  tenter  avee  espoir 
de  snccös,  ou  ce  qu'il  faut  laisser  mürir  par  les  övöne- 

9!  ü dl  CT,  9mfi9c<^f(l  unb  Zagebütbcr.    Vll.  11 
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ments,  sauf  toujonrs  d'en  profiter  sur  le  champe  et  san» 
perdre  üb  mioment,  dös  qne  les  oirconstances  se  mon 
trent  favorables.  Je  commencerais  done  mes  rapports 
k  cet  effet  d^s  que  je  serai  arriv^  k  Constantinople,  et  je 
les  adresserais  k  Votre  Altesse  par  une  voie  sfkre,  qai  me 
sera  indiqu^e  par  Votre  miDistre. 

Votre  Altesse  jugera  alors  par  Elle-m€ine,   quand 
Elle  trouvera  k  propos  de  me  faire  agir,  et  dans  ee  cas 
j'attendrais  de  la  part  de  Votre  Altesse  des  instructions 
qai  pourront  m'aecr^diter   un    peu   plas    officiellement 
aupräs  des  personnes  en  premi^re  ligne,  si  Tint^rSt  de 
Votre  Altesse  exigeait  de  les  faire  valoir.     Votre  Altesse 
peut  d'aillears  Stre  bien  convainene  que  j*ai  assez  d'ex- 
p^rience  du  monde  et  trop  de  zele  pour  Votre  auguste 
personne,  comme  pour  le  succös  de  Votre  glorieux  rÄgne, 
pour  ne  pas  user  en  toute  occasion  de  la  plus  grande 
circoBspection ,  et  que  si  je  ne  suis  pas  assez  henrenx 
pour  rendre  k  Votre  Altesse  des    Services  aussi  immi- 
nents,  que  je  le  voudrais,  Elle  ne  sera  au  moins  Jamals 
compromise  par  un  zgle  maladroit  ou  une  indiscr^tion 
criminelle.     J'ose  cependant  en  retour  supplier  Votre 
Altesse  de  m'accorder  aussi  une  oonfiance  entiöre.    Elle 
ne  flattera  pas  seulement  mon  amour-propre,  mais  e\\e  est 
nöcessaire  pour  Vous  bien  servir,  car  sans  connaStre  ä 
fond  les  intentions  et  les  däsirs  de  Votre  Altesse,  j'agirai 
näcessairement  en  avengle  ou  an  moins  en  borgne.  et 
Tun  et  Tautre  n'accommoderait  pas  Votre  Altesse. 

Je  passe  maintenant  au  second  point,  qai  concerne 
le  public  d'Europe.  Votre  Altesse,  fort  de  ses  grandes 
actions,  de  ses  plus  grandes  vues  encore,  et  de  ses 
nobles  intentions,  a  cru  que  tot  ou  tard  Topinion 
publique  deirrait  se  ranger  de  son  cöt6,  et  a  m^priae 
les  calomnies  et  les  manöges  litt^raires,  que  des  enoe- 
mis   faibles,  mais  toujours   dang6reux,  ont  depuis  de 
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loognes  ann^es  si  constamment  mis  en  pratique  pour 
Duir  k  Votre  Ältesse.  M^hömet  Ali  a  agi  en  cela, 
comme  en  tonte  antre  chose,  en  grand  homme,  qui  avant 
tont  est  an  homme  fort,  qiais  Topinion  publique  est  de- 
yena^  en  Europe  nne  puissance  si  formidable 
aax  Sonverains  mSme,  qne  Votre  Altesse,  loin  de 
la  nötiger,  doit  employer  tous  les  mojens  en  son  pou- 
Yoir  pour  s'en  assurer,  pour  s'en  servir  Elle-mSme 
comme  d'une  arme  aujourd'hui  plus  k  redouter  que 
l'ep^.  Votre  Altesse  en  a  fait  Elle-meme  rexp^rience, 
quand  ses  arm^es  victorieuses  ont  du  abandonner  la 
(rrSce,  dont  les  peuples  insurg^s  n'avaient  longtemps 
pour  eux  que  les  batteries  des  joumaux  europöens. 

Votre  Altesse  a  fait  tant  de  belies  et  grandes 
choses,  Votre  Situation  est  si  interessante  pour  TEurope, 
qn'il  ne  peut  pas  Stre  difQcile  d'öveiller  cette  opi, 
nion  publique  tonte  en  votre  faveur,  surtoüt  en 
dimontrant,  qu'il  est  dans  ViniAr^t,  non  seulement  de 
presque  toutes  les  pnissances,  mais  de  rhumanitö  en. 
ti^re,  important  pour  la  garantie  de  la  paix,  pour  le 
progrös  des  sciences  des  sciences  et  pour  r^aliser  des 
decourertes ,  tentöes  vainement  depuis  des  milliers 
d'ann6es,  pour  la  civilisation  d'une  des  plus  grandes 
parties  du  monde,  pour  Taceroissement  du  commerce, 
ponr  le  bien  g^n^ral  enfin  —  que  doit  produire  une 
fnsion  plus  intime  de  TOrient  et  de  TOccident  —  que 
le  Souverain  de  l'Egypte  soit  puissant,  ind6- 
pendant  et  röconnu  comme  tel  par  le  monde 
entier. 

Pour  arriver  ä  ce  but,  il  fant  gagner  les  principaux 

aatenrs  et  quelques  uns  des  joumaux  qui  ont  le  plus 

de  vogue  et  d'influence,  tant  en  France,  qu^en  AUemagne 

et  peat-^tre    en  Angleterre.     II  est  urgent  de  ne  pas 

perdre  de  temps  ä  cet  effet,  les  övänements  marchent 
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trop  rapidement  aujourd*hm,  et  nous  sommes  peat^tre 
trop  prös  d^nne  grande  crise  g6nörale,  pour  se  permettre 
des  retards  inutiles.  Quelques  personnes  an  Caire  ont 
choisis  ä  ce  qu*il  paralt,  comme  organe  de  la  politique 
ägyptienne  le  Semaphore  de  Marseille  —  mais  ce  jonr 
nal  est  indigne  de  reprösenter  les  intörgts  de  Votre 
Altesse,  et  j*ai  done,  avec  le  snffrage  de  Son  Excellence 
Bogos  Bey,  commencä  noe  nögociation  avec  Paris,  pour 
nous  assurer  un  des  premiers  journaux  de  cette  capitale. 
J'espöre  §tre  bientöt  ä  meme  de  mettre  ^alement  k  la 
disposition  de  Votre  Altesse  la  gazette  d'Aagsbourg,  ane 
des  feoilles  les  plns  importantes  de  TEurope,  et  dont 
le  Sultan  mSme  s*est  döjä  servi  plnsiears  fois  pour  y 
faire  insörer  des  articles  'destin6s  &  travailler  Topinion 
k  son  ayantage. 

Qaant  anx  anteurs,  je  profiterais  de  tonte  mon  in- 
flnence  et  des  relations  particuli6res  qne  j'ai  avec  plu- 
sieurs  des  plus  e^löbres  pour  distribuer  partout  une  se- 
mence  dont  la  recolte  doit  profiter  k  TEgypte,  et  quant 
k  moi-m€me,  j*y  travaillerais  sans-cesse  avec  toute  la 
bonne  volonte  que  m'inspirent  mon  admiration  poor 
Votre  Altesse,  rattachement  sincöre  que  j*ai  pour  Elle, 
et  la  reconnaisance  que  je  Lui  dois  pour  miUe  bontes 
dont  Elle  in*a  combl6s.  — 

Que  Votre  Altesse  me  permette,  en  parlant  d'Egypte 
et  en  prenant  congö  d'Elle,  de  Lui  riit&ver  Tassurance 
de  ces  sentiments  et  d'y  ajouter  Texpression  de  ma 
profonde  gratitude  pour  Facceuil  flatteux  dont  Elle  a 
bien  voulu  m'honorer,  et  qui  en  demier  Heu  me  Isisse 
un  Souvenir  doublement  eher  par  les  fines  attentions  et 
prövenances  de  Son  Excellence  Bogos  Bey  dont  od  oe 
saurait  mieux  faire  Töloge,  qu'en  disant:  qu'il  est  digoe 
d'gtre  le  plus  fidöle  et  le  plus  habile  serviteur  de  son 
Mattre  M6b6met  Ali  le  Grand 
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Je  me  mets  aux  pieds  de  Votre  Altesse,  et  suis  ayec 
le  plus  profoDd  respect 

Monseigneur 

de  Votre  Altesse  Sär^nissime 
le  trös  hnmble  seiriteur 
Hermann  Prince  de  Puckler -Mnskau. 


6. 
$äcf(er  an  aRe^emeb  $l(t. 

Beyrouth,  au  mois  de  mars  1838. 

Monseignear, 

Ayant  appris  par  Monsieur  le  Oönäral  Clot-Bey  et 
quelques  autres  personnes,  qu'on  a  döbitö  ä  Votre  Altesse 
S^r6nis8ime  un  conte  Strange,  dans  lequel  je  figure, 
moi  et  ma  suite,  comme  ayant  forcö  les  portes  du 
tombeau  de  David  ä  Jerusalem  en  insultant  les  Santons 
de  se  lieu  saint  —  il  me  parait  urgent,  par  le  respect 
et  Tattachement  sincöre  que  je  porte  k  Votre  Altesse, 
de  r^lairer  au  sujet  d'un  mensonge  aussi  monstrueux« 
Voüi  le  fait. 

J'avais  demandä  au  gouyemeur  de  Jerusalem  — 
qoi  me  fit  Toir  avec  la  plus  grande  complaisance  tout 
rintörieur  de  la  mosquöe  sainte  d'Omar  —  si  je  ne 
pouyais  pas  ägalement  visiter  le  soi-disant  tombeau  de 
David  au  mont  äion.  II  me  röpondit  que  cela  n'avait 
aacune  difScultö,  et  qu'il  m'y  accompagnerait  lui-mßme. 
Cependant  le  jour  oü  je  comptais  y  aller,  le  gouvemeur 
Be  trouvant  absent,  je  m'y  rendis  seul  avec  ma  suite. 
En  entrant  nous  trouvions  un  Santon  assis  dans  le 
Vestibüle,  auquel  on  exposa  poliment  notre  but,  en  lui 
disant  qui  j'ötais.  Cet  homme,  nous  refusant  grossiöre- 
ment  Teutröe,  ne  daigna  pas  m8me  se  lever.    Le  Kavass 
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du  gouvemement,  qui  m'accompagiie  depuis  Alexandrie, 
lui  montra  alors  le  Firman  de  Votre  Altesse»  sans  qae 
rinsolent  Santon  tömoigna  le  moindre  signe  de  respect 
ä  sa  lecture,  ni  De  se  leva,  comme  si  c'6tait  un  simple 
Chiffon  de  papier  inutile  qu'on  lai  aurait  prösentö. 

Exasper6  d'une  teile  impertinence ,  je  fis  dire  par 
Monsieur  66lat  (faisant  les  fonctions  de  Viceconsul  de 
Prusse  ä  Giaffa  en  attendant  la  confirniation  de  Votre 
Altesse)  au  Santon:  ,,qu'il  ötait  un  vrai  rebelle  de  re- 
cevoir  ainsi  un  Firman  de  son  maitre^'.  et  le  Kavass 
musulman  le  prit  par  le  bras  pour  le  faire  lever. 
Aprös  cela  on  ne  fit  que  pärlementer,  et  Mr.  G^lat, 
parlant  Tarabe  mieux  que  les  autres,  se  donna  toute  la 
peine  du  monde  pour  mettre  le  Santon  et  ses  confr&res 
survenus  k  la  raison,  mais  par  les  seuis  moyens  de  la 
persuasion.  Aussi  r6ussit-il  si  bien,  qu^apr^s  quelques 
moments  Tun  des  Santons  chercba  la  clef  et  devenn 
trös  poli,  nous  ouvrit  toutes  les  portes  de  la  meilleure 
volonte  du  monde,  nous  montra  tout  et  releva  Ini-mSme 
la  draperie  qui  couvre  le  grand  Sarcophage  romain, 
qu'on  fait  passer  assez  ridiculement  pour  le  tombeau 
de  David.  Le  mSme  homme,  Santon  ou  pretre,  je  ne 
sais,  refut  aussi  sans  difficultä  en  sortant  son  baksebis, 
et  nous  accompagna  trös-amicalement  ju^qu'  k  laporte 
cochöre  oü  nos  chevaux  ätaient  restös,  et  oü  nous  pri- 
mes  congö  de  lui.  Quant  au  pauvre  Mr.  Gölat,  snr  le. 
quel  il  parait  qu'on  a  voulu  comme  chrötieD  et  snjet 
de  Votre  Altesse,  jeter  le  plus  d*ombre  dans  oette 
affaire,  toute  ma  suite,  ainsi  que  moi,  peuvent  attester 
par  serment  qu'il  ne  s*est  pas  permis  la  moindre  vio- 
lence,  meme  dans  ses  propos,  exceptö  la  phrase,  que 
je  lui  ai  dictöe,  que  je  viens  de^apporter,  et  dont'je 
prends  sur  moi  toute  la  responsabilitö.  Quant  au  Kavass 
qui  a  fait  lever  le  saint  homme  un  peu  malgrö  lai,  il 
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me  semble  qnll  mörite  plustöt  nne  r^compense  qa'uü- 
blaroe,  d*ayoir  senti  8i  profondäment  —  quoique  Musul- 
uiao  et  mgme  asBez  fanatique  —  Timpudence  avec  la- 
qnelle  le  Santon  se  permit  d*accaeillir  an  Firman  de 
Votre  Altesse,  que  les  premiers  seigneurs  de  Vos  ötats 
re^x)ivent  toajonrs  avec  toates  les  marques  du  plus  grand 
respecL 

Voilä,  Monseigneur,  comment  s'est  passöe  la  petite 
aifaire  qa'on  a  si  bien  embellie  depnis.  A  Alexandrie 
oo  s'est  mSme  amus^  k  en  faire  une  vöritable  bataille, 
daos  laquelle,  disait-on,  un  Santon  avait  6t6  tni  et 
rüoimSme  blessö  mortellement,  et  si  le  courrier  de 
Smyrne  s'empare  de  cette  aneedote,  je  ne  doute  pas 
que  le  nombre  des  morts  et  bless^s  sera  eneore  consi- 
(16rablemet  augmentö. 

Ceci  n*est  que  plaisant  —  mais  vis-Jirvis  de  Votre 
Altesse  il  m*importe  qu'nn  faux  rapport  ne  pnis  Tindis- 
poser  contre  moi  et  lui  faire  crotre  ün  seul  moment 
que  ma  conduite  ne  röponde  pas  toujours  aux  senti- 
ments  de  la  profonde  reconnaissance  et  du  dövoue- 
ment  le  plns  respectuenx  avec  lesquels  je  serai  tonte 
ma  vie 

de  Votre  Altesse  Söränissime 

le  trös  humble  et  trös  ob^issant  servitear 
le  Prinee  de  Puekler- Muskau. 


7. 

«ßücfler  an  aWe^emeb  8tli. 

Saide,  ce  14.  avril  1838. 

Monseigneur, 

Mon  Intention  ätant  de  me  rendre  dici  au  eamp 
(les  troapes  de  Votre  Altesse  S^r6nissime  au  Hauran,  je 
QQ'empresse  de  lui  en  demander  son  agräment,  et  dans 
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le  ca8  qu'Elle  n*y  soit  point  contraire,  comme  je  l'espire, 
j'ose  encore  prier  Votre  Altesse  de  bien  vouloir  m'ac- 
corder  nne  recommandation  particuliöre  ponr  Mustapha 
Pacha  et  Soliman  Pacha ,  sans  qnoi  ces  G^n^raux 
pourraient  bien  me  regarder  comme  an  intrus,  et 
ne  pas  me  montrer  la  confiance  que  je  crois  mu- 
nter. Ce  n'est  pas  nne  vaine  curiositö,  mais  le  d^ 
sir  si  vif  et  si  constant  en  moi  de  me  rendre 
utile  k  Votre  Altesse,  qui  me  dinge  de  ce  cdt6.  Je 
mimagine  qa'nn  article  publiö  dans  les  joarnaux 
fran^ais  signe  de  mon  nom  et  dato  da  camp  mSme 
des  troapes  ^gyptiennes  fera  qaelqa'  efPet  en  Barope, 
et  servira  efficacement  k  icraser  les  rapports  exag^r^s 
et  les  mensonges  qa'on  se  plait  dijk  k  röpandre  snr 
les  caases  et  les  r^sultats  de  rinsarrection  des  Druzes. 

Le  moment  est  assez  importiint  —  et  ma  prösence 
accidentelle  peat  tonrner  k  Tavantage  de  la  bonne  canse, 
en  äclairant  le  pnblic  par  un  t^moignage,  aaqnel  on 
ajoate  qaelqaefois  mSme  les  cabinets,  parceqa*on  le 
connait  ind^pendant  et  impartial. 

Votre  Altesse  jagera  mieax  qae  personne  si  ces  obser- 
vations  sont  jastes  et  Elle  agira  en  consöqaence.  Qnant 
k  moi  je  ne  d^sire  qae  me  conformer  en  tont  k  Sa 
volontö  et  k  Ses  ordres  qai  sont  anssi  sacrös  pour  moi 
que  si  je  me  trouvais  aa  nombre  de  ses  sujets. 

Je  sais  avec  le  plus  profond  respect    | 
de  Votre  Altesse  S^rönissime 

le  trös  humble  et  trös  obäissant  serviteur 
le  Prince  de  Puckler-Muskau.  — 


1880. 


1. 

$ü(f(er  an  Sucie. 

5l5nigdbrü(f,  1  U^r  9Rittagd, 
bcn  28.  3(pnl  (1830). 

9Reine  ^erjendfc^nucfe, 

(S9  t^ut  mir  fe^r  bange  nac^  ^ir,  gute  9ilte,  unb  and) 
fe^r  um  3)i(^;  benn  id)  fürchte,  allein  mac^ft  2)u  2)ir  bad 
^et}  fd^tuerer  ali^  Su  foQteft.  3)enle  an  bie  SSergangen^eit 
gar  nic^t,  an  bie  ®egenmart  mit  mdglt^fter  S^eilna^me  an 
ädern,  mad  Dir  begegnet,  an  bie  dufunft  aber  am  meiften 
mit  lieblichen  ^^antaftebitbern,  aU  ba  finb  Steife  mit  3)einem 
fiou,  ftifjtngen,  S^ttJeij,  ?Parig. 

3(m  10.  uerlie§  it^  2)redben  too^Ieingepacft,  nac^bem  ic^ 
t)or^er  noc^  Tlajc  befuc^t  unb  oon  i^m  Stbfd^ieb  genommen. 
3(^  befinbe  mi(^  no(!^  f^mac^,  aber  im  ®anjen  leiblici^.  3« 
2V8  @tunben  brad^ten  mic^  bie  ^oladen  gemäc^Iid^  l^er, 
(eiber  aber  ift  feine  S^auff6e  t)on  ^ier  nac^  ^o^erdtoerba. 

X)u  totx%i,  bag  id^  in  ßönig^brüdC  immer  ^röfente  für 
Di(^  faufe,  f 0  auc^  ^eute ;  id)  f enbe  fie  jeboc^  erft  t)on  SRudf au 
au^,  namlid^  eine  Schlange,  bie  fe^r  fc^öne  9linge  mac^t,  unb 
ein  @te^auf<^en. 

fOlxd^  fetbft  f)abt  xd)  t)on  Sredben  aud  mit  Dier  9io« 
manen  regalirt,  lefe  aber  boc^  nur  fe^r  jerftreut,  unb  bin  auc^ 
maig^rö  tous  mes  eiTorts  ,4^  low  spirits". 
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äSenn  id)  äBein  ^atte  unb  meieren  trmfeit  bürfte,  fo 
toürbe  ic^  mir  ein,  9läuf(^cl^en  anjufcl^affen,  meinen  }u  furzen 
paaren  ein  ^aar beutete^ en  anjufe^en  fuc^en  —  fo  aber  mug 
ein  magere!^  ^iner  unb  bie  $^i(ofop^ie  tl^un,  toaS  fie  fönnen. 

^propoi^,  babei  föQt  mir  ein,  bag  eiS  mic^  boc^  be- 
unrul^igt,  toa^  S)u  Don  möglichen  ®e(bt)erlegen^eiten  ge^ 
fprod^en.  (S^  örgerte  mid^  }toar,  bag  iä)  einen  Beitrag  ju 
ben  3teifef offen  tragen  fottte;  benn  hjo  Ic^  mit  meiner 
©(^nucfe  bin,  muß  iä^  freigehalten  merben^  ba^ 
freut  mid^,  unb  mad^t  mir  ®pa^  —  aber  fonft  ift  bo^  baS 
meinige  ber  @c^nude,  toie  ba^  il^rige  ftets  mein  toax.  ^d^ 
»erbe  alfo  100  Sl^aler  bei  bem  jungen  äWü^Ie,  fo  wie  i(6 
nad^  aJtudlau  lomme,  beponiren,  unb  $u  fannft  bann,  ft)enn 
ic^  aud^  meg  bin,  jeben  ^tugenblid  barüber  bidponiren.  83rau(^ft 
^u  eg  nic^t,  nun,  tant  mieux. 

SSenn  mtc^  nun,  comnie  une  douleur  sourde,  Seine 
Sbtoefen^eit  immer  fort  balb  me^r,  balb  minber  qnält,  fo  ift 
ed  boc^  ein  tual^rer  Sroft  }u  n^iffen,  ha%  fern  unb  ndf^  mir 
bennod^  und  immer,  feft  unb  fidler  unb  t)on  feiner  menfd^« 
liefen  (£inn)irfung  mel^r  abpngig,  biefetben  bUibtn;  alfo 
nur  ben  Xob,  feine  anbere  Xrennung  l^aben  toxi  mirflic^  ju 
fürd^ten.  Pön^trez-vous  bien  de  cette  ,Y6rit^,  et  6lle 
voas  coQSolera  aussi  dans  de8  moments  de  faiblesse. 

äJon  äßudfau  me^r,  ber  ^erjlic^fte  ^n^  ftegelt  biefen 
»rief. 

gmmer  unb  ewig  S)ein  öou. 


2. 

$ücf(er  an  Sucie. 

SRufaloff,  ben  legten  %px\i  1830. 
^er^eniSfc^nucfe, 

Um  5)ic^  mit  Sic^erl^eit  ju  intereffiren,  fange  i(§  t>on 
grrancii^  an.    ^c^  ;mar  aud  bem  SBagen  fd^on  im  $arf  ge« 
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ftiegen,  unb  nac^  bem  iBerid^t  meinet  ßammerbtenerd  lani 
5rand«^  »ic  btefcr  auf  ben  ^of  ful^r,  toie  ma^nfinnig 
barouf  augeftürjt,  fprang  l^inetn,  fuc^te  unb  fuc^te;  ha  er 
aber  feine  ^errfc^aft  ntc^t  fanb,  ging  er,  xoit  t)or  ben  Sopf 
gej(^(Qgen,  ben  ©c^toeif  jn^ifc^en  bie  S9eine  getlemmt  lieber  in'd 
SquS,  unb  toieiS  iebem,  ber  fic^  i^m  nö^ern  moHte,  bie  ßö^ne. 

S3ei  aDer  Sentimentalität  ^at  i^n  bie  £^artoffetfoft  ent« 
ie^ic^  fett  gemacht,  unb  ic^  glaube  nid^t,  bag  fte  xf)m  betömmt. 
^  lieg  i^n  na^f^ex  in  ben  ®arten  lommen,  mo  er  jmar  auger 
^  t)or  ^euben  fd^ien,  aber  boc^  auf  anbere  %[rt  ald  fonft. 
Sr  bleibt  befangen  unb  ift  nic^t  k  son  aise,  n)ie  ber  fiou, 
mei(  betben  bie  ©^nude  fe^It;  benn  biefed  feltene  Kleeblatt 
bon  Sc^af,  äBolf  unb  $unb  fann  ol^ne  einanber  nid^t  befte^en. 

8m  rül^renbften  erf(^eint  mir  e!fanc^,  feit  id^  mieber  ^ier 
bin.  (Sr  ^at  fogleic^  bie  !3nf))eftorin,  an  bie  er  fid^  jiemlic^ 
geiDöbnt  ^atte,  gänslic^  terlaffen,  unb  meiert  nun  feinen 
^ugenbtic!  t)on  mir,  ob  ic^  gteic^  Dielfac^  Derfuc^t,  i^n  lod« 
^utoerben.  %U  id)  ju  99ette  ging,  nebelte  unb  fc^meid^elte 
er  fo  lange,  bi^  id)  il^m  erlaubte,  am  gfuge  bed  Setted  ju 
jt&tafen,  too  er  fid^  bie  gan^e  9?ac^t  nic^t  gerührt  l^at.  3)em^ 
o^ngeac^tet  fd^eint  fein  ßummcr  burc^  meine  Stnfunft  erft 
tDieber  redbt  t)on  neuem  ju  beginnen. 

3)ie  ^appdn  nehmen  fic^  )ti)t  gut  aud,  fonft  ift  ed  nod^ 
nic^t  fe^r  grün,  Sinben  unb  99ud^en  unb  ^(fajien  noc^  ganj 
jc^toar^.  Ke^ber  ^at  toit  geroö^nlic^,  menn  ic^  nid^t  ba  bin, 
gefauüenit  unb  pftanjt  nod^  immer  grüne  9ef en.  Ueber^aupt 
gcfddt  mir  ^uiSfau  o^ne  3)ic^  eben  f o  menig,  mie  ed  Srancid 
sefftQt.  8uc^  im  ©(^(og  fü^Ie  ic^  mid^  un^eim(i(^,  et  je 
le  quitterai  bientdt,  mais  seulement  pour  quelque  temps, 
et  pour  y  revenir. 

Storgen  me^r. 

2)ein  treuer  Sou. 

Sie  ftdnigdbrüdCer  Schlange  fc^idfe  ic^  mit.  @ie  befte^t 
^^  taufenb  unb  einem  Sling. 
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8. 

$ücfler  an  Sucte. 

SRuSIau,  ben  5.  9lai. 

®utc  ©(^nucfc, 

&db,  hanl  unb  migmutl^ig  ertoac^t.  2)ad  Sfrül^ia^t  ift 
ntc^t  pbfc^  mel^r,  toenn  man  alt  toxxb,  unb  einem  aui^  bem 
®f)iegel  lein  StiU^Iingdgefid^t  me^r  entgegenlad^t,  fonbern  nut 
ein  gerun}e(teiS ,  fa^IeiS  unb  Derbrieglid^ei^.  Uebrigend  l^at 
mir  ber  ?ßorf  nie  mcniger  gefallen,  er  fommt  mir  fo  Mein, 
monoton,  ja  fc^Ied^t  unb  fteif  angelegt  bor,  unb  ic^  fange 
an,  mid^  gu  fc^dmen,  mein  SBerl  barüber  l^eraudjugeben. 

Pour  comble  de  malhenr  ifi  l^eute  SSugtag,  mo  nic^t 
gearbeitet  mirb,  unb  alfo  felbft  biefer  med^anifc^e  Siei^  toeg^ 
fällt.  8um  Schreiben  unb  ßom<)oniren  bin  id)  aber  ju  un* 
xooffl,  )u  bemagelt.  ^d^  ^abt  teine  ®ebanfen.  @d  bleibt 
alfo  nic^t^  übrig  aU  lefen,  moju  ii)  menigfteni^  nichts  Steuer 
^abe. 


4. 

$ü(fler  an  Sucie. 

SRudfau,  ben  8.  SRax  1830. 

Z)u  miOft  alfo^  menn  2)u  n^iebertdmmft,  mein  &aSt  fein? 
^(^  furd^te  mirttid^,  bog  ic^,  toenn  ic^  bte  ^aud^attung  ber» 
fe^en  mügte,  ju  geijig  mürbe;  e^  jeigen  fi^  bafür  bebenfltc^e 
Symptome,  unb  aud^  meine  $anb  mirb  immer  magerer! 
Gare  k  vous,  Sd^nudCe,  ic^  ne^me  2)ir  bann  adeiS  koeg,  unb 
ftedCe  t^  in  ben  eifemen  haften.  Uebrigen^  gel^t  ^ier  aOel 
mit  bem  ßammerbiener  ganj  bortreffßc^. 

©d^nudte,  mein  8art  ift  fi^on  mieber  */«  Sott  lang,  unb 
mirb  l^eute  9tbenb  jum  erftenmal  gefärbt;  ic^  bin  ait^  nic^t 
me^r  fo  fd^redtlic^  Ua%  ai^  nad^  ber  ^xtSbntx  Stebiiintran!' 
I^eit,  unb'  »erbe  alfo  balb  ben  SRumien  meine«  alter«,  bcren 
2)u  ermä^nft,   noc^  ftegreic^er   ben  9lang   ablaufen«     S)er 
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Unterfd^teb  (iegt  in  ber  $of«  unb  Sanbluft  tn  ber  Sllaberei 
unb  Stei^ett,  im  töbtenben  Einerlei  bed  gefc^dftigen  ^tid^i^* 
ttim^,  unb  in  htm  ©(Raffen  freier  $]^antafie. 

aRit  ber  ®efunbl^eit  gel^t  ed  leiblich,  unb  fei»  lieb  f)at 
7)idi  fletö 

3)ein  alter  Sou. 


5. 
$ürfler  an  Sucie. 

SRudlau,  ben  9.  SRai  1830. 
Siebfte  ©c^nucfe, 

(&xo^t^  cröYe-coeur!  2)ai$  färben  tft  biedmal  {o  gänitid^ 
miigßit,  ba|  td^  ed  t>on  neuem  beginnen  mu^.  C*e8t  vrai- 
ment  dur.  3)ie  ßir^e  ^abe  ic^  aud^  barüber  berfdumt, 
iDo^in  i(^  fel^r  regelmäßig  gelten  n^ollte,  um  ju  ben)eifen,  bag 
nur  3)eine  freigeifterif^en  5ßrin§i})tcn',  wenn  35u  l^ier  bift, 
mid^  bat)on  abgalten,  ^ad  SBetter  ift  lalt,  unb  t^  regnet 
bod^  nic^t    «Ued  ift  üerbrieglid^. 


6. 

$üd(ler  an  Sucie. 

aRuSlau^  ben  17.  Sunt  1830. 
Siebfte  Sujiege,  . 

3c^  toax  fe^r  böfe,  aber  ba  nun  cnblic^  ein  ®rief  ge* 
bmmen^  unb  ein  fel^r  guter,  fo  Derjei^e  id^  mieber  en  bon 
Prince,  unb  tfiffe  2)eine  frönen  $änbe  jörtlic^ft. 

3(^  merbe  S)ic^  mit  meinem  Sruber  f^rancid  ^ier  er^ 
toarten,  aber  mit  ber  S3ebingung^  ba§  ic^  ben  15.  3u(i 
3RnÜan  Derlaffe,  unb  Sid^  bann,  wo  3)u  wiQft,  erwarte, 
toai  um  fo  beffer  gel^t,  ba  id^  in  S)redben  unb  gfreiberg 
meiere  ®efd^äfte  l^abe,  bie  id^  bann  abmache,  unb  mid^  babei 
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fe^r  gern  merje^n  Xage  in  2)redben  aufhalten  mö(^te,  um 
meine  alitn  Selanntfc^aften  bofelbft  einmal  mieber  auf^u^ 
frifc^en.  3c^  mollte  biefen  sijour  fc^on  je^t  machen,  i>pftvt 
xf)n  aber  3)eincn  SBünf^en  auf,  toai^  S)u,  ©c^nucfe,  burc^  bie 
aui^gejcic^nctftc  Slac^giebigfett  ju  crmicbern  miffen  mirft. 
Siac^^er  gelten  mir  gufammcn  nac^  ffifftngcn,  unb  weiter  in 
bic  SBelt.  Sc^  fü^re  bie  Söffe,  unb  3)u  befömmft  täglich 
U)  ®ro|ic^en  poar  ces  menus  plaisirs.  9Bir  nel^men  9Ra^ 
beline  unb  meinen  ffammerbicncr  mit,  unb  nehmen,  mo  e^ 
nöt^ig  ift,  einen  Öo^nbcbienten  an.  Joerisse  fleuri  bleibt 
bei  5)ittig,  et  voilä,  wie  bie  SKutter  fagt.  Aprös  avoir 
rodö  pendant  rautomne,  nous  inons  faire  une  yisite  ä 
Alaix,  et  de  lä,  k  Paris,  oü  nous  nous  reposerons  Thiver, 
et  oü  je  vendrai  mes  chevaax  avec  avantage,  et  oü  je 
m'amuserai  aussi  que  ma  bonne  Schnucke  äbon  march6; 
benn,  ®(^nucfe,  aQer  (Sitetleit  mujst  Xu  bort  entfagen,  unb 
burc^aui^  nid^t  bie  grande  dame  fpielen  moQen,  benn  fonft 
erlangen  wir  mit  ©ewife^eit  ©orge  ftatt  Vergnügen. 
99ift  3)u  barin  öemünf tig,  f o  freue  id^  mic^  f  e  1^  r  auf  unf ere 
Seben^art,  unb  bin  in  ber  beften  S)ii?pofttion  Reiter  ju  feim 
unb  Xir  aH  ein  guter  @ol^n  Sreube  }u  machen,  jleboc^  nur 
a(d  enfant  gätö  qui  fait  ce  qnll  veut. 

5)cin  treuer  Sou. 


7.- 

$ücfler  an  Sucie. 

Xu  ^aft  bie  (e^te  Pointe  meinet  ^alb  fd^erj^aften,  ^alb 
we^müt^igen  93iOetd  Wo^t  nic^t  t^erftanben,  benn  fte  toox 
fc^meic^et^aft  für  2)ic^  gemeint,  unb  \)ättt  eine  milbere  !tnt^ 
wort  Derbient.  ^ißieQeic^t  ge^t  t^  mir  in  allem  mie  bem 
äRajor  Don  ^oc^^orft,  unb  eine  e^rentJoDe  Sugel  löft  in  ber 
oerwirrten  St'it  ha^  SRättjfct  einei^  öerwirrten  unb  oft  wr- 
irrten  Sebend.  3)ein  Sou. 


175 

8. 

^ücfler  an  fiucie. 

^at  ittic^  ntcin  ©d^nurfd^en  lieb?  ^i)  fic  fc^r,  bin  mit 
i^r  cingef^Iofcn  unb  aufgemacht  —  »eil  fic  gut  gcftcrn  toor. 
86cr  fo  mu|  fic  fein,  ergeben,  ein  X^eil  t)on  mir,  ein  SBerf* 
jcug  in  meiner  §anb.  3)aö  ift  ftärfer  wie  \i),  cö  liegt  in 
meiner  Slotur,  unb  too  Siebe  emig  bauernb  bleiben  foK, 
muß  überhaupt  ein  Il^eil  unbebingt  ^errfd^en,  bcr  anbere  un= 
bcbingt  ojjfcrn,  um  im  Stnbcrcn  aKcm  ju  leben.  S)ie8  ift 
toa^r,  unb  Hingt  nur  l^art,  benn  fcl^r  ungctoiß  bleibt  e§, 
njcnnni^t  fel^r  geroi§,  tocld^em  bon  bciben  ba«  beffere, 
ja  bag  genufereid^erc  ßoog  ju  X^eil  wirb,    ©ein  I^rann. 


9. 

^üdftcr  on  ßucie. 

SReine  gute  $er jendfd^nucf e ,  fei  nic^t  bö^,  menn  ic^ 
ntand^mat  ein  btiSd^en  bertiebt,  unb  ba^er  miggeftimmt  bin. 
tie  loa^rftc,  bicibenbc  ßiebe,  bie  immer  unbcränberte,  ift  bie 
für  meine  @(^nucfe,  nur  mug  fic  fein  eine.  SRippc  aug  mei« 
nem  fieibe,  unb  fein  eigene^  Seben. 

^d)  l^obe  fcl^r  biet  ju  t^un.  ©obatb  ic^  einigermaßen 
fertig  bin,  lomme  ic^  herunter,  ^d)  füffe  Did^  ^er^Iid^,  unb 
bitte  J)ie^,  mid^  fro^  ju  empfangen.         S)ein  treuer  Sou. 


10. 

$ücfler  an  Sucie. 

9Ber(in,  ben  4.  Sluguft  1830. 

Sicbfte  S^nudte, 

3)iedma(  ^at  ber  9i.  8t.  feine  gute  9toute  angegeben. 
3(^  t^Hüt  foQen  über  föottbud  nac^  93urg  fal^ren,  bon 
ba   JU   93affer  burd^    ben    (Spreemalb  nac^   Sübbenau  unb 
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Sübben  u.  f.  tu.  lieber  SBet(ci^on)  bin  i^  jmet  SOteUen  um^ 
gefahren,  l^abe  t)on  äübbtnan  nad^  Sübben  nur  eine  Sajfer« 
portale  burd^  ©d^ilf  in  ber  offenen  brenncnben  ©onne  o^nt 
S3aum  no(^  @traud^  gel^abt,  unb  überbau))!  ben  gräglid^flen 
Sßeg  burc^auiS,  ju  bem  ic^  26  @tunben  gebraust,  benn  erfi 
um  2  U^r  in  ber  3tad)t  tarn  tc^  geftern  l^ier  an. 

3c^  (ogire  fd^on  int  Sarolat^ifdgen  ^aufe,  ba.bie  ^i^e 
im  ®aft^of  ben  SSIeibäc^ern  93enebigi^  gleich  tarn,  unb  bin 
ganj  leiblich  lomfortable. 

Seiber  aber  ift  meber  S3et^e  nod^  @d^intel  ^ier,  ber 
Ie|tere  in  $arii^,  baiS  je^t  nid^t  menig  intereffant  fein  mag! 
SJBo«  fogft  S)u  ju  bem  SBa^nfinn  fiarfg.  be«  geinten?  3c^ 
l^offe,  bag  man  i^u  abfegen  n)irb,  unb  erinnere  S)id^,  toai 
iä)  über  ben  ^erjog  Don  Orteani^  t)orige^  ^af)v  gefc^rieben 
unb  gefagt:  „(S^  toavt  ein  ®Iücf  für  bie  SBelt  n^enn  biefer 
Sfönig  ber  fjranjofen  mürbe". 

2)o(^  }ur  Steife  jurücf. 

3n  ber  fügen  äBe^mut^  ber  Trennung  t)on  Sieben,  too 
ba^  innige  6(efill^I  beiS  legten  über  bad  erfte  tröftet,  unb  mä} 
ein  n)enig  t)erliebt  in  bie  ^umbert,  gelangte  ic^  bei  j^errlic^em 
SJlonbf^ein  unb  ^^le  nad^  @^remberg. 

(Sröglid^  ift  ber  SBeg  nad^  SBetfd^om.  «K  bie  ©onnc 
n)ieber  aufging,  t)afftrten  koir  einen  SBalb,  too  k  la  lettre 
bie  83äume  t)om  legten  @turm  noc^  ^er  niie  niebergema^te^ 
Sorn  ret^enmeife  barniebertogen.  $ötte  ftd^  jemanb  in  biefeni 
Slugenblidt  ouf  ber  ©trage  befunben,  er  l^ötte  unmöglich  mit 
bem  Seben  babon  fommen  lönnen. 

Um  ^alb  ac^t  U§r  erreichte  id^  üüiitnan,  beffen  @(^Io§' 
SBaarenlager  fc^on  n^eit  l^er  mie  eine  Xuc^fabril  an^  ben  um« 
gebenben  ©untpfloiefcn  ^erüortritt.  Singer  ffiricn,  SBciben 
unb  Rappeln  mac^fen  laum  anbere  93äume  in  biefer  ®egenb, 
unb  ber  ©umpfgeruc^  ift  ebenfo  ungefunb  aU  tt)ibertt)ärtig. 
S)a^  @c^(og  ift  ein  toaf)xt^  SRufter  bon  fd^Ied^tem  ©efc^mad, 
n)orin  t&  nur  t)on  ben  umgebenben  SInlagen  übertroffen  toitb. 
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ein  fünfttit^r  ftcifcr  ®cc  bicnt  jum  point  de  vue,  übci? 
ben  jistt  93rücfen   auf  eine  beträ^tlic^e  Sänge  im  falben 
3irfel  gefc^Iageit  pnb,  f o  ba^  man  auf  Xxtpptn  »ie  auf  einen 
Il^urm  hinauf*  unb  l^crabflcigcn  muß.     S)er  Slafen  ift  ftier 
überall  ©d^ilf. 

3c^  frü^ftücfte  im  ®aft^of,  unb  beftetttc  mir  auöbrfidtlic^ 
eine  ^fibf^e-,  junge  5rau  aU  S^ifferin  nad^  Sübbcn.  S)er 
Sirt^  toinftc  mit  ben  Hugen,  unb  meinte,  ic^  Würbe  jufricbcn 
fein.    3n  ber  Sl^at  mur  auc^  bic  Stau  gar  nid^t  übel. 

3n  Sübben  fonb  ic^  am  ©irt^  einen  mal^rfiaft  ergö^* 
fielen  fc^Iefifd^en  SBinbbeutel,  eine  ganj  eigent^ümlic^e  Slbart 
biefe^  @t\ä)itd)t^.  @r  log  gemaltig,  unb  gab  mir  in  biefem 
3t^I  SluSfunft  über  bie  ganje  ®egenb.  3^  f^u9  «6er  ben 
®rafen  S^nar.  „'^a'%  jagte  er,  „ber  ^err  l^at  fid^  mit  feinem 
3(^Io6bau  üerftedtt,  unb  bann  bic  großen  SBetten  in  ©erlin, 
tüo  er  manchmal  10,000  X^aler  auf  einmal  für  bai^  ganje 
U§(anenrcgiment  f)at  bejahten  müflen,  bei  bem  er  fein  5)ienft* 
ja^r  obl^irit!"  „SBie  fo  bai?  ?"  ,,9lun,  fc^en  Sie,  gnäbiger  $err, 
bo  toarcn  f e^r  rei(^e  ©nglänbcr  bajumal  in  öcriin,  mit  benen 
ber  .pcrr  ®raf  unb  bie  anberen  Dffijiere  immer  große  SBetten 
mochten,  ber  ^crr  ®raf  mußte  aber  getüöl^nlid^  allein  jaulen. 
Senn  fd^on  ber  ganje  §of  bei  folc^en  ©ac^en  jugegen  ift, 
unb  ber  ftönig  ber  berliner  ®arnifon  befolgten  l^atte,  Spalier 
babei  ju  machen,  runb  um  ben  X^iergarten,  too  bie  Säufer 
burt^mußten  —  ba  tt)eiß  man  f(^on,  baß  üon  feinem  puppen* 

ipicl  bie  SRebe   fein  fann ja  $err,  bie  ganje  ®ar* 

nlfon  mußte  ©polier  machen,  unb  ber  Rönig  führte  ben 
'ocrrn  ®rafen  bei  ber  $onb  —  fo  eine  @^re  muß  man  bann 
freiließ  bejahten."  3n  biefem  Ion  ging  t9  eine  ^albe  ©tunbe 
fort,  mobci  bie  gang  pbf^c  lod^ter  abmed^felnb  mit  ein^atf^ 
mir  aber  öor  unfägtic^er  ^ifte  in  ber  Ircibl^aui^ftube  ber 
Schmeiß  öom  ©efid^tc  rann,  unb  taufenb  fd^ttjarje  stiegen, 
gleich  ber  berliner  ©arnifon  auf  meinem  ®cfid&te  Spalier 
mochten. 

VädUT,  9mfio«^fci  un(  lagtbüti^ct.    VII.  12 
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•        I>oc^  Weffcn  Sebcr  ift  fä^ifl,  bcn  SBcq   ju  bef(i^rci5cn, 

ber  uon  Sübben  über^uc^^ol)  unb  aSittentudbe  na4  $ecltn 

ffil^rt!  9Rtt  Kteferfidcten,  in  glil^enben  ^ampf  getaud^t  tnu^tc 

er  auf  bobentofem  ©treufanbe  tytxffiid^ntt,  unb  ein  ^on^  ge« 

blcid^ter  ®ertp|3C   don   öerfd^mad^tenben  5ßoft<)ferb€n  unb  in 

SScrjWeipung  geenbctcn  ©elbftmötbcru  barum  ^crumgCöOgcn 

metben.    ®leic^  bei  ber  erften  Station  marf  fid^,  o^ngeac^tet 

meinet  leichten  9Bagen,  ein  fold^ed  unglücfltc^ed  X^ier  ju  brei 

t)erfc^ieb€nen  9Ka(en  troftlod  auf  bie  (Srbe  Dor  bem  SBagen, 

unb  moQte  nid^t  ntel^r  tueiter^   \o  bag  mir   t^  enblid^  qu^- 

f Rannen  unb  mit  einem  Leiter  lutfc^iren  mußten.    2)u  fannft 

benfeu/  mie  fc^neQ  t^  mit  biefer  (£rtra))oft  ging,    ^n  9uc^« 

l^olj  gab  ic^  ein  2)iner  an  me^r  ®äfte,  ald  ic^  not^  je  bt* 

tDirtl^et.    @^  tonnten  mol^I  eine  i^albt  SRilUon  fein,  nmren  alle 

fe^r   elegant  f^marj  angejogen^    etmad   jubringlic^    in  ber 

X^at,  aber  bagegen  t>on   einer  aisance  unb  Seic^tigfeit  ber 

Xournüre,  meldte  ben  größten  @tu^ern  (&i)xt  gemacht  ^aben 

mürbe.    ®oc^  ba  fid^  einige  berfdbcn  unterftanben,  mir  auf 

ber  92af€  ju  trommeln,  fo  marb  id^  müt^enb  gleid^  bem  mäc^^ 

tigen  Obt^ffeu^,  l^olte  bie  fd^mar^e,  erprobte  SBaffe,  bie  i(6 

2)einer  oorforgenben  ®üte  berbanle,  unb  bt^ann  ben  möc^ 

berifc^en  ^amf^f.     $atte  t^  für  lein   SüQetin  ber  gro|en 

Slrmeen,  menn  i<^  Z)ir  fage,  baji  ic^  gan^  undermunbet  baoon 

lam,  unb  bemol^ngead^tet  einige  l^unbert  meiner  ®öfte  tobt^ 

fc^Iug. 

3n  Säud^^olj  mar  bie  Söc^in  eine  malere  ©d^dn^ett,  unb 
eben  fo  fd^mu^ig,  auc^  fel^c  fur§  angebunben,  3d^  f^attt  @ier 
auf  Sutter  IftefteOt.  @d  jbauerte  etmaiS  tange,  unb  i(^  fru^ 
etmad  ungebulbig,  mo  bad  Sffen  bleibe.  ,^a'',  mar  bie  Snt^ 
mort,  ,,bie  fööd^in  ^at  erft  bad  ft'inb  mafd^en  muffen,  aber  fie 
ift  nun  f(^on  mieber  bei  ben  Siem''.  Qael  agröable  assai* 
sonnemeDt! 

3n  SRittenmatbe  behauptete  ber  ^oftmeifter,  mein  SSagen 
(bie  2)rofd^fe)  fei  }u  fc^mer,  um  mit  jmei  $f erben  gefa^en 
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toerben  ju  {ötuten,  lieg  fic^  aber  boc^  enbltc^  bebeuten,  unb 
nai^  einigen  Sßonvpaxlexd  entbecfte  ft(^  ein  nic^t  ganj  unin« 
tereffanteig  3uf ammentrcjf cn ;  benn  er  toar  berfelbe  SWann 
([MiVMLlä  Offizier),  ber  Steic^^arb  unb  mid^  auffanb,  atö  toir 
mit  bem  jerriffenen  ÜBatton  auf  einer  Xonne  faften,  unb 
Seutc  mit  Seitern  ^u  unferer  Sefreiung  au§  ^oti^bont  ^n%. 
3)u  toeigt  fc^on  loic  ic^  in  SSerlin  mitten  in  ber  -voc^t 
anlam^  unb  jugteid^  mit  ben  Derrüdten  Orbonnonjen  be§ 
Sar('^  be3  Sci^nUn  ouc^  feine  SBegjagung  öu^  ^arig  erfuhr. 

®en  6. 

^  fann  nic^t  fagen,  bag  ic^  mic^  in  (£aro(at^'d  $aufe 
l'e^r  lomfortable  beflnbe.  3)er  5ßortier  ift  eine  fel^r  gute 
•paut,  SottisS  fel^r  artig  unb  t)erforgt  mtci^  mit  Squi^age,  bad 
Sffcn  aud  bem  Cafö  royal  infam^  bag  ftönigftöbter  Sweater 
^eJB  unb  (angmeilig,  äberaU  bte  $i|e  erftidenb,  aSe  Seute,  bie 
i(^  f)n:ec|en  toiti,  nic^t  ba,  @(^in!et  teiber  in  $ari^.  «^eute 
äbcnb  toar  id)  bei  @tägcmann'3,  benen  i(§  bie  für  ©c^infel 
beftimmten  ?lnanoi8  gegeben,  unb  bie  mi(^  freunblid^  tuie 
immer  em^^fingen.  <Sd  mar  i^r  grogec  Steitag,  unb  eine 
3Kenge  dii  minorum  ^gentium  bort  t)erfamme(t. 

2)en  7.  SlbcnbS. 

9ur<^tbare  SRigraine,  gute  ©c^nucfe!  ^d)  bin  noc^  fe^r 
elenb,  morgen  me^r. 

~^en  8.  ftft§. 

S&en  erhielt  ii)  einen  93rief  oon  £tr,  ber  mi^l  fe|r 
freute.  Sd  ift  <Bä^aht,  ha%  3)u  ntd^t  eine  Srmöl^nung  ber 
Seierfi(^leiten  in  SKuiSlau  ju  ht§  Sbrnq»  ^eburtiStag  ^aft  in 
bie  Leitungen  fe|en  (äffen.  (Si  gefd^ie^t  aud  aUen  SSobern, 
unb  ^ultbnd  DerfäumI  t&  nie.  SBie  blieb  benn  &xä\>tU 
Äerfen?  ©an^  ober  nur  ^olb?  ^rancerle'd  Sene^mtn  ^abe  ic^ 
mit  Zoranen  gelefen,  11  est  certain,  que  c'est  an  imge. 
^ag  3)u  fo  don  ber  ^i|e  leiben  mugt,  bebaure  id^  um  fo 

12* 
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tl^eifoel^tnenber,  ba  ed  mir  ntc^t  beffer  gegangen.  3e^t  ge^t 
t^  mit  aber  nod^  fd^Iec^ter;  benn  iä)  ^abe  mit  neuem  ^ufoer 
gefärbt,  ha^  )u  ftarf  tt^ar,  unb  mir  bei  ber  $i^e  bie  ganje 
^ant  ber  O^ren  unb  bed  @t^xä)t§  aufgejogen  f)at,  de  mani^re, 
qne  je  souffre  beaucoup  et  qae  j'ai  Tair  d*an  öcorch^. 

Sbenbd. 

Sd^  me{bete  mid^  beim  ßron))rin}en ,  ber  mid^  annahm, 
unb  fe^r  artig  eine  SSiertelftunbe  mit  mir  fonüerfirte.  3d) 
fanb  ij^n  ju  feinem  SSort^eil  t)eränbert,  gar  nic^t  mel^r  10 
burfd^ifoiS,  berbinblic^,  unb  im  Senel^men  eine  fel^r  Dort^eil^ 
^afte  9iu^e  unb  SKilbe.  2)ie  politifc^en  Segebenl^eiten  finb 
übrigend  ben  @out)erainen  unb  ^ringen  nic^t  fel^r  angene^tn^ 
unb  biej^dftinge.mdd^ten  fc^on  n^ieber  ratzen,  na(^  %xanl 
xtxd)  }u  marfc^iren.  J'espöre,  qu^on  n*en  fera  rien;  man 
mürbe  fonfl  nur  tt>ieber  mü^fam  einen  neuen  ^lapokon 
fci^affen.  3!)ie  anberen  $rin}en  finb  nic^t  ba,  unb  ben  ftönig 
^abe  id^  nod^  nic^t  ju  fe^en  befommen. 

3)en  9.  9l(enb^. 

^iefe  3lad)t  ift  Sarolat^  unb  Slbel^eib  angelommen. 
2Bir  arbeiten  baran,  bag  Äbcl^eib,  bje  ßinber  unb  8in6  mit 
nad^  ®nötanb  gc^en.  (Sarolat^  erflört  beftimmt  ba«  ©cgcn^ 
t^eil,  n)irb  aber  too^  toit  gen^öl^nlic^  nachgeben. 

aCbcnb»  marcn  mir  im  I^eater,  too  erbärmlich  gefpieü 
njurbc,  unb  bann  bei  SSarn^agen.  3^  befam  Deinen  Sricf 
an  Kotier  —  ber  aber  in  ©d^Ieften  ift,  fomie  aud^  öetbc 
Den  jungen  Sottum  unb  Stau  ^abe  id^  gefe^en.  äRit  bem 
Sater  l^aben  mir  und  gegenfeitig  t^erfe^It.  9tofti$  unb  9ieberii 
finb  fe^r  artig.  Der  Ic^te  gicbt  gute  Hoffnung  für  SeibeL 
(Sr  {eigte  mir  ^eute  fein  ^anS,  bad  mirftid^  fel^r  fc^ön  ift 
oon  innen  unb  äugen,  aUed  du  Schinkel,  unb  lein  @elb 
babei  gef))art.  Sr  l^at  nac^  (Snglanb  gemoüt,  unb  Sitt 
genftein  il^m  gefagt,  eiS  fei  ganj bie  eigene  ^bee  bedßömg^ 
gemefen  (Sarolat^  ^injufd^icfen. 
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Xen  10. 

daxolatf)  et  doub  tutti  quanti  a§en  unb  rutfd^ten  ^eute 
in  Ztooli,  Sarolat^  geftern  beim  ßönig  in  Sl^arlottenburg. 
lie  ^ofitil  gcftaltct  fid^  fonftcr,  tüic  SStelc  hofften,  unb  wenn, 
n)ie  ii)  g(au6e,  bie  gemäßigte  Partei  bie  Ober^anb  btf)aü, 
)o  ge^t  aUed  frieblic^  ab,  unb  Sranfreid^  ^räfentirt  ein  Srei« 
^eitdmufter,  had  nic^t  fehlen  tann,  auc^  auf  uniS  ben  tool^t« 
t^ätigften  Sinflug  gu  üben.  3)o(^  fann  auf  eine  ^leinigteit 
aßcd  onberö  tocnbcn,  ^ier  ift  ed  fc^wcr,  ?ßrop^et  ju  fein.  Le 
miserable  Charles  X.  et  son  fils  ont  bien  fait  d'abdi- 
quer,  mais  je  doute  que  le  Duc  de  Bordeaux  rögnera. 

Sa  ber  ßönig  je^t  nur  fe^r  feiten  9Re(bung  üom  ßom^ 
manbanten  annimmt  fo  l^abe  ic^  mid^  an  äBittgenftein  menben 
muffen,  ber  nic^td  meniger  ate  gut  für  mtc^  fi(^  jeigt  Je 
crois,  qae  Faffaire  de  Carolath  lai  est  dösagröable,  et 
qu'il  se  doate  de  Tinstigateur.  Sr  ^ai  ju  Sarolat^  ge^ 
\^iU  id^  fdnnte  mo^I  brei  äSoc^en  märten ,  e^e  ber  föönig 
mt(^  einlabe,  ba  er  je^t  immer  in  S^arlottenburg  märe,  unb 
feine  großen  Xafeln  f|ätte.  SBi^Ieben  ^at  {t(^  bagegen 
Treunblic^  gegen  ®ufe  über  mic^  geäußert,  bad  ^eigt  leiblich, 
benn  des  amis  ohauds  ^abe  id)  f)itx  nic^t^  et  ne  fais  pas 
trop  de  frais  pour  cela  ncn  plus. 

9(bf(^euli(^  tl^euer  finbe  ic^  Serlin,  unb  beplo^ire  mein 
®e(b,  bin  aber  fonft  guten  $umord  unb  gefunb,  bid  auf  bad 
gefc^unbcne  (Sefic^t 

Sbcn  noc^  ein  lieber  85rief  t)on  meiner  ©^nucfe!  3^ 
ftabe  i^n  gau}  Slbel^eib  (ef en  (äffen,  qui  en  6tait  enchantöe 
eomme  moi.  ^u  potitifirft  gang  richtig;  nur  üerftel^e  i(^ 
nic^t  Seine  (Gratulation,  baß  bie  Samilie  ein  ®ut  in  gfrani* 
rei(^  befi|t.  Si  moi  je  Tavais,  ce  serait  autre  chose. 
Sei  afle  bem  lieber  im  (Srjgebirge  mit  ber  fleinen  Sfamilie, 
nnb  bie  pfeife  im  äRunbe ! 
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Tout  est  arrang6,  Qpmme  je  Tai  pr6dit.    Adelaide, 

enfantg,'Muschwitz  et  je  crois  Mlle  Humbert  aussi  vont 

en  Angleterre. 

2)cn  11. 

©arolat^  unb  ic^  effcn  l^cute  bei  Slcbcrn,  unb  Slbcl^eib 
fömmt  narfi  -Sifd^.  um  bo«  ^ait^  ju  fc^cn.  3n  ®efefff^aft 
gel^e  id^  übrigen;^  qax  nic^t.  Le  tbäatre  m'amuse  assez, 
namentlich  bie  SDptx  3ro  S)iatjofo,  bie  öottrefflid^  gegeben 
mitb.  SRebcrn  ^at  überl^au^Jt  g^t  auf  bag  Zijtakx  ctngc^ 
mtrft;  mais  au  reßte  j'ai  vu  maintenent,  qu*il  na  pag 
r^toffe  pour  aller  loin.  II  ne  remplacera  pa8  mSme  le 
courtisan  par  excellence,  et  ne  me  semble  pas  trop 
bien  avec  lui.     Le  terrain  en  gön^ral  a  nn  peu  chang^. 


11. 
$ü(f(er  an  Sucie. 

«crlin,  beu  U,,  Äbenbs. 
äRetne  ^erjen^fd^nucfe, 

SBir  fonbcn  bei  Slebcrn  bcn  ?ßrofeffor  Siaud^,  bcr  m\d) 

fcl^r  cfe!trifirte,   unb  ben  i(^  bei  Xifc^   jut  ®ortenfunft  bt-- 

fe^rtc.    Äbenbö   fa^cn  wir  im  Sweater   ein  \^Ud)M  Stürf 

unb    noc^    f^Ied^tere    @c^aufj)ieler.      3!)ie   $oIittf   abforbirt 

übrigens  je^t  aQeS. 

^en  12.,  13.,  14. 

Sine  l^errlic^cre  Sietjolution  ttnc  biefe  jtoeile  franjöfifcje 
fann  e«  ni(^t  geben!  SBelc^e  Äraft,  ttjeld^e  ©inl^cit,  mW 
üR&feigung,  wctd^e  toeife  SKafircgeln.  .2)ic  ©taat^religion 
{|at  aufgrtött,  bie  abfolutc  SRac^t  öom  Il^ron  i)at  aufgehört 
—  nun  ift  fein  $inberni6  mel^r  in  fjtanfreic^,  metd^e«  bae 
9lab  ber  '3(ufflärung  aufhalten  fönnte,  unb  fd^nell  merben  bi« 
&ronjofen  bie  erftc  ^Ration  ber  Erbe  merben.  3)ie  erftc  9Je* 
Solution  ^atte  mit  8Iut  gebüngt,  bie  jmeite  trägt  bie  %xviii^- 


183 

Sic  fid^  granhrcid^  benimmt,  Wimen  Wc  ©ouöetatnc 
nid^i  baran  benlen,  ei§  mit  ftrieg  ju  überjie^en,  unb  auf 
ben  Itbcrolen  Äönig  in  ©nglonb  bütfcn  fic  o!)ncbcm  nic^t 
oB  ©unbcögcnoffcn  rechnen.  Slot^r  ifl  ^icr  angcfottimen 
«Hb  ^at  mit  morgen  9tubicnj  bcr^eigcn.  ^eutc  Äbenb  tpcrbe 
i4  SBi^Icbcn  feigen.  ?lbcl^cib  unb  t^  ^räporiren  ben  ®e* 
iterol^rang  für  Sarolotl^,  ber  i^m  tvofjl  nic^t  entgegen  loirb. 
Jo(^  ift  er  ni^t  felir  banfbor  für  meine  SKü^en,  unb  benft 
mij  bem  klingen  immer,  er  l^be  aSeiS  allein  gemad^t. 

3)a  i(^  ober  für  micf^  nichts  me^r  mU,  (o  freut  e« 
mi(^,  einen  Stnberen  ju  })ouffiren.  —  83ei  ben  Sarnfiagen'S 
mar  i^  f(^on  jn^eimal,  nnb  finbe  fie  otterbing^  beibe  fe^r 
ijciftrcid^,  ouc^  bei  ©tägemann  gmeimat,  fonft  nirgenbö.  9Jct^e 
fömmt  leiber  nod^  in  t)ier  Sßoc^en  nic^t  mieber,  unb  ic^  fann 
ifcn  babcr  ntcftt  erloarten.  S)en  SKinifter  Sottum  ^abt  i<^ 
no4  tti(^t  gefproc^en,  ober  fie,  bic  fid^  3)ir  oielmalg  em^yfie^It. 
«on  ©r.  SRajeftät  ^öre  xäf  nid^t^,  mcil  SBifeteben  feinbfeltg 
ift.    3d^  »erbe  mein  ^eif  burc^  SBittgenftein  berfud^en. 


3>cn  17. 
.  Si^nurfe,  totnn  mon  t|ier  etmoö  erreichen  totff,  muß 
man  mit  feiner  3«it  gar  nic^t  genirt  fein,  lieber  ba^  finie 
brechen  läßt  fic^  ^ier  nichts.  3d^  l^abe  nun  ouf  biefe  ?frt 
^Rot^er,  Sottum  unb  ©tägemann  gcft)ro^en,  unb  bin  über 
flUc  ®efc^fte  fel^r  aufrieben,  nnb  me^  überj^ugt  al^  je, 
bo6  ©räöeffiS  ©Treibereien  nur  burc^  unfcre  ^erfönlic^Teit 
bcfruc^et  ttjerben  fönnen.  Seiue  ©od^e  wirb  SRot^er  be* 
treiben;  er  ift  fe!|r  gut  je^t  für  un§,  Jocil  tx  fe^r  fd^Iec^t 
mit  '5)einem  ©ruber  ift.  Sorolotl)  ift  ®eneral  bur^  ®ufc 
t)auj)tfä4>Iid^  gctt)orben,  unb  ifl  in  einer  ^öc^t  günfttgen  veine, 
bie  «betreib  meifterl)aft  benu^t.  S)  arin  ift  pe  ®it,  ©d^nucfe, 
ie^r  überlegen.  Elle  ose  tout,  et  remporte  tont.  3<^  \^^ 
bcutüc^,  ba§,  ^otteft  Du  bor  jtoei  S^^i^^n  meine  ©riefe  ob* 
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gegeben,  ic^  aui)  reuffirt  ^ätte.    92un  fe^(t  t§  mir  an  einem 
SSormanb,  unb  ic^  mug  £)6erft  bleiben. 

SBir  o6en  öorgeftern  bei  @ir  ©roof ,  ber  mein  guter 
i^reunb  geblieben  ift  unb  maren  geftern  9benb  bei  SBtttgen^ 
ftein  eingelaben,  mo  id^  bie  fd^redlic^  alt  getoorbene  $a^felbt 
fanb.  Sud^  mein  Sreunb  Sottum  ^at  mir  ein  Xiner  ge«^ 
geben.  ®onft  ge^e  iä)  nirgenb^ .  ^in.  ^a§  SRufeum  ift  ein 
£xi,  ben  ic^  oft  befud^e.  ffi«  ift  freiließ  üiele«  bcffer  ju 
toün\d)tn,  bleibt  aber  bod)  ein  fd^öned  äRoniiment.  äRünb(i(6 
me^r  über  aOe^baiS;  aber  nod)  lann  id^  nid^t  abfefien,  tuann 
i(^  megfomme,  ba  ic^  nod^  bei  bem  neuen  Sinansminifter 
SRaagen,  unb  bem  tdglid^  ern)arteten  neuen  ßriegi^minifter 
(man  fagt  äSi^Ieben,  $aag  mirb  Souüerneur  tyon  9leu(^ate() 
®efc^äfte  ^abe,  unb  nun  bod^  ben  3(ufentl^a(t  baju  anmenben 
mu§,  fo  t)tel  mie  möglich  reinen  Xifc^  ju  mod^en.  3Rit 
^iffingen,  ^erjendfc^nucfe,  mirb  ei^  mo^(  nun  nic^t^  tottttn 
Idnnen,  bie  Stxt  brängt  }U  fe^r,  unb  ift  überaQ  gu  furj. 


3)en  18. 
Snblid^  f)abt  tc^  mic^  beim  föönig  f)tntt  me(ben  tonnen, 
mugte  mic^  aber  and  bem  Bdflakodt  in  5e^n  SDtinuten  in 
Uniform  anjiel^en,  fonft  ptte  id^  i^n  lieber  üerföumt.  St 
wor  fe^r  öerbrieglid^  über  bie  S^itereigniffe,  aber  bo(^  re(^t 
gra^iöd.  2)a  id)  eru^ä^nte,  ba§  n^ir  und  immer  gefc^meic^elt 
einen  ber  ^rinjen  in  äRudfau  ju  fe^en,  unb  faum  magten; 
benfelben  SBunft^  @r.  SKajeftät  betreff enb  ju  ^egen,  er* 
toicberte  er:  ,,J)a  mü^te  boc^  erft  eine  SSerantaffung  oon 
3^nen  audge^en,  fonft  ift  td  nxd)t  auf  bem  SBcge,  unb  ber 
®anb  bi«  ba^in  nit^t  fe^r  einfabenb''.  ^eigt  baS,  ttjir  joDcn 
i^n  einlaben?  (Si  fc^eint  faft  fo.  aSei  alle  bem  fc^ien  er  mir 
boc^  nid^t  ganj  fo  freunblic^  aü  fonft,  unb  f)ai  ed  k)ieileit|t 
übel  genommen,  bag  ic^  n^egreifte,  o^ne  ber  Xafetein(abung 
JU  folgen. 
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3)en  19. 

®ute  ^erjendfd^nucfe,  mie  gerne  unb  taufenbmal  lieber 
ginge  i(^  mi)  ßif fingen,  ald  l^ier  )u  t)egetiren,  aber  t)or 
Snbe  ®e{)tember  tft  ed  gen)t§  nid^t  mdgli^,  bie  ^ieftgen  unb 
QU(^  bie  Studtauer  ©efd^äfte  p  t)oIIenben.  (£d  t^ut  mir 
aber  in  ber  Seele  toe^. 

SaiS  mid^  betrifft,  fo  fü^Ie  ic^  töglic^  me^r,  bog  ic^ 
ni(^t  me^r  fär  bie  2Be(t  unb  i^ren  Dienft  gemacht,  unb  gen)i6 
in  ber  Burücfgejogenl^eit  noc^  ben  meiften  @(enug  ju  ftnben 
io^ig  6in. 

3(^  fe^ne  mid^  fe^r  na<f)  2)ir,  guted  ©c^nücferle;  benn 
nur  mit  Sir  ober  gonj  oOein  fü^(e  ic^  mid^  t^öOig  )u  $aufe, 
bie  übrigen  iDtenfc^en,  fo  na^e  fie  auc^  fielen  mögen,  finb 
bo(^  ctaose  k  pari 

Xer  ^umbert  unb  ^elmine  ^abe  id§  ^iibfc^e  ^\tU 
liebten  gefd^idFt.  Sie  Ie|te  fc^r^ibt  mir  bafür  groge  SSor^^ 
niihrfe,  unb  bog  ic^  mi(^  beffern  foQ.  @ie  ift  troftlod,  toit 
jie  {ogt,  allein  ntc^t  reifen  ju  bürf en.  übel^eib  unb  Sa^ 
tolat^  butben  mic^,  et  voilä  toat.  Sad  Sogid  ift  aber  ein 
agremeot,  unb  Souid  (£qui))age  mir  fe^r  nü|(i(^.  Semo^n« 
geachtet  foftet  mid^  S)erlin  infam  t)ie(.  3um  $ferbet>erlauf 
ift  teine  «ui^fic^t. 

^^  lüffe  3)id^  t)on  ganzem  ^erjen,  mein  8(^nücfer(e, 
unb  mit  Sc^merjen. 


12. 

$üdfler  an  Sucie. 

Berlin,  ben  19.  äluguft  1830. 

®e(iebte{}e  @c^nu(fe, 

^eute  ^abe  id^  enblid^  mit  Sarotat^  beim  König  in 
S^Qr(ottenburg  in  jtemlic^  Heiner  ®efeQfd^aft  gegeffen',  unb 
obgIei(^  toir  ein  bidc^en  iu  f))öt  famen,  maren  @e.  äJiajeftät 
bo(^  aujserorbentUdi  gnöbig.     Cela  m'enconrageait  d*Stre 
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aimable,   et   en  effet  je  tenais  le  d6  peodant  tout  le 

diaer  (roic  8t.  ©imon  fagt).     5Racf)  bcr  lofcl  lieS  wir  bcr 

Sönig  fein  ncucö  ©aug,  mo  mir  ani)  aßen,  burc^  ©ojanof^fi) 

jcigen.     Sä  ift  cinfa(^,  elegant  unb  pbfcf),  ein  Soterunfcr 

über   bem  ®ettc  erfd^rccftc    mid^   aber   ein   menig,   ni(^t  on 

fi(^,  aber  luegen  bcr  Se^ic^ung  mit  ber  runb  untrer  graf= 

ftrenben  grömmerci. 

Sc^  f^aht  öcrgcffcn  ju  er^ätflen ,  bafe   oudr  ^ßrinj  ftarl 

unb  feine  fd^önc  grau  mic^  bor  ein  paar  lagen  fet)r  judoW 

!ommcnb  empfingen,     ©ie   Waren  im   Segriff,   nac^  ®fini!e 

abjureifen,  liegen  mid^  ober   öor^er  noc^  il^r  gange^  5ßalai^ 

en  detail  fetien,  ba«  iä)  frül&er  nic^t  fo  genau  burd^gangcn 

war.    Die  SBaffenl^alle  ift  fel&r  ^übfd^,  unb  ba§  ®onac  öicl 

gefc^madüoller  mic  be^  Kronprinzen  3intmer,  aber  bit  ®ä(c 

gefallen  mir  boc^  nur  ^alb. 

Xcn  20. 

Stbcl^eib,  bie  jttjeimal  bie  görftin  ßiegnt^  unb  bei  i^r 
ben  ffönig  gefeiten  l^ot,  ift  geftern  Slbenb  fe^r  öcrgnügt  ob^ 
gereift,  avec  Mushwitz  dans  la  m€me  voiture.  Elle 
6tait  fort  aimable,  ne  peusaot  qa'^  eile  et  son  intßret 
en  v.6rit6,  mais  pourtant  gracieose  et  trfes  amicale 
dans  ses  propos.  Pour  pousser  et  faire  r^assir  soo 
mari,  eile  est  admirable,  et  je  ne  puis  gn^res  pr^- 
tendre,  qu^elle  use  san  credit  pour  moi.  Je  suis  content 
qu'elle  semble  ne  pas  avoir  l'i^^  de  me  nuire. 

Sd^  i)Cibc  nun,  gute  ©c^nucfe,  aud^  einen  SSerfuc^  gum 
®enera(  gemacht,  mais  j'ai  peu  d^espoir  du  succös.  Je  ne 
suis  pas  n^  heureux  en  tout  comme  Caroiath,  auquel  il 
ne  faut  que  la  r^solution  de  les  cueillir  pour  s'approprier 
tous  les  fruits,  que  la  vie  peut  offrir  dans  sa  Situation. 
Adelaide  et  moi  nous  avons  d^jä  trois  ou  quatre  dou- 
velles  graces  in  petto,  que  nous  lui   ferons  demander. 

1)  Etre  envoyö  encore  pour  le  couronnement 

2)  d'entrer  au  ©taotlrat^, 
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3)  deveuir  Sanbrnarfd^oH,  d6s  que  le  Prince  Pless 
devient  duc  de  Cötben,  ce  qui  ne  tardera  pas. 

Alors  il  demandera  la  T)urc^lQuc^t ,  et  deux  jonrs 
aprös  sa  inort  ou  lui  donnera  l'aigle  noir  —  pour  que 
la  plus  brillante  destin^e  d'un  Prussien  [mssible  soit 
combWe.  Votre  l^u  en  attendant,  restera  bien  cn  ar- 
ri^re,  peutetre  meme  ou  lui  coupera  la  tete  daus  quel- 
qiie  rövolution  —  et  au  bont  du  compte  pourtant  tout 

reviendra  au  meme. 

5lbenb9. 

(£6cn  erhalte  ic^  einen  $Jricf  tjon  X)ir  öom  14.  mit  fe^r 
Äübjc^en  «nb  intereffonten  ©(^ifbcrungen.  SBe^e  faft  t^at 
mir  bie  t>on  ^appen^eim,  unb  wie  eine  Iraumpl^antafte  cr= 
fiicn  mir  bie  beS  ungtücflic^en  ?ßrinjen,  ber  ein  bcffcrer 
?bi(ofot)ft  {ein  fott  aU  roir  beibe. 

^a%  ^n  noc^  !cine  SBricfe  üon  mir  ^Qtteft,  begreife  id^ 
niefit,  boc^  muffen  je^t  bcibc  Spiftctn  in  S)einen  ^änbcn  fein. 
?c^  bin  ober  mtrHic^  burc^  boö  ?Kuöfaner  ©(^riftfteöern 
gan^  abgefpannt,  unb  fc^reibe  mit  weniger  Suflng  öI^  fonft 
bin  aud^  fc^recHid^  foul.  3)ie  politif^cn  Segebenl^eiten  ah- 
Torbiren  fo  fe^r  afle^,  baß  öon  meinem  Sud^e  noc^  niemanb 
in  unfcren  3irfeln  Sll^nung  fiot,  obgleid^  eS  ft^on  ftar!  bei 
bcn  ©uc^l^blern  öerfouft  wirb,  ju  3  Ifialern  18  ®r öftren. 
(Se^t  e^  gut  ai,  fo  muß  bei  biefcm  ?ßreife  ber  SWonn  un= 
genauer  gewinnen. 

Cd  tfiut  mir  fel^r  leib,  5)ic^  fo  ft^wermüt^ig  in  Siffingen 
^u  fe^cn,  unb  ic^  fann  nic^t  fagen,  ha^  Srinnerung  auf  mic^ 
einen  fo  trüben  (Sinbrucf  mad^te.  Oft  giebt  fie  im  ®egentl^eil 
Un  @egenftanben  einen  bojjpelten  9lcij. 

5ür  aUeö  Siebe  unb  ®ute  bonle  id&,  erwiebere  e^  fterjfic^/ 
wnb  ge^c  mit  biefen  ©efinnungen,  meine  gute,  treue  Scfinucfe, 
^u  SJette,  fd^icfe  auc^  ben  ©rief  morgen  frü^  ab,  um  ben 
'^ortüurf  nic^t  me^r  }u  öerbienen,  S)ic^  ju  lange  warten  ^u 
loffen.  S)ein  alter  Sou. 
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13. 

?ßü(flcr  an  Sucic  * 

Berlin,  ben  21.  ^uguft  1830. 
Sicbftc  ©t^nucfe, 

Wtan  ennu^irt  ftc^  gemalttg  ^itx,  unb  bo(^  fann  i(^ 
auc^  Tiic^tö  arbeiten,  benn  ic^  ffl^Ie  tnic^  leer  unb  üemagelt. 
6!aro(at^  unb  td^  a^tn  mit  Sllopäui^,  SRed  u.  f.  h?.  im  Safino. 

äSir  gingen  bann  in  ia9  langmeilige  fiönigftöbter  Sweater, 
et  Yoilä  toas  les  plaisirs  de  la  joam^e.  2)a6ei  regnet  tS 
feit  brei  Xagen  unaufhörlich,  unb  man  fann  meber  reiten 
nod^  fahren. 

®ar  gu  gern  märe  id^  in  $arid,  unb  ed  ift  red^t  traurig, 
fo  immer  gefeffelt  }u  fein,  unb  bad  ^ntereffante  nid^t  fiberoH 
fd^neO  mitnehmen  gu  lönnen.  SBenn  ic^  nur  noc^  mad  bat^on 
^otte. 

^en  22. 

^d)  binirte  mit  ben  beiben  Sarolat^'d  bei  Sogor,  ennu^irte 

mxä)  gum  Sterben  in  ber  S^uberfldte,  unb  (efe  im  ®imon, 

bid  ic^  einfc^Iafen  n^erbe.    ®ute  Stacht. 

IDen  23. 

Sßie  man  o^ne  SKug  Berlin  gum  Aufenthalte  mähten 
fann,  bleibt  mir  unbegreiflid^.  Sd  ift  o^ne  3tvcif^I  ber  tl^euerfte 
unb  langmeiligfte  Ort  auf  bem  kontinent!  Sarolat^  ge§t 
^eute  «benb  fort,  unb  erhält  6000  X^oler  gu  feiner  SRiffion, 
mad  für  fec^iS  SBod^en  re^t  gönnet  ift. 


14. 

^ücfler  an  Sucie. 

^en  24.  ätuguj). 
Siebfte  Sd^nudfe, 

3c^  f)ait  geftern  bie  Sefanntfc^aft  bei^  ®eneratt  San* 
tauber  gemacht,  bie  mid^  red^t  fe^r  intereffirt  f)at  (St  fte^t 
%tf)n  frappant  ä^nlic^,  gang  feine  8ugen  unb   fein  HRunb, 
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abtt  eine  längere  9lafe,  mel^r  äSürbe  im  @)efic^t,  unb  mel^r 
Sefc^etben^eit  in  ter  gfotm  beS  ©d&äbel«,  lüelt^c  auc^  fein 
Setragen  nic^t  bementirt.  ^d^  l^atte  ^eute  (Gelegenheit,  i^m 
eine  @efalligfett  ^u  erjeigen,  inbem  id^  i^m  auf  bem  ftriegiS« 
minifterio  eine  ßrlaubnife  oerf^offte,  bic  preugifc^en  äRilitair* 
etabfiffementg  ju  fe^en.  Sd^  begleitete  il^n  naä)  bem  Sa« 
bettenl^auf e ,  bad  id^  awf  biefe  Art  felbft  jum  erftenmal  ju 
fe^en  belam.  SiS  ift  jiemlid^  reinlid^  unb  jmecfmägtg  ein^ 
gerichtet;  bod^  fonb  i^  bai^  Sfuöfe^en  ber  jungen  äRenfd^cn 
nic^t  eben  btü^enb,  aud^  n^enig  l^übfc^e  barunter.  9lid^td 
loar  Kt^crli^er  aU  bie  fragen,  totlä)t  ber  ®eneral  Sraufe^ 
©ouöerneurbe«  ftobettenl^aufei?,  in  fc^Iet^tem  fSfranjöfifc^  an 
bcn  ®eneral  ©antanber  richtete.  Unter  anbercn  frug  er,  ob 
er  mit  na^  SRcjico  unb  ©l^ili  marfc^irt  fei,  njol^in  befanntlic^ 
nie  ein  Eotumbier  ju  marfd^iren  ®etcgen^eit  gehabt  l^at. 
3)<JS  Söc^erii^ftc  niar  bic  Stage,  bie  baS  mangcll^aftc  3fran* 
jöfif(^  bei^  ®cnerate  Braufe  ^erborbrat^te,  nämlid^  si  les 
tronpes  de  la  Colombie  buvaient  de  Teau  forte  (\iatt 
eau  de  vie). 

.  S)en  25. 

Eine  mcr!tt)ürbige  Wvue  ift  ncultd^  l^ier  tjorgefatten, 
nämlid^  ber  ®encral  ©lodf  i)ai  bei  ^ofe  geäußert,  er  lönne 
fit^  leine  größere  SSerlegen^eit  für  einen  SKifitair  benfen, 
ate  bic  8age  bcg  äRarfd^att  aJlarmont  in  ber  Slltcrnatiöe, 
bem  ftönig  ntd^t  ju  gel^ord^en,  ober  gegen  bic  Kation  ju 
fantpfen  —  35u  fannft  benfen,  mic  man  biefen  3^cifet 
aufnahm ! 

2)cr  neue  Sliniftcr  SRaagcn  n^ar  l^eutc  bei  mir,  unb  fo 
freunbfd^aftltc^  ald  ie.  (Sd  ift  nid^t»  übel,  bag  ic^  mit  i^m 
unb  Siot^er  je^t  gleid^  gut  bin,  unb  mug  überl^au^t  gefielen, 
^a^  mein  längerer  unb  öfterer  öufent^alt  in  Serlin  für  bie 
®ef(^öftc  uncnblid^  l^ctlfam  ift.  gd^  ^abc  fc^on  bie  SSer* 
(dngerung  beiS  äRoratorit,  memt  nöt^ig,  unb  ein  Kapital  oon 
ber  @ee^anb(ung,  im  SaD  bic  Xa^e  ni^t  auiSrcic^t,  juge^ 
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fiebert  erhalten.    Sottum  ift  au§erorbent(tc^  freunbf(^aftlt(b, 

unb  ^at  mic^  auf  morgen  ^u  Sif c^  eintaben  (äffen ;  ic^  mugte 

td  i^m  aber  (etber  abfagen,  tuet!  ic^  auc^  jum  ^rinj  ßarl 

gelaben  bin,  um  ben  gangen  morgenben  Xag  bei  i^m  gugu^ 

bringen. 

Xtn  26.,  3  U^r  92a4tö. 

grül^ftüc!,  Spaziergang,  5)incr,  SBafferfa^rt,  ©all,  Bouptx 
nebft  jmeimatiger  Surc^nä(fung  unb  Zrocfnung  in  bent 
@c^Iafrocf  beiS  ^ofmarfd^aßi^  maren  bte  (Srgebniffe  bed  ^eu« 
tigen  rec^t  amttfanten  XageS.  2)er  $rinj  luar  n)irf(i(^  fe^r 
(iebeni^mürbig ,  ^öd^ft  natürlid^,  unb  gefiel  mir  ungemein  in 
bem  ^ene^mcu  gegen  feinen  ^offtaat.  äRan  mar  gan)  un^ 
genirt,  uub  ganj  o^ne  (Stittttt,  bad  jpauiS  fel^r  elegant  unb 
bi^  auf  fel^r  meniged  aDe^  in  gutem^  fafl^ionablem  ©t^I,  auc^ 
ber  (Sarten  für  ^ier  bti^pki^iod  gut  gehalten.  3(^  ftnbe 
überhaupt,  bag  man  ^ier  groge  Sortfc^ritte  in  ber  @(egan) 
)u  machen  anfangt,  unb  bag  mir  in  SDludlau  toa§  ^auS- 
l^altung,  9lmeub(ement  unb  93auten  betrifft^  barin  fe^r  nac^- 
juftel^en  anfangen.  Sie^  begoutirit  mic^  aud^  immerme^r 
bat)on,  bort  gu  (eben,  bid  man  nid^t  o^ne  @rröt^en  auä^ 
einen  prini(ic^en  93efud^  bafe(bft  ermarten  lann.  @o  (ange 
(oQte  man  fic^  mo  anberd  (eid^t  etab(iren,  unb  nur  .bie 
nöt^igen  lurjen  2(nge(egenl^eiten  für  bie  ®efc^äfte  unb  Anlagen 
machen.    3!)ad  b(iebe  o^ne  Stotx^d  \>a^  93ernänftigfte. 

@i(t)iud,  ber  nun  ben  @o(batenro(f  befinitid  au^ejogen 
^at,  fie^t  mieber  fe^r  gut  auiS,  unb  ^at  ftc^  fe^r  ju  feinem 
Sort]^ei(  geänbert.  @r  ift  je|t  mirf(ic^  eine  fe^r  artige  Sr« 
fc^einung,  unb  feine  äRanieren  ebenfo  e(egant  aü  abgemeffen. 

8[u(^  ber  Heine  $üdf(er  ift  ein  red^t  (iebendmftrbiged 
^ofmännc^en,  unb  beibe  bie  beften  9Ba(ger  in  )Ber(in. 

%ber  gute  3lad)t,  Sc^nucfe,  id^  mug  ju  S9ett. 

3d^  tüffe  ®id^,  meine  gute  Sl(te,  gar  ^erjlic^,  begatte 
mic^  f e^r  (ieb ;  bied  ift  noc^  ber  befte  Xroft    2)€ined  Scu. 
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15. 

$ücfler  an  fiucte. 

«erlin,  Uw  28.  SlUQuft  1830. 

aUeitte  gute,  licbc  ©c^nude, 

Sic  ^olitif  fä^rt  uoc^  immer  fort,  aßeö  p  abf orbircu, 
unb  ic^  ^öre  manchmal  mit  einer  %t  tragifd^em  Sntfe^cn 
bic  iüngo^en  ©encrofe  unb  anberc  Offiziere  in  ber  Um* 
gebung  unfcrcr  ^rinjen  accurat  fo  ft?rcc^en,  mit  benfelbcn 
Suebrüdcn  unb  SKicncn,  berfetben  ^actance  unb  ®cring- 
)(6ä|ung  bc§  geinbc^,  mie  ic^  c§  üor  1805  in  S^reSben 
öon  ben  bort^in  fommenbcn  prcußifc^en  ®eneraIftab^offi^ieren 
Wrtc. 

3ta^  meiner  Stnfic^t  fönntc  ^reufeen  nur  mit  grant 
rei(^,  nie  gegen  baffelbe  gewinnen.  Slud^  ift  ^reugend 
Jtoöc  nur  an  ber  S<)ite  ber  3Entcttigenj,  nic^t  bagegcn,  mit 
Srfolg  ^u  fpicten.  35oci^,  für^tc  id^,  toirb  atteg  ganj  anber^ 
fommcn. 

3c$  ritt  ^cute  mit  fflrof  Slcbern  f parieren,  ber  mir 
manche  intereffante  2)etai(d  üon  ber  @onntag  unb  i^ren  ^it* 
Rgen  SJcr^ältniffen  erjä^Ite,  moöon  münbtid^  me^r.  5^en 
?lbenb  brachte  ii)  bti  ®räfin  Scrnftorff  unb  fjürftin  .f)Q^* 
fclbt  \pcittx  ju,  bic  fe^r  artig  gegen  mic^  ift.  Ueber^aupt 
toerbe  tc^  red^t  artig  be^anbelt,  unb  fann  bi^  je|t  über 
niemanb  Uagen.  9(uf  ntetnen  9(üancementderfuc^  l^abe  ic^ 
no4  feine  9(ntmort,  unb  fürchte  ba^er,  bajs  ed  mol^I  nic^t^ 
fein  mirb. 

(Sine  mertmürbige  Unterrebung  ^atte  ic^  frü^  mit  nn^ 
[erem  $orjtier,  ber,  mie  2)u  bicKetc^t  meigt,  ben  fpanifc^en 
i^tieg  mitgemacht  l^at  (Sx  ift  ein  giemlic^  gebilbeter  äßann, 
ber  30,000  Zf^akv  im  Vermögen  ^attc,  unb  bic  Zoä^tev 
eined  ^efigen  @taotdrat^d  jur  grau,  aber  burd^  (ocfered 
Seben  unb  betrug  fo  ^eruntetgelommen  ift.  Sr  erjä^Ite 
bag  nac^  ber  S^Iac^t  t)on  ©uaftada  Sorb  äBilliam  93entinf 
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fiebert  erhalten.  Sottitm  ift  augerorbentüc^  freunbfc^aftli^ 
unb  ^at  mic^  auf  morgen  ^u  %\\d)  einloben  (äffen ;  ic^  mu§te 
ed  t^m  aber  (eiber  abjagen,  xotii  xd}  auc^  jum  $rin}  ftarl 
ge(aben  bin,  um  ben  ganjen  morgenben  Xag  bei  i^m  5U|u« 
bringen. 

X^n  26.,  3  U^t  52a4ts. 

grü^ftüc!,  Spajicrgang,  Diner,  SBaffcrfa^rt,  SBott,  Sou^jer 
nebft  jmeinta(iger  3)urc^nä^ung  unb  Xrocfnung  in  bem 
@c^{afro(f  bei^  ^ofmarfd^aKS  maren  bie  (Ergebniffe  be§  l^eu« 
tigeu  re^t  amüfanten  Xaged.  2)er  $rinj  mar  n^irflic^  fe^r 
(iebendmürbig ,  ^öc^ft  natürUd^,  unb  gefie(  mir  ungemein  in 
bem  Senel^mcu  gegen  feinen  ^offtaat.  äRan  töat  gan$  un^ 
gentrt,  uub  ganj  o^ne  (Stilette,  bad  ^aud  fe^r  e(egant  unb 
bid  auf  fe^r  meniged  aOed  in  gutem,  faf^ionab{em  ©t^t  au(^ 
ber  ©arten  für  ^ier  beif)}ie(^(oi^  gut  ge^a{ten.  3(^  f^nbe 
überhaupt,  bag  man  ^ier  groge  Sortfd^ritte  in  ber  S(egan} 
}u  mad^en  anfängt,  unb  bag  n^ir  in  SRudf au  toai  ^aul^ 
^a(tung,  $(meub(emeiU  unb  93auten  betrifft,  barin  fe^r  nac^- 
juftel^en  anfangen.  Die^  begoutirit  mic^  auc^  immerme^r 
baDon,  bort  ju  (eben,  bi^  man  nic^t  ol^ne  Srrötl^en  qu(6 
einen  prin$(ic^en  ^efuc^  bafe(bft  ern^arten  fann.  @o  (ange 
foQte  man  fic^  mo  anberd  (eid^t  etab(iren,  unb  nur  .bie 
nöt^igen  lurjen  ange(egen^eiten  für  bie  ®efc^äfte  unb  9n(agen 
machen.    Dad  b(iebe  ol^ne  d^^if^t  bad  Sernünftigfte. 

Si(t)iud,  ber  nun  ben  @o(batenrod  beftnitio  au^ejogen 
^at,  fie^t  lieber  fe^r  gut  au&,  unb  ^at  ftd^  fe^r  ju  feinem 
3Sort^ei(  geänbert.  Sr  ift  jefet  h)irf(ic§  eine  fe^r  artige  ffit* 
fc^einung,  unb  feine  äRanieren  ebenfo  e(egant  a(d  abgemeffen. 

Hud)  ber  Keine  $äcf(er  ift  ein   rec^t  (iebendkoürbige^ 

^ofmännc^en,  unb  beibe  bie  beften  993a(}er  in  9er(in. 

Kber  gute  9lac^t,  Sc^nucfe,  ii)  mujs  }u  Sett. 

i3)en  27. 

3c^  Ififfe  3)id^,  meine  gute  %[(te,  gar  ^erjlic^,  btf)atit 
mic^  f e^r  (ieb ;  bied  ift  noc^  ber  befte  Zroft    Detned  Sou. 
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16. 

^ücfter  an  Sucte. 

«crlin,  b<u  28.  9lU0uft  1830. 

äReinc  gute,  ücbc  Sc^nudfc, 

Die  ^olitif  fä^rt  iiod^  immer  fort,  atteg  ju  abforbircn, 
unb  ic^  f)öxt  mand^mal  mit  einer  ^rt  tragifc^em  (Sntfe^en 
tiit  jüngei^cii  ®cncralc  unb  onbere  Offiziere  in  bcr  Um= 
gebung  unfcrer  ^rinjen  occurat  fo  f^?rcc^cn,  mit  bcnfetben 
äu^brürfcn  unb  SWicnen,  bcrfelbcn  3actance  unb  ®cring- 
i(^d|ung  be3  Seinbc^,  »ie  tc^  e^  öor  1805  in  5)rc§bcu 
t)on  bcn  bort^in  fommcnben  preufeifc^cn  (Scneralftabi^offijicrcn 
Mrtc. 

9iac^  meiner  anficht  fönnte  ^rcugen  nur  mit  granf« 
rcic^,  nie  gegen  boffelbe  geloinnen.  9luc^  ift  ^rcugcni^ 
StoUe  nur  an  ber  @))i^e  ber  anteiligen j,  nic^t  bagegen,  mit 
5rfoIg  p  fpietcn.  5)o(^,  furzte  ic^,  toirb  otteö  ganj  anbcr^ 
fommen. 

3lc§  ritt  ^cute  mit  ß^raf  SRcbern  f polieren,  ber  mir 
manche  intereffante  2)etaild  üon  ber  Sonntag  unb  i^ren  ^ie« 
jigen  Serl^öltniffcn  erjä^Ite,  moöon  münblid^  me^r.  S^en 
äbenb  brockte  ic^  bei  ®räfin  93crnftorff  unb  gürftin  ^ap 
fdbt  \paUx  iu,  bie  fel^r  artig  gegen  mic^  ift.  Ueber^aupt 
tperbe  ic^  rec^t  artig  bel^anbelt,  unb  fann  bis  je^t  über 
niemanb  Uagen.  9uf  meinen  ^2())ancementt)erfuc^  ^abt  ic^ 
no(^  feine  %\ttooxt,  unb  fürchte  ba^er,  bag  eS  mol^I  nichts 
fein  mirb. 

Sine  merhoürbige  Unterrebung  ^atte  ic^  frü^  mit  un« 
[crem  ^oriier,  ber,  mie  S)u  öießetd^t  meigt,  ben  fpanifc^en 
ftrieg  mitgemacht  ^at.  (Sr  ift  ein  jiemlic^  gebi(beter  äJlann, 
ber  30,000  analer  im  Vermögen  ^atte,  unb  bie  loc^ter 
eines  ^efigen  Staatsrates  jur  ^tan,  aber  burc^  (odereS 
Seben  unb  betrug  fo  ^eruntergetommen  ift  Sr  erjö^Üe 
bag  nac^  ber  Sc^Iac^t  t)on  ®uafta(Ia  Sorb  äBidiam  Sentint 
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(bcr  ic|tgc  ®outcrncur   öon  Snbi^w)   bcn  Scfel^I  gab,  ade 

Sobtcn  unb  Sd^ttjerblcffirtcn,  für  bie  n^ebcr  $Iaf 

in  ben  Sa^aret^en  noc^  Zrand))ortmitteI  t^orl^anber 

luaren^  mit  einanber  ju  begraben,  tpo^u  bie  Sauern 

bie  ®ruben  graben  ntugten.  @iS  mar  Orbre,  bieSebenbigen^uerft 

l^inein^uttjerfen,  nnb  bie  Siebten  baraüf,  unb  bei  lobcSftrafc 

öerbotcn,  einem  ber  SIeffirten  öor^cr  bag  Seben  ju  nehmen. 

aSie  menfd^Iit^I  ®r  fonnte  baö  ®efc^rei  unb  ®e^cul  berUn= 

glfirflic^en,  bie  fid^  nod^  ttje^rten,  unb  Pesten,  fie  ju  t)er- 

ft^onen,  nid^t  fc^recflic^  genug  f^ifbem;    befonbcrÄ,  fagte  er, 

fldtten  i^m  bie  jammert)oIIen  99itte)t  eined  feiner  Som^agnie^ 

fameraben  bai  ^erj  jcrfc^nitten,  bem  nur  ein  3fu6  w«b  bie 

^anb    abgeft^offen  maren,    unb   ber  red^t   gut  ^ätte  leben 

bleiben  fönnen,  unb  ben  er  bemo^ngead^tet  felbft  mit  anfaffen 

unb  in  bie  ®rube  Werfen  mugte.    Ueber  folc^c  ©d^eu§fi*=^ 

leiten  fagt  man  nic^tiS,  mä^renb   eiS  9la^oIeon  jum  f(^re(f^ 

lit^ften  aSerbrcd^en  angerechnet  h)irb,  baß  er  ein  i^alb  ^u^enb 

^eftfranfer,  um  fie  öor  ben  STOartern  ju  bema^ren,  bie  i^nen 

bie  Surfen  anget^an  l^ätten,  mit  Opium  Vergiften  Iie§!  ^u(^ 

bie  ®ef d^id^te  ift  ungerecht  unb  part^eiif (^ ;  boc^  öerbient  biefe 

©ad^e  mirfli^  öffentlid^e  ©efanntmad^ung. 

3)en  29. 

^d)  mad^te  einige  Sifiten,  unb  brachte  ben  Sbenb  bei 
SBittgenftein  ju.  I)ie  S)amen,  unter  benen  auc^  ®rafiii 
^a^felbt  unb  ©räfin  5ReaI  fid^  bcfanben,  moquirten  fid^  f^^r 
über  eine  3)ame,  bie  mit  einem  Säger  fa^re.  gürftin  ^ai- 
felbt  meinte,  in  SBien  würbe,  »enn  ber  3)ame  SRann  nic6t 
mit  im  SBagen  Wäre,  fo  etwai?  für  im  ^öd^ften  ®rabc  in^ 
bejent  gegolten  toerben.  3^  fogc  bied  aU  avis  au  lecteur, 
benn  in  $oriiJ  unb  Sonbon  ift  e«  aud^  fo,  unb  id^  ^öbe 
Dir'«  f(^on  gefagt,  jebenfattg  pas  trop  bon  geure.  Auf 
bem  Sanbe  f ann  man  tl^ün,  Wo«  man  will ;  aber  ouf  Steifen 
bleibt  immer  ein  wie  ^ammerbiener  Slngejogener  bai^  f(^irf' 
lid^fte.     @ig  würbe  eine   ^errlid^e  ®efd^i(Jte  erjä^It,  bie  i* 
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Sir  mitt^citen  mu^-    SSon  bcn  ?ßricftcrn,  welche  fid^  in  bcr 

oorlcjten  3«t  in  ^franfreid^  forttod^renb  mit  ©cfd^rungd* 

gefc^äften  abgaben,  traf  einer  jn^et  @otbaten  an,  unb  e^ami, 

nirte  fie  aber  S^riftud.    SRan  benle  fid^  ben  Sd^recfen  bed 

$faffen,  aö  er  pnbet,  baft  ber  jüngere  gar  nic^t«  öon  3cfu« 

Sjiftcna  mei|.    ßntrüftet  »enbet  er  fid^  ju  bem  ätteren  Äa* 

meraben,  einem  Ueberreft  ber  alten  ®arbe.    „N'est-ce  pas, 

mon  ami/*  ruft  er,  ,,tn  connais  Jösus  Christ,  et  qull  est 

mort  pour  nousf*  „Comment",  erwieberte  ber  Äfte,  „il  est 

mort,  j^avais   sealement  oai  dire,  qu'il  ötait  malade/' 

Ser  tiefe   ^iftorifd^e  Sinn   btefed  SBi^eiS  braucht  3)ir  nic^t 

erttort  }u  merben. 

^en  31. 

3R\i  ber  ®e{unb^eit  ge^t  ed  noc^  immer  fd^tec^t,  unb 
bie  SBruft  ift  gu  angegriffen,  um  audjugel^eni  ^a^u  tourbe 
i(^  burc^  bie  unangenehme  92ac^ric^t  gen^ecft,  bie  ein  ab- 
j(f)(ägiger  Srief  bed  S'önigd  enthielt,  baiS  fiebere  Sarometer 
für  SBi^Ieben^S  ©unft,  et  je  n*ai  pas  de  Princesse  Ca- 
rolath  ponr  intriguer  pour  moi.  3)ied  ift  ein  @ti(^  auf 
Sie^,  ©c^nucfe.  2)ie  ßabinetdorbre  (autet  folgenbermagen, 
eigentlich  fonberbar: 

SRein  $err  gürftl  3c^  lann  jttjar  3^re  Sitte  um  @r* 
t§et(ung  bed  ßaralterd  aU  ®eneraI«9Rajor  unter  ben  ob« 
tpoßenben  SSerl^ältniffen  ju  meinem  93ebauern  nid^t  erfüDen, 
gebe  S^nen  bagcgen  bie  erneute  SSerftc^erung,  bafe  ic^  3^re 
än^änglic^feit  erlenne,  unb  ftetiS  mit  berfclben  SBol^IgetDogen* 
^cit  verbleibe 

!3^r  »wohlgeneigter  k. 

äBenn  t  nur  toa^  ba\)on  ^ätt! 

Au  moins  on  a  voulu  dorer  la  pillule,  mais  le 
refug  d'une  teile  bagatelle  ä  des  personDes  dans  ma 
Situation  n'est  guöres  politique.  Si  je  suis  mieux  demain, 
j'irai  rem  er ci er  Witzleben,  car  je  reviendrai  ä  la 
Charge  ä  la  premiöre  oecasion. 

$  adlet,  9ttefiiK(^fe(  unfe  llagefrü^et.    VII.  13  , 
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aSa^  mein  8uc^  betrifft,  fo  l^abcn  bic  grogcn  politifd^en 

(Sreigniffe   glüiflid^crtocifc  attc  SBeft  fo  abgejogcn,  bafe  bor 

bet  ^anb    nod^    feine  Stufmerffamfett    barauf   gerietet  tft. 

5)utcl&   einen  Swfßl^  ^fittc  c^   aber  bo(ft  SJornl^ogen  in  bic 

.©änbe  befommen,   unb  fogfeic^  natürlich,   ha   er  bie  S^orrc^ 

fponbenj  fennt,  mit  Embenj  er!annt.    9iac^  aüem,  ton  §  er 

ntir  fagte,  ^ieü  xii  c5  für  beinol^c  albern,  unb  jugleic^  für 

gefd^rlid^,  c5  if^tn  Wnger  ju  üerläugncn,  unb  für  ungemein 

beffer,  i^m  fein  ©^renmort  für  bag  ®c^eimnt§  abjuforbern, 

ba  er  fonft   gteid^  Sörm  gcf dalagen  ^aben  mürbe;   unb  ha 

unfer  beiberfeitigcr  S^^^i  ^o^   öernünftigermeife    nur   fein 

fann,  ben  üblen  Solgen  bcg  Suc^g  mögfid^ft.  §u  begegnen, 

fo  glaube  ii)  üoBBontnien   im  ©inne  meinci^  5)ir  gegebenen 

Serfprec^eng  gel^anbelt  ju  ^aben.    ®Iücffi(^rn)eife  Iiatte  Sarn* 

^agen  noc^  mit  niemanb  afö  feiner  Srau  bdöon  Qt\pxoi^n, 

unb  beiben  ^abe  iä)  einen  förperlid&cn  ßlb  abgenommen,  fiir 

immer  über  ben  Slutor  ju  fc^meigen,  unb  tt)o  nöt^ig,  jn 

toiberfprcd&en,  bag  e8  Don  mir  fei.    ©eibe  finb  übrigen^  ouf 

eine  unglaubti^c  ffleife  öom  IBud^e  eingenommen  (f.  beiliegend 

be«  öittet  ber   SBom^agen,  ba«  id)  mir  JaufjuÖcbcn  bitte). 

SSarn^agen  regenfirt  e§  unter  feinem  9?amcn,  unb  mirb  (Sottht 

bafür  interefftren ,  überall  aber  über  ben  9tutor  burd^  ba^, 

tüa^  er  fagt,  irre  ju  fül^ren   fuc^en.     Unangenehm  if!  e^, 

ha%  SBiQifen  bie  ©riefe  öortefen  gefjört  ^at  —  er  aDein  wirb 

fpäter,  »enn  bie  Sombe  pla|t,  miffen,  ttjoran  er  ift.    A  cela 

il  n'y  a  pas  de  remöde.    3d^  gtaube  übrigend  nid^t,  hai 

bie  SBirfung  fo  übel  fein  »irb  aU  S)u  fürc^tcft;  unb  für  ein 

S)ufeettb   fjeinbe  mad^t  eö  mir   gemig  ^unbcrt  gfreunbc  — 

boc^   min  id^  niefit  in  9lbrebe  ftellerf,  bag  t§  mir  fc^oben 

fann  —  meiner  5Ratur  nac^,  unb  ber  5ftätur  bcr  Sad^t  nadi 

9 

mugte  eS  aber  fo  erf (feinen,  mie  ei^  ift,  ober  ganj  unter^^ 
brüdK  Serben,  et  j'ai  mieux  aim^  courir  la  chance.  3Ba^ 
mid^  eigentlid^  am  l^ärteften  getroffen,  obgleich  icft 
loenig  barüber  geäußert,  ift,  bag  e^  ®ir  nic^t  gefallen. 
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Sage  nic^t  ia§  ®egent^etl  auS  ©utmät^tgf eit ;  benn  xi)  bin 
überjcugt  baton,  ha  ii)  2)icl&  ju  gut  fenne^ 

8ct  ottebcm  tft  meine  Heine  Sttelfeit  nun  fd^on  mit  bcm 
übrigen  SScifaff  befriebigt,  unb  id^  ^ättc  eö  eben  fo  gern 
»ieber  unter  ber  6rbe.  Sluc^  ^obc  xä)  in  Serltn  noc^  feine 
fittfl  jum  SBeiterarbeiten  in  mir  üerfpürt.  @g  tft  eine  t)or^ 
niergegangene  ^^antafie,  car  11  faut,  que  je  täte  de  tont 

S8  ift  miebcr  tange  ^er,  gute  Sc^nude,  bag  id^  feinen 
8ncf  ton  3)ir  f)abt  *—  mol^rfd^einlic^  gc^en  bie  ?|8often  bort* 
Sin  unb  ^cr  ein  »enig  unregelmäjsig.  ?lud^  oon  Sranci^ 
^a6e  it^  noc^  nit^t  bie  gertngfte  '5Rad^ri(^t  erl^alten.  SBcnn 
loir  nad^  Sertiu  gc^en,  muß  er  borfi  mit,  bag  er  fi(^  an 
Stäbte  gclfDö^nt,  unb  mit  einem  guten  ^al^banbe  befömmt 
man  i^n  fd^on  wieber,  ttjenn  er  je  öerlorcn  ginge.  A  propos 
oon  öerlieren,  öorgeftern  brachte  Souig  ^ücfler  bei  mir  ju, 
unb  öerlor  mir  beim  Slui^fa^ren  meinen  @tocf  mit  S)r. 
S^ntai  Sitbniß^  ein.SSerluft,  ber  mic^  fel^r  fd^merjt.  Ce 
gargon  ne  me  portera  pa8  bonhenr.  * 

9lbieu,  ©(^nude,  et  que  Dieu  vous  bönisse  et  vous 
conserve  k 

Votre  Lou. 


16. 

5ßücfler  an  Sucie. 

Berlin,  ben  2.  September  1830. 
®ute,  Hebe  Sd^nude, 

Sben  crl^olte  i^  üon  3)ir  einen  Srief,  batirt  öom 
26.  Äugu^  inbcm  3)u  mir  anjeigft,  bafe  3)u  am  3 1 .  Äiffingen 
oerIä§t,  unb  jugleic^  befiel^lft,  fogleic^  ju  antworten.  £ih  eS 
nun  glctc^  unter  fold^en  Umftdnben  unmöglich  fc^eint,  bog 
bicfe  Sfntmort  Did^  npc^  treffen  fönne,  fo  folge  id)  boc^ 
bfinbting^,  jebo^  nur  mit  wenigen  SBorten,  um  S)ir  ju  fagen, 
bo6  td^  nic^t   bie  minbefte  S!|ance  tjor  mir  fe^en  fann,  ju 

13' 
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tefifftren,.  menn  ic^  üerfuc^en  tooQte,  mic^  nac^  $artd  fc^icfeit 
ju  laffen,  tQorauf  9tofU|,  nac^bem  i^m  bie  englifc^e  (Be« 
fanbtfd^aft  entgangen,  f))efußrt.  Slud^  meigt  S)u  fd^on  ani 
meinem  legten  83riefe,  bog  bie  eigenen  ®ef(^äfte  je^t  mx^ 
))eremptorif(l^  meine  SCntPefenl^eit  verlangen,  unb  ba%  Xu, 
mein  liebeiS  ^et),  bie  ben  ®efc^Sftdgang  ^ier  fo  gut  fennt 
glauben  lannft,  bag  ic^  allei^  bad  bereitiS  abgemad^t,  betoeifi 
mir  »enigfteni^ ,  bajs  2)ir  ßif fingen  fc^on  fel^r  leic^ted  Stut 
gemacht  ^aben  mug. 

SBir  lönnen  un»  gar  fe^r  glücflic^  fc^a^en,  totmt  toxx 
Anfang  1831  u^iffeu/  n)oran  toxt  ftnb,  unb  bann  n)irb  bie 
Stealiftrung  ber  $fanbbriefe  tooffl,  immer  no(^  ein  Sa^r 
länger  bauern.  ®ott  gebe  nur,  ba§  bie  gen^itterf (^meren  po- 
litifd^en  Sreigniffe  nid^t  t)on  neuem  uniS  einen  @tri(^  burdi 
bie  Sled^nung  machen.  2)ie  SteDoIution  in  89rüffe(  ift  eine 
fd^Iimme  Sugabe  }u  ber  franjöjtf^en,  unb  lann  fel^r  übel  auf 
bie  ^tefigen  2)inge  ^urüdEmirlen.  @d6pn  ^at  ber  ftaifer  üon 
Stuglanb  aDen  Sluffen  geboten,  gfrantreid^  ju  toerlaffen,  unb 
bie  Sfranjofen,  bie  fic^  ffir  ben  neuen  födnig  erflären,  aii« 
^tuglanb  üern^tefen. 

@d  fielet  gefö^rüd^  aui^  —  titütiäft  Idmmt  nun  bie 
Seit,  wo  Sd^mä^e  unb  9RitteImägigIeit  nid^t  me^r  }ur 
<£m^fe^Iung  bienen,  unb  man  [xd)  nad^  t^ätigen  unb  ener 
gifd^en  aReiifc^en  umfielt;  beKagen  aber  mirb  man  t§  auA, 
bag  man  bie  Sd^ranfe,  bai^  SoÜn^erl  met^obifd^  unb  mü^fam 
eingeriffen,  meld^ei^  ber  abelige  ®utdbejt|er  mit  feinen  a(ten, 
obrigteitlid^en  Siedeten  im  @taate  aU  Vermittler  itDx\d^tn 
ißoff  unb  Sdnig  bilbete,  unb,  nac^bem  man  t§  eingeriffen, 
üud)  t)erfäumt  l^at,  an  feine  @teDe  eine  neue  Srißolraite 
aud  ben  l^inlönglid^en  3RateriaIien  ju  bilben,  rottd^t  nei 
fibrig  maren.  3)ie  Süreaulratie,  n^elc^e  man  bafür  gegrünbet. 
unb  ber  man  bie  äJlad^t  in  bie  |)önbe  gegeben,  mirb  fiA 
fc^merlid^  aU  eine  beffere  @tä|e  htd  Zl^roned  audmeifen. 
SBal^rlid^,  bie  meiften  biefeiS  (Selic^terd  finb  nic^ti^  aU  ®e^ 
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ieime  fltnolutionixätfft,  benn  .fie  ffabtn  nid^tiS  ju  t)erlteren, 
oder  toof^l  bie  Hoffnung,  ju  getoinnen. 

Soc^  ic^  min  mir  ni(^t  bie  Saune  mit  ^olitifc^en  Se« 
trac^tungen  t)erberben;  ic^  lebe  unb  fterbe  für  ben  ßänig, 
nnb  bamtt  $unltum,  toalt  mic^  betrifft.  Schreibe  mir  ia 
bolb  »ieber,  gute  ©c^nude,  mod  2)u  moc^fi,  ob  3)u  nac^ 
Sonbon  ge^ft,  ober  gen  SRudlau,  bamtt  au(^  ic^  mic^  barnac^ 
einrieben  (ann. 

3cb  liebe  Sic^  t)on  ^erjen,  unb  bin  emig 

$ein  treuer  Sou. 


17. 

Radier  an  Sucie. 

8evltn,  ben  2.  September  1830. 

Siebfte  @c^nude, 

Snblic^  f^at  man  ^ier  bem  Surften  einen  beftimmten  9ftang 
d^Scben.  3(^  mar  gang  k)ermunbert  bei  einem  großen  bi))(o« 
matift^ctt  Diner  bei  Semftorff,  bag  id^  allen  alten  ffijjeffcnjen 
unb  (SeneraUieutenantd  tiorauiSge^en,  unb  bei  93emftorff  ft^en 
mugte.  Den  (£^renpla|  a(d  Stember  ^atte  ber  ®eneral  äRouton 
(Sobau),  ber  ftc^  fe^r  gut  benahm,  ^öflic^,  lalt,  mürbeüoQ, 
o§ne  Srrogan}.  Sr  lann  mit  feiner  ^iefigen  ^ufnal^me  um 
)o  jufriebener  fein,  ba,  mie  e«  f(^eint,  aiu§lanb  unb  Defter* 
rei(^  Umftanbe  machen,  bie  (Sefanbten  anjune^men.  3n  ben 
92ieberlanben  nehmen  bie  Unruhen  ju,  unb  ein  preugifc^ed 
ärmcecorpö  rürft  an  bie  ©renge.  S«^  ^offe  bennoc^  immer, 
bQ§  aQed  frieblic^  abgeben  toirb^  menn  man  nur  fic^  nic^t 
in  frembe  ^änbel  me^r  aü  nöt^ig  mif(^t 

9tun,  ©d^nucfe,  eine  groge  unb  eine  Heine  Stad^ric^t  für 
3)cin  Sab.  Die  El^auff^e,  unb  jmar  bireft  üon  Serlin  naä^ 
Ku^fou,  unb  tjon  bo  nac^  ®örlift,  ift  bcfinitiö  be* 
{(^loffen.  9Bir  ^aben  nun  nid^td  nieiter  ju  t^un,  aU  ju 
treiben,  ba§  man  fie  fo  balb  atö  möglich  anfängt.    I^c^  ^abe 
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ju  bem  93ef(^Iug  bad  nteintge  aud^  get^n,  befonber^  tm 
ÄricgSmtni ftcrto ,  too  bie  größte  ©c^mierigfeit  biöl^er  mar. 
S)ajS  jmeite  ift,  baft  bcr  ?ßrofeffor  Cfonn,  ©(^micgerfoft« 
^u^ttanV^,  in  feinem  S3abett)erte  unfereä  äJobed  mit  ^ö#em 
Shi^me  gebentt,  unb  in  bem  näc^ften  Xl^eil  noi)  mtift  ge« 
benfen  mirb.  Je  Tai  flatt6  autant  que  possible,  et  invitö 
pour  rannte  procbaine,  audg  eine  Slnonad  gefd^idt  Sm 
®nbe  wirb  bod^  nod^  Sc^nucfeni?  Sab  |jrofperircii^  unb  meine 
?ßro})^ejei^ung  in  ©rfüllung  gelten. 

2)en  8. 

3c^  bin  je^t  öfters  ?(benbg  bei  SBittgenftein,  o^ne  jeboc^ 
JU  \pitUn.  II  est  fort  poli  pour  moi,  mais  voilä  tout. 
Sluc^  bei  ber  gürftin  ^a^felb  bin  ic^  ^äufig,  bie  burc^  bie 
atte  3ltat  fe^r  gut  für  mid^  geftimmt  toorben  ift,  unb  bie 
ic^  angenehm  finbe.  Sonft  ift  faft  feine  Sleunion,  au^er  hzi 
ber  Sufburg,  xoo  \d>  oud^  jutpeilen  l^inge^e.  9lnn  ift  aber 
@)räftn  WiOpäu^  gefommen,  bie  bie  9tet)oIutton  in  ^ttd  mit« 
gemacht  l^ot;  ic^  fa^  fie  aber  notii  nid^t 

SRit  großem  S^rgnügen  l^abe  id^  bad  Senbfc^retben  bed 
@knera{fu))erintenbenteit  93retf|i^neiber  an  StUenftetn  über  bie 
^aUe'fc^en  @tteitigfeiten  gelefen.  @S  l^at  aud^  tiiel  SSBirfung 
geti^an,  unb  beutlic^  bemiefen,  bag  eS  mit  aDen  Obfturan^' 
tierfud^en  ju  \pät  ift.  ^ufelanb,  ber  ftd^  avS  $o(itif  bett 
e^römmlem  ongefc^loffen,  ^at  an  ben  Sömq  gefc^rieben,  er  f<i^ä|e 
®cfettiuS  (ben  ^rofcffor  in  ^alle,  meld^er  tx^cgen  unorti&obojer 
Se^ren  abgefe|t  merben  foQte)  mtgemein,  unb  ber  Söntg  fofle 
i^n  ja  nic^t  abfet^"/  aber  mo^(  t)erfe|en;  benn  jitm  $ro« 
feffor  ber  X^eotogie  tauge  er  uic^t,  tDof)l  aber  ju  bem  ber 
^^ilofop^ie.  $entr  btefe  beiben,  bie  fteti^  nur  mit  eiiumbet 
gd^en  fDÜteit,  mDÜen  eben  bie  gorömmler  emig  trenttett  unb 
audeitmitberl^Iten.  Sin  SnonQmud  ^at  nun  im  Slamen  ber 
Untöerfität  an  ^ufetanb  gefd^ricbcn,  mau  l^obe  feinen  Sortrag 
an  ben  ftönig  in  Srfal^rung  gebracht,  unb  banfe  i^m  febt 
bafür.    Sie  ^o^e  Stc^tung,  bie  man  für  i^n  ^ege,  fewe^e 
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aber  bie  Uniücrfität,  ein  jmcitei?  ©einreiben  an  bcn  Stönig  ju 

ritzten,  ba  pe  fid^  übcrjcügt,  ba§  er,  ber  5ßrofcffor  |)ufelanb, 

d§  Potior  ber  37tebijin  noc^  ntc^t  an  feinem  magren  $(a^e 

fei,  unb  man   ba^er  @c  SRajeftät  bitten  werbe,  i^n  jur 

t^eotogtfc^en  gfafultöt  }n  Derfe^en,  ju  ber  fein  SSeruf  un« 

5roeife(|oft  fei. 

S)en  6. 

5)rci  3)agc,  meint»  ©c^nucfe,  mor  ic^  franf  unb  bin  e^ 
noc^,  ma^rfc^einlic^  eine  neue  SSertöItung,  bie  auf  ben  SRagen 
gefaQen  ift.  3c§  mar  fonft  immer  im  93ett  unb  Siomane 
(efenb.    $eute  xoiVi  iä)  mieber  au^ge^en. 

Mac^ftc^  3a§r  nel^me  ic^  iebenfattö  bo«  S9ab  in^Äif^^ 
fingen,  j'eu  ai  vraimeut  besoin.  SSerfal^ren  loirb  ba«  SBaffer 
m\jH  nic^t  mirffam  genug  fein. 

SBai^  bie  Sarotat^'S  betrifft,  fo  mug  iä)  aufrid^tig  fagen, 
bog  i(^  i^ren  beiberf^iti^en  ganj  t)on  aQer  üRtfd^ung  anberer 
@efü^e  freien  (Sgoi^mu«  ma^r^aft  betnunb^rt  \)aU.  Stein, 
o^ne  $|arifäer  ju  fein,  fann  ic^  fagen:  ®otDeit  ift  er  nic^t 
in  meiner  Sflatur. 

3)agegen  ift  S(be(^eib  für  i^ren  ÜRann,  puisque  c'est 
son  propre  int^ret,  mirltid^  impayable,  unb  mirb  i^n,  burc^ 
tlttgeSeute  unterftü|it,  überall  Einbringen,  m  fie  miO.  SlQe 
biefe  Ba^tn  fage  id^  me^r  a(«  SRet^jd^nbeobac^er,  aU  bag 
i(6  barfiber  pxUxt  Mtt,  ober  bag  fie  Hinflug  auf  meine 
^anblungiSIDeife  ^aben  fdnnten,  unb  in  Sbel^ib  (ernte  i^  fie 
übcrbem  (on^^  al§  Srben  bei^  SJaterd  unb  ^roguaterl,  aber 
in  Sarolat^  finb  fie  befrembenb. 

S)ein  alter  Sou. 
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18. 

.  $ü(fler  an  Sucie. 

Erlitt,  ben  9.  September  1830. 
®ute  @c^nu(fe, 

(Befiern  too^nte  i^  einer  Sete  bei  9tofti|  bei,  mo  bo# 
gonje  rufftfi^e  j^obinet  gegenmärttg  mar. 

2)en  10. 

Sc^  merbe  immer  nod^  jurücfge^alten,  ^offe  aber,  9Rttte 
fünftiger  Sßoc^e  nac^  äRudfau  abmarfc^iren  ju  lönneit,  m 
id)  auc^  mo^(  meine  ®c^nu(fe  nun  mieber  etabßrt  finben 
merbe. 

3c^  l^atte  noc^  eine  (ange  Unterrebung  mit  Stögemami, 
mo  id^  mic^  \)on  neuem  red^t  fiberjeugte,  bag  eiS  ^ier  ni(^t 
fomo^I  auf  ben  me^r  ober  minber  jmecfmägigen  Sn^alt  einer 
üBittfc^rift  a(d  auf  bie  Hrt  anlömmt,  mie  bie  Stefolution  barauf 
im  Doraud  eingeleitet  mirb.  ^d)  brad^te  ben  Slbenb  bei  ber 
immer  gleich  fc^önen  !nof)öui^,  unb  jule^t  bei  SBittgem 
ftcin  ju. 

5)en  u. 

|)eute  mar  groge  !ßarabe,  2)iebitfc^  ju  (Sf^xtn,  unb  gro^el 
^urra^gefc^rei  bed  S^oHiS  em))fing  ben  ßönig,  ben  bie  Sraun« 
fc^meigcr  blutige  ^arlefinabe  fe^r  öerftimmt  1)at  ®ie  Xrup* 
))en  fallen  fc^ön  auiS,  unb  SDiebitfc^  mar  ber  bidfle  SRann 
ber  ganzen  @efellfc^aft.  (£d  fc^eint,  bag  ber  Stu^m  fett 
mad^t.  Seim  3(breiten  mar  meine  ®aUt^  fe^r  mitb,  glitfd^te 
ouf  bem  glatten  $f(after  aud,  unb  ftrecfte  alle  SSiere  unter 
fi<f|  auf  bem  99oben  an^.  ^d)  erhielt  mic^  ober  fe^r  gut 
barauf,  gab  i^r  bie  @|)orcn,  fo  bag  fie  micber  mit  mir  fluf- 
fprang,  unb  fortga(op)7irte,  comiue  si  de  rien  n'ätait  Sin 
anberer  Offijier  mar  nic^t  fo  glücflic^,  bem  baffelbe  gefc^a^. 
@r  fiel  fieruntcr,  unb  marb  bemugtloi?  fortgetragen.  6§  ip 
ein  .f)err  oon  ^nobtoc^,  Slbjutant  be$  ^ringen  9luguft. 
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2)en  14. 

3<$  bin  miebet  mel^rere  Sage  rec^t  (rani  getoefett,  gute 
2(^nu(fe,  unb  ffabt  bie  tneifte  8"t  int  Sette  gelegen  mit 
lieber  unb  f  o|)ftt)c^.  Dog  ic^  gar  nit^t  »eiß,  Wo  3)u  bift 
Derbriegt  mtc^  auc^;  benn  ic^  belontme  t>on  nirgenbi^l^er 
$a(^ric^t. 

ffiirtltc^  ä  poiot  nommi  erfal^re  ic^  eben,  bajs  (Sufe 
^ier,  unb  3)u  in  äRuiSldu  bift. 

SBie  i(^  f^öttf^  l^aft  2)u,  ®c^nu(fe,  bie  9iet>o(ution  in 
itipm  frifcft  angeftiftet,  unb  bie  ganje  3eit  au«  Deinem 
Senfier  (omntanbirt,  mit  URabeline  aU  9tbjutanten.  3^^  U^^^ 
bag  nid^t  allein  ein  @taati^gänd(erc^en,  fonbern  auc^  ein 
8ßi(^er  in  3)ir  ft^Iummert,  unb  ttJünfc^e  ®lüd  ju  ber  bc* 
»üicfcnen  Kourage. 

^en  15. 

S«  fängt  an,  fid^  in  ber  t^olitifc^en  SEBeU  alled  fe^r 
friebti^  )u  geftalten,  unb  toad  ic^  früher  ^ier  gegen  bie 
Meinung  faft  aller  bel^ouptetc,  bog  bie  Sranjofen  in  ^öc^fter 
SDtägigung  fortfal^ren  n>ürben,  beftätigt  fic^.  ^  3(uc^  ift  bieiS 
nur  för  ben  n^al^ren  unb  äd^ten  Sfrei^eitiSfreunb  ju  münfc^eu; 
bcnn  biefe  ftille  ©ettjalt  ber  Scrnunft  mirb  meit  pd^erer 
überall  SSeffcreö  herbeiführen,  afö  Stieg  unb  Snard^ie,  oü 
sonvent  le  remöde  est  pire  qne  le  mal. 

®efä^r(id^er  finb  bie  nieberlönbifc^en  Unruhen,  aber  auc^ 
Wer  fc^cint  fid^  bie  ©ac^e  beffcr  abjumidEcIn,  wie  man  mit 
Sec^t  befür(!^ten  burfte.  SDie  partiellen  Unruhen  in  3)re«bett, 
2«|)§ig,  ©raunfc^meig,  3)armftabt,  ft'affet  u.  f.  ttJ.  ^otte  ic^ 
für  nid^t«  ate  ©trol^feucr,  bie  inbejs,  tt)cnn  bie  Stimmung, 
tDetdic  i^nen  jum  ®runbe  liegt,  nic^t  üon  ben  Siegenten  be* 
rä(!fi(^tigt  mirb  (toaS  aber  gewig  gefc^c^cn  muß),  cinft  mirf* 
(ic^c  gj<)Iofionen  werben  fönnen. 

®ett>i6  ift  e5  nac^  meiner  Ueberjeugung,  baß  bie  8?e* 
g'crungen,  nad&bem  fie  faft  überoß  ben  liberalen  Snftitutioncn 
ielbft  SSorfd^ub  geleiftet,  wie  jum  Scifpiet  ßanbwefir,  größere 
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$rc§fret^eit  u.  f.  to.,  nun  auc^  weiter  ge^en,  unb  fonftitutio^ 

neQe   StegterungiSformen  annehmen  muffen,   aud   bem  gan^ 

einfac^n  ©runbe,  tveti  o^ne  (Sinl^eit  nic^t^  longe  befielen 

lann,  unb  man  nid^t  mit  einem  langen  unb  einem  bttjen 

Bügel  fahren  fann.  .  äRan  lonnte  rec^t  gut  mit  geringen  ^ett» 

gemäßen  SJerönberungen  bei  Sriebric^d  bed  ®rogen  @9ftem 

berl^arren  —  ha  mon  bieö   aber  nid^t  getrau,  fonbern  ber 

3eit  fo  }u  fagen  roiHfürli^  Doraui^geeiU  ift,   fo  mu^  man, 

nac^bem  man  freimiOig  a  gefagt  ^at,  über  turj  ober  lang 

unDermeiblic^  aud^  6  fagen,   unb  je  mel^r«  man  babei  noc^ 

ben  (Schein  itf^auptti,  t^  freimiUig  ju  t^un,  ie  beffer  mirb 

e^  fein. 

^en  10. 

^dj  ^abt  eine  groge  ©enugt^uung  in  litterartfc^er  ^in« 
fid^t  für  meinen  greunb  erhalten.  3^^  fd^rieb  SDir  boc^,  boS 
Sarn^agen  bte  Briefe  eintd  Serftorbenen  an  &ottf)^  fc^icfen 
motlte.  S)enle  2)tr  fein  unb  mein  Srftaunen,  aU  er  gefteni 
fc^on  bon  (^oet^e,  ber  fo  bornel^m  auf  bie  neuere  Sitteratur 
l^erabblitft,  einen  99rief  mit  einer  Stejenfion  \>t^  ermähnten 
SSuc^ed  erhält,  bte  unter  feinem  9tamen  in  bie  93erliner  fri- 
tifd^en  ^Blätter  eingerüdK  »erben  foD,  unb  baju  eine  ^ö# 
bort^eil^afte  SKejenfton.  Sarn^agen  fagte,  bied  möre  ein 
3ug  aud  bem  (^(üddtopf  für  meinen  Srreunb,  unb  eine  jo 
fettene  @ac^e  bei  ®oet^e,  ba§  er  im  ^oc^ften  ®rabe  baoon 
überrafd^t  gen^ejen  fei. 

(Sine  ^übfc^e  (unb  fo  gan^  ungefud^te)  @^re  ift  ed  aSer- 
bingiS,  bie  erfte  Siejenfion  Dom  £)i^mp  f^tx,  unb  eine  gute  jn 
betommen.  3)iefe  giebt  o^nfe^(6ar  bie  Stici^tung  in  S)eutf^ 
lanb.  SDtontag,  gute  @(^nucfe,  toerbe  ic^  in  SOtudlau  fein, 
el^er  mo^I  nic^t;  gebulbe  3)id^  alfo  nur  noc^  ein  bidc^n. 

2)etn  treuer  Sou. 
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19. 

$ü(fter  an  Sucie. 

SÄwäfau,  bcn  7.  Dftobcr  1830. 

^er}enSfd^nu(fe,  je  suis  dans  une  Situation  diabolique. 
Je  ne  puis  trouver  de  Fargent,  et  qui  pis  est,  Mühle 
äussi  est  dans  le  plus  grand  embarras.  Nous  devons 
ä  tont  le  monde,  fetbjt  bic  ßommiffron  fönnen  mir  nic^t 
b€jo§(cn;  unb  ob  mir  glctd^  auf  bcm  Rapier  genug  ^aben, 
fo  ^a^It  bo(^  niemonb  öon  unfcrcn  ©d^ulbncrn,  unb  mir  miffcn 
tti(^t,  mo^  mir  anfangen  fottcn.  Unter  folc^en  S'onjjunfturen 
farni  id^  no6f  nid^t  gc^en,  aber  fo  balb  ic^  flott  merbe, 
Iwnmc  tc^. 

äbieu,  gute  ©c^nucfe,  mic  gefällt  5)ir  bie  ^einefetter? 

3<^  müttfi^te,  fie  märe  fort,  menn  id^  nac^  Berlin  fonnnc, 
car  je  n'aime  pas  etre  amoureux.  Gela  m*entraine  trop 
loin,  ear  j'ai  le  coeur  trop  sensible. 

3)ein  Sou. 


20. 

$ü(IIer  an  Sucie. 

9)^ufalof,  Sonntag. 

3)ad  ift  ja  gan)  ^immtifd^,  gute  @d^nu(fe,  ba§  id^  nic^t 
na(^  ^lin  mag  (megen  meinei^  äSerIed),  unb  S)u  ntic^  nid^t 
nat^  Serlin  ^abcn  mittft  (megen  2)einei^  SBerte).  ®in  neuer 
9tmi^,  baj5  mir  bot^  immer,  felbft  entfernt,  ein  ©erj  unb 
eine  Seele  finb.  ^ 

Sanim  fc^reibfl  X>u  mir  aber  meber  mie  3)ir  bie  neuen 
Sfofbe  nod^  bic  ^einefetter  gefallen,  fonbcrn  nur  lauter 
erniuljante  $oIitica. 

SSon  ben  9au|ner  Unruhen  ffobt  iii)  f^itt  ntc^td  gel^iirt. 
aber,  aufrichtig  gejagt,  bie  großen  SBeCtbegen^ten  ma^en 
wi(^  fe^r  befotgt  ®ott  regiere  unferen  ftönig,  böfe  er  fic^ 
tti^t   in   bie  nteberfänbifc^n   ängdcgen^eitcn  mtfc^t!    S)ie 
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Sfolgen  loütben  ganj  getutg  l^dd^ft  traurig  unb  un6ere(^en« 
bar  fein.  Sd  ^etgt,  bie  Srmee  mänfc^e  ben  ^ieg.  X)u 
(ieber  ®ott,  toa»  ift  benn  l^eut  }u  Zage  bie  Virrntt !  S^emaß 
^atte  ber  ftönig  eine  ärmce  —  feit  man  flc  mit  \tläftt 
Seibenfc^aft  lanbme^rifirt  l^at,  ^atleibernur  baiS  93 od  eine 
«rmee.  Siritt  biei?  ung(üd(i(^e  äJerJ^öItnijs  ieftt  noc^  m(^t 
^txt)ox,  fo  lann  ben  unl^eitfc^n^eren  @amen  boc^  gftnftige 
SBitterung  an  einem  marmen  Sfrül^IingiSmorgen  ^erDorloden, 
unb  gar  mancher,  ber  ntd^t  ^ören  moDte,  mirb  bann  füllen. 

SBir,  ber  vertretene  W>tt,  ben  man  ben  anberen  filaffen 
mit  ^ol^n  aufgeopfert,  ^aben  ja  leine  9Rad^t  mel^r,  bie  bürget« 
liefen  Sanbe  finb  geldffc,  h)ie  bie  miütairifd^en.  Vdti  ^ält 
nur  auf  bad  loderfte  {ufammen,  unb  toel^e  ben  ©(^meic^tem, 
t)ielleid^t  SSerröt^ern,  bie  unferen  jungen  ^rinjen  hai  Segen« 
t^eil  fagen. 

SSie  gefä^rltc^  unter  folc^en  Umfiänben  ein  ^eg  fein 
mug,  ber  ein  SBeltfrieg  merben  mug,  tann  feinem  Senlenben 
entgegen.  SBir  ^aben  leine  einjelnen  llnjufriebenen ,  bie 
man  baburc^  entfernen  unb  unfc^äblic^  machen  lönnte.  9lein, 
bei  und  liegt  ber  Segler  im  Sanjen.  9Sir  ^aben  bie  $ä(fte 
bed  alten  feften  ®ebäubeiS  mut^miQig  eingeriffen,  unb  nac^« 
bem  tS  f^ali  banieberlag,  nic^t  ben  einjigen  nun  no(^  mög- 
lichen Sudn^eg  ergriffen,  ein  ganj  neueiS^  ieilgemägeiS  bafür 
^injufe^en.  kommen  nun  bie  ®tärme,  mie  follen  mir  und 
üor  i^nen  magren? 

9Ri(^  tröften  inbeg  jmei  Sachen. 

1)  bie  ma^re  unb  unt^erlennbare  allgemeine  Siebe  unb 
SSere^rung  für  ben  König,  er  felbft  unb  feine  eble  SKönn* 
lic^feit,  unb  ber  alte  Sbel,  ber,  obgleich  getreten  unb  gering« 
gefc^ä^t,  boc^  bei  und  gemi§  unter  aßen  Umftönben  bie 
StoOe  bed  treuen  ^unbed  fpielen  mirb.  2)arin  liegt 
unfere  ©tärfe. 

2)  bie  mic^  nie  Derlaffenbe,  unb  auf  manc^ed  9leeIIe  ge« 
grünbete  l^iftorifc^e  $(l^nung,   bog  ^reugen  noc^  beftimmt  if^^ 
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aU  einer  ber  mäc^tigfien  ^tbtl  in  bie  SBeltgefd^ic^te  ein}u« 
greifen. 

Sarin  liegt  unfere  Hoffnung. 

Sied  ift  mein  politifd^ed  (Slauben^befenntnig,  bad  id^  mid^ 
nic^t  fc^eue,  öffentlich  abzulegen,  unb  ed  to&xt  gut^  man  ^örte 
ni^t  blog  bie  ©c^marjen  im  QioiU  unb  äRilitairrod. 

9lun  p  ben  fteinen  3)ingen  jurüd.  2)u  ^aft  Unrecht 
über  metneu  ffiagentaufc^  ju  {ürnen.  ^elmine  muffen  n)ir 
bo^  einen  SBagen  geben,  ber  anftänbig  ift;  unb  mad  i^ren 
alten  betrifft,  fo  mag  er  auc^  nur  30  X^aler  toert^  fein,  fo 
ift  er  boc^  me^r  für  und  mertl^  aU  jener,  ba  n)ir  i^n 
brauchen  fönnen,  unb  jenen  nic^t.  ^(^  bitte  2)ic^  in  ber 
Suition  bed  englifc^en  ©efanbten  ein  guted  fc^n^arjed  &t* 
Wxx  burc^  SSembt  laufen  ju  laffen. 

$ie(  3ärtli(^ed  an  gfrancid. 

Dein  Sou. 


21.  » 

Radier  an  Sucie. 

SDludlau,  ben  10. 

®uted  Sücerle, 

^tt  fanb  id^  im  Sitteraturblatte  bed  äRorgenblatted 
eine  fe^r  t)ort^eiI^afte  unb  lange  gtejenfton  meiner  Briefe. 
Sd  fd^etnt  mirKic^,  ia%  fte  allgemein  gefallen,  unb  bad  mag 
Sid^  trdften,  benn  mit  fold^er  Autorität  Idmmt  man  benn 
aud^  mit  ben  fcabreufen  Stellen  burc^,  unb  ed  ift  hod)  ganj 
W^f  fogleic^  mit  bem  erften  SSerfuc^  einen  Slang  in  ber 
Sitteratur  einjunel^men. 

$aft  Du  bie  Stejenfionen  Don  93arn^agen  unb  ®oet^e  ge^« 
tefen?  On  me  loae  trop,  bad  fage  ic^  mit  Ueberjeugung, 
unb  eben  bedl^alb  mac^t  mid^  biefed  Sob  me^r  timibe,  a(d  ed 
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mid^  tPQ^r^aft  erfreut.    9{ur  ber  äußeren  @ttelfeit  {c^tnet(|elt 
t9,  aber  Seinetmegen  freut  ed  mic^  am  meifien. 
3c^  umarme  S)id^  öon  |)erjen. 

Xetn  treuer  Sllter, 

ber  uic  me^r  t)on  feinem  älter  fpric^t. 


22. 

$ücfler  an  Sucie. 

3Ru6lau,  ben  14.  Oftobet  1830. 
Siebfte  ©d^nucfe, 

$aft  S)u  benn  mit  SJarnl^agcn  über  mein  Suc^  gc^ 
fprod^en,  unb  ©oetl^c'S  SRejenfton  gelefen?  SBa«  fagft  ®u 
benn  baju  ?  J*avoue,  que  ce  petit  triomphe  me  fait  plus 
de  plaisir,  qu'ancun  que  j'ai  remportö,  piusqne  je  le 
dois  uniquement.  ä,  moi-m6me. 

Sm  S^onöerfation^btatte  unb  im  ^efjjeruö  foffen  aut^ 
fcöon  SRejenftonen  fte^tn.    ©uc^e  mir  fie  boc^  ju  öerf^affen. 

®or  allem  aber  l^abe  mid^  lieb ;  benn  einen  befferen  Sou 
mic  ii)  für  ®id^  friegft  5)u  boc^  nic^t  toiebcr.  3)u  fannft 
i^n  nie  Verlieren,  l^cirat^e  iä)  ou(^,no(^  fo  diel  SBeibcr,  ol3 
ber  ®ro|3fu(tan  l^at.  En  attendant  cependant,  je  m  suis 
mari6  qu'avec  mon  livre,  beffcn  britter  Xl^eil  nun  ööllig 
forrigirt  nnb  gcrunbet  tft,  toaS  eben  fo  üiel  S^it^n^cgge* 
nommen  l^at,  a(d  il^n  ju  machen.  9Rorgen  beginne  ic^  ben 
(e|ten  unb  fd^merften,  meil  er  bie  engtifd^e  ®efeDfc^aft,  hai 
Il^eater  u.  f.  tt>.  be^anbeln  foH,  eine  ju  emfte  Arbeit,  um 
mid^  fe^r  babei  §u  amüftren.  liefen  benfe  i^  aber  burc^au^ 
nid^t  l^ier  fertig  ju  mad^en,  fonbem  mi(^  nur  ein  menig  in 
bie  SKaterie  l^ineinjuarbciten.  S)er  britte  fil^Uegt  mit  ber 
?ßarfrcife  mit  SRe^bcr,  tt>o  ic^  ^offe,  bajs  ber  835arwitf*9trti{e( 
einen  guten  ®ianipnntt  abgeben  foD.  gfreilid^  ftnb  manche 
SBieber^oIungen   nid^t  ju  üermeiben,  unb  id^  gebe  bte^mal 
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ba§  äRanufcri^t  an  ^axnf)fi%tn,   um  ^u  ftreic^en,   toa^  i^m 
btikbt 

S)emc  Äinbcr  triump^ircn  je^t  beibc,   9lbc(f)cib  in  bcr 
grogcn  SBcIt  ic^  in  bcr  noc^  größeren  littcrarifc^en. 


28. 

$ücfter  au  Sucie. 

3Rudfau,  bcn  15.  Dftobcr  1830. 

®utc  Sekunde, 

"tit  §cincfettcr  ift  weit  grajiöfcr  im  gewöhnlichen  Seben, 
als  auf  bem  I^cater,  nämlid^  öicl  SRu^e  uub  9latürlic^fcit, 
ja  ^^Icgma,  ma§  t^r  gut  ftcl^t.  3c^  ^offc  übrigen^,  bag  fie 
roeg  ift;  benn  mit  meiner  bobcnlofen  5ß^antofte  mufe  ic^  jcbcn 
ftdrfercn  Sinbrud  bcrmciben,  bcn  mc^r  gewiffc  jufälligc  Um* 
ftdnbe  ate  bie  ffiigenfcöaftcn  ber  5ßcrfon  felbft  hervorbringen. 
9fur  «bmcfenl^eit  ^ilft,  car  leg  absents  ont  bientOt  tort. 

Ucber  bad  5ßo(itifc^c  ^abc  ic^  mein  Suc^  jugemac^t.  SBo 
fein  primirenbcr  ®cift  erfter  (Srögc  ba  ift,  unb  nirgenbig  ^at 
i^n  ic|t  bic  SBelt,  ift  bei  braufenben  Slementen  bcr  8lu!8» 
bruc^  über  fur^  ober  lang  untjcrmeibtid^.  SBir  muffen  i^n 
QUibäben.  S)a«  unglaublich  t^öric^te  Scne^mcn  beS  ffönigg 
t)on  ^oQanb^  nac^bem  aDcd  auf  einem  rec^t  guten  SBcge 
War,  unb,  ttja§  itod^  weit  fd^fimmer  ift,  bie  ?ßcrfibie.bc^= 
fetten,  o^nc  bic  9Kittel  fic  burc^^ufclen,  l^aben  bem  5^6  ben 
Soben  audgeftogen,  unb  ic^  bejmeifle,  bag  e^  möglich  ift, 
^icfc  Segler  Wieber  gut  ju  machen,  fo  fe^r  ic^  e3  wünfc^e. 

Iritt  nun  üoUcnbiS  ißreugeg  einmifc^enb  t^ätig  ein,  fo 
ift  ber  comblc  ba.  Söt  meine  ^erfon  wirb  td  mir  inbeffen 
fe^r  lieb  fein,  nod^  einmal  eine  ®etcgen^eit  jum  $crum* 
tummeln  in  ben  fflcltangelegenl^eiten  ju  finben,  bie  ic^  früher 
fo  tcidjtfmnig  üerföumt.  9lur  mug  e«  mit  meiner  ^ßflic^t 
toie  mit  meinen  Orunbfä^en  unb  önfic^tcn  einigermaßen  über* 
einfHmmen,  baS  l^eigt,  entWeber  um  Äönig  unb   SSaterlanb 
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}u  oert^eibigen,  ober  im  3(ngretfen  einer  fotc^en  SRüC^t, 

too  $reu6en  eine  beffere  3uhtnft  gen^innen  lann,  aber  nic^t 

gegen  bie  Sran^ofen,  ein  Krieg,  ber   meiner ,  feften  Ueber- 

jeugung  nad^  für  ^reugen  im  aUerbeften  SfaD  nur  o^ne  Stufen, 

im  fc^Iimmen  Derberblid^  merben  lann. 

tDen  17. 

äRQbemoifelle  @obine  ^at  mir  einen  gang  järtlid^en  unb 
^fibfd^en  93rief  mä)  ^redben  gefc^rieben,  ben  ic^  erfi  ^eute 
erl^alten,  unb  ba^er  bad  9lenbej«t)ouiS  mit  t^r  Derf&umt  ^abe. 
^ud)  je^t  miberftel^e  id^  ber  SSerfuc^ung,  unb  fertige  fte  mit 
einem  Sriefe  ab.    ^it^  l^eijst  fic^  toit  ein  äBeifer  benennten. 

@onft  ift  alled  beim  Slten,  unb  3)ein  Sou  auc^.  Ser 
jmeite  X^eil  rficft  langfam  fort,  unb  wie  ic^  erft  fürchtete, 
gu  menig  Stoff  ju  ^aben,  fürchte  ic^  mi(^  idji,  faft  gu  mel 
öorjufinben. 

2)ein  treued  Sinb. 

Mille  baisers  ä  Helmine. 


24. 

$ädler  an  Sucie. 

SRudlau,  ben  83.  Oftober  1830. 

Schiefe  mir  bod^  ba^  Statt  ber  @taatd)eitung,  unb  auA 
menn  feinblic^e  Stegenfionen  lommen  ober  $ropod,  Der^eim» 
lic^e  fie  mir  ni^t.  3c^  bin  für  aQeS  bad  getoaffnet,  unb 
mac^t  man  m\x*d  gu  arg,  fo  n^erbe  ic^  ein  Xfirte.  Dteine 
Slaftigitdt  fann  nic^tiS  3i^i>if(^^^/  nur  ber  Xob  unterbrücfen. 
3)er  ®eift  ift  ftart,  n^enngleic^  bad  Sleifd^  fc^maci^  ift;  unb 
menn  man  bie  SSelt  fo  fel^r  aud  bem  großen  aDgemeinen 
<8eftci^ti9|)unfte  gu  betrad^ten  genio^nt  ift,  fo  verliert  baiS  Sin- 
gelne  bie  SBid^tigfeit,  unb  affigirt  nur  im  äRoment.  Sürc^te 
a(fo  burc^aud  nie  für  mic^,  unb  fuc^e  felbft  ein  toentg 
mel^r  ßü^n^eit  ^erk)or.  3n  i^r  ru^t  in  ber  SEBelt  no4  bie 
befte  ©id^erl^eit.  2)ein  Su))Ud. 
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25. 

$üdlcr  an  ßucic. 

3)en  27.  Dftobcr. 

Siebe  Sd^nucfe, 

3n  Ofranfreic^  fc^eint  ed  mir  nic^t  rec^t  gut  au^jufel^en, 
unb  bie  ßongreffe  l^aben  bidl^er  auc^  noc^  nic^t  t)ie(  ®(ürf 
geftiftet.  2)etn  Sßiener  ^aben  mir  alled  Ungläcf  ju  ))erbanfen, 
unb  eiS  mirb  immer  me^r  bebauert^  ba|3  $reujlen  bamatd 
nic^t  jo  grog  getporben  ift,  tuie  ed  ^ätte  loerben  muffen ! 

Wland^ntal  t^ut  eiS  mir  leib,  bag  ic^  in  biefer  politifc^en 
SSelt feine  Stimme ^abe.  D^ne  eben  audfü^ren  ^u  moQen, 
borf  ic^  boc^  o^ne  ju  biet  ^nmagung  glauben,  bag  ic^  ^n 
brauchen  märe;  inb  mag  ic^  ergreife,  menn  ic^  biene,  babei 
bin  i(^  mit  gonj^er  Seele,  darauf  fennen  mic^  bie,  meiere 
mic^  tennen.  Sluc^  gebe  ic^  feiner  fteinßc^en  Surc^t  {Raum, 
^cut  )u  Xage  eine  mert^boQe  Sigenfd^aft,  eben  fo  menig  ^er^^ 
iöttli(§cm  Sntereffe,  mo  ei8  eine  3bee,  unb  nod^  meniger, 
mo  t§  felbft  auferlegter  ?|5flic^t  gift. 

SBo^er  fc^Iiegt  S)u,  bag  ic^  in  ber  «eriflier  ©efeüfc^aft 
gcfaDcn?  3c^  bin  ja  !aum  barin  erfc^ienen,  unb  für  bie 
Seit  nie  liebensmürbig  gemefen. 

Sag  ijait  ic^  mir  aud^  nie  eingebilbet. 


26. 

^üdler  an  ßucie. 

2)en  30.  DItober. 

S)a  %n  eg  gar  fo  arg  mit  ber  Stimmung  'gegen  mic^ 
Unjc^ulb.igen  in  Serlin  mac^ft,  fo  merbe  id^  SRay  mitbringen, 
pour  avoir  an  moins  un  'ami  sur  autour  de  moi ,  nur 
bcj(^möre  ic^  S)ic^  nic^t  fo  finbifd^  neroög  ju  fein,  mag  icft 
in  ben  lob  ^affe,  unb  auf  mid^,  eben  meil  ic^  S)ic^  liebe, 
bctt  allcr;)crnicieufeften  Einfluß  ^at  unb  gehabt  ^at.|  3^ 
brauche  aber  ocrmöge  meiner  jarten  SRatur  feine  ^emmenben, 
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fonbern  betebenbe  @tnf(üffe.  ®et  immer  liebenb,  aber  mut^tg. 
ScrgiS  nic^t  bic  alte  ®ct)ifc:  Shir  nic^t  änflftlid^.  3n  mir, 
baiS  ffl^Ie  ic^,  fc^Iutnmert  ein  Sötue  unter  bem  ©d^ilfbicfic^t 
büi8  iebcr  ^tp%\x  beugt,  ©utmurjelt  eiS  aber  bcr  ©türm, 
bomt  brit^t  ein  Untl^ier  ^roor,  bai^  eine  fd&me.rc  ^agb  geben 
»irb. 

t^al^re  übrigeHiS  fort,  mir  aOe  Slad^rtd^ten  ju  geben, 
©obalb  ei8  nur  irgenb  möglid^  \\\,  fomnte  i(|  mit  SRaj,  ber 
mit  einer  ©obcnftube  ober  nod^  beffcr  bei  Souifi  furficb 
nti^mtti  mug.  S)u  fannft  mi(^  immer  für)  nac^  biefem 
ajriefc  erttJörten,  öud^  werbe  ic^  ©einem  Sefel^l  gemäß  ben 
englifc^en  CSagen  nel^men. 

aotad^e  aQeiS,  loie  id^  gefagt,  unb  gloube,  ba§  aprös 
tontfiou  bod^  nichts  lieber  ^at  aliS  ©ic^;  mais  quinze  ans 
pasB^B  il  ne  faut  plus  rester  trop  moutoBniöre. 


27. 

^üdler  an  Sucie. 

2)en  1.  92ooem5er  1830. 
Siebfte  @c^nude, 

Xaufenb  ©anf  für  ade  2)eine  fc^önen  unb  Heben  SBünfcbe 
ju  meinem  fünfunböierjigften.  S)eine  Stengften  finb  aber 
fomifc^,  unb  i(^  toerbe  XOdijH  muffen  mic^  auf  bie  Socfen 
motten,  to  comfort  you.  @«  ift  gut,  bag  Du  mir  bie  Hlter^ 
natiöe  pellft,  enttoeber  mit  1000  X^alern,  ober  mit300Il^a(erm 
ober  mit  nid^ti^  ju  fommen.  9lur  unter  ber  legten  Sebtngung, 
unb  jmar  k  la  lettre,  fonn  ic^  fommen,  aber  id^  toierbe  e^, 
et  vogue  la  galöre. 

^  füllte  ben  (eidbten  ®inn  junger  S^^re  mieber  in 
mir,  unb  meUeid^t  ^ält  er  aud.  9titttt)oc^  ober  S^onnerftag 
merbe  id^  in  bem  alten  englifc^en  SJagen  abreifen,  alf o  grreitag 
fannft  2)u  mtc^  f))äteftend  ertoarten,  üieQeic^t  fd^on  3)onne^ 


211 

üag,  benn  i^  ffoüt  mid^  untertuegd  nic^t  auf.  ®U\6f  nad^ 
meiner  Slnhinft  roerbe  iA  bie  Shmbe  bei  beii  $rtn^en  mad^en, 
nnb  auf  Sifiten,  ^ur  voir  quelle  contenance  on  prendra 
vis^^Ws  de  moi. 

34i  bin  nie  f o  gern  nac^  93erlin  gegangen !  benn :  9lacbt 
tmig  tä  fein,  mo  Stieblanb*i^  Sterne  funfein,  et  je  ne>  crains 
rien  qae  les  indiffirents.  SDaiS  i{l  bie  SBaffe,  bie  ntid^ 
am  Sntmut^igenbften  trifft.  Um  mir  biefe  ju  erf^Ktren,  ^abe 
ii  einen  guten  Schritt  üortuürtd  getrau,  unb  bai^  toax  aUt§, 
m»  ic^  monte. 

Seiber  gab  mir  bai^  Sc^idfol  ttoi)  feine  redete  belegen;» 
^eit,  |o  im  Srnfte  aufzutreten;  ed  blieb  a(fo  niäft9  mie 
ber  S))aJ3  übrig  ba^u.  Sin  bitterfüger  Bpai,  tok  er  mir 
eigen  ift,  an  peu  k  la  l^äphistophle. 


1881. 

1. 

$u(f(er  an  Sucie. 

aRuMau,  ben  25.  9)ftrt  3831. 

—  Da§  boD  mot  Don  *  ift  gar  nit^t  übet  93eim 
Sichte  befe^en  ifl  eben  Sl^riftud  ber  Urft)rung  ber  SBett^ 
reüolution,  meldte  )e|t  immer  me^r  fic^  99a^n  bric^t^  unb  e^ 
tt)ar  ein  gefc^idter  Sunftgriff,  fic^  feineiS  StomeniS  ju  bemäi^ 
tigen,  um  unter  biefem  feine  eigenen  Sei^iren  ju  untergraben 
—  benn  bie  $riefter  unb  äRonarc^cn  l^aben  nic^tö  anbere« 
get^an  biiS  auf  bie  heutige  3cit. 


14* 
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2. 

5ßücflcr  an  ßucic. 

»etlin,  ben  23.  guni  1831. 

3)aS  ®incr  bei  gürft  JRabjiitJia  toax  fett  unb  fd^Iec^t, 
aber  amüfant,  befonberS  burc^  ben  frattjöftfc^cn  $ßrofef5or 
©oujtn,  bcr  mit  einer  fe^r  unbcl^olfenen  lournüre  unb  re» 
pub{ifanifd6er  SRond^alance  öiel  ®eift  unb  Driflinalitöt  öcr* 
binbet.  Unter  anberen  machte  er  ein  intereffantei^  Portrait 
öon  SSictor  ©ugo,  ber  nad^  i^m  jung,  fc^ön,  unb  im  öoDen 
©inne  be8  ffiorte«  ein  SWann  fei,  immer  neu,  immer 
frifc^,  genial,  unb  anberS  aU  man  ermatte,  ber  übrigeng 
nid^t  am  ®nbc,  fonbern  erft  am  Anfang  feiner  Sarriöre  fei. 

@^  ift  beinahe  gemig,  bag  fid^  S)iebitfc^  Vergiftet  ^at, 
meil  ber  fi^aifer  ben  ©eneral  Drioff  ju  i^m  gefd^icft  ^at,  um 
SRec^enfc^aft  öon  feinem  ©enel^men  ju  geben. 


1882. 

1. 

5ßücfler  an  ßucic. 
eft^röd^  jmifd^en  meiner  SRutter  unb  mir. 

AK  ®u,  tiebe  Sucie,  mit  ber  Sfflüre  eineö  nid^t  jum 
Sejten  gejogenen  SWäbc^enS  öon  14  ^af)xtn  bie  S'arten  ju^ 
fammengetoorfen  l^atteft,  unb  n?eggclaufen  toarft,  fing  meine 
äRutter,  bie  mic^  öerblüfft  unb  ^öc^ft  öerbriegK«^  fifeen  fati, 
^erjlid^  an  ju  lachen,  unb  fagte:  „Solche  Saunen  ge^en  re(^t 
gut  an,  toenn  man  ein  grogeg  Appartement  mie  baö  ^iepge 
i^at,  tüo  jeber  in  eine  anbere  ©tube  fid^  retirircn  fann,  aber 
too  man  in  einer  jufammenleben  mügte,  ba  mär'g  frcili* 
übet" 
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3c^  fc^wieg,  oicücic^t  mit  einigem  StuSbrucf  Don  Kummer 
auf  bem  ®efic^t. 

J)ic  äRutter  ärmer  ^ermann!  SP  Pc  benn  im* 
mer  fo? 

^<i).  D  nein,  mie  fannft  Su  baS  benlen,  aber  bie 
arme  Sucic  ift  mirftic^  nid^t  toof}l,  unb  baburd^  in  einen  ejat^ 
tirtcn  3uftQnb  öerfe^t,  ber  il^r  feine^wegö  natürlid^  ift. 

5)ie  SRutter.  3^,  ia,  ber  öiele  ftreujbrunnen  ift 
2(§ulb  an  bem  fiteuj.  —  3freilic^  $a|)penl^eim  mu§  man 
über  biefci^  fiat)itel  nid^t  ^ören,  benn  mie  ber  feine  ewigen 
S jenen  mit  i^r  fc^i(bert,  ba  follte  man  glauben,  ba^  man 
gar  nic^t  mit  il^r  (eben  fönnte. 

3t^  (ärgerlich).  SJai^bemeift  nur  ^appenl^eim'ö  ©c^mäd^e 
unb  Srbormlic^feit,  bafe  er  ^ie  unb  ba  eine  Saune  nic^t  er* 
trogen,  unb  über  einige  |)ärten  ber  Stinbc  ben  vortrefflichen 
Äern  nid^t  finben  fonnte,  ber  barunter  öerborgen  ift. 

3)te  ajluttcr.  3^  Qcwifc  ba  l^aft  3)u  Siecht,  benn  gut 
mug  fie  gen)i§  fein,  menn  nic^t  aütd  taufest. 

3c^.  83on  löufc^ung  fann  nic^t  bie  SRebe  fein,  Wo  bie 
S^Qtfac^en  feit  jmölf  3ö^ren  fprec^en,  liebe  SKutter;  ic§  fenne 
tcine  beffere,  feine  fiebeöoflere  grau,  ge^kr  ^aben  wir  aUe, 
aber  ma^rlic^,  ber.  Welchen  5)u  eben  gefe^en,  ift  auc^  ber 
einzige,  ben  fie  ^ot,  eine  ju  lebhafte,  ju  leicht  gereifte  ®m))finD» 
licMeit,  bie  bocö  meiftemS  Wieber  au^  einer  fc^önen  Ouelle 
cntjpriugt,  nämlic^  einem  tiefen  ®cfü^I. 

Sie  SKutter.  3^,  bie  groge  ©emütl^gbewcgung  mit 
Sroncii?,  erft  bie  ?(ngft,  bann  bie  greube,  mag  fie  wol^I  ganj 
bouleoerfirt  ^aben. 

3(^  (ungebulbig  unb  gebrücft).  5Run,  c«  ift  fpät, 
liebe  SRutter,  unb  3)u  wiUft  ja  jeitig  ju  S3ett  ge^en.    ®ute 

Sie  SWutter  füfet  mic^,  fängt  an  jU  weinen,  unb  fagt 
(eifc,  inbem  fie  bie  ^anb  auf  mic^  legt:  Slrmer  »^ermann, 
au(^  Su  bift  nic^t  g(ücf(i^. 
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3(^.  @(ü(fltd^  ift  niemand,  grögtentl^eil^  ift  man  aber 
fctbft  an  allem  Ucbcin,  ba«  einem  begegnet,  menigfienfi  jur 
$ätfte  ©c^ulb.  ©etbft  Heine  unangenehme  ©jenen  »ic  bic 
heutige  lann  bie  überlegene  äJlägigung  unb  äJemunft  bon 
einer  ©eite  immer  ber^inbern,  alfo  barf  man  ftd^  faum  be= 
Magen,  njenn  man  and^  in  ber  ©ad^e  fribft  JHcdöt  ^otte. 
UebrigenS,  »aö  finb  fold^c  fleine  fjledfen  in  einer  ©onnc  »on 
®ütc,  Siebe  unb  (Srgebenl^eit. 

Die  aWutter.  35a  ^aft  ÜDu  aud^  Se^t,  unb  befiinbcft 
ein  gute«  §er}.  (9laä^  ber  U^r  fel^enb.)  Slber  cö  iil  »oW 
gar  noc^  ni^t  10,  ber  ffläd^tcr  tutet  öieUcic^t  ^ier  fc^on 
um  9.    SBir  fönnen  noc^  einen  8lobber  k  deux  fpieten. 

3c^.    aSie  S)u  beftel^Ift. 

3)ic  SKuttcr.  Sucie  fommt  nun  tt>o^I  gar  nid^tmcftr 
}um  Sorfd^ein  ^eute. 

Sd^.    S^  Weifi  ttid^t. 

S)ie  SKutter.  9lun,  bann  fpielen  h)ir  fd^neff  no4 
unferen  SRobber,  unb  fc^flcid^en  un§  bann  beibc  Icife  bat>on. 
2)  u  (löd^e(nb)  gel^ft  bodf  rooi)l  l^eute  nicbt  erft  n)ieber  hinein. 

3d^.    9?ein. 


2. 

?ßüdlc  t  an^Sucie. 

SWus!au.  bcn  9.  «pril  1823. 
&vitt  |)crjenSfd^nucfe, 

9Si^  fe^r  münfd^e  id^  !Cir  allc^  $ei(  }u  bem  heutigen 
läge!  SEBie  traurig,  baß  bti  jebcm  ©eburt^feft  nur  Hoffnungen 
un§  tröften  muffen,  unb  bie  ®egenioart  fo  »enig  Srfreulic^e^r 
^öc^fteniS  9{egatit)e^,  unb  Stbmenbung  üon  noc^  ©d^Iimnterem 
barbietet.  ®ott  gebe  e§  bcffer,  ift  alle«^  \md  id)  fagen  fann; 
bod^  ift  feine  ängftli(^c  Verlegenheit  in  ber  SRö^e,  aberburcftau^ 
aud&  feine  gute  Sluj^fld^t  in  ber  gerne.  Unfer  fioo^  t^eilen 
überbem  aUt,  bie  ®utgbefi|er  finb,  unb  id&  ^atte  eS  für  vn^ 
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mogHid),  bag  bie  SJilel^ia^t  fic^  o^ne  gänjlic^en  SRuin  noc^ 
^e^n  Sa^re  galten  lann.  9Ran  tonnte  ittoeijtn,  bag  in 
(e$ter  ^nftanj  ber  @uti^befi^er  faft  bie  gon^e  Stbgobenlaft 
üttcin  trägt,  e^  fei  nun  bireft  ober  inbireft  S)er  ntäfeige 
^a;)ita(d6efig.er  tfi  ganj  frei,  ber  tl^ötige  unb  inbuftrieufe 
mug  für  aäe  auflommen,  unb  fc^öpft  in'd  gfag  ber  ^^ 
naiben. 

lieber  ba§  ©pe^ieDe  ntünblic^,  e^  ift  ju  Dertotdelt  unb 
jfü  toeitläufig  für  bie.  ßorreff^onbenj. 

^  tytxtk^  Xid^  in  Sflbbenau,  Don  mo  i^  um  3  Ul^r 
5u  fflaffer  nac^  99urg  ful^r,  eine  (angn)eiltge,  fel^r  n^enig  in^ 
tereffonte  ^ort^ie,  bie  fünf  ©tunben  bouerte,  tt)obei  ic^  ob- 
j(^culic^  fror,  fortttjä^renb  Sum^jfluft  einat^mete,  unb  jule^t, 
toeil  \>a^  SBaffer  ^u  Hein  mar,  nod^  eine  ©tunbe'ju  e^ug  ge^en 
muBte.  Um  11  U^r  tarn  ic^  in93rani^  an,  jagte  SBid^mann 
QU0  bem  93ettc,. erlieft  ein  jel^r  guteiS  ©oupcr,  unb  fc^Iief  in 
meineiS  @rogDater^  SBol^nftube  o^ne  Srfc^einuhg,  ^atte  aber 
bennoc^  einen  Iraum,  njo'  mir  ein  Sotterieloo^  präfentirt 
lüurbe.  Sciber  fonnte  ic^  mi(^  nid^t  beim  ®rnjac^n  genau 
ouf  bie  Stummer  befinnen;  nur  ba^  meijl  td^,  bag  fie  mit 
30,000  anfing.  Stimm  atfo  ein  Soo«  in  bie  30,000.  Siel* 
leitet  geminnt  e«. 

3(^  f^Iief  lange,  fanb  99rani|  rec^t  fomfortable,  unb 
aQe3  nd)t  gut  in  Orbnung,  ag  in  ber  ^orner  ©d^enfe  mit 
^loan^ig  Säuern  gu  äRittag,  unb  erreid^te  äRui^Iau'  um  9  U^r 
bei  jc^önem  SJlonbenfc^ein.  3)er  93abe(od^  ift  {e^r  fd^Iec^t, 
|m^n,  bie  2)ora,  äJlarfom  unb  au^  93tüt^c^en  merlmürbig 
unbeholfen,  im  $arfe  unglaublid^  menig  gefc^^en,  Dom 
3<^toffe  faft  aller  $u|  herunter,  unb  ba^  @anje  dbe  unb 
traurig,  unb  in  oielen  S)ingen  fcl^r  jerfaHen,  fo  bog  e3  gar 
d^oger  Reparaturen  überaQ  bebarf.  3)ie  ganje  ®efc^id^te 
Wöc^ft  un^  m  jeber  |)infid^t  über  ben  Sopf,  unb  ein  felbft 
mittclmoligcr  SJerfauf  märe  l^unbertfac^er  Segen. 


216 

2)0}u  fü^Ie  id^  mid^  fo  fau(  unb  fo  Qpatf)\\ä),  bog  i(^ 

nic^ti^  angreifen  mag.    ^ornme  nur  6a(b  nad),  liebe  Sc^nude, 

e^  tüirb  fic^  boc^  alle«  beffer  ju^antmentragen. 

2^cn  11. 

3d^  bin  rcc^t  Iranf,  wie  ein  SIuc^,  ber.auf  SKulfau 
ru^tv  unb  finbc  atte«  WibcrJ^aarig  l^ier.  SKißbröuc^e,  bencn 
faum  obju^elfen,  ffloti^,  ber  faum  ju  begegnen,  ©införmigfeit 
ber  nid^t  ju  entgegen.    C'est  une  c^ilamitö. 

laufenb  3)anf  fflr  ©einen  guten  ©rief,  ber  bcrSMuttcr 
ift  ganj  öcrrücft,  unb  i^rc  SBeigerung  fjöd^ft  embarroffant. 

3d&  (üffe  S)ic^  ^erjlic^,  unb  fc^rcibc  morgen  me^r. 

« 

©ein  £ou. 


8. 

^ücfler  an  ßucie. 

3Äu6!au,  ben  14.  Slpril  1832. 
SKeinc  gute  ßucie,  meine  geliebte  gteunbin, 

Slacbbem  ic^  nun  mic^  genau  öon  allen  Umftänbcn  unter- 
richtet,  unb  bog  Kcfultat  eigener  Slnfic^t  unb  Ueberjeugung 
ou3  bcn  öerfc^iebenen  Stapporten  gejogcn,  bin  ic^  (eiber  un* 
umftö^Iid^  überzeugt,  ba§  ol^nc  eine  ©eneralreform  wir  feine 
jwei  Satire  mel^r  ^u  beftel^en  im  ®tanbe  finb. 

©ie  ©d^ulbenmaffe  ift  nun,  nac^bcm  mon  aüe«,  mii 
bie  ©teuerrefte  unb  Äaffenf^cine,  bic  eingebogen  Werben,  ober 
öielmel^r  eingelöft  Werben  mußten,  mit  berid^tigt,  burc^  bie 
ungeheuren  Soften  ber  ©epfanbbriefung  u.  f.  w.  wie  burc§ 
bie  Derfd^iebenen  Sc^ulben  aller  2(rt  be^  SRent§amt8  fc^on 
über  500,000  l^inauS  gerotl^en,  fo  bafe  ber  Sfrebit  auf  pupif= 
larifd^e  ©id^er^eit  bereite  ööHig  erfc^öpft  ift,  unb  feine  neue 
Anleihe  mel^r  möglich,  aufgenommen  öieOcid^t  einige  laufcnb 
Ifialer  Megulirunggfoftengelber,  bie  noc^  aufgenommen  werben, 
aber  nic^t  weit  me^r  reichen  fönnen. 
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S§  fielen  nun  jtuei  ©ac^cn  fcft.  5)ic  crftc,  ba§  toir 
l'o  nic^t  mc^r  forttcbcn  fönncn,  bic  jmcite,  ba§,  fo  lange 
tnir  jufammen  ein  ^au^  t)alitn,  bie  SKöglic^feit  ber  @in« 
fc^rönhing  ]^ö(^ften3  in  ber  Xfieorie  ba  ift,  aber  nid^t  in  ber 
ißrofi«. 

SBai^  ^ilft  ci?,  ftc^  ju  täufc^en,  big  om  Snbe  einer  meic^* 
lit^cTv  gegcnfeitigen  Schonung  unb  ängftfic^er  SRtidftd^ten,  unfer 
bciber  Untergong  bic  3fotge  ift! 

®ute  Sc^nucfe,  fte^  hierin  nic^t^  ©itterei^,  fonbern  be* 
trachte  c^  unb  lieiS  ba^  fjolgenbc  mit  Siebe  unb  auc^  mit 
Scrcc^tigfeit 

Sage  Sir  at]o,  ha^  3)u  mir  taufenbmal  öerftd^ert  l^aft, 
boB  5)u  mid^  über  alleg  liebft,  unb  ba§  Dein  fefinlic^fter 
Sunft^,  ^ein  ^anptqtüd  barin  liege,  mic§  in  einer  gefieder- 
ten, in  einer  roünfc^cnSnjert^cn  Sage  ju  fe^en. 

Du  l^aft  mir  [bie  größte  Siebe  beriefen,  inbem  3)u 
lein  ganjeiJ  Vermögen  mir  ^ingabft;  aber  i)abt  id)  feitbem 
mir  cttDog  babon  jurücfgetcgt,  ober  l^aben  mir  e^  nidftt  gleich, 
Sug(ci(^  mit  bem  meinigen,  genojfen? 

S)u  i^aft  mir  ferner,  meine  ©t^nude,  einen  nod^  größeren 
Sctoeig  öon  Siebe  gegeben,  al§  ben  ber  ^ingobe  S)eine§ 
??crinögeng,  inbem  5^u  in  bie  ©c^eibung  Don  mir  milligteft, 
unb  boburd^  mit  bem  größten  Opfer  bag  l^ingabft,  toa§  S)ir 
tbeurcr  aU  (Selb  unb  ®ut  toar.  ®Iaube  nid^t,  baß  id^  ba§ 
je  öcrfannt  ^abe,  no^  üergeffen  fann;  aber  —  toi»  nöt^ig 
cä  JU  unferer  bciber  ©r^altung  unb  ficöer  geftettten  ®jiftenj 
gctocfen  ift,  tritt  unS  jjebeS  S^^r  mit  9iiefenf (^ritten  nä^cr, 
unb  roftre  o^ne  bie  ®e|)fanbbriefung  burcö  meinen  mißlun* 
gcnen  SJerfud^  in  ßuglanb  fc^on  in  Erfüllung  gegangen. 

Ser  9Ser!auf  SKu^fau^,  ober  eine  ^eirat^  fönnen  unö 
allein  »ol^rl^aft  fiebern,  ©elbft  ber  Sob  meiner  SWutter 
tDiirbe  nur  eine  ©rleid^terung,  feine  Siabifalfur  fein. 

Der  Serfanf  ift  aber,  obgteid^  ^unbertmal  baö  SSün^ 
(c^engioertl^eftc,  auc^  bag  bei  tücitem  Unttja^rfdicinlidifte,  unb 
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im  $tntetgrunbe  bro^t  boc^  immer  nod)  ber  Serfauf  mit 
einer  un^eKfc^mangern  SBoIfe. 

@d  bleibt  nun  bie  ^^eiratl^  ju  beleuchten.  %uc^  fie  ift 
[c^mer;  aber  nai)  bem  natürlichen  Staub  ber  2)inge  fe^e  iäj 
boä)  nic^t  ein ,  marum  ein  aKonn  ,t)on  47  3a^ren,  ber  gut 
Ionfert)irt  ift,  unb  einige  Sigenfc^aften  für  bie  mangetnbe 
Sugenb  bieten  lann,  überbem  l^o^n  Stang  unb  einen, fürft^ 
{ic^en  S9efi^  (menigftend  bem  9(nfc^ein  nad^)  in  bie  SBagfd^ale 
legen  mag,  nic^t  eine  grau  mit  300,000  I^alern  SJcr^ 
mögen  ben)egen  foDte  fönnen,  tl^n  ju  l^irat^en.  SBeniger 
lann  mir  freiließ  nic^td  Reifen,  unb  \>a§  btoge  egoiftifc^e  ^tt- 
gnügen,  eine  junge,  fc^öne  ^rou  ju  ^aben,  opfere  ic^  7ir 
unb  unferer  ju  ernften  Sage. 

9iac^  allem  biefen  ift  e^  Har,  ba^  e^  ber  öernünf^ 
tigfte,  ja  ber  einzige  9iat^  für  mic^  ift,  noc^mafö',  unb  ätuar 
burc^  bcn  früheren  mißratl^encn  SSerfuc^  in  bielcr  |)infi(^t 
gemi^igt,  einen  gn^eiten  ju  mad^en,  ju  todd^tm  natürlich  not^ 
menbig  gel^ört,  ba§  id)  fuc^e,  benn  fonft  fann  ic^  nW 
finben. 

9lun  aber,  liebe  ©d^nucfe,  mujs  id^  t^  jagen,  bajs  fotüol)! 
meine  eigene  (Srfa^rung,  aU  ba§  einftimmige  Urtl^etl  aUer 
berer,  bie  barüber  eine  Steugerung  machen  burften,  ba^in 
gel^t,  bag,  fo  lange  mir  noc^  mie  äßann  unb  %tan  }u^ 
fammenleben,  eine  jrteite  ^eirat^  eine  t)önige  unb  unerreic^* 
bareS^imaire  bleibt.  @(anj  anberd  märeed  meiner  Snfic^t 
nac^,  menn  ic^  mieber  deri^eirat^et  tpöre,  unb  bie  neue  t^rou 
bociler  ^rt  unb  t)on  S)ir  ju  ertragen  märe.  9lber  e^e  fu 
l^eirat^en  mirb,  mirb  jebe,  unb  nod^  mel^r  i^re  gramilie,  {i(i) 
an  unfer  ä^er^öltni^  ftogen,  unb  e<?  ift  feinem  B^^^if^I  ^^^^ 
untermorfen,  bafe  fetbft  bei  meiner  englifd^en  Steife  biefcr 
Umftanb  im  borauiS  i^ren  @rfotg  faft  unmöglich  machte,  m 
t§  benn  auc^  bei  ber  *  ber  einjigen,  mo  e^  ju  orbcnttidien, 
ernften  llnter()anblungen  !am,  baran  fd^eiterte. , 
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ßfS  ifi  alfo,  glaube  i^,  unumgänglich  nöt^ig,  menn  ic^ 
^eirat^en  foQ,  bag  toir  unferen  9tufent^a(t  t)or  ber  SBelt  in«  , 
iofern  trennen,  bag  mir  nid^t  biefelbe  ^ouiS^altung  fül^ren, 
mag  gegenfettige  S3efuc^e  and)  je^t  nic^t  au^\i)lxt%t,  unb 
fpäter,  wenn  ber  gmed  erreicht  ift,  einen  neuen  Sebeni^plan, 
tüenn  3)u  nur  wiKft,  gett)i§  geftattet;  benn  toa^  Mnnte  mir 
bonn  lieber  fein,  unb  aDe  meine  SBünf^c  mefir  erfüllen! 
@(aubfit  ^u  bad  nic^t,  fo  liebft  2)u  mid^  aud^  nic^t  mel^r 
roie  fonft,  unb  giebft  einem  ©efö^Ie  ber  Sitterfcit  gegen  mic^ 
9lQum,  baS  ic^  nicbt  t^erbiene,  unb  ha^  auf  mein  l^alb  Der^^ 
^toeiflung^üoKed  ®pitl  ned^  ^in^ufe^en  ^u  muffen,  mic^  fel^r 
unoßdlii)  mod^t!  ^a,  f>rüfe  Sid^  bei^^alb,  unb  menn  Xu 
fü^Ift,  baß  S)eine  Siebe  für  mic^  aufl^ören  mu§,  menn  it^ 
loieber  ^eirat^e,  unb  mir  nic^t  me^r  ein  unb  baffelbe  ^aui^ 
führen,  fo  miH  ic^  freimiüig  allen  ferneren  ?ßlänen  btefer 
3rt  entfogen,  unb  unfer  enblid^eö  ©d^idffat  bem  ^immel  unb 
ber  %ot^menbigfett  an^eimftellen.  (S9  lann  ftt^  t)ielleic^t 
aud^  fo,  aQen  ^Berechnungen  unb  SBal^rf^einlic^Ieiten  jum 
2ro^,  noc^  ganj  anberd  geftalten,  mie  mir  ermarten,  unb  id^ 
hobt  3Rut^  unb  ©c^neHfraft  nod^  genug  im  ®eifte,  um  auc6 
ba§  acuftcrfte  ju  tragen,  S)u  aber  bift  im  f^Iimmften 
Sot^faffe  inxd)  2)eine.  3lente  menigftenS  öor  SKdngel  ge* 
Wert 

Sntfd^eibe  alfo  barüber  ganj  frei  unb  ol^ne  Stüdffid^t 
öuf  mi(^';  benn  e§  mag  gefc^e^en,  mai^  ba  mitt,  fo  mcrbe  icl^ 
t\i^  boc^  immer  aU  meinen  ange  tnt61aire  auf  biefer 
Seit  onfe^en,  unb  fein  SSer^attnife  fann  bieg  änbern.  gc^ 
tourbe  ol^ne  S)etne  Siebe,  ja  felbft  nac^  ©einem  Xobe,  menn 
i^  nic^t  bie  Uebergeugung  ^dtte,  baJ3  3)u  mic^  mit  aOer 
Siebe  gefegnct,  nie  mieber  glücf lieft,  felbft  im  ©enuffe  oller 
^^ö^c,  fein  fönncn.  ®icg  ift  maftr,  unb  aud  bem  liefften 
ntcine«  befien  ©elbftö  gefd^rieben,  alfo  menn  S)u  biefeg  Ic^te, 
^'c  ic^  glaube,  für  unfer  beiber  irbifcfteö  SBoftlfein  unb  Sicher* 

notl^menbige  Opfer,  nicftt  au§  Siebe  unb  mit  Siebe 
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bringen  fonnft,  fo  fei  biefed  l^)tma  auf  immer  jwifd^cn  m§ 
abgcbrod^cn.  Srcmb  jtDifd^cn  unS  würbe  ein  @^Iim» 
mcreS  fein,  atö  feinblic^  beianbercn,  menn  man  fo  »ie 
mir  ^ufammengelebt  f^at  S)u  mußt  alfo  biefe  neue  Sebenl« 
art  burd^au^  nic^t  aU  bie  geringfte  größere  Trennung  unfcrcr 
SBefen  unb  $erfonen,  fonbcrn  nur  unferer  äugertit^cn  Scr* 
^ältniffe  anfeöen;  ja  öielleic^t  mirb  bei  unferer  jc^t  fo  ge^ 
brüdten,  unb  folglich  gercijten  ßage,  roic  überhaupt  bei  bcn 
©igent^ümlic^fciten  meinet  Äarafter^  ein  not^  milberei^  SSer* 
^ältniS  eintreten,  unb  einer  noc^  größeren  ©c^nfuc^t  mi^ 
2)ir  bei  mir  SRaum  gegeben  merben.  Unb  loürbe  ic^,  totm 
id)  2)ici^  auffuic,  nit^t  mit  offenen  Armen  unb  alter  Siebe 
mid^  aufgenommen  finben,  f o  mürbe  für  mic^  jmar  ein  @tad^el 
im  jarteften  ßeben^feim  ^urücfbleiben,  aber  aud^  5)eine  Siebe 
feine  äd)te,  fonbern  nur  am  ©igentl^um  l^ängenbe  ge* 
mcfen  fein. 

^d)  f)dbt  mic§  nun  ganj  unb  fo  offen  ol^ne  alle  Se= 
mäntelung  im  Sir  Unangenehmen  mie  3)ir  Sieben  fo  roa^r 
auiSgefprod^en,  bag  nic^tiS  barüber  ^in^u^ufe^en  bleibt. 

9?un  laß  mid^  aber  noc^mafö  mieber^olen,  befte^  licbftc 
©d^nucfe,  baß  ®u  bie  iperrin  bift,  ju  entfc^ciben,  unb  i(6 
m'ic^  in  einS  mie  bad  anbere  finben  miQ,  aud^  2)ir  fd^möre, 
baß  öon  nun  an,  menn  S)u  biefe  SSorf erläge  öermirfft,  fein 
Sormurf  irgenb  einer  Slrt,  menn  e«  fpäter  übel  gelten  foHte, 
mir  cntfc^Iü^jfen  foB,  überl^aupt  bie  beftimmte  ©emiß» 
l^eit  für  ein  ober  bie  anbere  ©eite  bie  biig^erigc  launige 
unb  trübe  ©emitterftimmung  gänjlic^  befeitigen  foll;  benn 
biefen  unmännlichen,  unb  id^  möchte  faft  fagen,  unmürbigen 
3uftanb  emiger  Ungemiß^eit  bin  ic^  feft  entfc^Ioffen,  ganj  auf* 
^ören  ju  laffen.  SBa«  nun  entf trieben  mirb,  bleibt  feinem 
längeren  B^^if^I  untermorfen. 

SSor  aDem  aber  mac^e  mid^  nid^t  meic^  burc^  Xrouer 
unb  fummertJoQe  ^UiSbrüdfe,  bie  id^  nit^t  ertragen  tann. 
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3(^  fü^Ic  mit  bcr  l^ciliflftcn  @ett)i§^cit  in  mir,  baß 
meine  Siebe  ju  SDir  fclbft,  mit  bem  Scriufic  bcr  5)ciniQcn, 
tpaä  i(^  fonft  XDD^l  geglaubt,  boc^  nie  aufhören  würbe,  benn 
Ju  lüurbeft  in  mir  immer  fortleben,  fo  mic  Du  morft,  aU 
ha§  mir  ergcbcnftc  SEBefcn,  bai8  id^  gelaunt,  unb  bttöjenige, 
bem  i(^  am  öoOftänbigften,  ja  faft  übcrmcnfc^Iic^  üertraut, 
unb  bag  ic^  nac^  meiner,  freiti^  nic^t  fe'^r  empfinbfamen  9trt, 
ößcin  cigentlid^  öon  allen  einjelncn  SKcnfc^en  liebe. 

2l()o  glaube  nidjt,  baß  tl^cilmeife  ©ntfernung  unb  9tuf= 
6ören  be§  ^öudlic^en  3ufammenmirfend  meine  Siebe  ju  S)ir 
um  ha^  minbefte  verringern  lönnen,  mol^I  aber  fonnte  bi^^er 
gcrabc  bie§  Untere/  öerbunben  mit  eigentlich  ge^mungenen 
Ser^altniffen,  bicfe  innige  ©rgcbcnl^eit,  n^enn  aud^  nit^t 
|titt)Q(^en,  boc^  oft  temporair  t)erbunfetn,  befonberig  wo  Sorge 
unb  Scbrängnig  unb  ba«  ®efü!^I,  ba§  mir  beibe  öcreint 
nie  in  öfonomifc^er  ^inftc^t  ganj  t)emünftig  ju  ^anbeln  fällig 
fein  toürbcn,  forttodl^renb  Seunrubigung  in  unfer  täglic^e^ 
Stob  mifd^te. 

3)oc^  atteö  tiefet  lefete  mirb  in  beiben  Sfätlcn  Seiner 
Sntf (Reibung  ebenfalls  fd^minben;  benn,  menn  man  einmal 
feine  ^art^ie  beftimmt  unb  untoiberruflid^  ergriffen  ^at,  fo 
geiDtnnt  au^  bad  Stac^tl^eilige  eine  anbere  @eite,  toenn  beffen 
Mot^menbigfeit  fic^  feft  im  S3ett)ußtfein  eingearfert  l^at. 

SJoS  mic^  felbft  nun  betrifft,  fo  ^ebe  ic§,  im  fjatt  be« 
neu^  Arrangements,  bie  Haushaltung  l^ier  ganj  auf,  laffe 
bcn  5ßarl  feft  auf  feinem  alten  &at,  rid^te  für  bie  Slbmi* 
nijkotion  eS  fo  gut  ein,  otS  ic^  fann,  übergebe  9iot^er  n  bie 
Cbcrauffic^t,  unb  öerfuc^e  bann  mit  ben  SKitteln,  bie  übrig 
bleiben,  mein  §cil  öon  neuem,  jebod^  fo,  ba§  icft  mic^  feines^ 
falls  Weber  auf  eine  unöerftänbige,  nod^  un^eilbringenbe  8lrt 
ücrfaufe. 

Älfo,  ©c^nudfe,  beider jige  alles,  toaS  ic^  2)ir  gefugt, 
nimm  eS,  Wie  eS  ift,  unb  fieb  eS  nid^t  mit  fd^Warjcr  ©rille 
ön,  imb  entfd^eibe  frei  nac^  S)einem  ®efü^f.    ^ait  mi^  aber 
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nut  (ie6  —  ed  gel^e  int  übrigen,  toit  t^  kPoQc,  benn  id) 
mieberl^ole  eiS  ald  mein  etgentlic^fted  SRotto: 

S(m  legten  (£nbe  lann  id^  aüed  entbehren, 
nur  2)eine  Siebe  nid^t. 

Smmer  merbe  i^  SJein  Sou  bleiben,  gehörte  id^  neben- 
bei and)  hod^  jel^n  9(nberen  an,  S)u  nur  mirft  meine  @ee(e, 
mein  ooDe^  SSertrauen  emig  be{t|en.  3lun  genug  t}on  biefem 
Kapitel. 

(S^  ift  fonberbar,  bag,  fomie  ic^  äRuiSfau  betreten,  meine 
@efunb^eit  tuieber  ganj  [c^Ied^t  gemorben  ift,  alfo  bi^mal 
ift  ed  nid^t  ber  Slerger,  ben  3)u,  arme  @^nu(fe,  mir  gemacht. 
äßangel  an  'äppttit  unb  ber  grögte  SOligmut^  bel^errfd^t  mt4, 
jja  felbft  bie  9(nlagen  l^aben  feinen  rechten  Steij  mel^r  für 
midi,  unb  jur  Stutorfd^aft  bin  id^  nxdft  mel^r  aufgelegt. 

(S^  ift  l^ier  fein  9ufent^a(t  me^r  für  mic^,  unb  ber  ®e« 
banle^  SDtudlau  nie  loieber  ju  fe^en,  ^ätte  auc^  nic^  M 
geringfte  Sbfc^redenbe  mel^r  für  mid^,  im  (Segent^Ie,  ii} 
mdd^te  eiS  mit  alten  Erinnerungen  gern  begraben,  unb  einen 
neuen  ®runb  mo  anberl^  legen.  S^emol^ngeac^tet  lann  id),  \o 
tange  ic^  ed  f^obt,  mid)  aud)  ni^t  mit  bem  (Sebanten  r>tt" 
fö^nen,  mein  SBerl  unooDenbet  ju  laffen. 

^d)  l^be  biefen  Srief  frumm  jufammengejogen  im  %ette 
gefd^rieben,  eine  Wnftrengung,  bie  mic^  je^t  fo  unmö^I  mad^i, 
baß  id)  aufl^ören  mug. 

Sebe  \oo%  fei  gut  unb  milbe,  nic^t  traurig,  aber  tie&^ 
t)oD.  Xein  Sou. 


4^ 

^ücflcr  an  Sucie. 

3Ruöfau,  ben  23.  Stpril  1832. 
Steine  ^erjendfc^nucfe, 

©eit  mein  te^ter  83rief  an  3)ic^  fort  ift,  quä(t  mid)  eine 
beftänbige  Unruhe,  bajs   er  ^id^  ju  fe^r  betümmern  möge, 
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unb  ba§  £u  glauben  tönnteft,  ic^  liebte  ^ic^  meniger, 
Q)ei(  fein  ^n^aii  fo  t)ie(  Unangenehme^  berührt,  ^reiltc^  ift 
bicfer  3w^oIt  gong  Dernünftig,  ober  tcl&  fü^Ic  bod^  aud^  leb* 
ftaft,  ba|s  Sernunft  nur  eine  fe^r  falte  ©ad^c  ift,  unb  baß, 
tpenn  meine  @c^nutfe  bad  neue  SSer^ältntg  toit  eine  größere 
Ireimung  üon  mir  felbft,  unb  nic^t  Wog  im  Keufeercn 
anfä^e,  unb  irid^t,  etned  gegen  ha9  anbere  gel^alten  ^  ftd^  mit 
Sufrieben^eit  in  bie  oeränberte  Sage  finben  fönnte,  felbft  un« 
glötflid^  baburc^  mürbe,  ober  mic^  meniger  (iebte,  aDer  @r« 
folg.  ben  t(^  bat)on  burd^  größere  ©ic^r^eit  unb  Stu^e  für 
mic^  fetbft  emiarte,  gänjlic^  fc^minben,  unb  id^  nie  meined 
Don  Dir  mirfltc^  ifolirten  Selbend  fro^  n^erben  fönnte. 

Du  müßteft  ed  jebenfaDi^  nur  alß  einen  neuen  Sierfuc^ 
onje^en,  unb  mißlingt  biefer  auc^,  fo  ift  ja  nid^td  t^ertoren, 
unb  mir  tonnen  und  in  unferer  9tot^  bann  immer  mieber 
gon^  unb  für  immer  t)eretmgen,  unb  gemeinfc^aftlid)  tragen, 
ms  bann  nid^t  mel^r  ju  änbern  ift.  Denfe  S)ic^  ganj  in 
bo§  @efü^I  einer  SRutter  hinein,  bie  auc^  il^ren  Sol^n  ju 
{einem  befferen  Sottfommen  freilaßt,  unb  i()n  beß^alb  boc^ 
n^eber  mentger  liebt,  nod^  fic^  t)on  i^m  me^r  getrennt  glaubt, 
llannft  Du  Dic^  aber  in  aQeiS  baS  nic^t  finben,  meine  arme 
%iät,  fo  miberffrid^  meinem  SSorfd^Iag,  et  tout  est  dit. 
^^  lege  alled  ganj  unb  aufrichtig  in  Deine  l^anb. 

©0  öict  ift  aber  auc^  gcmiß,  baß  mir  in  getrennter 
OaujS^altung  aUein  eine  Srf^arniß  finben  fönnen,  U^eil  mir 
jufmnmen  unferem  beiberfeitigen  ®efü^I  nac^  und  unmöglich 
me^r  ald  bid^er  einf darauf en  tonnen,  otine  und  bad  tägliche 
^ben  jur  bitterften  fiaft  ju  machen.  —  Daß  bemo^n» 
geachtet  alled  toad  mein  ift,  immer  auc^,  menn  t)onnöt^en, 
5)ein  bleibt,  öcrfte^t  fid&'ift  üon  felbft,  auc6  bleibftDu  ja,  fo 
^nge  nic^t  bie  3tau,  meldte  und  rabital  retten  foH,  gefunben 
tft,  meine  Unioerfalerbin,  meine  SRutter  unb  meine  einjige 
Ätcunbin  nac^  mie  üor. 
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?(ncS  Ucbrigc  ^abc  ii)  in  ntcincm  langen  83riefc  genug 
bctaxHirt,  aber  affc§  fomntt  immer  nid^t  fotoo^I  auf  bic 
©ad^e  fclbft,  aU  auf  bie'2(nfic^t  an,  bie®u  baöon 
ju  nel^men  im  ©tanbe  bift,  unb  barnod^  allein  mußt 5u 
au4  entfc^eiben.  SSieffcid^t  geftaltet  ftd^  atteiJ  lücit  beffcr  unb 
frcunbftd^er,  ja  fefbft  für  2)etn  ^crj,  al§  Du  benfft.  g«  tfl, 
tpie  gefagt,  eine  le^te  ?ßrobe,  3)u  unb  id)  l^abcn  bann  ia^ 
Steufeerfte  getrau,  tuaS  mir  tl^un  fonnten,  unb  icbcnfaffö  in 
biefer  Seit  unfcrc  S(ffairen  nic^t  tjerfc^Iimmert.  Stotx  Sa^rc 
l^öd&ftcng  muffen  cntfd^eiben,  unb  ung  feinen  3*^rifcl  übtig 
laffen.  3Rit  toal^rcr,  treuer  Siebe  ol^ne  SWcbenrücffit^ten  wirb 
atteö  ge^en,  oi^ne  fte  föiincn  wir  gemi§  betbe  ni^t  mcfer 
eyiftiren,   o^ne  unfer  Seben  im  Orunb  ^in.ein  ju  öerberbcn. 

3(fl  bin  nie,  meine  ©d^nudPe,  jörtttd^er  für  S)i(^  ge^ 
ftimmt  getüefen,  ba^  glaube  mir,  ja,  id)  pnbe  me^r  ®efü^t 
me^r  Sebürfniß  S)einer  jc^t  in  mir,  aU  xd)  felbft  geglaubt 
l^abe,  unb  ba§  mad^t  mid^  felbft  im  ©c^merje  gWcKic^,  m 
e^  S)id^  beruhigen  mu§,  unb  3)ir  ^raft  geben. 

Dein  cmig  treuer  Sou. 

Der  Strnim  ©riefe  werben  immer  derrficfter.;  id^  fc^irfc 
einen  ^ur  5ßrobe  mit. 


5. 
^ücfler  an  Sucie. 

aRuöfau,  ben  29.  Slpril  1832. 

oben,  f)er jcn^frf)nude ,  erl^atte  ic^  noc^  Deinen  Srici 
mit  bem  äßagen.  @§  beunruhigt  mic^  red^t  fel^r,  bag  Xu 
un)U9^t  bift,  unb  id^  befc^wöre  Dic^,  nid^t  fc^mermüt^igen  ®t" 
banfen  me^r  als  eS  frommt  nad^gul^ängen,  bad  l^eigt,  bie 
Dinge  noc^  fc^wär^er  }u  fe^en,  aU  fie  finb,  unb  baburc^  auA 
Deiner  ©efunbl^eit  ju  fc^aben. 

Da§  Du  aber  nic^t  öemünftig  fein  millft,  unb  fcöon 
eine  falfc^e  ?fnft(^t  ber  ©egeniuart  ahnimmft,  jeigt  mir  ba^ 
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6nhe  Seinem  SSriefS,  Wo  5)u  fagft:  ,/3)enfc  an  mic^,  al^  an 
bic  Seele,  btr  Xic^  am  meiften  liebte,  unb  eg  am  trcuftcn 
mit  I)ir  meinte. "  0,  mein  ®ott!  SBärc  bem  fo,  unb  c9 
bliebe  nici^t  Steine  Siebe  ju  mir  bieWbc  in  jeber  (Segen» 
iDort,  \o  möchte  ic^  nic^t  länger  leben.  Qttxtx^t  mir  alfo 
burc§  foI(^e  SBortc  ba§  $>erj  nid^t  unnii^ertoeifc,  c5  trä^t 
mfixliä)  o^nebem  nid^t  menig,  unb  mel^r,  tueit  me^r  DieOeic^t, 
Q.{§  £u  mir  jutrauft! 

Sber  toa^  foD  i(^  nod^  fagen.  ^ätte  i^  nic^t  geglaubt, 
e^und  SBeiben  f c^ulbig  ju  fein,  \d)  ^ätte  S)ir  gemig  bief en 
ficlc^  erfpart.  ?lber  felbft  bcr  trcuefte  greunb  muß  ratzen, 
bad  9ein  abjune^men,  menn  fonft  ber  ganje  Körper  ju  t)er« 
bctben  ®cfo^r  lauft  ®Iaubft  5)u  eS  anbcrg,  fo  bcfc^ttJöre 
id^  Sic^  nod^mald:  auf  alled,  toa^  xd)  gefc^rieben,  leine 
Mä]\6^t  }u  nehmen,  unb  mie  auf  ein  @t)angetium  barauf  ju 
bauen,  bag  fein  äSormurf  be^^alb  meinen  Sippen  Weber,  noc^ 
Mi  mebr  ift,  meinem  ^crjen,  entgegen  wirb.  S4  werbe 
iagen,  meine  Sekunde  ift  fd^Wac^,  aber  aud  ju  groger  Steigung 
^u  mir,  unb  xoüS  auä)  fomme,  wir  werben  ti  (iebenb  tragen 
fönncn.  3^  ^^eibe  je^t  am  ^crjcn  —  ac^,  ei8  ift  eine  traurige, 
traurige  SBeft!  unb  i(^  bin  i^rer  tobtmübe.  —  3c^  füffe  S)ic^ 
flärttic^  au§  ganjcr  ©eele. 


6. 
$ä(f(er  an   Sucie. 

anudlau,  ben  1.  9]Qat  1832. 
^ergliebfte  Sc^nude, 

3Röge  bicfer  ©rief  3)ir  me^r  83eru^igung  gewähren,  fo 
^ic  er  fic  mir  gegeben. 

3c^  ^attc  3)einetwcgcn  gar  feine  9iu^c,  backte  fort* 
ft»a^rcttb  an  3)i(6,  unb  l^abe  ba^cr  unfcr  SScrl^ältnig  wie 
unjerc   gegenfeitigcn   Qefinnungen    faft   auf    ein    §aar    gc* 

Vudlet,  ScitftDfi^fel  und  Xaecbfitber.    TU.  1& 
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fpaltcn   unb  ^maf^firt.     3)a§    SRcfuItat  ipirft  ^u   <im  gnbe 
finbcn. 

SBa^  nun  juerft  S)ici^  betrifft,  fo  i)at  gcmiß  nicmanb  je 
mic^  met)r  geliebt  at5  ^u.  3^^c"  ^5^it  (SgoiSmuS  fiat 
SDetne  Siebe  infofern  ge^al^t,  aU  iijx  cigentf)timli(^fte§  ©cfcn 
barin  beftonb,  baß  meine  ^erfon,  mein  Umgang  ?)ir  onge^ 
ne^m  toax,  3)id^  met)r  af§  allc§  anbere  bef riebigte,  jo  %\x 
foft  unentbehrlich  fc^ien  —  eine  ^Irt  be§  ®goi§muS,  bic  I^ir 
gerabe  Don  meiner  ©eite  ju  üerbenfen  fe^r  t}ort  märe.  3)u 
^ajl  i^m'  ober  aud;  bereits  boburd^  ©belmutfj  beigefeflt,  baß 
^u  burc^  bie  Sd^eibung  nic^t  nur  biefcn  ®ir  fo  tl^curcn 
Umgang  auf«  Spiel  fe^teft,  fonbern  auc^  S)ciner  ©iteltcit 
oor  ber  SBelt  ol^ne  3a«bern  fc^merc  ©ewolt  ant^atcft,  um 
mir  eine  gfücflid^ere,  gefid^ertere  Bw^i^ft  ju  bereiten,  ^i^ 
biefer  ^lon  miBgtüdte,  gabft  3)u  "J^id^  öon  neuem- ber  fü^cii 
©emol^n^eit  mit  mir  ju  Ubzn  ^in  —  bift  aber  auä)  je^t 
bereit,  noc^  einen  ©d^ritt  heiter  ju  gelten,  mir  nocfi  nic^r  511 
entfagen,  fo  fd^mer  eg  I)ir  anfömmt,  xvmn  ic^  eS  für  nöt^ig 
erachte  unb  verlange.  S)u  erfüffft  alfo  reblic^,  meine  Sc^nutfc, 
tüci^  S)u  fonnft. 

9?un  ^öre,  toit  eS  bei  mir  fte^t. 

3c^  bebarf  meiner  Statur ^nac^  überfiaupt  Sfnbcrcr  weniger 
aU  3)u,  unb  tonnte  alfo  and^  an  fid^  3)eineg  fortma^renbcn 
Umgänge«  e^er  entbehren,  al§  S)u  dictteic!^t  beö  meinigen; 
bemo^ngead^tet  giebt  e§  niemanben  auf  ber  SBcIt,  ben  itt» 
S)ir  borjiel^e,  unb  meine  ©rfennttic^feit  für  5)cine  Siebe  wie 
bie  barauS  folgenbe  ©rtoieberung  berfrfben,  ift  cineS  meiner 
ftörfften  ©efü^Ie.  ®g  ift  alfo  ^eine  ßufrieben^cit  eine  un= 
erlöglid^e  Sebingung  ber  meinigen,  eine  ©ebingung,  o^* 
bie  fein  ®Iücf  ber  ®rbe  bei  mir  anfc^tagen  fann,  ja,  o^ne 
bie  mein  ®emiffen  fid^  nic^t  beruhigen  fönntc.  3^^  nt^tc 
unb  liebe  mid^  jugleicf)  fetbft  genug,  um  nid^t  egoiftifier 
fjanbeln  ju  motten  aU  5)u;  unb  ob  ic§  gleich  nic^t  Kugnen 
tann,  bag  auf  ber  einen  Seite   bie  Qbee  eine§  großen  i^cr* 


227 

• 

mögend,  ba^  nic^t  nur  üoQfommene  Si^er^ett  unb  $())(omb 
in  bcr  SBcIt,  fonbcrn  anä)  bic  3Kögtic^fcit  gcmä^rcn  ipürbe, 
io  manche  mid^  lebhaft  intercffircnbe  $Iäne  auö,}ufü^rcn  — 
ettpad  je^r  rei^ettbei^  für  mtc^  f)at,  fo  tuürbe  ic^  boc^  gegen 
^i(^  mic  mic^  noc^  t)ie(  ärger  bic  SBn^rficit  t)cr(äugncn, 
ipcnn  ic^  nic^t  l&in^ufefetc,  baft  fic^  äße  biefe  jc^öncn  2)inge 
nur  in  Sforpionc  unb  Stacheln  für  mid^  öerfe^rcn  mürben, 
iwnn  untcrbcffcn  meine  alte,  treue  3(^nucfe  i^re  3^it  i" 
Sc^mcr^  unb  Xl^ränen  jubringen  foHte,  lueil  fte,  o^ne  mirf) 
^um  größten  X^eil  menigftenS  ju  befi^en,  afted  guten  äBiden^ 
D^pgeac^tetr  fic^  nidjt  jufrieben  geben  !önnte. 

Siei^  einmal  feftgeftcHt  a(d  untrügliche  (äJemiß^eit,  mu6 
über  unfere  äugere  Sage  boc^  auc^  noc^  gefagt  merben ,  bag 
^Joar  meinet  bcften  SBiffenS  unb  ber  S33a^rfc^einli(^!eit  nac^, 
mir  und  o^ne  gan^  neu  eintretenbe  günftige  Umftänbe  felbft 
bei  möglic^fter  Sinfc^ränfung  faum  unb  jebenfaQd  nur  unter 
öicien  Sorgen  ju  gälten  im  ©tonbe  fein  möchten;  bennoc^ 
ift  bied  aber  aud^  feinedtoegd  mit  ganj  tjoüftänbiger  ®emi6= 
iieit  ju  behaupten,  ba  9}2udfau  aQerbingd,  fo  ju  fagen,  feit 
öO  3af|rcn  immer  me^r  ober  Weniger  auf  bcr  ftippe  gcftanben 
hat,  unb  beffcnotjngcac^tct  noc^  eyiftirt. 

Sd  ift  alfo,  liebe  Sc^nudc,  'Seine  ^flic^t,  S)it^  auf 
bod  aUeremftcfte  ju  prüfen,  ob  In  in  ben  "Sir  üorgefc^Iagcnen 
neuen  3uftanb  bcr  Xinge  eintreten  fannft  ol^nc  baburc^  un^^ 
qlücflid)  ju  merben.  ffid  ift  nötbig,  bed^alb  atled  oon  beiben 
Seiten  unb  oor  allem  auc^  Xeine  93ebürfniffe  nid^t  nac^  ber 
S^imaire  irgenb  einer  ^crfettion,  fonbern  mic  S)u  mirltic^ 
bift  unb  fein  fannft,  abjumcffen,  unb  auf'd  genouefte  ju  er* 
n^ägen,  unb  crft  barnac^  mit  bollem  ^öcrtrauen  unb  Offenheit 
flU  entfc^eiben.  SBcnn  S)u  mir  fc^reibft,  mein  Öou,  \d)  fann 
ni(^t  fo  mcrbc  ic^  S)ic^  eben  mit  ber  3ärtlid^feit  aufne()men, 
unb  in  bicfem  gaße,  ba  ^albe  SDlagregeln  immer  nur  ju 
gröfecrer  UnjufricbcnlÖeit  führen,  francheuient  alle  ^läne 
für  bic  3iiJunft   ein ^^ für   attemat    begraben,   unb    begnügt 
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fein  mit  bcm,  tüaS  ba3  S^icffal  Don  fcI6cr  gicbt  3ö# 
mö(^tc  aud^  bic  SBcIt  ein  tucttig  barübcr  l&d^tln,  t(^  bin  in 
btcfcm  Saffc  f ogar  bereit,  midfe  toiebcr  mit  3)tr  §u  öenno^Icn, 
um  3)ir  babutd^  Sfteube  ju  motten,  unb  für  immer  einen 
Shegel  gegen  alle  JKü^fiQe  metner  ^^antafieen  üor^ufc^ieben. 

©olltc  bieg  ein  Opfer  öon  meiner  Seite  fein,  fo  loöre 
cg  bod^  nur  eine  geredete  ©rmieberung  be«  deinen,  eine  Se« 
ru^igung  beS  ebelften  %f)tHd  meine«  ®ctt)iffen8  —  nnb 
babci  an  ftc^  eben  fo  jmeifcll^oft,  ob  mirKi^  ein  Opfer,  m 
alle  Xräume,  bie  toir  fpinnen,  o^ne  bod^  je  bed  Sludgani)^ 
fidler  ju  fein.  Setner  ift  bod^  bie  beffere  ^älfte  be«  t^&tigcn 
ScbeniS,  unb  mo^l  jmei  drittel  beg  gangen,  fd^on  bei  mir 
bal^in;  tc^  fann  mic^  ba^er  aud^  ret^t  gut  gur  Slui^c  fe^en, 
unb  beulen:  3)eine  ?RolIe  ift  au«  nac^  oufeen,  arbeite  öon 
nun  an  nad^  innen.  8Q3a«  man  an  fid^  felbft  getotnnt,  fann 
gemig  t)on  allem,  ma«  in  be«  STOenft^en  ®ereid^  ftel^t,  om 
menigften  ücrioren  merben. 

SBenn  td^  5)ir  nun  nod^  julc^t  mit  boOftanbigfter  Auf- 
rid^ttgfeit  fagen   foll,   ttjo«  id)  eigentlid^  l^inftc^tltt^  S)eincÄ 
.  ©ntfc^tuffe«  münfc^e,  fo  ftcl^t  bie  SBagc  gtcic^,  unb  wie  bic 
©timiiiung  eben  ift,  fteigt  fte  balb,  bolb  finft  fic. 

W]o  entfc^eibe  ol^ne  aUc  ©d^cu. 

S)etn  etotg  treuer  Sou. 


7. 

$ä(fler  an  Sucie. 

3)ludfau,  ben  6.  SRai  183^. 
®ute  ©ergengfc^nudfe, 

SSor  aßen  5)ingen  gräme  5)td&  nid^t,  ober  meine  Änbc 
ift  für  immer  ba^in.  ftann  ic^  e«  öfter  miebcrl^olen:  t^ue 
nichts,  toog  3)i^  unglücflic^  mad^t,  e«  »öre  aud^  meine«. 

3c^  fetbft  Icibe  feit  ac^t  Sagen  an  S^^ufd^nieri,  bcr 
no*  nic^t  eine  iRac^t  ausgeblieben  ift,  unb  regctmä§ig,  hatt 
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Ütärfer,  6a(b  fc^möcber,  t)on  äOhtternac^t  bi§  SRittag  bauert 
)o  baB  ic^  fafi  gar  nt(!^t  {(^(ofe. 

Sd  ift  übrigen^  ein  böjeiS  3^i^^n  für  mtd^,  bag  3)u 
mtc^  nur  immer,  lieber  Sou,  unb  nie  me^r  2)einen  ijtx^' 
(iebften  ober  über  aOeiS  geliebten  Squ  nennftl 

@onntag  ^benb. 

3)ie  ffiitterung  ift  plöftlid^  mit  einem  ^errlid^en  Siegen 
kift  »orm,  fruchtbar  unb  angenehm  gemorben.  SlliJ  ic^  um* 
^«rging,  unb  aüt§  pc^tlic^  ergrünen  unb  erblühen  \af),  fonnte 
i(^  bo(^  nur  an  2)ic^  benfen,  unb  füllte,  bag  ic^  ei^  mit 
meiner  Unruhe  über  3)ic^  fclbft  nic^t  genießen  fonnte,  o^ne 
ben  ®entt6  mit  S)ir  ju  t^eilcn,  ober  wenigften^  ^u  miffen, 
boB  2u  lüie  immer  gleichen  9lnt^eil  baran  nö^meft.  ^c^ 
toor  fc^on  im  83egriff,  Dir  ju  fd^reiben,  bog  mir  an  leine 
»eitere  unb  längere  Trennung  me^r  benfen  foHtcn,  at§  bod^ 
au(§  lieber  ber  ®ebanfe  mir  fd^mer  aufö  ßerj  fiel,  baJ3  ciS 
boc^  au(^  erfcl^redflic^  fein  mürbe,  menn  mir  jejt,  um  bcm 
momentanen  S(^merj  ju  entgegen,  in  ein  paar  ^ofl^^n  bic 
gan^c  Sac^e  mit  bem  Müden  anfeilen  müßten,  of)ne  bie 
SKittel  und  mo  anberd  reid^Iid^e  Sntfc^dbigung  ^u  fuc^en, 
nic^t  mc^r  freimiffig,  fonbcrn  ge^mungen.  So  gc^t  eS  un^ 
^rmen,  mie  Sorb  ®^ron  bom  ©forpion  fagt,  ber  ringj^  üon 
Stammen  umgeben,  fid)  Vergeben**  ba  unb  borttjin  minbet/ 
bi§  er  5ule|t  fein  anbereS  äKittet  me^r  mcig,  unb  fic^  ju* 
(amracnroOenb  ben  töbtlic^cn  ©tac^el  fic^  fcfbft  in'S  Oe^irn 
bo^rt. 

®Iänjenbe8  Slenb  ift  öicHeic^t  bie  fc^merfte  Saft  ^ie* 
nieten!  — 

Äbieu,  meine  ©c^nude,  Io6  Seine  ©eele  nimmer  3)einen 
fiou  öerlaffen,  loie  er  5)ic^  nie  öerlaffcn,  unb 

ber  S)einige  in  jeber  Sage  unb  ju  jeber  B^it 
bed  Bebend  fein  mirb. 


J 
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8. 

^ü(f(cr  an'Sucic 

S92uSfau,  ben  8.  fSHtax  1S32. 
SKcinc  licbc  ©c^nucfc, 

3cÖ  mug  3)ic§  tttoaS  au^fc^mälcn,  bag  Du  mir  bcn  Xob 
bc^^acabou  nic^t  in  ©crlin  mitgct^citt.  ^c^  l^abc  cg  burd)- 
aug  nic^t  gern,  bog  mir  unangenehme  5Ra^ric^ten  auc|  nur 
einen  Slugenblicf  dorent^alten  merben,  obgleich  \d)  tot\%  bog 
es  and  Siebe  unb  jarter  Stürffid^t  gefd^iel^t.  9(ber  fie  ift  nur 
in  fe^r  feltenen  gällen  gmedEmägig.  3;^ue  e5  ba^er  nie: 
benn  oft  entfielt  gröfeercS  Ucbel  baburd^,  unb  bie  9?acl^ri(^t 
fömmt  menigjicn«  nic^t  ^u  einer  öief  ungünfttgcren  (Spoijt 
jum  SSorfd^ein.  2)er  je^igc  fJöO  ift  eine  blofee  SIetnigfeit, 
aber  bei  oQem  Uebel,  grog  unb  flein,  fel^e  id)  i^m  lieber  {o 
fd^neH  aU  möglich  in'§  Sluge,  unb  bringe  eS  l^inter  mir,  toenn 
id^  lann,  ober  bel^afte  eS  im  Slngefic^t. 

Ucbrigenig  ^at  mic^  bei  meinem  SBerbrufe,  al8  id^  bic 
SSöget  nun  l^erauSnel^men  laffen  mollte,  unb  mein  Siebling 
fel^lte,  bcr  alte  S3Iäfc^e  gleid^  entmaffnet  unb  gerül^rt,  inbcm 
er  mit  bem  üoHfommenften  8(ccent  ber  SBal^rl^eit  unb  in 
großer  9lngfl  in  bie  ffiorte  ausbrach :  „9(d^,  ttjag  ^abe  id^ 
mcgen  be§  SSogefö  für  Sorgen  gel^abt,  unb  je^nmol  lieber 
toäre  ic^  fetbft  gcftorben,  al3  ba|  baS  arme  I^ier  boron  ge- 
mußt ^at" 

3^  glaube  toal^rl^aftig,  e§  toar  fein  Srnff,  unb  eS  er* 
fd^rerftc  unb  befilmmerte  mic^,  eine  folc^e  ?tbnegation  in 
tiefer  ©eele  —  benn  mie  gering  muß  bo^  baS  SebenSgWrf 
einciS  folc^en  SKcnfd^cn  ftel^en,  ber  einen  fotc^en  ®ebanfen 
nur  f äffen,  unb  UJörc  eS  aud^  nid^t  oöQig  fein  Smft,  ifin 
für  glaubmürbig  galten  fann.  3)er  alte  Sla^enfänger  ift  ba« 
burc^  für  mid^  mit  einer  toa^rtjaften  ^^iIofo})^if(^en  ?(t= 
mofp^äre  umgeben  morben,  unb  ic^  merbe,  glaube  id),  biefen 
(Sinbrudt  nie  öerlieren.  Sai^  liegt  im  flaüift^en  ©lute,  unb 
ic^  glaube  njirflic^,  fönnte  i(^  SBcnbifd^,  regierte  ^ier  biiJ  in 
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Mc  Jctail^  fclbft  unb  märe  fo  unter  bicfcn  fieutcn  aufgc* 
tüat^Jcn  unb  immer  unter  ifinen,  fie  liefen  ficfi  öQe  für  mic^ 
tobtjt^Iagen,  mä^renb  ic^  je^t  nur  oIiS  ein  frember  S^ing* 
ficrr  crfc^eine,  unb  boc^  machen  fie  immer  nod^  einen  großen 
Untcrfc^icb  jmifc^en  mir  unb  meinen  Cffijianten. 

log  SBctter  ift  tt)icber  fc^ferfit  getüorbcn,  unb  ber  S33inb 
heult  grä§Iie^  melanc^olifd^  an  meinen  genftern  roit  ein  Un* 
t^ier,  ha^  ben  (Eingang  er^mingen  mili. 


9. 

^ücftcr  an  Sucie. 

9Ruöfau,  ben  12.  iERai  1832. 
Sicbfte  ©erjengfd^nudfe, 

Seine  ©riefe  finb  alle  jufammcn  erft  ^eute  ^ict  an» 
gefommen,  unb  ^abcn  mir  fe^r  too^Iget^on.  @ie  verbürgen 
mir,  meine  ©cfinuie,  bog  tt)ir  ung  immer  üerftel^en  werben, 
ba6  mir  immer  jufammen  nur  eirn^  au^mac^en  toerben,  fo 
fange  biefe^  unfer  irbifcöejS  Seben  befte^t,  unb  üielleid^t 
tongcr,  wenn  unfere  Sortbouer  mit  SBeniugtfein  in  ®otteiS 
SQt^fd)(u6  lag. 

SBoIfen  jie^en  fid^  on  jebem  ^immel  jufammen,  alfo 
auc^  on  bem  unferen;  aber  wir  fönnen  üielfac^  geprüft, 
fic^cr  fein,  bog  auc^  in  jeber  Stit,  ftürmifd&  ober  l^cH,  bic 
Sonne  e^rfi(^er  Siebe  unb  gegenfeitiger  Ergebenheit  feft  an 
bicfem  $immel  ftef)t.  SReine  Seele  fußt  bie  35eine  ^erjlic^ 
unb  innig,  unb  barauf  laß  mid^  noc6  einige«  ©injelne  it* 
antmorten. 

3c^  ^abe  nie  9lnbere  um  SRotl^  Wegen  unfer  er  SScr* 
Wtniffc  gefragt,  unb  meine  9teu§erungen  beöl^olb  "btiief^tn 
fic^  ouf  bie  englifd^e  3cit,  unb  bie  i^r  üorl^ergtng,  wo  id^ 
tPo^I  über  ben  5|JIan  meiner  Serl^eirat^ung  mic^  mit  biefem 
unb  jcnem^  bem  ic^  aufrid^tige  I^eilnal^me  jutroute,  bcfprad^, 
unb  bonn  faft  immer  bie  S)ir  mitget^eilte  Sleußerung  ^örte. 
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UcbriQcnd  gebe  id)  S)ir  rcc^t,  ba§  ein  neuer  @dat 
nic^t  gut  tl^äte,  auä)  nic^t  in  meiner  ^bfic^t  (ag,  fonbem 
öicfmel^r  ein  folc^er  3uftanb  unfctcr  ßebeni^art  ber  anjeigtc, 
bag  .tetr  balb  aQetn,  balb  ^ufammenr  tute  innige  f^reunbe 
lebten,  o^ne  boc^  gerobc  beftimmt  eine  unb  biefclbc  ^an^* 
l^attung  }u  fäl^ren,  mot)on  ic^  aüerbingi^  nod)  g(Qube,  bag  e^ 
bem  93eftreben,  mt($  mieber  ^u  oer^eirat^en,  Siorft^ub  leiften 
»ürbe  —  jeboc^  toeigt  2)u  fc^on,  böig  bicS  nur  S5ctro(^tungcn 
bed  SSerftanbed  finb,  untergeorbnet  jebent  972ottd,  tüü^9  bQ§ 
^erj  berül^rt,  unb  ha^  aUtin  entfc^eiben  foQ.  2)a}u  fam 
noc^  meine  lieber jeugung ,  ba§  mir  jufammen  lebenb,  $au^ 
mad^enb,  unb  unfere  SBürbe  bod^  not^gebrungen  re^röfentiren 
müffenb,  unmöglid^  etma«  erfparen  Wnnen. 

@inb  mir  nun  für  eine  S^it  jeber  allein,  fp  boben  mir 
ben  Sormanb  oor  ber  SBelt  o^ne  alle  SRepräfentation  ^u 
leben,  ma«  fel^r  tjiel  ^itft,  fo  mie  jum  ©eifpiel  je^t  bicr  meine 
^au^^altung  gemig  fe^r  menig  foftet,  unb  eS  möd^te  l^er« 
fommen,  mer  ba  moHte,  id^  i^nen  fagen  mürbe,  bie  fJürftin 
ift  in  93erUn,  ic^  bin  ganj  en  gar^on,  unb  jeber  mug  {tc6 
k  la  guerre  comme  k  la  guerre  bei  mir  bel^etfen. 

(S^  ift  mögtid^,  bag  @oIrated  fic^  über  alled  bad  meg^ 
fe^en  lönnte,  aber  aU  foli^er  !ann  man  aud^  nic^t  in  ber 
SBett  leben.  3Ran  irrt,  gegen  Sleinliciöfeiten  5U  beflamiren; 
aUt^  tft  Äleinlid^feit  in  ber  SBelt,  litet,  Drben,  Suju^;  ober 
eö  finb  ftleinlid^feiten,  bie  affeS  regieren,  alleS  re^Jtäfentirent 
unb  folglid^  eine  f ürd^terlic^e ,  eine  uttmiberfte^Hc^e  SRa4 
ausüben. 

JJieS  meine  Slnfic^ten  —  bemo^ngeac^tet  foQft  Ju 
SKuÄ!au  nic^t  tjerlaffen,  meine  ©c^nucfe,  unb  Deine  ?ln^ong- 
lic^Ieit  bafür  ^at  mir  nod^  ba2  für  mic^  mo^It^ätigfte  ©efü^I 
ermeät.  S)u  foffft  aber  nic^t  öicl  l^icr  fein,  unb  eben  fo 
mie  id)  nur  fo  ju  fagen  protjiforifc^.  SKuöIau  tft  au4 
mirfli^  nic^t  angenehm  auf  längere  3cit  mcgen  feiner  geift* 
armen  Sinförmigfeit.    3n  nichts  aber  foll  meiner  guten,  otten 
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3(^nu(fe  &ttOQit  angetl^an  tottbtn,  paB  mSme  nne  doace 
Tiolence.  Sie  f^at  n\d)t§  n)ie  i^ren  Sou,  unb  foll  eben  nur 
nk  aud^  auf  bad  Sntferntefte  bem  9Ba^ne  9taum  geben,  ba§ 
fic  bon  btcfcm  je  and)  nur  ein  9Lttm  öerlieren  fönntc,  roenn 
fte  au(^  felbft  weniger  oft  mit  i^m  fclbft  jufammen  märe 
für  einige  Stit  @o  lange  Srennung  mie  in  QEnglanb  toirb 
boc^  roof^t  nie  me^r  ftattfinben,  am  menigften  an§  benfelben 
Orünben. 

3)ad  SBieber^irat^en  betrcffcnb,  motttc  ic^  fagen,  bog 
'\dj  eine  anbere  aU  eine  mefir  ober  menigcr  S^ontJcnicn^- 
heirate  nic^t  cinjuge^en  gebenfe.  5ür'i8  erfte  bin  ic^,  märe 
i\b  an^  no6)  25  ^a^re  alt,  burc^aui»  nic^t  (mo^I  für  ^ftud« 
Ii(^feit)  aber  nic^t  für  -c^elic^e^  8erf)ättni|  mit  einer  unb  ber* 
ietben  ^crfon  gefc^offen.  ^ä)  fann  fte  fe^r  lieb  ^abcn,  unb 
fic  tüirb  mir  bo<J^  (au§er  in  großen  ^nterüaHen)  pl^^fift^  ju^ 
roiber.  3ie|t  natürlid^  noc^  Diel  me^r,  alf o  ift  nur  eine  ^on^ 
öenicnj^eirat^  oernünftig,  bie  mir,  bi§  fo  meit  e§  im  üorau^ 
bcftimmt  ift,  felbft  freiere  ©tctlung  giebt,  unb  freiere  $anb 
lägt,  als  eS  je^t  bie  emigen  ®e(bber(egen^eiten  laffen.  @ine 
lolc^c  ^eirat^  aber,  bie  einjige,  ^u  ber  ic^  mit^  entfc^lielBe/ 
hnn  3Sr,  meine  alte  Sd^nucfe,  om  »enigften  Abbruch  t^un, 
ja,  ttjore  e«  möglid^,  mügtc  fic  nur  bie  3fttnig!eit  uufereS 
$et^ältnif(e5  ftetgern.  (Staubft  S)u  aber,  fo  etttja^  fei  nid)t 
5u  finben,  fo  irrft  Du  ganj  gch)i|.  @S  toerben  fic^  toiele 
finbcn,  bie  für  bie  i^nen  gegebene  ^o^e  ©tcHung  in  ber  SBclt 
eine  paarmal  100,000  Spater  o^ne  3inf en  für  nnfcre  flebenl«^ 
jeit  ^ergeben  >  unb  me^r  bebarf  eö  ni^t.  Uebrigcnß  tocrbe 
iff)  bei  jebcr  Serbinbung  bicfer  %xt  bie  SH^l  f^^^  ftraff  tjon 
raufe  aus  in  bie  §anb  nel^men,  unb  boS  mirb  mir  feljr 
tat^t  ia  ift  mir  natürtic^,  mo  fein  ©efül^f  im  Spiel  ift,  fein 
erlangtes  Stecht  in  meinem  ©innc. 

®e^t  cS  nici^t  fo,  fo  bleibt  eS  ganj,  unb  mir  [)elfen 
un^,  fc^lagen  unS  burd^,  mie  mir  fönnen,  auf  bie  öorge* 
i^^Iagcne  fBeife,   bis  öieHeic^t  unermartet  beffere  3^^*^^^  ^^"* 
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treten,  ©tarf  bleiben  mir  immer,  felbft  gegen  bro^enbc^ 
Ungemac^,  meil  mir  feft  vereint  ftnb;  nur  lag  2)ic^  in  biefer 
.^infic^t  bie  Untl^ötigfeit  nic^t  übermannen,  benn  ber  aRutb 
befte^t  in  beibem,  im  Ueiben  mie  im  f^anbeln,  ber  (e^te  ober 
ift  tücit  firmerer. 

93on  $artd  f^ait  ic^  einen  Srief  bed  ^uc^l^önblere 
Sournier  befommen,  ber  mir  {d^reibt,  bog  unfere  93riefe 
reigenb  abgel^eu,  ia^  $ublitum  unb  er  felbft  aber  bi^^er 
geglaubt,  ber  fe(tfame  äRann  ^üdler^S^uSfau  fei  nur  eine 
Siftion.  ©in  Journal  ^abe  inbeffcn  3)etoit5  über  meine 
mirfltc^e  (Sfiftenj  gegeben,  boc^  l^injugefc^t,  bag  ic^  üorige^ 
So^r  im  55ftcn  öerftorben  fei. 

D  ©c^nude,  ba  fie^t  man,  mt  menig  man  100  Weilen 
t)on  }u  .f)aufe  gilt  ^eut  gu  Sage^  menn  man  nic^t  eine  61^ 
ftorifc^e  ober  litterarifc^c  SRoIIe  fpieft. 

®d)nudt,  iä)  tüffe  3)ic^  ^erjlic^. 


10. 

$ücf[er  an  Sucie. 

Sagb^aud,  ben  2.  92oDember  1832. 
fliebfte  Sucie, 

^^  l^abe  3)etne  beiben  Briefe  bom  24.  Ottoiier  un^ 
30.  2)e$ember  ^ufammen,  unb  f o  fpät  erhalten,  bag  bie  $frrbe 
erft  @onnabenb  9}ormittag  na^  ©agon  lommen  iönnen,  tot^- 
f)aib  ic^  alfo  um  9la(^ftcl^t  bitte. 

Unglücflid^ermeife  ^i^re  ic^  aud^  eben,  bag  ^alifc^  had) 
©teinen  fort  ift,  unb  erft  morgen  mieberlommt;  id^  f(^i(fea([o 
^oftpferbe  mit  ben  ©c^immefn,  ba  ber  ^iefige  ^oftiOon  ben 
9Beg  beffer  fennen  mirb  ald  ber  ©agoner.  2)e;ine  Sriefe 
maren  fe^r  intereffant,  unb  ed  ^ätte  mic^  toof^i  au(^  gefreut 
^ar(  ben  3^^nten  bei  mir  ju  fe^en,  menn  adeiS  baS  nicht 
mit  ju  oieten  UmftSnben  unb  unnüften  Soften  tjerbunben 
njftre. 
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^d)  hin  feit  batb  einer  SBod^e  auf  bcin  3Q9i>^Qwfc  tiah^ 
lirt,  »0  i(^  mid^  ganj  glücfttdj  füllte  im  SSergteic^  mit  bem 
großen  wnb  traurigen  SRui^fau,  ttjo  tc^  fatal  (ogirt  bin  et 
cä  il  cloche  partout,  tt3a^renb  l^ier  ölleg  rcdit  unb  gut 
genug  ijt.  3d^  braud&c  auc^  biefe  JRu^e  unb  SRugc,  um 
enbfit^  mit  meinem  ©artenwcrf  ju  ©tanbe  ju  lommcn  — ' 
Ju  ^aft  ja  auc^  unten  neben  bem  Sjgfaal  ein  l^übfd^c« 
2tub(6cn,  too  3)u  Did^  einri^ten  fannft,  tt)enn  5)u  3)id^  be* 
fecifcn  ttjiHft. 

9hir  bitte:  lag  mic^  bie  Stniagen  auf  bem  3fl9t>^öMf« 
gong  nac^  meinem  ®ufto  mad)tn,  fte  amüfiren  mid^  fo  fcl^rl 
ko^potf)  unb  bie  beiben  Elementinen  befugten  mid)  ju 
meinem  ©cburtstag  auf  jmei  Sage,  mo  fioi^Jpot^  unb  ©ertram 
auf§  ©cttJiffen  toegen  be§  Sluer^al^nboIjeS  befragt  njurben, 
nnb  einpimmig  ber  äRelnung  pnb,  baß  ber  gemad^te  (S(^Iag 
bur(^au5  nic^t^  fc^aben  fann,  an  fidft  aber,  ba  er  in  SSer* 
binbung  mit  ber  ganjen  gorftberairtl^fc^aftung  be§  SReöierg 
unb  beö  onftoBenben  ftcl^t,  o^ne  grojsen  pefuniairen  JRad^tl^eil 
nic^t  gehemmt  n^erben  barf.  *  ®r  fömmt  aber  bem  ^agbtiau« 
ni(§t  nä^er,  fonbcrn  ge^t  baDon  ab. 

3)a8  3)u  lieber  iinmo^t  bift,  meine  gute  ©cbnucfe,  be* 
Kmmert  mic^  fe^r,  bie  f)txxlid)t  Suft  ^ier  unb  bie  Siäl^e 
Jcine^  fiou«  tt>crben  35id^  aber  ft^on  mieber  furiren.  SSBiUft 
Su  inbeffcrt  in  aWu^fau  bleiben,  fo  ri<!^tet  ftc^  ba8  auc^ 
ein,  lomme  nur  ju  ?lnfang  menigftcn^  tttoa^  l^cr  aW  ®aft, 
unb  Dergi^  nid^t,  ha%  ein  ®enic  tote  ic^  ©flauen  l^oben  mug. 

Sc^nndff^!  eS  l^ilft  nid^tg,  il  faut  sc  soumettre. 

Um  ben  ®cmbt  nic^t  noc^  länger  aufju^atten,  fd^Iiej&e 
ic^,  nic^t  avL^  ^erjenÄ^Sd^Ujinbfu^t,  »öie  S)u  fd^on  unöer* 
binblic^  unb  fc^r  ungerecht  ju  fagen  betiebft. 

S)ein  hierüber  fe^r  erzürnter 
Öou. 
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11. 
^ücfter  an  ßuctc. 

3a0bl^aud,  ben  3.  iRooember  1832. 
^crjenS*@c^nucfc, 

3)etn  Vote  f^at  bie  Sd^imtnef  aufgefangen  &  mon  grand 
regret.  SEBenn  3)u  erft  auf  bie  $oliti!  (ommß  de  te  faire 
dösirer,  fo  n>etbe  id^  fd^ön  n)iebeT  unter  ben  ^utoffel 
lomnten.  Uebrigend  ermatte  ic^  2)id^  balb,  löngften^  in  ac^t 
Xagen.  9la(^  Berlin  ge^e  ic^  h)egen  ber  (S^auffee  nic^t  ^^i^ 
ed  ntc^tiS  ^e(fen  lann,  unb  jum  SSerfauf  don  SRudfau  ift  e§ 
ganj  g(et(^gä(tig,  ob  bie  Gi^auffee  über  ©prentberg  ge^t  ober 
über  ^ter,  um  fo  me^r,  ba  ber  @eg  üon  @)7remberg  ^ie^er 
fd^on  fo  gut  aü  S^auffee  tft.  ^a,  für  meine  $erfon  ift  es 
mir  fogar  auö  oieten  ©rünben  auf  biefe  Art  lieber.  3Rit 
ber  ©enerattanbfd^aft  ^at  ei  S^it,  mein  $au))tgef(l^aft  in 
Berlin  ift  mein  9uij,  unb  ha^  ift  noc^  nid^t  fertig.  SBir 
gelten  a(fo  fpäter  jufammen.  Sberi^  Cuartier  lannft  Su 
umfonft  auf  feinen  ^U  annehmen,  ein  Sefuc^  mie  feiner 
in  9Ru^{au  ift  etmad  anbereiS  al9  eine  SBo^nung  für  ^a^re. 
^a  i(^  t>or  ber  ^anb  bod^  feinen  bteibenben  Slufent^att  in 
Sertin  ju  machen  gebente,  fo  fdnnteft  ^n,  o^ne  S^id^  ju 
binben,  auc^  bor  ber  ^anb  9tbe(^eib'iS  Sinerbieten  bieQeicftt 
annehmen.  Nous  en  causerons.  SJieKeic^t  be(|uemt  (id) 
auc^  @berd. 

2)ie  89(ätter,  auf  benen  ic^  Xir  fc^reibe,  fann  t(^  Sir 
nid^t  fc^idten.  @ie  finb  eingebunben  unb  burc^fic^ged  @eiben< 
popier;   ic^  njcrbe  aber  ftärfer  aufbrücfen, 

SReine  ®eburtj^tagiSbefc^öftigungen  ^aft  ^u  brollig  er^ 
ratzen.  3lnx  finb  bie  Schimmel  nid^t  (a^m,  fonbern  im 
beften  ©taube,  mie  aud^  bie  Sraunen,  obgleid^  tc^  mit  ben 
anberen  nie  länger  aW  %  Stunbcn  auf  ha^  ^agb^ou* 
brauche,  unb  mit  beiben  jufammcn  Sielaid  gefteHt,  bie  %  $o^ 
meilen  öon  ©örtift  in  2*/^  ©tunben  weniger  5  SRinutenju* 
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rücfgelegt  fyibt,  cber  NB.  mit  bcr  Hcincn  ruffifd^cn  ^xo]iflt, 
bmn  ber  3)on  Ouiptte  ift  fc^tDerf&Otg  geworben. 

®ar  aOcrlicbft  ift  3)cinc  ©c^ilbcrung  meinet  Innern. 
SBär'  ed  nur  immer  fo !  SBaS  in  bcm  S)ir  übcrfc^icftcn  lagC' 
6u(^e  fte^t,  ^abe  tc^  total  üergeffen,  id^  fe|te  ed  aber  fort. 
Sd  iß  eine  gute  ©itte ,  unb  ic^  ^abe  ed  nun  jiemlic^  meg, 
toie  man  ed  fc^reiben  mug. 

9uf  einem  guten  9tat^  megen  ©efunbl^eit,  Suftüer« 
änbcrung  u.  f.  to.  merbe  tc^  mic^  befinnen,  unb  i$n  S)ir  in 
l^u^fau  geben.  StrmeiS  ^ül^nc^en^  bid  bal^n  mu^t  'Du  auf 
bem  @tri(^  liegen  bleiben,  nur  mad^e  fein  meIanc^oIifc^e§ 
^agebuc^,  bitte  -—  nur  ein  gra^iöfeil  unb  gefü^fooDed ,  bie 
gjfenj  3)eüier  SRatur.  ®ie  SWctattfebern  (ganj  neuer  ort) 
ünb  gerabe  xtd^i  baju  angelommen,  id^  fann  fie  aber  erft 
mit  nSd^fter  $oft  fenben.  3)ad  93uc^  aber  ®oet^e  fömmt 
aud^  fpäter  nad^. 

^unbert  @ä)bmS  an  bie  ©arolat^cr ;  5ranci§  bitte  ic^  für 
mtc^  fftiS>  auf^ueffen,  unb  bie  anbere  ^älfte  nid^t  ^u  [el^r  au^^ 
$uf(l^d)>fhi,  benn  getoijl  Ummt  er  mieber  aU  Orto(an  ^urücf, 
\oxt  bie  unglfldtlic^en  Setc^n,  bie  ^u  mir  retour  gefenbet. 

@tatt  bei^  3i90Y^cni>öiSc^eniS,  baS  id^  nid^t  braud^en  lann 
ba  t^  ju  furj  ünh  für  bie  3i90^^ntaitle  ^u  eng  ift,  l^ätte 
idi  lieber  für  meine  4  S^^aler  3tt^ntin!tur  erhalten.  3n* 
beffen  ift  eS  artig  gemeint,  unb  folglich  allen  3)anfc8  wertl^. 

9läc^fte§  3a^r  im  ©ommer,  menn  ®ott  ®ebei^en  giebt, 
toirb  ba^  ^agbl^aud  unb  feine  Umgebung  mit  geringen  Soften 
ein  reijtnbcr  Äufentl^alt,  unb  üöüig  im  ©tanbe  fein.  Noos 
faiflons  merveille,  Hamann  et  moi.  9totl^er  mirb  e^  freiließ 
no(^  bdabrirt  finben,  aber  bo^  vastly  improved  gegen 
^ov\%tS  3<^^^/  unb  meiner  Sc^nucfe  SeifaQ  ^offe  id^  auc^ 
p  ermerben,  miemo^I  bai^  immer  etma^  problematifd^  ift. 

9tun  Uit  tDof)l,  e^  ift  1  U^r  unb  ic^  mug  5U  93ett. 
Sim^fon'd  @o^n  fc^narc^t  fd^on  baneben. 

5)ein  treueftcr  £ou. 
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12. 

^ücfler  an  Sucie. 

3agb§au§,  ben  6.  S^ioocmbcr  1832. 

Sc^nucfe, 

3c^  mug  mit  einer  Keinen  Strafprebigt  beginnen.  Xu 
n^ei^t,  bog  ic^  bie  beiben  Stuben  noc^  ber  ßird^e  ^in  im 
9(mt^aufe  bringenb  notl^menbtg  für  ^flanjen  brauche,  bic 
mir  fonft  rocgmerfen  muffen,  ©emo^ngeac^tct  ^aft  5)u  fic  ber 
SBegner'n  wicber  einräumen  laffen. 

Xa^  €aftno  für  bie  Cfft^ianten  fdmmt  nic^t  ^u  @tanbe, 
ttjeil  niemanb  c3  befu(^en  tüiü.  3)agegcn  ift  eine  ärt  füt- 
ftauration  für  Sreti  unb  $(eti  organifirt,  mad  ganj  unan 
ftanbig  für  ein  &otäl  mie  biefed  ift,  unb  megen  ^znttam^ 
mer  u.  f.  to,  fogar  bebenfHc^.  Srtoube  a(fo  boc^,  bag  fte 
mieber  ouFö  Sab  marfd^irt,  unb  gieb  ^af^n  beö^alb  bie 
nötf)igc  Orbre. 

3)ie  englifc^c  2fcbcr,  mit  ber  t§  fid^  füperbc  fd^reibt,  er- 
folgt ^icr  enblid^,  unb  juglei(^  eine  gute  Siac^ric^t.  Simpfon 
ift  nic^t  gefreffen,  fonbern  frißt  nod^  felber,  imb  ifk  gefunbeit. 
'Bo?  I^öc^ft  merfmürbig!  auf  bem  ^rc^^ofe  julSottbu^,  bnU^ 
tobt  an  einem  ©rabe  (iegenb.  jungen  fanben  fte  bort,  unb 
fc^leppten  fic  in  bic  ©tabt,  wo  ein  guter  fornoritaniftfier 
Kaufmann  fie  in  feine  Cb^ut  na^m,  unb  Wc^  @peife  unb 
Xranf  •  i^re  Seben^geifter  toieber  erfrifc^t  3^  Werbe  ^i 
morgen  felbft  abholen. 

^dj  ^offe  auf  55francii8  ftumme  I^eilna^me,  unb  au'r 
Sieine  laute. 

^c^  (ebe  fortwäfirenb  ^ier  wie  in  Äbra^amd  @4oo^, 
unb  begreife  nicf)t,  bog  i(^  früher  baö  5tgr^ment  biefe^  auf 
entbaltö  nic^t  cntbecft  b^bc.  ^d)  würbe  mit  SScrgnügen  ben 
gan5en  SSinter  bier  ^abringen,  unb  äRui^fau  wirb  midi,  jo 
oft  ic^  allein  bin,  gewig  nic^t  me()r  t)te(  ju  feigen  befommcii. 
benn  ^ier  fann  ii)  mir  atled  Unangenehme  t)om  Seibe  Mten, 
meine  Stube  aber  ift  bic  Cuinteffenj  einer  anmut^igen  SBob- 
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nung.  mad  ^auptfäd^tUc^  burc^  ba^  Scuc^tetoMin  ^ert)or« 
;\tbra<bt  mirb,  weil  bicö  l*/«  ??u6  über  ber  ®rbc  ftc^t,  unb 
fortmäftrctib  baburd^  eine  gonj  malerifrfie,  luftige  93eleu(^tung 
heröorbringt^  baju  ftabe  ic^  brei  Sd^reibtifc^e,  einen  für  bie 
Ji^opinnaft^ine,  einen  für  ©c^riftftcflerei,  ben  brüten  für  Slfl* 
tdglic^l  nnb  logcbuc^.  Soitette,  ©ett,  aüti  jum  ©reifen. 
C  est  «Mlicieax,  et  vous  voyez  qae  j'ai  au  fond  les  gouts 
les  plus  simples,  si  la  vanit^  ne  s'en  m61e  pas. 

Uebrigend  mirb  im  näc^ftcn  Sommer  aud^  ba«  3^9^* 
f)au^  für  notl^gebrungene  %xtmbt  jef)r  präfentabel  fein ,  unb* 
iebr  lomfortable  bogu.  3)eine  SReinung,  bag  ed  nic^t  gut 
läge,  t^eile  id)  nic^t  im  ®eringften,  unb  ic^  glaube,  5)u 
wirft,  iDcnn  bie  Stntagen  fic^i  erft  bebeli)p|)iren ,  mir  Secfjt 
qebcn. 

®utc  3c^nucfe,  ©impfon,  2rrancid  unb  2)cin  Sinb  merben 
morgen  fe^r  ftübfc^  jufammen  fpielen,  bitte,  jiel^e  feine  ftrengc 
Tlitne,  unb  nimm  i^nen  i^re  ©pieffac^cn  nic^t  meg,  car  noas 
avous  tons  peiir  de  la  Maman,  quoique  nous  Taiinions 
beaneoup. 

äbieu,  geftrenge  Sc^nucfc. 

5)ein  £ou. 

P.  S.  3(ö  werbe  näd^fteng  and)  ein  S^GMieb^aber 
merben.  Sc^on  geftern  ijait  id)  mit  üietem  Vergnügen  eine 
Jlucr^enne  —  gegeffen. 


13. 

$ücf(cr  an  Öucie. 

Sagb^auö,  ben  8.  5?oocmber  183  i, 
fpät  3lbcnb9. 

®u,  meine  ©d^nutfe,  mußt  immer  mein  erftejg  SJebürfnife 
bleiben  —  benn  für  eine  treue,  geprüfte  Stcunbe^feelc  änbert 
ntan  [xd)   nic^t  metjr,   menn  man  47   ^ai^v   aii   ift.     8(bcr 
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meine  Slntdgen,  mein  ©(Raffen  unb  SSirfen  ^alte  mir  audi 
rocrt^!  SBebenfc,  maö  o^nc  bicfc  mein  Scbcn  gcwefcn  mxt 
unb  gurücftieBe.  Sin  Slid^tö  —  mä^renb  ic^  je^t  fc^on,  unb 
noc^  me^r  bei  meitcrer  SSoüenbung  in  \pätzxtx  Stit,  mit  bcm 
Seru^igenben  ®ebanlen  fterben  fann,  ni(^t  n^ie  ein  fio^I 
ftrunf  öegetirt  ju  l^aben,  fonbcrn  iurücf5nlaffcn,  toai  meinen 
9lamen  ^a^r^unberte  (ang  t)ieQeic^t  mit  S^re  unb  Siebe 
nennen  loffen  wirb.  ^a9  glcid^t  gar  öiele  3^rtpmcr  au^; 
bcnn  bic  erfte  offer  5ßfli(^ten  ift  I^ätigfeit,  nad)  (Kottc^ 
Sbenbtlbe  tttoa^  ^u  motten,  etföad  ju  fc^affen. 

S)er  äRaSftab  ift  üerfc^iebcn  tjert^itt,  aber  bfe  SerpfliÄ^ 
tung  bleibt  biefelbc.  S)er  SBeiber  SJorWurf  ift  ein  aitbercr, 
il^re  Il^ätigtctt  ift  nur  barouf  angctoiefen,  fic^  ber  monn^ 
(id^en  anjuf erliegen ,  unb  ifjren  mannigfachen  T^eit  an  hex- 
fetten  ju  nehmen.  S)a«  t^ue,  meine  ®c^nu(fc,  wie  S)u  e'5 
btdl^er  getrau,  bann  bleiben  wir  auc^  jenfeiti^  |ufammen,  n^le 
bied  auc^  bef^affen  fein  mag. 

9{ac^  9Ru^fau  gel^e  id^  nun  nid^t  me^r  jurürf,  aü  ah 
unb  JU  auf  einen  Sag.  ®(üdflic^  bin  ic^  f(^on  burcb  meinen 
^iefigen  Slufent^att  mel^reren  Sefud^en  entgangen,  unter  anbeten 
bem  ber  ©eneraün  %  the  blue  stocking. 


14. 

^üdlcr  an  Sucie. 

Sagb^auö,  bcn  10.  "i^looember  1832. 

3)u  ^aft  wo^I  Unred)t,  liebe  ^3d^^u(fe,  meine  SEBorte  fo 
auf  bie  ®oIbwage  ju  legen,  unb  wenn  3)id)  meine  |)eiterfeit 
örgerte,  fo  ift  eö  Xir  gut  gelungen,  fie  in  99etrübni6  um^ii^ 
wanbeln.  SKein  ©c^crj  mit  ben  ^unben,  war  fe^r  aftcrn 
Dieffeid^t,  unb  o^ne  biel  @inn,  aber  brum  eben  War  ed  nidit« 
ate  eine  Slarret^ei,  unb  eine  Heine  öarmlofe  9?ederei  bobei 
SOS  ^abe  ic^  nid^t^  gemeint,  aber  afferbingd  aimioos  nic^t 
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aimoDS  gefd^rieben,  unb  jmar  bed^alb,  tpeil,  fo  t)iel  ic^  mic^ 
aU  bei  @6)uU  ju  erinnern  glaube,  bad  fron^^ftfc^e  qaoique 
iWIauftß  gcfagt,  nic^t  hau  mriobifc^ftc  ber  franjöpfc^en 
Spxaä^t)  bcn  Sonjunftit)  regiert,  nnb  ba^cr  bic  ?ß^rafc:  ^ob* 
9(et(^  mir  Did^  lieben"  überfe^t  n)erben  ntu| :  quoique  nous 
t'aimions  beauconp  etc.  SSieOeic^t  irre  id^  mic^  aud^  ^ieriu, 
m  in  ber  Seurt^eilung  3)einer  (Seftnnungen  gegen  mid^, 
bie  boc^  burc^  ben  (eic^teften  SBiberfprut^  feltfam,  luenn  auc^ 
nur,  mie  ic^  l^offe,  momentan,  umgemanbelt  n^erben  fönnen; 
wie  x6)  in  ber  legten  3cit  burd^  ©eine  eigenen  9leu6erungen 
no(§  mel^  aU  jonft  erfal^ren. 

©0  öicl  weiß  id^ ,  um*  auf  meinen  f o  übel  genommenen 
Sjjaß  jurüdfjufommen,  toenn  3)u  granciö  ücrioren  unb 
lüirbcrgefunben  ^ätteft,  fo  ^ättc  id^  5)ir,  mit  biefer  91  ad)^ 
ric^t,  oug  grcube  barflber  5)einettt)egen,  auc^^  bie  bitterften 
@ar!a«men  nic^t  übel  nel^men  fönnen.  "Hd),  bie  menfc^Iid^en 
Seelen  finb  §u  öerfd^ieben,  unb  im  ®runbe  oerftel^t  leiner 
rc(^t  ben  ^tnberen,  unb  iocnn  tS  gef c^ie^t,  nur  auf  f urje  3cit  • 

3Reinc  ^eiterleit  l^ot  pc^  in  eine  bobentofe  aReland^oIie 
teriüanbelt  toad  p^t)fifd^  ift,  benn  e8  toar  fd^on  fo,  el^e  Dein 
Sricf  onfam,  unb  plöfelic^  feit  geftern,  aber  freilid^  mar  iki 
au(^  bie  übelfte  @timmung,  um  il^n  ju  erl^alten. 

3ur  Scctfire  f)abt  xd)  noc^  immer  S^ron'j^  ßeben,  bai^ 
mic^  unenbtic^  intereffirt,  aber  boppelt  trübfinnig  mac^t. 
3)qju  ift  allein  mit  ©c^nec  bebedft,  (ber  traurigfte  Änbtidf  für 
miji),  unb  ein  fürc^terlid^e^  ©c^tadfenmetter  toft  unb  pfeift 
öor  ber  Xl^ür.  .  Kimm  baju,  außer  Seinem  ©riefe,  brei  ober 
t)icr  nicberfc^lagenbe  9?acbric^ten,  unb  3)u  mirft  S)id^  l^in* 
\i^tü^  meiner  „3ufriebenl^eit  bei  meinem  neuen  Stufentl^alt" 
ganjli^  beruhigen  fönnen. 

3)ein  Stübc^cn  mar  ^ier  fe^r  fc^ön  in  Drbnung  gebracht, 
unb  mit  jmölf  ber  fd^önften  öon  mir  felbft  aufgefunbenen 
neuen  äRooöforten  gcfd^müdtt  toorben.  ®a  xi)  baS  Meinfein 
nun  anfange  überbrüffig  ju  merben,  münfd^te  id^,  S)n  märeft 

$fidUT,  9rtefioed}f(l  imb  Zaeebä^Kt.    VIL  16 
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^ter  —  Sc^nnde,  boc^  ncc^t  fo,  tvie  3)u  in  bem  ^a§(H^n 
99riefe  erfc^einft,  btti  biefer  gute  unb  eble  beantmortet 

SBad  ^t  3)ir  bie  arme  $»)>irmaf(^ne  get^an,  ba§  Su 
i^r  bei  ieber  Gelegenheit  efroad  abgiebft?  @d  ift  ja  bie  ^errlk^te 
Stfiiibung#  unb  nic^t  ber  minbefte  9tac^t^et(,  ba6  f  on  meinen 
Sriefen  an  ^ic^  auc^  nod^  eine  $opie  inxMbitxbt,  ja  bei 
Sommtfftonen  unb  Geftl^Sftdfac^en  jum  9tac^fe^en  ^dc^fl  Dor« 
t^eil^aft.  Sabet  Weber  ®onb  noc^  %inte,  ein  gro^ed  agr^- 
ment  beim  Schreiben.  Sticht  fo  f(^ar},  metnft  $u,  mie 
Xinte.  %c^,  bad  ift  toafpc,  anä)  meine  Stimmung  ifl  meit 
f(^n)ärjer  ald  biefe  3üge,  n)irnic^  fo  fe^r  fo,  bag,  menn  fie 
oft  fo  möre^  ic^  biefe  ßrbe,  auf  ber  mi(^  bann  aOe^S  anefelt, 
ba(b  freimidig  t)er(affen  mfirbe. 

8ebe  too^I  —  fc^arj  ober  rofenrot^^  immer 

Z)ein  Sou. 

P.  S.  3c^  glaube,  am  legten  @nbe  !annft  ^u  mi4 
beffer  entbehren,  aU  ic^  3)ic^.  —  ^d)  möc^f^  aber  bod) 
einmal  t?er{u(^en. 


15. 

^ücfler  an  Sucie. 

Sagb^aud,  ben  13.  9looem(et  1832. 

®ute  @c^nu(fe,  id^  mug  gefte^en,  bag  mir  etmad  bange 
nac^  S)ir  ju  t^un  anfangt,  (obgleich  ic^  eigentlich.  Urfac^e  ^6e, 
auf  Z)i(l^  ungehalten  gu  fein,)  unb  ba  3)u  nun  nic^t  fo  f(^neO 
nac^  Serlin  ge^ft,  fo  fönnteft  ^u  mic^  mo^(  Dörfer  nüi 
ein  paar  Zage  in  meiner  Siufamfeit  befnc^en.  Ueberfege 
3)ir  ba«. 

^d)  ia^  ^eute  ettoad,  bad  mir  fe^r  rä^reub  f(^ien.  2)eT 
berä^te  dint^nermann  mar  ein  fe^r  )}ortreff{ic^er,  aber 
äugetfl  ^^irod^onbrifc^er ,  fenfitiüer  SRenft^,  unb  ba^er  tjoüer 
Saunen  unb  (Sinbitbungen,  fo  bag  fc^loer  mit  i^m  um}»* 
ge^en   n^ar.     Sr   ^atte  aber  eine  fe^r  (iebenbe  unb  fanfte 
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{^ait,  bte  feine  ^öuftgen  SJerfttntmungen ,  unb  baraui^  ent^ 
fte^enbcn  $)tfferei^eR  immet  micbet  in  mo|lt^iienbe  Kllorbe 
auf}u(dfen  wn^e.  Dtefe  titan  ethatifte  nnb  ftarb  mä^renb 
feiner  «amefenl^it  m4  ait  feinen  %ob  befi^aftigfe  fte  fii^ 
nur  mit  i^m,  unb  i^re  legten  Sßorte  rooren:  „Ud),  xtitin 
armer,  armer  fftennb,  tt)cr  mirb  2)ic^  nun  öerftel^en !  * 
SJlerfe  Dir  ba^,  ©c^nutfc. 

5)ein  fiou. 


16. 

$ücf(er  an  Sncte. 

3agb|aud,  ben  14.  SHooember  1832. 
®ute,  altt  ®4nucfe, 

SBerfte^ft  3)«  mid^?  Stein,  «erftel^e  it^  mic^?  3a, 
aber  nic^t  imntet  gleic^. 

3)etnc  brei  |mnbe  (ne  voüs  y  perde^s  paß)  f^jielett 
tdgtic^,  jmeie  ober  mtt  Inftig,  ber  britte  traurig.  Sotnm  f)zx, 
unb  erweitere  mid^.  SBarnm  fc^reibft  3)u  nid^t  einmal?  S)u 
btft  bo^  nic^t  rtonf? 

3«  t^un  ^abe  i(^  bie  ^üOe  unb  ^üUt,  mit  Stöden  unb 
®riffeL  —  Stma«  »eue«  wirft  ?)u  fc^on  feigen,  rocnn  S)u 
^ertommft,  mietoo^I  bad  meifte  noc^  nur  in  meinem  ^o^sfe* 
3)er  ^imntel  g^be  nur,  bajl  Dir  mad  fettig  ift  gefällt,  ©o 
üirf  T^  genrig,  bog  mit  biefet  Vufent^olt  im  SSergleid^  mit 
Wudfau,  mo  man  meber  in  ber  ©tabt  noäf  auf  bem  SdtM 
\%  nr^dfi^batt  ^Botjüge  }U  befi^en  fc^eint.  SSteOeit^  ift  ed 
bad  SaOenbergifc^e  9Iut,  bai^  in  mir  ftmft.  @tatt  bei^ 
^aufeS,  maS  \d^  mir  an  ber  fc^dnen  ^(uiSfid^t  bauen  moDte, 
(bie  3)u  etnwö  öcränbert  finben  mirft),  fommt  ein  3Koo8« 
jalon  mit  einem  ftamin,  unb  mirb  ber  ^nutfenfaal  getauft. 

f^offentfic^  erhalte  ic^  morgen  einen  Srief  üon  Dir, 
unb  einen  lieben^mürbigen.  Dann  mc^r.  ®ute  Stacht  für 
^eute. 

16* 
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2)en  15. 

(Ed  ifi  nic^tö  gefontmen,  unb  ic^  falzte  nac^  SRudlou, 
um  mic^  bort  ^u  erhtnbigen,  unb  jugleic^  ju  ret^ibiren,  tood 
man  im  $arl  mad)t  Sebe  tool^I,  gute  ©c^nude,  unb  \ifxtiit 
enblicfi. 

2>etn  treuer  Sou. 


17. 

$üdler  an  Sucie. 

aXuälau,  ben  7.  ^ejembet  1830. 
99efte  ©c^nude, 

3d^  bin  nun  gonj  jum  Schreiber  geiporben.  ^u  murbefl 
lachen,  n^enn  IDu  mic^  jmifc^en  ben  t)ier  Xifc^en,  gipei  )um 
Stehen,  jtt>ei  jum  ©iften,  Sir.  1  für  bie  fto<)irmaf c^ine,  9tt.  2 
für  gemöfinli^e  ®efd^äftdfac^en^  9tr  3  für'«  Xagebu^  unb 
9h:.  4  für  ©d^riftfteDerei  ab  unb  ju  laufen  föl^eft,  um  balb 
ba,  balb  bort  meine  ®ebanlen  nieberjuf (^reiben.  (Sd  gebt 
aber  auc^  rec^t  gut  dom  %Uit,  e^e  xd)  aber  nic^i  fertig  bin, 
lann  ic^  ol^ne  bie  l^dc^fte  9lot^  SRudfau  nid^t  Derlaffen.  3n 
aäft  bid  je^n  Xagen  mirb  ti  allem  9(nfc^etn  nac^  fo  meit 
fein.  SSenn  nur  bann  auc^  ber  SBagen  tooQenbet  ifi#  i4 
l^offe  ed. 

2)ie  Crlanbafuriofa*)  ift  lieber  in  Serlin  angelommen, 
unb  ^at  unferen,  toit  id)  l^offte,  eingefc^Iafenen  Srieftoe^fel 
»ieber  angelnü^ft. 

äRit  ber  (Sefunb^eit  ge^t  ed  la  la.  ^(^  fc^reibe  alle 
Siäd^te  t)on  11  hid  4,  audf  5  U^r.  $unlt  5  toith  gegeben, 
unb  bid  11  am  Xifd^  gefeffen.  3m  $arl  bin  ic^  frü^  nur 
itoti  ©tunben,  unb  um  abermalig  Sßuntt  9  Ul^r  n^irb  ber 
X^ee  l^ereingebrad^t  unb  getrunlen,  fo  bag  i(^  nur  »enig 
fc^Iafe,   unb  toit  föodpot^   mir  beim  S)effert  oft  bie  Sugen 

*)  93ettina  oon  SCrnim. 
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^ufotten.    aRit   ber  giflarre,  (bcrcn  idf  10  täfllid^  rauche), 
totxit  iä)  aber  immer  mieber  munter. 

Vo\\k  toutes  mes  nonvelles.    Xad  Site  ift,  bag  ic^ 
enig  Mn 

2)ein  treuer  ßou. 


18. 

$üdlet  an  Sucie. 

SHugfau,  ben  19.  ^eaember  1832. 

Unä^  i^  merbe  me^r  a(iS  Sofratifd^e  (Sebulb  üben,  um 
bic  ficgion  ungerechter  SSortbürfe  meiner  lantippe  mit  ber 
9lu|c  itd  SBeifen  ju  ermiebern.  ?tm  cmpfinblic^ften  ift  mir  ber 
»cgcn  ber  Sreüität  meiner  ©riefe.  ©lücflic^ertoeife  ift  meine 
e^rlic^e  So^trmafc^tne  ha,  um  ju  bemeifen,  bag  auf  txn^ 
X)einer  Sorte  brei  t)on  mir  lommen,  tot^i^aib  ed  aud^  me^r 
aU  biQtg  ift  bag  ic^  fteti»  bad  Ie|te  behalte. 

—  ÄBotria  treibe  ic^  gar  nic^t,  benn  e«  märe  unmöglid^ 
gctoefen,  wenn  id^  mein  8uc^  l^erauSgeben  toiU,  tfjtx  ^ier 
fortjulommen,  ba  ic^  nic^t  nur  ben  Ze^t^  fonbern  auc^  bie 
$lQne  beforgen  mn^,  nömltc^  mie  eiS  merben  foll,  unb  toie 
c§  bei  meinem  Antritt  ber  $errfc^oft  mar,  road  ungel^eure 
S^toierigleiten  ma^t,  bie  ic^  allein,  unb  nur  an  Drt 
unb  ©teile  befeitigen  lann.  (S9  märe  jur  t)olIftanbigen 
Streichung  biefe«  Stt>eie8  fel^r  münf^en^mert^,  baß  ic^  noc^ 
fed^g  SBoc^en  länger  ^ier  öermeilen  bürfte,  unb  bie  (£r* 
Weinung  biefei?  83uc^ei3  mirb  ju  anberen  3^^cfen  tjon 
d^oger  SBid^tig!eit  fein,  benn  mie  bai^  anbere  meine  $erf5n« 
Kt^fcit  in  ber  SBett  erft  begrünbet,  fo  mirb  biefe«  baffelbe 
für  meinen  Sefift  t^un.  3c^  bin  nic^t  ganj  fo  leic^tfinnig, 
unb  beule  oft  meiter,  aö  S)u  mir  jutrauft. 

^a»  @nbe  3)einei^  SriefiS,  gute  Site,  mac^t  ade  un« 
gerechten  Sortoärfe  bei»  SInfangd  mieber  gut.    Slc^  ja  mol^I, 
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mdnt  liebe  &dffmdt,  niemanb  (iebt  mic^  toit  S>tt,  unb  m^ 
niemanb  iDirb  je  Deinem  $(a|  in  meinem  ^erjen  nur  ent^ 
femt  SQ^e  ju  fommen  t>ermdsen«  @d  «»ereint  muffen  mir 
am  (Enbe  boc^  aud^  noc^  burd^  bid  unb  bünn,  im  %tmpt 
ber  9hi^  usb  {Be^agli^Ieit  anlangen,  menn  ed  gleid^  immer 
gan}  anberd  ge^t,  atö  man  ermartet,  menigfteni^  auf  anberen 
SBegen,  bie  einen  bad  ®(^idfal  fü^rt.  3tux  nid^t  ftngfUic^, 
nur  nidft  melanc^olifc^.  Dad  Uebrige  finbet  ftc^. 
8eb'  mol^I. 

$ein  Sou. 


3lermi fester  ^rtejioedjfef. 


■  ■ew» ■ 


1828. 


1. 
$ücflcr  an  ®cncral  üon  SBi^Icbcn. 

^artg^ton,  bcn  28.  3anuar  1828. 

SScrcfirtcftcr  $crr  ®cncral, 

Cucr  ^od)tooi)l^tioxtn  ^nbcn  mir  monnigfac^c  Sftcunb* 
fc^aft  crwicfcn  unb  3^tc  5ßrotc!tion  gcfc^cnft,  fclbft  wenn 
md)  bed  f eltgen  fi'anileriS  Zobe  allein  ftc^  beeiferte ,  mtc^ 
biefcg  Ungfürf  bopjjelt  füllen  ju  loffcn  —  ic^  fann  nid^t 
anberg,  at^  3^nen  bafür  auf  immer  ber^)flicl^tet  bleiben  — 
eil  ermut^igt  mic^  aber  auc^,  ^i)x  Sortoort  t)on  neuem  in 
ber  maleren  93ebrängntg,  in  welcher  ic^  mid^  befinbe,  auju« 
fprec^en.  2)ie  beiliegenbe  ^opit  eined  Schreibend  an  Seine 
SRajeftät,  ba9  ic^  @uer  S8o^{geboren  tnftänbigft  unb  ge^or» 
lornft  bittet  ^^  mögtic^  abzugeben  unb  ^u  unterftü^en,  fagt 
S^ncn  aUcS.  3Reine  ganje  Sw'uwft  —  ob  fie  ^ell  ober 
bunfel  fei  —  fann  üon  feiner  Slufnal^me  abhängen.  SWe^r 
brauche  id)  tüof^l  nid^t  ^u  fagen,  um  menigfteniS  Suer  |)oc^' 
tvo^Igeboren  freunblid^e  X^ei(na^me  erwarten  }u  bärfen. 

3)fefeI6en  einftigen  ^^einbe  bed  ^aui^Ierd,  bie  il^ren  $ag 
gegen  il^n  jtim  Xl^eil  auf  mid^  übertragen,  biefe(ben,  bie  eine 
^dmifc^e  ^njeige  meiner  Srl^ebung  in  ben  Sfirftenftanb 
publijirten^  welche  in  bie  cnglifc^en  3eitungen  fe^en  liejjen^ 
bog  id)  mit  ber  fc^war jen  ©ittme  Kfiriftop^'ö  üerfobt  fei  ~  - 
^aben  auc^  bie  in   meinem  Sd^reiben '  an  feine  SKajeftät  er* 
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mäiinten  ®erü(^te  audgebrettet,  unb  finb  mächtig  genug,  um 
i^nen  Singong  ju  t)erf^affen,  luenn  nic^t  ein  öffentlicher  9e^ 
meid  t)on  ^öc^fter  @telle  il^nen  ben  lügenhaften  SRunb  fc^Ite^t. 

SertrauendDoQ  lege  ic^  ba^er  in  Suer  ^od^mo^Igeboren 
$önbe  meine  Sitte,  überjeugt,  bog  3^re  ®üte  mir  bie  Heine 
(Störung  S^rer  bie(fac^en  ®ef^afte  nic^t  Derargen  mirb. 

3(^  erlaube  mir  noc^  @ie  mit  meiner  ge^orfamften 
Smpfe^Iung  an  ^l^re  Srau  ©ema^Iin  }u  beledigen,  unb 
fc^Iiele  mit  ber  aufric^tigften  SSerftc^erung  ^erjüd^er  ^tx- 
e^rung,  mit  ber  ic^  ftetd  fein  merbe 

Suer  ^oc^mo^Igeboren 

ganj  ge^orfamfter  unb  bantbarer  2/iener 

©.  S.  t>.  $fl(IIer*3Ru«fau. 


2. 

$ücfler  an  fiönig  gfriebric^  SSil^elm  ben  Xritten. 

Srig^ton,  ben  29.  Januar  1828. 

ttllq:  $ur(^Iaucl(|tigfter  ßönig, 

aaer  @rf)gmö<^tigfter  ßönig  unb  ^err, 

Suer  SRajeftät  bitte  id^  untertl^änigft  mir  }u  t)erjei|en, 
menn  i(^  mid^  in  einem  ber  »id^tigften  äRomente  meinem 
Sebend,  unb  gemiffermaBen  in  ber  3lotfi  —  D^anendoofi 
an  aOerl^öd^ftbenfelben  menbe.  Suer  äRajeftät  n?erben  i»ar 
t>on  aOen  S^ren  Untertl^anen  aU  ein  SSater  betro^t^t  uitt) 
Dere^rt,.  aber  3^rem  ^o^en  Slbel  mu6  bo(^  bad  Sone<tt 
bleiben,  <Suer  äRaieftät  ft^  nod^  n&l^er  ju  füllen,  Mtt^^P 
biefelben  ftolj  für  i^ren  erften  Samiliend^ef  anjufe^n,  unb 
bal^er  auc^  in  ^riüatfac^en  t>on  SSic^tigteit  C^er  SDlajejU: 
S3efe^Ie  ober  Genehmigung  einholen,  ober  qu4  top  nöt(|id' 
um  |)ülfe  bitten  }u  bürfen, 

@uer  äRajeftät  miffen,  bag  id^  f^a\xpt]&4ilid^ ,  um  m 
t)ort^ei(^afte  unb  reTc^e  $artl^ie  )u  fiitben  —  berente^^^ 
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i(^  ganj  not^Mnbig  bebarf,  um  bie  Stonbed^errfd^aft  SRudlau 
}u  eine«  SRajorate  för  meinen  fünftigen  Srben  mad^en  ju 
fönnen,  fo  tpte  aui)  in  ber  X^aimid^  felbft  in  bttfen  fd^tperen 
Seiten  }u  erhalten  —  noc^  in  (Snglanb  bin. 

5Btefer  dmecf  toaxt  aud^  I&ngft  erreicht  n»e?tn  nic^t  ^einu 
(ii^e  Skntbe,  bie  mir  fd^on  mand^ed  Seib  anget^an,  andi  l^ier 
Derfc^iebeoe  (Berückte  verbreitet  ^&tten^  unter  benen  }mei  mir 
auf  haS  (Ermftbenbfte  überall  in  ben  SBeg  treten.  92ur  in 
Snglanb,  too  bie  SRe^rja^I  fo  ganj  ununterrid^tet  über  ben 
tDntinent  tft,  unb  fo  lächerliche  unb  unbegreiftid^e  Sonirt^Ue 
über  biefen  unier^ült,  i\t  \o  zttoa»  mdgli^,  aber  bie  ^(ge 
baDon  f^abt  ic^  nur  ju  ferner  emfifunben.  3)ie  eine  biefer 
Serlaumbungen  ift>  ba§  i«^  meine  üorige  t!frau  auf  ba^  grau« 
iam^  be^anbelt  unb  jur  @c^eibung  gejmungen  ^aben  foH, 
Me  jiDeite,  ba|  Sure  äRajeftöt  hierüber  ^öc^ft  inbignirt  ge« 
tQcfen,  unb  bag  ic^  baburc^  bei  meinem  ficb  boc^  im  Siegen« 
tktxi  immer  fo  gnäbtg  gegen  mic^  ben)iefenen  $erm  unb 
Völlig  in  bie  ooQfommenfte  Ungnabe  gefoflen  fei.  IBergebend 
^aben  meine  Sfreunbe  ^ier  bie  Unn)a^rl^eit  beibet  Se« 
kduptungen  bar}u(egen  gefud^t  Sonbon  ift  fo  gro§,  bie  ®e« 
feSfc^aft  fo  jal^Ireid^,  ba%  mit  ber  SBiberlegung  nur  t^eif« 
(oeife  burd^jubringen  toar,  obgleich  ber  :preu6ifc^e  ®efanbte 
ju^  felbfk  barum  bemül^te  —  turj  —  ein  3a^r  Sufent^alt 
{|ier  f)at  mid^  flberjeugt,  bag  ic^  bei  biefem  Stoeifel  bed 
^ttbtifumlS  an  mir  nic^t  gum  3tt)edEe  bmmen  fann.  (Euer 
Slajeftftt  nur  aBein  I&nnten  burc^  eine  öffentliche  @)nabe,  bie 
Mnem  d^cifel  unterliegt^  ba»  Ie|tere  (gerächt  unb  hiermit 
folglich  an^  bnö  er^e  t^düig  entfröften,  unb  inbem  «Oer^öx^ft 
biefelbex  tmbtir«^  einen  l^l^rer  erften  SSafaOen  für  bie  3u« 
binft  fiebern,  ja  DieOeid^t  bor  ber  bebenHid^ften  Sage  be« 
tDo^ren  mürben,  m&re  Sure  9Ra)eftat  jugleic^  babur^  bie 
Seranlaffung ,  bog  ein  gr4)^d  baared  SJermögen  in  ^öc^ft 
ifyct  Staaten  überginge,  bad  gemig  niemanb  me^r  }um  Ku^en 
bf3  fianbe«  anwcnben  fann  roic  ic^,  ber  feit  fünf jel^n  Sauren 
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bemiefen  ^at,  mt  aQer  Sifer,  aOe  Snftrengungen  unb  faji 
alle  Sludgaben,  beten  er  fö^tg  mar,  nur  ben  3n>e((  Ratten, 
bie  mdglic^fte  ßuttur  unb  SSereblung  fetneiS  an  fi(^  un^ 
günftigen  Sanbftrid^d  ju  bemirfen  unb  biefen  Stotd  au(^, 
o^ngeac^tet  fetner  befc^rönften  3Jtiiiti,  t)er^ä(tntgm&§tg  in 
einem  ^o^en  ®rabe  erreicht  ^at.  SBie  traurig,  toenn  bie 
brüdenb  unglädlic^en  Briten  für  faft  aOe,  befonberd  nic^t 
fc^ulbenfreien  ®uti^beft|er  aDe  biefe  äßü^e  t)ergeb(i(^  mai^itn, 
unb  midi  in  biefelben  SSer^ättniffe  brachte,  benen  bereite  ber 
Surft  S^nar,  ®raf  SRalja^n,  ^ol^ent^ol  unb  Xnbere  untere 
legen  ftnb  —  unb  i^  lann  Suer  äRajeft&t  nic^t  bergen,  bQ§ 
meine  Äeffourcen  faft  erfd^ö^jft  finb. 

3c^  ^drte-  einft,  bag  Suer  äRajeftöt  erhabener  ^orfo^r, 
tSrriebric^  ber  @)roBe,  bem  ®rafen  SReug^  ber  i^^ieutenant  bei 
ber  ®arbe  mar,  auf  einmal  groge  (Sl^renbejetgungen  Don 
Orben  unb  Sftoancement  juf ommen  lieg^  um  i^n  in  ben  @tanb 
}u  fe^en,  eine  fel^r  reiche  $oQ&nberin  ju  ^etrat^en,  t)on  beten 
®etb  nad^^er  ia§  Steugifd^e  ^olai^  in  89erlin  gebaut  mutbt 
unb  beten  SSetmögen  im  ßanbe  blieb.  —  3)ct  Satt  ift  ic|t 
öl^nlic^  —  unb  menn  bie  Sonboner  Blatter  ben  Srtifel  ent- 
l^alten  (önnten,  bag  Sure  SRajeftät  mid^  aui^  Süer^öc^ft 
Eigenem  %[ntriebe  gum  ®eneral  ernannt,  oher  mir  ben  rot^n 
Äbterorben  erftcr  Klaffe  berlie^en  —  fo  würbe  hit^  auf  bie 
l^iefige  ©efeQfc^aft  eleltrif(^  mirlen,  unb  mir  mit  Seic^tigteit 
ben  9Beg  gu  ber  ^art^ie  bahnen,  bie  ic^  im  9uge  ^abe, 
unb  bie  für  ben  9)laJ3ftab  be§  SontinentiS  ein  unge^eure^ 
3}ermögen  beft|t,  beren  ^nge^örige  aber  o^ne  ein  folc^e^ 
3ei(^en  (Surer  SRajeftctt  ®nabe,  totld)t^  sans  räpliqae  \% 
}u  eingenommen  finb,  um  bie  Sßerbinbung  {ujulaffen,  gerabe 
barauf  aber,  bag  ic^  bei  (Suer  äRajeftät  mol^Igelitten  fei, 
auc^  ben  aDer^öd^ften  äßert^  legen  mürben,  fid^  bann  ferner 
gleichfalls  überjeugen  müjsten,  bag  ic^  nic^t  ber  93Iaubort 
fein  tonne,  für  ben  man  mic^  ^ier  ausgegeben. 
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Serjet^en  ßurc  SRajcftät  noc^mate  bic  grrcimät^igfeit 
mit  her  td^  e^rfurc^tiSt)oII  unb  boc^  üertrauenb  mic^  an  Sure 
Majcflät  Qcioanbt,  unb  bcgiflcfcn  StUer^öc^ftbiefcIben  einen 
treuen  Diener  mit  einer  ,®nabe,  beren  wo^It^dtige  golgcn 
für  i^n  unter  ben  je^igen  Umftönben  faunt  }u  bered^nen  ftnb. 
)df  crfierbc  in  tiefftcr  6^rfur(^t 

(Suer  ßönigli^e  aRajeftät 

aOeruntertl^änigft  treuge^orfamfter 

^erntQnn  gürft  öon  ?ßü(fIer*2Ru^!au. 


3. 

Sudler  an  feine  @c^niefter  Bianca,  ©rafin 
t)on  Saufffirc^en*®uttenberg. 

^erig^ton,  ben  5.  ^ebruar  1828. 
fiiebfle  93Ianca, 

^c^  mujs  mirlltd^  bie  berlue  gehabt  ^oben,  bog  mir, 
jeit  it^  (Snglanb  fenne,  ed  nid^t  früher  ein«  unb  aufgefaOen 
%  mie  nü^Iic^  ^u  unb  2)ein  SDtann  gerabe  mir,  ^ier 
gur  ßrreic^ung  meinet,  ober  id^  fann  tt)o^I  fagen,  unfcreg 
i(militniXotd§  fein  müßten.  2)u  pa%t  für  Snglanb,  aU 
)x>tnn  2)u  bafür  gemacht  mdrft,  unb  ebenfo  ®ein  SRann 
nac^  aUent  toaS  xd)  Don  i^m  l^öre.  9tu(^  3Jta]c  mürbe  ^ier 
gut  reuffiren,  unfere  gute  SKutter  ober  gar  nid^t,  unb  id^ 
paffe  eben  fo  menig,  toa^  mid)  jeboc^  nid^t  l^inbert  eine  reid)e 
5rau  jn  befommen,  aber  id)  fjobt  einen  folc^en  ©tolj  unb 
eine  folc^e  <Sd^eu  Dor  einem  ßorbe,  bag  ic^  biirc^au^  eine 
ganj  tjcrtraute  tociblic^e  ?ßerfon  brauche,  um  ju  einem  JRe* 
juttot  5u  gelangen.  Denfe  3)ir,  aber  ganj  unter  unö  gefagt, 
bag  i<^  fd^on  etnma(  mit  einer  fd^onen  boOfommen  in  {Rid^^ 
tigfeit  toar,  ber  ®ater  nod^  üerliebter  in  mid&  aU  bie  Softer, 
ftc,  bie  einaige,  befam  100,000  S@t.  gteid^  mit,  unb  ^atte 
fünfmal    fo  öiel  beim  lobe  i^reg   SSatcrö   ju  ^offen.    Der 
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äSater  tarn  jtt  mir  (aUt^  tontbt  fe^r  gel^eim  betrieben,)  um 
bcflmtitc  Slrrottgemen*,  ju  bejprc(|fen  — -  nnb  ba  erft  — 
na6)  fec^jSmdc^eitKid^er  Selaniiff c^f t ,  entbedten  ft^  jioet 
^'m%t,  bie  aOed  unmögtid^  maii^en,  9tt.  l,  bag  meine  %t^ 
fc^iebcnc  3rau  noc^  lebe,  eine  töbtli<^e  Sötprife  ffit  bie 
®egen)9art^ei,  meiere  geglaubt  ifattt,  meine  ^rau  fei  ge« 
ftorben,  Sir.  2,  baß  meine  SwWInftige  (eine  ^rtonberin)  !a= 
t^olifc^  fei  —  folglid^  feinen  gefc^iebenen  äRann^  beffen  Srau 
noc^  lebe,  ^eirat^en  fönne.  —  3ft  fo  ettoaS  nid^t  gemaii^t 
um  alle  feine  5ß^iIofo|)^ic  auf  ber  ©teile  ju  verlieren?  Sin 
anbereiSmal  mar  ic^  in  ein  aDerltebfted  3R^cl^en  ma^r^aft 
üerliebt,  unb  fie  ^atte  mtc^  gar  ju  gern  genommen.  S^ 
{|ie|,  fie  fei  reic^,  aU  ic^  aber  genaue  Srfunbigungen  einbog, 
^atte  fi^  nic^t  mc^r  aU  10,000  ßSt,  ic^  mugte  pc  alfo 
fafiren  laffen,  benn  unter  50,000  mag  ic^  meine  greil^cit  nid^t 
meggeben,  et  avec  moins  je  ne  saurai  payer  les  hypo- 
thöqaes  de  Maskan. 

Q^  finb  aber  nod^  eine  SRenge  ba,  bie  aUtS  t)ereinigen, 
id)  brauche  aber  eine  Sbjutantin,  unb  93änF<!^en  aQein  ilt 
baju  mie  audgefud^t.  Wa9  xdf  ^tintm  SRann  wegen  3S^tft 
gcfc^rieben,  ift  auc^  mein  öoHfommenfter  ffirnft.  Sfn  ^m 
Stubd,  beren  äRitglieb  idf  bin,  unb  too  idi  3Jta^  einführen 
fann,  finb  eine  SKenge  fteinreit^cr  junger  Sngtonbcr,  bie  er* 
bärmtic^  SB^ift  fpielcn,  bennoc^  um  100  ß@t.  ben  {Robbet 
f fielen,  menn  man  min,  unb  (£cart6  bie  ^art^ie  um  eben 
fo  Diel  unb  me^r.  SRan  fann  niebrig  anfangen,  unb  fo  toit 
man  en  veine  ifl,  fo  ^oc^  fteigen,  aU  man  Suft  l^at.  Sine 
folc^e  ©elegenl^eit,  ®elb  }u  geroinnen,  ftnbet  man  nirgenH 
unb  man  ^at  noc^  ben  ^ort^eil,  bag  bie,  totld^t  t9  Verlieren, 
fic^  gar  ni^d  baraug  machen.  3n  ben  SlubiS  finb  brei  ober 
Dier  alte  $erld,  bie  nid^t  einen  ^eQer  im  SSerntdgen  ^aben. 
unb  fi<^  i^re  4—5000  ß®t.  rcgelmägig  aße  3o§re  im  «W 
erfpielen  —  unb  maS  ift  in  ©Refutationen  mit  Äot^ft^i^^ 
§u  machen.    3c^  bin  fel^r   gut  5teunb  mit  i^m,   unb  feijiet 
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ganzen  S^mtlie,  itnb  lann  3)einen  9Ra|,  bt\onbtvi  menn  er 
ätebit  auf  i^n  mitbringt,  iDie  ben  @o^n  im  ^oufe  bort 
ma(^en.  Et  bien  entendo,  si  nous  rtessissons,  je  paye 
votre  rtjaur. 

Je  n'ai  jamais  fait  k  perftontie  uue  offre  plus  avan> 
tageüse.  Ainsi  n^h^sitez  point^  et  partez  le  plus  tot  pos^ 
dble.  Si  vouB  m'avertisset  k  temps,  voas  trouverez  ä 
Londres  toat  arrangö  et  voas  serez  dans  qaelqnes 
beurefl  eomme  ebez  toos  Mais  ies  12,000  ^cas  pour 
moi  sont  indispensables,  benn  meine  (S^trafonbiS  finb  t)or 
ber  {)anb  erfc^dpft. 

Schiefe  ntir  bo(§  ein  gegeic^neteiS  Portrait  oon  Dix,  mo 
m&glic^,  bad  SSfniii^  ift,  unb  antworte  mir  über^an^  batb. 
iXeiifen  ^er)Ii(^en  ®ru|  an*  Steinen  ®tmaf)l 

3>ein  treuer  ©ruber  ^ermann. 


4. 

$ücfter  an  bie  Sfürftin  (^fterl^aj^. 

Albeinarlestreet,  c6  15.  Man  1828. 

Princesse, 

Comme  vous  avez  paru  prendre  quelqa'int6ret, 
Madame,  k  ee  qae  j'avais  rhonneur  de  vous  racconter 
hier,  concemant  ma  dösastreuse  aventure  avec  Lady 
Londonderry,  et  l^ötrange  interpr^tation  qa'on  s'est  em- 
presse  de  donner  k  l'öyönemeat  le  plas  simple  et  le 
plos  innocent,  je  prends  la  libertö  de  vous  adresser  ces 
Kgnes,  Madame,  pour  vous  mettre  enti^rement  au  fait 
de  ce  qui  s'est  passö  v6ritablement  entre  Lady  London- 
deny  et  moi  —  et  j'ose  en  m6me  temps  vous  prier, 
Princesse,  de  contribuer  dans  la  sociötö  ä  ma  jnstifica- 
tion,   ne   m^ayant  qne  trop    aper^u  que  Ies  ridicules 
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calomnies  dont  j*ai  ^ik  le  sujet,  m'ont  fait  plas  de  tort 
que  je  le  croyais  possible. 

Voilä  doüc  une  courfe  relation  des  faits. 

Je  commenee  par  avouer  que  trouvant  Lady  Lon' 
donderry  assez  jolie,  et  en  qaelque  sorte  originale,  et 
en  eifet  invitant  plütöt  que  repoussant  un  premier  degre 
de  ^flirtatiou,"  je  lui  fis  un  peu  la  cour,  comme  od 
Tappelle,  mais  d'uu  ton  de  plaisanterie,  et  d*aue  onaniere 
si  peu  sentimentale  qu'elle  ne  s'en  offensa  pas  le  moins 
du  monde,  nie  röpondant  sur  le  mSme  ton,  et  de  la 
meilleure  gräce  possible. 

Un  jour  la  trouvant  seule,  eile  me  montra  tous  les 
colifichets  dont  eile  a  une  si  grande  coUection,  et  entre 
autres  une  quantit^  de  cachets  avec  des  inscriptiond 
plus  ou  moins  poätiques.  II  y  en  avait  une  de  Lord 
Byron  „Love  would  find  its  way,  where  wokes  would 
fear  to  stray*'  et  une  autre  en  italien  „Rammentati  di 
me  nei  tuoi  giorni  felici."  Je  dis  lädessas  qn'elles 
6taeint  toutes  les  deux  bien  jolies,  et  qu*ou  ne  pouvait 
rien  trouver  de  mieux  pour  cacheter  des  billets-doui. 
Ensuite  Lady  Londonderry  s'extasia  sur  Lord  Byroo, 
son  poöte  favori,  et  comme  je  badinais  sur  le  mot  de 
„stray/'  dont  je  disais  ne  pas  comprendre  le  sens  lit- 
t6ral,  eile  me  l'expliqua  en  riaut,  quand  une  autre  vieite 
suryenant,  je  la  quittais. 

Un  ou  deux  yours  aprös  je  re^us,  6tant  encore  aa 
lit,  un  petit  billet  bien  parfum6,  et  cachets  du  motto 
des  „giorni  felici.*-  Je  n'ai  point  gard6  ce  billet,  y  met- 
tant  trop  peu  dimportance,  mais  il  eontenait  quelques 
mots  fort  obiigeants  avec  une  invitation  pour  assister  ä 
un  petit  diner  d'amis.  Par  un  hazard  fort  heureux  j'ai 
conserv6  une  copie  de  ma  r^ponse,  parceque  Tayant  toacbe 
avec  de  Teuere,  je  fus  obligö  de  Töcrire  une  seconde  fois. 
Je  transcris  ici  mot  par  mot  le  fameux  Corpus  delicti, 
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Dont  OD  a  fait  plus  tard  une  d^claration  d'amour  en 
r^gle,  tombant  des  nues,  6t  ayant  pour  but  d'enlever 
d'embl6e  la  Marquise  de  Londonderry  avec  tous  ses 
coalpits  k  Mr.  le  Marquis.  J'en  appelle  maintenant  k 
votre  jugement,  Madame,  et  k  votre  justice,  pour  d6ci- 
der,  si,  apr^s  ce  qui  s'^tait  pass6,  ee  billet  contient  rieii 
de  si  6ffaroucbant  pour  une  fernrne  de  trente  ans,  qui 
connait  le  monde.  On  peut  dire  qu*il  est  mal  ^crit, 
qae  les  plaisanteries  sont  fades,  enfin  tout  ee  qu*on 
voudra,  mais  il  est  un  peu  trop  fort  d'en  vouloir  faire 
une  attaque  s^rieuse  contre  une  vertu,  qui  se  d^clare 
elle-mgme  une  des  plus  aust^res  de  l'Angleterre.  *  C'est 
prendre,  eomme  dit  le  proverbe,  une  vessie  pour  une 
lanterne,  et  quant  k  möi,  je  peux  dire  plütöt  que  j'ai 
pris  une  ehandelle  pour  une  bougie. 

Copie  de  ma  räponse  k  Lady  Londonderry. 

Madame  la  Marquise, 

,,Je  fus  6veillä  le  plus  agr^ablement  du  monde  par 
..votre  aimable  invitation.  Le  doux  parfum  du  billet 
vinen  fit  presque  deviner  Tauteur  d6s  que  je  le  reQus, 
.et  aux  traits  fins  d&  Tadrcsse,  je  soupgonnai  d^jä  que 
,M  plus  belle  des  mains  les  avaient  tracee.  Je  serai 
.done  trop  heureux  sans  doute  de  me  rendre  dimanche 
,,k  V08  ordres.  Ils  me  promettent  le  plaisir  de  vous 
nVoir,  et  k  ce  prix  je  les  suivrais  mgme  sils  m'invitaient 
vto  find  ray  vvay  where  wolves  would  fear  to  stray.** 
„—  Ce  seraient  alors  ,,i  miei  giorni  felici!'  Mais  vrai- 
„inent,  je  r^pouds  comuic  un*  fou  k  une  invitatiop  pour 
v,diner.  Pardonnez-nioi ,  Madame,  et  soyez  assez  indnl- 
,.^ente  et  bonne,  que  vous  etes  belle  et  s^duisante.  Je 
nVoas  en  supplie  daus  l'attitude  du  gönie  que  vous 
vVoyez  sur  mon  cachet.  Agr6ez,  Madame,  l'expression 
^de  mon  profond  respect  etc." 
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V 

U  fallt  que  j'observe  encore  en  forme  d'explicatioD, 
que  pour  continuer  la  plaisanterie  des  caehets,  j^avais 
cachetö  mon  billet  d'ua  petit  g^nie  siippliant,  croisant 
ses  mains  sur  sa  poitrine)  k  quoi  je  fais  alliision  dans 
la  lettre. 

Si  d^apr6s  ce  que  vous  Venez  de  lire,  vous  ne  me 
trouvez  pas  trop  coupable,  Priacesse,  je  me  flatte  qu'eo 
bonne  compatriote  vous  ne  dädaignerez  pas  de  prot^er 
rinnocenee,  car  il  est  dur  d'ßtre  regu  si  froidement  par 
les  dames  les  plus  aimables,  de  voir  Lady  Gresley 
lever  son  beau  nez  en  Tair  et  r6pondre  ä  mon  humble 
räväreuce  par  le  salut  le  plus  glacial,  ou  de  me  Toir 
seul  excius  des  sourires  gracieux  et  de  la  naive  galt^ 
de  Mad.la  Comtesse  de  St.  Antonio,  mais  que  dis-je,  je 
n'ose  mSme  plus  approcher  des  chiens  de  Lady  Lod- 
donderry  möre,  de  peur  d'en  6tre  mordu,  et  je  ne  peux 
plus  douter  que  Lord  Gastlereagh  fait  plus  de  grimaces 
en  valsant  qu*ä  Tordinaire,  quand  le  hazard  m'approche 
de  lui.  Tout  cela  est  d6sespärant,  et  le  crime,  il  me 
semble,  hors'de  proportion  avec  la  punition. 

Ce  n'est  que  de  votre  g6n6rositÄ,  Princesse,  que  je 
puis  esp^rer  quelques  secours  contre  des  ennemis  si 
acharnes,  et  j'esp6re  aussi  qu'en  faveur  de  ma  triste 
Position,  vous  me  pardonnerez  tout  Tennui  que  je  viens 
de  vous  causer. 

J'ai  rhonneur  d'etre  avec  le  plus  profond  respect, 
Madame 

de  Votre  Altesse 

le  tr^s-humble  et  tr6s-ob6issant  servitenr 

H.  Prince  de  PUckler-Muskau. 
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6. 

$ücflcr  on  fiabtj  3)arnlc^. 

Bangor,  the  27.  july  1828. 

Dear  Lady  Darnley, 

I  certainly  gave  you  credit  for  every  possible  good 
qaality,  but  I  did  not  know  that  the  gift  of  propheey 
too  was  included. 

Unfortnnately  you  are  as  true  as  Cassandra,  and 
the  wet  snmmer  you  announce,  so  dreadful,  that  after 
haviDg  ascended  Snowdon  in  storm  and  rain,  without 
seeing  more  from  bis  apex  as  I  do  in  my  bedchamber, 
I  am  Bow  stationed  almost  a  week  long  at  tbe  Fear- 
Inn  arms,  waiting  anxiously,  but  in  vain  for  a  Single 
ray  of  your  sun,  which  undoubtedly  is  the  greatest 
prüde  in  England,  et  c'est  beancoup  dire. 

But  ray  anger  must  not  make  me  forget  to  thank 
von,  dearest  Lady  Darnley,  for  your  kind  letter  and 
incloaed  recommandation  to  Lord  Ahglesea.  Determined 
to  See  something  of  Wales,  some  clear  view  from  one 
of  the  tops  of  the  forked  mountains,  I  won't  leave  this 
eountry  before  the  weather  mends  —  but  as  soon  as 
I  have  reacbed  Ireland,  I  shall  certainly  not  forget 
Lord  and  Lady  Meath  and  the  lovely  Theodosia  of 
whom  I  am  very  fond.  By  the  by,  would  you  not, 
Jear  Lady  Darnley,  favour  me  with  a  little  billet  doux 
for  Lady  Theodosia?  I  should  wish  very  much  to  be 
iarited  to  Kilkenny  for  a  week  or  so,  and  if  you  men- 
tion  this  sab  rosa,  Lady  Theodosia  would  be  perhaps 
good  natured  enough  to  arrange  it  Am  I  not  very 
impertinent  to  give  you  so  much  trouble?  I  depend  on 
your  kindness.  Still,  if  I  dared,  I  would  scold  you. 
It  is  not  at  all  friendly,  that  you  have  entirely  omitted 
to  teil  me  how  the  famous  niche  succeeded  we  were 
just  creating  vvith  so  much  eagerness  and  genius  when 

17* 
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I  left  you  and  delightfal  Cobhamhall.    I  must  confess 

that  since  I  helped  cutthig  the  Nicbe  aud  proposed  a 

new   drim  in  the  woods,   I  imagine   myself  to  have  a 

share  in  the  glory  of  your  improvements,  and  if  after 

that,  my  drive,  (for  I  hope,  yoa  will  call  it  so),  ahould 

be  execnted,  I  shall  really  think  me  immortalised  alonu' 

with  yoiirself,  like  the  little  fly,  sitting  on  the  wing  of 

an  eagle,  and  rising  with  him  to  the  sun. 

I  must  conclude  with  this  very  poetical  Image  for 

I  fear   the   horrible  rain,   which  ig  pondering  against 

my  ^vindow,   will   not  inspire  me  with  any  better  to 

day,  bat  if  you  are  not  to  much  annoyed  by  the  length 

of  this  letter,  I  shall  take  the  liberty  of  writing  to  von 

again  from  the  rock  of  Merlin  or  the  Castle  of  LIevel 

lyn   the  great.    En  attendant,  believe  me,  dear  Lady 

Damley, 

very  faithfally  yours 

H.  Pückler. 


7. 

?ßücftcr  an  feine  SRutter. 

.  ^vihixti,  ben  30.  SCuguft  1828. 
Siebfte  SRutter, 

^i)  i)abt  2)ir  nie  eine  Unn)a^r]^eit  gejagt,  gute  9Rutter 
unb  begreife  nic^t,  toof^tx  S)ein  ett^ige^  SKifetrouen  fömint. 
On  est  bien  malheureux  croyez-moi ,  quand  on  vent 
gtre  trop  fin,  et  suppose  @tre  les  autres  de  mgme. 

©ei  nic^t  immer  fo  Qrgn)ö^nifc^ ,  c«  ift  ber  unrichtige 
SBeg  mit  mir.  Stimm  borin  ein  SSeifpiel  an  meiner  lieben 
Sucie,  bie  mir  burc^  ©onnenfc^ein  unb  Ungcmitter  toxt  einem 
Ofelfen  t)ertraut  unb  nic^t  mit  einem  ©ebanfen  f^aht  xd)  no(i 
je  biefeö  ööHige  Vertrauen  ju  Sc^anben  »erben  toffen,  nod) 
ift  bie^  je  mögtit^.    3}or  atten  5)ingen  liegt  SSerftcHung  om 
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toenigftcn  in  meinem  Jfaralter,  unb  toirb  mir  felbft,  wo  fic 
nöt^ig  ©äre,  auf  bie  ßänge  unmöglich  -  ol^ne  eine  große 
Scmeglic^fcit  unb  folglich  toirflic^e  SJcränberlic^feit  unb  3n* 
fonfcquen^  in  manchen  3)ingen.  ^35ie«  fc^eint  ben  ÜRcnfc^cn, 
bie  mi(|  nic^t  fennen,  SSerfteHung,  fie  ju))})oniren  ®ott  »eiß 
ttja§  für  geheime  ^läne»,  bie  fein  SOtenfc^  erratl^cn  noc^  ht^ 
greifen  fann,  mä^renb  id^  fo  unbefangen  wie  ein  ßinb  unb 
oft  eben  fo  leic^tfinnig,  il.  faut  Tavouer,  le  jour  la  journ6e 
lebe,  unb  WirHic^  ba^  auc^  immer  benfe  Wag  id^  fage.  Aber 
toa§  id^  fage,  Wirb  fetten  red^t  ©erftanben,  ba^  ift  gewig,  et 
j'ignore  ä  qui  en  est  la  faute.  ^ebenfallg  aber  foKteft 
?u,  gute  ajlatfd^a,  bie  mic^  üerfertigt  l^at,  i^r  eigene^  fonber* 
bate§  ^)^)x^  beffer  fennen.  SBo  jwei  folc^e  heterogene  ^\z^ 
mentc  afö  ©aHenbergifc^eg  unb  ?ßüctferifc^e8  S3Iut  jufammen* 
fommcn,  mußte  ein  üerjweifeltes  gcrment  entftel^en,  unb  id^ 
glaube,  e^  wirb  nie  wieber  ju  ber  Siul^e  beiS  SBein^  noc^ 
Sffigl  fommen,  fonbern  immer  ein  unbeftimmter  SOloft  bleiben. 
Xic§  ®Iei(^ni§  bringt  mid^  auf  natürlichem  SBege  ju  ©einer 
Iraubenfur,  unb  baß  id^  ton  %\x  geerbt  ^abe  malade 
imaginaire  ju  fein,  unb  jeben  SKonat  eine  üerfd^iebene  ^ur 
anzufangen;  SRit  Wahrem  ©d^redfen  ^abc  id^  in  S)einem 
Briefe  gclefcn,  ba§  S)u  2lnfang  Dftober  3tttaif  fc^on  öer* 
laffen  Wiffft.  SBie  ift  e§  möglich.  Wenn  man  ben  SBinter  in 
bicfcm  fc^önen  ßanbe  jubringen  fann,  mit  guten  Eomfort^ 
im  eigenen  §aufe,  baß  man  baran  benfen  fann,  äße  33e« 
[(^toerben,  Entbehrungen  unb  neue  Sl^eumatigmen  dans  les 
glagonfl  du  nord  aufjufuc^en.  S)u  bift  bie  wanbernbe 
£§riftin,  gute  äßatf^a,  tbere  ii^  no  doabt.  SBiffe  alfo,  baß 
mein  fteter  5ßlan  war,  wenn  bie  ©efd^äfte  mid^  ju  einem 
'3(6fte^er  ix<Oii^  äßuiSlau  jwängen,  gwar  bort^ingueiten,  im 
Cftober  aber,  unb  jWar  fpäteftenS  ju  meinem  ®eburtStage, 
in  SHaij  JU  fein,  meine  beiben  englifd^en  ^ferbe  nebft  bem 
Hcincn  jwcirobrigen  SBagen  fd^on  öor^er  ^injufc^itfen,  meine 
5Binterquartiere  bei  S)ir  auf jufd^Iagcn  (unb  jWor  en  payant 
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tote  c^cmafö  beim  ©taati^fanslcr),  unb  im  S^^ü^ja^r  bic  neue 
(Sampa^nt  gut  Eroberung  einer  ^^rau  mit  metner  3Rat(dm 
gemeinfc^aftli^  gu  unternehmen.  Sltle^  bied,  backte  li}, 
fottte  Zid)  angenehm  überrafd^en,  car  je  vous  jure,  ma 
soci6t6  vaut  quelque  chose,  toenn  id^  mid^  jemanb  iptbnte, 
et  vous  ne  la  connaissez  presque  pas,  pauvre  Matcka, 
—  unb  nun  toirft  ein  SBort,  toenn  eg  un ab  an b erlief  ift 
alle  meine  5ß(öne  über  ben  Raufen. 

3t^  mürbe  S)id^  jerftreuen,  gute  SRatfc^a,  unb  ®ir  in 
3)einen  ^äu^Ii^feiten  nü^Iid^  fein,  enfio,  bi§  bie  junge  3rou 
gefunben  ift,  tüürbe  ic^  mid^  mit  I)ir  öer^eiratl^en,  unb  lir 
t)ielleid^t  lieber  merben,  aU  S)u  glaubft,  ha  Vdnt  anbercn 
S'inber  alle  ba^  ^auptintereffe  eigener  f^amilie  l^aben,  id) 
aber  nur  jttjei  SRüttcr,  woöon  bie  ©ine  mic^  jtoar  mett  mc^r 
liebt  aU  bie  Stnbere,  biefe  aber  mir  baiS  Seben  gegeben  ^ot 
ol^ne  ha^  id)  gar  nic^t  ba  niäre,  et  c'est  quelque  chose. 
SBenn  eS  alfo  möglich,  et  le  eoeur  vous  en  dit,  fo  axxan- 
gire  35eine  5|8Iäne  anberS,  unb  tc^  engagirc  mi^  feft  für  ba» 
®efagte.  2lntnjorte  mir  auc^  balb,  bamit  it^  micf)  barno* 
einrichte. 

S)er  ®runb,  toarum  id^  SDeinem  ?Rat^,  in  ©nglanb  jii 
bleiben,  nic^t  folgen  fann,  ift,  toeit  ic^  bic  unoermeiblic^en 
l^iefigen  2)epenfen  nid^t  mel^r  beftrciten  fann,  unb  na^  oicicm 
©t^Ujanfen  enblic^  feft  entfd^Ioffen  bin,  nur  eine  groge  ?part^ie 
ober  gar  feine  ju  machen.  3^  l^abe  berglcid^en  mehrere  öor 
mir,  unb  S^^nb,  fe^c  iä),  nicöt  ©nglanb,  ift  ha§  toa^re  fion^ 
ba}u.  @obaIb  n^ieber  einige  neue  Gräfte  gefammelt  finb' 
muffen  mir  bal^er  auc^  l^ier  lieber  bic  Kampagne  eröffnen. 
Scfet  aber  mug  i^  fie  abbrechen.  2)etn  Siaifonnement  über 
$ücfler'g  Scncl^men  ift  merftoürbig.  ^nbeffen  bcr  ßimmel 
mirb  mtc^  üieQeic^t  nic^t  k)crlaf|en,  unb  bic,  loeld^e  o^ne  3Stit' 
Icib  mic^  quälen,  e^  öietteic^t  in  \pättnn  Seiten  bitter  bereuen 
laffen. 


2G3 

3n  unffrer  ^aintlie  l^aft  S)u  grofetnüt^ig  gegen  Steine 
J^inber  ge^onbclt,  unb  e^  ift  inc^r,  aU  S5u  glaubft,  ju  Xcinem 
eigenen  Sßort^eit  oitj^gcf dalagen,  ic^  felbft  l^abe  grogmütliig 
gegen  meine  Sd^wcftern  gel^anbelt,  fic  fc^Ied^t  gegen  mic^,  nnb 
mein  SSater  crbärmlici^  für  unö  SlHe.  SKeinc  ffinber  foHen 
enhpeber  nie  efiftiren,  ober  itiren  SSatcr  fegncn,  beffen  bin  xd) 
gcroig.  ^d)  Ijabt  ein  ju  HnreS  Seifpicl,  njre  bie  ffiäter  ni(^t 
Janbeln  foKen,  unb  ber  §intniel  öcrjei^e  mir^S,  aber  bei 
bicfem  ßopitel  lönft  mir  jebeSmoI  bie  ©alle  über.  SBai8  für 
ein  SSerbienft  ^nt  ber  Slftuö,  ber  ein  Sinb  erjeugt,  »enn 
man  nad^l^er  alleiS  ju  feinem  ®uten  unterlägt,  unb  ^jofitiü 
^inge  ju  feinem  Serberben  tf)ut?  3)od6  genug  l^ieöon,  bie 
SRenjcJ^Jn  jinb,  mic  fte  ®ott  ttjerbcn  läßt,  unb  TOanc^er  f)at 
ani)  über  mic^  bitter  ju  Ragen,  toenn  gleich  Sfeiner,  ber 
mic^  roa^r^aft  lieb  gehabt  ^at,  unb  mein  §erj  njor  öon 
ftinb^eit  an  offen  für  Siebe  für  ben,  ber  fic^  SWül^c  borum 
gab.  ^d)  liebe  ben  guten  iamm  nod^  järtlid^,  njic  er  in 
feiner  Mou  unb  braungeftreiften  feibenen  SBeftc  öor  mir  ftel^t, 
unb  ebcnfo  meinen  (Sro&tater  Eallenberg,  ja,  aud^  ben  atten 
%ndltt  ^attc  idf .  in  S^ren ,  bie  erften  beiben  liebten  mic^, 
unb  ber  Se^te  ^ot  mir  nie  obfid^tfi^  gu  fcf)aben  noc^  ein 
Sein  JU  fteKen  gefuc^t.  SKeine  alte  SWatfc^a  ift  mir  ein 
bi§(^en  fremb  geblieben,  obgleich  ic^  in  früherer  3c»t  gar 
manche  fe^nfüc^tigc  Sljräne  um  i^retmitlen  oergoffen  f)abt  — 
ober  ftet«  ^at  fic  gut  gegen  mid^  ge^anbelt,  unb  ein  reblic^e^ 
SRutter^crj  gejeigt.  (Staube,  gute  SRatfc^o,  bie  S)anlbarfcit 
bafür  ru^t  fcft  in  meiner  Seele  unb  wirb  nie  üerlöft^en, 
menn  fic  fi^  and)  nid^tio  oft  in  SBorten  auSbrüdft,  aU  bie 
ßaflenbcrg'8  gern  tjaben. 

JBirb  bicfe  3Ratfc^a  mir  nun  il^re  unrufitgcn  SReife* 
projcfte  aufopfern?  SBirb  fic  nid^t  micber  glauben,  alle«  ®c* 
jagte  fei  nur  eine  Sinte  ju  einem  unbcfannten  gel^eimen 
Stued?  Entout  cas,  j^attends  le  rösultat  avec  impa- 
tienee. 
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Wixtlid),  $erjend«ä)latf(^a,  ed  märe  boc^  gut,  toenn  tDir 
und  enbüc^  ein  bxi^tn  lennen  lernten!  2Bir  Rotten  bi^^er 
jufäKtg  leine  rechte  Gelegenheit  boju,  benn  üon  meinem 
fiebenten  ^a\)xt  an  finb  mir  getrennt,  unb  bann  glaube  ic^ 
nie  mel^r  aid  dierjel^n  Xage  jufammen,  unb  ouc^  bann  toeber 
oHein  noc^  in  gcmeinf^aftlic^en  SSer^altniffen,  fonbern  o()nc 
Serü^rungiSpunfte  faft  tüie  f^rembe.  ^et^t  bietet  {t(^  eine 
ma^re  Gelegenheit  bar,  mir  jtnb  Seibe  fc^on  meit  über  beS 
SebeniS  9Ritte  ^inauS,  la^  fte  und  nic^t  üerfdumen,  bamit 
mir  im  ^immet  nic^t  genötl^igt  finb,  und  mit  ber  Sorgnette 
ju  fifiren  unb  oudjurufen:  Pardon,  n'ai-je  pas  eu  Thon- 
neur  de  voas  connattre  la-bas,  ne  seriez-vous  pa8  par 
hazard  mon  fils,  ma  möre? 

Mais  treve  de  plaisanterie,  la  chose  est  s^riease 
et  me  tient  ä  coeur.  Adieu  Matcha,  cette  fois-ci  vons 
trouverez  ma  lettre  assez  longae.  Röpondez-moi  de 
sAite.  3^  fomme  nac^  SlDaif  a(d  !X)ein  @o^n,  folglich 
fürchte  ni^t,  bag  ic^  ben  X)ifficile  ober  (Sgoiften  in  irgenb 
etmad  jeigen  merbe. 

G*e8t  vous  qui  serez  le  soleil  comme  de  raison,  et 
moi  le  plus  soumis  de  vos  planstes,  et  si  vous  le  voa- 
lez,  je  serai  votre  Intendant,  mattre  d'hötel,  cocher  et 
m€me  votre  femme  de  chambre. 


8. 
O'iS^onnell  an  $ücf(er. 

Darrinane  Abbey, 
27.  Sept  1828. 

Mr.  O'Connell  had  the  honour  of  receiving  the  letter 
of  Prince  Pückler- Muskau,  which  has  however  been 
unfortunately  delayed  in  its  delivery  by  an  accident, 
which  bis  mesenger  met  with.  His  horse  it  seems  feil 
under  bim,  and  disloeated  bis  Shoulder. 
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Mr.  O'Connell  will  feel  highly  honoured,  to  make 
acqoaintance  with  Prince  Pfickler-Maskaa,  and  will  be 
very  mnch  delighted  at  his  accepting  the  humble  hos- 
pitality  of  his  mountain  hat  amidst  tliese  wilds,  where 
the  stranger  can  expect  to  meet  little  more  tban  the 
disposition  to  show  him  attention  —  that  disposition 
the  Prince  will  find  in  the  most  cordial  form ,  and  as 
soldier  aud  a  traveller  he  will  —  it  is  hoped  —  have 
the  kindness  to  make  excuses  for  the  rest. 


9. 

Setiita  93onaf)arte  SB^fe  an  fädlet. 

Vendredi  ä  6  heures 
44  Davies  Street   Berkeley  Square. 

Mon  prince, 

Comme  vous  n'etes  pas  pass6  chez  moi  selon  votre 
intention  d'hier,  et  que  vous  ne  m'avez  point  envoyö 
le  billet,  qae  vous  m'avez  promis,  je  pr^same  que  vous 
ävez  onbliö  mon  adresse. 

Si  vous  avez  la  complaisance  de  passer  chez  moi, 

OQ  ce  soir  (car  je  ne  sortirai  qu*ä  onze  heures)  ou  demain 

ämidi,  j'aurais  quelques  informations  k  vous  demander? 

toQchant  ce  d6jeuner,  dont  une  ötrangöre  ne  peut  gtre 

infonnte.   —   En    vous    anticipant    mes   remerciments, 

croyez,  mon  Prince,  aux  sentiments  de  haute  estime, 

avec  lesquels 

j'ai  l'honneur  d'etre 

Letizia  B.  Wyse. 
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10. 

^üdfler  an  ®raf  3ofep]^  äRaj  öon  Xauff!ir(^cit  = 

®uttcnburg. 

2)uban,  bcn  3.  9ZoT)etnber  1828. 
Scfter  ©c^tDQgcr, 

Gtft  l^cutc   erhielt  ic^   brci  ober  öicr  ücrfpStetc  ©riefe 
meiner  guten  fiucie  mit  ber  SRad^ric^t  ä^rcr  Slntoefcn^eit  in 
SRuöIau,  einer  animirten  ©d^ilberung  3^rer  Siebcnöroürbig^ 
feit  unb  freunbfc^oftlic^en  ®efinnungcn  für  un^,  \r>\t  glei(6= 
faüj?  ben  SBec^feln  auf  500  £@t.,  bic  ©ie  mir  öorjufc^iefeen 
bie  ®üte  gehabt  f|aben.    Snbem  id^  ^f^ncn  Ifterjlid^  für  biefe 
®efällig!eit  banle,  freue  ic^  mi^  befonberi?,  bag  burc^  5^rc 
©egentoart  in   3Ru§!au  unb  bie  93efanntfc^aft  mit   meiner 
treueften  greunbin,  unjere  lünftige  nöfiere  Serbinbung  Dov- 
bereitet  tDorben  ift,  unb   lüir  un§  jd^on  jc^t  ouf  bie  Scfiil= 
berungen  einer  fompetenten  SRid^terin  tt\x>a§  naiver  lennen  ge^ 
lernt  ^bcn.    3^  bcl^aupte,  3^nen  fein  übleö  Kompliment 
ju  matten,  tocnn  ic^  fagc,  baß  bic  ^ütftin  ungemein  fwfe  öon 
S^nen  angcjogen  füf|Ite,  unb  tc^  macbe  mir  fefbft  ein  grofee^, 
menn  id^  ^in^ufüge,  baß  fie  jmifc^cn  un^  S9eibcn  öicl  äe^n* 
üdfltit  finbet,   jeboc^   mit  bem  Untcrfc^icb,   ba^   pc  3^nen 
überbie^  gerabe  bie  (Sigcnfc^aften  jufd^reibt,  meiere  ntir  fehlen, 
unb  einen  folc^en  Jreunb  an  meiner  ©eitc  ju  fc^en  münft^t 
h)o,  ttJte  pe  fic^  au«brüdft,  un«  aUe^  gelingen  müßte.    6^ 
ift  fonberbar,  bag  i^  felbft  biefe  3bec  f^on  t)orf|cr  gehegt, 
bloß  burc^   SRoy'g  Steußerungen  barauf  gebracht,   unb  öu5 
biefem    Siebte   allein   muffen  Sic,   lieber   Schwager,  meine 
©riefe  an  Sianca  beurttieilcn.     Stufrit^tigfeit  unb  SBö^r^eit 
ift  mein  Slement,  id^  fage  t)ieDeic^t  manchmal  me^r  aU  nöt^ig 
ift  id^  fage  ober  nie  cttoad,   i>a^  iä)  nid^t  auc^  benfe,  unb 
Siücf^alt    double   entendre   ift   toebcr   mit  S^^eunben  noi 
gcinben  meine   9(rt.     ^d)    mcijs   nid|t,   ob  id^    mir  iuml 
einbilbe,  aber  id)  ^offe,  bag  ber  geliebte  ®atit  meiner  gf 
liebten  ©ianca,  unb  ber  greunb   meinet  l^crjcngguten  SKflJ 
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aud}  bcr  mcinigc  mcrbcn  muß,  luenn  mir  erft  einmal  ©rot 
unb  SqI§  mitcinanbcr  gegcffcn  ^abcn.  (£iS  ift  meine  9(bfic^t, 
baB  bie^  ba(b  in  äRünc^en  gefd^e^en  foH,  ha  meine  ®egen« 
wart  in  ber  ^eimat^  nötf)ig  fcl)eint,  unb  ic^  nad)  einer  au^ 
manchen  llrfa^en  nic^t  gelungenen  Sampagne  einen  Keinen 
äbfc^nitt  5u  mad)en  toünfd^e,  el|e  .ic^  eine  neue  beginne. 
3"  biefer  \^abt  ii)  inbeffen  bereite  einen  ftrategifc^en  ®runb 
gelegt,  morübcr  id)  mir  t»orbc^Qlte,  münbfic^  n^eitläupger  9lu§« 
funft  5u  geben.  So  öiel  bin  ic^  feft  überzeugt,  Wenn  (Sie 
mir  mit  9?at^  unb  S^at  unb  3t)rer  @egentt)art  be^ülflic^  fein 
motten,  fo  ift  ber  ©rfolg  gemi§,  bod^,  mie  gcfagt,  f|ierüber 
münblic^  mel^r.  Xie  $efuliaritäten  meinet  Sarofter^,  bie 
i(^  nic^t  änbern  fann,  bie  unübertt)inblid^e  Scfjeu,  ^n- 
iiQ^erungen  ju  n^agen,  n^o  ic^  nic^t  fo  ^u  fogen  be§  @rfoIge§ 
getoig  bin,  bie  STbneigung,  5remben  SSertrauen  ^u  f^cnfen, 
t)ietteic^t  ein  wenig  ju  üief  Stolj  unb  .Jiod^mut^  auf  einer 
Seite,  unb  ju  üiel  limibität  auf  ber  anberen,  machen  mir 
bie  ^ülfe  eineiS  Stritten  in  ber  5ßerfon  eine§  jutjerläffigen 
unb  intettigenten  eJreunbeg  faft  unumgänglich  nöt^ig.  Uebrigeng 
(bcnn  ic^  fpred^e  mit  ^^mn  ganj  ol^ne  SRücf^att)  finb  meine 
5orberungen  affcrbing^  nic^t  gering,  ^d)  ^otte  t|unbcrt  ®t^ 
Icgen^citen  cntweber  mittelmäßige  ^art^ieen  5U  madien,  ober 
Mog  Scic^c  ober  SRei^fofe  ju  f|eiratf|en.  3:ie§  ift  ni^tS  für 
mi(^  —  nur  einmal  fanb  ic^  alle^  vereinigt,  SJoter  unb 
To(^ter  günftig,  aitt  ein  unüberfleiglid^eg  religiöfcö  §inber= 
m§.  ®in  SRäbc^en  mit  für  Deutfc^Ianb  unermeßlichem  Sßer* 
mögen,  gut,  liebenSWürbig,  fanft  unb  nid^t  ungefättig  in 
i^rem  Steußeren  ift  mir  feitbem  üorgefommen  —  auf  biefe 
richten  pc^  meine  neuen  ^äne,  c^  ift  ober  nid&t  möglich,  fie 
oftne  Vorbereitungen,  unb  of|ne  gauj  |)err  meiner  3^it  5U 
jcin,  auszuführen.  Sa^er  ift  ber  bor^in  ermähnte  Stbfc^nitt 
nöt^ig,  unb  t)or  attem  ber  ^Ittiirte,  ben  ic^  in  S^^ci^/  ti^^^^ 
Sc^mager,  ju  finben  ^offe. 
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Si^   ba^in   alfo   t)or   ber   |)anb  Sbieu.     3c^  lege  bie 

unterfc^ricbenc  ©c^ulbüerfc^rcibung   bei,  unb   bin   mit  hanh 

barer  Sreunbfd^aft  unb  fier^Iic^er  Stn^ängtid^feit 

Sbr  aufrichtig  ergebener 

$.  ?Püc!fer. 

Mntmort  auf  S3ionco*g  liebe  SJerfe; 

Stft  3)u  enbUc^  ^etmgele^ret 
3n  baS  Sanb,  baä  3)eine  ölüt^e  fa^  — 
SlUed  fanbft  ^u  bort  oerme^ret, 
9lur  bcr.  ©ruber  toar  nic^t  ba  — 
(Sentnerf(^n>er  brüctt  bieS  i^n  nieber 
%(S)\   6ä^  er  bie  Sie6fte  roieber. 


11. 
?ßücfler  on  Saron  öon  83üIott). 

Dublin,  ben  8.  «Rooember  1828. 

3^rcn  gütigen,  frcuublid^en  Srief,  befter  Saron,  erhielt 
ic^  erft  ^eutc.  Sie  l^abcn  ben  5)atum  öergeffcn,  aber  i(§ 
oermut^c  bcnnoc^,  bofe  er  ^ieinlic^  att  ift,  meil  ©ic  meiner 
in  Siemerif  ermätjuen.  ^ätte  tc^  al^nben  !önnen,  bag  ein 
äJlann,  mit  ©efc^äften  überhäuft  »ic  @ie,  ein  3>ipfomt,  ben 
uur  bie  ©c^icffale  ©uropa'g  intereffiren,  ein  großer  SRinifter, 
ber  mit  njebt  am  (Semanbc  ber  S^lt  —  ben  geringften  8n* 
t^eit  an  ben  Seifeaöentüren  eineiS  fo  unbebcutenben  ©tcrb* 
lid^cn  nefimen  fönnte,  aU  id^  Slermfter  bin,  fo  ^ätte  id)  mit 
Sreuben  ausführlicher  gefc^rieben.  Mais  mgme  apr^sent 
je  ne  regarde  votre  condescendance  qae  comme  nne 
fa^on  de  parier,  unb  begnüge  mid^  baf|er  mit  bem  Oejlönb» 
nife,  ba6  ic^  meine  alten  5Projefte  längft  aufgegeben  ^obc, 
unb  3rlanb  o^ne  einen  anberen  3^^*  ^^^  ^^^  ^^"^^  ^^^' 
gierigen  Sleifenben  burc^jog  —  nic^t  o^ne  reic^Iic^c  aus- 
beute für  meine  Journale.  DieS  ift  ein  nja^r^aft  intcreffontc^ 
Sanb,  in  bem  ^pittoreSf  unb  romantift^"  nic^t  njie  in  ©ng-' 
lanb  leere  SBorte  finb;  ein  origineöeS,  geiftreic^eö  unb  ^erj* 
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lit^e^  Soß,  üon  bem  tnon  mit  ditdft  fagcn  fahn,  bafe  feine 
Segler  grcmbew,  unb  feine  2ugenben  il^m  angehören;  ein 
fionb  bcr  SRuinen  unb  bcr  SKä^rd^en,  ttjo  bie  geen  'nod^ 
(eben;  ein  Sanb,  ttjo  bie  SKenfi^en  nod^  nic^t  ganj  burd^ 
3)Qmpfmof^inen  erfc^t  Werben,  unb  ©aftfrei^eit  fic^  norf) 
nic^t  in  Dftentation  üerfc^rt  tjot  —  mit  einem  SBort,  ttjo 
no(^  bie  Statur  unb  nid^t  bie  SKec^anif  ^errfd^t. 

9n  meinem  S3abe  moren  ©ie?  3cfi  ^offe  icbenfatt^, 
bfl§  cö  3^nen  gut  befommen  ift,  ba^  ®ie  folgtidft  guter  Sonne 
finb,  unb  bal^er  ni^t  ^ürnen  werben,  Wenn  id^  abermals  ein 
billet  doux  für  bie  gürftin  ^ßücfler  beilege,  unb  gütigft  ju 
beforgen  bitte. 

3)q  i^  mic^  l^ier  fcl^r  öerf pötet  ^obe,  gebe  id^  8out= 
^am^iton  auf,  unb  erfud^e  ©ie,  befter  Saron,  Sriefc  für 
mit^  poste  restante  nad^  93at^  geföHigft  ju  fenben. 

SRit  ber  aufrie^tigften  Screl^rung  unb  ©rgebenl^eit 

3[f|r  ge^orfamfter  §.  ^ücfter. 


12. 

^üdtlcr  an  feine  ©c^mefter  ©(ementine. 

2)u6Un,  ben  3.  i«ot)ein6et  1828. 

Sein  lieber  ©rief,  ^erjenStine,  ben  tc^  erft  ^eutc  cr^ 
Welt,  ^ot  mic^  bewegt  —  gerührt,  gcfc^mei^elt  auc^.  —  ®u 
eriüä^nft  unfcrer  3ugenb  —  be«  ac^tje^njä^rigen  Qlünglingö ! 
3^a§  ftnb  für  mic^  fc^merjüc^sfüße  ©rinncrungen  — 

„Sie  grog,  mit  fc^dn  loar  ba  bie  SBelt  geftattet! 
®ic  wenig,  a6^l  ^at  ftc^  entfaltet".  — 

lier  ©eifoQ,  ben  Su  meinen  ©riefen  fc^enfft,  mad^t  mir 
biefe  Srgicgungen  in  ben  Sufen  ber  treucften  Sfteunbin  bop- 
pelt  roert^,  benn  ic^  gefte^e,  bag  id^  biefc  ©riefe  liebr.  aU 
einen  I^eil,  üieHeii^t  ben  beften,  meiner  felbft.  2tber  täufc^c 
Jic^  nid^t  —  ic^  jiel^e  bie  $ieimat^  taufenbmal  allen  biefen 
frcmben  ©d^ön^eiten  öor,   unb   nur  SRot^Wenbigfeit  entfernt 
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mid^  don  jener.  Tie  poetifc^en  Sc^tlberungen  finb  nur  ein 
Iroft,  ben  ic^  mir  fclbft  einrebe,  eine  Oobe,  bie  \i^  ber 
^^antafie  abforbere,  unb  inbem  iä)  ber  geliebten  8cclc,  bic 
gu  ^aufe  n)ei{t,  ben  ®enug  male^  ben  i^  ^atte  ^aben 
fönnen,  empfinbe  iä)  i^n  crft  jctbft. 

SKein  ©d^affen  in  äWu^fon  ift  ba^  einjigc  ©trcben 
meinet  Sebend,  ha^  \ä)  mit  boQem  &tmüti)  umfaßt  fyAt 
(£«  ift  ober  nur  eine  Sfigje,  weit,  unenblic^  totii  jurüc! 
hinter  bcm  Äunfttoerf^  ba§   in  meinem  ®eift  öoHenbet  fteöt 

3)amit  »erbe  ic^  mic^  tt}oI|I  begnügen  muffen  —  unb 
bie«  ift  nic^t«  9leue«  —  allen  weitftrebenben  (Semüt^ern  ift 
e«  fo  gegangen,  t)on  ^apoUon  f)txab  bxi  ju  bem  Heinften 
$Qgmaen,  ber  fic^  nicfit  mit  ber  ©egenmart  begnügen  tonnte. 

2)u,  line,  t)oft  Steine  Seftimmung,  bie  ber  ^au^muttcr, 
beffer  erfüllt,  unb  2:eine  Schöpfungen  fte^en  alle  üoHenbet 
al«  ein  blü^enbe«  ©anje  ba  —  unb  Soäpotf)  behauptet,  Tu 
ru^teft  nocf)  nic^t  auf  3)einen  Sorbeeren  au«.  —  3c^  um« 
arme  ?nie  fterjfic^,   Sd^öpferin,  Scf)öpfer  uub  Schöpfungen. 

3)ein  treuer  Sruber  ^ermann. 


13. 

$ütf(er  an  äaht)  äßorgan. 

Dublin,  4.  Novembre  182S. 

Dear  Lady  Morgan, 

II  est  certainement  difficile  d'oublier  Lady  Morgan 
—  cependant  je  ravoue  k  ma  honte,  les  ni^ces  m'ont 
fait  hier  oublier  la  tante.  Si  c'est  une  s^duction  —  it 
is  certainly  a  most  powerful  one ,  and  therefore  I  hope 
you  will  graciously  pardon  me.  Je  joins  k  mon  billct 
le  Portrait  que  j'aurai  du  vous  envoyer  hier  -  quoique 
je  ne  puis  gu^re  m*imaginer  que  vous  soyez  fort  em- 
press^e  de  Tavoir.    J^ai  d^jä  6crit  k  Berlin  qa*on  voos 
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y  Terra  Thiver  prochaia,  et  qu'on  y  pr^pare  tout  pour 
votre  entr^e  triomphale.  Ne  craignez  pas  dans  rAth^ne 
moderoe  rinflaence  des  Barbares  du  Danube,  tous  les 
savants,  toas  les  beaux-esprits  et  tous  les  gents  d'esprit 
feront  Phalanx  autour  de  vous,  et  bientöt  seront  obligö 
de  se  dire,  que  si  votre  r^putation  est  grande,  votre  com- 
merce personnel  a  encore  plus  d'attraits.  ^ 

Vous  ne  von»  doatez  certainement  pas  quß  je  suis 
an  peo  de  vos  collögues,  c'est-ä-dire  Autenr  comme  voue», 
quoiqae  ä  la  distance  respectueuse  qui  me  convient. 
J'aserai  de  mon  privilöge  en  tout  cas  pour  vous  chanter, 
aossitöt  que  je  reviendrai  dans  mon  pays.  £n  atten- 
dant  il  faut  vous  contenter  de  Tassurance  d'une  grande 
y^D^ration  pour  vos  talents  et  d'un  attachement  sincSre 
pour  votre  aimable  personne. 

H.  Ptickler. 


14. 

SabQ  9ßor 9 an  an  $ücfler. 

Lundi. 

Je  regois  le  beau  portrait  de  Mr.  le  Prince  comme 
j'ai  regu  rorigina),  avec  plaisir  et  reconnaissance. 

Je  suis  si  souifrante,  que  jie  garde  mon  lit.  Afin 
de  me  gu6rir  pour  ce  soir  quand  j'espire  remercier  le 
Prince  de  vive  voix  de  son  beau  cadeau.  —  En  atten- 
dant,  voilä  mon  pauvre  petit  bout  d'artiste,  qui  se  jette 
ä  vos  pieds  —  espörant  de  faire  encore  un  meilleur 
Portrait  que  celui  m^me  qui  fera  le  frais  de  mon  porte- 
fenille  —  il  aura  Thonneur  de  vous  präsenter  ce  tout 
petit  billet  et  d'arranger  une  Söance  avec  la  bonne 
permission  de  Mr.  le  Prince.    Je  suis  etc. 

Sydney  Morgan. 
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15. 

fiab^  äRorgan  an  $üc!Ier. 

(1828.) 

Je  supplie  le  plns  ainiable  des  GermaD  Princes 
de  präsenter  le  ci  enclus  k  la  petite  Sydney  de  la  part 
de  la  petite  Mamau. 

Nous  autres    mari  et  femme  dinons  en  ville  ati- 

joord'hui  —  mais  ferons  Timpossible  de  nous  präsenter 

chez  la  sainte  famille  au  courant  de  la  soiröe  qnoiqne 

ma  priöre  soit  dit  en  passant.  * 

Sydney  Morgan. 


16. 

$ü(fler  an  2abt)  SDlorgan. 

Fryday  erening. 

Dear  Lady  Morgan, 

Will  you  join  us  tomorrow  and  go  to  the  play 
with  US?  I  niean  with  your  sister  Lady  Clarke,  her 
daughter  and  myself.  If  you  don^t  find  it  to  vulgär 
to  grace  Ducrow's  horseperformances  with  your  fashio 
nable  presenee,  pray  do  come.  You  know,  nous  autres 
AUemands,  we  are  a  simple  people,  not  overaffraid  de 
no«8  compromettre,  living  occasionally  as  well  with 
Nobodies  as  Esclusifs,  always  preferring  the  most  diver 
tissants.  Ducrow*s  horses  are  almost  as  well  trained 
as  London  Misses  and  Dandys  and  at  all  events  roore 
amusing. 

If  you  condescend  to  go,  allow  me  to  eall  on  yon 
at  7  o'clock  precisely^  and  to  bring  you  to  the  Boyal 
manage,  my  carriage  eontainin^  three  people  comfor- 
tably. 
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17. 

üabt)  äRorgan  an  $ü(f(er. 

Saturday  Moming. 

Dear  Priuce, 

I  am  preyented  from  joining  the  cbarming  party, 

you  propose  not  by  my  fashionability,   but  by  a 

beavy  coid,   which  I  have   renewed  by  dining  in  the 

countiy,  the   other  day   —   and  for  which  the  thektre 

would  be  the  worst  place  in  the  world.   In  short  I  am 

tit  for  DOthing,   bat  the   coin   du   feu,    where    I  am 

uow  ^eated  writing  nonsense  for  your  fatare  amnsement 

—  I  wished  you  had  dropt  in  last  night  —  I  almost 

expected  you  would  —  you  would  have  met  some  one 

you  would  have  been  pleased  to  see. 

Sans  adieu  — 

Sydney  Morgan. 


18. 

5ßficflcr  an  2ob^  Slarfc. 

Dublin,  5.  November  1828. 

Lady  Morgan  a  peur  de  Mrs.  Kehse,  c^est  une 
taiblesse  bien  anglaise!  pas  irlandaise,  j'esp^re.  Si 
cette  pauvre  Kehse  ätait  une  duchesse,  ou  se  trouverait 
hoQor6  de  Tinvitation,  si  c*6tait  quelque  fashionable 
aventuriöre,  on  irait  encore  avec  plaisir  —  mais  comme 
ce  n*est  qu'une  bonne  et  honnSte  femme,  tr^s  d^cemment 
61ev4  but  mixing  with  people  of  an  inferior  sphere  — 
she  is  considered  a  „Pariah,"  et  gare  k  qui  la  touche! 
Oh  monde,  oh  monde! 

Je  ne  sais  si  apr^s  tout  cela  j'ose  vous  supposer 
assez  de  force  d'esprit,  Madame ,  pour  suimonter  de  si 
^ands  obstacles.  En  tout  cSis  je  vous  envois  Tinvita- 
tion,  et  vous  ferez  ce.  que  vous  jugez  ä,  propos. 

Vudter,  Snrfmctfct  unb  Iade6ild)er.    VII.  18 
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II  n'y  anra  que  huit  personnes,  besides  yoarself 
and  as  they  say,  the  four  best  female  singers  in  Dub- 
lin. C'est  une  fa(on  de  parier  sans  doate,  car  rien  ne 
peat  sarpasser  ,Je8  Rossignols^'.  Cependant  sans  les 
Egaler,  si  elles  approchent  seulement,  eile  penyent  en- 
core  donner  beaucoup  de  plaisir.  J'esp^re  qne  la  Mag- 
nötisöe  a  bien  dormie,  et  que  mon  compagnon  d'amies 
le  petit  Hnssard  s'est  bien  condoit  ce  matin,  de  maniere 
qae  la  Grand'  Maman  lui  permettra  de  nons  aocom 
pagner  ce  soir,  si  tontefois  la  partie  a  Heu. 

I  am,  dear'Lady  Glarke, 

yours  very  truly  H.  Pückler. 


19. 

^üdEIer  an  fiab^  Slarle. 

7.  November  1828. 
Friday  evening. 

My  dearest  Lady  Clarke,  you  are  very  cruel  to 
exclnde  me  to  night  from  yonr  Company!  As  to  the 
play,  Yoilä  le  boxticket,  voos  inviterez  Lady  Morgan 
ou  qai  vous  jngerez  k  propos  ponr  nons  accompagner. 
il  y  a  hait  ou  dix  places,  je  crois.  Mais  Tarret  dece 
soir  est  il  irr^vocable  ?  Pour  dien,  ayez  pitiä  d'nn  panvre 
foreigner,  qui  ne  sait  qne  devenir.  Sonvenez-voas  anssi 
qull  est  le  fr^re  adoptif  des  „little  chirpers/'  et  qne 
par  consöqnent  il  n'est  que  juste  qu'il  les  aide  k  soigner 
leur  Maman.  I  am  a  very  good  nurse,  depend  apon. 
Now,  be  good  natured,  and  allow  me  to  come.  TU  only 
stay  tili  ten. 

Don't  write  yourself,  because  you  are  unwell,  bnt 
employ  yonr  secretaries.  *Two  words  Sidney  may  write. 
two  Josy,  and  the  Grand  Maman  four.    She  must  have 
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tbe  preference  being  an  Anthoress.  The  words  I  soUi- 
cit  and  expect  are  as  follows. 

Ebben'  venite  —  caro  fratello  —  tre  grazie  ti  as- 
pettano. 

I  am  not  of  your  opinion ,  that  pleasure  deferred 

is  pleasure  enereased,  not  at  all —  we  have  so  little 

real  pleasure  in  this  world,  that  we  shoald  never  defer 

it  —  if  we  car  help  it. 

___  H.  P.  M. 

20. 

Saht)  SKorgan  an  ^üdlcr. 

Beau  Prince, 

Comment  va  U  santö  aujourd'hai?  —  If  you  are 
strolling  aboat  town,  call  on  me.  —  Will  you  take  tea 
witb  me  to  morrow  evening  at  8  o'clock,  and  meet  la 
belle  Conntesse  de  Bentinc,  et  les  petites  niöces,  et  la 
^rande  et  la  petite  maman.  By  the  bye,  if  you,  have 
not  Seen  any  of  our  Native  Irisli  bogwood  Manufac- 
tures,  call  et  Smiths  in  Exchequor  street  (out  of  Grafton 
•Street),  and  teil  him  to  shew  you  some  of  bis  Bog 
plus  etc.  —  nobody  leaves  Ireland  without  a  bog  wood 
relic  —  I  send  you  the  address,  and  wish  you  would 
patronise  the  manufacturer,  as  he  is  an  honest  indu- 
strious  man  yours.    Sans  adieu. 

Sydney  Morgan. 


21. 

$ücfler  an  SabQ  Slarfe. 

8.  November 
(1828). 

Dear  Grand  Maman, 

The  drawing  you  seut  me  was  a  sad  consolation 
for  being  deprived  so  long  of  seeing  the  charming  Ori- 

18* 
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ginalfi  —  but  ßtill  it  was  a  consolation  —  and  instöad 
of  going  Ux  Lady  Morgan  or  any  wbere  eise,  I  passed 
my  evening  in  looking  upon.  This  sonnds  rather  sen- 
timental, but  h^las!  it  is  true.  I  do  not  doubt  in  tbe 
least  that  Josy  made  tbe  drawing  in  ber  sleep»  for 
awake  sbe  would  never  do  any  thing  to  oblige  me. 
and  even  in  ber  sleep  sbe  torments  me  in  refusing 
justice  to  berself,  perverting  always  tbe  most  bewit 
cbing  little  wild  Irisb  girl  in  an  unmoaning  carricatuR'. 

I  followed  yoar  Orders,  most  respected  Grand  Ma- 
man,  immediatly,  and  wrote  tbe  same  evening  a  note  to 
Lady  Morgan  proposing  ber  to  join  our  party  to  day. 
Sbe  will  come  if  possible,  and  if  a  cold  sbe  got  per 
mits.  I  am  to  call  on  ber  tbis  morning,  aud  arrange 
every  tbing. 

I  bope  tbe  great  tyrant  Lady  Clarke  is  recovered 
A'om  ber  feigned  indisposition. 

Cette  lettre  6tant  i  sa  fin,  je  prie  Dieu  qu'il  vous 
ait  dans  sa  sainte  et  bonne  garde,  ainsi  que  tous  vos 
enfants  et  petits  enfants,  existing  et  k  renir. 

I  bope,  Jane,  my  sweet  Pbilosopber,  will  take  care 
for  me  of  tbe  drawing,  I  am  so  fond  of 


22. 

5ßü(flcr  an  Sabtj  SDlorgan. 

Dublin,  17.  November  1828. 

I  am  deligbted  witb  tbe  Pbilosopby  of  Morels.  - 
Indeed,  if  tili  now  1  only  bonoured  Sir  Cbarles  as  a 
man  of  most  gentlemanlike  and  agreeable  manners,  I 
now  respect  bim  as  a  man  of  deep  thougbt,  as  oue 
of  tbese  independent  and  contemplative  beeings  wbo 
„can  sbake  oflF  tbe  tyranny  of  old  ways,"  and  wft" 
along  witb   tbis,    have   tbe  courage  too,   to  speak  tbe 
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trotb  to  tbe  face  of  the  world.  His  relations  with  So- 
ciety certainly  have  obliged  him  d'entoarer^  cette  v6ritö 
Jan  peu  de  gaze,  just  as  we  would  do  with  a  beau- 
öfal  Statue  to  preserve  it  from  flies  —  but  through  the 
veil  still  the  Deity  is  discovered  in  all  her  immortal 
channs.  I  have  not  for  a  long  time  met  with  a  more 
profonnd  and  a  more  interesting  book,  tbe  preface  set- 
tiug  up  in  tbe  same  time  a  pattem  how  polemic  discus- 
sioDS  ought  to  be  pursued,  displaying  as  much  wit,  as 
dignity  and  overpowering  reason.  Some  vanity  may 
partake  of  my  admiration,  for  I  cannot  but  feel  proud 
and  gratified  to  find  so  many  reasonings  and  sentiments 
qaite  congenial  to  my  own,  and  though  better  expressed, 
equal  to  my  own  abstractions,  and  my  own  eontempla- 
ting  of  natnre  and  for  immitable  laws.  Something  too 
it  put  me  in  mind  of  a  dear  friend  of  mine,  a  distin- 
guished  author  in  Germany,  who  very  often  in  his 
oomieal  aud  abrupt  wäy  used  to  say:  Soul!  what  is 
sonl?  nonsense  —  matter  is  the  thing  -  and  if  there 
is  a  God  reigning  07er  us,  he  must  have  a  body  as 
weil  as  ourselves.  Let  me  here  recall  to  you  Sehelling's 
words,  to  whieh  you  did  not  do  sufficient  justice  I  think. 
Be  says,  speaking  of  the  abstract  Idea  of  the  Divinity : 
God  is  not  yet,  but  he  will  be  —  as  the  most  precious 
parts  of  a  tree  are  not  his  roots  but  his  fruits.    What 

9 

nn  be  the  meaning  of  this  as :  God,  being  only  the 
human  Ideal  of  perfection,>  is  not  yet  as  much  matured, 
bot  will  only  become  so  at  the  last  stage  of  human 
existence,  when  the  highest  degree  of  human  perfecti- 
bility  will  be  attained.  As  for  my  own  theory  of  the 
uiistery  of  existence,  I  could  express  it  in  a  few  words 
in  my  own  language :  (gin^cit  unb  ctuigcr  SBcc^fct  Unity 
as  cause  and  never  ceasing  variety  as  effect  constitute 
the  etemal  world.    You  may  call  first  God,  the  second 
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life.  Therefore  we,  as  well  as  every  thing  existing, 
are  certainly  immortal,  bat  still  ne?er  the  same.  Does 
not  in  fact  our  own  short  life  already  demonstrate  ns 
a  posteriori  (to  use  Kanfs  phraseology)  the  truth  of 
this  assertion?  Is  not  the  man  of  80  much  more  diffe- 
rent  of  himself  when  he  was  a  ehild,  as  this  same 
child  was  then  from  all  the  other  children  of  his  age? 
We  really  die  diflFerent  times  during  this  existence, 
thoagh  imperceptibly  —  and  what  a  faith  requires  it 
therefore  to  believe  that  after  the  total  distruetion  of 
every  thing  that  constituted  our  human  being,  we  shall 
still  contain  the  same  in  Eternity!  for  what  religion 
calls  „our  souls  in  heaven^'  is  nothing  eise  bnt  mankind 
travesti  as  angels  with  the  addition  of  whings  aud  an 
ideal  dolee  far  niente. 

Mais  tr^ves  de  mötaphysique  —  Sir  Charles  power- 
fnl  work  has  like  an  Enchanter  aroused  the  German 
in  me  —  but  my  french  education  teils  me,  I  hope  npt  too 
late,  qull  ne  faut  pas  approfondir  les  choses  en  bonne 
compagnie,  mais  seulement  les  eflfleurer.  Je  m'arrfte 
donc  pour  finir  avec  une  v6rit6  incontestable,  rassurancc 
de  ma  plus  haute  consid^ration  et  de  mon  plus  sincöre 
attachement. 

P.  R  M. 

P.  S.  La  Philosophie  m'a  presque  fait  oubüer  de 
r^pondre  k  votre  aimable  invitation.  Je  m'y  rendrai 
avec  le  plus  grand  plaisir. 

(Don't  laugh  at  my  horrid  English,  and  be  indnl- 
gent  to  a  foreigner.) 
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23. 

Su(f(er'^  Stntmort  auf  eine  anonyme  iDro^ung 

in  Dublin. 

Ha?iDg  received  an  anonymous  letter  füll  of  threatB, 
and  impudent,  though  rather  ridiculously  styled  abuse, 
I  think  it,  for  some  particnlar  reasogs,  advisable  to 
answer  this  carious  production  by  the  means  of  a  public 
paper. 

The  anonymous  writer  advises  me  „to  beware  of 
Mingoltiog  oowardly  thoee,  whom  I  thought  perhaps  I 
tWould  insnlt  witb  impanity,  there  beeing  yet  in  this  coun 
try  persona  able  and  willing  to  revenge  them,  persons 
.baving  minds  and  souls^ 

I  am  not  aware  of  baving  ever  been  in  the  habit 
of  insnlting  any  one ,  withont  previons  agression  from 
liis  part,  and  would  still  .less  begin  to  do  so  in  this 
hospitable  cauntry,  where  I  have  met  every  where,  from 
bigb  and  low,  witb  moi-e' kindness  than  I  could  ever 
expect,  and  wbich  certainly  I  sball  always  remember 
with  tbe  higbest  sense  of  gratitude.  I  sappose  there- 
fore  tbat  the  anonymous  writer  most  have  laboured 
under  some  essential  mistake  ^  however  I  remember 
that  in  one  instanee  I  was  obliged  to  correct  the  erro- 
neous  notices  of  two  Ladies,  wbich,  though  done  with 
tbe  most  perfect  politeness,  may  not  have  been  altogether 
agreeable  to  them. 

If  tbe  anonymous  writer  should  after  all  turn  out 
to  be  tbe  Champion  of  these  Ladies,  and  besides  a 
Oentleman,  though  this  supposition  is  scarcely  credible 
^fter  the  contents  of  bis  letter  —  I  should  be  very 
iQnch  obliged  to  him  to  make  me  at  once  acquainted 
with  bis  name.  He  would  theu  speedily  be  couTinced 
tbat,  whoever  be  may  he,   neither  bis  soul,  nor  bis 
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mind,  nor  bis  body  are  likely  to  appear  very  terrifv- 

iag  to  me,  haying  in  all  probability  met  worse  than 

bim  in  tbis  life. 

P.  P.-M. 


24. 

^üdUt  an  ®raf  SBil^ctm  »Icbcrn. 

Dublin,  bcn  28.  SRoDcmbct  1828. 
Il^cuerftcr  ®raf, 

2)urd^  eine  mir  eben  fo  unbegreifliche  ajtö  unangenel^nir 
Sonfuffion  f^abt  idf  S^ren  l^dc^ft  freunbfc^aftlici^en  nnb  toiij' 
tigen  93rtef  erft  ^utei  brei  SRonate  na^  feiner  Sbfenbung 
erl^alten.  9le^nien  ®ie  fär'^  erfie  meinen  berjlic^en  Sonf 
für  3^re  X^etlna^me,  unb  feien  @ie  flber^engt,  bag  feine 
®ef&lligleit  unb  leine  Sreunblid^feit  bei  mir  t^erloren  gefit- 

^d)  toiü  @ie  mit  leinen,  unnü^en  2)etaild  ennuqiren, 
unb  fage  ba^er  blöd,  bag  id^,  menn  nic^t  ^ier^getmffe  Ku^^ 
fiepten  bie  ic^  f^abe,  bei  näherer  Unterfuc^ung  ein  f(j^(eunigc§ 
atefultat  üerfprec^en  —  ic^  fofort  Sl^rem  SRat^e  folgen  »erbe. 

3)ie  Sürftin  Radier  ift  mit  mir  Stni»  in  allem  - 
unb  jeben  Slugenblid  bereit  einen  anberen  Stufent^attdort  olr 
SRuiSfau  {u  mahlen,  toenn  ed  erf orberli(^  i%  at§  fte  je^t  auf 
meine  SSitte  anr  3)irigirung  meiner  Hffairen  bogeblieben  ift 

S)em  ^rrn  Staabe  bie  genauefte  Uudlunft  unb  bie  gc 
nugenbfte  aber  meine  Slffairen  gu  geben,  ift  leidet,  uob  l0ir^ 
nur  mentge  Xage  bebürfen  fc^riftlid^  ju  bofumeidiren  ^ui>l^ 
firfifen.  (Eine  Slnficbt  an  Ort  unb  Stelle  totrb  ne^  t^ort^eil^ 
^after  für  mic^  fein. 

aifo  fo  »eit  loäre  aUeS  gut  —  ed  brangt  mt(b  a^^ 
grabe  idit  ein  Umftanb,  ber  mir  in  ber  Z^at  gefa^r(i(| 
toerben  fann.  äRein  eigener  ©c^mager  ®raf  $iUfltir  ^ot  mir 
äöOOO  nt^lr.  gefänbigt,  bie  |u  ffiei^nac^ten  iafflbcx  fin^ 
unb  bie  man  bid  je^t  nic^t  l^at  negogiren  Unntn^  totil  m  ratint^ 
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@egenb  niemanb  ein  folc^^  ßo^^itaC  jti  üetbotgen  ^at,  unb 
in  Sfdin  aud  toie(en  Urfad^en,  bie  id^lg^nen  mihtblic^  mitget^eilt, 
ber  ^ebit  ber  @)utiSbeft^er  in  ber  preugifd^en  Sauft^  fc^Iec^t 
ift,  unb  nomcntlid^  bcn  Sorm*8lbt)ofatcu  ber  Umftanb, 
bag  äRudfau  im  (Erbrecht  mit  meinen  ©c^meftern  nur  ju 
einem  3Bert^  üon  500,000  9it^Ir.  angefc^Iagen  ift,  unb  fic^ 
bennoc^  400,000  dtiS^lx.  ©c^fulbcn  barouf  eingetragen  befinben, 
nic^t  einleuchten  min.  ®er  (Srunb  üon  biefem  geringen 
änft^Iag,  ber  ju  fädififc^er  3^it  ftottfanb,  tüax  um  ber 
^o§en  ©runbta^e  ju  entgelten,  unb  eben  fo  allgemein  üblid^, 
afö  bon  einem  ^öd^ft  t)aterlid^en  ®out)ernement  gebulbet. 
^ttt  man  ba^  $reugif(^  SBerben  üoraud  fe^en  lönnen,  fo 
mürbe  man  ben  SSert^  el^er  l^ö^er  aU  bie  Sftealität  angenom^ 
mzn  ^en,  unb  möre  nur  eine  üRitlion  angenommen  morben, 
fo  mar  biei»  l^inreic^enb  aßen  auf  SDtuiSlau  l^aftenben  $t)po« 
ü^dzn  je^t  )>u))inarif(^e  ©ic^er^eit  ju  geben. 

Cine  ntnt   lajation  ber  §crrfd^aft  märe   ein   SKittet 
gcmefcn,  biefem  SWifeterl^ältniS  abju^etfen,  ba  mir  ober  jäl^r* 
fid^.  mie  bie  Suben  ben  3Refftai^,  mit  SBeftimmt^eit  bie  @in«' 
fü^rung  be«  f<^tefif(^en  5J5fanbbricf*©^ftem8  ermarteten  —  fo 
Mteb  ei^  immer  beim  Stiten,  unb  nun  ift  e^  ju  fpöt 

SReinen  ©dbmager  !ann  nic^ti^  bemegen  feine  ^ünbigung 
jururfjnne^men,  bo  er  mir  megen  gemiffer,  ^ier  ju  meitläufig 
JU  ermfii^ncnbcr  gamilienöer^ältniffe,  feinblid^  gepnnt  ift,  unb 
für  bie  Suräcfna^me  feiner  S^ünbigung  nic^t  meniger  verlangt, 
a(§  bie  Uebertiefermtg  äRuiSfau'd  an  feinen  ©o^n  nad^  meinem 
Xobe  o^ne  ^nber,  unb  im  %ati  ic^  fetbft  einen  ©ol^n  ^abe, 
eine  ßntfc^äbigung  öon  35,000  tRtl^Ir.  —  eine  fo  empörenbe 
^ro^ofition,  bag  id^  e^er  alled  ju  erleiben  entfc^Ioffen  bin, 
a(d  fic  eitijuge^en. 

3c^  bin  aber  ol^ne  3^eifel  in  einer  unangenel)men  Sage, 
unb  ber  Sclat,  ben  ber  SSertauf  ber  ©ad^c  mit  ftd^  fül^ren 
toirb,  mu§  mir  in  bem  $roje{t,  für  bad  @ie  fid^  fo  gütig 
iittertfftrt  ^aben,  notürlic^  ^ö(^ff  frfjäblic^  fein. 
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$ier  tft  nun  btc  tJtoge:  Äönticn  ©ic  mit  S^tcm 
SJcrmöQcn  unb  35rcm  Krcbit  mir  bicDcid^t  Reifen  ?  Ofoubcn 
@te  mir,  toenn  td^  nid^t  bie  matl^ematif c^e  ®ekui§^eit 
f)ättt,  bag  fein  Kapital  fidlerer  fielen  tann  (obgleich  ed  nic^t 
5U  jcbcr  Seit  }u  reattfiren  ift,  fo  fange  fld^  bic  je^igen  Um« 
ftdnbe  nic^t  önbern)  ic^  mürbe  ^l^nen  bie  $ro)>ofttion  nie 
machen.  <3ie  ^oben,  glaube  ic^,  ®e(ber  }u  4  $rojent  aud« 
fte^cn,  bie  ganj  gemig  nid^t  fieserer  piacht  finb,  benn  prf- 
ler'g  Äapitaf  fte^t  noc^  300,000  unb  mirb  mit  5  ^rojent 
öerjinft.  SBärc  bie  f)Iö^Iic^e  SSerfilberung  S^rcr  .eigenen 
$a}>ita(ien  nic^t  mdglid^,  fo  mfire  ^  S^rem  Stebit,  DieOei(^t 
nur  S^rer  99ürgf(^aft  für  mi(^,  gemig  (eic^t  möglich,  ba# 
®elb  irgenbmo  ju  erl^aften,  unb  mit  SSergnügen  kourbe  ic6 
bem,  ber  e^  ^ergicbt,  ein  paar  ^unbert  Souiöb'or  unb  mc^r 
e^tra,  geben,  ba  bergleic^en  Seute  nid^t  mit  Unrecht  bei  auger» 
orbentltc^en  (Gelegenheiten  einen  au|erorbentIid^en  Profit 
eriüarten. 

(Sd  ift  fonberbar,  baß  ic^  meinen  Sater  oft  erjagten 
^5rte,  bajs  i^m,  atd  er  ein  junger  äRann,  äRudfau  eben  btir(^ 
bic  ^eirat^  mit  metner  SRutter  crl^ltcn,  grate  auf  biefelbe 
SBeife,  unb  aud  feinblic^en  Stbfic^ten,  100,000  fRtffit.,  bo« 
^eirat^^gut  ber  lonten  meiner  SRutter,  gefünbigt  mürben. 
@d  mar  i^m  unmögtid^  bic  Summe  in  ber  nötl^gen  Snjit 
ju  negojiren,  unb  feine  SSertcgenl^eit  nic^t  gering.  Sß&^renti 
bem  fiel  i^m  ein  Selannter  ein,  ber  i^m  oft  Steunbfc^aft 
bemiefen,  unb  reid^  mar,  ber  alte  gftrft  Soden.  6r  ging  ju 
i^m,  fe^tc  mit  menig  Sßorten  feine  Sage  audeinanber,  nnb 
^al^Itc  ben  anberen  Sag  bie  bc0at}ointirten  SSermanbten  au^, 
bereu  9Bunfc^  i^n  }u  ruiniren,  mie  Durc^  einen  Dens  ex 
machina,  oereitelt  mürbe.  S)ie  2)anf barfeit  meine«  SSater« 
für  biefen  au^gcjcid^netcn  lienft  ^at  nie  aufgehört,  unb  hai 
®elb  mürbe  batb  barauf  jurücfgejal^It.  (Bcmig,  mein  t^curcr 
®raf,  meine  ^anfbarfeit  mürbe  nic^t  minber  beftönbig  fein, 
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unb  bic  Sfidjal^Iiing  bci^  &tlht9,  mcnn  t)crlangt  nic^t  länger 
ausbleiben ! 

So6  übrigen«  eine  @d)ulbenmaff e  öon  400,000  SW^tr.,  für 
3)2u§fau  unb^rani^  nic^t  übermügig  fein  fann,  bemeift  mo^I 
fc^on  bie  ©rfo^rung,  bag  id^  im  S^^t  1808  fie  mit  noc^ 
o^ngefd^r  25,000  SRt^Ir.  mc^r  ©d&ulben  übcrnal^m,  bic  ffrieg«* 
ja§re  unb  fc^lccöten  folgenbcn  Briten  überftanbcn,  aDe  Srand^cn 
in  ben  beften  ©tanb  gefegt,  ottc  ®cböubc  faft  erneut,  ba9 
große  Älaunwcrf  öcrbo<):pcIt,  unb  b'abet  auf  einem  großen 
3iig  in  SRui^fau  gelebt,  unb  200,000  SRt^Ir.  für  «crfc^öne-- 
Hingen  unb  bie  9(nlage  be«  SabeiS  auiSgegeben  j^obe,  ol^ne 
einen  Pfennig  neue  ©c^ulben  ^u  machen.  3»  allem  bicfen 
l]aben  ougerc  SWittct  nur  beigetrogen,  100,000  Dttl^fr.  meine 
grau,  unb  40,000  SRt^Ir.,  bie  (gntfd^äbigung  bc«  @taat§,  meiere 
festere  faum  gered^net  hjerben  fann,  bo  ic^  de  facto  burc^  bag 
¥reu6rf(^  SScrbcn  jäl^rKd^  5000  St^Ir.  reine  Sletjenüen  üer* 
loren. 

Serjei^cn  Sic,  mein  üerel^rtefter  greunb,  bic  Slnfrage. 
x\^  werbe  ntc^t  mel^r  baran  beuten,  mcnn  Sie  fie  abmcifeU/ 
tüenn  Sie  aber  benfen,  baß  ©ie,  o^ne  fi(^  gu  fc^abcn,  mir 
einen  anßcrorbentlic^en  S)icnft  ertoeifen  ttnnen,  fo  t^un  @ic 
e§,  unb  @ic  toerben  c«  nit  bereuen. 

3m  Sali  @ic  meine  ©ittc  berüdffic^tigen  fdnncn  unb 
3nformation  münfd^cn,  n^enben  @ie  fic^  an  bie  gürftin  ^ücHcr 
unb  ®!f.  5R.  ®räüeD[,  ba  bie  fi'orrefponbenj  'mit  mir  ju 
Iflngtoierig  fein  müßte.  Scibe  miffcn  alle«,  mag  nreinc  Um- 
ftanbe  betrifft  eben  fo  gut  att  ic^. 

At  all  events  bleiben  @ie  mein  f^reunb,  unb  rennen 
Sie  ftetg  auf  meine  öööige  ©rgebenl^eit. 

$.  «ßücKer. 
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1829. 

1. 

^üdler  an  feine  aRutter,  Gräfin  Stetnentine 

t)on  Se^bemi^. 

SRudlau,  ben  21.  gebruar  18S9. 
Sicbfte  bcftc  äRaifd^a, 

3u  brmgenbe  ®cf(^aftc  jmangen  mic^  nac^  ÜKu^fau,  um 
über  SRünc^cn,  nod^  tücnigcr  über  Stiai«  gc^cn  ju  fönnen, 
mais  r6t6  prochain  vou«  pouvez  compter  sur  moi. 

SDiefen  ©rief  mu6  id^  S)ir  m'§  feinblid^c  Sager  abrclfi* 
ren,  Ia§  S)id^'  (unb  3)u  l^aft  ju  üicl  SScrftanb  unb  Srnfit^t, 
um  ^id)  öon  f o  albernen  Serbre^ungen ,  afg.  fte  öon  bort 
auSgel^en,  bet^ören  ju  loffcn)  ouf  feine  ftontroöerfen  bafclbft 
ein,  liebe  9lgne8,  bie  fiinber  unb  auc^  Srtjeng  Stgenfc^aftcn, 
bie  Iiebeni^tt)ürbig  finb,  aber  o^ne  bcm  abtoefenbfen  ^ermann 
ettüaö  ju  dergeben,  ber  arme  ^ermonn  J)ein  ©o^n  unb 
fünftiger  Aide -de -camp.  ^ 

S)en  ^eiligen  E^rift  ben  Xu  öon  mir  ermartefk,  wirb 
Sir  »ol^I  ber  etoige  3[ube  erft  bringen,'  benn  ic^  bin  §u  arm 
baju,  aber  mein  ©d^crflein  »erbe  id^  am  5.  Quni  auf  ben 
9{Itar  legen. 

5)a6  meine  arme  SKatfd^a  Inieber  fo  franf  mar,  ^at  raiij 
innig  betrübt,  unb  bieömal  ^ättc  id^  gcwünfd^t,  ein  fd^Icc^tcrer 
$rop]^et  in  fein.  T)a%  id^  aber,  aU  Si  Hüger  fein  »oute 
at§  bie  §cnnc  ift  ein  nic^t  öerbienter  SSortüurf,  obgleii 
id^  beinah  ein  Stecht  baju  ^ätte,  ba  id^  befanntlic^  älter  bin 
aU  2)u.  äReinen  Siebling  Wajc,  bem  ic^  mirflic^  ungemein 
juget^an  bin,  mei(  er  einmal  fetbft  aimable  ift  unb  bann. 
obgleich  ic^  nie  für  il^n  irgenb  bebeutenbejS  tl^un  fonnte,  ben^ 
nod^  mir  fteti^  golbtreu  geblieben  —  SKaj  alfo  ^offe  id^  bolb 
^ierjufel^en,  si  le  coeur  Ini  en  dit    ^n  fiurjem  mug  i4 
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übrigen^  fdbft  naä)  Serlin,  tüo   iä)  5)ir  meine  alte  ®eftalt 
toiebcr  einmal  öotjeigcn  mctbe. 

3)ie  jtoeitc  SRutter  empficl^It  fi(§  ber  Erfteren  eben  fo 
^erjlidjf  ate  untertl^äniöft.  Sic  i)ai  meine  Sfffoiren  wie  ein 
Stoatöfongler  gcfül^rt,  unb  ifi,  nnb  fann  nie  anbcrö  fein, 
immer  bie  Mite  —  in  i^ren  ©eflnnnngen  für  mic^  nämlid^  — 
benn  fonft  fßngt  fle  leiber  and)  an  3)einem  Seifjjiele  jn  folgen, 
unb  jfinger  auSgufe^en  aU  i(^. 

3)u  iptrft  nun  fd^on  »iffen,  lie&c  SKatfd^o,  bafe  äbet^eib 
bie^mol  nid^t  nieberfcimmt,  unb  S3ianca'd  groger  i^pröjsting 
ba^cr  ungefö^rbetcr  Earolat^'fd^cr  ©tammöalter  üerbleibt. 

fernere  9teuig!eiten  weiß  ic^  nic^t  ju  mclben,  wir  leben 
in  Siudfau  l^öd^ft  einfam,  l^öd^ft  eingefc^ränlt,  aber  aud^  ^öd^ft 
frieblid^  unb  angenehm,  ol^ngeac^tet  ber  ©^neebedfen,  bie 
$arf  unb  93ab  bebeden.  2uciend  Unterhaltung,  6)ef(^äfte 
unb  meine  SSibliotl^e!  bringen  bemo^ngead^tet  Mbmed^fetung 
unb  Agrement  in  meine  Xage.  Sine  @a^e,  bie  mid^  ^be* 
fummert,  ift  EfeUtentincnS  traurige  Sage ,  burd^  ba^  unfelige 
Scid^ttJalbe  ^erbeigefüfirt,  ber  id^  abju^elfen  aufeer  ©tanbe 
bin.  (£g  ift  t^örid^t  über  Oefd^el^enc^  5U  jammern,  ober 
bennod^  lann  man  ftd^  laum  ber  93emerfung  erwehren,  ba^ 
bie  I^orl^eit,  Sinber  ju  gleichen  Il^cilen  erben  ju  laffen^ 
^icr  mieber  red^t  beutlid^  il^ren  Jlac^tl^eil  geigt.  SBäre  biefeö 
Softem  nic^t  burd^  mehrere  ®enerationen  inSKuöfau  befolgt 
UJorben,  unb  id^  jegt  aU  93efifeer  babon,  glcid^  ben  englifc^en 
5ümiIicn*E^ef g,  ein  öon  ©laubigem  unabfiängigcr  SRann,  fo 
tonnte  unb  mügtc  iä)  l^elfen. 

ioufenb  SRittel  ftänben  mir  ju  ®e6ot,  burd^  mein  Scr^ 
mögen  unb  meinen  barau§  entftel^enben  ©influfe  unb  Slnfe^eu 
bie  gonje  gamilic  in  meinem  ®Ianje  leuchten  5U  laffen.  SBie 
e^  je|t  ift,  finb  wir  Sttlle  unbebeutenbe,  geplagte  unb  arme 
3nbit)ibuen. 

3)ie  ?(rt,  wie  nun  öoUcnb^  mein  SSater  mit  groger  SKü^e 
ha^  Vermögen  unb  bie  Sage  ber  gamilie  tjerborben  l^at,  ift 
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mal^rl^aft  jammerboQ !    Slementine  unb  tc^  abtt  huxi)  bie 
Umftänbe  ha§  ^aupiop^tx  baüon. 

S)cr  junge  grife  f^at  fid^  am  bcftcn  au3  bcr  ?lffairc 
gejogen,  unb  ba^  !ann  mir  um  StgneS  \mtitn  nur  (teb  fein. 
Ku(^  il^m  gönne  id^  eS,  menn  er  nur  ba^  äßeintge  auc^  ur- 
angetaftet  laffen  tooHte.  Mais  me  voilä  aa  beut  de  mon 
papier. 

^d)  umarme  ®td^  alfo  öon  ^erjen. 

2)ein  t^eurer  @o]^n  ^ermann. 


2. 

?ßücflcr  an  feine  ©c^toefter,  ®räf.  «gneö  ö.  ^ücftcr. 

9Äuäfau,  bcn  22.  gcbruar  1829. 
»cfte  «gneS! 

Ungtücfltd^e  Umftänbe  l^aben  un^  etnanber  ein  luenig 
cntfrcmbct,  bod^  toürbeft  S)u  mir  fc^r  Unred^t  tf|un  einen 
Slugcnblidf  ^u  glauben,  baß  ic^  S)id^  be^^alb  weniger  Iie6tc, 
ielbft  ba^  beftimmtefte  @inge^en  in  2)eined  äRanneiS  ^anh 
lungen,  n^enn  fte  aud^  mir  nad^t^eilig  n^aren,  lönnte  ic^  nur 
billigen,  ba  meiner  Stnfi^t  naä)  eine  Srau  mit  il^rem  SRonn 
cinö  fein  f oD.  S)ie§  ift  unbebingt  il^re  crfte  $fli(^t,  unb  i  4 
ttJürbe  baffelbe  öon  ber  meinigcn  erwarten  unb  öcriangen- 
aifo  ift  nichts  gefd^el^cn,  toaS  unfcr  brüberfd^mcfterlic^ci?  Scr- 
^altniß  im  ©eringften  ftören  fönnte.  3^  freue  mid^  ^erjliti; 
^iä)  nac^  fo  langer  9tbn)efen^eit  mieber^ufel^en. 

SefonbcrS  begierig  bin  ic^  auf  flouig,  ber  fo  öiel  oer^ 
fprac^,  unb  ben  ic^  nic^t  ungern  noc^  ein  koenig  langer  in 
granfreid^  gemußt  l^ätte,  benn  für  bie  SBeft  wirb  man  in 
frül^cr  Sugenb  bort  beffcr  gcbilbet.  |)abe  bie  ©fite  beiliegen 
ben  95rief  bcr  SRuttcr  ju  geben,  bie  toa^rfc^einli(^  je^t  bei 
2)tr  eingetroffen  ift,  ober  ttjenijgftenö  balb  fommen  mu§.  8n 
grife  ^obe  id^  bereits  fclbft  einen  langen  ©rief  gcf(!^ricben' 
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unb  aber  mic^  merbe  id)  2)ir,  gute  SgnciS,  6a(b   möitblid^e 
SuSfunft  geben  ai\o,  k  revoir  ä  Potsdam. 

S)cm  trcMer  ©tuber  ^ermann. 

P.  S.  3^  ^atte  ein  $ferb,  nid^t  grdger  ote  ein  ^unb, 
für  Soui^  gefauft,  ba^  mit  jkpei  mir  gehörigen  t)on  3r(anb 
abgeben  folltc  —  meine  Äbreife  tourbe  ober  fo  plöllid^  nötl^ig 
bog  ic^  ber  ju  großen  Soften  unb  äBeitlöufigfeiten  toegen 
jämmtlid^e  Xl^iere  t)erfaufen  mugte. 

93ie  ic^  je^t  ^öre,  märe  oud^  Soui^  fc^on  bem  2)iminutiD^ 
^ferbd^en  ganj  entn^dc^fen,  unb  er  mirb  idoI^I,  ba  er  t)on 
militairifc^em  ©tute  ift,  fc^on  ein  groged.  brauchen. 


3. 

Sücfler    an   feine  ©d^mefter   ®räfin  ßlementine 

t)on  föo^pot^. 

aRuß!ou,  ben  24,  Februar  1829. 

©efte  2ine, 

^d)  ^offe  mit  2)einen  ^inbern  ge^t  ed  beffer,  unb 
.p.  Don  SKeQer  beruhigte  mid^  n^enigften^,  bag  feine  ®efa{|r  fei. 
Ba§  mi^  aber,  id^  geftel^e  t§,  noc^  mel^r  belümmert,  ift  bie 
fieftüre  eineö  fieftö  Sften,  bie  mir  ©röDeH  geftern  mitgefreut. 
Sie^  n>aS  id^  barüber  ber  STiutter  gef ^rieben,  eS  f priest 
meine  (Sebanfen  babei  am  beften  aud: 

^(Stne  @ad^e,  bie  mic^  befümmert,  ift  (Slementinen^  trau»^ 
^ige  Sage,  burd^  bad  unfelige  SReic^tualbe  {jerbeigefü^rt,  ber 
i(^  abju^etfen  auger  @tanbe  bin.  @d  ift  t^örid^t  über  ®e^ 
fc^e^eneS  ju  jammern,  aber  benno^  fann  man  fi(^  laum  ber 
'Semerfung  ertpe^ren,  bag  bie  S^orl^eit,  fi^nber  ju  gleid^en 
I^ilen  erben  p  (äffen,  ^ter  mieber  rec^t  beutUd^  i^ren  9lad):^ 
titil  jeigt  SBäre  biefei^  Softem  nic^t  burc^  mel^rcre  ®ene* 
rationen  in  SDtuiSfau  befolgt  toorben,  unb  ic^  je^t  aU  ©efi^er 
baoon,  gleic^  ben  englifc^en  Sfamitiend^ef^,  ein  Don  @(öubigern 
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unb  Saften  ntc^t  erbräcfter  äRanii;  fo  fönnte  unb  mit§te  t(( 
Reifen.  Xoufenb  SRittel  ftänben  mir  ju  (Siebot  butd^  mein 
äJermögen  unb  meinen  havan€  entftel^enben  (Sinflug  unb 
^nfe^en  bie  ganje  f^amilie  in  meinem  ®(anje  (eu(^ten  ju 
laffen.  äSie  e^  je^t  ift,  finb  n?ir  SlQe  unbebeutenbe,  ge^^logte 
unb  arme  ^nbiüibuen 

3)ie  9ixt,  -toie  nun  t)oQenbd  mein  %ater  mit  großer 
äRül^e  bai^  SSermögen  unb  bie  Sage  ber  Sfamilie  oerborben 
^at,  ift  n^al^r^aft  iammert)oII !  SIementine  unb  ic^  aber  bnrc^ 
bie  Umftänbc  bai^  |)au}?to})fcr  baöon." 

@iaubt  mir  ^eißg,  Q^fementine,  märe  id)  t>on  ^[nbeginn 
an  mirflicö  ^err  bon  SKuSfau  gen)efen,  S^r  l^ättet  oDe  me^r 
t)on  mir  erhalten,  ate  \d)  ®ud&  nai^  bem  leftament  bc^  Satcr^ 
ju  meinem  falben  )^erberben  fc^ulbe,  nac^bem  ic^  äRuSfau 
mit  unt)er^ä(tnigmägigen  Saften  ^atte  übernehmen  muffen. 

3)u  ficl^ft  gemig  fclbft  ein,  bajg  iä)  in  ber  je^igen  @o4c 
gar  nit^tö  t^un  fann,  fonbcrn  mid^  Saufffird^en  anft^ticfeen 
muß,  begreife  aber  in  ber  2^ot  nid^i  einmol,  mie  3)u  fonn« 
teft  gerid^tlic^  bad  ^ofument  quacstlonis  beizubringen  tjer- 
fjjrcc^en,  o^ne  e§  gu  bcfifecn,  bann  aber  mie  ®rbmann  cl 
3)ir  üermeigcrn  mag,  ba  (£r  gor  ni^tS  bei  ber  S)e|Jonirun9 
ri^firen  fann.  @^  ift  ein  reiner  ®gcnfinn  bon  i^ra,  ber  tit 
unangenel^mftcn  Solgen  ^aben  mii§. 

9(uf  ieben  gafl  lag  biefe  fatale  ®ef(^ic^te  feinen  ©nflui 
auf  urifer  üoriged  SSer^ältnig  ^aben.  SBaS  m6gti(^  i^,  o^nc 
mic^  unb  bie  benen  ic^  felbft  Sßcrbinblic^fciten  fc^ulbe,  wie 
®u  meigt,  in  ©efal^r  gu  bringen,  toerbc  id^  immer  für  2i(ft 
t^un,  aber  in  ®efd|äften  giebt  t§  ©rängen,  bie  man  o^ne 
Unfinn  nicf;t  überfd)reiten  barf.  3c^  ^offc  inbeg,  ©rbmonn 
rnirb  Vernunft  onne^mcn,  ^n  mugt  aber  aUeS  onroenbcn» 
um  feinen  ©ntfd^Iug  ju  befd^Ieunigen,  benn  meine  eigene 
Autorität  ^at  nit^t  ba«  minbefte  ©ctoic^t,  Oröoett  gu  ocr^ 
^inbern  an  3:aufffirc^en  gu  fc^reiben. 


289 

Slem^ntiite,  tttib  ii)  aUt9  f^äbtn  tt^tr  bem  ^erm  ^apa  }U 
öerbflrttert,  bcr  ttt  §ag  unb  Siebe  gfetc^  berk  ©(^täge  au»* 
t^eite » Tant  il  est  vrai  qne  la  faibleSBe  et  le  manqu^ 
d«  JQg«ment  fönt  plus  de  mal  que  la  möcbancetö  m^me. 

5)a§  it^  tittetet  borftber  bin  tote  S)«,  ift  tntt  out^  nic^t 
au  öcrbcnfen,  benn  für'^  grfte  folltc  i<^  mit  mit  W>[x(i^t 
geopfert  werben,  5)n  mirft  e8  flii§  Ungefc^icf  bei  SBo^tt^ätcr^, 
imkns  fyi^t  3)u  nur  6chantiHons  üon  ber  SWifere  auS* 
jufte^ett,  bre  mein  Seben  tjergättt  ^at,  feit  i($  Sttudfau  BePfte. 
Jocf)  genug  üon  biefcn  Dbiofig. 

Uebet;  2)icl|  ^abe  ic^  mic^  in  ni^^t^  ju  beHagen ,  unb 
bat  öergeffe  ic^  nie. 

Dein  treuer  Sruber  ^ermann. 


4. 
räfin  Slementine  Don  So^poii)  an  $üdler. 

»urau/  bett  1.  SRöra  1829. 
Sieber  ^errmann, 

Heber  unfer  etgentlid^eiB  ®efd6äft  fclir  obicufen  ^n^alt^  fjait 
i(^  an  2)r.  ©räücH  geantwortet  unb  crmiebere  ®ir  nur,  baß  e5 
mic^  freut  in  ©einem  95riefe  liebreiche  ®eftnnungen  für  mic^ 
\n  erfennen,  bie  fd^on  an  fic^  eine  mol^ft^ätige  Äraft  befi^cn, 
)Denn  fte  ouc^  ber  SRittel,  fid^  in  äußerer  SBirffamfeit  ju 
offenbaren,  mangeln.  S3ei  Sorgen,  bie  unmiftelbar  ßn*§  $crj 
greifen,  Wie  ic^  fic  foeben  crft  enipfanb,  unb  jc^t  ®ott  fei 
Xdnf!  bur^  bie  beften  «t>offnungcn  jur  ®enefung  meiner 
Stella,  wieber  ScbenSmut^  unb  .f)citerfeit  mir  jurücffefiren 
fü^le,  üerliert  bcr  Stad^cl  bcr  äußeren  Scbcnöforgen  oiel  )oon 
feiner  ©c^ärfc  unb  baö  SSertraucn  ju  bcr  ^anb,  bie  unfere 
Sc^idfale  tenft,  nimmt  in  eben  bem  @robc  aud^  in  Se^ie^ung 
auf  bog  äußere  ®eWirr  unb  ©ebränge  ber  SSerl^ältniffc,  ^u. 
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®o  ermatte  ic^  htn  9lu3gang  bciS  gegenmörtigen ,  \o 
Dermicffit  fc^einenben  (^efc^äftS  mit  mel^r  ®(etd^mut§,  a(d  ic^ 
früher  öielleic^t  gehabt  ^oben  mürbe,  öerfprcc^c  3)ir  ober 
aUz^  aufzubieten,  um  jebe  einmal  übernommene  Sier^ 
binbfic^leit  ju  erfüllen.  9fur  bitte  id^  um  ®ebulb,  b\§  bcr 
ffirfolg  meiner  Semü^ungen  ftc^  mirflic^  gezeigt  ^aben  wirb. 
Sag  un^  nun  aber  auc^  über  unferen  fetigen  8Satcr  nic^t 
ju  ftrena  urtl^eifen.  S)ie  SR  ig  griffe,  moburc^  er  und.  biet 
3lotf}  bereitete,  finb  offenbar,  boc^  foHten  mir  feine  Sttt^öwcr 
nif^t  fo  ftrcnge  richten,  mäl^renb  mir  unb  fein  Sterblicher,  fefbft 
S^ein  ^elb  9Japoteon  nic^t,  auf  bag  eigene  SCßirfen  unb  Schöffen 
juröcfblicfen  fonnte,  o^ne  SKiggriffe,  bie  in  i^ren  folgen 
unabfe^bar  finb,  bereuen  ju  muffen?  SBenn  bcr  3tug  bei 
Sperling^  t^cr^eerenbe  Saminen  veranlagt,  mie  foHten  unfcrc 
Unternehmungen  unb  ^anbfungen,  bie  fo  balb  fie  gefd&e^en, 
und  mit  atltn  i^ren  folgen  nic^t  me^r  angelfören,  in  biefer 
furchtbaren  Segleitung  und  ric^tenb  jurücffaffen  ?  SJcrgife 
bie  Qtxi,  wo  unfer  SJater  mit  UnmiHen  gegen  Sid^  erfüQt 
mar,  unb  fiel^  il^n  ^ule^t,  mo  feine  Siebe  ftc^  aud^  Xir 
miebcr  jumanbte,  benn  fie  mar  nid^t  erlofc^en,  nur  für  eine 
3eit  jurudfgebrängt.  Sein  Xeftament  jeigt  unüerfennbar  biefc 
SRüdffel^r  ber  väterlichen  ®efü^Ic  für  5)ic^,  mad  ed  ou«^ 
übrigend  für  SRiggriffe  enthalten  mag. 

Sergieb  mir,  lieber  ^errmann ,  bie  Offenheit  biefer  3cil^"/ 
aud  btntn  S)ir  l^offentlic^  aud^  unöerfennbar  .bie  ^erjlic^e 
©c^mefterliebe  entgegenfeuc^ten  mirb,  mit  bcr  ic§  in  jebem 
«er^ättniffe  bleibe 

Steine  treue  Sc^mefter 

Elementinc. 

aRein  SRann  grügt  2)i^  ^erjtic^,  unb  bittet  um  Srlau^ 
nig,  ^ic^  morgen  über  8  Xage  in  äRudfau  )u  befuc^cn. 
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$ü(flcr  av  jcine  S(^tocfter  (Stäfin  SIcmcittiite 

SRuSfau,  bcn  2.  HRärj  1829. 
ßic6c  licne, 

$or  aDem  meinen  ^er^lic^en  ©(ücftuunfc^r  i^cig  Stella, 
ber  id;  bie  4)Qnb  füffe,  toiebcr  bcffcr  ift.  SBo^I  ^aft  ®u 
^tiit,  bag  ber  @tad^e(  geroöl^nlic^er  SJertegen^eiten  bed  tag- 
(i(|cn  Sebeng  ftd^  a6ftuntt)ft,  too  bie  fteinernen  ©efül^Ic  beg 
i^er^en^  in  2ln{pruc^  genommen  tDerben,  unb  oft  gebraucht 
bie  toop^ätige  9iatur  biejen  Sec^fel  al^  Xrofi. 

9BaS  meine  Sleugerungen  über  bie  ißergangenl^eit  betrifft, 
Mc  2)u  ju  entfräf ten  fud^ft,  fann  id^  3)ir  nie  beiftimmcn. 
3(6  l)abt  mic^  längft  an  t)önige  Unpart^eilic^feit  getoö^nt, 
nnb  fcl^e  mein  Ireiben  unb  boS  Stnbcrer,  toie  ein  dritter, 
nat^^cr  mit  rul^tgem  3luge  on  —  aber  eben  fo  m  a  1^  r  bin 
li}  aud^,  unb  bieiS  gan^  o^ne  ^nfel^en  ber  $erfon.  Stickten 
lafje  i(^  mir  jeboc^  nic^t  ernfommen,  unb  felbft  @c^u(b 
geben  öermag  ic^  niemanben  —  benn  toad  ift  unferc 
2(f)ulb?  5)ie  3?atur  giebt  bie  3Ra§e  ^er,  3eit  unb  Um* 
ftänbe,  bcren  fiotbe  Äinber  mir  finb,  ba§  ©ejjräge,  ber  ®eift 
burc^bringt  t^,  unb  bie  barauiS  entftel^enbe  gränjenlofe  Wan^ 
nidffaltigfcit ,  biefcr  enblofe  SBed^fel  ber  Srf (Meinungen  finb 
n)o§  ha  ift  unb  mirb  —  nämlid^  baö  Sebcn  Oottei^,  unb  bie 
Stutgfeit !  ^(f o  nur  t)on  ©c^ulb  in  ^e^ug  auf  unfere  f (einen 
irbifc^cn  SSerl^ältniffe  fann  bie  9lebe  fein,  bie  man  eben  fo 
mi)pxtd^tn  mag,  mic  man  einer  ^art^ie  Sc^ac^,  bie  jmci 
Jrreunbe  fpielen,  jufel^enb,  i^rem  unrid&tigen  ©picl  Sc^ulb  unb 
Tvc^Ier  beimifet,  ol^ne  i^nen  he^^aib  ju  nal^e  ju  treten. 

Oegen  SRig griffe  bin  icj&  freiließ  am  aller  ärgerlid^ften, 
tneil  id^  mir  felbft  beren  me^r  o(§  bie  meiften  übrigen 
Kcnjc^en  jiijufd^reiben  f|abe  —  ober  bei  unferem  SJater  mar 
bie  gad^e  anberö.    Slufric^tig  gefagt,  fein  ganje^  ßeben  mar 
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ein  fortiQufcnbcr  SRilgriff,  eine  traurige,  gc^oltlofe  (Sfiftcns, 
bic  fid^  ofinc  burc^  eine  3bec  crmörtwt  ju  Serben,  in  ber 
nieberen  ®p^&xt  befc^rönlten  Stgennu^eiS  fc^ioerföllig  burc^- 
tDürgte  —  unb  ^ierau^  eniftanb  bann  freilid^,  irbift^  gefpro- 
d^en,  unfägtic^eiS  Uebel.  Sßir  ?IQe  blieben  juüdrberft  o^nc 
(Stjiel^ung.  2)urd^  bie  unglüdlic^e  S^e  ber  dltexn,  (ftct^ 
meiner  Ueber^eugung  nac^,  bie  ©d^ulb  bt§  SKanned^  ^ier 
aber  ganj  offenbar)  lamen  mir  aud^  um  bad  Familienleben, 
ein  frül^  gefammelter  ®d^a^,  ber  bid  jum  ®rabe  au^bauert 
äreuben  murjt  unb  Ungläcf  tröftet.  3)urd^  Ileinlid^en  ©ei) 
famen  toir  enblid^  um  bie  Solibität  unfered  SSermögend,  ba^ 
nic^t  beiS  Saterd •  SSermögen  mar,  ber  mol^I  t)iel  ^ier  gc^ 
nommen,  aber  nie  etmad  hergebracht  l^at,  ~  unb  fomtt 
ftel^en  mir  Sinber  gleid^  —  ic^  aber  fyibt  bann  nod) 
eine  ganj  anbere  Kec^nung,  unb  marum  foH  ic^  nic^t  fagen, 
toa^  mo^r  ift? 

3l\t  miQ  i(^  mir  felbft  einen  befferen  So^n  münfc^en,  aU 
bai^  fiinb  ^ermann  mar,  bai^^  aui^  Seuer,  Siebe  unb  @eift 
3ufammengefe|t,  in  ber  leitenben  ^anb  eined  eb(en  unb  mur^ 
bigen  aSonned,  bie  änodpe  aOed  kräftigen,  ®uten  lutb 
©d^önen  ^ur  tioden  Stütze  unb  f^ruc^t  ^ätte  entfalten  fönnen. 
SBie  biefe  fönodpe  gefaiidt,  ba^  f^euer  Dertäfc^t,  bie  Stehr 
'  crfältet,  unb  ber  ®eift  erbrüdEt  morben  ift  —  t)on  bicjem 
9i(be  miO  t^  mi6^  lieber  abmenben  —  aber  felbft  Don  ber 
3eit,  in  meld^er  biefe  Operation  t)or  ftc^  ging,  fann  ic^  loic' 
berum  fagen:  ic^  münfc^e  feinen  @o^n,  ber  mic^  me^r  e^, 
mir  me^r  91efpeft  bejeugt,  unb  bereitmiHiger  ift,  mid^  ^u  (ieboi, 
qU  xd)  eS  gegen  meinen  SSater  gemefen  bi^  an  feinen  7o^ 
mo  icö  freitid^  mcit  entfernt  mar,  fein  SSetrogen  gegen  midi 
üöHig  heurt^eilen  ju  fönnen.  S)ic^  ^at  erft  bie  2foIgc  erlau&t. 
unb  mir  bai^  unumftöglic^e  9tefultat  gegeben,  bag  id^  nur 
(Einern  mic^  betberben  moQenben  Seinbe  im  Seben  begegnet 
bin,  unb  biefer  Sine  mar  (Er!  @eine  9(enberung  beiS  lefto- 
mentiS,  bereu  2)u  crmftl^nft,  mar  eine  ©d^mad^^it  mie  aUe^ 
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Uebrige,  burc^  eine  ?ßcrfon  herbeigeführt  beren  SRec^tlic^feit 
üor  bem  erften  crfd^ral  —  für  mic^  aber  fann  id^  mit  öoUem 
^ec^t  baton  fagen,  que  le  reniöde  ätait  de  beaucoup  pire 
qae  le  mal.  5)ag  crfte  Xcftoincnt  war  unhaltbar,  h(\9 
swtitt,  obgleich  ebenfo  ungültig,  glaubte  ic^  ertragen  {u 
fönnen,  unb  erfannte  c^  bal|cr  au8  lang  gerool^nter  St^rfurcfit 
für  bcn  SJater  an.  ?lbcr  twlc^c  Äommcntare  l^abe  id^  ju 
Quem  biefcn  nac^^er  gefunbcn,  tüetcfjc  fortgefe^te,  ^eimti^c, 
im  35unfel  ge^enbc  Scinbfcligfeit  t)on  feiner  ©eite,  unb  baS 
ntteö,  weil  er  eigentlich  mein  SJermögen  nur  üerwal« 
tete,  t^  gonj  für  fic^  bertu^te;  unb  baS  ®efü^I  btefe§ 
Unre<^ted  il^m  meine  ißerfon  ebenfo  furchtbar  al^  unan« 
genehm  machte.  SSie  unfc^ulbig  mar  id^  borin,  unb  wie 
her^Iid^  gönnte  ic^  t^m  aOe^!  ^ud^  tann  \d)  mir  burc^au^^ 
nic^t«  gegen  i^n  öorwerfen,  a(«  bie  10,000  l^afer  ©d^ulben, 
bie  ic^  in  XreiSben  unb  Seip^ig  gemad^t,  unb  bie  er  burd^ 
eine  äRenge  SRiggriffe  jum  X^eil  felbft  veranlagte.  Um  fie 
enbßc^  p  be^a^Ien,  na(^bem  er  erft  meine  9{eputation  bamit 
funfttic^  ju  ®runbe  gerichtet  ^atte,  na^m  er  ein  S^apital  auf, 
welche«  \d)  unter  bcn  70,000  3:^aUrn  feiner  Obligation«* 
3(^u(ben  bie  er  mir  (anger  ben  fonfentirten  SaUenbergifc^en 
2(^ulben,  welt^  er  um  feinen  Pfennig  tjerminberte)  vermacht 
6at,  mit  fc^mer^ßc^er  SatiSfaftion  mieberfanb! 

©0  fiel^en  bie@ad^cn,  unb  ic^  befi^e  ju  oiet  Oerec^tig« 
feit^Iiebe  auc^  gegen  mi(^  fetbft,  um  l^ier  ben  benoten  $infel 
i^u  ft>iclen,  ober  ha^  Saftt^ier,  ba§  fic^  gebulbig  fo  Diel  auf* 
burben  lägt,  bi«  c«  unter  bem  ®clöc^ter  l^er^Iofer  Umftel^enben 
nieberfinft. 

3)er  SSater  ift  tobt,  aber  wenn  er  morgen  tebcnb  üor 
mi(^  trat«,  unb  bie  SBo^r^eit  öon  mir  »erlangte,  ic^  mürbe 
i^tn  bicfen  ©rief  mit  eben  ber  SRu^e  entgegenhalten,  wie  id§ 
\hn  Xir  überfd^irfe  —  unb  t§  loar  übcrbie«  nöt^ig,  mic^ 
einmal  grünWic^  über  biefe«  &apM  mit  2)ir  auöjufprcc^en. 
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bic   ein  Urtl^cil  l^ot,  mais  cela  suflfit  —  unb  in  3ufw"f* 
gelte  tß  andf)  unter  unS :    De  mortuis  nil  nisi  bene. 

P.  S.  Sucic,  bie  an  allen  Seibcnbcn  ftets  regen  änt^eil 
nimmt,  ^at  fid^  and)  über  S>teiia  me^r  aU  id)  beunruhigt, 
ber  immer  guter  ^'offnung  ift,  feit  feine  ?|jpofop6ic 
reifte.  Sie  grüßt  3)icl^  ^erjlid^,  unb  toir  »erben  unS  bcibc 
fel^r  freuen  Seinen  3Kann  ^ier  ju  feigen.  Dbiofo  bctreffenb, 
ttjirft  3)u  immer  in  ®ut  unb  Uebel  einen  ©ruber  in  mir 
finben.  Xl^ue  aber  ha^  äRögüc^e,  benn  S)u  ^aft  eS  ntd)t 
allein  mit  mir  ju  t^un. 


6. 

$ücfler  an  ben  Stegierungi^rat^  &xcLt)tlL 

SWuSfau,  ben  7.  3uU  1829. 

SSieten  S^anf  für  ben  ?ßautu§,  ben  ic^  mit  ber  9lnba(^t 
eines  Korintl^crS  lefen  merbe.  UebrigenS  braud^e  ic6  nid^t  erfi 
^ierburd^  mit  S^riftu«  öerf ö^nt  ju  »erben,  beffen  erhabene 
©teile  in  ber  ©efc^id^te  mir  nid^t  entgangen  ift.  S3ctra(^tft 
man  il^n  aU  einen  ®ott,  fo  mußte  er  freifid^  auc^  oon 
menfd^ lieber  ©ünbe  frei  fein,  fielet  man  il^n  aber  afe  einen 
ausgezeichneten  SRenfc^en  an,  fo  muß  man  »o^t  aut!^  an- 
nel^men,  ha^  er  feine  Srrtpmer  unb  ©ünbcn  gehabt  ^abcn 
wirb,  benn  baS  SBefen  beS  3Kenf(^en  beftel^t  barin,  einem 
Sbeal  nad^juftreben,  baS  er  nic^t  erreichen  fann.  @r  ijl  ber 
»a^re  lantaluS.  SBaS  ift  übrigens  ©ünbc?  ©c^njäc^e, 
nid^tS  »eiter  —  fic  mag  ^  nun  aftl^cnifdfter  ober  ft^cnifc^cr 
5Ratur  fein  —  Unäulängtid^feit  einjelncr  unb  beS  S'ora;){ejf^ 
oßer  unfercr  Sigenfc^aften.  Um  in  biefcr  ©inftc^t  tJoHforn- 
men  ju  »erben,  muß  man  »o^I  erft  gen  |)immct  gcfal^rcn  fein. 

Unangenehm  fiel  mir  auf  ber  erftcn  ©cite  bcS  Sui^ 
baS  ^riüitegium  gegen  ben  SRa^brudE,  unb  bie  bon  $aulu? 
unterjeid^nete  2lufforberung  an  bie  ®eric^te  beS^alb  auf. 
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So(c^  ein  95uc^  foHtc  irbifc^c«  Sntcreffc  nic^t  an  bcr 
Stirn  tragen,  unb  für  jolc^c  gorfc^ungcn  ber  3?ad6brucf  al§ 
größere^  SSerbrcitung^mittef  nur  crUJünfcf)t  fein.  |)eiligfeit 
unb  ®etbintereffe  Wunen  firf)  in  meiner  5ß^antafte  ni^t  einen, 
ein  fec^ol^tter  Se^rer  beiJ  SBortcö  ®otted  toiberfte^t  mir,  unb 
mir  grout  icbedmot,  menn  id^  für  Stbcnbma^I  ober  3:aufe  ac^t 
®rof{^cn  in  ?ßat)ier  gewicfelt  ouf  bem  ?(Itar  liegen  fetie. 

3d^  glaube  fogor/  baß  bicfeiS  ®cfü^(  c^riftlid^  ift.  SBie 
tjiclc^  !dnnte  barin  fd^öner  unb  beffer  merben,  wenn  man  fid^ 
mirflic^  für  bal  E^riftent^um,  bod  Reifet  für  bie  ©ifbung 
ber  SMenfc^^eit,  intcreffirte. 

2)ie3ted^nung  meinerfeit^,  (nämlic^  bcr  leiblichen  Si)uü>tn\ 
ertoartet  Sie  bei  mir.    9Ibicu. 

^.  ^pücfler. 


7. 

$äcfler  an  ®räfin  3ba  Don  ^olt, 

fpätere  ®räfin  üon  SHmaforte. 
9Ru6fau  ßaftle,  bcn  Xag  nac§  ber  Slbreifc.    (®nbc  1829.) 

SBo^Ifeilftc  unb  lieblic^fte  ber  SSerUJonbtcn  —  eine  ber 
wahren  Siieejfen.  toelc^e  nur  bon  fiuft  unb  Seele  leben. 

S^r  fiönig,  fc^öne  ®räfin  !3ba,  antwortete ,  ouf  bem 
SBicner  fiongreg,  einem  S)it)Iomoten,  ber  f (^meic^elnb  äußerte : 
qae  S.  M.  avait  gagnö  tous  les  coeur  —  „oui  Mousieur, 
mais  {)as  une  äme!''  Sie  f)aben  beffer  aufgeräumt,  unb 
unfere  ©erjen  loie  unfere  Seelen  mitgenommen,  fiaum  ift 
un9  nod)  ein  bi^c^en  bat)on,  5Wifc^en  ber  2!ante  unb  mir, 
}uin  gegenfeitigen  (Sebrauc^  übrig  geblieben,  unb  bad  ^'reuj, 
mctc^c^  bie  laute  ^eute  fc^icft,  ift  ba^er  ba^  Symbol  beffen, 
XüQ^  toir  je^t  negatiö  tragen  —  nämlid^  an  Entbehrung!! 

Sluc^  ber  SHaunbireftor  unb  Sortönjer  fenbet  ^jflid^t* 
fc^ulbigft  feine  ftr^ftaKe,  ber  S^ac^t  tuirb  aber  nic^t  3ba 


1880, 


1. 

?ßü(ffcr  an  feine  aJluttcr. 

SDluölau,  bcn  16.  Jcbruar  1830. 
Sicbftc  SRuttcr! 

SBenn  Serentiad  me^r  Hagt  aU  feine  SSorgänger,  fo  f^at 
er  Quc^  me^r  Urfad^e  ba§u  —  et  voilii.  Der  gute  3Äaj  ift 
toieber  Bei  feiner  ^eppQ,  unb  halb  merben  n^ir  und  bereiten, 
^iä)  in  ^laid  )U  überfallen,  g^te  SRatfc^a,  auf  wtl^t^,  unb 
einen  fe^r  guten  franjöfifc^en  Uoä)  bafelbft,  ic^  mi<^  fe^r 
freue. 

£n  attendant  fi^e  id^  mieber  ^ier,  unb  fd^reibe  QÜerlet 
lefe  nod^  mel^r,  unb  jammere,  biei^mal  aber  ^au))tfQ4^Ii(^ 
über  ben  fd^Icc^ten  SBinter!    Auf  unferer  ^erreifc  mürben 
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getauft  et  poor  cause,    ^d^  (äffe  blöd  benjienigen,  in  meieren     ' 
mir  einfuhren,   3  •  •   nennen,   sans   avoir  mis  le  point 
defisus. 

^df  fpaße,  unb  bo(^  bin  id^  loirftid^  traurig!  — 
H61as!    mieu. 

t  ^ermann  $ü<fler. 

P.  S.  Siel  ®rüge  an  bic  ft^öne  3IIa,  unb  ben  blei* 
ftiftig  fd^alf^aften  31Ie  unb  SHo.  SJergeffen  ©ie  auc^  nic^t 
mic^  ber  <)oInifc^cn  Oeneralin  ju  Süßen  ju  legen,  fowie  bem 
^olben  gtäulein  ©d^mibt.  Unb  fo  befc^ü^e  fie  benn  bie 
l^eibnifc^e  ®d^in  9}enud  9(nabQomene,  unb  behüte  ©ie  t)or 
ber  leichtfertigen  Stange,  ifirem  ©ol^ne,  bem  ®ö|en  ämor. 
2(men. 
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toir,  fiiicic  imb  ic^,  brcintol  umgeworfen,  einmal  in*§  SBaffer. 
Unter  fofc^en  Umftänben  ift  9lei[en  e6en  nid^t  ongenel^m. 

Xüiifenb  (Srügc  an  Sianco.  9lpropo5  —  auf  bie 
Surftin  3K  .  .  .  fann  i6)  nie  reficftiren,  ha  ic^  fie  nie  bc* 
fommcn  mürbe.  Pour  cela  il  faudrait  au  moins  pouvoJr 
rattraper  20  ans,  ce  qui  malheureusement  n'est  pas 
faisable. 

2[u(^  münfd^c  ic^,  menn  ic^  miebcr  bo^  Opfer  meiner 
Srei^eit  bringen  foK,  feinedmeg^  eine  t^orne^me  SBeltbame  ju 
beirat^en. 

Seine  Slinbc  merbe  i^  emig  regrettircnl  C'Ätait  juste- 
ment  ce  qne  11  me  fallait. 

&ttoa^  Ste^nlic^eg  fuc^e  alfo  für  Seinen  fe^r  anf^arud^« 
(ofen  3ofep^.  II  faut  trols  choses,  pas  de  Fargent,  de 
Targent  et  de  Targent,  mais  unefois  seulement  de 
Targent,  aprSs  cela  un  bon  coeur,  et  finalement  un  ex- 
terieur  agr6able. 

D^nc  bad  ge^f  ^  ^alt  nit,  bie  Slinbl^eit,  o^ne  bobei  bie 

'Jcrfon  ju  öcrfteücn,  mare  aber  ein  ©jtra^Suyu^,  eine  reijenbe 

3uga6e  gcmefen.    laub  märe  fatal,  ober  btinb  ijt  f)immlifc^! 

tn^  93änfc^en  mirb  ba§  hoffentlich  einfe^en. 

2ucic  empfiehlt  fic^  S)ir  unb  i^r  t)ietmaf§,   aud^  fie  ift 

eine  %frt  Stinbe,  menigfteng  für  meine  gelter. 

@ö  ift  mit  allem  bicfen,  bag   ii)  bie  ®^re  i)aht  5U  fein 

cara  Matscha 

Sein  3ofep^. 

35cn  abgebrofcöencn  @})a§  dorn  fc^mar^en  ^er^en  J^aft 
Xu  ffllft^  öerftanbcn  unb  angemanbt,  benn  im  Sinne  be^ 
tBoftor^  ift  baS  fd^marje  $erj  ba§  SBefte,  unb  bie^  mar  ha^ 
Seine,  mütterliche,  immer  für  mi^. 

aud^  Sianca'g  lieblichem  ^crjc^en.  fenbc  id^  einen  ^ört* 

liefen  Äu§. 

|)errmann. 
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2. 

^JJücfler  an  ®raf  aRaj  \)on  ©cijbetpi^. 

aRuSIau,  bcn  16.  Jcbruar  1S30. 
SJcrcfirter  9Ray, 

Scttfom  finb'  bic  SBcgc  bc3  ©d^icffalg,  aber  no(§  jclt- 
famer  bic  tjon  Karolat^  nac^  SWu^fau!  3^cinial  brct)te 
unfcr  ©glitten  feine  Slücffeite  gen  ^imntri,  gleich  einem  neu^ 
ntobifc^en  grömmter.  @r  entleerte  fic^  babci  unferer  einmal 
im  ©d^nee,  bag  anbremal  in*5  SBaffer,  unb  jmar  auf  bcr 
Seite  bcr  ormcn  Sücic,  bie  f(^on  öor^er  öon  f(^rcrfti(§cr 
Slngft  gejjlagt,  je^t  auf  meine  beforgtc'  groge  ermicberte,  fic 
liege  gut.  ©o  ma^r ,  tft  cg ,  baß  ba§  ^cronnal^enbc  liebe! 
fc^merer  ju  ertragen  ift,  al8  bag  bereite  eingetretene. 

Sn  ©orau  ftärfte  un8  ungarifdjer  SBein,  nic^t  tpic  in 
Earolat^  an§  ©<3i|gläfern  am  ©onntage,  fonbern  anS  Sier 
gläfern  mod^entag^  getrunfeU;  ein  guted  S)iner,  ein  (eiblicbe? 
^ett,  unb  gemächliche  Stu^e  biiS  12  U^r  am  anberen  SRorgen. 
Su  n)öreft  gemig  aud^  bort  gebHeben,  {)ötteft  3)u  baS  ge- 
mußt.   


3. 

®räfin  öon  ftMcImanni^egge  an  5ßäc!Icr. 

Döring,  ben  10.  Wärs  1830. 

Ce  matin,  mon  eher  cousin,  j'ai  retrouv6  des  lettre^ 
qu'  ancienoement  vous  m*avez  öcrites;  et  cela  m'a  de^ 
cidö  k  vous  dire  que  je  vis  encore,  et  oü  je  vis,  et  de 
vous  engager  de  m'apprendre  ces  deux  grandes  v^rites 
k  votre  tour.  Ce  n*est  point  que  Tid^e  ne  me  soit  veno 
souvent,  sans  vos  lettres,  mais  la  reDomm^  m'avsiit 
appris  que  vous  allier  vous  marier  k  une  Princesse 
erhole,  noire  et  les  pistolets  charg6s  en  ceiuture;  j'avais 
peur  de~la  belle,  et  n'ai  point  doutö  de  la  nouvelle, 
puisqne  je  vous  ai  tr^scertainement  vu  r^solu  de  vons 
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jeter  du  pont  de  Drösde  dans  TElbe  avec  cheval  et 
bagagc.  L*uü  vaut  Fautre.  Aprös  cela  on  m'a  dit  que 
je  derais  porter  mon  imngination  du  tioir  au  blaue,  et 
qae  des  Auglaises  la  plus  V^nus  vous  teuait  daus  ses 
filets.  Pour  celle-lä,  quoi  qu'il  en  soit,  eile  ne  m'en  impose 
point.  Au  contraire,  si  eile  fait  votre  bouheur,  je  Ten 
remercie.  Jai  vendu  les  biens  que  j'avais  sur  la  lisiöre 
de  Prasse  et  Saxe,  pour  en  acheter  au  eoeur  de  la 
Kaviere.  J'y  suis  et  j*y  reste  pour  y  cr^er  eet  inter- 
m^diaire  entre  la  bosse  et  les  roehers  du  Danube,  qui 
en  fera  l'ölögance.  Les  beautös  de  la  nature  y  sont. 
Vous  avez  une  soeur  en  Bavi^re,  et  par  Episode  une 
möre  —  ehemin  faisant  en  les  allant  voir,  vous  trou- 
veriez  une  cousine  et  m§me  deux,  qui  est  ma'  fiUe.  A 
riieure  qu'il  est,  eile  vous  plairait  mieux  que  moi.  Mais 
vous  aussi,  mon  pauvre  cousin,  je  peuse  que  vous  devez 
commencer  k  vieillotter.  Et  je  m'amuserais  beaucoup 
de  vous  voir  äTentr^e  d^un  ötat,  dans  lequel  je  me 
trouve  toute  englob6,  saus  m'en  affliger.  Je  ne  dösire 
que  ce  que  j  ai.  Et  mes  regrets  portent  bien  davantage 
sur  des  raalheurs  que  j'ai  vu  passer  que  sui  des  bon- 
heurs  evanouies. 

J'ai  commenc6  par  la  plaisanterie  et  me  voilä  k 
la  r^flection.  Mon  amitiö,  vous  le  savez,  mon  eher 
Cousin,  est  du  ressort  de  cette  derni^re,  soutenue  par  Tha- 
bitude  et  par  Tinclination  naturelle;  ce  qui  encore  fait 
uue  assez  jolie  composition,   pour  vous  6tre  consacr6e. 

Comtesse  Kielmannsegge -Schönberg. 
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4. 

^ixdUx  an  einen  Sermanbten. 

2»u9fau,  ben  16.  ^prU  1830. 
SKein  öere^rtcfler  Setter! 

äßit  93ergnügen  i^abt  id)  cht  @c^ret6en  don  S^nen, 
lieber  @raf,  an  grift  ^ßürfler,  bog  er  mir  mitget^eilt  fo  mie 
3^re  Sforrefpottbenj  mit  meinem  ffleöottmä^tigten,  bem  ^errn 
{Regierungdrat^  ©räbeH,  gelefen. 

@te  fprec^en  fic^  barin  fo  f(ar,  fad^gem&g  unb  too^t- 
moQenb  an^,  bag  meine  etmad  fd^manfenb  gemorbene  ^off* 
nung :  mit  meiner  Sramilie  in  baS  freunbfd^aftHc^fte  SSer^attniß, 
unb  in  eine  innige  SSereinigung  §u  un[erem  gemeinf($qftli(^en 
3ntereffc  ^u  treten  —  ttwr  öon  jc^er  mein  fe^nlic^fttr 
SBunfcö  —  üicücic^t  bod)  noc^  reatifirt  hJerbcn  fönnte, 

3c^  öerfic^erc  S^ncn  ouf  mein  ^ücHerifc^c^  abligc^ 
SBort,  bag  bied  (ein  $l^afe,  fonbem  meine  aufric^tigfte 
^er^enSmeinung  ift,  ba  t^  ber  ^au^t^metf  meinet  Seben? 
geworben  ift,  für  unferc  gamilie  ein  ©taMiffement  ju  grünben, 
xotld)zd  ii)x  ben  t)er(orene^  ©lan^,  9teic^tl§um  unb  SinfluB 
fünftig  tptebergeben  foQ,  ben  fie  burd^  SSerfpßtterung  i^re^ 
Sigent^umd  i^erloren  f^at 

©efir  öiel  für  biefen  3tt>crf  fann  ic^  allein  t^un,  mt 
me^r  aber,  menn  mir  fLüt  feft  jufammen^alten,  unb  un^ 
barin  ben  alten  fran^öftfc^en  Sbel  ^um  SRnfter  nehmen ,  ber 
bem  Samilienintereffc  ftct«  jebe  perföntid^e  3wiftigfeit  ougcm 
blicflic^  l^intanfe^te,  unb  gemeinfc^aftlicfi  Wlt  für  Sinen  unb 
®iner  für  8ltte  mir! tc ,  too  ed  fic^  um  biefej?  ^anbeltc ,  c« 
mo^te  nun  in  Se^ie^ung  mit  bem  2:{|ron  unb  bem  Stegenteit 
ober  mit  feinet  QiUiAtn,  ober  auc^  mit  anberen  untergcorb* 
neten  SSer^ältniffen  fte^en.  S)urc^  gcfl^altung  tiefet  ®ranb^ 
fafeej?  getoann  gebcr,  unb  bi^  ju  ber  attgemeincn  ßataffeopftf. 
bie  ©injelne  nic^t  me^r  aufl^alten  fonnten,  erlieft  fi(^  ber 
große  ©influg  ber  3antilicn  ungefc^möd^t,  unb  oerbreitet  nü4 
je^t  einen  9?imbu§  um  i^re  iKamen. 


] 
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5)a§  idS)  in  bicfcr  ©epnnung  gonj  üon  meinen  fc^Ie- 
fifc^en  Settern  tierfannt  morben  bin,  unb  noc^  werbe,  ft^ringt 
in  bic  Äugen,  unb  ^ot  too^rfc^einlic^  feinen  ^auptgrunb  in 
ber  älbernl^cit  meinei^  ©ad^malter«  in  Sranffurt,  öon  3^nen 
ben  ScmeiiS  S^rcr  Sbentität  afö  meine  Settern  geforbert  ju 
^aben.  3c^  fann  hierauf  nur  entgegnen ,  bo§  ic^  bicfe 
$ro}e§fad^en  fo  fel^r  atö  Dbiofa  betrachtete,  bag  ic^  bi§  biefe 
Stunbe  noc^  gar  feine  9lftcn  borüber  getefen  finbe,  moüon  ic^ 
mi(^  umfornel^  biÄpenfircn  fonnte,  ba  id^  nic^t  Surift  bin, 
unb  alfo  in  biefen  böbalifc^n  ®efi{ben  nic^t^  angeben  unb 
nii^t^  öerbeffcrn  fonnte.  3a  ol^nc  gfri^-^ütffer,  ber  mir  ben 
Unmillen  meiner  lieben  Settern  bc^^alb  mitget^cilt,  tou^tt 
ic^  bi^  biefe  @tunbe  noc^  t)on  ber  ganzen  @a(^e  nid^td. 

Sie  fonncn,  öerel^iytcr  Setter,  mir  biefeg  bucfiftäblid^ 
glauben,  benn  mtint  gon^e  $o(itif  befte^t  b(o^  in  größter 
Cffen^cit  unb  ©rab^eit,  mit  ber  man  auc^  meiner  Erfahrung 
nac|,  iu(e|t  am  meiteften  fömmt. 

Da  Sic  ein  fe^r  merfroürbtgcr  SJlann  finb,  mie  3^r  allge* 
meiner  Stuf  unb  3^re  ©riefe  mir  bcnjeifcn,  f o  mürbe  e^  mic^ 
fe^r  freuen,  tocnn  @ie  fclbft  aW  fi'ommiffariuö  ber  gamitie 
iier^er  famcn,  unfere  Differenzen  auszugleichen,  unb  bei  ber 
Gelegenheit  SRugfau  mit  Jfl^rem  Sefuc^  beehrten,  mo  tt)ir 
munblic^  öieleS  bef^Jrcd^en,  unb  ic^  mit  Sergnügcn  S^nen 
jebe  äSittfieilung  mad^en  würbe,  bie  fid^  auf  unfere  Samilien^ 
ocr^dltniffc  bcjie^t,  namentlich  bie  S^tunft  betreffenb,  bie  ic^ 
für  biefetbe  ju  gritnben  tvünfc^e. 

3ntereffont  möchte  eö  auc^  bei  biefer  Gelegenheit  für 
Sie  fein,  btn  §crrn  ÄegterungSrat^  ®räbeß  ptx\önliii)  fennen 
ju  lernen,  ber  alle  feine  föcnntniffc  unb  fein  latent  an* 
menbct,   mit'^mir  gemcinfd^oftlid^  biefcm  3^^^  jusuorbeiten. 

®ene^migctt  ©ie  bie  Serfic^erung  ber  ouSgejeicbneten 
Öoc^ac^tung  mit  ber  ic^  bin 

(Suer  Siebben 
gonj  ge^orfamfter  Setter  ^.  5ßücflcr. 
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O. 

$ücfler  an  ®r(ufin  9?at]^a(ie  ^ielmanni^egge. 

2)cn  16.  3ua. 

Au  ciel,  oü  il  n'y  a  point  de  date. 

Mälas,  vous  ne  m'aviez  donc  pas  comprisf  Uoriginal 
est  mort  k  soixante  ans  juste,  il  a  quittö  ce  monde, 
et  c'est  de  Tautre  qu'il  a  aujourd'hui  Thonneur  de  vous 
envoyer  ses  voenx  posthumes. 

Comme  il  s^y  moque  un  peu  de  dos  saintes  super 
stitions,  et  de  la  sociät^  de  Berlin,  il  vous  de  man  de 
discrötion  parf.aite  sar  son  nom,  car  les  d^vots 
sont  une  engeance  qu'on  craint  m§me  dans  Fautre 
monde. 

Pardon  si  Ton  vous  ruine  .en  frais  de  port  pour 
des  objets  qu'ils  n'en  valent  pas  la  peine.  G'est  en 
partie  votre  faute,  beun:  alte  Siebe  roftet  nic^t. 

5)cr  Selige. 

6. 

®räfin  öon  ff  iefm  annseggc  an  ^ßürflcr. 

Döring,  \>en  20.  2lugufi  1830. 

Non  et  däcid^ment  non  vous  n^etes  pas  mort,  au 
contraire,  vous  etes  plus  dispos6  k  etre  immortel.  Vos 
Oeuvres  posthumes  vous  fönt  connaitre  aux  eontemporains, 
auxquels  il  faut  se  peindre;  ils  vous  decriment  tout- 
parfaitement  k  vos  ami  qui  vous  eonnaissent  et  vous 
devinent.    Et  dans  ces  pbalanges  j^ai  droit  d'anciennet^. 

—  Sticht  „bem  Seligen",  beffen  ©eKgfprcd^ung  im 
^imntel  td^  unbe^tueifelt  nad^  ber  d^ronologifc^en  Orbming 
ber  ®inge  werbe  bereiten  l^etfen  —  nein,  für  bte^Smat  bcm 
reblic^en  fic^  unb  mir  treu  gebliebenen  Sreunbe  mug  t(|  mid) 
in  jener  S^xad^t  au3f<)reci^en,  in  ber  ic^  feine  ©ciftcgblüt^en 
em^jpnbe,  genieße  unb  »ürbigc.  —  Sie  l^aben  auf  mic^  eine 
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er^itcrnbc,  ma^r^aft  crquicfenbe   SiBirfung   gcfiabt;   benn   fic 

umfaffen  offc^,  ttJaS  im  ®ebtct  bc^  tiefen  5^enfen^,  bei^  jarten 

SmpfinbenS,  be^  gcfc^madöoßften  aöfeitigen  ©rfcnnend  aütx 

Siffenfc^aft  unb  fie^rc,  ber  elcganteftcn,   lebenbigften  3)ar* 

fteöung^gabc  mo^I  öorlommcn  mag.    911^  ic^  bic  Icjtc  Seite 

Dollcnbct  ^otte,  ba  backte   ic^  bon  bem  SJerfaffcr  oornef)m 

roeif  ebcl,   originell  mcif  aufrid^tig,  ^at  er  burc^  Prüfung 

flöer  3)tnge  eine  reine  ^rcnbe  an  rein  finbfic^cn  ©egenjtanben 

btibtf^atten  unb  bie^  in   einem  fo  t)o^en  ®rabe,  bo6  biefe 

(Jigent^ümlid^feit  \oofji  ein  befonbere§,  üom  Sd^öpfer  ertl^cilte^ 

&ind  genannt  toerben  bürfte.    Dft  merbe   id^   biefe  Seftüre 

tüiebcr^ofcn:  perft   um  be3   2otaIeinbrucf^    unb    ©enuffeg 

»illcn,   ben   fic   allgemein  erregen   mu§.      @^.  fann   nic^t 

Qnbcrg  fein.    3!)ann  aud^  ouS  5ßerfönlid^feit.    D^ngcfä^r   in 

gleichen   ®runbfä^en  erlogen,   au§    gleichen  9(nftd^tcn   jenen 

bcengenben,  abgefc^macften  Heucheleien  entft^mebt,  nur  al5 

flüchtige  ©rfc^cinung  un^   im  Saufe  beS  2e6en§   bcgegnenb, 

ift  bennoc^  bie  ©ntmidfetung  be3  Urtfieifö  unb  ber  3Reinungcn 

ber  reiferen  S^^re  ganj  bie  nämlit^e;  bie  ©m^finbungen  unb 

Seefenrcfuf täte  fo   übereinftimmcnb,  ba^   —   follte   id^  auc^ 

^<^^  größte   Unfompliment   für   mid^   nieberf^reiben   —   ic^ 

nur  einen  Unterfc^ieb  erfenne:  ben  beiS  männlichen  SalenteS 

unb  beg  toetblic^en  fflerfc^tiegeng  bcä  inneren  Sebenö.  .5)anfen 

2ic  bem  @d^ö^)fer,  ber  Sic  fo  reic^  begabte  —  3^nen  banfe 

i4,  baB  Sic  mid^  fo  reid^  befc^enften.    ?lber  eines  fagen  Sie 

mir:    marum    unb   mofier  bie    ffia^I   ber    beiben    ffiupfer? 

Sarum  unb  Wolter  einige  einzelne  Skü^nf  —  D  JJauftü 

9loc^  iponbefft  5)u  ouf  (Srben. 
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7. 

$ücf(er  an  ben  aRintfter  \)on  9St^(e6en. 

Sd  betrübt  mtc^  im  ^dd^ften  ®rabe  @r.  aRaj.  üRiBfaDen 
burd^  eine  3lcuBcrung  erregt  ju  ^aben,  bie  ic^  gcmife  untcr^ 
loRen  f|ätte,  menn  ic^  hk§  ^ätte  üermut^en  Knnen'  34 
bemerfe  and),  baß  fie  nur  auf  eine  jmeite  Sfufforberung  bc« 
$errn  D.  D.  ßimmermann  ftottfanb,  nad^bcm  ®.  $.  un^ 
bereite  ^ugeftd^ert,  bag  id^  üon  jener  ©cftimmung  bi^jjcnfirr 
fein  foHte. 

ÜKein  Seben,  meine  ^erfönlic^feit  unb  mein  SScrmögcn 
tücrbe  i^  jeber^eit,  menn  eö  gebraucht  »erben  fann,  ©r.  5Kn 
jcftöt  freittJiHig  weisen  —  aber  ic^  gefte^e  c^,  bie  äwtnut^ung, 
einem  3)epot  in  ®örti^  üorjuftel^en,  fc^ien  mir  tbtn  fo  fcbr 
meiner  Stellung,  o(§  meinen  Gräften  unb  meinem  guten 
äBillen  unangemeffen ;  unb  ba  fie  Don  einem  SRann  ausging, 
ber  feit  öicien  S^^ren  fortttJäl^renb  fic^  bemüht  ^ot,  bie 
mit  ber  ^nftitution  bcr  Sanbme^r  üerbunbenen  Soften  ir 
fc^onungölo^  unb  ferner  aU  mög(id)  auf  bk  Beamten  unb 
bie  Semo^ner  ber  ©tanbeS^errfd^aft  SKuiSfau  brücfen  ju  föffen, 
loorüber  im  ganzen  Sreife  nur  eine  Stimme  ift!  fo  merben. 
mie  ic^  ^offe,  @e.  Wla'i  mir  um  fo  leichter  OTerl^Dc^ft  ^Ix^ 
gnäbige  Sßerjei^ung  angebei^en  laffen,  menn  i^  in  ber  er» 
l^oltenen  Slufforberung  ni^tS  anbcreS  aU  eine  äl^nlic^e  g^icaitc 
fa^;  um  fo  me^r,  ba  fie  o^ngeac^tct  ®m.  Srlauc^t  gütiflf 
SSerfic^erung  fie  ju  bcfeitigen,  mieber^olt  mürben. 

33on  Sm.  •  Erlaucht  rechtlichem  unb  bieberen  fi'araftcr, 
barf  ic^  hoffen,  baß  Sie  bie  ©emogenl^eit  ^aben  merben,  bieir 
?(ugeinanberfe^ung  Sr.  SKaj.  mit  meiner  untertl^änigften  SitJf 
um  Serjei^ung  günftig  unb  gütig  üor^utragen.  Sollten  aUi 
Se.  aWoj.  ben  begangenen  gelter  ^u  groß  finben,  fo  bin  i^ 
bereit,  mic^  felbft  bafür  burd^  bie  aßeruntert^önigftc  9in( 
um  meinen  Sbfc^ieb  JU  beftrafen,  mit  bem  einzigen  Sorbcfclv 
menn  ber  frrieg  au^brid^t,  biefem  aU  greimiHigcr  o^ne  öffm 
militoirifc^cn  9lang  mit  beimo^nen  ju  burfen. 
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8. 

^ficfter  an  ®eneral  t)Dn  SSi^Ie6en. 

«ccUn,  ben  20.  «uguft  1830. 

^od&flccl^rtcftet  $crr  Ocncral, 

9htt  menn  Suer  ^oci^tDo^tgeboren  ntc^t  gegen  mein 
Sier  in  Sbfc^rift  beiticgenbciS  ®efu^  an  @c.  SKajcftät  ftnb, 
bürf  i(5  mo^I  wagen,  einen  günftigcn  Erfolg  baöon  gu  fioffcn, 
unb  lege  e3  bo^er  mit  Slcfignotion  in  S^l^c  ^anbc,  frcilid^ 
mit  bem  SBunfc^e,  ba§  meine  ®rünbe  Suer  |)od^n)o^Igeboren 
ni(^t  unpaff enb  erfc^cinen,  unb  3^r  freunblic^ei^  ®ortoort 
erlangen  möchten. 

Sollten  Briten  fommcn,  mo  id^  mir  SuiSjci^nungen  §u 
ocrbienen  im  ©tanbe  toäxt,  fo  red^nen  Sie  barauf,  |)err 
Seneral,  bofe  ic^  ba,  mo  cd  gilt  gu  brauchen  bin,  unb  wol^r* 
ftoftig  nicmanb  mit  me^r  ©nt^uftaömnS  einem  Könige,  toit 
bcm  unfcren  mit  Seib  unb  Scben  bicnen  toürbe. 

Uebcr  meine  SSeretirung  unb  banfbare  Stnl^änglic^feit  für 
Gucr  ^od&tpo^lgeboren  felbft,  fc^e  id&  nid^tS  l^ingu^  ba  id^ 
mi^  hierüber  auiSgef prod^en ,  unb  ben  @d^ein  einer  captatio 
benevolentiae  uermeiben  min.  S)ai^  8eftc,  mad  id^  mir  in 
bicfcr  ^infid^t  immer  mfinfd^en  fönnte,  toäxt  tjon  3f)ncn  mcl^r 
gefannt  ju  fein,  unb  nic^t  fo  fern  t)on  ^l^nen  gu  fte|eu,  aU 
t^  3^re  l^o^e  Stellung  unb  meine  unbebeutenbe  bisher  ge- 
boten f^ahtn. 

5)oc^  öerjei^en  ®uer  ^oc^mol^Igcboren  biefe  mir  fo  ganj 
üerfönlic^c  ®igreffion,  unb  nehmen  Sie  üicv^anpt  mit  gütiger 
Jiac^fic^t  bicfeS  ©^reiben  auf. 

6uer  ^oc^ipo^tgeboren  ge^orfamfter 


Sädtcc,  9riefn>((^((1  unft  lagebü^^n.    VII.  20 
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9. 

$ücfler  an  bcn  ffönig  gricbrit^  SBil^elm 

bcn  S)rtttcn. 

(Sure  STOajcftät  ^abcn  btgl^cr  immer  eine  ^o^e  ®nabe 
Qtf^abtf  mi^  mit  meinem  greunbe  unb  ©tieffd^wiegerfo^nc 
bem  ejürften  Sarolat^  in  gleichem  ®rabe  aüanciren  $u  laffen, 
3)urd^  neuere  mililairifd^e  SSerbienfte  fonntcn  mir  beibe 
freiließ  feinen  Vin^pxnä)  barauf  mad^en,  nur  unfere  gleichen 
Stanbelüer^ältniff e ,  unfere  Stellung  in  ber  $rodinj,  öor 
ollem  aber  bie  innigfte  Stnl^önglid^feit  für  (Euer  äRajeftät 
gel^eiligte  unb  geliebte  5ßerfon,  in  ber  id^  mir  benju§t  bin 
niemanb  nac^jufte^en ,  fännen  mid^  l^offen  laffen  leine  fje^l« 
bitte  ju  t^un,  nienn  id^  (Suer  üRajeftät  aüeruntert^önigft  ba^ 
®efud^  auSfpred^e,  auc^  mi^  gnäbigft  jum  Generalmajor 
k  la  saite  ju  ernennen,  n)oraujS  niemanb  Ruberem  meber 
gegenn)ärtig  noc^  in  3utunft  ein  Slad^tl^eil  ern^ad^fen  fann^ 
unb  ttjoraui^  mir,  meiner  goniiüe  unb  unfercr  ?ßroöinj,  bic 
fo  allgemein  banibar  unb  t^eilne^menb  bie  9(u$iei^nungen 
aufgenommen  ^at,  niomit  (Sure  äRajjeftat  mi^  früher  begincft 
iiabtn,  bie  ©en^igl^eit  n)ürbe ,  bag  id^  @uer^  äRajeftät  ®nabe 
nic^t  bertuftig  gegangen  bin. 

SWit  ber  tiefften  ©^rfurd^t  erfterbe  i^ 


10. 

$ücfler  an  fiübemann. 

2)ie  gütige  9iad^fi(^t,  mit  ber  @uer  ^od^n^olglgeboren 
über  bie  ,,8riefe  eine«  SSerftorbenen"  geurtl^eilt,  öcranlaSt  ben 
banfbaren  Seligen,  beffen  ^erfon  Sic  n  i  d&  t  crrat^en  ^abcn, 
Sinnen  gmei  Stejenftonen  biefeiS  93ud^ed  ju}ufc^id(en,  Don  benen 
bie  erfte  ein  greunb  gefc^rieben,  bie  jtoeite  aber  ^ö(^ft  uii* 
ermartet,  burc^auiS  nic^t  foüijitirt,  unb  ol^ne  bag  ber  Stejcn^ 
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fent  nur  eine  Sl^nung  beiS  magren  Stutord  fjätte  ^aben  lönnen, 
crfc^icnen  iji. 

%i($t  meniger  ge{($meic^e(t,  aü  burc^  @loet^e'<^  ä^itü, 
finbet  ftc^  Sd^rcibcr  biefe«  burd^  ^f)xt  öbfid^t,  eine  tcid^te 
Siftion  aug  bcm  ©uc^e  fcinciS  öcrftorbenen  tJtcunbci?  jur 
iragöbic  ju  ergeben,  unb  ift  bcr  Stoff  nur  cinigermafecn 
bem  Sttlcnt  bed  SBcarbciterö  angemcffcn,  fo  jmcifclt  er  nid^t 
an  bem  beften  (£rfo(g. 

Snon^mu^. 

11. 
^ücfler  on  ©abinc  §eincfettcr. 

S3erlin,  ben  22.  ^uguft  1830. 

Unerträgliche  ®ef($äftiSab]^aItungen  ^aben  mtc^  l^eute 
ge^inbert,  ^l^rer  liebendmürbigen  (Sriaubnig  ju  folgen,  unb 
^^ilomcle  im  Sauer  ju  belaufd^en. 

£n  attendant  bitte  ic^  beiliegenbe  IJrud^t  bie  eben  k)on 
bem  Orte  anlangt,  loo^in  iä)  ®ie  geftern  einlub,  unb  ben 
Sic  fi(^  öon  ^rrn  bon  Sttrnim  ^aben  befc^reiben  laffcn  — 
göttg  aufjune^men.  @te  fte^t  frei(id^  ber  SJaumfuc^engalan- 
terie  gar  fe^r  im  SSoIumen  nac^,  mirb  aber  aud^  nur  t)on 
Silettantcn^änbcn  bargebrac^t,  »äl^renb  bie  anberen,  fo  gu 
l'agen,  an  gäteau  d'autoritö  genannt  toerben  lann. 

SSieQei^t  üerfud^e  id^  noc^  mein  $eil,  namlid^  @ie  gu 
ÖQuS  ju  finben,  im  Saufe  bc«  laged,  ober  morgen  frü^, 
unb  empfcl^Ie  mi^  bii^  ba^in  3^t:em  gütigen  Subenfen  beften§. 

$.  ^üilcr. 

12. 

|)elmine  üon  fBtü^tx  an  Sßüdltx. 

(£aro(at^,  ben  29.  ^ugufi  1830. 
Sieber  ©ticfpa^ja, 

2)0«  allerliebfte  ffeine  ©alötucö  I|at  mir  fe^r  biet  greube 
gemacht,  unb  ic^  beeile  mid^  fogleic^  S)ir,  meinen  Iierglid^ften 

20* 
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2)anf  bafür  gu  fagen.  @d  tpurbe  bon  Men  fe^r  fc^dn  ge^ 
funbcn,  bcnn  td^  fd^müdtc  mic^  bcn  öerfloffencn  Sonntag, 
tDO  mid^  ^bel^etb  bon  Sauden  Idolen  lieg,  unb  ic^  eS  menigc 
©tunbcn  jubor  erhalten  ^attc,  jur  großen  Äbenbgefcttic^oft 
bamtt.  2)etn  guted  ftiefDäterlic^e^  ^erj,  mad  fid^  barin  fo 
unbcrfennbar  auSfprid^t,  rül^rt  mid^  loa^r^aft.  2)u  ^aft  neb^n 
ber  prac^tüoUen  ®abe  an  SOtHe.  $.  auc^  beiS  armen  ©tief^ 
töc^terc^enS  nic^t  öcrgeffen.  3^  armeS,  öerlaffcncig  ^nb, 
bin  o^nc^iu  fo  fticfmüttcrlic^  üom  garten  ©c^icfjal  bc^anbelt 
unb  üerforgt  morbcn  —  üieHeic^t  ergebt  e3  mir  jenfciti^  bes 
®rabe8  bcffcr,  afö  eö  mir  biö^cr  in  biefcr  argen  SBcIt  er* 
gangen  ift;  bieg  wiö  ic^  menigfteng  öon  ber  ®ercd^tig?cit  bc^ 
^immete  hoffen.  SBeigt  5!)u  mo^I,  bog  ic&  mir  oftmals  luic 
ein  armes,  ]^eimatl^(o[eS,  frembeS  Stinb  t)orfomme,  unb  ic^  gar 
f^merjtid^  empfinbe^  mie  i^  eigentlich  fo  rec^t  niemanb 
angel^öre.  —  D,  baS  ift  ein  gar  trauriges  @efü^f  unb  ^c* 
tt)u6tfein  —  unb  bie  I^rönen  treten  mir  gteid^  in  bie  Äugen, 
menn  meine  ©ebanfen  biefe  Stid^tung  nehmen.  Senft  benn 
nicöt  3eber  nur  an  fi(^  —  bie  ic^  fo  gern  als  meine  SScrmanbttn 
betrachte,  unb  bleibe  ic^  nic^t  ganj  Dermeift  unb  aDeine  gurücf 
öon  Suc^  Stilen,  3^r  eblen  Seelen !  —  unb  feinen  fümmcrt'^ 
ob  ic^  fro^  ober  traurig,  gtüdHic^  ober  unglücflic^  bin.  2)oc^ 
ttjcnn  ^u  Sir  einen  SIugenblidE  bie  arme,  einfamc  ^elniina 
öorftetten  fannft,  mie  öbe  unb  freubenleer  il^r  S)afein  bo(^ 
ift  —  f 0  toirb  felbft  S)ein  egoiftifd^eS,  fdbftifd^cS  $erj  einige 
Xlieilnol^mc  für  mid^  em})finben.  SBenn  ma^re  5reunbf(^oft 
in  Seiner  Seele  für  mid^  märe,  fo  l^ätteft  SDu  eS  gemiß 
ba^in  bringen  fönnen,  mit  leichter  SIRü^e,  bag  man  mid^  au(^ 
mit  nac^  ©nglanb  genommen  l^ätte,  bcnn  mer  Dermöc^tc  t$ 
mo^I,  Seiner  Serebtfamfeit  gu  tt)ibcrfte^en.  — 

SBie  ic^  ^öre,  fo  amüfirft  Su  Sid&  ganj  üortrcfflic^  in 
SSerlin,  mogu  id^  ®Iüd  münfd&e,  unb  ^aft  ebenfalls  fe^r  om 
genel^me  9leifel)roiefte  —  erftlic^  ein  SRenbegbouS  in  SÄeirnngen 
mit  ber  SRama  unb  Slbeltieib,  mo^in  id)  auc^  gern  mitginge, 
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mit  bcn  f  c^r  ^  ü  b  f  d^  en  jungtn  ^crjog  einmal  toicberjufc^cn. 

Xann  ge^ft  ^u  nad^  Wgier,  Ttama  mit  nad^  Sonbon,  unb 

ben  Sinter  bringt  3^r   ?tlle   in  ?ßariö  ju.     ©el^r  fc^öne 

¥Kne!  —  3)er  ^immcl  lege  nur  bcr  9(uiSfül^rung  fein  ^in^ 

bemt^  in  ben  SBeg,  bie§  münfc^e  öon  ganzem  ^crjeit.    9hin 

abieu,  liebet    Stieföätcrc^cn ,    öcrgig    5)ein    ©ticftö(^ter^en 

nit^t  ganj,  unb  fd^reibe  i^r  mand^mal,  um  jic  in  il^rer  großen 

Sinfamfeit   ein   bissen    aufju^eitern.     Ettjig    tjerbleibe    iä) 

Xcine  toa^re  3freunbin 

I  ^elmino. 

Sbel^eib  tragt  mir  t)ie(e  ©rüge  an  X)ic^  auf. 


13. 

^ütfler  an  (Gräfin  don   Jlielmanndegge. 

»erlin,  bcn  5.  @c^>tember  1830. 

3^r  Srief,  meine  t^euerfte  greunbin,  l^at  mid^  fel^r  on= 
genehm  überraf^t.  (S9  märe  nur  eine  5ß{|rafe,  menn  tc^ 
fogen  molfte:  S^r  untjerbienteiS  Sob  befi^ämt  mic^  —  nein, 
c^  erfreut  unb  ergebt  mid^,  benn  mol^t  erfenne  id^  öon  je^er 
in  S^nen  bie  Dermanbte,  unb  oft  gteic^  mir  Derfonnte  Seele, 
unb  ^abe  alle  Urfod^c  auf  biefc  SJermanbtfd^aft  ftolj  ju  fein. 
9K(^t  beffci^  fann  mon  auöbrüien,  ma3  ba«  @xo9  ber  aRenfc^cn 
i%  afe  ©ie  t)on  il^nen  fagen,  bag  man  bie  meiften  oft  läftig, 
tDeil  unbcnu^bar,  unöerftanben,  njeit  unempfunben,  unb  boc^ 
immer  mieber  üon  i^nen  l^eimgefud^t  ift  tt)enn  man  fle  nic^t 
mag.  ®ar  r  ijenb  befd^reiben  Sie  bie  fid^  felbft  getoä^tte 
Satur  um  ©  e  l^er,  unb  3^r  t^ätigeg  SBalten  barin.  Vous 
me  faites  venir  de  plns  en  plus  Teau  k  la  bouche,  ma 
chöre  Cousine,  unb  bie  erftc  9lu3fluc^t,  bie  ic^  (je^t  tion  en* 
nu^anten  ©cfc^öften  jurücfge^alten)  machen  merbe,  ift  gemiß 
nac^  Döring ,  too  id^  mic^  im  üoraui^  für  bie  Stauer  meinei^ 
?Qfcing  ate  erften  Partner  oerbinge.  ®d)icfen  ©ic  mir 
bo(^  en  attendant  ben  $Ian  unb  ^nfic^t  it§  b^jantinif^en 
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Sd^Ioffcg  —  in  fold^cn  Singen  fann  td^  gutcn^  auf  üiclfac^c 
Srfa^rung  gegrünbeten  9tatl|  ert^eilen.  @ci^on  h^unbere  idh 
mi^,  bag  bad  alte  4  @to(I  l^ol^e,  gemätbte  @c^(og  nic^t  mit 
baju  t>txbxavid)t  toixi,  benn  bent  ernannten  ®t^(e  ftnb  groge 
äRaffen,  unb  3ßannigfatttgfeit  ber  ^(u^enltnten  fetjr  juträgltc^. 

©c^ön  ftnb  alle  bic  ®rinnerungcn  \)on  SRömcrn,  ®ö^ 
unb  SJa^er^^er^ögen  an  ben  $Iafe  gebannt  —  fo  ettua^  ift 
immer  unbejal^Ibar,  eine  ®(orie  um  ba^  ®anjt,  toit  um  bie 
Sanbfd^aft  ber  8r6enb*@onne*®Ianj.  8luc^  für  bie  römifd^en 
9BoIfd{|unbe  unb  aujSlänbifc^en  $a)}ageten  in  ber  ©egenföart, 
bin  id^  fel^r  em^fdnglicb  (me^r  ai^  für  baiS  pöpfttid^e  3ßert« 
nod)  unb  toad  bie  no($  t)ermigte  Ordre  et  nettetä  im  ®ute 
betrifft,  fo  bin  ic^  überjcugt,  ha^  S'^rem  ®eift  unb  ^f^vex 
Il^ätigfeit  balb  gelingen  toirb,  ba«  „Unterfte  ju  Dberft"  ^u 
feieren.  ^i)xt  gütige  unb  fd^meii^el^afte  Sitte  bctrcffcnb, 
ermiebere  xd),  bag  ic^  gar  n^enig  t)on  t)ielem  auf gef daneben, 
mai8  boc^  ben  intereffanteften  ©toff  baju  hergegeben  ^ätte.  2Bie 
fc^abe,  ba§  mir  in  jenen  S^^^^^  i^i^t  f orrcfponbirtcn,  benn  ber 
t)oQfommene  abandon  meinet  93riefn)ec^feIiS  mit  Sucie  f^at 
mid^  crft  barauf  gebrad^t,  mit  einiger  ©uite  unb  2lbftd^t  ju 
fd^reiben.  3nt>cffßn  mirb  fi^  münblid^  noc^  mand^ei?  3nteref= 
fante  abfpred^en  (äffen,  t)oraudgefegt,  bag  ic^  mä)t  ju  blobe 
baju  bin,  unb  @ie  mir  nid^t  ^u  fe^r  imponiren. 

SBiffen  @ie  tool^I  noi),  ear  je  dois  vous  Tavoir  conti 
au  moins  autant  de  fois  que  Werther  ses  amours  avec 
liOlotte  k  8on  fidöle  gri^,  bafe  ic^  f^on  im  ficbcnten  Sa^r 
mi^  in  ^errnl^ut  fterblic^  in  @ie  öerliebte,  aU  mir  noc^ 
beibe  in  religiös « ftnnlid^en  Sntjünbungen  fd^mörmten. 

@ie  jerfloffen  in  I^rönen,  fd^ön  mie  eine  jerfnirfc^te 
^eilige,  unb  ic^  in  Siebe,  füger  nod^  al§  }u  3efui8.  ätt  ©ic 
l^erauiSgingen,  nod^  immer  meinenb,  brängte  ic^  mid^  an  3^r 
fc^marjfcibeneö  (Semanb,  unb,  eleltrifc^  getroffen,  füljlte  ii) 
}um  erftenmal,  mag  SBoIHuft  fei.  —  Wlti  ift  mir  noc^  ^eute 
fo  gegenmörtig,  aU  märe  eö  geftern  gefd^el^en,  unb  ic^  bc* 
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lounbre  mand^xtial,  toie  id^  fc^on  a(d  föinb  alt  toai,  unb  a(i^ 
Ätter  no(^  ftinb  geblieben  bin.  Vous  voyez  donc,  ma 
ch^re  coasine,  que  vous  et  votre  taffetas  jouait  nn 
^rand  röle  dang  la  vie  de  mon  eofance,  et  le  Souvenir 
m'a  toujoars  6t6,  bien  doux  dans  quelque  6poque  de 
la  vie  qui  s'est  pr^seotö. 

S)ic  abfd^eulid^cn  Äu^jfcr  ^u  meinen  ©riefen  finb  eine 
gef(^macft)oIIe  ©entiHeffe  it^  SJerlegerö.  äRein  Xroft  ift 
\^ai  äJianc^e  il^re  ^räulid^feit  für  einen  SBi^  anfeilen  tDerben, 
bcnn  über  unb  unter  alle  ffirmartungen  gelten  bie  Sluötegungen 
be§  $u6{ifum«.  3)er  ©teüe  aber:  „D  Sauft!  nod^  njonbelft 
lu  auf  ßrben",  erinnere  ic^  mi^,  fo  aii^  bem  3ufammen* 
knge  ^tngefteQt  nic^t 

SBa^rfd^einlic^  foQ  ei^  feigen,  bog  jene  Stimmung,  an 
bcr  gauft  untergel^t,  unfterblid^  bleiben  mug  mit  bem  äWenfci^cn* 
9e{(^Ie(^t,  auf  (Srben  il^re  t^oüftänbige  Söf ung  nic^t  finben  lann. 
Ueftrigcn^  bitte  i^  fel^r*  um  ettoaS  Sfritif,  bie  mir  bie  Siejen» 
jenten  o|inebie^  nid^t  f^enfen  tuerben,  Don  fo  lieben  ^önben 
»urbe  aber  fetbft  ber  intercffonteftc  labet  nie  öerlefcen, 
Jonbern  nur  miUfommen  fein  unb  banfbar  angenommen 
Werben. 

Sbieu,  unb  einen  nur  t)erfpäteten  $ug  auf  ben  feigen 
SRunb  ber  »einenben  ^erm^uterin. 

N'oubliez  pas  de  me  garder  le  secret  pour  le  livre, 
c'est  moi  qui  vous  enverra  les  autres  tömes,  qui  ne  pai 
raitront  qn'au  printemps  prochalu. 


u. 
5ßücfler  an  S^infcf. 

93crUn,  ben  7.  September  1830. 

9Rein  bere^rteftcr  Sreunb! 

bin  Uo^  ^i^rcitotQtn ,  ia^  ^eigt^   um  S^nen  eine 
SKenge  Singe  öorjutragen,  nad^  93ertin  gereift.    2)enfen  ®ie 
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t. 


$äcfler  an  beit  aRinifter  üon  SEBi^Ieben. 

ffi«  betrübt  mid^  im  ^öc^ftcn  ®rabc  @r.  SKoj.  SKtfefatten 
hnxd)  eine  Slcußerung  erregt  ju  ^aben,  bie  ic^'  gch)i§  untere 
laRen  ^ättc,  menn  iä)  biei3  ^ätte  üermut^en  fönnen'  34 
bemerfe  auc^,  bag  fte  nur  auf  eine  jmeite  ?(ufforbcrung  bc^ 
$crrn  D.  o.  ßimmermonn  ftattfonb,  nac^bem  (£.  §.  un^ 
bereit«  ^ugefic^ert,  bag  i(§  üon  jener  ©cftimmung  bi^pcnfivt 
fein  foHte. 

SKein  Seben,  meine  5ßerfönlic^!eit  unb  mein  SScrmögcii 
toerbe  ic^  jeber^eit,  t^enn  eS  gebraucht  merben  !ann,  @r.  3Ra= 
jcftät  freitDiüig  weisen  —  aber  ic^  geftc^e  e^,  bie  Suntut^ung, 
einem  S)epot  in  ®örlife  borjuftc^en,  fc^ien  mir  eben  fo  fe^r 
meiner  ©tcüung,  al§  meinen  Gräften  unb  meinem  guten 
SBitlen  unangemeffen ;  unb  ba  fie  öon  einem  3Kann  ausging, 
ber  feit  öicicn  ^al^ren  fortmä^renb  fic^  bemüht  f)at,  bie 
init  ber  ^"ftitution  ber  Sonbiüc^r  öcrbunbenen  Soften  f^ 
fc^onung^Ioö  unb  ferner  aU  möglich  auf  bie  Scomten  uiib 
bie  Sewo^ner  ber  ©tonbei^^errft^aft  SRuSfou  briidcn  ju  (offen, 
worüber  im  ganzen  Streife  nur  eine  Stimme  ift!  fo  merben, 
mie  ic^  ^offe,  @c.  SRoj.  mir  um  fo  leichter  ?lBcr^öc^ft  3^rc 
gnäbige  SUerjci^ung  angebci^en  laffen,  lüenn  ic^  in  ber  er* 
^altcnen  Slufforberung  nid^tS  anberc!^  aU  eine  ä^ntid^e  C^icane 
fa^;  um  fo  me^r,  bo  fie  ofingeac^tet  gm.  ©rlauc^t  gütige 
Sßerfic^erung  fie  ju  bcfeitigen,  mieber^olt  mürben. 

SJon  6m.  Srlouc^t  rerf)tlic^em  unb  btcberen  S'arofter, 
barf  icb  ^offen,  baß  ©ie  bie  ©emogen^eit  ^aben  merben,  bicfc 
9tu§einanberfe^ung  Sr.  SWaj.  mit  meiner  untert^änigftcn  9xttt 
um  SSerjei^ung  günftig  unb  gütig  öor^utragcn.  (Sollten  ober 
@e.  SKaj.  bcn  begangenen  Setter  ^u  groß  finben,  fo  hin  id\ 
bereit,  mic^  fclbft  bafür  burd^  bie  alleruntertl^onigfte  Sitte 
um  meinen  3lbfc^ieb  ju  beftrafen,  mit  bem  einzigen  SSorbel^alt, 
menn  berfiricg  augbric^t,  biefem  als  SteimiHiger  o^ne  ollen 
militairifc^cn  Slang  mit  beimo^nen  ju  bürfen. 


305    • 

8. 

$ficfler  an  Qientxal  t)on  SSi^Ieben. 

Berlin,  ben  20.  SCuguft  1830. 

|>o(^geeI|rtefter  $err  &tntxai, 

9tur  menn  Suer  |yüc^n)o^Ige6oren  ntd^t  gegen  mein 
6icr  in  Äbfc^rift  beitiegenbc«  ®cfud^  an  @c.  SWaieftät  ftnb, 
barf  i(^  njo^I  magen,  einen  günftigcn  Srfolg  bnt)on  ju  fioffen, 
imb  lege  cd  ba^er  mit  SRefignation  in  S^rc  ^dnbe,  freiließ 
mit  bem  SSunfd^e,  bag  meine  ®ränbe  @uer  ^oc^n)o^tgeboren 
nit^t  unpaff enb  erfc^einen^  unb  3^r  freunblid^eg  SSortoort 
erlangen  möchten. 

Sollten  Seiten  fommen,  too  xä)  mir  Sludjeici^nungen  ju 
t)crbienen  im  ©tanbc  n)ärc,  fo  recfinen  @ic  barauf,  |)err 
General,  bag  ic^  ba,  mo  eS  gitt  ju  brauchen  bin,  unb  ma^r« 
Saftig  niemanb  mit  me^r  (gnt^uftadmud  einem  fi'önigc,  »ie 
bcm  unferen  mit  Scib  unb  Seben  bienen  toürbc. 

Uebcr  meine  SJerc^rung  unb  banfbare  2ln^änglic^!eit  für 
Suer  ^oc^mol^Igeboren  felbft,  fe^e  id^  nic^td  l^ingu^  ba  ic^ 
ini(^  hierüber  auSgefprod^en ,  unb  ben  S^ein  einer  captatio 
benevolentiae  öerm^iben  min.  5)aS  ©eftc,  \Da§  \^  mir  in 
biefcr  ^tnftc^t  immer  mfmfd^en  fönnte,  toäre  öon  3^nen  me^r 
ftefannt  ju  fein,  unb  nic^t  fo  fern  t)on  Sinnen  gu  ftel^eu,  alg 
e§  5^rc  i^oi^t  Stellung  unb  meine  unbebeutenbe  bid^er  ge* 
boten  f)aben. 

3)0(1^  üerjeil^en  ®uer  $oc^rt)o^Igc6oren  biefe  mir  fo  ganj 
petföttlic^e  3)igreffion,  unb  nehmen  Sie  überhaupt  mit  gütiger 
%(^fic^t  biefeg  Schreiben  ouf. 

Suer  ^od^wo^Igeboren  ge^orfomfter 

|).  5Bü<«er. 


fttdUi,  Snefmc^fd  un»  lagebfl^^u.    VII.  20 
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9. 

$ürflcr  an  bcn  Äönig  %x\t\>t\d)  SBil^ctm 

ben  5)rtttcn. 

Sure  äRajeftät  ^aitn  bi^^er  immer  eine  ^o^e  ®nabe 
Qcl^abt,  mid^  mit  meinem  greunbc  unb  ©tieffd^miegcrfol^ne 
bem  Surften  Sorolat^  in  gleichem  ®rabe  adanciren  ju  laffen 
Durd^  neuere  militairifd^e  SJerbienfte  fonnten  ipir  bcibe 
freiließ  feinen  $(nf))rud^  barauf  mad^en,  nur  unfere  gleichen 
©tanbeSöer^ältnl ffc ,  unfere  Stellung  in  bcr  $rouing,  öor 
allem  aber  bie  innigfte  Slnl^ängli^feit  für  ffiuer  SKajeftot 
geheiligte  unb  geliebte  $erfon,  in  ber  ic^  mir  ben^ugt  bin 
niemanb  nac^juftel^en ,  lönnen  mid^  l^offen  laffen  leine  ^ti)U 
bitte  ju  t^un,  menn  ic^  (Suer  SRajeftät  aUeruntert^dnigft  bai^ 
®efud^  audfprec^e,  aud^  mic^  gnöbigft  jum  Generalmajor 
k  la  suite  ju  ernennen,  luoraud  niemanb  Ruberem  meber 
gegenwärtig  nod^  in  3ulunft  ein  9tad^t^ei(  ern^ac^fen  (ann, 
unb  toorauS  mir,  meiner  gamilic  unb  unferer  5ßroüinj,  bie 
fo  allgemein  banfbar  unb  t^eilne^menb  bie  9Iud}eid^nungen 
aufgenommen  ^at,  niomit  @ure  äRajeftöt  mic^  früher  beglurft 
f^abtn,  bie  ®en)ig^eit  würbe ,  bag  id^  Suer^  äRajeftät  ®nabe 
nid^t  berluftig  gegangen  bin. 

aJlit  ber  tiefften  S^rfurc^t  erfterbe  id^ 

g.  ^:p.  aß.      ' 


10. 

$ücfler  an  Sübemann. 

2)ie  gütige  Stac^fid^t,  mit  ber  (Suer  ^oc^wo^Igeboren 
über  bie  „©riefe  eine«  SSerflorbenen"  geurt^eitt,  öeranlafet  ben 
banfbaren  ©eligen,  beffen  5|Jerf on  Sie  n  i  (^  t  errat^en  l^abcn, 
ginnen  jwei  SRejenfionen  biefe«  ©uc^e«  jujufc^iden,  üon  benen 
bie  erfte  ein  3reunb  gefd^rieben,  bie  jweite  aber  ^ö(^ft  uu* 
erwartet,  bur(^au3  nic^t  fotfijitirt,  unb  o^ne  bag  ber  SRejen^ 
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feni  nur  eine  SCl^nung  beiS  magren  StutotiS  l^dtte  f)abtn  fönnen, 
erfc^ienen  ift. 

%i(^t  tDentger  gefd^meid^elt,  aU  burd^  ^oet^e'S  Jltitif, 
finbct  jic^  ©d^reibcr  biefcd  burd^  ^f)xt  Slbjtc^t,  eine  leidste 
Sibion  aud  bem  93ud^e  fetne^S  oerftorbenen  e^reunbed  jur 
Iragöbie  ^u  ergeben,  unb  ift  ber  Stoff  nur  einigermaßen 
bem  latent  bei8  Scarbciterd  angemcffen,  fo  jWeifctt  er  ni^t 
an  bem  beften  (£rfo(g. 

^non^ntu^. 

11. 
?ßüdfler  an  Sabine  §eincfettcr. 

»erlin,  ben  22.  ^uguft  1830. 

Unerträgliche  ®e{d^äftdab^altungen  l^ahtn  nti^  ^eute 
gc^inbert,  3^rcr  liebcngmürbigcn  (£rlaubni§  jn  folgen,  unb 
$^t(omeIe  im  iBauer  ju  belaufd^en. 

En  attendant  bitte  ic^  beiliegenbe  Stu^t  bie  eben  Don 
bem  Drte  anlangt,  mo^in  i^  @ie  geftern  einlub,  unb  ben 
Sie  fic^  üon  §€rrn  öon  Arnim  l&aben  befc^reiben  laffen  — 
gütig  aufjuncl^mcn.  Sie  ftc^t  freiließ  ber  Saumfu^cngalan* 
terie  gar  fe^r  im  SSoIumen  nac^,  mirb  aber  aud^  nur  t)on 
Silettanten^änben  bargebrac^t,  mä^renb  bie  anberen,  fo  ^n 
fagen,  un  gätean  d'autoritä  genannt  Serben  lann. 

SieOeic^t  t)erfud^e  id^  noc^  mein  ^eil,  namli^  ©ie  ju 
dou^  5U  finben,  im  Saufe  bei^  XageiS,  ober  morgen  früfi, 
unb  empfehle  mic^  biö  ba^in  S^tem  gütigen  änbenfen  beften^. 

$.  5pü(Ker. 

12. 

^elmine  t)on  9(üd^er  an  $üdler. 

(Sarolat§,  ben  29.  ^uguft  1830. 
Sicbcr  ©ticfpapa, 

S)a«  aQcrliebftc  Heine  ^afötud^  I|at  mir  fc^r  öiel  grcubc 
gemacht,  unb  ic^  beeile  mi^  foglei^  S)ir,  meinen  ^crjlic^ften 

20* 
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2)anf  baffir  ju  fagen.  (£S  tuurbe  bon  Tillen  fe^r  f(^5n  ge^ 
funbcn,  bcnn  id^  ft^müdtc  mic^  bcn  berfloffenen  ©oimtog, 
tuo  mtd^  ^bell^eib  t)on  S9au|en  f)oUn  üt%  unb  id^  ed  mentgc 
@tunben  jubor  ermatten  f)attt,  ^ur  grogen  SlbenbgefeUfc^it 
bamtt.  Sein  guteiS  ftieft)äterltd^eg  ^er^,  mai^  ftd^  barin  fo 
unberlennbar  audfprid^t,  rü^rt  tnid^  ma^r^aft.  Su  ^aft  neb^n 
ber  prachtvollen  ®abt  an  SOtUe.  $.  auc^  bed  armen  @tie^ 
töc^terd^eng  ni^t  bergeffcn.  ^i)  armci8,  öcrloflcne^  ßinb, 
bin  ol^ne^in  fo  ftiefntüttcrlic^  bom  l^artcn  Sd^idtfal  be^anbelt 
unb  üerforgt  Sorben  —  mcHcid^t  ergebt  cg  mir  jcnfcitiS  bc§ 
®rabeg  beffer,  aö  e^  mir  bisher  in  bicfer  argen  SBcIt  er* 
gangen  ift;  bied  tuiO  ic^  menigftend  t)on  ber  ©erec^tigteit  beS 
$immefö  ^offen.  SSeigt  S)u  mo^I,  baß  icb  mir  oftmals  luic 
ein  armel,  ^eimatl^Iofcö,  frembeö  Äinb  üorfomme,  unb  ic^  gar 
fd^merjlid^  empfinbc,  mie  i^  eigentlich  fo  rec^t  nicmanb 
angel^öre.  —  £),  ha§  ift  ein  gar  traurige^  ®efü^{  unb  ©e* 
mugtfein  —  unb  bie  Il^räncn  treten  mir  gteid^  in  bie  Äugen, 
totnn  meine  @eban!en  biefe  Slid^tung  nel^men.  Senft  benn 
nidbt  ^t\>tx  nur  an  [td)  —  bie  id^  fo  gern  ald  meine  SScrnjanbten 
btixa^k,  unb  bleibe  ic^  nic^t  ganj  oertoeift  unb  aDeine  ^urüd 
öon  ®ucf|  Stilen,  3^r  ebten  ©eeten !  —  unb  feinen  fummert'^ 
ob  ic^  frol^  ober  traurig,  glücflic^  ober  unglüdtlic^  bin.  3)o4 
mcnn  Xu  Dir  einen  31ugenblicf  bie  arme,  cinfamc  ^etmina 
oorfteKen  fannft,  mie  öbe  unb  freubenleer  i^r  Safein  bo($ 
ift  —  fo  mirb  fclbft  ®ein  egoiftifd^ed,  fclbftif^cg  §er§  einige 
Xl^eilna^me  für  mic^  empfinben.  SSenn  malere  S^^^unbfd^ft 
in  S)cincr  ©eete  für  mi^  märe,  fo  l^ötteft  3)u'  c§  gcroiB 
bat)in  bringen  fönnen,  mit  leichter  3Rü^e,  bag  man  mic^  aui} 
mit  nac^  ©nglanb  genommen  l^ötte,  benn  mer  öermöt^tc  e§ 
mo^I,  ©einer  S3erebtfam!eit  ju  mibcrfte^en.  — 

aajie  id&  ^öre,  fo  amüfirft  S)u  S)ic^  ganj  öortrefflit^  in 
Serlin,  mo^u  ic^  ©lücf  münfc^c,  unb  l^aft  ebenfalls  fel^r  an* 
genehme  SRcife^iroiefte  —  erftlic^  ein  Senbejöoud  in  SÄetningen 
mit  ber  SRama  unb  9(be(^eib,  mol^in  ic^  aud^  gern  mitginge, 


309 

um  bcn  f  c^r  ^übf  c^cn  jungen  ^crjog  einmal  tpiebcrjufc^en. 

35onn  gel^ft  ®u  naä)  ?(Igicr,  SKanta  mit  nad^  Sonbon,  unb 

bcn  Sinter  bringt  gi^r   Stte   in  ?ßari«  ju.     ©c^r  fd^öne 

$Knc!  —  S)er  $immct  lege  nur  bcr  9(u3fü^rung  fein  $in* 

bemtg  in  ben  SBeg,  bicö  wünfc^e  öon  ganzem  $erjen.    Shin 

obieu,   liebeig    Sticföätcrc^cn ,   öergtß    ®ein    ©tieftöd^ter^en 

Tiit^t  ganj,  unb  fd^reibe  i^r  mand^mal,  um  jic  in  il^rer  großen 

Sinfamfeit    ein   biö^cn    aufju^eitcrn.     ©mig    öerbicibe    ic^ 

1)etne  toa^rc  Sreunbin 

I  ,^eImino. 

SCbcl^cib  trägt  mir  üicte  ©rüge  an  S)ic^  auf. 


13. 

$ü(fler  an  ®röfin  Don   Sielmanndegge. 

»erlin,  ben  5.  (September  1830. 

3^r  Srief,  meine  tl^eucrfte  Sreunbin,  ^at  mic^  fetir  on- 
genehm  übcrrafc^t.  ®8  wäre  nur  eine  ^ß^rafe,  tücnn  ic^ 
fagcn  toollte:  3^r  unt)crbtentei8  Sob  befc^ämt  mic^  —  nein, 
c^  erfreut  unb  ergebt  mic^,  benn  mo^I  crfenne  ic^  öon  jel^cr 
in  3^tten  bie  öcrmonbte,  unb  oft  gtcic^  mir  öerfonnte  Seele, 
unb  ^abc  alle  Urfoc^e  auf  biefe  Sertoonbtfc^aft  ftolj  ju  fein. 
Wit^t  bcffet  !ann  man  auSbrücfen,  tüa§  has  ®xo§  bcr  3D?enfc^cn 
\%  ate  @ie  bon  i^nen  fagcn,  ba§  man  bic  mciften  oft  läftig, 
tüeil  unbenu^bar,  undcrfianbcn,  weil  uncmpfunbcn,  unb  boc^ 
immer  tt^icbcr  öon  i^nen  l^cimgcfud&t  ift,  mcnn  man  ftc  nirfit 
mag.  ®ar  r  ijcnb  bcf (^reiben  @ic  bie  fic^  fclbft  gcttjä^lte 
5iatur  um  <S  c  ^er,  unb  !3^r  t^ätigci^  SBaften  barin.  Vous 
me  faites  venir  de  plus  en  plus  Teau  k  la  bouche,  ma 
ch6rc  Cousine,  unb  bie  crjle  9fu5flud^t,  bie  ic^  (ie|t  don  cn* 
nu^anten  ©ef^öften  gurücfgcl^altcn)  machen  merbe,  ift  getoife 
nac^  Döring ,  too  ic^  mic^  im  öorauö  für  bic  ^aucr  mcinci^ 
Xafeinö  aU  crften  Oärtncr  ocrbingc.  Schiefen  ©ic  mir 
boc^  en  attendant  bcn  $Ian  unb  Snfi^t  bc$  b^jantinifc^cn 
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Sd&Ioffc^  —  in  folc^cn  Singen  fann  i^  guten,  auf  öielfa(^e 
Srfa^rung  gegrünbeten  Slot^  ert^eilen.  @(^on  tuunbere  id) 
mi^,  bag  baiS  alte  4  @to(f  l^ol^e,  gewölbte  ©c^Iog  ni^t  mit 
ba}u  derbrauc^t  tuirb,  benn  bem  ertuä^nten  ©t^Ie  ftnb  groge 
äJtaffen^unb  SDtannigfaltigfeit  ber  Slugenlinien  fe^r  juttäglic^. 

@(^ön  ftnb  aUt  bie  Erinnerungen  t)on  Stöntent/  ®ö| 
unb  ©a^er^^er^ögen  an  ben  ?ßlafe  gebannt  —  fo  tttoa^  ift 
immer  unbezahlbar,  eine  ®(orie  um  bad  ®an}e,  mie  um  bie 
Sanbfc^aft  ber  9(benb»@onne»®Ian).  3(uc^  für  bie  rdmifc^en 
SSoIfiSl^unbe  unb  auiSlänbifc^en  $apageien  in  ber  @eQtntoaxt, 
bin  id^  fel^r  emf)fäng(i(&  (mel^r  a(d  für  bad  papftlic^e  äReri-- 
no^)  unb  n)aiS  bie  noc^  oermigte  Ordre  et  nettetä  im  ®ute 
betrifft,  fo  bin  ic^  überjeugt,  bag  S^rem  ®eift  unb  3^rer 
I^ätigWt  balb  gelingen  wirb,  ba«  ,,llnterfte  ju  Dberft"  ju 
fe^rcn.  S^re  gütige  unb  fc^mcid^et^afte  Sitte  betreffend 
ermiebere  iä^,  bag  id)  gar  n)enig  Don  t^ielem  aufgef(^rie6en, 
toai  bod^  ben  intereffanteften  @toff  bagu  hergegeben  l^ötte.  9Bie 
fc^abe,  bag  toir  in  jenen  Seiten  nid^t  forrefponbirten,  benn  ber 
DoQIommene  abandon  meineiS  ä3riefn)e^fe(d  mit  Sucie  f^at 
mid^  erft  barauf  gebrad^t,  mit  einiger  @uite  unb  W)[id^t  ju 
f^reiben.  ^nbeffen  mirb  fic^  münblid^  nod^  mand^ei^  Snteref^ 
fante  abfprec^en  (äffen,  dorauiSgefe^t,  bajs  i^  nic^t  ju  blöbe 
baju  bin,  unb  @ie  mir  nic^t  ^u  fe^r  imponiren. 

SBiffen  @ie  ujo^l  noc^,  car  je  dois  vous  Tavoir  cont^ 
au  moins  autant  de  fois  que  Werther  ses  amonrs  avee 
liOlotte  ä  son  fidöle  Sti^,  bag  ic^  fc^on  im  fiebenten  ^oijx 
mi(^  in  ^errnliut  fterblic^  in  Sie  öerliebte,  ate  wir  no(^ 
beibe  in  religiös « finnlic^en  Sntgünbungen  f ^wärmten. 

©ie  jcrfloffen  in  I^rönen,  fc^ön  wie  eine  jerftiirfc^te 
^eilige,  unb  ic^  in  Siebe,  füger  noc^  aU  ju  3e}ujJ.  80  ®te 
l^eraudgingen,  noc^  immer  neinenb,  brängte  id^  mic^  an  3^^ 
fc^Warjfeibeneö  (Sewanb,  unb,  eleftrifc^  getroffen,  fünfte  ii} 
jum  erftenmal,  toa^  SBoHIuft  fei.  —  Stile«  ift  mir  no^  ^eutc 
fo  gegenwärtig,  aU  wäre  e«  geftern  gefd^el^en,  unb  id^  ^' 
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tDunbre  mand^rttai,  tuie  tc^  fc^on  ald  &'tttb  a(t  tuar,  unb  a(d 
älter  noc^  Äinb  geblieben  bin.  Vous  voyez  donc,  ma 
chöre  Cousine,  que  vous  et  votre  tafifetas  jouait  un 
grand  röle  dans  la  vie  de  mon  enfance,  et  le  souveoir 
m'a  toujoars  M,  bien  doux  dans  qaelque  äpoque  de 
la  vie  qui  s'est  pr^sentö. 

3)ie  abfc^eulic^en  ßu^fer  ju  meinen  93riefen  finb  eine 
9ef(^ma(ft)oße  ©entiHeffe  be^  Seriegerd.  SUlein  Iroft  ift 
bag  äRanc^e  t^re  ®räulic^feit  für  einen  SBife  anfeilen  werben, 
benn  über  unb  unter  aUe  Srmartungen  gelten  bie  9(ud(egungen 
tti  ^ubfifumd.  Ser  ©teile  aber:  „D  gaufti  nod^  toanbelft 
Ju  ouf  ®rben",  erinnere  xd)  mic^,  fo  oud  bem  Suföttimen* 
^ange  ^ingefteOt  nic^t. 

SSa^rfc^etnlic^  foQ  ed  ^ei|3en,  bag  jene  Stimmung,  an 
ber  gauft  untergeht,  unfterblic^  bleiben  muß  mit  bem  SKenfci^cn* 
gejc^tec^t,  auf  Srben  i^re  DoQftänbige  Söf ung  nic^t  ftnben  lann. 
UebrigeniJ  bitte  i^  fe^'  um  tt\va§  Äritif,  bie  mir  bie  Stejen- 
jenten  o^nebied  ni(^t  f^enfen  toerben,  Don  fo  lieben  ^änben 
mürbe  aber  felbft  ber  intereffantcftc  labet  nie  üerleften, 
jonbern  nur  midlommen  fein  unb  banfbar  angenommen 
tocrben. 

Sbieu,  unb  einen  nur  t)erff)öteten  Sug  auf  ben  feigen 
SRunb  ber  meinenben  $errnf|uterin. 

N'onbliez  pas  de  me  garder  le  secret  pour  le  livre, 
c'est  moi  qui  vous  enverra  les  autres  tömes,  qui  ne  pai 
raitront  qn'au  printemps  prochain. 


u. 
^ßücfler  an  Sc^^in!cf. 

Berlin,  bcn  7.  6eptem6er  1830. 

SKein  tjere^rteftcr  3freunb! 

3c^   bin  blod  3^rettt)egen,  bai5  l^eigt,   um  3^nen  eine 
Sllcnge  S)inge  üorjutragen,  nac^  33erlin  gereift.    3)enfen  ®ie 


,  » 
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olfo  wie  betrübt  id&  roor,  Sie,  bcr  Scriiri  foitft  fo  fetten 
öerlofet  nic^t  ju  finbett. 

S)a  ©ic  inbeß  burd^  ©reiben  ßel^en,  fo  iüärc  t%  nur  ein 
Umtüeg  üon  10  äReilcn,  unb  ©ic  oerbänbcn  mid^  me^r,  ote 
t(^  fagen  fann,  toenn  Sic  bie  Sfreunbfd^aft  für  mic^  l^öttcn, 
S^ren  ttjcitcren  SBeg  über  SKuSlau  ju  nehmen. 

3n  biefer  Hoffnung  reife  id^  ben  lOten  biefeiJ  äRonot« 
Don  ^ier  ab,  unb  erlüarte  Sic  in  ÜKui^fau  bi§  id^  Slac^ric^t 
»Ott  Sinnen  erl^altc. 

Sictteid&t  mürbe  aud^  3^re  grau  ©ema^Iin,  ber  i^  mic^ 
^erjlid^  emjjfel&le ,  nid^t  ol^ne  3lntereffe  bic  Stnorbnungen  in 
SRuSfau  fe^ctt,  bie  no(§  immer  einem  fc^öncn  (Sanjen  cnt' 
gegenf (^reiten,  bem  bie  ffrone  (ber  ©c^Iogbau  nac^  S^ren 
^lönen)  aufgefegt  tperben  foH. 

könnten  @ie  noc^  S^ren  3reunb  SiedE  bctücgcn,  fic^  ou(ft 
an}ufc^tte|3en,  id^  brauche  mo^t  nicüt  p  fagen,  tuie  tuiUfornmen 
ein  üorne^mer  ©eifi  mie  ber  feinige  bei  unö  märe,  unb  er 
felbft  ru^te  fi(^  öi^jUeid^t  angenehm  einige  Sage  in  unferer 
anf<)ru(^i8lofen  länblic^en  ©infamfeit  auS. 

Sie  aber,  mein  t^euerfter,  l^oc^gee^rtefter  fjreunb,  bfirfcn 
mir  auf  leinen  t^all  faax  bond  ma(^en,  unb  ift  e§«  möglich, 
fo  aöertiren  Sie  mic^  öon  g^rer  Äntunft  burc^  einen 
Soten,  moju  bie  S)rei3bner  ^ßortcd^aifen  fid^  t)ortreff(i(^ 
eignen. 

3c^  tebe  ^ier  in  SSbmefen^eit  beg  SReiftcrö  in  unb 
unter  feinen  munbert)oIIen  SSerfen,  bin  aud^  fogar  mit$öffe 
beiS  %x,  SBaagen  in^iS  ^eiligt^um  gebrungen^  mo  ic^  gar  t)iele 
Sfreube  an  ben  l^errli^en  ^änen  ju  griebrid^d  bed  ©rogen 
Denfmal  gehabt,  aber  aud^  immer  bebauern  mug,  ba§  ba^ 
rüdtfic^tjJlofe  ©c^itffal  3^"^«  nid^t  noc^  einen  anbcren  $Iat 
anttjieg,  mo  unerfd^öpflic^eS  (Selb  unb  fc^ranfentofe  grei^eit 
ben  Stügeln  beiS  (Senium  nod^  mel^rere  SQen  anfe^en. 

S)a6  man  3^^^  ^immlif^e  ^t\i:fxvc<x^  wegen  ber  SRörft^ 
Reiten  bermirft,  farafterifirt  unfere  Seit! 
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Älfo  täufd^cn  Sic  meine  rcligiöfe  Hoffnung  auf  3^^ 
Sommcn  nid^t  tDerbcn  @ic  fein  SKeffiag  ber  3uben,  fonbern 
opftvn  Sie  pc^  ^crjl^aft  einige  Sage  für'g  allgemeine  Sefte, 
unb  lajfcn  @ie  mic^  batb  3^nen  in  aRu«!au  mtinblid^  fagen, 
m  \tf)x  id)  ©ic  bereite  unb  tiebc. 

3^r 

$.  ^ücfler. 


15. 

©c^infcl  an  $ßücfler. 
Suer  T)nxd)land)t 

km  id)  ni(^t  genug  banfcn  für  ben  großen  ®enu6,  ben  h)ir 
burc^  bicfc  S3ricfe  gehabt  ^aben;  bie  fc^önc  |)armonie  in 
natürlicher  ©rajie  eineö  freunblic^en  $umor§  unb  fo  öiel 
Snqjfinbung  unb  2Iuffoffungi^finn  fonnten  nur  ben  angenetim- 
ften  ginbrud  jurucHaffen.  Seiberfinb  toir  nod^  nic^t  ganj  ju 
6nbc,  benn  mit  ^leift  sollten  toir  nic^t  übereilen,  toad  fo 
Dic(  ®cnu)5  getoäl^rt.  ©oHtcn  (Sm.  S)urc^tauc^t  einmal  mieber 
gciüd^ren  Wnnen,  fo  bitten  mir  fe^r  um  Sücfgabc  auf  einige 
lagt 

3n  tieffter  ©rgebcnl^eit 

@uer  2)ur(^(auc^t 
ge^orfamflcr 
Sd^infel. 


16. 

^üdfler  an  ©abina  $einefetter. 

33crlin,  3Äontag  frül[). 
HWetne  fc^önc  greunbin, 

3;te  fc^mor^en  orientafifc^en  Singen  ber  ©cmiramii?,  baS 
bcroifd^e,  öortreffli^e  ©piel  unb  ber  ^errlic^e  ®efang,  bie 
fie  begleiteten,  ^aben  mi(^  geftern  fo  cntjüdEt,  bag  ic^  faum 
Sorte  finbcn  fann,  t^  3^nen  genügenb  auSjubrürfen ;  Rotten 
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mi(^  üottcnbg  einige  bcr  in  fanftem  geuer  [tral^Ienben  «Sieger^ 
bilde  getroffen,  bie  id§  in  bie  Sogen  neben  mir  bringen  \ah 
—  wo   rcc^tiS  öon  mir  ber   friegerifc^e  SBürtembergcr  uiib 
linK  ber  fünfttgc  ?ßrinji|)al  fa§en  —  fo  mei§  i(^  gar  nicht 
toaS  avL^  mir  getuorben  tvärel 

STber  ©paß  bei  ©eite,  Sie  ^oben  n^irOid^  jcbem  gefc^mQrf= 
üotten  ßenner  ber  SKuflf  einen  großen  (Senuß  bereitet,  unb 
otine  alle  S^mcic^elei  gefproc^en,  in  biefer  {Rotte  bie  ?ßafta 
unb  bie  ©onntag  übertroffen,  mad  nic^t  wenig  fagen  Witt. 

3d^  lege  alfo  ou^  S)anfbarfeit  meiner  reijcnbcn  Scmi= 
xami^  ein  Heiner  ®efc^enl  ju  Süjsen,  ba^  ic^  freunblic^  an- 
june^men  bitte. 

Ueber  einiget,  xoa^  Sie  betrifft,  möchte  ic^  aber  mit 
3^nen  fprec^en,  unb  aud^  unfere  ^artl^ie  nac^  %\t)oli  bereben. 
dürfte  id^  baju  wol^I  l^eute  Hbenb  nac^  bem  X^eater  fommen, 
unb  finb  @ie  mi^  gewogen  genug,  weiter  niemanb  (Sinlag 
5U  geftatten?  benn  ic^  bin  eine  Slrt  SKenf (|enf etnb ,  unb 
mag  nirr  öier  9lugen  feigen  —  bag  l^eigt  meine  in  ben  3^rtn 
f))iege(n,  mais  honny  soit  qni  mal  y  pense. 

antworten  Sie  mir,  fü§e  unb  l^otbc  Sabine,  nur  mit 
ein  paar  SSorten:  si  ober  no. 

könnten  Sie  l^eute  iufättig  nic^t,  fo  wäre  e^  öiencidjt 
morgen,  unb  wir  ließen  Siöoli  bi«  SKittwoc^,  enfin  tout 
comme  il  vous  plaira,  car  je  crains  bien  que  vons  finirez 
par  faire  de  moi 

uh  Esciave. 


17. 

Sabina  $)eine  fette  ran  5ßücfler. 

33erlin,  ben  28.  September  1830. 

SKein  üerc^rter  iperr, 

@^ern  l^ätte  ic^  ^o^er  $err  gefagt,  aber  nac^bem  ic^  ben 
Slnfang  3^re^  ©riefe«   getefen  —   bereut'   ic^   cö,   ©ic  io 
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genannt  ju  l^obcn.  SBcnn  Sic  tüüjstcn,  maS  in  mir  tjorging, 
flfs  i(^  bic  crftcn  &t\Un  gclefen,  ©ie  Ratten  fie  ni(^t  gc 
fifiricien !  —  SBie  f onntcn  Sic  cS  ttjun ,  ja ,  3^r  böfcr,  ab* 
rtcalic^er  ®inn,  ber  jcbcg  rcbtic^c  unb  reine  ®efü^I  ücrbonnt, 
iai  e§  3^ncn  eingegeben.  —  SBag  foll  id)  aber  üon  einer 
iol^en  3freunbf(^aft  unb  Zuneigung  galten,  beren 
ein^igeiS  Seftreben  ift,  mie  mir  an2  aQem  ^erborge^t,  nid^tö 
als  @inn(i(^feit.  äRetn  $er}  möchte  brechen,  bag  ic^ 
.^u  bem  SRannc,  ben  ic^  fo  gern  oc^tete  unb  liebte, 
v'iiefe  Sprad^e  führen  mujs.  Unb  boc^  gebietet  e^  mir  bie 
Mid^t,  bic  ic^  mir  unb  meiner  @^re  fd^ulbig  bin,  Sie  auf  18 
neue  ju  bitten,  um  aßeS  in  ber  SBelt,  galten  Sie  meine 
Sorte  nid^t  für  @})aB^  unb  noc^  mc^r,  galten  Sie  mid^ 
nic^t  für  eine  gctoö^nlid^c  I^e at erb amc  —  bie  ber  ®igen* 
nu|  bemcgt^  fic^  alten  9?ieberträc^tigfeiten  binjugeben,  bie  bai8 
Sort  2iebc  unb  Steunbfc^aft  im  redeten  Sinne  nie 
gcfannt  —  S)od6  e8  ift  lää^txtid)  bon  meiner  Seite,  ^u 
glauben,  ha%  ein  fo  borne^mer  $err  ein  anbcreg  ®efü^I 
,ju  mir  baben  f oH,  aU  gerabe  l^erou^gefagt,  ein  fe^r  getoö^n* 
lic^cd  —  moju  eine  jebe  gut  genug  ift.  —  Sie  ttjcrbcn  jtoar 
benfen,  ®ott,  bie  alberne  3?ärrin  »irb  hod)  nic^t  glauben, 
ba§  ic^  lange  ben  fc^mac^tenben  Sieb^aber  fpielcn  tooUtl 
Sonnte  id^  glauben,  bag  Sie  mir  allein  be^megen  bie  gvoge 
Sufmcrffamfcit  unb  ÄuiSjcic^nung  bejeigten,  fo  toerbe  ic^ 
inic(  fuc^en  babon  ju  enttoö^nen.  ^d^  fe^e  jc^t  aui^  aKem, 
boB  »ir  bcibe  mit  unferen  ie|igen  ©cfinnungen  nid^t  ju* 
jammen  paffen.  —  3^  bin  biet  ju  toenig  SBeltbame  —  um 
ein  fotc^eS  SSer^ältnife  im  redeten  ßi^tc  anjufe^en.  —  3u 
«met  frieden  ßicbe  unb  greunbfd^aft  ift  eine  galante  ®ame 
^tit  bcffer  an  i^rem  ^ßla^e.  —  ^i^  bin  e^  mir  unb  3  ^  n  e  n 
i^ulbig,  ganj  aufrichtig  mic^  audjufprec^en.  ®Iauben  Sie 
bcnn,  Sie  toören  ber  ®rfte,  ber  mir  fold^e  glänjenbe  unb 
ircunbfc^aftlid^c  Stnerbicten  mad^t  ?  —  SBcnn  mein  öerj  aud^ 
t^öricftt  genug  »ar,  jutocilen  nic^t  gleichgültig  für  fold^e 
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SOtänner  ju  fein,  fo  mad^te  mic^  boc^  immer  nod^  }u  guter 
(Btunbe  bte  SJcrnunft  oufmerifam,  ju  tuclcftem  nicbrigcn  S^cd 
bie  Siebe  unb  3reunbf(^aft  btefer  öonte^men,  öom  ®Ifi<fe 
unb  ber  ©elt  t)erh)ö^ntcn  SRcnfc^cn  fü^rt  —  SJerjci^en  Sic 
mir  meine  Sreil^eit,  unb  entfd^ulbigcn,  baß  id§  Sic  mit  biefem 
langtDeiligen  S^H^  beläftige.  3)od^  mußte  biefc  grftärunfj 
gefd^el^en,  tc^  fomme  fonft  ju  tief  bei  3>^nen  in  bie  ©(ftul^ 
ber  (Srlenntlid^feit.  ®i8  ift  mir  leib,  baß  @ie  gerobe 
an  ein  SKäbc^en  bicömal  lamen,  bie  S^re  ©rofemutö  in 
biefcr  ^infid^t  nid^t  ^u  fd^äfeen  mei§.  —  ^d^  reife  in 
Cii)i  lagen  Don  ^ier  für  immer  h)eg.  S)a  id^  mid^  öorbcreitfn 
wuß,  S^re  unter  anberen  ©efinnungen  befeligenbe  Slä^c  ,511 
miffen,  fo  toäre  ed  bod^  beffcr  für  mid^,  toenn  t(^  ©ie  ni(fit 
me^r  fäl^e.  Sie  toerben  lachen  unb  benfen:  bummed  S^uü, 
menn  fie  mir  gut  märe,  müßte  fie  nic^t  fo  toicl  Umftänbe 
mad^en,  unb  in  bieg  fd^öne  unb  rei§enbe  anerbieten  einmilliga 
melc^c^  id^  il^r  machte.  —  3(^  fann  unb  mcrbe  t^  ober 
nie.  —  Unb  fomit  fage  id^  3f^nen  für  immer  Scbemobl 
@ineö  mürbe  mic^  troftio«  machen,  toenn  ic^  müßte,  boßmir 
S^r  ^aß  nachfolgte.  —  S)afür  l^alte  x6)  Sie  bo(§  )tt  ebcL 
3^nen  toirb  t^  ein  ßeid^tei?  fein,  bie  olberne  ©abtna  ju  öcr= 
geffen  —  unb  ic^  muß  fud^en  einen  SRann  ju  t^crgeffen,  ber 
nie  auf  eine  rec^tlid^e  Art  mein  fein  fann.  —  3c^  \ä^lkk 
in  ber  Hoffnung,  baß  Sie,  mcnn  @ie  ru^ig  übet  bie  SoAf 
nac^benfen,  mir  bo(^  nic^t  ganj  *6öfe  fmb.  ßum  Kbfc^iet^ 
fage  id^  aud  bem  ®runb  meinet  ^erjen^  SebelT>of|L 

©abine  ^. 

SKutter,  (^c^toefter,  Stße  ben  ergebenftcn  S)onf  fürSb« 
große  ®üte. 
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18. 

Sabina  $einefetter  an  ^üdler. 

»crlin,  bcn  10.  Dltobcr  1830. 
SJicin  t^curcr  Srcunb, 

@o  Diel  Summer  mir  ^\^x  t^orle^ter  93rtef  ma6)U,  fo 
glütfltc^  mad^te    mic^  ber  le^te.     2)enn   ju  meiner  grogen 

irreube  unb  Seru^igung  jel^e  id^  barau^^  bag  id^  mid^  nic^t 
getäufc^t,  inbcm  id^  backte,  menn  ®ic  meine  Art  richtig  be* 
trachten  unb  barüber  nac^benleU/  mir  ni^t  gram  fein  fönnen. 

-  ®taubcn  Sie  mir,  mein  t^eurer  gteunb,  e8  jerri^  mir 
beinah  bo3  ^5,  gcjmungen  äu  fein,  burc^  S^tc  ©c^ulb, 
bicfe  ^arte,  fattc  ©prad^e  gegen  Sic  ju  führen.  —  9lud^  ift 
e^  feine^megg  ^crjlofigleit,  toa^  mi(^  bemog,  fo  ju 
ianbeln,  fonbern  bie  ^flid^t  einer  jcben  3tau  gebietet  i^r, 
tüemi  fie  9[nf|»ruc^  auf  Sichtung  machen  toiü,  fo  ju  l^anbeln 
gegen  einen  SKann,  ben  fie  erft  einige  Sage  fennt,  unb  ber 
iör  folc^e  Anträge  mat^t.  S)od^  genug,  Sie  l^aben  eö  ein* 
gelegen,  bag  e^  mid^  beleibigen  mügte.  Unb  bad  ift  mir 
genug.  —  ^nhtm  ift  e^  fomeit  gefommen,  bajs  man  einer 
Jöeatcrbame  toeDer  glaubt,  bafe  fie  aug  Siebe  jemanb  ergeben 
fein  fönnte,  noc^  »cniger,  bafe  fie  au^  ©^rgefü^I  f^jröbe  ift.  — 
ffian  mag  e^  aud^  feiten  genug  finben,  benn  fte  fd^Iagcn  Sitte 
benfefben  SBeg  ein.  3d&  ge^e  aber  meinen  eigenen  SBeg, 
Diel  ju  flolj,  um  mid^  be$  6igennu^e§  falber  im  geringften 
\vi  Dergeben  —  öiel  ju  borfic^tig,  um  midft  einem  SKonnc 
^injugeben,  bem  ic^  nic^t  ^uüor  getraut.  3)enn  ber  @ebanfe 
fönnte  mic^  jur  SScrjtt>eiflung  bringen,  einem  3Rannc  anl^cim* 
Einfallen,  ber  nic^t  mein  im  ftrengften  ©inne  be^  SBorl^ 
fein  fönnte  unb  bliebe.  —  $ielte  mid^  bicfer  3Rann,  fo  märe 
er,  glaub'  id^  glüAid^  —  l^ielte  er  mic^  aber  nic^t,  unb  ed 
iit  blog  augenblidFIic^e^  ^e^agen,  mad  er  an  mir  finbet, 
bann  mürbe  ic^  unb  er  meit  beffer  t^un,  ein  ©efül^I  ju  ber^ 
bannen,  toa^  mir  ©c^merj  bereiten  mirb.    ®Iauben  @ie  mir. 
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mein  t^curcr  greunb,  t^  ift  bei  ®ott  nic^t  fattc  ^crjlofigfeit, 
bic  mtd^  öcrantajst  fo  ju  fprc^cn,  nein,  cg  ift  nur  @ctb)V 
bc^crrfcöung,  bic  mir  nic^t  leidet  mirb.    (£^  märe  mir  f ehr 
lieb,  menn  ic^  Sie,  e{)e  ic^  au§  S)ent{cl^Ianb  ge^e,  noc^  einmal 
fprcc^en  fönnte.    ®en  12.,  nöc^ften  2)icnftag,  reife  ic^  tjon 
^ier  weg,  gel^e  nac^  S)re§bcn;  üieHeid^t  treffen  loir  ®ie  no4 
bort;   S^ren  ?lufent^att   bort   tociß   ic^   ni^t,   unb  wo  id| 
mo^nen  toerbe,  ift  mir  an^  no^  unbe!annt.     ^oc^  bie§  üt 
ja  aQei^  unbeftimmt,  folglich  mug  man  ia9  bem  ßufaO  übtx< 
loffcn.     ®ott,  wie  wiH  ic^  fro^  fein,  bag  falte  Storböolf 
ju  üerlaffen,  baS  aucb  j|e|t  nid^t  mel^r  bad  geringfte  in  jidi 
f erliefet,  mag  mir  leib  t^un  fönnte  —   l^öc^ftenä  bie  $fcrbc 
meinet   öcrel^rten   S^eunbeiS;    bic   guten  liiere  ^obcn   mir 
mand^e  ongcne^me  Stunbe  gemalt,  befonber^  ber  ©raune, 
weld^er   mic^   je^t  balb  fennt,   Don   bem   mir  ed  (eib  tfiui 
mid^  JU  tttnntn.    ©efal^ren  ftnb  Wir  ni^t,  bcnn  ber  SBogen 
ift   nic^t   fertig   geworben,   bod^    ift   ber  alte  treue  Scmbt 
immer  ncitgeritten;  aBe  Sage  fam  er  unb  fragte;  bie  legten 
je^n  Sage  l^abe  ic^  nid^t  mef|r  geritten,  weil  ic^  nic^t«  mcjr 
fe^en  woDte,  wag  mid^  an  ben  für  mic^   verlorenen  ^xtm^ 
erinnern  fönnte.  —  3d^  f^üftte  S3efd^äftigung  unb  Untoo^l^ 
fein  üor,  belebt  aber  bon  ber  Hoffnung,  bajs  ©ie  balb  jurürf-- 
fommcn.  —  ^t^t  jum  ©d^Iuli  ben  innigften  S^onf  für  bic 
intereffanten  ^nöpfdEien,  aber  noc^  me^r  für  bie  bof))eItfad) 
tntercffanten  Sudler :  ad),  wie  l^aben  fie  mid^  fd^on  cntjüdt  — 
obgleich  id^  ben  SScrfaffer  nic^t  nennen  barf  —   fo  erlaube 
id^  mir  boc^  bie  Semerfung,  bag  ed  ein  fe^r  geifttoder  unD 
abentl^euerltd^er  äßann  fein  mug.     äRünblid^  l^offe  ic^  mid) 
beffer  barübcr  augjuf^jre^en.     @o   leben   Sie    too^I,  mein 
t^eurer  Sreunb;   benfen  @ie  ju weilen  an  3^r  Sät^^n,  in 
bereu  ^erj  bie  ^o^e,  eble  ®efta(t  iaS  fc^önfte  S3tlb  eind 
männlichen  ßarafterd  für  immer  feinen  SBo^nft^  genommen. 
3Rit  ber  innigften  greunbfc^aft  bleibt  ginnen  S^rSatb^ 
c^en  ergeben. 
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19. 

$ü(flcr  an  6Jraf  * 

aWuSfau,  ben  21.  Dftobcr  1830. 
Ängcnetimcr  unb  frcunbfi^cr  grcunb! 

Sc§r  erfreut  mic  immer,  i^at  mxd)  au6)  biej^mal  ^^x 
gütiger  unb  launiger  93rtef.  ®ig  ift  @^abe,  baß  Sic  f o  faul 
im  Sriefftcllen  finb,  benn  nicmanb  frf)rcibt  ungezwungener 
nnb  anmut^iger.  9?iemanb  aud^  ^at  beffere  Sinber,  unb  ic^ 
gratutire  jum  bcrmolcn  Seiten  öon  ^erjen,  bitte  ouc^  ber 
licben^mürbigen  SBöc^nerin  meinen  untert^änigften  ®(ilcfwunfd) 
^n  gügen  ju  legen,  mie  ben  vortrefflichen  Oroßmütteru, 
bcnen  ic^  bciben  fo  t)iet  S)anf  fd^utbig  bin,  meit  fie  meinen 
jroci  öere^rten  fjreunbcn  bag  Seben  gegeben. 

Seibcr  fte^e  ic^  im  SSaterfegen-  fe^r  njeit  l^inter  3^ncn 
jurürf,  unb  ^abe  i^n  ^öc^ftenS  feitttjörtö  fennen  gelernt,  mu6 
über  öor  ollcm  bie  Säoccrfc^aft  eine^,  atterbingiS  ^öc^ft  natür* 
lidjcn,  ßinbeö  oble^nen,  tueld^e  Sie  mir  ju  imputiren  fd^einen. 
?o(^  ^abt  ic^  foeben  biefe^  munberlic^e  SRad^merl,  \r)tli)t^ 
mir  öon  Scrlin  au«  mitgetl^eilt  murbc,  gelefen.  ©eiuig  ift 
cs,  bog  ber  SSerfaffer  Driginalbriefe  öon  mir,  bie  leiber 
'Sielen  öorgelcfcn  njurben,  benu^t  -l^at,  um  fein'Sncognito 
bef[er  ^u  Verbergen,  Vorüber  ic^  fel^r  entcüftet  bin.  3Benn 
itft  mitft  man^er  unferer  Unterl^altungen  in  ®nglanb  erinnere, 
jo  föiinte  ic^  beinahe  Sie,  mein  öerel^rter  gteunb,  eben  fo 
gut  in  SSerbat^t  ^aben,  ber  Stutor  beg  in  Srage  fte^enben 
Suc^ci^  5u  fein,  qI§  mi^  felbft  —  njenn  nic^t  unfere  beiber- 
t'vitige  er^irobte  Stec^tgläubigfeit  un§,  in  ben  Singen  eine« 
Jeben,  ber  un«  fennt,  foglei^  freift)rcc^en  mfigte.  ®egen 
?JcrIin  unb  feine  tiebenSmürbige  (ScJcIIfc^cjft  ift  ber  SJerfaffer 
jener  Sriefc  f)öc^ft  ungereimt,  unb  bafe  er  fogar  ben  njo^I* 
ttuenben  Oeneralfommiffioncn  einen  Seitcn^icb  ert^eilt,  ma^r* 
öoft  unverantwortlich.  ®cfreut  ^at  eS  mic^  aber  toieberum,  ba§ 
^^  er  bem  SJlanne,  Welchen  ic^  unbcbingt  in  unferem  Staat 
öni  meiften  Verehre,  bei  ^affenber  ©etegen^eit,  in  ber  9lotc 
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@.  34,  L  ZijL  bcn  Mui^brud  feiner  ^ulbigung  barbringt 
obgleich  e^  fonft  in  biefem  ^rtüel  jiemlid^  f^^t^tifc^  ^erget^t, 
toa^  ic^  ju  billigen  toeit  entfernt  bin.  ^ä)  f)abt  fogor  bie 
Slbfic^t,  meine  3]?uge  ^u  einer  berben  unb  gel^arnifc^ten  ^itif 
gegen  ba^  Sud^  ju  benu^en,  unb  biefelbe  bereite  angefangen. 
SEBoDen  Sie  ftd^,  caro  amico,  aud^  t)erbient  nta^en,  unb  mir 
einige  xti)t  fc^arfe^  S)ata  ba^u  liefern,  fo  wirb  StBc^  mit 
beftem  3)an!e  angenommen  werben.  Sinftweilen  tröftcn  Sie 
aQe  (frommen  ^fjxtx  ääefanntfd^aft  bamit. 

^l^re  nal^e  Slbreife  betxnbt  mic^,  unb  id^  werbe  aUe^ 
anwenben,  Sie  bor^er  nod^  5U  fe^en.  9J2eine  9Ibfi(^t  war, 
mit  Sucie  na^  Berlin  ju  gelten.  Sinige  pu^Iid^e  ®efc^äfte 
l^ietten  mid)  ein  paar  Xage  (önger  jurücf,  unb  nun  famen 
bie  bebenftid^en  Unrul^en  in  ber  Dberlauft^  unb  eine  große 
@ä^rung  unter  ben  ^iefigen  93auem  unb  Stabtbewo^nern, 
bie  fo  lange  t)on  Sufti}  unb  9tegierung  in  biefem  Sinne 
bearbeitet  worben  finb,  noc^  baju,  fobag  id^  ei^  (obgteid) 
^ferbe,  Sad^en,  et  qui  pis  est  and)  ber  ^0^  mit  ber  f$ürftin 
$äcfler  abgezogen  waren)  für  eine  Slrt  $flic^t  ^ielt,  noc^^u 
t)eTWei(en.  ^ti^t  geftaltet  fic^  iebod^  aDed  ruhiger,  ^anf  ber 
nic^t  genug,  ju  preifenben  SBei^^eit  unfere^  fi'önigd  unb  feiner 
9iat^geber,  bie  o^ngead^tet  ber  unberftönbigen  9(nregung  junger 
unb  alter  X^oren,  fo  rid^tig  gefüllt  l^aben,  auf  welchem 
^uloerfag  Wir  fifeen,  uon  bem  jebed  Bfünfd^en  be^utfam  ent- 
fernt werben  muß.  3)er  crfte  Sd^uß  and  einer  preu&ijcften 
Kanone  (ic^  ne^me  bie  Sermä^Iungdfd^üffe  and),  tpürbe  bal 
Signal  ju  einem  SSeltbranbe  gewefen  fein. 

Soc^  wiQ  i^  Unberufener,  mic^  nic^t  in  bie  langweilige 
5ßolitif  verlieren,  unb  erinnere  mic^  a  tempo  SSoItaire'r 
golbener  Siegel.  3lnx  bamit  l^offe  ic^  nic^t  ju  ennu^iren. 
bag  id^  ^f)ntn  immer  unb  immer  wieber^ole,  wie  fe^r  id) 
Sie  fc^ö^e  unb  tiebe 

3^r  treuergebener 
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20. 

$ü(f{cr  an  gürftin  ?tbet^cib  t)on  Karolat^. 

3»uSfau,  ben  26.  Dltober  1830. 

Siebe  Slbell^eib! 

S(^  baitfe  ®ir  fe^r  für  X)ein  güttged  Slnbenfen  in  aRitte 
fo  großer  SBcIt,  bie  3)u  nun  eigentfi^  jum  erftcnmal  gefe^cn 
kft,  ha  ©crlin^firä^njinlel  baju  ni^t  ju  rcd^nen  ift.  Dein 
Iriumpf  barin  freut  mic^,  nad^  ber  Stiftung,  bie  mein  fünf* 
tiger  fieben^louf  genommen,  ebenjo  fcl^r,  aU  tpörc  e§  mein 
eigener,  Unb  toit  ^erjlid^  id)  bem  guten  ipeinri^  aQe^  äSol^t- 
t^uenbe  münf^e,  meigt  3)u  o^nebied. 

3c^  ^offe  aber,  bag  S)u  über  ÜDeine  grandeurs  auc^ 
meine  Heincn  Äommiffionen  nid^t  öergeffen  unb  bie  Slu^tagcn 
öcmac^t  ^aft  bie  eS  nic^t  ber  äRü^e  mert^  mar  ^injufd^iden, 
unb  bie  35ir  ^icr,  fo  tuie  S)u  3)ein  $au§  betrittft,  au^geja^It 
werben.  3n  biefem  §au§  l^at  fic^  übrigem^  Sucie  mit  ^ücöc 
unb  Retter  eingeri^tet,  et  je  vous  conseille  d'y  diner 
ohez  eile. 

SSö^renb  Du  nun  in  (Snglanb  trium)}^irft,  l^at  ein  ob« 
)!urcr  SRenfri^  ^ier  and)  einen  feltfamen  Irium))^  erlebt.  ®r 
ift  ber  Sßerfaffer  eineö  8u(^8:  „©riefe  eine^  SSerftorbenen" 
t'etitelt,  bai^  ^mar  ein  uimerbiented,  aber  nic^t^beftotoeniger 
bcbcutenbeö  Auffeilen  mac^t.  günf  ober  fec^«  lobenbe  SRe* 
^enfionen  finb,  ganj  furj  nac^  feiner  Sßublifation ,  fc^on  er* 
l'c^ienen,  unter  benen  eine  bur^aud  rü^menbe  üon  ©oeti^e 
o5enanfte^t,  bie  mit  ben  SBorten  anfängt:  (Sin  für  Deutfd^- 
lanbs  Sitteratur  bebeutenbed  äBerl  ...  unb  ed  fpäter  aU 
tin  SRufter  profaifc^en  SSortrageS  em))fie^(t.  ^d)  mug 
gefielen,  tpüre  ic^  ber  Serfaffer,  bied  tonnte  mid^  eitel  mad^en. 

^0  a6er  biefeiS  f8ud)  befonberS  braftifd^,  förmlich  toie 
eine  toloffale  fia^an^  getoirft  ^at,  bas^  ift  in  ber  @tabt  93erlin. 
Avez-voua  In  les  lettres  d'un  mort?  feiger jt  man  bei  ^of, 
in  ber  abli^en,  banquierfd^en  unb  litterarifd^en  ©efellfd^aft 
et  la  moiti^  voadrait  prendre  le  mort  aux  dents.    Der 

<0äfflet,  iBriefmet^fel  un»  Zaeetüc^ec.    YII.  21 
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SSerfaffcr  ^ot,  um  bic  ?ßcrfoncn  ungejJüungcn  aufführen  ju 
Wnnen,  i^nen  allen  fomifc^c  5Ramcn  gegeben,  worunter  toxx 
©eibe:  (bcncn  aber  mi)i&  ju  Selbe  get:^an  ift:)  aud^  fielen, 
ic^  aU  too^Ifonbitionirter  ©taroft  33üdtling  unb  3)u  aU 
®räfin  Äacferla!.  S)a  id^  nun  aber  einem  SJütfel^ering  nic^t 
alljufel^r  gleid^c,  unb  S)u  bur^au^  nid^tS  Don  einem  Slftino^ 
ober  Racferlaf  l^aft,  fo  fönnen  njir  nn^  über  biefe  Slamcn* 
Verbreitung  f^on  tröften,  bie  mie  Du  aug  bem  Xtjct  erfe^cn 
toirft  nod§  babei  ba^  ®ute  f)at,  bag  uni9  ntemanb  gtauben 
mirb:  2)u  ^abeft  um  bteiS  99ud^  unb  feine  ^bfaffung  etn>a^ 
gemußt  ober  baran  Xl^eil  genommen,  n^ie  man  fonft  toobl 
t^ermut^en  lönnte.  SSieQeid^t  mar  bad  aud^  bie  Sbfid^t  be^ 
SSerfafferi^,  meld^ei^  id^  ^einric^,  ber  manchmal  ombrageox 
pour  rien  ift,  mitjutl^eilen  bitte. 

Uebrigeni?  f^eint  mir,  baji  in  ben  big  ie|t  erfc^ienencn 
jtoei  Xl^eilen  nur  ein  echantillon ,  nur  ein  Heiner  coap  de 
patte  gegeben  ift,  unb  nac^  Umftänben  noc^  eine  meit  ftartere 
Sabung  nad^fommen  !önnte. 

SBag  nun  2)eine  babei  ju  beobac^tenbe  $otitit  betrifft, 
fo  rat^e  id^  3)ir  in  ber  SBelt,  toenn  S)u  micber  ^ier  bift, 
über  bai^  93ud^  ju  lad^en,  td  luftig,  aber  bod^  }u  ftarf  }u 
finben,  3)i^  ein  toenig,  aber  nic^t  ju  fel&r,  pitixt  über  beit 
albernen  SRamen,  ben  man  3)ir  gegeben,  §u  ftellen,  unb  über 
ben  Slutor  ju  f agen :  2)u  n^üj^teft  nic^t,  mai^  S)u  ba§u  f agen 
foffteft,  man^ei^  tiefte  SDi^  aOerbingg  glouben,  tS  fei  ber,  bcm 
man  c§  jufc^reibe,  bietet  tiefte  S)id^  aber  mieber  baran 
jmeifetn.  II  faut  du  manage  dans  le  monde,  et  personne 
ne  Tentend  mieux  que  vous  —  ein  SBinf  ift  für  5)i4 
^intängtid^,  unb  meine  SBinle  ftnb  ^ix  nodfy  nie  f<!^äbliif! 
gemefen,  unb  2)u  fannft  mir  immer  aU  fieberen  3fremtb  wr* 
trauen,  »enn  ®u  mir  nur  ein  ttJenig  gut  bift,  unb  offen  unö 
el^rtic^  mit  mir  ju  SBerle  ge^ft. 

9tun   noc^   taufenb  @d^öned   an   ben  lieben  (Sfinftling 
einer  groften  Königin,  auf  bie  mir   S)eutfd^e   alle    Urfacöc 
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^fn  ftol}  ju  fein,  unb  beten  ®nabe  erworben  ju  ^aben, 
In  au  bem  ^dd^jlen  ®iüd  red^nen  lannft,  bag  3)ir  ici-bas 
^u  !l^eil  »erben  lonnte. 

Ext  freue  ic^  midf  barauf,  nun  mit  3)ir  aU  Sennerin 
t)on  Snglanb  fc^ma^en  ju  Idnnen.  2)u  mtrft  nun  meine 
^arfomanie  noc^  meit  bejfer  toerftel^en,  unb  toa^  ic^  bei  fo 
bef(^rQnIten  SRitteln,  ungflnftigem  ßlima  unb  S9oben  ^ier 
get^an,  richtiger  n)ürbigen  lönnen. 

SRufd^mi^  tjiel  3freunbf(^aftIi(^eiS,  ^offentltd^  f)ai  er  {ine 
Sagb  mitgeritten,  ^ird^t^urmjagb ,  ba  bie  anberen  nod^  nic^t 
begonnen,  um  ben  (Engl&nbern  5U  jeigen,  ba^  bie  2)eutfcl^en 
QU(§  reiten  fönnen. 

3)ein  ge^orfoftter 

©tief. 


21. 
(Sraf  Sriebrid^  üon  ^ücfler  an  ^ßücfler. 

^otäbam,  ben  30.  DftoBet  1830. 

Sere^rtefter  ©^tüager! 

(Seit  längerer  S^i^  ^on  ©röüell  nac^  93erlin  befd^ieben, 
Wählte  id)  ben  30.  Dftober,  in  bcr  Hoffnung  S)i(^  ju  finben, 
unb  Sir  meinen  ^lüdEmunfd^  perfönlic^  abjuftatten.  ^d^ 
hört,  3)u  toeilft  no^  in  Wtu^lau,  befd^öftigt  burd^  neue  9ln^ 
ojlan^ungen  unb  ®d^dt)fungen  ben  bort  fo  banibaren  93oben 
h^  öerl^crrKd^en ,  unb  eile  biefe  aufrid^tig  gemeinten  ©ra- 
tulationdjeilen  ba^in  ju  fenben.  Sn)eimal  toax  ic^  bei  @xQX>tVi, 
ein  menig  ungläubig  gelang  ed  beibemal  feiner  fiegenben 
Serebtfomfeit,  meine  QtDtiftt  }u  befiegen.  Sfreilit^  finb  fie 
bennoc^  mieber  erloac^t,  ic^  beule  fie  aber  bur^  buiS  &mii)i 
be^  Vertrauens  barnieberjubrüden. 

Sonfl  fe^'  ic^  in  ber  SRefibcnj  nur  ben  ©ud^fül^rer 
St^Iefinger  ber  mid^  glüdEroünfd^enb  ^arranguirte ,  megen  beS 
angc^eurcn  ScifaÜS,  ben  ein  2)ir  jugefc^riebenei^  SBcrf,  ttjenn 

2t  ♦ 
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ic^  red^t  gel^ört,  foD  eiS  ^ei^en,  ®ebanfen  eine» 
Sterbenben,  in  bet  glänjenben  unb  gefeierten  Sßelt,  finbet. 
S)a«  8uc^,  im  «gfreimüt^igen"  fc^r  öort^etl^aft  rejenfitt,  {ofl 
bereits  rei^nb  Vergriffen  unb  gar  nt^t  nte^r  gu  ^abenfein. 

yitttti  giebt  eS  gar  ntd^,  n)egen  ber  fiber^anbnei^nienbeti 
n)enigen  Uebereinftimmnng  sn^ifd^en  ^attt  unb  ®o^n,  ia^t 
bte  Xl^eilnol^nte ,  bie  aüe  gutbentenben  bem  ^oDfinbifdlen 
^önigd^aufe  Rollten,  fel^r  md^.  3)te  Serit^te  il6er  bie 
Stpnmung  ber  3t^einprooin§en  frnb  a«|crorbcntIi<^.  ©enctül 
SagoU),  ber  mit  bem  14ten  ?[rmeclorp«  bal^inmatft^irt  mefect 
ba§  fein  ganjed  ^otp^  überaD  mit  offenen  Srmeii  aufge- 
nommen, Jtnb  nirgenb  3o^tung  t)om  Sinjelnen  begehrt  nterbe. 
93ereitg  fyiit  er  t9  fftr  ^flid^t  gehalten  biefem  SSo^ItooQen 
ein  Qki  jn  fe|en,  bamit  eine^tl^eilg  ber  ©olbat  nit^t  ücrtt)ö^nt 
unb  anberentl^cili^  feinem  gaftfreien  SBirt^  nid^t  jur  Saft  »erbt 

®ie  Ie|te  Drbonanj  ber  dÄbris  be«  alten  äRinifter  bc^ 
l^nneren,  ber  i)on  feiner  ®atttn  in  ber  ßunftaudfteOung  in 
einer  SRufd^cI  eu  coquille  feröirt  ju  feigen  ift,  l^t  einen 
lad^erlid^en  l^rrtl^um  Veranlagt. 

S)ie  fiöniglic^e  Sßerorbnung,  baß  bie  breifarbige  ©ocorbc 
getragen  loerben  Hnne,  Iö§t  biefe  $erle  bureaucratifc^  Q" 
bie  Ober^^öftbenten,  unb  biefe  an  bie  Unterbe^orben  unb 
©(^uljen  bergeftaQt  jirfuliren,  bii^  ^aVelänbfdEfe  93auern  iß 
ber  ätbftd^t  empfangene  Sefel^Ie  ge^orfam  p  befo^en,  bamit 
gefd^mücft  auf  bem  SWarft  in  ®})anbau  erfd^cinen. 

S3om  neuen  ^ofe  f)abt  ii)  nod^  toenig  ge^Qrt  Set 
®Iü(Hid^fte  ift  ®^ImuiS,  benn  in  ber  födnigdloge  fbo^It  er, 
öor  greube. 

äRa;  reift  n^a^rfd^einlic^  nad^  Stanfrcid^^  tDcitigftenf 
l^be  xä)  i^  unfer  Steifeoerjeid^nig  fenben  muffen. 

Snbem  ^gneS  g(ü(In)ilnf(^enb  ^er^tic^  grüjsen  last, 
unterjeicbne  ic^  mid^  von  ^od^ad^tung  burc^bntngen  aÜ 

2)ein  t^eunb  unb  ©d^mager 

^ftdSer. 
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f)e(mina  t^on  S3(ü^er  an  ^üdter. 

©crlin,  bcn  30.  DItobct  1830. 

Sieber  ^ermann, 

S(m  9benb  2)etned  ©eburtdtagiS  beginne  ic^  2>ir  biefe 
Seifen  ju  fd^reiben,  unb  münfd^e,  baft  S)u  benfelben  rec^t 
Dergnügt  unb  im  beficn  SBo^tfcin  üericbt  l^aben  mögeft. 

25cr  ^immel  öerleil^c  2)ir  ein  ^o^e«  Stlter,  bei  ftctcr 
©cfunbl^eit  unb  ®tM  unb  Segen  aller  ärt,  bic^  crftc^c  id) 
mit  licbenbem  ^crjen  für  3)ic^,  Don  bem  ®eber  aUeg  ®uten, 
unb  mögeft  and)  ®u  mir  ftet^  frcunblic^  geftnnt  bleiben,  fo 
lüirb  mir  S)citt  Slnbenfen  auc^  immer  toert^  unb  tl^euer  fein. 
Jen  bcfien  ©etoeig  deiner  greunbfd^aft  finbe  id^  barin,  ba§ 
I^u  je^t  toie  i(^  burc^  SRama  ^dre,  fo  gütig  unb  liebeüoO 
für  mein  arme«  liebe«  Äinb,  fein  follft  —  »ofür  ic^  35ir 
nlc^t  genügenb  meinen  ^erjüc^ften  Sanf  au^fprec^en  lann. 

3e^r  banibar  bin  iä)  ber  guten  @c^nuc!e,  ba§  fle  mic^ 
mit  l^ier^crno^m ,  benn  bie  gute  Seele  toollte  mir  burc^ 
meinen  Sufent^alt  ^ier  nur  Sreube  bereiten  —  ober  leibcr 
ift  ber  äRoment  nid^t  red^t  geeignet  baju,  um  fid^  ^ier 
ümüfiren  p  fdnnen.  —  —  Die  größte  unb  einjige  Unter* 
Wtung,  bie  mir  bi«  je^t  genoffen  l^aben,  ift,  bafe  mir  ^oufig 
in'§  Später  gelten,  bann  unb  mann  einmal  in  f leinen 
3)amengefcllf^aften  un«  jeigcn,  mo  nid^t  ein  cinjiger  ©err 
ftinfornrnt,  unb  mo  mir  fammtlid^  bcftimmt  mehrere  Qa^r* 
banberte  au§ma^en,  benn  c«  finb  bie  jüngften  Damen  ©crtin«, 
Mc  ficb  bei  ber  SKinifterin  t)on  ßottum  ocrfommeln. 

Sei  Srau  t)on  %arn{)agen  amüfire  id^  mic^  nod^  am 
heften,  totit  ii)  bort  boc^  einige  junge  Scute  ju  ®efic^t  ' 
befommen  f^aht;  Du  mußt  bedl^alb  ni(^t  gfaubcn,  baß  ic^ 
Wc^tftnnig  benfe  —  aber  ic^  befenne  e«  aufrichtig,  id)  bin 
öiel  lieber  in  intereffanter  aKännergcfeöf d^aft ,  afe  in  lauter 
5)amenumgcbung. 
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Sed^alb  lomme  bod^  ia  balb  ^ier^er,  fo  lange  i(^  mxi^ 
nod^  l^ier  beftnbe,  ben^  3)u  bift  bod^  ber  ^ntereffantefte,  ben 
iä)  fenne. 

Sbieu.     Sbteu!  ^elmm 

^abe  bte  ®üte^  unb  Ited  balS  93rtefd^en  meinem  Xöc^ter^ 
d)tn  t)or. 


23. 

®raf  SKaj  bon  @c^bett)i|  an  ?ßücfler. 

¥ulS»erba,  ben  80.  Dftoöer  1830. 

Sieber  ^ermonn, 

(Sine  l^eftige  äßigraine,  bie  bor  einer  ©tunbe  mir  erft 
erlaubte  bad  9ett  gu  üerlaffen,  ^ätte  mi(!^  faft  um  bie  ({reube 
gebracht,  2)ir  am  l^eutigen  Xage  einige  l^erjlic^e  SBorte  ju 
fagen.  2)er  $imme(  laffe  ed  2)ir  enblid^  ganj  fo  too^I 
gelten,  aU  ed  2)ir  Deine  @(^nudFe  unb  faum  n^eniger  Sein 
99ruber  föünfd^en,  unb  und  immer  bie  %Iten  bleiben. 

^rjlid^  toax  id^  einige  Xage  in  @ief(^aften  in  3)redben, 
\Do  id)  fel^r  angenel^m  überrafd^t  n^urbe,  aU  iä^  unter  meh- 
reren neueften  @d^riften  oon  einem  Sud^^&nbler  auc^  bie 
Briefe  bed,  &ott  lob,  fel^r  lebenbigen  SSerftorbene^  }ur  Snfic^t 
erhielt.  SKeine  grau,  bie  nic^ti^  baöon  »ugte  —  erriet^  Si(4 
augenbltdlic^ ,  bei  SSorlefung  bed  erften  93riefed.  %>ai  biefe 
93riefe  i^r  ^ublilum  aQgemein  an\pxti^tn  muffen  >  liegt  am 
Zage,  mer  2)id^  aber  fennt  unb  liebt,  bem  gemalzten  fte  gan^ 
ungemeinei^  S^tereffe^  benn  fie  finb  ganj  S)u  fetbft;  Seine 
ganje  ^nbibibualitat,  in  il^ren  feinften  Stüancen,  toit  ic^  fte 
auf juf äffen  bermoc^te,  ftnbe  id^  in  i^nen  n^ieber,  genug,  £u 
fte^ft  bor  mir,  menn  x6)  ben  SSerftorbenen  in  ber  ^anb  fjaüt, 
unb  bed^alb  l^lte  id^  biefe  Briefe  boppelt  n>ertl^.  —  Stnen 
Gefallen  »ürbeft  2)u  mir  t^un,  n^enn  Su  rec^t  balb  mir  bie 
Slnjeige  t>on  SSarnl^agen  t)on  Snfe  unb  ben  9luffa|  w 
(Sottift  über  Seine  93riefe  mitt^eilen  moHteft.    ^n  SreiSben 
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^drte   id^    bauon,    lonnte    fie   mir   aber  nid^t   terfd^offen. 
Sergig  ed  nic^t.  — 

Mi  meiner  »eife  nac^  granfreic^  fte^t  e«  fd^Iec^t  au3, 
ba^  ^ci6t  id&  ttjerbe  fie  nid^t  mcl^r  lange  tjerfti^ieben  fönnen, 
hit  aRutter  lommanbirt  mic^  mit  SJriefen,  bajs  id^  fort  foll,  ba 
fie  je|t  allein  unb  SCgned  nid^t  lommen  lann.  Dbgteid^  biefe 
Seife  unb  bamit  üerfnilpfte  längere  Stbtoefen^cit  mir  l^öc^ft 
fatal  ift,  benn  einmal  bringt  mir  le^tereiS  bei  ber  eigenen 
^minifhration  meined  ©uted  einen  9lad)ti)tH,  unb  bann  ift 
mir  h)irftic^  f^merjli(^,  meine  arme  $e))))^  bier  in  ber 
Ginfamfeit  öcrf(^neit  ju  ttjifjen,  unb  mid^  öon  meinen  Äinbern 
^u  trennen,  beren  (Srjie^ung  in  i^rem  ie^igen  jarten  VÜtt, 
mi(^  fo  angenehm  unb  beglücfenb  befc^öftigt  —  mit  einem 
SBort,  meine  ^äudlid^Ieit,  toenn  ed  il^r  auc^  nic^t  an  einigen 
Si^attenjeiten  gebrid^t,  ift  mir  jur  anbern  9{atur  geworben, 
unb  ungern  miffe  ic^  fie;  ti  l^ilft  boc^  lein  SBiberftreben,  bie 
äRatfc^a  üerftel^t  meber  ©pag  no(^  Srnft,  menn  fie  fi(^  einmal 
ettuaj^  in  ben  ^of)f  gefegt  ^at. 

93or(&ufig  ^abe  id^  eine  gute  9luSrebe,  nic^t  ab^ureifen, 
'ba  mir  SRül^Ie  lein  ®e(b  fd^icft,  tro^  aQer  !(nmeifungen. 

aud^  bie  179  Il^aler,  »oöon  S)ir  100  gebührten,  bie 
3)tt  mir  gütigft  länger  Irebttirt,  ^abe  ic^  nod^  nid^t  erhalten. 
—  Sbieu,  lieber  $errmann,  man  ruft  mic^  jum  ©ouper,  ju 
tDeI(^em,  n)ie  2)u  aus  (Erfahrung  toti^t,  ed  na(^  einer  aber« 
ftanbenen  3Rigraine  bopptli  brängt;  am  l^eutigen  Sage  !ommt 
nun  noc^  ber  SBunfd^  l^inju,  enblid^  auf  2)ein  äSo^Ifein  ein 
3(ad  Sorbeau^  ju  (eeren.  Stecht  balb  bittet  um  Ueberfenbung 
be^  (Sebetenen  nebft  einigen  StiUn  3)einer  ^anb. 

3)ein  treuer  ©ruber  SKay. 

Ser  lieben,  guten  Sucie  bie  ^erjlic^ften  ®rüge. 

^eute  mug  ic^  burc^auiS  mit  eigener  ^anb,  S)ir  aüti 
@ute  münfd^enb,  meinen  l^er^Iic^ften  ©rüg  beifügen.  93iel 
^et}tic^ed  unb  freunblic^ed  an  Sucie  t)on  2)einer  treuen 
Sreunbin  unb  ©d^mägerin  ^e))))^. 
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34. 

©röfin  t)on  ^ielmann^egge  an  ^üdter. 

Döring,  am  31.  Dftobcr  1830. 

gn  einigen  lagen,  lieber  gteunb  unb  SSetter,  ermatten 
Sie  ffir  3^ren  flebeng-^atlaö  eine  3ci<^nwn9f  niein  Sc^reibe- 
ßabinet  in  Döring  barftettcnb,  bamit  boc^  aud^  ic^  in  ber 
©antmlung  lebe. 

Die  gütig  gemünfd^te  3ßi^«ung  be^  ju  erbauenben 
neuen  ©c^Ioffeg  mirb  erfc^eincn,  menn  ber  9ou  beginnt. 
DtcfeS  3ö^^  ^(^i^n  toix  eittige  bamit  uerbunbene  Defonomie= 
©eböube  juerft  auffül^ren  muffen,  eine  Slang  *  Drbnung  be^ 
Seft^etifd^en ,  bie  bem  aRoguI:»S:röfu8  bon  SRuSfau  freilii 
unbcgreiflid^  fein  mirb;  ber  bomirtcn  äRn^me  aber  notö^ 
njenbig  ift.  5)a  ic^  einmal  in  ©pit^eten  befongen,  ttjiti  i(6 
nur  erläutern,  tag  in  meinem  festen  Sriefe  ber  Äu§nif: 
„0  gauft!"  nirf)t  au«  ^f)xtm  99u^'e  genommen,  fonbern  meine 
avi§  einigen  ©tcKen  beffelbcn  l^eröorgegangene  95emerfung  über 
Sie  felbft  tüar.  ^tnn  neben  bem  ^errlic^ften  fommt  mantj- 
mal  berSSettcr  t>on  1800  l^eröorgefuft,  fo  »ie  au(^  in  S^i^em 
Schreiben  bom  5.  September  fommt  Siegelbeöife.  •  Mais 
passons  —  Sie  ftnb  ni^t  bföbe,  id^  f onn  nic^t  imponiren  — 
Sie  finb  öltlid^,  unb  id^  alt.  Danlen  mir  ®ott,  baS  bif 
(Semüt^er  jugenbtid^  geblieben;  ift  cS  möglid^,  fo  fei  e^  bi^ 
an'^  Seben^enbe  alfo;  mit  ben  ®uten,  S^rlic^en  ^dben  luir 
un^  oft  gefreut,  mit  ben  S^tec^ten  l^at  t^  nn^  ftraft  gc^ 
geben,  fie  nac^  Selieben  mit  un^  f^jiclen  ju  taffen,  bid  glei* 
ftinbern  unb  Sd^mad^en  fie  mübe  ober  mit  eigener  fflo^^eit 
üerfö^nt  ttjaren,  k  force  de  continuer  le  jeu,  —  ^a,  mU 
ift  e^  ettjig  fcöabe,  \>a%  3^rc  geber  nid^t  fc^on  in  3^rer 
®arbe*Dffijier-^eriobe  bie  loge^^ereigniffe  ausmalte.  6^ 
toürbe  3^nen  fogar  mit  jener  Sjene  gelungen  fein,  M  bct 
bleiche,  fd^hJar j  crauattirte  in  8leiter:=StiefeIn  befangene  fföifer, 
ber  Sie  ben  9lau*®rafen  nannte,  jürnte,  ba|  Sie  mir  ki 
feinem   S)iner  ben    alten   ^ad^et^Dfen  mit  3^rom<)etenf4oll 
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öuf  bie  @tra|c  fcfecti  lic&cn.  —  Unb  fo  tocitcr,  bic  $errn» 
lut^cr  Stmticrungcn  erinnern  an  eine  t)er!rüt)t)elte  Seit,  ber 
^ttttvppütt  ©eijter  enttüac^fen  foHton.  —  35er  Sotatetnbrud 
aber,  mein  guter  SSettcr,  ben  ic^  öon  3^rer  fleten  greunb*' 
|4aft  ^abt,  ift  ftörfer  oö  ber  audbrud,  alfo  unantoftbar. 
Sr  fteDte  fi^  mir  gleid^  bem  Slnblid  üor,  ben  ic^  geno§,  ald 
ic^  bad  erftemal  ben  SSefut)  beftieg:  ein  ftc^  mit  ben  92e6el« 
Wolfen  öerbinbenbeö  5RebeImeer  bcbedte  ju  meinen  IJü^en  bie 
Srbe.  SOmä^Iid^  erhoben  unb  geftalteten  fic^  empor  an^ 
bicfem  (Sf)ao^  Sommergebilbe,  nämlic^  bie  ©tabt,  bog  SKeer, 
bic  3[nfctof  enblit^  bie  Drte.  ®o  aud^  mein  Scben,  in  bem 
Sie  ate  mo^It^uenbed  leuc^tenbed  ®ebi(be  hervorragen.  SRdge 
e^  S^nen  bafür  immer  »o^Igel^en.  —  ^d)  freue  micl§,  ©ie 
etnft  toieberjuf e^en ,  fei  ei^  l^ier  ober  föo  anberd;  obgletd^ 
einige  (Erfahrungen  mic^  belehrt  l^aben,  ba|  ei^  mit  bem 
ffiieberfel^ett  eine  bcbenftic^  ®CL(^t  ift.  3«^  ®eif>)iel,  ftetten 
Sic  Jc^  öor ,  toad  mir  einmal  gef c^ie^t.  ®ine  Sugenb* 
freunbtn,  älter,  toic  id^,  ftets  öom  el^el^errlid^en  ®e8potii8muiJ 
gehalten,  reift  einige  3a^re  lang  mit  i^rer  Sömitie.  SBir 
fcftreiben  uni?  16  ©eiten  lange  ©riefe,  bie  irrigen  mürben 
32  Seiten  lang,  and  fabem  ®ef(^mä^  unb  9u3einanber^ 
fe^ungcn  t)on  Il^cmata'i?,  bie  bie  ®ute  ttwl^I  felbft  nid^t  öer* 
Itanb.  Sie  morb  äSitttoe.  ®ad  alled  l^ötte  id^  ertoägen 
follcn.  Sie§  fiel  mir  aber  nic^t  bei.  3)ie  grau  fommt 
h^xM,  id^  reife  lag  unb  3?ac^t  beg  SBiebcrfel^eni?  ^atber; 
bcnkn  ©ie  ftc^,  toaö  ftürjt  mir  entgegen!  S)ie  lange, 
oltembe,  ehemals  anfprud^glofe  ®eftatt,  nun  alt,  fd^iefen  ®e* 
fic^te^,  rot^  oufgelegt  toie  eine  SKarquife  beS  borigen  3«^^* 
Äunbcrt§,  falf(^e  Q&^ne,  mö)  ®oet^e'g  Sarbenle^re  geMeibet, 
ber  Strom  ber  SRebe  eine  ßreftomatl^ie,  gemifd^t  au8  ^tan 
?aul,  $einerobt,  ?ßaulu3  unb  Dfcn,  baS  ^eftigfte  ©emuliert, 
in  öier  ©tunbcn  burc^  bieg  alleg  mid^  ju  gteid^er  $ö^e  ^in* 
Q«f  auf  (^rauben,  mein  ®ott!  ic^  aber  ftürjte  immer  lieber 
in  meine  ®eiftegtiefe  l^inab;  mir  marb  fo,  bag  id^  unter 
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einem  SSortuanbe  einige  äßomente  ia&  Simmtt  uxla^tn 
mugte;  pe  aber  fa^  mir'^  an,  unb  fagte  mit  bem  SM  bd 
SebauerniS:  „Vons  n'y  entendez  rien,  mon  esprit  com- 
mence,  oü  finit  le  yötre".  —  S^  lachte  unb  ertüieberte 
tttoa§  SeigenbeiS,  unb  f o  befd^Iog  fid^  unfer  t)ttttauttxtd  ^tc- 
l^äKniß.  —  Obgteic^  nun  biefer  fjatt  mit  feinem  änbercn  ju 
vergleichen  ift,  nod^  toax,  fo  mal^nt  er  mic^  boc^  immer  bei 
bem  SDSorte  .^SBieberfe^en"  njte  bcr  fnarrenbc  SBetter^aftn 
auf  bem  ^ai)t. 

S^r  ^errlic^ei^  Sud^  ift  —  anonym  —  öon  geiftootten 
äDtannern  gelefen  tooxhtn,  »eld^e  befennen,  ha%  i^ren  Sm))fin' 
bungen,  (Sebanlen  unb  SReinungen  ein  neuei^  regeInbeiS  Si(^t 
burc^  biefe«  83uc^  ju  I^eil  getoorben  ift.  Sie,  lieber  SSctter, 
berlongen  eine  föritif,  biefer  SRönner  Seben  unb  ^anbeln  mag 
in  ber  gotge  bief  e  ^itif  audtueifen.  ^d^  ergö^e  mi<^  nun 
einmal  an  biefer  ©eiftedblüt^e,  bid  bie  fe^Ienben  Sänbe 
folgen.  3^  »enigfteni^  l^abe  nod^  nic^t  S^rem  ©t^te  et»a» 
abgelernt,  mie  bad  unterftri^ene  SBort  aui^n^eift. 

9Rit  l^erjlid^fter  Ergebenheit 

bie  S^rige. 

P-  S.  Sefen  Sic  boc^  in  Samartine'^:  „harmonies 
po^tiques  et  religieuses'*  bie  „hymne  k  la  douleur".  34 
meine  !aum  etmai^  ©c^altüoHere^  in  franjöfifd^er  SSerSpocfie 
ju  fennen.  —  3m  Oanjcn  gefallen  mir  biefe  Harmonie? 
nur  tl^cilmeife.  ©d^UJütftig  großen  Sl^eitö,  unb  ermübenb  fiir 
(Sebanfen,  bie  man  bequemer  l^aben  fann.  SWitunter  ober 
manc^cg  mir  fe^r  ujo^I  3«fo9cnbe, 
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25. 

Oraf  gricbrid^  5ßücflcr  an  ^ütflcr. 

^otdbam,  ben  5.  9{ot>embev  ISao. 
SJerel^rtefter  ©c^toager! 

äKeht  tnbeg  dngelommene];/  t)om  30.  Oltober  batirter 
Srief,  roixh  ben  Setueti^  geliefert  l^aben,  bag  tDtr  gerabe  an 
biefem  Xage  red^t  lebhaft  Setner  gebac^ten. 

3)eine  93emer(ung  über  bad  in  Siebe  fiel^enbe  S3ud^,  ^at 
mi(^  untfome^r  in  S3ertt)unbening  gefegt,  ba  id^,  mid^  lebl^aft 
ber  angenel^nten  SSorlefung  in  $uten)erba  erinnernb^  S)eine 
jc^riftfteOerifd^en  Slrbeiten  fd^ä^en  lernte,  unb  bal^er  gegen 
ben  @d^Ie{tnger  auc^  gar  nic^t  proteftirt.  9Ri^  mürbe  aber 
bieS  @erü(^t  ber  Stutorfd^aft  um  fo  n)eniger  erprnen,  ba  bai^ 
9u(6  fo  fielen  SSeifaQ  ftnbet,  unb  ed  e^er  für  eine  ©dornet« 
(^elei  genommen  nierben  lann,  unb  eine  Snerlennung  S)eine^ 
Scrftanbeä,  .toenn  bai^  5ßubli!um  in  2)ir  ben  Serfaffer  fie^t 
unb  glaubt 

Snt^att  bad  99ud^  ®eftnnunge4  i>te  mit  ben  3)einigen 
ni(^t  überetnftimmen,  ober  Urtl^eile,  bie  Su  nid^t  ald  üon  2)ir 
ausgegangen  cirfulircn  laffen  toittft,  fo  giebt  c^  ja  SRittel 
genug,  bicfe  Srrung  auf^Haren  !Oie  grau  gürftin  unb  ®u 
felbfit  {annft  ja  bie  ^ö^eren,  unb  eine  öffentti^e  (SrÜärung  bad 
$ublifum,  belel^ren  unb  enttäufd^en. 

^k»  fmb  allgemeine  Snftd^ten,  bie  fid^  mir,  oberflächlich 
unterrid^tet,  aufbrdngen,  unb  id^  bin  aud^  bed^alb  auf  Seine 
Snfunft  boppelt  geff^annt,  t)ermut^e  aber,  ba^  biefe  l^errlid^e 
Witterung  bie  Xrennung  t)on  Mu^lan  erfd^toeren  bürfte. 

Stad^  ben  neucften  9lo(^rid^ten  marfd^iren  12,000  ^reujjcn 
unb  ebenf oütel  Hannoveraner,  um  baiS  ©rogl^eriogtl^um  Suf  en« 
^utg  ju  befe|en. 

Unfcr  Käme  loirb  bort  no^  fo  ref^jeftirt,  baß  30  U^« 
(anen,  eine  SKiHion  ®ulben  (Sunbeögelb)  öon  Irier,  burc^ 
baS  infurgirte  Xerrain  unangefod^ten  nad^  Su^emburg  ge« 
bracht  ^aben. 
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Ucbcr  btc  ©timmuitö  am  SR^cin  laufen  fortwä^rcnb  bic 
günftigpctt  yiai^xxd^Un  ein,  fo  l^at  ha§  28.  Sanbtöellt^Slegu 
ment  gebeten,  mitjumarfd&ircn,  njeil  had  ^Regiment  mit  gleicher 
9iummer,  nämtic^  ba«  28.  Sinten^SRegiment,  bie  Drbre  jum 
SRaxfc^  erl^alten. 

SSte  bie  SJerl^ältniffe  fi(|  geftatten  toerben,  bied  ((^int 
allein  t)an  t^ranlreid^  abgu^öngen,  bmn  toenn  aud^  ^iet  Diete 
gyoltirte  um  Ärieg  fd^naufen,  fo  bürfte  bcr  ftdnig  nie  an* 
griffi^meife  t^erfal^ren,  umfomel^r,  ba  eine  ruffif(^e  S^o(era 
aU  morburfd^e  ^ü(fe  gefa^rt)öll  ifi 

Snbcm  id^  ^offe,  S)ein  Stttrouen,  tod6^t§  mid^  fe^r  e^rt, 
immer  }u  k)erbienen,  nenne  tc^  mic^  ^oc^ad^tungiSt>oII 

5)cincn 
greunb  unb  ©d^toogcr 

^üdler. 


26. 

®oftor  SRürnbcrgcr  an  ?ßü(fter. 

Sanbäbcrg,  ben  7.  3fiot)ember  1830. 
®urd&Iauc^tigfter  Surft, 
®n&bigftcr  ^err, 

Stü,  3)urd^Iaud^t  l^aben  mir  ein  ju  angene^med 
f(^ent  gemacht,  atö  bag  id^  i^^nen  nic^t  auf  ba^  innigfte  unti 
k>erbinblic^fte  banfen  follte.  ®a^  SSerf,  tuelc^eiS  ic^  je^t  bur(6 
3^re  $utb  befi^e,  toar  mir  groar  fd^on  t)on  Scriin  oul 
burd^  ben  toaitxen  ®t%  Stegierungdrat^  Slotte  em))fo^ten; 
aöejin  ic^  Icfe  ci8  j|c|t  mit  berbop|)eltem  Sntcreffe.  3Röd)tc 
ic^  mir  bie  Srifd^e,  bic  e3  burd^toe^t,  aneignen  fönite«: 
aWöd^te  ic^  fo  glüdflid^  fein,  bem  trefftid^cn  «erfaffer,  ben 
meine  aufgeregte  (SinbilbungiSlraft  nid^t  mel^r  an  ben  finftem 
Ufern  bc5  Std^eron,  fonbern  in  ben  btül^enben  ©el^egcn  bc^ 
fc^önften  beutfd^en  ?ßarte  fuc^t,  perfönlic^  meine  Sere^rung 
bezeigen  ju  bürfen!  —  3)r.  Slürnberger. 
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« 

27. 

®raf  gricbrid^  öon  «ßädler  an  5ßüdlcr. 

$otdbam,  ben  20.  Stooembet  1830. 
iBerel^rter  @dftoaqtx, 

SoutS  überBrmgt  baiS  gütigft  geliehene  93u(i^,  toetc^ed 
un§  ungctncm  tntercfftrt,  roictüo^I  SlgncjS  nur  Big  jKm  jlücitcn 
I^cil  öorgerfldt  ift,  unb  banfcnb  bittet,  i^r  bcnfclbcn  ein 
anbennal  niieberum  jufommen  ju  laffen.  2)te  ©efd^id^te  beiS 
$iper  ^atte  Slel^nlidileit  mit  einer  in  5|Sutett)erba  t)or* 
getragenen,  au^  mel^rerc*  Urt^eilc  riefen  bcfanntc  Stn^* 
ttonge  jurüd,  unb  bewäl^rcn  eine  jd^meic^cH^afte  Ueberein* 
ftimmung  mit  bcm  berühmten  SSerfaffer.  S)a§  bie  ft)i|ige 
Sfeber  unter  anbcrem  fo  unbarml^crjig  mit  ben  armen 
Sammerl^erren  umgel^t,  unb  gleid^fam  •  im  eigenen  Sfleifd^e 
toüt^tt,  t^at  mir  einigermaßen  leib.  SBenn  aud^  mand^e 
SRcnfc^en  fic^  getroffen  füllten  muffen,  bie  fo  |)affcnb  ge* 
lüäl^Ite  ©rjä^Iung,  toit  ber  SSerfaffer  ben  Flamen  Henriette 
burc^  mitleibige  ffugeln  bilbct,  bürfte  alle  braufenben  gragen 
jurfirfbröngen ,  unb  toenn  ftd^  jemanb  melbet,  fo  ift  ei8  ber 
SßorbtonbiS « 9iecf e  unb  fromme  ©öufer  5ouqu6,  ben  grauen* 
Befehle,  unb  ßümmel  leicht  in  bie  ©d^ranfen  rufen  bürfte. 
S^o(^  ba  in  ber  Seit  be«  SerfaHe«  ber  SRitteräeit  bie  filigel 
afe  ein  l^interliftigei^  unb  untt)ürbiged  2!öbtung8mittel  Be* 
trad^tet  ttjurbe,  fo  »irb  er  fic^  mit  einem  ungeheuren  glam^^ 
berger  fteDen. 

SSom  großen  in  ben  geitungen  angefünbigten  S3aIIe  er* 
mvä>tt,  toerben  biefe  Seiten  getoig  nod^  einen  guten  SKorgen 
fagen  fonnen  t)on  3)einem 

Sfreunb  unb  ©c^toager 

5ßüdEIer. 
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^  28, 

$ä(flcr  an  ®räfin  Sulic  öon  ©olj. 

Berlin,  le  23.  Nov.  1830. 

Je  ne  sais  pas  positivement,  de  quels  portraits  yous 
parlez,  Madame  la  Comtesse,  mais  8i  j'avais  jamais  k 
faire  le  vötre,  je  dirais,  aprts  avoir  longuement  et 
düment  lonö  votre  esprit  et  votre  amabilitö,  que  cette 
mSme  supörioritö  d'esprit  vous  rend  plus  que  toute 
autre  capable  d'entendre  la  plaisanterie,  qualitä  que  vous 
avez  demiöremeDt  tant  aprouväe  dans  les  Fran^ais,  et 
pour  laquelle  nos  Allemands  ne  sout  pas  fameux.  A 
Berlin  surtout  je  m'aperyois  qu'on  prend  volontiers 
les  choses  un  peu  trop  au  pied  de  la  lettre.  Vous, 
chöre  Comtesse,  en  avez  toujours  faite  une  exeeption 
remarquable,  et  dös  que  j'ai  appris  qu'on  m'attribuait 
certain  livre  que  j'ai  depuis  parcouru  (et  que  je  suis 
bien  aise  de  ne  pas  etre  oblig6  de  lire  depuis  le  com- 
mencement  jusqu^  k  la  fin)  j*ai  prödit  que  vous  n'y  r6- 
pondiez  que  par  une  plaisanterie  fine  comme  vous  venez 
de  faire,  quoique  dans  une  supposition  erronöe.  Au 
reste,  je  ne  trouve  pas  qu*on  dise  du  mal  de  vous  dans 
cet  ouvrage,  si  toutefois  c'est  de  vous  qu'on  veut 
parier. 

On  prötend  que  la  Baronne  est  une  femme  de 
beaueoup  d'esprit  qui  sait  prendre  le  premier  rang  qni 
lui  convient  sous  tant  de  titres  de  gr6  ou  de  force 
partout  oü  eile  se  trouve.  Eh  bien,  Madame,  cela  prouve 
du  caractöre,  et  on  n*ofiFense  personne,  ee  me  semble. 
en  lui  attribuant  ces  deux  qualites  pröcieuses. 

Je  vous  repete,  chöre  Comtesse,  que  je  suis  bien 
loin  d'avoir  öcrit  le  livre  en  question,  mais  si  je  Tavais 
6crit,  je  ne  eroirais  pas  avoir  m6rit6  par  lä,  de  perdre 
rien  des  bonnes  gräces  dont  vous  m*avez  honorö  jusqa 
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a  pr^seiit,  et  que  personne,  j'en  suis  sür,  ne  sait  mieux 
apprtcier. 

Je  n  ai  donc  besoin  d'aucan  aide  pour  reconnattre 
en  V0U8,  Madame,  tout  ce  que  vous  avez  de  distinguä, 
de  bon  et  d'aimable,  mais  je  serais  charm6  si  vous 
daigniez  aceepter  pour  vos  yeux  malades  la  lorgnette 
de  Fraunhofer,  qtfon  ne  peut  se  procurer  ici,  et  qui 
eu  faisant  voir  les  objets  avec  plus  de  clartä,  saus  les 
agrandir  au  delä  de  leur- juste  valeur,  vous  conservera 
la  vue  aussi  boune   que  je  vous  Tai  toujours   counu. 

Je  vous  baise  les  mains,  chöre  Comtesse,  avec  re- 
spect  et  Tattachement  le  plus  sincöre. 

Hermann  Pückler. 

Veuillez  me  faire  savoir  par  le  porteur  de  la  prä- 
sente si  Yous  me  permettez  de  vous  offrir  nos  hommages 
ce  soir? 


29. 

aWiniftcr  SRot^cr  an  ?ßücflcr. 

»crlin,  bcn  30.  StoDcmbcr  1830. 

Sm.  S)urd^(auc^t 

nnirben  mir  einen  großen  ©cfottcn  ermetfen,  toenn  Sic  mir 
öie  „©riefe  eine«  SScrftorbenen"  auf  einige  Soge  öerfc^affen 
n)o(Iten.  (S^  finb  fet6ige  toirfltd^  t>ergriffen,  unb  id^  f^abt  iai 
'&n6),  o^nerac^tet  meiner  üiefen  S9emü^ungen,  6id  je^t  noc^ 
nic^t  erhalten  fönnen. 

^  empfehle  mi^  ge^orfamft 

atot^er. 
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1881. 


1. 
Sco^jolb  ©d^cfcr  an  ?ßütflcr. 

3Ruä!au,  ben  2.  ganuar  1831. 
®urd^Iauc^tiöcr  Surft, 
©nabigfter  t^ürft  unb  StanbeS^err, 

ißteUetcl^t  l^aben  @te  ben  @>ebanfen  ergriffen,  in  bie 
»armen,  offenen  ^erjen  bcr  Sngtönber  ein  beutfd^ei?  SBort 
ju  rcbcn,  unb  bei  ^^xtm  beiounberun9i8n)ürbi8cn  SW6  u«^ 
Sl&rer  Sluöbouer  gelingt  eö  ^l^nen  gemife  leidet,  unb  in  ber 
Segctfterung  glucftid^ !  ^i)  fann  bal^er  unmöglich  unterlofien, 
ein  SBerf  ju  nennen,  toeld^ei^  S^nen  gelüife  ertoünfc^t  hmmt 
unb  obgteid^  eben  erft  au^  ber  ?ßreffe,  getoiS  fd^on  in  einer 
guten  berliner  Sud^l^anblung  ju  l^aben  ift: 

Sebrutf t  Seif)}ig  bei  iBrod^aud,  ganj  neu :  2)ie  Sngtifd)^ 
Stefornt,  öon  X^eobor  SKügge. 

99ei  ^errn  ®.  S.  ^ogmann  ^abe  id^  mic^  megeit  be^ 
SDIudlauer  $onfu(i^  ober  SRatl^d^errn  (egitimirt,  unb  o^ne  boB 
id)  nfl^en  n^ürbe,  in  biefem  Saläre  für  mic^  bebeutenben 
offenbaren  Schaben  l^aben,  toa^  S^r  gnäbiger  SBiUe  gewiß 
nid^t  ift. 

S)ie  ^efe^ung  brängt,  unb  menn  ®ie  gnäbigft  ertaubeitr 
ti  )u  fagen,  fo  ift  nrirttid^  ber  befte  Sürgermetfter 
35er,  tt>el(^er  ed  effectit)  ift, 
fid^  ttiirflid^  gan^  ber  @ad^e  unterjiel^t, 
aOeiS  babei  9töt^ige  lennt 

baiS  9tmt  mit   bem  n^entgen  Satair  einnimmt,  toai  o6ne 

3utage  tjon  ©eiten  ber  ^errfd^aft  ober  ber  ©tabt^t 

gettJä^rt  wirb; 

S)er,  toetc^er  auf  SRe^rerei^  fogar  noc^  S3erji(^t  leiften  tmü. 

bamit  bie  Äaffe  jum  5ßflaftern  öor  ben   Igoren, 
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aOe§  \>on  S^nen  gemüttfc^te,  fogletd^  ge^f(aftert  koerben 
lann,  unb  jmar  }ut»er(äffig  g€n7ig,  unb  gut; 
ferner  ber,  melc^er  oud  einem  Sl^rer  ®üter  bur^  Sd^aaf«* 
fterben    fein    ganjed   S3erm5gen   t)er(oren    ^at,  unb 
btefed    Keine  —  3^nen  n\d^t9  faßenbe  ßmotument 
mo^I  öcrbient  — 
mit  einem  SBort  —  ein  pünltlic^cr,  reblid^er  ÜRann  — 
ber  S^nen  n)o^I6e!annte  ;^  ein  je. 
Sag  er  bie  ^ämmerei,  bie  eine  blojse  Slrmenfrämerei 
ift,  babet  bel^alt^  bamit  er  nid^t  al^  ßonfui  t^er^ungert,  lann 
unb  mirb  bie  9}egierung  getuig  jugefte^en,  n^eit  ber  ^äm« 
merer  nid^t^  auiSgeben  noc^  in  9ted^nung  fteOen  barf,   aU 
m§  bie  @tabtüerorbneten .  atteftirt  ^aben^  unb   tuiffen  unb 
tjertrctcn. 

Uebrigen^  fönnten  (£n).  ®urc^(au(^t  bem  ^einje  bad 
ftonfufat  nur  bi^  ju  (Einführung  bet  fc^on  ongemelbeten 
Stabteorbnung  ftellen. 

Kaufmann  €(^mibt  nriS  Stat^d^rr  ober  Siat^mann  fein; 
unb  ba  93ern]^arb  @a(mann  audf  l^aufmann  ift,  alfo  ju 
WcBjeiten  unb  ^n^rmarft^^^eit  beibe  befc^&ftigt  ober  nid^t  ju 
baben  mären,  fo  mürbe  neben  S'Qufmann  ©d^rnibt  ber  befte 
^»eite  Sat^mann  ber  junge  ÜÄiet^e,  (ber  ©c^omfteinfeger* 
meifter)  fein,  a(§  ein  fofibcr,  öerftönbigcr  unb  aö  Sürger 
»o^I^benbcr  SKonn,  unb  jefct  jd^on  ©raulaffenöorfte^er. 

9le^men  @ie  meine  untert^änigften  9Jorfd^(äge  ni^t  un« 
gnäbig  an,  ba  ic^  )u  meiner  @ntfc^ulbigung  barouf  geleitet 
loorben  bin.  (Sin  Schaben  ober  eine  9teue  fann  babei  gar 
ntt^t  jiottfinben. 

Sie  @teDen  aud  ben  eng(i{cf)en  Journalen  überfe^e  i(^ 
je^t  bem  beutfc^en  $ubli!um.  @ine  ^bfd^rift  meiner  Slnjeige 
ber  »änbc  III  unb  IV  merben  Sie,  oon  ^einje'Ä  $anb  ge* 
i^ieben,  alfo  bafb  erl^alten.  ^d^  ^öre,  ^err  ßreiiSp^^ftluiS 
Ix.  Bid  f)at  oon  S^nen  ^anb  III  t)ieaeid^t  auc^  »anb  IV. 
—  3Benti  ha§  ift,  bitte  id^  untert^änig,  bemfe(ben  ober  mir 

1!  tt  d  I  ( T ,  9ruf»f4fd  unb  Zaflebü^r.    YII.  22 
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eine  3^^^^  ^ntpeifung  ju  fettben,  bag  id^  bad  äBerl  auf 
a(^t  S^age  erhalte.  Sugerbem  giebt  er  ed  üielleic^t  nic^t 
aud  ben  ^önben.  S(n  ^aOenftein  ^abe  id^  na(!^  Stuttgart 
gef  (^rieben. 

3Ric^  untert^änigft  entjjfe^Ienb,  öerl^arrc  i(^  mit  größtem 
d{t\ptit  unb  ©l^rerbietung 

StD.  Surc^Iauc^t 

untert^änigfter 

Seo))o(b  @^efer. 


2. 

^ücTIer  an  ben  äßinifter  @raf  oon  Sottum. 

Berlin,  ben  9.  Januar  1831. 
Suer  S^jeQen} 

überfenbe  id^  Riebet  bad  ongejeigte  9RanüfIttf)t,  unb  füge  ju 
feinem  befferen  9Jerftänbnig  ^  gleic^fant  aU  turje  Einleitung, 
"nur  noc^  goIgenbeiS  ^ingu. 

Die  ®efe^e  ber  iRatur  unb  bie  (Erfahrung  bcr  ®efc^i4te 
lehren  uniS  unmiberfpred^Iic^ :  bog  bad  Snttuerbenbe  abflerbrn 
ntujs/  unb  ba^  jugenblid^e  9ieue  an  fEiad)&tf)um  unb  'Uni* 
bilbung  nic^t  anberiS  aU  burc^  gemaltfante  SSerntd^tung  ge^ 
l^inbert  merben  lann.  2)affelbe  pl^^fifc^e  ®t\t^  gilt  aber  oui 
im  SKoralifc^en  unb  im  SReic^c  ber  3becn. 

Sfrci^eit  unb  ®Ieid^l^eit  ift  bie  junge  ?ßfIonje,  »elcSe ' 
»ad^fenb  emj)orfd^icgt  —  ju  vertilgen  ift  fie  nid^t  me^r,  »eil 
fie  bereits   ju   t)iel  Staunt  einnimmt,   unb  in  Hmerifa  ben 
oort^eü^afteften  S3obcn  ju  einem  fc^on  in  aQer  güHe  blüfien* 
ben  S^em^Iare  gefunben  \fat 

Suro))a*i^  S3oben  ift  i^r  bagegen  burd^aud  ungünftig, 
unb  eine  fc^neHe  ffintttJitfelung  berfelben  ioürbc  biefen  ^ier, 
um  bei  bem  ©leic^nig  fte^en  ju  bleiben,  auf  iS^^^^unberte 
t)ielleic^t  auiSfaugen  unb  toieOei^t  unfrud^tbar  ma^tn. 
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3)cr  ffinftiflc  SSortourf  bcr  Könige  unb  Staaten  toirb 
a(fo  fein;  mit  tnöglic^ftcr  Schonung  bei?  Scitgeifteö,  bcn 
Uebcrgang  fo  fanft  unb  jögemb  öerlaufen  ju  laffcn,  ate 
moglid^. 

^^a^n  aber  ift  ber  SBcg  einer  fonftitutionellen  HRo« 
nart^ic  ber  einzige ,  unb  mieberum  biefer  nur  ju  betreten, 
tuenn  man  Dörfer  an^  ben  üor^anbenen  Elementen  eine 
ftarfe  unb  gett)i(^tige  2lrifto!ratie  gefd^affen  f)at 

O^ne  beibed  mtrb  fid^  ba^  abfolute  ^önigtl^um  nic^t 
me^r  (ange  galten  (dnnen,  unb  mie  nöt^ig  bagu  befonber;? 
btti^  ftorle  oriftofratifd^e  ^rinji^j  ift,  meld^e^  toir  leiber  in 
$reugen  fo  ntü^fam  unb  fünftlic^  untergraben,  unb  meld^ed 
toieber  ju  ^eben  mir  noc^  immer  nic^t  bie  geringftc  ernft* 
(td^e  Stnftatt  ma^en,  bemeift  am  beften  Stanfreic^,  ba§  mit 
fo  großen  unb  ft^nellcn  Schritten  bem  Unbing  einer  xepnhlu 
fanifc^en  SJlonard^ie  entgegengcl^t,  meil  t^  bie  Sourbon^  öer* 
foumtcn,  pd^  eine  mad^tigc  9triftofratie  ju  fc^affeu.  J)aju 
Ratten  fie  i^re  SKittiarbc  ücrwenbcn  foHen,  bie,  einjeln  an 
Unbebeutenbe  auiSgefäet,  i^ren  Untergang  nur  befd^Ieunigt  ^at 

9Sie  in  Srranlreic^  bad  bemofratifd^e  (SIement  immer 
me^r,  unter  bem  I^ronbilbe  eine§  Äönigg  ^eranna^cnb,  bie 
Cber^anb  gewinnt,  geigt  f^Iagenb  bie  Stebe  bed  SDtinifterd 
bcg  Snncrn  in  ber  heutigen  ©taat^jeitung ,  wo  biefer  fagt: 
«l^iemac^  wirb  man  bad  SBa^If^ftem  nic^t  ferner  aU  ari« 
ftofrattfc^  begeid^nen  lönnen,  Wenn  anberiS  man  nic^t  ent« 
f(^iebcn  geneigt  ift,  fi(^  femer  eines?  SBortei?  gu  bebienen, 
bas  and  unferer  ©prad^e  auSgemergt  ift*. 

3Rit  ber  SluSmergung  bicfe^  SBorte«  ift  aber  aud&,  wie 
je^t  bie  ®ad^en  in  ber  lEBelt  fte^en,  iad  93ort  ßönig  nur 
ein  leerer  ©d^aÖ. 

@on  ber  H^ron  in  feiner  Integrität  no(^  lönger 
befielen,  unb  ber  3n^aber  b^ffelben  nic^t  bloß  ein  ?ßräflbent 
mit  bem  Sitel  Äönig  fein  —  fo  muß  er  auf  bie  eherne  85afid 
einer  mad^tt^oQen  ^riftohratie  gefteOt  werben. 

22* 
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^xt9  iffc  t^,  toad  i(^  ht  bem  t)orIkgenben  3{uffa|€  tftocS 
vmflänblic^er  audjuffi^ren  gefud^t  ^a6e,  mit  befottberem  6e« 
)uge  auf  unfere  Sololitäten.  SuqUiä^  fügte  id^  9lnbeatungen 
l^inju,  auf  »etc^em  Sßege  ic^  glaube,  bag  btei§  no(|  |e^ 
mo^I  bei  und  }u  erlangen  fei. 

SRein  SBunfd^  ift  nur,  baburd^  eine  9(ttregung  ju  geben, 
im  Uebrigen  fage  iii)  an9  ryotitm  |»erjen  unb  befonber^; 
inbem  ic^  mid^  an  Suer  SfieKen}  bamtt  abreffire:  Salvo 
meUore. 

SRit  l^üc^fler  SSerel^rung  (Suer  (S^jeHenj 
gel^arjamft  ergebener 

^.  $äcf[er«9Ru§fau. 


3. 

5ßü(fler  an  ben  SKiniftcr  oon  Sottum. 

Berlin,  ben  12.  Januar  1831. 
®uer  SjceUcnj 

bitte  id^  noc^  ge^orfamft  um  (Sr(aubnig,  einige  SSorte  meittem 
übcrgebcnen  9tuffa|  nad^fenben  ^u  Dürfen. 

^d^  äußerte  geftern,  bag  ic^  münfc^te,  benfelben  aud^ 
bem  Surften  SBittgenftcin  mitget^cilt  ju  feigen  —  inbejfcn 
bitte  id^,  boc^  bieiS  nur  bann  ^u  t^un,  menn  (Suer  @|}eOen} 
ben  Huffa^  gcicfen,  unb  mir,  »ic  l^oc^bicfetbcn  mir  |)ojf* 
nung  mad^ten/  na^l^er  eine  münblid^e  Erläuterung  geflattet 
l^aben. 

SDtöd^ten  @uer  S^^eQenj  immer  bie  ®nabe  ^aben,  i^m 
einige  9(ufmerlfamteit  ju  fc^enlen,  unb  nid^t  blog  mdf  bem 
äRagftabe  beiS  geringen  Zatent^  btß  SSerfafferd  ju  beurt^eiH 
benn  er  ift  ber  Slu^brud  ber  ®efinnungcn  fe^r  SSicIer.  Sfl<^ 
t»orIaufiger  (Srtunbigung  unb  Siütffpra^e  fann  id^  annehmen, 
ba§  bie  mciften  großen  ®ut3bcfi|er  mit  i^m  übetfinftimmcn 
»erben,  unb  in  ben  öcrfi^iebenbften  ßlaffen,  unter  |>offeuten, 
@taat§beamten ,  ®utd^erren  unb  99firgern  ftnben  bie  barin 
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üvS%t\pxod)tntn  ^auptanftc^ten  Snitang.  Sigentlic^  ftnb 
nur  bie  Sö'obincr  unb  bie  Ultra  *?lMigen  (Bcibe  bic  gef&^r* 
lic^ftc«  Staffelt  für  bcn  Staat)  entfc^icbenc  ®cflner  bcrfclben, 
unb  nur  bie  Slengftlic^en  erfd^reden  t)Ox  ben  Steuerungen. 

SStt  (Sner  Sj[itütni  barf  i^  totffl  ganj  aufrichtig 
fprec^en.  SBie  id^  ben  dürften  SBittgenftein  !enne,  möchte 
\>idt§  in  jenem  Suffa^e  aud^  t^n  effarouc^iren,  ober  nid^t 
feiner  SReinung  angemeffen  fein.  Suer  ß^^edens  beurt^eile 
ic^,  iDenn  ic$  fo  frei  {ein  barf,  ed  ju  fagen,  gan}  anberd. 
Sie  finb  jmar  unfer  Fabias  cunctator,  aber  mit  SBeid^eit 
unb  Snergie,  unb  mären  ®ie  bai^,  toad  uniS  am  meiften 
fe^tt,  unb  t)Dn  9((Ien  am  meiften  gemönf^t  mirb,  nömlic^ 
Staate  «Sangler,  ein  fefter  Sentralpunft  für  bie  Stegterung 
bei  2avbt^,  mit  unumfdbränfter  Autorität,  mie  einft  mein 
S(|&)iegert)ater,  ber  guk^t  einen  fo  unglucflic^en  93eg  nal^m, 
fo  bin  ic^  über^ugt  bog  mir  ba(b  großen  Uebeln  abgeholfen 
fc^en,  unb  ber  SBilRür  jener  füneften  Süreaufratic  ni^t  töngcr 
untermorfen  fein  mürben,  lieber  Sonftitution  unb  f^önbifc^e 
Serfaffung  meici^en  gmar  meine  inbimbueDen  Slnfid^ten,  toie 
i(^  oermut^e,  etma^S  oon  benen  Suer  S^ceDeng  ab,  Sie 
finb  aber  auf  ^f)xtm  ^o^en  Stanbpunfte  l^uman  unb  un«« 
))art^eiifc^  genug,  um  mit  3Ri(be  aud^  anbere  ajleinungen  ate 
bie  S^i^igen  ju  geftatten,  unb  mcrben  mi(^  beö^atb  nid^t  öer* 
fcnnen,  um  fo  mcniger,  ba  gerabe  ic^  perfönli^  Euer  @f geHenj 
für  alle  3«itcn  gu  ber  innigften  Xanfbarfcit  öerj^fti^tct  bin, 
unb  aul  Erfahrung  mcife,  bog  feine  Sftücfftc^ten  ®ner  ©jgeHcng 
abgalten,  unb  nic^tl  auc^  ^l^utn  gu  gering  fc^eint,  menn  ed 
fic§  um  Stecht  unb  öiHigfeit  ^anbelt. 

9?ur  über  gmei  ^ouptpunfte  münft^te  ic^  gu  miffen,  ob 
Suer  ßjgeBcng  mit  mir  einücrftanben  finb, 

1)  bag  mir  über  furg  ober  lang  bie  tonftitntioneHe 
9a^n  betreten  muffen. 

2)  bag  bieS  gang  unt^unlid^  unb  ni(!^tig  fein  mürbe, 
o^ne  oorlier  eine  ftarte  Sriftofratie  gegrünbct  gu  ^aben.    3^ 
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befd^tDdre  enblid^  @uer  (Bjc^tUtn^,  feine  Sntnajiung  in  oDem 
biefem  Don  meiner  @eite  }u  feigen.  SBaJ^rlid^,  nur  ber  reinjle 
unb  eifrigfte  ^atriotiiSmud  einerfeitiS,  auf  ber  anberen  aber 
auc^  meine  eigene  @teDung  ate  einer  ber  grüßten  ®runb^ 
beft^er  im  Sanbe,  unb  folglich  mein  etgenei^  lebenbigfieiS  unb 
fe^r  erlaubteiS  ^ntereffe  l^aben  mtd^  belogen,  mi(^  mit 
fingen  ^u  befc^öftigen,  bie  ic^  fonft,  unb  felbft  aU  ii)  meit 
me^r  Gelegenheit  aU  je^t  ba^u  ^atte,  ganj  fern  Don  mir 
l^ielt.  SBöre  ic^  nur  fo  glücflic^,  einigermaßen  beS  Ser« 
trauend  @uer  S^jeQenj  gen)urbigt  ju  merben,  unb  baburc^ 
Gelegenheit  ju  l^aben,  mic^  S^nen  auf  bad  innigfte  unb 
treuefte  anfc^Iiegen  ju  lönnen.  34  meine  bamit  leine  Stt^ 
fteDung,  fonbern  nur  immer  im  @tanb(^  }u  fein  (im  %(ii 
und  @tanbed^erren  überl^aupt  einiger  S(nt^eil  an  ben  Sanbe§« 
angelegen^eiten  eingeröumt  merben  foQte)  bfod  f olc^e  @(^ttte 
JU  t^un,  toelc^e  ben  SBünfc^en  unb  99efe^Ien  (Suer  S^ieflenj 
analog  mären. 

2)ied  ift  ganj  aud  meinem  ^erjen  gefd^rieben,  unb  ic^ 
l^offe,  @uer  S^jeüenj  Serben  ed  auc^  ^erjtid^  aufnel^men. 

SDtit  l^öd^fter  SSerel^rung  unb  2)anlbar(eit 

@uer  S^jeDenj 

ge^orfamft  ergebener 

$.  5ßüc!rer*3Rugfau. 


4. 

^ücflfr  an  ben  SWinifter   SBill^elm  öon  ^umbolbt 

SBerlin,  ben  25.  Januar  1831. 

$o(^*  unb  SBo^Igeborener  ^err, 
^oc^juöere^renber  $err  ©el^eimer  @taatö*3Kinifter, 

Sd  ift  nid^t  o^ne  S^Ü^^f  ^^i  ^^  ^^  ^^9^/  einem  SRanne, 
ber  in  jeber  geiftigen  ^infic^t  fo  ^oc^  über  mir  fke^t,  unb 
auf  n^elc^en,  aU  burd^  bie  oielfeitigfte  äBelterfal^rung  unb 
93i(bung,  ein  langet,   glorreichem  @taati^Ieben,  nnb  eine  im 
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fc^önften  Sinne  bed  äBorti^  ac^t  liberale  @efinnung  aud^ 
ge^ett^net,  bie  Slide  fo  Stielet  fic^  gerabe  in  ber  je^igen  3eit 
ioffnunggtjoll  richten  —  td  ift  niti^t  ol^nc  Sogen,  fagc  ic^, 
bog  id^  t^  toaQt,  einen  fold^en  äJtann  jn  bitten,  ben  bei« 
fofgenben  erften  ^olitifc^en  SScrfuc^  meiner  3ebcr  einiger  freunb* 
(ic^cn  Sufmerffamfeit,  unb  njo  möglich  ben  SJerfajfer  beffelben 
«Iniger  SJcIe^rung  ju  toürbigen. 

3^  Würbe  mic^  toegen  biefe^^  ®t\viä)§  faft  fclbft  für 
arrogant  l^alten  muffen,  n^enn  nic^t  ber  ajtoment  t)on  ber 
9rt  toäxt,  ba%  fieute,  toelc^e  fic^  burd^  Geburt  unb  93eft^  in 
einer  Soge  tt)ie  bie  meinige  befinben,  faft  gejmungen  finb, 
ou(^  i^re  äReinung  über  (Segenftänbe  je^t  5U  augern,  bie 
%e  ganjc  ^jolitifd^e  Sjiftcnj  in  fic^  begreifen,  unb  bie,  fo 
ober  fo  bel^anbett,  i^nen  aUt^  fiebern  ober  allei^  rauben  Unnen. 
Sinb  fie  nun  obenein  ber  äßeinung,  bag  bie  föonfolibirung 
i^re0  Staubet  auc^  bem  SBo^te  unb  ber  Sr^altung  bed 
ganzen  frifd^en  ©taatdiebend  l^öc^ft  nü^Kc^,  ja  not^toenbig 
ift,  {0  bürfen  fie  um  fo  me^r  auf  SJer jci^ung  ^offen ,  toenn 
iftr  gifer  and)  unberufen  fic^  äußert,  unb  i^r  bii^^er  fo  toenig 
geübter  95Iic!  in  bieten  fingen  nod^  trübe  bleibt. 

®ucr  ©jjcHena  »erben  fogteic^  feigen,  bag  mein  Stuffaft 
feinegmeg«  in  boö  5)etail  beffen  ju  gc^en  beabftc^tigt,  tt)ad 
einem  tocifen  ©ouöernement  allein  grünblic^  für  bie  8tu3* 
fü^rung  ju  erörtern  jufte^t,  id^  ^abe  nur  getoiffe  ®runb* 
ia|e  einleuc^tenb  machen,  unb  bie  aRöglid^Ieit  i^rer  9ln« 
^enbung  otingefä^r  angeben  moDen. 

Snblic^  gebe  ic^  auc^  gern  ju,  bag  bie  immer  bringtid^er 
tuerbenbe  ^o^e  SBic^tigfeit  ber  äugeren  SSerl^altniffe  bie  inneren 
für  ben  Stugenblid  in  ©chatten  ftellt.  Snbeffen  mirb  bie 
lireftron,  meldte  mir  in  ben  erften  ju  nehmen  fc^einen,  unb 
bie  ®e{tnnung,  meiere  biefe  t)orauiSfe|t,  auc^  auf  bie  le^tere 
fe^r  iDefent(ic^  rücfmirten.  3lai)  innen  unb  außen  fann 
$reußen  bie  Billigung  ber  allgemeinen  SOteinung 
tocniger  al§  irgenb  ein  anberer  europöifc^er  Staat  entbehren. 
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unb  t^  ift  mein  l^eigefter  SBunfi^,  aU  Patriot  unb  treuer 
nntert^on  meinet  ßönigd,  bag  büd  ®egentl^eil  nic^t  über 
«nlJ  in  einer  3^^*  ber  ftrifti^  ^ereinbred&e,  nio  bie  golgen 
l^öd^ft  tjerl^ünflnigboll  fein  fönnten  —  bcnn  ?ßreu6en  fteftt^ 
meiner  Sfnfic^t  nad),  mie  auf  bem  mittleren  JRanbe  einc^ 
fteilcn  Serge«,  eben  fo  na^e  bem  8lii^mei?tem})el  ouf  ber 
$ö^e,  ofö  bem  Stbgrunb  in  ber  liefe. 

Wit§  mirb  bal^er  baranf  anlommen,  ad^  melc^er  Seite 
ei^  feine  SRid^tung  nimmt,  benn  irgenbföo^in  fic^  belegen  mh 
ed  toof)l  muffen. 

SDlit  ber  tiefften  (S^rerbietung  unterzeichne  ic^  mid^ 
(Suer  S^jeDen) 

gel^orfamft  ergebener 
^.  t)on  $ä(fIer«aRudfQU. 


5. 

SB.  a.  SKütlcr  in  Sremen  an  5ßü(fler. 

Bremen,  ben  25.  Januar  1831. 
^en  11.  gebruar 

Durc^Iauc^tigfter  Surft 

■®6en  enbige  ic^  hen  jtoeiten  S^eil  S^rer  So  riefe 
eine«  Serftorbenen,  njeld^e  mir  ben  l^öd^ften ®enu6  9«* 
»äl^rt.  S)a§  ®m.  S)urc^Iau^t  ber  gciftreid^c  SScrfaffer  finb, 
ift  mir  au«  allen  9ßer!ma(en  Kar;  e«  bejeugen  biefe«  mAt 
blo«  mondfte  ffiinjet^citen,  fonbern  bie  Umftänbc  3^rer  Sui* 
nal^me  in  Snglanb  unb  ^tlani  t)on  ben  oorne^mften  Seuten^ 
3^re  geniale  SBcife,  fic^  in  äße  formen  ju  fc^icfen,  unb  fie 
»i^ig  barjufteHen,  unb  bie  Seichen  S^^e«  SSnterlanbeS  2C.  5* 
unb  meine  loc^ter  erlannten  balb  ben  fonbcrtid^en  grembeit. 
ber  meinem  ©ol^n  guerft  auf  ber  Srüdte  in  Sujern  erf(4ien, 
ber  unbefanntermeife  mit  i^m  pl^ilofop^irte  über  bie  l^dc^ften 
9(ngclegenl^eiten  ber  SWenf^^eit,  il^m  einen  @<)ajierweg  über 
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ben  @ott^rb  t>orf(|{ug,  unb  \f)n  in  äRailanb  für  einen 
$rin$ett  anzeigte.  — •  ®r  nonntc  ©ic  bamate  ®raf  5ßücHer. 
£a  Sm.  Surd^Iaud^t  uni3  t)on  ba  an  n)ie  ein  9^(»teor  oniS 
ber  gerne,  ton  Qtit  ju  Seit  glänjcnb  »ieber  crfc^iencn  finb, 
fo  ift  ^re  SebeniSgefc^ic^te  uni^  immer  merfmürbig  geblieben. 
@n).  3!)urc^lQUc^t  merben  ji^  erinnern,  bag  ®ie  in  jenem 
Segleiter  ju  gfug  {einen  unbebeutenben  jungen  Slrjt  er!annt 
Wn  —  1808  im  ©ommer.  —  «icOeid^t  ift  3^nen  fein 
Sc^ictfal  nic^t  gleid^giiltig.  9lud  ber  Sc^metj  ging  er  nai) 
SRünc^cn,  tuo  er  burd^  Kitter  aU  forrefl^onbirenbe«  aWit* 
sHeb  ber  Sßabemie  empfol^Ien  n^urbe.  Stad^bem  er  nod)  einige 
UniDerfitäten  feefuc^t  lam  er  1809  im  ^crbft  au  un3  invüd, 
begann  bie  mcbiginifd^e  ^rajiö,  mürbe  ärjt  im  fraujöfifc^cn 
dofj)itaI,  toorin  i>a^  folgcnbe  $iaf)v  ba^  göwlpeber  toütl^etc. 

—  6r  gtaubte  gefiebert  )u  fein,  n^urbe  aber  bod^  enblid^  an« 
gefterft,  unb  ftarb  im  grü^Iing  1811.  SBir,  ic^  unb  meine 
einzige  Zoc^ter,  Derloren  burc^  biefeiS  UnglüdF  ben  gefd^idften, 
allgemein  gebilbeten  unb  beliebten  ^aui^genoffen.  (£r  ^atte 
in  ben  }n>ei  Salären  feined  bürgerlichen  Sebend  fc^on  manches 
®utc  üeranlajit,  eine  mebijinifd^e  Sefegefeüfd^aft  errid^tet, 
bem  SRagnetiiSmud  eine  naturgemäßere  {Richtung  gegeben, 
inbem  er  mit  bem  tl^ierifd^en  SRagnetilSmui^  Sleltrijitöt  unb 
@a(t)antdmud  antuanbte,  einige  9{ert)enfranfe  glüdlic^  feilte 

-  moöon  er  in  Steife  «rc^it)  Sßotijen  mittl^eilte  (5.  ^eft), 
büß  i^n  3t.  babei  für  feinen  beften  ©d^üler  erflärte,  ber 
bie  n^a^rfte  Snftc^t  üom  9Kagneti^mui^  ^aU;  inbem  mein 
So^n  auf'i?  ®angtien*  Softem  5u  toirfen  fud^te,  unb  ben 
t|ierifc^en  ®emeinfinn  auf  SKomente  ju  toedten  bc* 
ftrcbte.  @r  öerpflanjte  aud^  bie  Scrlinifc^e  ©ingafabemic 
na(^  Sremen.  ffir  toar  ein  ^öc§ftgemät^Iid^er  SSioIinfpielcr. 
3Rit  i^m  unb  meiner  Xod^ter  (onnte  ic^  (atö  SSiotonceKift)  bie 
Seet^oben'fd^en  %xiod  jiemlic^  öoBenbet  barfteHen. 

Seit  feinem  Sobe   bin  ic^  mit  meiner  lod^ter  Diel  gc* 
reift  —  faft  jä^rlid^  —  1811  nad^  ©erlin  5U  ©c^feiermad^er 
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unb  81.  öon  SRarnji^  einen  ^erjti^en  3freunb  meinet 
©o^ne^,  burc^  ©ot^fcn  1812  m(^  Stanfcn  (ic^  bin  au^ 
©Qd^f en^"^' :iningen),  1813  toar  id^  bei  ben  ^anfeatcn  in  Ham- 
burg, 1814  machten  toir  ein  8t^cinreifc  mit  ©c^Ieicrmot^cr'^ 
Samitie  —  1815  war  id)  aU  gclb^jrcbigcr  unb  ^of^rital^ 
©cj^ülfe  mit  in  ^xanltdd),  »oöon  ic^  eine  ffijjirtc  ®e^ 
fc^reibnng  unter  bem  litel:  ^arig  im  ©c^citelpunfte 
ober  Steife,  ^of^ital  unb  ©d^Iac^tf eiber,  Cremen  1816,  ^cr^ 
ausgegeben  ^abc;  1817  toaren  tt)ir  in  Hamburg,  SDlcdlenburg, 
^olftein  iCv  i818  »ieber  in  ©ac^fen,  ^reugcn  ic,  1819  in 
ber  ©d^mei},  bat)on  Sm.  S)urc^tauc^t  \>xtfltii^t  eine  9c^ 
fd^rcibung  unter  bem  litcl:  3Iug  öou  ber  9?orbfee  jum 
äJiontblanc  angezeigt  gefunben  ^aben,  in  9Uona  1821. 
Xaö  folgenbe  Sfol^r  1820  mad^ten  toir  eihe  Sleifc  im  Eim 
fpdnner  über  DreSben^  ?ßrag,  SBien,  3:rieft  —  burd^Sto^*^" 
bis  $efto,  auf  ber  äBeftfeite  über  ^ifa,  ?ßarma,  aRaitonb 
©im|)Ion  juriitf  nad^  18  STOonaten.  1825  gingen  mir  (nac6^ 
bem  ic^  jene  gemagte  Seife  in  ©riefen  an  beutftfjc 
greunbe  an§  Italien  gefammelt  unb  auSget^cilt  1824 
in  jtt)ei  ©önben  herausgegeben)  über  DSnabrfid,  Äöln,  Sachen 
in  bie  Stieberlanbe;  1827  ful^ren  ttjir  jum  gtocitenmal  im 
©infpänner  burc^  ®6ttingen,  SBürjburg,  ^eibetbcrg  zc,  Srei- 
burg,  aSafd  auf  ber  franjöfifd^en  ©eite  über  ®cnf,  (S^ambert), 
KeniS,  lurin  burc^  Italien  über  SSerono,  Sirol,  SKünc^en 
jurüdf.  Slm  legten  $au<Jtpunfte  überreid^te  id)  ©r.  aRojeftöt 
bem  König  meine  i^m  getoibmeten  (Sefänge  ber  ^clfc* 
ncn  unb  5ßI)iri)eIIenen  bis  1828.  S)ie  tefcte  größere  Seife 
^aben  wir  auf  biefetbe  SBcifc  1829  über  Serlin  nac^  ©Ale- 
fien  bis  ®Ia|,  einen  J^eit  Sö^menS,  jenfettS  ber  Kiefenfop^e 
über  ©d^miebeberg,  mo  mx  Surft  StabjimiH  in  »ul^bcrg  in 
feiner  Rumänen,  freunblid^en  ^cimilie,  unb  bic  ^rinjeffin 
SSil^elm  in  Sifc^ba^  me^remal  mit  inniger  Sreube  befuiit 
^aben,  gemad^t. '  9luf  bem  JRücfmege  mar'S  unf er  fefter  Sorfa^. 
@m.  2)ur(^Iaud^t  in  SDluSfau  unfere  Slufmartung  ju  machen,  er^ 
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fuhren  aber  )}on  ber  Stau  ®rafin  ^ndltx  (in  {Reic^enbac^?), 
^ai  mir  mit  unferem  breitfpurigen  SBagen  mit  einem  $ferb 
bie  Sege  ba^in  nic^t  ))Qfftren  tonnten. 

Sei  Sefung  S^rer  l^öc^ftintercffanten  Weife  l^aben  »ir 
um  fo  me^r  ben  SSerluft  ber  @^re  (Stu.  ^urd^Iauc^t  uniS 
nd6em  ju  bürfen  —  bellagt  5)enn  folt^en  ©eijtern,  toie 
im  Surften  ^ficHer  fi(^  offenbart,  befonnt  ju  fein,  ift  jum 
mjüglid^en  ®ind  ber  (Srbe  ju  red^nen,  in  beffen  2)arftenung 
ietner  ^been  üon  ber  SBelt,  Don  ber  89eftimmung  bed  äRenfd^en, 
t)on  aufgetlärter  9leIigion,  t^on  ä^ter  Sftei^eit  2C.  bie  teuften 
begriffe  unb  ber  reinftc  Äarafter  ber  Humanität  unb  mal^rcr 
SufKarung  fi^  auSfpric^t. 

SieQeic^t  ^aben  (Sm.  Xurc^toud^t  nic^td  t)on  meinen 
t?ieren  unbebeutenben,  boc^  immer  in  bie  S^it  eingreifenben 
Schriften  gefe^en;  unb  ba  id^  boc^  münfc^e,  l^^nen  nid^t  ganj 
unbetannt  }n  fein,  fo  mage  ic^,  Sinnen  bie  9toti}  mitjutl^eiten, 
bog  jcftt  bei»reitIopf  &  gärtet  üottenbet  ift:  «cftl^etifc^» 
biftorifd^e  Einleitungen  in  bie  Sßiffenfc^aften  ber 
lonfunft  in  jtoei  Xl^eilen  1830.  —  S)er  erfte  ent^ölt  einen 
^erfuc^  einer  %eft^etil  ber  STonfunft,  unb  ber  jh^eite 
einen  c^ronologif d^en  Ueberblidf  berfelben  —  ate  93e* 
lege  jener  Sfortfc^reitung  ber  allgemeinen  fiunftentmidCelung  — 
bi^  jum  S^nit^  ber  lonfunft.  S)er  britte  I^eil  toirb  eine 
9leife  oon  fünf  aRuftfern,  aÜ  ein  l^umoriftif^ed  (Spod  ent« 
galten  unterm  Xitel:  $entaibe  ic. 

@d^tieglid^  bitten  mir  um  bie  balbige  Srfd^einung  ber 
elften  Sriefe  beö  SSerftorbenen.  —  ERit  ^öd^fter  ffi^rer^ 
bietung  — 

dto.  Sfirftlic^e  2)urc^Iauc^t 

untert^äniger  3)iener,  im  80.  SebenSjal^re 

3)r.  SB.  e.  ERütter, 
5ßrofeffor  an  ber  ^auptfc^ule. 
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6. 

Drion  S^Iiu^  an  5ßücflcr. 

SBctlin,  ben  26.  ganuar  1831. 
@t0   2)urd^taucl^t 

Reifen  @te  einem  Unglürff digCK ,  fofern  eö  in  3^rer 
3Jlad)t  fie^t.  @c|icffale,  toit  {te  unter  aRtlltonen  taum  Stnen 
treffen  li^nnen,  ^abett  mic^,  naä)  filnfie^njä^rigem  Stnftärmen 
auf  meine  ®ebulb,  in  eine  Ziefe  beiS  Slenb^  unb  ber  $ülf< 
lofigfcit  fleftürjt  toeld^e  ju  fd^itbern  mir  ^ier  on  3laum  unb 
3eit  gebrechen  möc^e,  tpenn  id^  ouc^  ber  X^eilna^me  getoiB 
toäre,  um  bie  ic^  ju  bitten  fomme,  unb  auf  bie  id^l^offeunb 
l^offcn  muß,  tocnn  id&  nic^t  berjtoeifeln  foB. 

Sc^  bin  Sitterator,  auf  ben  Ertrag  meiner  litterarifc^cn 
Xl^ätigfeit  gemiefen  mit  meiner  Subfiften},  o^ne  aQe  meiteren 
^ülf^mittet.  Unfäl^ig  aber,  mid)  mit  ber •  l^eutjutage  jur 
@itte  getoorbenen  gemeinen  Iritifd^en  $oIemif  ju  befaffen, 
an  ber  zeitgemäßeren  SBirIfamfeit  burd^  bie  potitifc^e  ©eftalt 
ber  Singe  in  Seutfd^Ianb  ge^inbert,  unb  bur(|  ben  SDtangel 
aQel^  S^igent^umS  bei  ber  S3egrunbung  eineiS  eigenen 
(itterarifc^en  ober  fcientifif^en  Unternehmern^,  ya  bem  ic^  feit 
geraumer  3cit  mand^eS  vorbereitet  —  auf  bie  bcllagenl 
n)ürbigfte  SBeife  gehemmt;  übrigen^  nod^  um  ben  fargen  So^n 
einer  mehrjährigen  journaliftifc^cn  ©efc^äftigung  mit  ber  'üt" 
baftion  einer  l^icfigen  Scitfd^rift  im  gerichtlichen  Streite 
—  unb  baju  faft  nacft,  in  biefer  ftrengen  Sa^re^jeit  o^ne 
eigene  SBo|nung  •—  tocig  ic^  nid^t,  ttjol^in  ic§  meine  ^änbe 
au^jiredEen  fott,  um  ©eiftanb  §u  fuc^en  —  unb  id§  mu6  ju 
®runbe  gelten,  menn  ®ott  nic^t  ba§  ^erj  ebler  SDlenfc^en  $q 
meinen  ©unften  rü^rt. 

@m.  3)ur(^Iauc^t  finb  ein  ebler,  mol^ImoDenber  Warn, 
unb  f)abtn  SBelt  unb  3Renf(^en  in  mancherlei  SBeife  fenncn 
gelernt.  3(^  ftel^e  an  3]^rcr  ©c^toeHe,  unb  flel^e  S^r  2Bo6I^ 
moDen  an.  5ßräfen  ©ie  mi(^,  toenn  Sie  t^  3lotf)  finbcn,  cb 
ic^  ^f)xt  Il^eilna^me  öerbiene;   aber  üerfogen  Sie  mir  felN 
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n^t  Sebfirfte  ed  Särgfd^oft  für  mi^,  t9  tvüren  mütbige 
Wdimer  bereit,  folc^  für  mic^  einjufiel^en;  barunter  nenne 
i(^  unter  Snberen  ben  Sireltor  ber  ^iefigen  SSIinbenanftalt, 
$rafeffor  d^^ne  ic.  Saffen  Sie  ntic^  nid^t  ol^ne  Irofl  öon 
3fecii  gelten!  — 

SRit  aufric^tigfter  Serel^rung 

Drton  3uliu«. 


7. 

Drton  Snitud  an  $ücf(er. 

SerKn,  Un  81.  Sanua/ 1831. 
(SkD.  Surc^Iau^t, 

3nbem  xd^  mid^  gebmngen  füllte,  ^enenfelben  meinen 
kr^Iic^flen  ^anl  abjuflatten,  nt(^t  fon^o^I  allein  in  ISetreff 
bei  mir  burc^  Si^ren  ftamnterbiener  jngefteHten  ®efc^ented 
t)on  brei  X^Iem,  tpoburc^  mir  eine  äu§erffc  milltommene 
augenblicHic^e  $ülfe  qttoüxitn,  atö  aud^  befonberiS  nnb 
^Quf^tfüd^Iicl^  um  bed  menfd^enfreunMi^en  SBol^ImoDend  millen, 
toomit  @ie  meine  Sitte  bed^alb  ^erfönlid^  anju^ören  bie 
@^üte  gehabt  Ratten,  o^ne  Snftog  }u  nehmen  an  meiner  n^enig 
(in^e|(enben  ftugeren  (Erf c^einung ,  unb  ber  baraud  fliejien«^ 
k«n,  im  SSereine  mit  ber  Erinnerung  mand^er  öom  ©d^idfol 
»nb  t)on  flRenfc^en  erlittenen  Semütl^igungen  mi(|  in  meinen 
eigenen  8(ugen  unb  üor.mir  felber  Derlegen  mac^enben  f (Riefen 
.Jarjlcnung  meine«  SBefenö,  —  öoH  be«  aufrid^tigften  Sanf* 
jefntife  für  biefe  mir  befonber«  fc^ä^baren  Slfldfic^tdnal^men, 
öJogc  i(^  t§,  —  cntlebigt  aller  uujeitigen  unb  linfifc^cn  ©d^eu,  — 
i^t  mir  bargetl^ane  Humanität  in  t>oUtin  Srnfte  unb  SBer« 
^fluen  in  Änfpruc^  ju  ne^en,  mol^Imiffcnb,  ^fyct  reid^e 
Sclterfa^rung  unb  SWenfc^enfunbc  werbe  biefe«  mein  SBer* 
taen  noc^  feinem  ganjen  ®cl^alt  ju  mürbigen  miffen. 

Steine  Sage   ift  leiber  in  5oIge  ber  longjöl^igen,  ge* 
Htcn  Unglflcf^faDe  fo  troftio«  unb  furchtbar,  bag  mir  lin* 


350 

bernbe  ^ütfdmittel  für  wenige  Xage  ntc^td  nü|en  fönnen. 
iBeftimmt  au^gef))rod^en,  6ebarf  ic^  im  gegenwärtigen  Sugen« 
bixi,  um  in  ben  @tanb  gefegt  ju  werben,  t^ötig  {ein  jfi 
Idnnen,  minbeften^  einer  @umme  Don  je^n  b\§  jtoölf  Soui^b'ot, 
t^eild,  um  SEBo^nung  für  bie  näc^ften  paar  9Ronate  ju  be« 
jal^Ien,  unb  jur  Seftreitung  ber  taufenbcn  lageSbebürfntfic 
wä^renb  biefcr  Stit,  unb  bann  ju  ben  3)ru(Ho|icn  bcr  t)cn 
mir  beabfid^tigten,  feit  lange  vorbereiteten  3«t»  ober  %iw 
fc^rift  weld^e  meinem  guten  SSerl^offen  nod^  günftigen  Srfolg 
für  mic^  ^aben,  unb  (Eingang  beim  5ßublifum  pnben  fol 
^a  jeboc^  biefe  an  fid^  felber  ^toax  nic^t  groge  Summe  o^ne 
l^inreic^Atbe  ©ic^erftedung  t)on  niemanben  2)ar(e]^nwei{e  $u 
erl^alten  —  öom  SBol^IWoIIen  ©ingelner  aber  ate  Scittog 
ober  ^ülfe  nic^t  ju  Verlangen  ift  —  fo  fe^e  id^  leinen  onbercn 
SBeg,  al«  irgenb  eine  2(rt  öon  ©ubfirijjtion  ober  Äofleftc  §ü 
biefem  SSe^uf,  bcranftaltet  öon  jemanb,  ber  @influ§  genug 
l^at  in  einem  Greife,  welcher  SBiQen  unb  SRittel  genug  bejt^t. 
burd^  einen  folc^en  Slft  bei^  SBol^Itl^uniS  einen  vom  $etr 
l^öngnig  eigenfinnig  verfolgten  äJiann,  ber  nid^t  gan§  obne 
Salent  unb  SSert^  ift,  nic^t  im  SIenb  ju  ®runbe  ge^en  3U 
laffen. 

^i)  lege  mein  ©c^idFfal  in  bie  ^anbe  (&to.  ^urdfiüu&i 
3ft  ed  möglid^,  ehoad  SEBirlfameiS  für  mid^  ju  t^un,  ic^  totü 
bag  biefelben  ei^  nic^t  unterlaffen  werben.  SieHeic^t  fommt 
eine  3cit,  wo  fte  nic^t  o^ne  einiget^  SJergnügen  auf  ba^  p 
rüdtblicfen  mögen,  toa^  3^r  SBo^Iwolten  für  einen  ^ülfbicn 
wie  id^  getrau  ^aben,  unb  fonft  nod^  ju  t^un  für  gut  finben 
bürften. 

(Erlauben  (Ew.  2)urd^tauc^t,  bag  ic^  ben  geneigten  9cf 
brud  ^^xt§  SBiHen^,  entWeber  in  i^rem  $aufe  ^^jerf önlit^  eni 
gegen  nehmen,  ober  in  meiner  gegenwörtigen  9EBo^nung  nr^ 
warten  barf. 

9Jlit  banfbarfter  9}ere^rung 

Orion  SuK«^- 
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8. 

Drion  3uliuig  an  ^ßüdtcr. 

99erlin,  ben  1.  gebtuar  1831. 
(Sto.  Durchlaucht, 

Sniiegenb  erlaube  ic^  mir  ein  ^^ctmplax  meiner  unlöngft 
erfc^ienenen  Zragöbie  nac^  bem  polnifc^en:  „Sürftin  SiabjimiD^ 
IcriT  geneigtem  SBol^Itootten  ju  überfenben,  mit  ber  ergebenften 
Sitte,  ha^  Heine  SBerfd^en  S^ter  gütigen  ?lnna^me  »ürbigen 
]Vi  tDoden. 

SRit  fc^utbiger  Sere^rung 

Drion  3»^«^^. 


9. 

SBil^etm  tjon  SBillifen  an  ^üdUv. 

»erlin,  ben  13.  gcbtuar  1831. 

1V4  U^r. 
@ben  erft  su  $aufe  angelommen. 

5er  SScre^rer  ber  Urfüd^e  empfinbet  einen  tiefen  ©c^merj 
einer  uiel  geringeren  9lu8fi(^t  mcgen  eg  aufgeben  ju  muffen, 
bie  Urlüd^e,  öon  ber  l^öc^ftcn  93ilbung,  iöie  ic^  fte  neulich 
fenncn  gelernt,  bel^anbelt,  alfo  in  i^rer  l^öd^ften  ffiottenbung 
fcnncn  ju  lernen.  SBenn  fid^  bai^  ©tarle  mit  bem  S^^^^t^ 
anmut^ig  ju  einem  (Sanjen  öerbinbet  bann  ift  bie  ©c^ön^eit 
fertig. 

SWit  größter  Srgebenl^eit 

SBiDifen. 

10. 

^ücfler  an  5)o!tor  SB.  E.  SRüIIer  in  ©remen. 

öcrlin,  ben  23.  gebruar  1831. 

SRein  toert^efter  ^err  5ßrofeffor, 

Sie  toerbcn  ftd^  öiettcic^t  lüunbern,  menn  id^  !3^nen 
foQC/  bag  3^r  ©rief  mi(^  big  ju  Zoranen  gerül^rt  f)at,  —  3^r 
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@o]^n  mar  eine  t)on  ben  tinblicQ  unfc^ulbtgen  Staturen,  beten 
?lnbcnfen  fid^  für  einen  ©(eid^gcfttmmtcn  nie  öertoifc^t,  unb 
beren  ^Begegnen,  fei  ed  aud&  nod^  fo  lurj,  ein  Sic^t)^untt  für 
bad  ganje  Seben  bleibt,    triebe  feiner  Stfd^e! 

SEBo^Itl^ätig  mar  mir  ber  &thanU,  bag  oud^  id^  i^m 
nic^t  gleichgültig  geblieben  fein  lann,  ia  er  feinen  guten  %m 
gel^drigen  fo  t)iel  Don  ntir  erjäl^ft,  unb  jid^  bed^alb  ein 
Itebendmürbtger  a^tjigjlft^riger  ®xti9  nod^  l^eute  meiner 
freunblic^  erinnert.  Oft  i^  geftel^e  ti,  munberte  ic^  mi^ 
ba|  ber  gfreunb  Don  ber  Sujerner  iBrücIe  mir  nie  ein  Bebend- 
jeid^en  gab,  unb  ba  ic^  mugte,  bag  er  anS  Sremen  fei,  fo 
l^iett  ic^  bie  mir  befannt  gemorbenen  ®efänge  ber  ^ettcnen 
für  fein  SBerf.  SBie  entfernt  mar  ic^  bon  ber  ä^nung, 
ba|  biefe  jugenblic^e  unb  Iräftige  Statur  fc^on  unterlegen  fei. 

®ie,  mein  öere^rtefter  ^err  $rofeffor,  muffen  auc^  ein 
rüftiger  ^ann  fein,  fo  bcbeutenbe  Steifen  noc^^.in  S^ren 
3fl]^ren  ju  unternehmen.  Sollten  ©ie  je  mieber  in  weine 
9tä^e  fommcn,  begleitet  Don  ^f)xtx  lo^ter,  ber  iä)  mi(^  oB 
ben  greurtb  i^reg  oercmigtcn  SruberS,  jmar  unbelannt,  aber 
nic^t  meniger  tier^tic^,  em))fe^Ie,  fo  laffen  @te  e#  mi(^  ja 
bei  Seiten  miffen,  bamit  ic^  S^nen  über  bie  fd^Iec^ten  Scgc 
l^etfen  fann,  bie  ju  unferer  SBolbeinfamlcit  führen.  Stt>^if^'" 
©ie  nic^t,  ba6  e«  mir  bie  größte  fjreube  gemäl^rcn  .würbe, 
@ie  lennen  ju  lernen,  unb  nic^t  allein  mir,  fonbem  oucö 
meiner  greunbin  ^nlit,  ber  3^r  lieber,  bei  uniJ  no(^  leben^ 
ber  ©ol^n,  auc^  fein  3rember  ift. 

®ene^migen  ©ie  nod^ate  meinen  ®anf  für  3^r  gütigel 
SCnbenfen,  unb  em})fangen  ©ie  bie  oufri^tigften  SSerfic^erunöen 
meiner  l^erjlit^en  Serel^rung. 

$•  5ßfidler. 
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11 
^üdlcr  an  Sönig  Sricbric^  SBtl^cIm  bcn  »ritten. 

@to.  Äöntgt.  SRaicftät  bitte  id^  mir  gnäbigft  ju  öerjcil^en, 
wenn  id)  eine  untcrtl^önige  «ittc  bireft  ©tt).  SRajcJtät  fc^rifttid^ 
3U  güfeen  lege,  wo  id^  nic^t  anbcrg  fie  an  ffitt).  SRajeftät 
5tt  Bringen  tocig. 

S§  ift  ftctS,  menn  ic^  nad^  Sertin  fomme,  mein  etftei^ 
Öejc^oft,  mid^  jum  Äommanbonten  bcr  ©tabt  ju  öerfügen, 
um  mid^  bei  @n).  iDlojeftöt  ju  melben.  Xemol^ngead^tet  bleibe 
iä)  bann  oft  mcl^rere  SBod^en  lang  o^ne  bad  gcringfte  3^^^^"/ 
kg  gto.  SKoieftot  baöon  unterrichtet  Sorben  ift.  S)affelbe 
gefc^ie^t  mir  aud^  je^t  toieber,  unb  cbenfo  meinem  ©ruber, 
bcm  ®rafen  @c^bett)i|,  Slittmcifter  im  bairifd^en  »ienft,  ber 
ie^t  ba^  &lüd  Jjat  gleid^  mir  @n).  ajiajeftöt  Unterttjan 
^u  fein. 

Sm.  SRaieftät  ixantn  mir  gemig  ju,  bag  id^  Slder^öd^ft^ 
bcrfclben  Jßcrfon  Don  ganjcr  @cete  anl^änge,  unb  fönncn  eö 
mir  ba^cr  nid^t  ucrbenfen,  menn  e§  mid^  fd^mcrjt,  bei  meinen 
oft  furjen  Slnmefen^citen  in  Serlin  fein  SKittel  ju  njiffen, 
mie  id^  bad  t)on  mir  jo  ^od^gefd^ä^te  &iM  erreichen  foll, 
Stt).  aKajcpöt  mid^  üorftetten  ju  bürfen,  ja,  ,i(^  muß  fogar 
in  ber  Ungen)i§^eit  bleiben/  ob  (Sm.  äRajeftät  über^au))t  t)on 
meiner  äRelbung  unterrichtet  morben  finb.  9(ud^  t^ut  ed 
mir  aK  einem,  ber  unter  ben  erften  Untert^anen  ©uer  3Ra* 
jeftät  feine  ©teile  einnimmt,  einen  wahren  Schaben  in  ber 
öffentlichen  äßeinung,  unb  lägt  üorouöfefeen,  bag  ©m.  SRaieftöt 
ungnäbig  auf  mid^  finb,  Wenn  id)  fo  lange  ^ier  Dermeite, 
o^nc  mtc^  üor  SHIer^öc^ftberfcIben  Slngefic^t  ftctten  ^u  bürfen, 
»ä^renb  jcber  einfache  ®uti§befi^er,  bcr  fic^  burc^  ben  $errn 
??örften  öoti  SBittgenftein  bei  Suer  äRajeftät  melben  lägt,  in 
toenigen  Sagen  mit  einem  3^i<^^n  (Suer  äRajeftät  gnäbiger 
$erüc{fic^tigung  begleitet  mirb. 

¥üc(lcr,  {Bnefmcd^fd  unb  Zoafbfi^c.    YII.  ^3 
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3n  ^jQtriard^Qlifcl^cn  Slnfid^tcn  t)on  ©Itcrn  aufcrjogcn, 
bic  bcm  ffiöniggl^aufc  ®tt).  SKajeftät  feit  Sa^r^unbcrtcn  mit 
83(ut  unb  ®ut  ergeben  marcn,  unb  mir  wo^I  beiüugt,  ba6 
idfl  nur  ber  ©clcgenl^eit  bebarf^  um  ®uer  SKajeftät 
}u  jeigen,  bag  ii)  geti^ig  nic^t  ou^  biefer  9lrt  gef^Iagen  bin, 
ift  ber  ©ebonfe  @uer  äRajeftöt  DieHeid^t  in  einem  tocnigcr 
toortl^eil^aften  ßiciite  toon  UebelmoHenben  bargefteHt  ju  toerben, 
unb  be^l^alb  me^r  aU  Sfnbere  unberüdffid^tigt  ju  bleiben, 
ober  mir  öictteid^t  aU  SBernod^Iögigung  meiner  ?ßfli(^t  eine 
Sögerung  jugcfc^rieben  ju  feigen,  an  ber  iä)  fo  unf^ulbig 
bin,  ein  l^öd^ft  peinigenber  ®ebanfe,  ben  nur  eine  gnöbigc 
?teu6erung  ®uer  SKojeftät  felbft  beruhigen  fonn. 

gnbem  id)  um  biefe  mit  innigft  gerüfirten  ©erjen  bitte, 
ttjage  id^  ei?  jugleic^  bei  ®uer  SKajeftöt  für  bie  3«lMnft  atter- 
untertl^änigft  onjufragen,  ob  eö  mir  in  meiner  ©tetlung 
nid^t  erlaubt  fei,  h)enn  ic^  nac^  Serlin  fomme,  mxd)  bircft 
bei  ®uer  aRajeftät  burd^  Mtterl^öc^ft  beren  bicnfttl^uenben 
9tbj|utanten  melben  taffen  ju  bürfen,  ba  ti  fo  fe^merj^oft  ift» 
tt)ie  mir  nun  bereit«  mel^rere  9KaIe  gcfc^al^,  Serlin  no* 
einem  äufentl^alt  mcfirerer  SBod^en  öerlaffen  ju  mfljfen,  obne 
eine  SRöglid^feit  gefunben  ju  ^oben,  @uer  SKajeftät  meine 
S^rfurc^t  perfönlic^  auSjubrüdCen. 


12. 

$ßü(IIer  an  gürft  bon  SBittgenftein. 

a3erlin,  ben  9.  SRärs  1831. 
Suer  ^urc^Iauc^t 

f)äbe  iä)  neulid^  in  einem  accös  d'humeur  ein  Stllet  gr^ 
fd^rieben,  beffcn  %on  aKerbingS  unpaff enb  ttjar,  unb  ba  ic6 
bieg  cinfel^e,  bitte  ic^  be^^alb  um  SSerjci^ung.  —  Snbefien 
erlauben  mir  ®uer  S)urd^Iauc^t  boc^  aui),  mit  oOer  8cr^ 
e^rung,  bic  3§nen  gebührt,  einige  3Borte  einer  bcfc^eibenen 
©rplifation.    Sd^  l^abe  t)on  je^er  für  Sure  3)urc^Iau(^t,  unt» 


355 

boä  fann  id^  6c t  meiner  (S^xt  üerpc^ern,  eine  große  §o(i^« 
at^tung  unb  fogdr,  obgleich  Sie  fic^  mir  nie  freunbfc^aftlic^ 
crtoiefen  ^abtrt,  eine  ttjal^re  Swn^igwng  gefüllt.  StKe  9Ser* 
inä^t,  mied  3l&nen  ju  nähern,  l^aben  Sic  mit  einer  STrt 
Sittcrfeit  äurüdfgeh)ief en ,  unb  ate  mir  cinft  burc^  bie  Um* 
ftonbe  in  eine  ctma^  naivere  99cjicf)ung  gebrad^t  mürben, 
einen  ganj  folfc^cn  SScrbad^t  auf  mic^  gcmorfen.  3«  föflcn, 
ba§  bem  nic^t  fo  fei,  märe  öcrgcbenS,  benn  ic^  meig  t^. 

Sucr  S^urc^Iond^t  l^oben  mit  SRc^t  ben  SRuf,  geredet, 
gut  unb  bittig  ju  fein,  unb  baö  ift  e§,  ma§  ic^  an  3^nen 
^oc^e^re  —  aber  eben  biefe  ^i^xt  eigene  Sittigfeit  rufe  ic^ 
an,  ob  8ic  üerneinen  fönnen,  bag  Sic  mid^  bei  meinem  bie§- 
maligcn  $ierfein  rcc^t  geringfc^ä^enb  be^onbclt  l^abcn,  maö 
ic^  Don  feinem  Stnbcrn  unermiebert  gclaffen  ^abcn  mürbe. 
3nbem  Sie  nun  jugteic^  gegen  2tne  öu§ern,  ,,ba6  ic^  mir 
mit  meinem  Suc^c  augerorbentfid^cn  ©d^aben  getrau",  fo  ift 
e§  natürlid^,  ba§  gerabc  biefe  Steujgerung  in  bem  SKunbc 
cincg  fo  gemic^tigen  3KanneS  mie  Sie  finb,  mir  bicfen  ©c^abcn 
gerobe  crft  t^ut  —  unb  moburc^  i)ab^  id)  ia^  üerbient? 
gür'S  (£rfte  ift  eö  nic^t  gan^  rc^t,  mir  ein  S3u(^,  ju  beffen 
Sutorfc^aft  ic^  mic^  nid^t  bcfennc,  fo  gerabeju  <\U  ba^  meine 
pjufc^reiben,  unb  menn  .Sucr  Siurc^Iaud^t  be^oujjtcn,  ba6 
auf  Sic  barin  angefpictt  mürbe,  fo  gefc^ie^t  bieö  boc^  auf 
eine  fo  l^armlofe  SQBcife,  ba§  td  Sic  unmöglich  bdeibigen 
fann.  SBäre  ic^  3^nen  fcinblidö  gefinnt  gemefen,  unb  mirftid^ 
bcr  SJcrfaffer  jened  f8nd)§,  toa^  ^ätte  mic^  abl^olten  fönnen, 
ganj  anbcrö  ju  fdfireiben,  benn  mer  bie  Satire  ju  ^anb^aben 
öerftc^t,  finbet  immer  üermunbbare  SIcdten.  S)ocd  bieg  fei 
ferne  öon  mir. 

3c^  bin  ein  ganj  unbebcutenber  SKcnfc^  für  einen  SRann 
in  Sucr  ®uxfd^Iaud^t  9?cgion.  SBäre  ic^  je  im  Staube,  3f|nen 
einen  Dicnft  ju  ermeifen,  fo  mürbe  ic^  mic^  ma^r^aft  glüdflic^ 
{(^Q^en,  fo  ^anbcln  gu  bürfen.  SBotten  Sie  bieg  nic^t  glauben, 
io  tf|un  Sic  mir  ma^rlid^  bag  bitterfte,  Unrecht.    Stber  gereift, 

23* 
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opjjontrt  Sebcr,  tt)o  mon  boc^  mit  geringer  grcunbfid^feit  i^n 
nm  bcn  ginger  »ideln  fönnte. 

3d^  bitte  olfo  ©uer  Surd^taud^t  nur,  mir  ni(^t  ft^abcn 
}U  iPoUen,  lieber  ein  gutes  aU  ein  tabeinbed  SBort  bei  ®e« 
legenl^eit  über  mid^  auiS^ufpred^en,  unb  mir  jujutrauen,  bog 
idf|  in  folc^em  gotte  3^ncn  ^erjlid^  ergeben  fein  mcrbe.  ©«- 
n)ig  mürben  ®ie  bied  nie  ju  bereuen  Urfad^e  ^aben. 

2)ieg  ift  gemüt^lic^  unb  toaf^v  gefd^rieben,  anttDorten 
@uer  2)ur(^Iau(^t  mir  nun  nur  t)ier  Qan^  unbebeutenbe  SBorte, 
o^ne  fic^  ^inter  banalen  ^l^rafen  }u  ))erfd^an|en,  unb  laffen 
@ie  mic^  barin  nid^t  bie  SiiSrinbe  beS  SSelt'  unb  ^ofleben^, 
Jonbern  ^l^r  guteiS,  menfd^Iic^ed  $er}  erbtiefen. 

9Rit  $o(^a(^tung  unb  9ie[))e!t 

@uer  !Curc^(auc^t 
geliorfamcr 

$:  ?ßü(f(er=aRu3fau. 

P.  S.  Untt)ot|(fein  ^at  mic^  nod^  fo  fange  ^ier  jurürf* 
gehalten,  unb  bie  fd^Iec^ten  SBege. 


13. 

gürft  t)on  SBittgenftein  an  ^ßädtter. 

Lettin,  t)cn  lO.  3»<irj  1831. 

■ 

Sag  mir  @uer  Surd^Iaud^t  unter  bem  24  gfebruar  in 
einem  acces  d^humeur  gefd^rieben  l^atten,  l^obe  ic^  ntt^t  be 
merft:  eS  befrembet  mic^  nur,  ba§  <Bk  mir  unter  bem 
22.  tSfebrutir  ben  SBunfc^  auSgebriidtt  l^atten,  @ie*bei  Sr. 
äRajeftdt  ju  metben,  unb  aliSbann  jmei  Sage  fpöter  fc^retben, 
bag  Sie  nid^t  geglaubt  l^ätten,  bag  ic^  Sie  mclben  tüürbc 

©0  balb  mir  jcmanb  ben  SBunfd^  auSbtüdEt,  ici  2r. 
äRajcftät  gemclbct  ^u  werben,  fo  ift  biefeg  meine  ^flic^t  ßni» 
@m.  Surd^Iauc^t  merben  bon  mir  gemig  nid^t  gtouben,  baB 
ic^  meine  ?ßflid^ten  unberüdffic^tigt  laffe. 
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SBa«  nun  ein  gctotffc«  fSnd)  betrifft,  fo  ift  ei^  mir  un* 
bdannt,  ob  @)o.  Surd^Iauc^t  ber  SSerfaffer  beffelben  fittb  ober 
nit^t;  i^  ^abe  baffelbe  nid^t  ge(efet\,  unb  nur  einjetne 
Stellen,  bie  bie  ^iefige  ©efeKfc^aft  betreffen,  aui^  bemfelben 
Detlefen  ^ören:  biefc  ©teilen  ^aben  nit^t  meinen  Beifall  gc* 
bait;  man  ffat  mi($  Derfic^ert,  bog  bad  Suc^  bi^  auf  biefe 
Stellen  ganj  intcrejfont  fein  foQ:  biefe  finb  aber  fop  afl^ 
gemein  gemijsbilligt  n^orben. 

S)a^  bie  ©at^re  über  mic^  monc^ed  f einreiben  fann,  glaube 
iä)  gerne,  toer  giebt  ^ieju  nid^t  bie  Seranlaffung ;  unb  ic^ 
idIS  red^t  gern  einräumen,  bag  ic^  bei  meiner  Sigentpmlic^« 
feit  §ieju  red^t  t)iel  ©toff  gebe.  2ln  ^f)xtn  gütigen  unb 
mo^toonenben  ®effnnungen  f)abt  ic^  nie  gegmeifett,  unb  aud^ 
nie  eine  Seranlaffung  gegeben,  boJ5  ©ie  an  meiner  ginnen  ge* 
tmbmcten  Srgebenl^eit  jmcifeln  fönnen.  3c^  ttjeife  mir  übrigen^ 
nie  ju  erinnern,  bo§  ic^  ©ie  auf  eine  unüerbinblid^c  SBeife 
bei  mir  empfangen  §otte,  mic  ©ie  mir  oorgemorfen  ^aben. 
%ur  nriH  iä)  mit  Jf^nen  nid^t  fpielen,  mei(  ©ie  nid^t  gut 
genug  fpielcn,  unb  ttjeil.man  fonft  bai^  anfeilen  er^It,  bag 
man  ©ie  audbeute(n  miH 

3Rit  ber  auiSgejeic^netften  ^oc^ad^tung  f^abt  id^  bie 
5^re  ju  öer^arren 

@n).  2)urd^Iaud^t 

gel^orfamfter  5)iencr 

gürft  üon  SBittgenftein. 


14. 

^clmine  öon  Slüc^er  an  ^ürfler. 

Äroffcn,  bcn  16.  aRärj  1831, 
Slbenbö  9  U^r. 

a»ir  ift  fo  mefimüt^ig  um'g  |)era,  bafe  ic^  nur  mit 
Kü^c  meine  2§ränen  jurüdf^alte,  unb  nur  in  bicfcn  Seilen 
ber  benommenen   ©ruft  Suft   mad^en  fann,  inbem   id^  SDir 
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nod^  einmal  Sebetuol^I  prüfe,  lieber  ^ermann!  @c^on  fc^Iaft 
mein  t^eured  %inb  neben  mir,  tuelc^eiS  nod^  }ut)or,  e^e  eS 
cinfd^Iief,  fe^r  liebenSmärbig  unb  järtlic^  für  mic^  toar,  unb 
fe^r  nieblic^  mit  gefaltenen  ^änbc^en  feine  frommen  ®cbctc 
^erfagte ;  id^  felbft  liege  a\xi)  bereite  auf  meinem  Sager,  oon 
mo  ou^  ic^  Dir  biefe  tücnigen  ^txltn  fc^reibe,  benn  ic^  bin  fo 
traurig  über  ben  9lb]($ieb  t)on  Dir,  afö  ^ätte  id^  Dic^  jum 
le^tenmal  in  meinem  Seben  gefeficn!  Denn  S)u  xot\%i,  bafe 
man  ein  ®ut  oft  erft  oföbann  rei^t  ju  fd^öften  ttjei§  — 
menn  eg  öon  einem  flicl^t.  S)od^  Du  fd^eibeft  jicmlid) 
lalt  unb  gleid^gültig  t)on  mir.  92od^ma(d  fage  id^  Dir  m= 
nigen  Dan!  für  äße  mir  bcjeigte  greunbfd^aft  unb  ®ütc,  unb 
für  bie  gro^e  greube,  meiere  Du,  lieber  |)ermann,  meiner 
geliebten  Sucie  mit  ben  beiben  $üt)pd^en  gemacht  l^aft,  benn 
ed  toar  nad^  be^  lieben  Sinbed  (e^te  9(eugerung  t)or  bem 
@inf($Iafen,  bag  e^  aufrief:  „993ie  glüdßd^  bin  ic^,  bag  mir 
ber  gute  ^ermann  bie  ^übfd^en  $uf)f)en  gefc^enlt  l^at^  unb 
\>ci%  id&  ttjieber  bei  Dir  bin,  liebe  SRama",  fe^te  baS  Sngelt^cn 
noc^  f|in}u.  DieiS  ^at  mic^  n^a^rl^aft  gerührt,  fo  Diel  (Sefä^( 
in  bem  fleinen  SBefen  511  finbcn. 

SBenn  Du  morgen  bieiJ  Statteten  empfängft,  tl^eurer 
Sreunb,  bin  id^  leiber  fc^on  tt)ieber  rec^t  fern  öon  Dir,  öuf 
bem  SBege  nad^  bem  oben,  traurigen  SSeut^en.  9(c^,  tt)ie  un- 
genügfam  bod^  mein  $erj  ift!  —  3d^  §abe  jcfct  mein  über 
aUe^  tfieureö  Äinb,  unb  möd^te  ®uc^  meine  geliebten  fVreunbe, 
boc^  aud^  noc^  um  mid^  tjerfammelt  ^abcn  —  ic^  fommc  mir 
in  biefem  ?tugenblirf  fc^on  ganj  öerlaffen  öor,  toic  mcrbe  ici 
e^  erft  ju  $aufe  empfinben! 

Se^alte  mic^  immer  ein  toenig  lieb,  unb  reife  gtürflif^ 

Deine 

^clmine- 
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15. 

a^uslau,  ben  19.  m'dvi  1831. 
Siebe  SWine, 

fßenn  i(^  lalt  Don  ^ir  9(6fc^teb  nafim,  fo  Qt^6)äf)  bied 
nur,  meti  ic^  Sic^  genug  fenne,  um  )U  miffen/  bag  id^  o^ne 
bie^  fein  fo  nieblic^ed  Srieflein  befommen  ^ätte,  aU  hai, 
rotld)t^  meinem  ^ufent^alt  in  (Sroma  bie  angenetimfte  Särje 
ciab.  5)er  3Rama  ^ahc  id)  eine  burle^fc  ©cfc^reibung  unfercr 
Steife  gemalt,  über  bie  fie  roafjrfd^einUc^  lachen  n)irb.  9Be« 
nigcr  tuftig  ttjar  bie  einfame  Sfortfe^ung  berfelben,  auf  fo 
itörerflic^en  SBegcn,  bag  ic^  erft  mit  einbred^enber  Stacht 
2ommerfeIb  erreidfite,  wo  ic^  biefelbe  SRad^t  in  einem  jarnmcr* 
üoßcn  ©aft^ofe  biöouafiren  mußte. 

Jpier  in  SKugfau  fic^t  ei3  and)   nic^t  jum  eintabenbften 
Qu^  —  baig  SBetter  abfc^eutic^,   ber  ©arten  fd^mu^ig   unb  • 
ucrtt)i(bert,  unb  bie  Sinfamfeit  üollfommcn.     S)u  weißt,  baß 
nic^t  einmal  eine  Äöd^in  I)ier  ift,  fonbern  la  vache  für  mic^ 
foc^t.     ^nd)  f)aV  xd)  mid)  fe^r! 

9lm  Xag  über  fc^reibe  id)  an  meinem  Sud^c,  unb  \>t2 
fiad)t^  fc^Iafc  ic^.  Die«  finb  alle  meine  bef^eibenen  greuben. 
£ft  aber  benfe  ic^  meiner  Meinen  leufelin,  unb  fe^ne  mic^ 
uon  i^r  maltraitirt  ju  toerben.  SBic  öiet  mc^r  mag  SJierecf 
in  Kummer  unb  Se^nfud^t  jcrfließen,  ber  nur  unauSfprec^* 
bare  monnenfüße  ©liefe  unb  ^ärtüc^eg  Siebfofen  üon  ber  rei* 
^enb  öerrätfierifc^en  @t|rcne  empfing.  —  33alb  tt)irb  er  3)ir 
r'olgen,  je  vous  le  prödis.    - 

Sa&  mirf)  boc^  in  S)einer  SInttüort  (efen,  üon  Wem  ba^ 
C^cbct  gcfc^rieben  ift,  loetcfie«  auf  ber  ©nüelofipe  Seinem 
SricfcS  fton'b-    Eö  mar  fefir  fc^ön. 

9?un,  Keiner  leufef  (ein  ft (einer  üon  ben  SKeincn,  Wie 
2Rcp^ijiop^eIeö  fagt),  lebe  mo^t,  füffe  bein  Srüc^tc^en  don 
mir,  unb  Wiffe,  bag  ein  anbere^  fo  titn  nad)  »erlin  ab^ 
gejc^idft  morben  ift. 
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@atan,  Sein  ^err  bepte  unb  betua^re  St^,  geliebte 
@eeIenIofe,  unb  fd^enle  2)ir  t)ie(  @ie(b,  metc^ed ,  glaube  i(b, 
hinlänglich  xohxt,  und  S9et6e  glfldCIic^  }u  mad^en,  ba  un(ere 
@ite(Ieit  uniS  glauben  la^t,  bag  uni8  fonft  nid^td  fe^It,  unb 
unfere  ®effi^((ofig(eit  t)on  anbeten  fc^mörmerifd^en  ®enü{feit 
fic^  leinen  redeten  begriff  mac^t.  Quand  on  a  le  malheor 
d'fitre  nee  diableisse,  il  est  trSs-diflGcile  de  devenir  nn 
ange,  mais  tons  leg  genres  sont  bons,  borg  le  genre 
ennnyeax. 

3)ein  treuer  |)ermann. 


16. 

I  5ßücfler  an  einen  fie^rer. 

aXudlau,  ben  22.  aRär)  1832. 

Sefter  ^err  Direftor, 

Dbfd^on  ic^  in  ber  I^eorie  mit  jebem  SBorte  3^rc# 
gütigen  ©d^rciben«  übereinftimme ,  fo  glaube  id^  boc^,  bafe 
lüir  in  ber  ^xajci^  bie  guten  Slefultate  noc^  ttJO^Ifeifer  ^aben 
fönnen,  ba  ütelfac^e  SebeniSerfa^rung  mic^  leiber  geteert  ^at 
bag  auf  ©emol^n^eit  noc^  fieserer  afö  auf  ®eftnnung 
}u  red()nen  ift.    @d  mag  traurig  fc^einen,  aber  t9  ifl  n)a^r. 

Sllfo  fru^  angewöhnter  ®e^orfam  unb  äRutl^  au§  Vlu%, 
ift  mir  ber  nac^^altigfte,  unb  legt  für  jeben  SÄann  neben 
ebenfalls  erjtoungenen  Steig,  bie  beftc  unb  fi^erfte  ®runt- 
läge  ju  feinem  lünftigen  praftifd^en  Seben. 

^i)  bin  leiber  fetbft  ein  S^icologe,  unb  fatlc  leidet  in'# 
Ueberfc^tüanglid^e,  n)eil  id^  eben  ganj  anberi^  erjogen  tt^urbe, 
id^  ttJünfc^te  aber  burc^auö  nic^t  baffelbe  an  meinem  5Reffen 
JU  erleben. 

9Bag  ©ie  über  ben  aDe«  befrud^tenben  ®eift  beö  S^rifien^ 
t^um«  fögen,  unterfc^reibe  ic^  auc^,  nur  ift  in  aßen  unfcren 
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Mitn  tbtn  fo  tuenig  tm  biefem  ©etft  üorl^anben,  bog  id^ 
jebcm  gratulirc,  bcr  ganj  o^nc  bicfclbc«  crjogen  merbcn 
fann,  boc^  mug  man  mit  ben  SSöIfen  Reuten,  bad  loeig  tc^ 
©0^1,  unb  bal^cr  fonn  meine  85ittc,  nur  nic^t  ^u  öiel  81b* 
geft^morftcig  biefer  Hrt  bcm  Sunßcn  in  ben  ffopf  ju  fefecn^ 
benn  ber  ?ßicti§muö  ift  mir  ein  ®räuel,  unb  öon  üttem  ba^ 
erbarmlic^fte  unb  nid&tötoürbigfte  3cic^en  ber  3cit,  tt)ä^renb 
bie  in'S  öffentliche  ßebcn  getretene  Srömmigfeit  bciS  üKittelalter^ 
etroc^  f e^r  §errlid^e^  mar.  SBir  aber  fte^en  an  einer  neuen 
äeit,  unb  finb,  menn  toir  aufrichtig  fein  ttjotten,  inggefammt 
o§ne  iba^re,  iad  gan^e  Seben  burd^bringenbe  Steligiofttät. 
6l  ift  auc^  nic^t  unfere  ©c^ulb,  fonbern  bie  natürliche  3foIge 
beg  Slbfterben^  atter  3)inge,  menn  eine  neue  ©eburt  barau^ 
entfielen  foü.  SBir  aber  finb  in  ber  testen  5ßeriobe  bcr 
??cr»efung  begriffen,  unb  parfümiren  uniJ  nur,  um  tttoa^ 
lüeniger  übel  ju  riechen.  @in  parfümirter  Qeic^nam  ift  aber 
bo§  «tterfürc^terticöfte  I 

3<i&  gebe  inbcffen  ju,  .ba§  ber  3unge  noi)  bie  Sfuf*' 
erfte^ungi^periobe  miterleben  fann,  unb  münfd^e  bafier  i^m 
jo  menig  aU  mdglid^  SSerborbeneiS  aud  ber  alten  mitgegeben 
JU  {e^en. 

§abcn  @ie  bod^  bie  ®üte,  mir  ju  fc^rciben,  ipenn  bie 
Cfterferien  angeben,  ia  id)  üießeid^t  für  biefe  S^it  über  Soui§ 
bilponire. 

®ene]^migen  Sie  bie  SSerfid^erung  meiner  öottfommenen 

|)0(^ac^tung. 

$.  $ürfrer*>IRu«fau. 

17. 

«betreib  gürftin  bon  Sarolatl^  an  ^ücfler. 

Sarolat^,  ben  23.  SÄärs  1831. 
Sieber  $ücHer, 

Saß  2)cin  SReic^,  in  welchem  aud^  S)u  nun  ttjieber  ein* 
|eimif{^  bifk,   I)ir  im  falben   ©c^nee  unb  8flegen*®ett)onbc 
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fcfir  öbc  tjorfömmt,  befonberig,  ba  S)ir  in  3)cincm  großen, 
leeren  Schlöffe  nientonb  freunblic^  entgcgenfam,  mie  2u  es 
fonft  gcmo^nt  warft,  unb  burc^  btc  liebenbc  Sürforge 
ber  guten  Sd^nucfe  unb  bcn  STuötaufd^  ber  3been  Si4 
bcgiücft  fü^Iteft,  bieg  ift  mir  fe^r  bcgreiflid^  —  fo  tt)ie,  boB 
ber  ^ier  im  ^rcugift^cn  fo  fötale  Ocfd^äftSgang  S)i(^  un^ 
gebulbig  mac^t,  ba§  bei  bem  Semufttfein  fc^öner  ©efi|ungen 
unb  ber  gö^igfcit,  bo§  ®clb  gut  onhjenben  gu  lönnen, 
ber  SKangel  biefe^  SWetaHg,  un§  bic  fd^onftcn  3al)re  ber 
®enuBfäl^igfeit  üerfiimmcrt  unb  unbenu^t  üoruber  ge^cn 
lägt  —  bieg  aUe^  ift  mir  fo  Kar,  aU  bog  toir  Derjcbli<6 
umS  abquöten,  um  eS  abguänbern,  benn  einmal  l^aben  mx  feine 
reid&en  Settern  in  SImerifo,  bie  f o  gefällig  pnb,  ju  fterben ,  unb 

üng  gum  Uniuerfarerben  einjufe^en,  unb  bann fc^cint 

fic^  oHeg  üerfd)tt)oren  gu  ^aben,  um  einige  ber  erftcn  gamitien, 
bie  gut  geftnnt,  mit  ®eifte§gabcn  ou^gerüftet,  unb  übrigen« 
gang  bagu  geeignet  wären,  au^gegeic^net  gu  Werben,  unb  ficb 
beffen  SBertl^  ju  geigen,  ni(^t  nur  in  2lÖem  gurüdfgufe^en, 
fonbern  auc^  fie  gängfic^  gu  ruiniren  —  fc^Woc^c  ncibifcte 
Ultras  motten  ben'2f|ron  umfried^en,  unb  bcn  fo  gefunben 
Serftanb  bei?  ÄönigS  mit  jenem  gcfä^rtid^en  Slaud^wcr!  um- 
nebeln, Welc^ei?  felbft  ^ettfefjenbc  hctänbV.  —  SK^ftifer, 
4^euc^ler,  gi^ömmler  —  mit  einem  SBort  —  unb  folc^c  im 
entgegengefe^en  ©inne,  Ultras,  bie  unfcre  ^lä^e  etngune^men 
t)offen,  Wenn  eS  gur  S^eilung  ge^t,  biefe  reid^en  fid^  bic 
£>änbe,  unb  ba  bie  festeren  bic  ftlügeren  finb,  fo  brautfecn 
fie  bie  ?lnbern  unb  i^re  Stnl^örcr  nur  al^  SBerfgcugc!  -^  luir 
werben  mit  fammt  unferen  gürftcnf^ümcrn  untergcl^en. 

©inb  wir  nid^t  o^nebieS  nur  faft  läc^erlic^  geworbene 
Titelträger,  benen  bic  äRittct  fehlen?  3ft  nid^t  ber  Sorf^ 
fc^utg  faft  me^r  al2  wir?  SBcrben  feine  Mcd^te  nic^t  beifer 
öert^eibiget  als  biejenigen,  bie  unfere  Später  mit  lebcn^Iongcm 
S'ienfteifer ,  mit  ber  2tuf Opferung  i^reS  Sebenö  felbft  tt- 
warben!  ©inb  wir  für  unfere  Untergebenen  noc^  Soter,  bi^ 
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5ür[orgc  tragen,  unb  für  bie  oHc  if)x  Scben  ücfeen  ?  —  3)ie 
Saften  finb  ung  geblieben ,  bie  bißig'en  Srteic^terungcn  ftnb 
uns   geraubt,    unb    ttjelc^c   SKänner    regieren    ben   Staat? 

—  Kod^tmü^en!  —  unb  mer  finb  bie  8le^)räfentanten  ber 
beiligcn  5ßerfon  beiS  Äönigö   in  feinen   fd^önften  $ßroötnjenr' 

—  feile,  nieberträd^tige  |)unbe!  —  D,  id^  bin  empört!  ttJenn 
id}  baran  nur  benfe,  unb  tt)äre  ic6  ein  SRann,  »öre  id^  gerabc 
mein  Kann,  in  feiner  fo  einjig,  günftigen  Sage  —  ic^  toäxz 
kutt  über'i^  ^af^x  ©ouüerneur  Don  ganj  ©c^tefien,  id^  würbe 
ftotj  fein,  eine  fo  fc^öne  ^ßroöinj  öor  naljem  Untergange  ^n 
retten,  unb  fte  beni  Könige  ju  retten;  ic^  foHte  Surft  unb 
erfter  Stanb  biefer  ^ßroüinj  fein,  fo  geod^tet  öon  allen 
Stäuben,  opin  König  gefc^ä^t  tt)ie  mein  SWonn  eö  ift  unb  in 
je^iger  Konjunftur !  —  ganj  ©d^Iefien  foßte  mir  zujubeln  — 
ja,  wenn  |)cinric^  Dl^ren  ^aben  woHte  ju  ^ören!  er  foQte, 
er  mußte  bcnen  in  Sertin  (Sefe^e  öorfd^rciben !  ©r  fönnte 
anbcren  ^robinjen  ^^m  fd^önften  Seifj)iele  bienen,  feinen 
Flamen  öon  ä^itgenoffen  gefegnet,  öon  SRac^fommen  geefjrt 
machen,  unb  bai^  mit  fo  leidster  SKül^e  —  benfe  nur  bie 
l'agc  —  er  Wirb  at§  Sanbtaggmarfd^oII  gemünfd^t,  allgemein, 
nur  Wenn  er  Eintritt  unb  fagt,  e§  ift  mir  gar  nid^t  ju 
nehmen,  wirb  er  e§  Werben.  SBer  fönnte  nun  beffer  al2  ffier« 
mittler  ber  ©tönbe  beim  König,  SSermittler  bei^  König«  bei 
ben  8tanben  Werben;  bie  Cberfd^Iefier ,  bie  SReidiften  finb 
alle  fati^olifc^,  unb  fc^on  be^^atb  Defterreid^  jugetlian,  auc^ 
bat  nit^t  Siner  eine  l^ol^e  ©teile  im  @taat  ober  am  $of, 
taft  alle  Würben  üor  ben  Kot)f  geftogen;  ©c^Iefien,  eine 
Sroöinj,  bie  in  ben  Krieg^ja^ren,  bie  l^ö elften  Dpfer  brad^te, 
roirb  nun  fo  erbärmlid)  bel^anbelt,  ba§  alle  ©täube  unju« 
Trieben  finb!  2)ie  ©teuern  erbrüden  ba§  ßanb,  bie  ölteften 
Somilien  finb  üerarmt,  mußten  ifire  öäterlid;en  ©tammfi^e 
an  Suben  öeröugern,  bie  alten  i^rodinjiellen  Steckte,  bie  ber 
Sönig  bei  SRegierung^antritt  befd^woren  ^at,  ju  Ratten, 
finb  jernic^tet,  baiS   SJerl^ältnig    jwifd^en   ben   Ferren   unb 
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Untert{)anen  gän^Itd^,  5U  unferem  griigten  3laiftt^til,  gelöft, 
t)on  9{u6Ianb  barf  aUt^  herein,  t^on  und  nic^td  bort 
hinein!  —  bei  Ungtücf öfäUcn ,  bic  ttjie  jene  unfdigcn  Ucber« 
fc^tpemmungen,  bie  ganzen  Sanbftric^e  rutnirten,  derlangt  bcr 
^unb  Don  SR — :  nur  50,000  81.  für  bic  ganjc  ^roDin^ 
tt)o  mein  2Rann  allein  70,000  I^aler  einbüßte  —  aber  er 
toid  ja  äRinifter  Serben!  mögen  ba,  je^t  fc^on,  gfomitien  ju 
®runbc  ge^en  —  0  toarum  nic^t?  befto  mcl^r  fann  \o  ein 
äßann  nad^^er  noc^  brücfen  —  unb  aOe  biefe  trofHofen 
SBa^r^eiten,  mer  fönnte  fie  mit  me^r  Siecht,  bem  Könige,  ber 
fo  gut  ift!  aufbecfen,  aU  mein  SDtann?  bie  ^erfönfic^fett 
unfered  föönigd    ift  iftoax  ein  grogei^  (ättoii^t,  in  ber  SBage, 

allein,  er  ift  ja  leiber  unjugänglic^  für  feine  ftinber 

unb  mer  meig,  mad  eben  bed^alb  feinem  3(Iter  noc^  bro^t !  — 
SBie"  me^e  fottte  ed  mir  t^un,  aber  auc^  nur  für  i^^n!  — 
»enn  ic^  toa1)t  fagte!  —  SBie  lonnteft  2)u  gtauben,  bai 
tt)enn  bie  @<)annung,  ber  ®cmüt^er,  bie  jeftt  auf  frembe 
Sauber  unb  ^Rationen,  \)0Ü  Z^eilna^me  gerichtet  ift,  nad^laii 
bie  eigene  Saft  nic^t  lieber,  noc^  unerträglicher,  brücfen 
mirb?  —  eg  mug  tttoa»  ©ntfc^eibcnbed  gefc^e^en,  entwcber 
öon  Seiten  bed  Sönigig,  ober  öon  Seiten  beö  SJoIfeö  —  )o. 
in  bie  fem  Sc^Ienbrian  fonn  unb  mirb  ed  nic^t  bleiben!  — 
®d  märe  ja  anä)  ein  Jammer!  —  @o  fd^ön  mein  Sarolatb 
ift,  unb  ebtn  ttjeil  c§  fe^r  fc&ön  ift,  fo  fc^merjlic^  ergreift 
mic^  oft  ber  ®cbanfe,  mie  unfic^cr  her  Sefi^  aller  wnfercr 
®üter,  bei  fo  traurigen  8Serf)äItniffen  ift  —  ja,  toäre  ic^  nid)t 
niebergcf erlagen ,  ober  üielmel^r  inbignirt,  über  baö  cfcnbc 
Stefultat  ber  ©ntfc^äbigungen  be«  SBafferunglücfd^  ba§  mcinciu 
9Rann  ein  |)ecr  üon  Sorgen  aufbürbete,  ic^  tt)ürbe  litr 
lieber  ?Püc!Ier,  gerne  im  fc^erjcnben  2one  antmorten,  bop 
S)u  mein  6!aroIat^  gu  einem  pays  de  cocagne  mac^ft,  uni) 
Don  Seinem  SRugfau,  bad  id^  bod^  auc^  fo  fe^r  liebe,  fll^ 
öon  einer  ©anbwüfte ,  gar  ju  geringfc^äfeenb  fpric^ft  —  i" 
gemiffer  2lrt  ift  boc§  jebe  biefer  SSefiftungen  gar  ^errlic^r  «nJ 
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m§  ^ier  btc  JRatur  fo  frcunblic^  fpcnbctc,  toußtc  3)cin 
f4ö})fcrif(^cr  ®cift,  bort  ju  fd^affcn,  bieS  eben  muß  5)ir  3)ein 
^n^tau  gar  lieb  machen!  boc^  ift  e^  nid^t  ^u  (äugnen,  \>a% 
votm  Jöir  nic^t  burd^  fold^e  unb  äl^ntid^c  ®cfü^te  gebunben 
würben,  welche  Srinnerungen  ober  eigene  ©ci^öpfwngcn  unS 
einflögen,  fo  möchte  man  ^eut  ju  läge  lieber  beinal^e,  bo8* 
jenige  öon  ben  SSorfo^ren  ererbte  §ab  unb  ®ut  in  ®o(be 
ftaben,  um  mit  feinen  liebften  Sieben  gegenloärtig  gefegnetere 
©egcnben  aufjufuc^en  —  bod^  ttjo  finb  fie?  unb  too^er  bie 
nöt^igen  SRittel  nehmen!  pour  vivre  comme  cela  nous 
conviendrait !  ah!  qne  je  le  dfesirerai  donc  bleu  vivement, 
de  jonir  encore  des  annäs ,  qui  se  presentent  en  peüt 
nombre,  pour  me  plaire!  Mais  ü  faut  savoir  se  r6- 
signer,  voiUi  donc  le  mot  de  renigme,  pour  cette  vie 
passag^re,  gräee  a  ceux  qui  le  dächiffrent  assez  tot 
poar  se  former  un  bonheur  toujours  enviable,  meme  en 
exergant  cette  r^signation  —  j'ai,  au  fond,  un  caract6re, 
qui  s'y  prßte,  et  pourvu,  que  quelques  peu  de  rayons 
laisent  sur  mon  chemin,  je  suis^contente,  la  gratitude 
pour  la  providence  exige  cependant  aussi,  que  je  dise, 
que  j'ai  joni  de  bien  du  bonheur!  et  encore,  je  possöde 
de  grands  tr^sors  —  mes  enfants  sont  de  vrais  anges, 
je  les  adore ,  et  j'en  suis  ador^e !  mon  mari  partage 
depuis  hier,  le  plaisir  d'etre  entour6,  par  ces  ch^res 
petites  cr6atures  —  j'ai  une  möre  enfin,  vous  la  con- 
naissez,  cette  m6re,  et  vous  savez,  comme  je  Taimel 
combien  eile  le  m^rite,  et  j'ai  un  petit  nombre  d'amis, 
qui  en  valent  bien  une  centaine  de  ceux,  qui  se  donnent 
ee  nom  sacrö,  saus  en  avoir  les  qualit^s  —  j'espöre, 
mon  eher,  que  vous  me  permettez  toujours  non  seule- 
nient,  de  vous  corapter  pour  moi,  entre  ces  61us,  mais 
aussi,  de  vous  affirmer,  que  je  serais,  de  tout  temps,  pour 
vous,  la  m6me!  —  Les  roses,  dont  je  viens  de  vous 
nommer,  celles,  qui  out  le  plus  de  prix  pour  moi,  ne 
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manquent  pas,  d'etre  suivies  par  des  6pmes,  et  meine 
il  y  a  des  fagots  d'6pines,  qiü  sont  dif&cile  a  manier 

j'avoue  que  je  ressemblais  a  Berlin  k  cet  embleme! 

cependant,  j'^tais  malade,  bien  souffrante,  impatiente 
par  rimpossibilitö,  de  bonger,  pendant  que  tout  ce  qui 
m^entourait,  6tait  d'une  vivacitS  d'une  mobiliti,  pour 
nioi,  insoutenable ,  je  8oi*tais  de  mon  lit,  oü  j'avais  ete 
couch^e  pendant  sept  semaint^s,  et  soignee,  et  dorlot^e. 
par  tout  ce  qui  m'entourait,  k  Berlin,  je  me  trouvais 

d^plac6e,  iuattendue,  et enfin  j^^tais  un  peu  fagot 

d  epines  I  mais  vous  ötiez  tous,  ne  vous  en  deplaise)  — 
oü  vous  me  parraissiez  —  insupportables!  un  taut  soit 
peu!  — vous,  mon  eher,  si  pr^occupee,  maman  indisposee, 
man  mari  tr6s  distrait,  et  Helmine,  plus  foUe  que 
Jamals!  Tensemble  composä  de  personnes  tr^s  spiritu 
elles,  charmantes  et  bonnes,  mais  comme  en8orcelee> 

ä  peine  revenue  chez  moi,  ma  santä  commeoca 

ä  ce  remettre^  et  mes  esprits  aussi  —  je  suis  toujoars 
tr^s  faible.  mais  la  bonne  Saison  va  me  consoler  —  je 
parrie  que  quand  nous  nous  retrouyerons  tous»  nous 
Dous  reti'ouverons  tr6s  contents !  —  Quel  sont  vos  projeti? 
pour  cet  6t6?  il  me  parait  qu'il  est  assez  difficile  d'en 
former  avant  que  le  ciel  politique  nous  montre  quel 
temps  nous  aurons.  Je  suis  bien  aise  d'Stre  reuni  arec 
mon  eher  Henry  entouröe  des  petites  et  de  quelques 
personnes  dont  le  commerce  m'est  agr6able  plutot  par 
leurs  qualitäs  solides  que  par  les  agr^ables,  cependant 
la.  complaisance,  Tättachement,  la  v^nöration  meme  ne 
saurait  manquer  du  faire  de  bien  ä,  mon  coeur  qui  sair 
apr^cier  ces  t^moignages  de  reconnaissance  assez  na 
turelles,  qui  me  sonts  vou^s  par  quelques  personnes  qui 
reQoivent  plus  ou  moins  nos  bienfaits  —  apropos  4e 
Grävell,  je  lui  ai  r^pondu,  il  vous  montrera  la  lettre. 
qui  fut  6crite  avant  que  je  regue  la  votre,  je  crois  qne 
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le  poste  sera  trop  petit  pour  un  jeune  fnari6I  d'ailleurs 
il  me  semble  que  mon  mari  a  d*avitres  id6es  —  Adieu, 
mon  eher  ami,  je  soufaatte  que  la  longueur  de  cet  äpttre 
ne  vous  impatiente  pas  tropl  Je  suis  bien  heureuse 
d'attendre  ma  ehäre  maman  a  la  mi  d*avril,  je  la  porterai 
sar  les  mains  —  votre  maman  est  malade  je  ne  Tai  pas 
va  —  tout  ce  qui  m'entoure  vous  salue  les  enfans  vons 
embrassent,  et  je  suis  ä  jamais  votre  bien  sinc^re  amie 

Adelaide  Carolath  Pappenheim. 


18. 

^clntiua  üon  Slüc^cr  an  ^ücffcr. 

SBeut^en,  ben  ?6.  ü^ärs  1831. 

Scftcr  |)crmann, 

Sein  launige^,  ^ßbfc^e«  Sricfc^cn  ^aie  id^  mit  öicicm 
!8ergnügen  gcicfcn,  unb  fc^r  bcbaucrt,  bog  bic  Sortfcftung 
Jcincr  Steife  nic^t  ortgcncl^mer  toax,  aber  genjig  bift  3)u  ju 
ipat  öon  fitoffen  ausgefahren.  3^  meineStl^eifö  fürchtete  ^u 
ie^r  in  bcr  Sinfternife  an^ufommen,  unb  öerlicg  ba^er  meinen 
®o|i^of  fd^on  um  5  UI|r  beS  SKorgeng.  9Jon  ba  an  toav 
meine  Seife  aud^  ganj  gräultd^,  benn  eS  toar  ber  gräglic^fte 
Stiet^dtuagen,  ben  man  fic^  nur  benfen  (ann,  unb  babei  baiS 
üb|(^eutic^fte  Sftegenmetter;  iä)  öerftc^ere  Dir,  cö  tuäre  öon 
biefer  ^ammtv^af^vt  noc^  eine  biel  fd^rcdtic^ere  Sittanei  ju 
berichten,  aU  bon  meinen  filagen  üon  83erlin  big  Äroffen, 
tDe{(^e  3)u  fo  t^eilnal^mlog  bequem  in  3)einem  SBinfcI  fi^enb, 
mitanl^ören  mugteft.  SBir  banften  Sltte^  ®ott,  ate  mir  um 
ö  U^r  in  9leufalj  anlangten,  uns  bort  im  marmen  8tübc^en 
einigermaßen  erwörmt  Ratten,  unb  burd^  Steife  unb  Iranf 
geftorlt,  festen  »ir  un8  roieber  in  ben  fürc^terlid^en  Stoß* 
Jöagen,  unb  famen  gegen«  7  U^r  gemartert  unb  jerfc^tagen 
hier  in  bem  oben  Seut^en  an. 
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®tc  ctftcn  Sage  fonntc  id^  ba3  Seit  ntd^t  öcrlaffen, 
tütil  mein  ®(^nu|)fcniTebcr  burd^  We  oftfc^cufic^e  SBtttcrung 
tjicl  fd^fimmcr  gcttwrben  ttjat.  S)ann  ^ottc  fd^  nur  gu  t^un, 
bog  ifDtr  9tnc  bflib  in  Orbnung  lamcn,  unb  ie|t  ge^t  aM 
ipic  am  Sc^nurc^cn,  obgleich  ic^  für  bct!  'StugcttbHrf  \tiß 
mcnig  ®teitcrfc^aft  ^obe.  —  3)en  ganjcn  SRorgen  mui 
gtäufcin  SRodc  in  i^rcm  Siwtmtrd^cn  Metben,  uwb  bortSucie 
ben  Unterrid^i  ctt^cilen,  bamit  id^  nirfit  ju  fe^r  geirirt  bin, 
ben  SRad^mittag,  menn  boig  SBetter  (id^  nid^t  ju  einer  5ßtc^ 
menabe  eignet,  bringen  toir  ntit  ^anbarbeiten  ju,  in  ber 
©ämnterungSftunbe  »irb  getattjt  teiber  nur  nüc^  bem  ©efang, 
ba  i^  fein  ßlabier  bef{|^.  Z)ann  gel^t  ed  ^m  ©ou^er,  unb 
noc^  bemfetben  mirb  öorgelefen,  unb  bäbei  genäht  unb  ge^ 
jei^nct.  3)u  fiel^ft  ^ierauS,  wie  regelmäßig  ber  Sog  eingct^eilt 
ift  unb  bog  un4  bo^er  bit  3cit  nid^t  long  n>erben  fonn. 
fRcc^t  ftiö  ift  es  aber  fonft  um  mic^  ^cr,  u'nb  too^I  ftetgt 
bann  unb  n)ann  ein  {eifer  SSunfd^  in  mit  auf,  no^  interei^ 
fanter  er  Unterl^altung ,  aU  bie  afleirtige  ber  SRotfe.  3)od) 
fu^Ie  i<S)  mi(^  fonft  gtadEUd^  in  bem  »efl^  meinet  ^nbef 
unb  mein  Seben  öergel^t  ®ott  fei  3)anf  in  gtoget  Su^e. 
SBe^müt^ig  benfe  id^  ^utueikn  an  meinen  tlnfent^alt  in 
Serltn  jurüd,  bod^  ift  cS  mir  faft  nur  noif  tt)ie  ein  Sr^um. 
baß  id^  bort  luar,  toeil  mid^  ^icr  nid^tS  baton  erinnert,  unb 
id^  mit  niemanb  üiel  batH)n  ff>re(^en  fann.  SRafid^ed  erfc^int 
mir  je^t  unglaublich  unb  unerl^ört,  ioad  fk^  bort  in 
ber  testen  Seit  ^ugetrogen  ^at,  bcfonbcr«,  büß  ic^^in  fo  ton^ 
ben^al^rted  @(el^eimnig  bem  @.  mittl^eilen  tonnte  —  id^  glaube 
nid^t  red^t  bei  Sinnen  in  ber  3^i*"  gemefen  ju  fein,  mbcro 
eS  mir  bdc^  fe^r  gesagt  t^orfommt. 

^d)  erl^ielt  ou(^  öor  einigen  !Jagen  einen  re<^  t«ncn 
tablen  ©rief  öon  meinem  armen  guten  3Kann,  ber  nun 
30  SWeilen  meit  t?on  l^ier ,  na^e  bei  ^afifd^  fte^t ,  unb  nut 
Untool^Ifein  unb  mand^erlei  9loi^  auc^  fonft  ttoc|  ju- tSutpfen 
I)at  —  ]^au)7tfad^Ii(^  auc^  an-  ®e(bmange(  leibet;   ic^  f(^t(fK 
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Slüc^er  ba^er  fogletc^  meine  ganje  Heine  SJaarfd^aft  ti^eld^e 
i($  t)on  93er(in  mitnal^m^  n^eil  er  ntid^  gar  ju  fel^r  erbarmte. 
tu  fie^fl  baraui?,  bag  id^  für  meine  5ßer{on  nic^t  fo  fe^r 
am  @elbe  l^ange,  unb  t^  nur  infofern  liebe,  meil  man  ol^ne 
baffclbe  nid^t  leben  fann. 

SSon  äRama  ^abe  ic^  noc^  feine  3eite  erl^alten.  2)er 
Sbef^eib  ^abt  iä)  fc^riftlit^  meine  änfunft  gemelbet,  unb 
barauf  eine  laue  (Sinlabung  erhalten  nac^  Q^arolatl^  ^u  lommen. 
3^^  toerbe  auc^  für'«  erfte  nic^t  ^inge^en.  — 

Sebe  toof)t  mit  2)einen  befd^eibenen  Steuben^  mie 
3)u  fie  nennft.  3^  träume  mic^  l^ier  ganj  iu  meine  Un* 
f(^ulb^n)e(t  jurürf,  ba  ic^  gegenn^ärtig  feinen  böfen  Ser« 
l'uc^ungen  in  meiner  ftiüen  ^äudlid^feit  audgefe^t  bin,  unb 
^a  ift  eg  mir  fo  lüol^I  um^S  ©cr^,  totnn  xd)  für  äugenblicfe 
aQed  dergeffen  fann,  toad  nur  irgenb  mein  93en)ugtfein  }U 
trüben  öermag.  — 

Sergig  ja  nic^t ,  baß  S)u  mir  bie  „  Srief e  eineiS  SSer^ 
ftorbencn"  öerfprot^en  l^aft,  unb  fd^icfe  mir,  fei  fo  gnäbig, 
biefelben  fo  balb  aU  möglich,  ba  id^  nic^t  ))iel  Sernünftigei^ 
ju  lefen  f)aht. 

Sie  frommen  ©prüd^c,  bie  ic^  ®ir  in  Sroffen  jufanbte, 
ftnb  t)on  ®ellert,  bod^  toti^  iäf  fetbft  nid^t,  t)on  totm  fie 
otgefc^rieben  maren,  ba  ic^  verlegen  um  5ßa^ier,  bad  SSIatt 
in  ber  bort  befinblic^en  föomobe  t}orfanb. 

übieu,  tl^eurer  Sujifer  unb  Stat^geber  aDer  armen 
^euf eichen ;  it^attt  mid)  nur  immer  in  gutem  Slnbenten,  unb 
erfreue  mi(^  bann  unb  ttJonn  mit  einem  lieben  Sriefelein, 
toa§  ic^  merbe  legen  auf  mein  ^erjelein,  unb  babei  benfen 
freunblid^ft  3)ein,  inbem  ic^  fteti^  üerbleibe  mit  treuer,  auf* 
rid^tigen  fc^mefterlid^en  Oefinnung,  ®eine  ergebene  greunbin 

^elmina. 

Sucie  grügt  ben  lieben  ^ermann  Dielmatö,  unb  lägt  i^n 
bitten,  i^r  einen  SSogel  ju  fd^idten,  öerpel^t  ftd^  einen  leben* 
bigcn. 
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19. 

3)oftor  SRfirnbcrgct  an  ?ßü(IIer. 

@otau,  ben  10.  3unl  1831. 

S)urci^lau(^tt9ftcr  gürft! 
®näbigftcr  §crr! 

3c^  bin  am  öcrtoic^cncn  ©onntoge  in  ©ttJ.  S^urc^Iouc^t  freunb* 
liebem  SRuöfau  gclocfcn,  mir  mit  bcr  Hoffnung  fc^mcid^elnb, 
Sinnen  aufwarten  ju  fönncn,  ®ie  crfd^icncn  aber  nit^t. 
Ige^t  rufen  mid^  meine  SSer^ältniffe  fc^nell  auf  mein  (^ütc^en 
in  bic  SReumar!  jurücf,  unb  iä)  mu§  alfo  bie  Sl^rc  unb  Sreube 
entbel^ren,  S^nen  meinen  getüig  fierjlid^en  unb  innigen  San! 
für  bie  SKittl^eitung  i^reS  fd^önen  unb  ge^altreid^cn  SBerfc^, 
mänblid^S  abjuftatten.  S)ie  ^ürftin  Durd^Iaud^t ,  tuetc^e  \6) 
barum  gebeten  l^atte,  mirb  biefen  3)anf  in  meinem  9lamen 
abgeftattet  ^aben,  unb  id)  bin  bicfcr  licbreid^en  unb  trefflichen 
3)ame  baffir  berbunben.  (Segen  einjelne,  bon  3^nen,  mein 
t^ürft!  aufgefteDte  p^ilofo^^ifd^e  Behauptungen  mürbe  i(^ 
bieQeid^t  Sinmenbungen  erl^oben  ^aben;  bie  Seb^oftigteit 
münblid^er  ffirörterung  toürbe  SJlaterien  ein  Sntereffe  beriie^en 
^aben,  bie  in'ber  ©efc^ränfung  bricflid^er  gorm  oon  i^rcr 
9}telfeitigleit  berlieren.  SJieQeic^t  lommen  Otto.  2)ur(^(au(!^t 
bei  gortfeftung  3^rer  arbeit  barauf  juräcf,  unb  i^,  mie  fo 
biete  anbere,  ^f)xt  gciftreic^e  Sform  berel^renbe  Sefcr,  fe^n 
biefer  i^ortfe^ung  bal^er  boppelt  begierig  entgegen. 

9Rtt  aufrichtiger  Sierel^rung 

3)oItor  Slumbergcr. 


20. 

?ßüc»cr  an  @raf  S^lbiuä  bon  «ßücfler. 

a^örli^,  ben  1.  Sluguft  1831. 
fiiebfter  ©itüiug, 

®ben  erhalte  ic^  erft  Seinen  ©rief  bom  24.  3uli  fticr 
in  ©örti^,  mo  ic^  atö  unglücfHc^er  ^ommanbeur  jmeiten  Suf^ 


371 

9c6ot§  in  fd^tocrcin  S)tciift  funöirc,  Sicfrutcn  rüffctn,  ©rfa^«^ 
mannfc^aften  andtoäfjiltn  uttb  abfenben ,  unb  btn,  falben  Xag 
auf  bem  Sureau  5ubringen  niujs. 

SSojtt  l^eitt  in  Sage  bie  SreimiUigeu  unb  umfonft 
Dieacnben  nic^t  allci^  gut  finb!  Sine  SSatteric  5U  ncl^men 
tüäxt  leidster  —  l^ier  tocrbiene  id^  mir  aber  o^nc  SttJcifcI 
Sottet  So^n  unb  eine  Sürgcrfrone,  mcnn  aud^  fein  irbifc^cr 
Sortiert  mid^  betol^nt. 

UcbrtgenS  foftet  mid^  ber  Stufcnt^att  in  ®örlife  nidjt 
wenig,  unb  meine  eignen,  leiber  nur  5U  tütd^tigen  Oefc^äfte 
gc^en  ganj  boBci  gu  ®runbe. 

2tber  eiS  fcl)eint,  mon  fonntc  meine  2^alente  für  8tu)§* 
6c6ung  unb  Slamcnunterfd^reiben  babei  nid^t  entbcl^ren,  toa^ 
freiließ  metner  ©itelfeit  fc^r  fd^meid^elt. 

Sitte  ©onntag  erl^ole  ic^  mic^  in  9WuSfau.  Suc^e  alfo 
hoä)  am  nä(^ften  bort  cinjutrcffen.  ^ättz  ii)  Seinen  93ricf 
fröfier  erhalten,  toürbe  ic^  gu  be§  Äönigg  ©eburtiStag  ein* 
gcfaben  ^aben,  bcn  mir  immer  fel^r  prac^töoH  feiern,  unb 
töo  J)u  im  ©abc  eine  lafel  t)on  200  ©ebeden  ä  12  @r. 
par  tete  gefunben,  unb  S)id^  noc^  in  SCßitte  ber  l^ollänbifd^en 
perrlic^fciten  geglaubt  l^aben  mürbcft. 

Dieä  ®Iüdf  fann  icft  5)ir  nun  nirfjt  me^r  bereiten,  unb 
Xu  mirft,  glänjenber  §ofmann,  mit  bem  befc^eibencn  ^oufe 
unb  Sifc^e  be§  ©inftebler^  Dic^  begnügen  muffen. 

3c^  frcue]imtc^  fel^r,  5)i(^  ju  fe^en,  unb  empfehle  mic^ 

Öcr^Iic^. 

Sein 

treuer  grcunb 

$.  qifldrer. 


24* 
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21. 

@(^titlel  an  ^üdUx. 

Stettin,  ben  13.  Btpiembtt  1831. 
Durd^Iouc^tcr  gürft, 

Unmdgßd^  lann  ii)  ed  mir  t>erfagen,  gleich  am  erfien 
^age  nad^  meiner  S(nlunft  in  Berlin,  (Surer  ^urc^Iau^t 
meine  banibaren  ®efinnungen  ^r  bie  unenblic^  gfitige  %uf^ 
nal^nte  auiSjubrücf en ,  todä^e  mir  unb  meiner  gNuntlie  in 
aKudlau  bie  glücflici^ften  Sage  bereitet  f^at  %6er  au(6 
meiterl^inaud  foOte  mic^  3^te  ®üte  begleiten:  in  einem 
©einreiben,  melci^ed  Sure  S)ur(i^lauc^t  mit  ber  Sinnen  gan^ 
eigentl^ümlic^en  (Srajie  für  eine  freunblitl^e  SSegrfigung  bei 
meiner  Slnlunft  in  93erlin  an  mic^  gelangen  liejsen,  glauben 
(Sure  ^urc^Iauc^t  meinen  geringen  Semül^ungen  £)anf  fc^ulbig 
}u  fein,  ic^  fälble  mid^  aber  ju  ungleid^  l^dl^erem  ^anhtitc' 
})ftid^tct,  ttJO  id^  fo  Diel  Seloeife  t)on  greunbf^aft,  fo  oiel 
®enug  an  ma^r^aft  genialer  unb  fd^ön  empfunbener  Studfä^rung 
in  einer  reijenben  ßunftregion  fanb,  unb  n)o  id^  gen^ürbtgt 
mürbe,  für  ein  onmutl^igeS  SEerf  einen  geringen  Beitrag  ani 
meinem  ffunftfac^c  ju  liefern,  ber  obenein  meine  Srcube  on 
ber  9lrbcit  burd^  ben  mir  unenblid^  fd^ö^aren  SSctfofl 
(Surer  'S)urc^tauc^t  er^öl^te.  SBie  märe  t^  unter  biefen  Mm- 
ftänben  möglich,  noc^  einen  ganj  befonberen  SemeiiS  ber 
Stnerfenntni§  bon  (Surer  ^urd^Iauc^t  (Süte  anjunel^men;  t(^ 
erfuc^e  bal^er  rec^t  inftänbigft  mir  biedmal  jU  fo  vieler  ®ütc 
nod^  bie  Sitte  ju  bemiDigen,  ba§  ©ie  meine  angenehmen 
Sefd^äftigungen  in  aRudlau  aU  SBemeiiS  mal^rl^after  ^reunb^ 
fd^aft  unb  mal^r^after  Serel^ng  bor  il^ren  fc^dnen  9e^ 
ftrebungen  anfe^en  möchten,  unb  mir  erlaubten  t)on  ber  febr 
gütig  beigefügten  Sntueifung  einmal  feinen  (Skbtmn^  f 
machen.  Sure  2)urc^lau(^t  l^aben  mir  bie  fc^öne  9ul{i(6t 
eröffnet,  im  fünftigen  3a^rc  mit  meiner  gomitie  wieba 
nac^  äRu^Iau  fommen  ju  bürfen,  ic^  mürbe  ober  nur  mit 
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Unruhe  ber  Erfüllung  berfetben  entgegenfe^en,  menn  id^  micS) 
burc^  eine  Selol^nung  für  Strbeiten  gebrücft  füllen  mügte, 
bi^  menn  bie  Sriaubntg  baju  ert^eilt  tutrb,  tc^  untoiQfürlid^ 
3u  beginnen  nic^t  untcriaffen  fann,  mcil  fie  ftc^  einem  ffunft* 
roerle  anfc^Iiegen,  totld)t9  meiner  (Smpfinbung  fo  ganj  jnfagt, 
unb  mic^  baburc^  unenblic^  beglücft  ^Ijpctm  mir  oft  ge« 
fd^Iten  SBol^tmoKen  gebe  id^  biefe  mir  fe^r  am  bergen 
(tegeitbe  ^ttt  an^eim,  unb  ^offe  auf  beren  gütige  SemiQigung. 

Son  meiner  Sfrau  unb  f^amilie  fann  id^  nur  bie  ^rg« 
Ii#en  (Seftnnungen  bed  3)anlcd  für  Sure  ^urc^Iau^t  unb 
bie  %xau  Sürftin  ^injufügen,  aOe  füllen  fic^  überaus  beglücft 
burc^  bie  9lüd(erinnerung  fo  fc^ön  in  aßuj$!au  verlebter  Xage. 

9Rtt  unt)eränberli(^er  ipoc^ad^tung  unb  Ergebenheit  merbe 
i(^  immer  bleiben 

Surer  3)urc^(auc^t 

gang  ge^orfamfter.     ©c^infel 

P.  S.  Die  Slu^arbcitungen  be§  $crm  ©oller  nad^ 
meinen  Snttt)ürfcn  mürben  ©urc  3)ur(^Iauc^t  gefäHigft  menn 
jie  leicht  in  SIciftift  oufgctragen  finb,  an  mic^  grtangen  laffcn, 
bamit  ic^  fie  bor  bcm  feften  Slugjcid^nen  burc^fe^cn  unb  ctma 
bogjcntgc  änbcm  fann,  maS  ic^  ber  ©od^c  angemeffen  finbc. 


22. 

^rinj  ^axl  bon  ^ßreugen  an  ?ßücfler. 

©anöfouci,  bcn  11.  Dftobcr  1831. 
aBein  lieber  gürft, 

3tttnen  @ie  meiner  ntc^t,  menn  ic^  ®ie  fo  lange  ol^ne 
Knteort  lieg ;  mein  ©ünbenbefenntnig  l^ier  auf gu gäl^Ien,  mürbe 
Sie  (angtoeilen,  aber  noc^  me^r  meine  Sntfd^uIbigungiSgrünbe. 
^^  braud^e  eS  S^nen  mo^I  nid^  erfü  gu  fagen  mie  teib  e^ 
mir  t^af,  ben  liebeniSmürbigen  Sorb  unb  $Ianter  SKu^faud 
nid^t  in  feinem  gweet  bome  gu  finben  -  -   i)&ite  i(^  bai^ 
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a^nen  lönnen,  fo  l^ätte  i^ '  il^n  getotg  ad^t  7age  ^ubor  t)on 
meinem  $(an  benad^rtc^tigt;  aber  t)on  feinen  militatrifd^cn 
$f(ic^ten  niar  mir  leine  @iI6e  ju  Ol^ren  gelontmen,  unb  ^um 
anberen  toünft^te  ic^  toeber  S^nen,  mein  lieber  %üx\t,  nod) 
ber  gürftin  irgenb  befd^hjerlid^  ju  fallen,  nod)  blieb  mir  3c»t 
5ur  Senad^ric^tigung,  inbem  i($  ben  Xag  Dor  meiner  Slbreife 
bie  ffron^jrinjtic^en  |)errfd^aften  ben  SBunfd^  auöbrücfen  ^örte, 
über  äßui^fau  ju  ge^en  —  toad  ii)  mir  benn  auc^  ad  nptam 
na^m,  mietuol^I  id^  mic^  burd^  Ueberfd^reitung  meinet  Urlaub« 
bem  go'^n  meinet  Äöniglid&en  SJaterö  l^ätte  auöfcfeen  Wnncn.  — 
@ie  fagen  in  S^rem  SJriefe,  baß  @ie  beforgten,  c§  möchte  nic^t 
alled  am  @d^nürd^en  t^ergegangen  fein,  ba  erftend  bie  ^Ifte 
S^red  ^au^f^ali^  in  ®ör(i^,  unb  jmeiteniS  bad  ^errenauge 
nid^t  gegenwärtig  gettjcfen  märe.  —  ®Iauben  ©ic  mir,  o^nc 
Sfl^nen  gerabc  eine  ©c^meid^efci  fagen  ju  tooUtn,  auc^  mit 
jenen  beiben  Srtifeln  toöre  e§  nic^t  mögtid^  gelüefen^  SRuäfou 
in  einem  nod^  gl&njenberen  fiic^te  ju  geigen,  )oien)o]^I  ber 
gmeite  jur  ^tnnel^mlid^Ieit  nod^  me^r  beigetragen  ^aben 
mürbe.  —  Seffer  gefül^rt  ju  merben,  aU  t^  mir  in  jenem 
3aubergarten  ju  Xl^eil  mürbe,  g(aube  id^  faum  annel^men  ju 
fönnen;  l^ie  unb  ba  mürbe  id^  aufmerifam  gemacht,  mie  e§ 
früher  bort  auSgefe^cn,  mie  öiel  Sug  ®rbe  aufgetragen,  wie 
t)ie(  abgenommen,  früher  fei  ber  Slugfanb  gemefen,  mo  je|t 
bie  üppigften  SBiefen  fte^en,  u.  f.  m.  SlDe^  l^örte  unb  fa^ 
ic^  mit  ber  grdgten  3(ufmerffam(eit,  unb  ein  freubige^  ®efü(I 
bemächtigte  fid^  meiner,  aü  id)  fa^,  mo^in  ber  9Renfc^  e^  in 
einer  3rit  tjon  fünf jel^n  bis  f ed^je^n  So^^en  bringen  f ann ; 
aQe  Hoffnung  glaube  ic^  alfo  nid^t  aufgeben  gu  bürfen,  auS 
meinem  lowly  thatched  cottage  aud^  nad§  10  ^al^ren  t\m^ 
$räfentables  gu  mad^en,  unb  bin  auc^  fofort  an'd  SSer! 
gegangen,  mtc^  nad^  ber  $faueninfel  ^in  auSjubel^nen,  no 
ic^  ein  pgeligteiS  Xerrain  mit  Saub^olg  unb  ^e^nen  be- 
mad^fen,  über  200  SDlorgen  gro§^  in  (£rb|)ad^t  genommen 
l^abe,  unb  ed  je^t  mit  dujie^ung  t)on  Sennö,  nac^bem  i^ 
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übet  ben  gattjen  ^lan  allein  enttuorfen  ffattt,  ^arlä'^nltd^ 
unb  fahrbar  mac^c.  — 

©ollten  3^ncn,  mein  lieber  Surft,  nid^t  in  lefeter  3«it 
bie  D^ren  etn^a^  geKungen  ^aben,  tt)enn  ber  ffronprinj  unb 
ic^  bed  Sobe§  nic^t  genug  t)on  old  Maskau  fagen  lonnten? 

Der  gurftitt  micl^  auf  bajg  angelegentlic^fte  empfe^Ienb, 

unb  ^erjli^  ffir  bie  freunblic^e,  unglaublich  gute  9(ufna]^nte 

banfcnb;  üerbleibc  ic^  ttjie  immer 

3^r  fe^r  geneigter 

ftart. 


23. 

tßüdler  an  jpouniatb. 
3n  ber  Oap  9}ludfau,  ben  19.  Oltober  1881. 
aScrctirter  5)id&tcr! 

SMein  ®ärtner  ftel^t,  mic  ic^  l^örc,  mit  3^nett  in  Unter* 
l^anbtungen  megen  einer  99Iutbuci^e,  unb  id^  mänfd^e  fe^r,  bag 
er  barin  reüffiren  möge.  @ntäugern  ©ie  fic^  biefed  ixhtU 
Üingenben,  profaifc^en  93aumei3,  S^nen  gebührt  in  Syrern 
©arten  nur  ber  Sorbeer,  öon  bem  ein  fd^öner  Sran^  f(^on 
tange  gi^re  ©c^Iäfc  bcfd&attet 

3Wir  äermften,  um  beffen  SBiegc,  mie  Sebcn,  nur  lann« 
^apfen  unb  ßnoDen  toud^fen,  ift  bie  ©lutbud^e  fc^on  eine 
9ett)ünf(^te  Steigerung,  bie  ic^  t)on  ber  @rogmut^  einei^  pl^er 
gefteOten  &i^nntx9  mit  banibarer  3ut)erfi(^t  erkuarte. 

^ermonn  $üdKcr. 


^4. 

Srnft  ^oumatb  an  $üdE(er. 

9leu^aud,  ben  30.  DItober  ISdl 
SRcin  Surft! 

Die  Slutbuc^c,  welche  bie  ebelften  ©öfte  au^  ber  ffirbe 
faugt,  um  fid^  in  bie  Sürftcnfarbe  ju  Heiben,  gehört  re(^t 
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eigenttid^  bal^in,  too  fie  einen  ffflam  aud  äd^tem  ISolKIut 
cntfprojfen  finbet.  S)e«^alb  rcige  fie  fic^  ouö  htm  ©orten 
bei^  armen  2)ic^teri^  lod ,  unb  fd^lage  i^re  äSurjeln  tief  itvb 
fröl^Iid^  in  bem  $arl  bed  geiftreic^en  f^ürften.  Siefe  Deutung 
gebe  ic^  bem  fettenen  jBaume  mit  auf  ben  SBeg,  bted  unb 
nic^tö  anbcrcg  foH  er  ^l^ncn,  mein  gärft  fogen,  toenn  @te 
i^m  borüberfle^enr  unb  Sic  babei  freunblic^  an  mii^  erinnctn. 
9Kit  au^gejeic^neter^  inniger  SSerel^rung 

jpoutDoIb. 

5ßüdfler  an  5ßrinj  Äarl  don  ^ßreugen. 

Sd^lol  SRuSlau,  ben  7.  IRooember  1831. 

Xurd^Iaud&tigfter  Äöniglid^er  5ßrinj, 
©näbigfter  ^crr! 

Sin  SSrief  üon  (Suer  königlichen  ^o^eit  tft  fd^on  an  ftt^ 
eine  ®unft,  bie  mid^  immer  mit  großer  greube  erfüllt,  Sic 
mögen  alfo,  gnöbigfter  $rin},  leitet  ermeffen,  tpiel  l^iet  me^r 
mi^  ^oc^bero  Ie|teiS  @d^rei6en  beg(tldEen  mußte,  ba  tS  fo 
Diel  Sd^meic^el^afteiS  unb  ©ütigei^  für  mic^  ent^ölt  Sd  tft 
eine  ti^ol^re  Selo^nung  meinet  ftiHen  unb  fc^ma^en  SBirlenir 
bajs  jmei  fo  erlauchte  fienner  mir  einigen  SSetfaQ  ju  soDen 
fo  gnäbig  finb. 

9ln  Suer  ^önigliden  ^o^eit  eigenen  ®(^ö)}fuRgen  ne^me 
id^  inbeffen  eben  fo  lebl^ftcn  Xl^eil,  ate  an  meinen  eignen, 
unb  freue  mid^  ungemein,  ia^  ^öc^ftbiefelben  ben  getoiß  bie 
fd^önften  ^otgen  t)crf<)rc(^enben  Sntfd^Iuß  gefaßt  l^abcn,  Sfire 
$Iäne  aQein  ju  mad^en,  unb  baS  ®an}e  au^  einer  belebenben 
3bec  ^ertjorgc^en  ju  loffen,  ben  led^nüern  aber  nur  bie 
Stui^föl^rung  ju  geftatten. 

S)arf  \d)  babei  al§  alter  5ßrafti!er  mir  einen  untere 
tranigen  SRotl^  erlouben,  fo  bitte  id^  ffiucr  ^o^eit  nur  m 
tin^:    nie  beftel^en  ju  laffcn,  moi^  S'^ncnnac^  ber 
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« 

auÄfä^riing  nid^t  gcfäüt.  SBcnn  meine  Mittagen 
Siicr  ^offtit  tlnigermagen  fcefriebigt  ^aben,  fo  ijt  cS  nur 
bet  fe^en  Seoböt^tung  biefeö  ©runbfatcö  ju  banfcn.  ®« 
gicbt  »entfl  Stellen  bartn,  btc  nid&t  retouc^ttt  lüurben,  Diele 
bie  §e^mnal  umgeworfen  unb  neu  gemalt  tootben  finb.  ^6) 
hin  in  bicfer  ^infiii^t  unetBittfi(^,  unb  wäre  ol^ne  bieS 
töcragflenö  no(^  einmal  fo  weit  in  meinen  anlogen  gebieten 
—  fie  würben  bann  aber  aud^  fd^werltc^  öiet  SJor5ug  oor 
aDen  übrigen  ^aben.  SRit  ber  3eit  jc^ärft  jtc^  ber  ©litf,  unb 
man  änbert  feltner,  aber  Srrtl^um  fällt  immer  noc^  t)or,  unb 
im  Anfang  ift  er  nid^t  ju  ücrmeiben.  Uebrigeng  ift  e3  feine 
Bi)mtiä)dti,  Wenn  id^  fage,  bag  Suer  ^o^eit  fd^on  fo  Diel 
@6f(^mad,  richtigen  3:alt  unb  Siebe  jur  $unft  befunbet 
ftaben,  bo§  @ic  geWig  fettner  irren  werben  at8  Slnbere, 
gcjc^ie^t  ed  aber,  fo  gewöl^nen  Sic  bei  3citen  i^re  Strbeiter 
fernen  einzureiben,  toa^  mißfungen  fear.  Sein  SKaler  fann 
ein  @kmatbe  enben,  ol^ne  l^unbertmot  ju  übermalen,  ju 
beffern,  wie  foDtc  ed  bcm  erloffen  fein,  ber  ein  (Semötbe, 
nit^t  mit  bocitem  ?ßinfet  unb  Sorben,  fonbern  mit  bem  fo  oft 
miberfhrcbcnben  SRotcriot  ber  Wotur  fctbft  ^er^uftetten  unter* 
nimmt 

35ic  neue  Slcquifition  Surer  ^o^eit  ift  etwoj?  fel^r 
Srfreutic^eg ,  unb  bei  ber  öugerft  günftigen  Soge  3^rer  Se* 
fi^ung,  boi^  Oonje  je^t  grog  genug,  um  etwoi?  fe^r  @c^öne§ 
unb  SottenbetcS  ju  fd^affcn,  wo  f(^on  fo  ütet  ©c^öne^  bereite 
burc^  Sure  ^of)t\t  oudgefä^rt  ift.  ^c^  beule  in  ^rjem  oti^ 
^o^pitirenber  ®ärtner  bort  }u  erfd^einen,  unb  em^fe^te  mtc^ 
be^fiolb  im  Dorau§  jü  gndbiger  ©rtoubnig  boju,  füge  ober 
noc^  ben  fe^Iic^ften  SBunfd^  ^inju,  ouc^  noc^  öfter  bod  ®IM 
jtt  ^oben  Surcr  königlichen  f)o^cit,  unb  wenn  bie  Hoffnung 
nic^t  ottju  fü^n  ift,  ouc^  DieHeic^t  S^rcr  burc^touc^tigften 
J^au  ®emo^tin,  in  SBn«f au  meine  g^rfurc^t  bezeigen  au 
bürfen.  ©iefen  $erbfl  ^oben  bereits  wicber  üiete  fünfzig* 
jo^ge  Säume  il^ren  aRorfdi  antreten  muffen,  um  fid^  ®uer 
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£^önigti^en  ^o^eit  bei  ber  ndc^ften  aRufterung,  bie  @ie  ^u 
f)alten  gerul^en  merben,  DorjufieKen. 

Ser^et^en  tnbeg  $5d^ftbtefe(6en,  bog  td^  3^re  ®ebulb  fo 
lange  in  9{nff)ru(^  neunte,  uhb  fe^en  ®ie  ti  md)t  aU  eine 
3ubringltc^leit,  fonbern  nur  atd  ben  Sludbrucf  beil  tnnisften 
Qk^üfflS,  ha§  iif  ntd^t  jurüd^alten  lann,  an,  tbenn  ic^  unter- 
tl^änig  bitte,  bei  einer  t)offenben  ©clegen^eit  ouc^  ©einer 
Ädniglid^en  ^o^eit  beut  ffron^jrinjen  nteine  tieffte  5)an!barfeit 
für  feine  gnäbigen  Sleugerungen  ^u  Sü^en  gu  lege::,  unb 
^dti^felbft  ntir  ftetiS  bad  SBo^tooüen  }u  erl^atten,  mit  bem 
@ie  mic^  fo  oft  bcgIüdEen. 

3n  tieffter  S^rfurc^t  nnterjeid^ne  ic^  mt^  al§ 

@uer  föönigtid^en  ^o^eit 

untert^änigfter  $.  gürft  prfler^aJlugfau. 


26. 

©räfin  Sulie  bon  Oolfe  on  5ßürfler. 

Voici,  M.  le  Prince>  votre  lorgnette  oubliö,  dont  vous 
avez  tant  besoin  pour  regier  vdtre  coup-d'oeil  dans 
vos  Portrait Agreez  bien  le  bonjonr. 

Julie  Goltz. 


27. 

^ücfler  an  ®räfin  Sulie  tjon  ®oI|. 

Je  ne  sais  de  quels  portraits  you8  parlez,  Madame 
la  Comtesse,  mais  si  j^avais  jamais  ä  faire  le  v6tre,  je 
dirais  aprös  avoif  loaä  longtempB  votre  esprit  et  votre 
amabilitö,  que  cette  mSme  sop^rioritö  d'esprit  voas  reod 
plas  qu'ane  autre  capable  d'entendre  la  plaisanteiie, 
qualitö  que  vous  avez  deroiäremeot  taut  approor^e 
dans  les  Frangais,  et  pour  laquelle  nos  Allemands  ne 
sont  pas  fameux.    A  Berlin  surtout  je  m'apergois  qu'on 


379 

prend  volontiers  les  choses  un  peu  trop  au  pied  de  la 
lettre. 

Voos,  chöre  Comtesse  f  en  avez  tonjours  faite  nne 
exception  remarquable,  et  dös  que  j'ai  appris  qu'on 
m'attribnait  certain  livre  que  j'ai  depnis  parcouru  (et  que 
je  suis  bien-aise  de  ue  pas  etre  obligö  de  lire  depuiB 
le  commencemeut  jusqu'ä  la  fiu)  j'ai  prödit  que  vous 
n'y  räpondrez  que  par  une  plaisanterie  fine  comme 
vouB  yenez  de  faire,  quoique  dans  une  supposition 
erronöe.  Au  reste,  je  ne  trouve  pas  qu'on  dise  du  mal 
(ie  Yous  dans  ce  livre,  si  toutefois  c'est  de  vous  qu'on 
veat  parier.  On  prötend  que  la  Baronne  est  une  femme 
de  beaucoup  d'esprit,  et  qui  sait  prendre  le  premier 
rang  partout  de  gr6  ou  de  force.  Eh  bien,  Madame, 
eela  prouve  du  caractöre,  et  on  n*offense  personne,  ce 
me  semble,  en  tui  attribuant  ces  äeux  qualitös  pro- 
cieases. 

Je  vous  rep€te,  cbäre  Gomtesse,  que  je  suis  bien 
ioin  d*ayoir  4orit  le  livre  en  question,  mais  si  je  l^avais 
^crit ,  je  ne  croirais  pas  avoir  möritä  par  I&  de  perdre 
rien  des  bonnes  gr4ces,  dont  vous  m'avez  bonoräe  jnsqu' 
apr^ent,  et  que  personne,  j*en  suis  sür,  sait  mieux 
appröcier. 

Je  n'ai  donc  besoin  d'aucun  aide  pour  reconnaitre 
en  Tous,  Madame,  tout  ce  que  vous  avez  de  distinguö, 
de  bou  et  d'aimable,  mais  je  serais  charmö  si  vous 
daigniez  aecepter  pour  tos  yeux  malades  la  lorgnette 
de  Frauenhofer,  qu'on  ne  peut  se  procurer  ici,  et  qui 
en  effet  vons  fera  voir  avec  plus  de  clartö,  sans  grandir 
les  objets,  et  vous  couservera  aprös  la  vue  aussi  bonne 
qae  vous  Favez  toujonrs  eue.  Je  baise  vos  malus  avec 
respect  et  Tattachement  le  plus  sincäre. 

H.  Ptickler. 
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28. 

Sudler  an  ®oetl|e. 

.   (183a 

$oc^o^Ige6orener  |)err, 
$o(i^t)ere§rtefter  $err  ®e^eimerat§, 

Suer  S^jeDen^  ^aben  einem  SEBertc^en,  beffen  Serfajfer 
(obgleich  er  feine  IHlnon^mtt&t  fut  bai^  größere  $ub(ifum 
nic^t  aufzugeben  gefonnen  ift)  3^nen  nic^t  mel^r  unbefonnt 
fein  lann,  burc^  eine  ebenfo  milbe  ald  an  fi(^  lieblici^e  ^tit 
einen  @ucce§  gefd^affen,  meieren  bed  93u(^ed  eigener  SBertb 
il^m  nie  ^ätte  einbringen  lOnnen. 

3lic^t  o^nc  SöflCtt  wage  i^  beht  l^DC^uerel^rten  ©önncr 
nun  l^iebet  bie  beenbcte  Arbeit  ju  überreid^en.  Sinige 
Sreunbe  l^aben  mir  überbied  noc^  bie  SSeforgntg  geäuBert, 
bag  Suer  (S^jeUen}  ed  üieUeid^t  ungern  fe^en  mdd^ten,  ft(i 
felbft  barin  rebenb  aufgeführt  ju  finben.  SKir  toar  bie5  in 
meiner,  tüie  f oH  ic^  fagen,  naitjcn  Serel^turtg/  Nc  i^  für  Sie 
l&ege,  gar  nid^t  eingefallen.  3(^  fiattc  ganj  betgcffen,  ba§ 
e«  nod^  Srbifc^eö  um  Sic  ^er  giebt,  aßtäglit^e  aWiffufttcn, 
bie  bod^  t^leüeit^t  ber  Beforgnil  meiner  Sie  öbrigeni^  P«* 
fönltd^  lennenben  greunbe  einigen  ®runb  gekn  Wnnten. 

SBöre  bied  nun  n^irftid^  ber  gaO,  fo  bitte  id^  ßuer  e^^ 
jcllenj  ^erjltd^  mir  ju  üerjeil^en,  tocnn  eine  Heine  (giteöcit, 
bie  bod^  aud^  nur  aui?  meiner  unbegrdnjten  (Sfjtfaxdft  \tt 
Sie  entsprungen  ift,  mid^  bcm  2)range  folgen  lieg,  jene  Stefi« 
beftel^en  gu  taffen,  bamit  meine  Sriefe  burc^  einige  SH^ 
3^eg  l^ol^en  SiCbe«  gefc^müdft  bfieben  —  bcnn  fo  tmbebeu^ 
tenb  meine  eigene  SBal^ne^mungöföl^tgfcit  babet  nui^  erfcfteiiit, 
fo  umgiebt  fie  bod^  ber  ®egenftanb  mit  um  fo  Irb^fterein 
Sntereffe. 

^ißt  eiS  cnbli(^,  meiner  fd^on  Begangenen  SJnbiShefen 
noc^  eine  ntnt  l^inju jufugen,  fo  tva^t  iä)  e#  um  einige  SSwtc 
ber  @üte  unb  Serul^igung  bon  3^rer  i^anb  über  Wcfen  ?iffl!t 
JU  hxtttn,  tt)a^rKd^  nid^t,  um  mit  einem  fi9riefe  bon  (Süttia 
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prunfen  in  fönnen,  fonbern  itur  um  feined  eigenen  mir  fo 
^o^en  SSert^ed  rntUett,  imb  um  i^n  ald  einiS  ber  t^euerften 
3)oIumente  metnei^  Se&eni^  heilig  unb  mit  aQen  jenen  ©efül^Ien 
ber  Siebe  unb  Sere^rung  aiifjuBetoal^ren,  mit  benen  id^  euiig 
fein  toerbe 

ßuer  (SfjeDcni 

gel^orfamfter  unb  banlbarfter 

$.  5ßüdtlcr. 


29. 

$Ü(f(er  an  (9raf  t>on  S^^^rn. 

^It^  äRudlau,  ben  15.  9h>t)em6er  1831. 

$o<^geborcner  §err  ®raf, 
$o(^ juöcre^renber  ^err  ®eneraI*Sanbfc^afte*25ire!t'or ! 

grfir*^  (Srfte  fage  i^l  @uer  hochgeboren  meinen  ergeben« 
{ien  ^ont  für  bie  SSefd^Ieunigung  ber  gemunfc^ten  9iefoIution. 

fül^  Slntmort  auf  Xero  frül^eren  93rief  ertaube  id^  mir 
bann  no<i^  nac^trägli(^  einige  menige  SS^merhingen. 

(Skmig  tpar  e^  nid^t  meine  Slbftc^t  @uer  hochgeboren 
bur(|  bie  freimüt^ige  Steugerung  beffen,  mad  ic^  fär  SSal^r« 
^  ^Ite;  im  ©eringften  }u  nal^e  gu  treten,  au^  glaube  id^ 
loirflii^  ^jugefel^t  ju  ^aben,  bag  id^  meinen  S9rief  teineiS« 
)Degl  ali^  ein  offigieQeig  (Sefc^öftiSfd^reiben,  fonbern  nur  d^ 
eine  traulid^e  SRitti^eilung  angefe^en  tt)tf(en  moQte.  Um  fo 
befremblid^er  mugte  mir  ba^er  (Sutx  ^od^geboren  Sleugerung 
lein,  fi^nli^e  ©riefe  fttnftig  bem  S)ei)artcment§  *  EÄinifterio 
mitt^ei{en  gu  tt)oIIen. 

SRir  ift  eg  jmar  fe^r  gleid^gültig ,  ob  unb  wie  üiet 
^ubligUät  ^o^biefelben  meinen  93riefen  gu  geben  gebenlen, 
um  fo  me^r,  ba  aOeiS,  toa^  fie  entl^ten,  ol^ne^in  gur  Spxaibt 
lommen  muji,  ba  id^  mit  fe^r  oielen  fom))etenten  Seuten 
glaube,  bajl  mir  t>on  Seiten  ber  ®enerallanbfd^aft  ju  üiel 
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gefd^cl^cn  ift,  eine  folc^c  9(bficl^t  aber  in  ber  ®efta(t  einer 
3)ro^ung  mir  angejeigt  ^u  fc^en,  bin  ic^  noc^  weniger  gewohnt, 
aU  cig  ©ucr  $oc^geborcn  ^ju  fefir  üerftd^crn  ctn^  offne  unb 
freie  ©prad^c  ju  l^ören. 

5^Qg  Snbc  §oc^bero  Sriefe^  aber,  »orin  ©ic  tjon  mir 
betüiefener  übergroßer  SRad&fic^t  fprec^cn,  muß  ic^  faft  für  ein 
Epigramm  Ratten. 

Ütad^bem  bie  Xa;e  ber  ^errfc^aft  SDtu^Iau  auf  baS  %t" 
nauefte,  gcttJiffen^aftcftc  unb  längftc  öon  ber  ffommiffion  ber 
5ürftent^umg*Sanb)c^aft  angefertigt,  unb  ju  größter  ©it^cr- 
^eit  auc^  noc^  einer  3^rcr  gefd^icfteften  8(§Iefifc^en  Äornntii'- 
farien  ju  ^f)xtx  fleitung  beigegeben  ttjorbcn  toar ,  fc^tc  bie 
©encrallanbfc^aft  btefe  Zajct  um  150,000  aflei(^§tl^aler  ^erob, 
ein  STuSfoII,  ttjie  er  t)iellei(^t  in  ben  2lmialen  bcrfelbcn  no(^ 
nic^t  üorgefommen  ift,  unb  ba^  and  ©rünben,  bei  benen  id) 
mic^  nic^t  e^er  beruhigen  merbe,  aU  bis  ic^  burc^  bie  aOcr 
^öc^fte  Snftan^  abfd^Iäglic^  entfc^ieben  morben  bin. 

SBenn  bieS  bie  }u  große  9tac^fit^t  ber  ®eneraDanbf(^aft§' 
©ireftion  ift,  fo  muß  atterbingS  ^^re  Strenge  uncrträgliti 
fein,  ^a,  ic^  bin  überzeugt,  baß  Suer  .f>oc^geboren  felbtt 
pritjatim  nic^t  me(  anberd  benfen,  unb  menn  allgemeine  @rünbe 
baS  Serfa^ren,  mie  t§  ift)  bieOeic^t  auS  mir  unbefannten 
Urfod^cn  beftimmt  ^aben,  boc^  Sie  fclbft  mir  einige  ©m^nb- 
(ic^Ieit  barüber  aU  biDiger  unb  tpo^lbentenber  SRann  niAt 
aHjufe^r  öcrorgen  toerben. 

Sci^  ^offe  bal^er,  baß  pcrfönlicfie  Sefanntfd^aft  ba«  ©(^roffc 
unferer  legten  Äorrefponbenj  milbern  ttjcrbcn,  unb  bitte  Sic, 
aufrichtig  unb  grabe,  mie  ic^  immer  bin,  biefer  Keinen  3BoIte 
ungead^tet  überjeugt  5U  fein,  baß  ii)  Suer  hochgeboren  nadi 
adem  tx)ad  ic^  Don  iS^nen  gehört,  aufrichtig  Dere^re,  luiD 
fc^on  !3^rem  SHter  ju  biel  "Sit^pttt  fc^ulbig  bin,  um  rdii 
Don  ^erjen  gerne  Suer  hochgeboren  um  SSerjei^ung  ju  bitten. 
haj^  bie  Umftänbe  mic^  gegen  @ie  3U  einigen  ungef^mintten 
SBorten  nöt^igten. 
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®cnc^intgcn  8tc  atfo  mit  ®üte,  ^err  Orof,  bic  ttjicber* 
iolk  Serfic^erung  meiner  üoKfommenften  (Srgeben^ett  unb 
S^rerbictung. 

^oc^bero 
ge^orfamfter  ^.  Surft  Don  5ßä(fIer*3Rui8fau. 


30. 

Slegierungdrat^  ©rdtjell  an  ^ücfler. 

3Äuefau,  bcn  2i.  iDcjembcr  1831. 
SKcin  öere^rter  gürft, 

Sic  finb  boc^  ein  cmpfinb lieber  9Kann  —  ^err,  mollf 
i4  jagen.  2Bo  mon  an  ni^t^  benft,  qI§  an  3^re  9(ngctegen* 
betten  unb  beren  S9ef örberung ,  ba  finben  Sic  ©pt^en  unb 
Äränfungen,  üon  bencn  meine- ©eelc  fern  ift,  unb  ju  benen 
ifh  aud^  feine  SSeranloffung  ^atte  ober  t^abe.  S)a  ic^  ^icr 
unb  in  ®Iogau  unb  in  ®örli^  für  @ie  ^anbeln  muß ,  fo  ift 
e»  natürlich,  bo^  jeber  ffontrccoup  mir  üerbrieglic^  unb  3^nen 
nac^t^eilig  ift.  3^re  ©ac^e,  mie  bie  meinige  betra^tenb, 
treibe  ic$  Seinen  be^l^alb,  bie§  ja  nic^t  ju  t^un.  SQäenn  ii} 
Jljncn  Sachen  noc^  Serltn  fc^icfe;  fo  mu§  iä)  natürlich 
ooraugfe^cn,  bag  foltfie  beförbert  loerben.  Somit  fte^en 
gcnjö^nfic^  onbere  Schritte  in  SJerbinbung,  meirfic  gleid^jeitig 
fiefc^e^cn  muffen,  unb  njelc^e  manquiren,  menn  baö  ©rftere 
unterbleibt.  Sieg  atteg  fonnten  @ie,  tt)enn  e§  ju  jagen 
erlaubt  ift,  mo^l  fid^  felbft  fagen ;  unb  id)  benfe  t&  auf  eine 
Seife  in  Erinnerung  gebracht  ju  l^abcn,  bie  mir  feinen 
'-Sormurf  ^ujiel^en  fonn.  SWit  öornel^men  Ferren  ift  inbeffen 
niefit  gut  fiirfc^en  effen,  fagt  bag  ©pric^mort;  unb  fo  fe^r 
Jürft  ^ücfler  mein  Sreunb  ift,  unb  fo  gefc^eut  berfelbe  ift, 
fo  bleibt  ba§  ©pric^ttJort  bod^  ein  Sluäfpruc^  alter  Erfahrung. 
^m  Ucbrigen  aber  ift  ja  3^^  ©(^reiben  öom  18ten  nur  ber 
ffiieberflang  3^rer  guten  ®efinnung  gegen  mic^,  unb  ic^ 
begreife  ba^er  nic^t,  ttjie  Sie  auf  ben    9lrgmol^n    fommen 
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fonnten,  bag  ic^  barüber  fo  em)}ftnbßc^  fein  toürbe,  ^bre 
©ac^e  im  Stiche  ju  laffen.  '  iRein,  auci^  @ie  fennen  tni(^  no(^ 
nic^t;  aud&  Sic  fc^äftcn  mid^  öicl  Heiner,  att  i(^  bin  —  unb 
bad  ift  ed,  n^ad  mir  n^irftic^  leib  tl^ut.  3^^  ^<^^c  f^^n^ 
Urfad^e,  ein  SBerl  aufjugeben,  auf  beffen  3)urc^fü^rung  i4 
mir  tuo^I  Diel  ju  ®ute  t^un  {ann.  ^ir  n^oHen  barüber, 
mein  Surft,  nid^t  redeten,  ob,  xo\t  ©ie  meinen,  am  Snbe  au(^ 
ein  Slnberer  fic^  in  bie  ©ad^e  l^inein  ftubirt  ^aben  würbe- 
st giebt,  auger  mir,  Seute,  meldte  ben  ganzen  Umfang  biejer 
©ad^e  fennen  unb  üerftel^en,  unb  meiere'  onberer  SReinung 
finb,  obg(eic^  fie  eben  nic^t  meine  Sreunbe  finb.  3)o(^  bar 
fann  auf  fic^  berufen!!  ®enug,  ic^  merbe  bie  %^i^t  beenbi^ 
gen.  %ber  barauf,  l^^nen  audfü^rlic^e  S^pof^i^  über  meine 
äRotiüe  ju  fc^reiben,  fann  id^  mic^  nic^t  einlaffen.  %i^  ^anble 
lieber,  aK  bag  id^  öiel  fd^reibe  ober  rebe.  Sl^re  ©a^e  roor 
ein  gefährlicher  ßranfer,  —  ic^  ber  ärjt  Qn  folc^em  SaH« 
ift  e«  beffer,  ber  Hrgt  berfc^reibt  gute  Äejepte,  ate  ba§  er 
SSorlefungen  über  feine  3(nfid^ten  ^ä(t.  WS,  ber  ^anfe  jene 
bed^alb  nic^t  einnehmen,  habeat  sibiü 

®(ücf(ic^ern)eife  ift  bie  ^ranfl^eit  grOgtent^eite  gehoben; 
auc^  nid^t  einmal  ein  9tü(ffaII  ju-  befürchten,  fonbem  nur 
noc^  eine  9lac^fur  ju  brauchen. 

Sc^  gratulire  3^nen  5um  glücflic^en  %udgange  ber  ©acbc, 
ber  nun  nic^t  me^r  ju  be}ioeifeIn  ift  2)ad  mir  mitget^eiltc 
9teffri^t  beiS  ^errn  D.  ^.  o:^  bad  Oberlanbedgeric^t  Dom 
1 6ten  biefed  entfpric^t  aOen  meinen  Sßfinfc^en,  unb  ^at  roO- 
fommen  ben  Snmerfungen  gefolgt,  momit  ic^  ben  Seric^t  be? 
DberlanbeiSgeric^tiS  begleitet  l^atte. 

Sticht  fo  ^at  mir  bie  mitgetl^eilte  münbKd^e  Siebe  bc« 
|)errn  d.  Ä.  gefallen.  Snbeffen  fennen  ©ie  mein  Urt^fi^ 
über  biefen  SKanu;  unb  jene  SRebe  ift  nur  eine  ©efkättguns 
baoon.  ©ie  f önnen  nic^t  einmal  aUe  bie  ^inbemiffe  in  i&rcr 
©c^mere  mürbigen,  meiere  bai^  Dberlanbedgerid^t  gemacht 
^atte,  unb  morin  e^  jmeimal  oom  iSuftijminifterium  beftärft 
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iDurbe.  9{atürU(^  ift  ed  bett  ^erten  im  S^ftis^tinifterium 
nic^td  S[ngene|med,  fic^  auf  i^rer  $ö^e  angefochten  unb 
niiberlegt  gufe^en.  Sann  (d^impft  man  auf  ben,  burd^  ben 
man  {olc^evgeftalt  infommobirt  mxh,  unb  fu^t  fid^  mit 
3eineint>(ä^n  ober  mit  abfpred^enben  9lebendarten  gu  ent^ 
j(^ulbigen.  (Sd  ift  überaQ  in  ber  SBelt  ]o,  bog  bai^  geiftige 
Ucbergctoic^t  bai^  brüd enbfte  ift ;  unb  n?ei(  im  Suftiaminifterium 
gerabe  t)ietc  9%ätl^e  fi<^  befinben^  bie  bort  nic^t  am  rechten 
$Ia^e  finb,  bin  ic^  i^nen  ein  Stein  be^  SInftoged.  3d^ 
loeig  badrec^t  gut^  fann  eS  aber  nid^t  änbern,  unb  muB 
t^n^  ttmd  id)  üermag,  unb  bie  &eute  t^un  (äffen,  loai^  fte  ju 
tierantmorten  Vermögen.  ' 

Sleic^mo^l  glaube  ic^^  bag  in  9(nfe^ung  $afc^Ied  feine 
(S^itane  im  ®f)iele  ift.  S)er{elbe  \^ai  einen  fe^r  guten  mänb:^ 
liefen  (Spanten  gemacht  9Ba^rfc^einIitl^  l^at  o.  fö.  bama($ 
nc^  erlunbigt,  unb  auf  bie  %ad^ric^t  bie  Sac^e  für  gan^  gut 
^tijCLÜen.  3Rit  feinen  fc^riftlic^en  Slrbeiten  in  ©logau  aber 
batte  $afc^Ie  nu^  SSerliebt^eit  ju  fel^r  geeilt,  ^i)  felbft 
bobe  fie  nic^t  für  genügenb  befunben,  unb  i^m  bie^^  auc^ 
9e)agt  Sbenfo  lautet  bie  Senfur  ber  (S^aminatoren.  (S^ 
ift  olfo  ganj  gerecht,  bag  er  angemiefen  n^orben  ift,  biefe 
fc^riftlic^en  arbeiten  noc^mali^  ju  machen. 

92ur,  bag  er  bur^  bie  ^oreiligfeit  bei^  ^errn  )9.  &.  in 
bie  getäufc^te  Hoffnung  gefegt  morben  ift,  bad  SRangelbafte 
jeincr  arbeiten  fei  überfeinen  Joorben,  t^ut  mir  um  bc«  guten 
oungen  loiQen  leib.  Sbenfo  leib  ti^nt  t§  mir  um  S^rettoiQen^ 
büß  er  nic^t  9WitgIieb  ber  Äotniffion  {ein  tann.  S^cnn  mcnn 
gleich  bie  ©ac^e  je^t  in  bem  3uge  ift/  bag  fie  auc^  o^m  \i)n 
ge^cn  mirb,  fo  toürbe  boc^  fein  5Ieig,  feine  3)ienftfertigfcit, 
unb  fein  SSer^ältnig  ju  mir,  jur  Seförberung  berfelbcn  gar 
je^r  gereicht  ^aben. 

Sobeffen  ift  e#  boc^  fe^r  gut  gemefen,  bag  er  t>on 
<^Uogau  ant)txo  ge!ommen  ift,  um  mir  münblic^c  3ludlunft  jn 
bringen^   o^ne   meiere   id}  nic^t  im   <Stanbe  gemefen  toäxt, 

¥  ü  c(  I f  t .  *»Ti'fnK(^f(l  unb  XagchüAtr.    VII.  25 
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meine  SBemcrfungen  ju  machen.  ®r  ift  nun  öorgeftcrn  bort^in 
junlcfgefe^rt,  begleitet  öon  öicicn  Sl^ränen  ber  SScrt^a,  bic 
l^eutc  noc^  mel^r  toeint,  unb  in  ber  SDleinung,  f^on  «ffcffor 
.  §u  fein.  SlOein  nic^t^beftonjeniger  mirb  er  au^ric^ten,  rx>a§ 
xd)  i^m  aufgetragen  l^abe,  unb  bie  ©od^e  in  guten  ©ang 
bringen,    gd^  fc^reibc  nod)  l^eute  on  i^n. 


31. 

Seopolb  8c^cfer  an  $äc!lcr. 

SRuetau,  ben  23.  ^ejember  1831. 

^urd^Ioud^tigfter  Surft, 
®näbigfter  gürft  unb  ®tanbe8^err, 

3)urcö  bie  überfanbtcn  SRiefenbogen  —  ttjirllid^e  Iriunt^j^* 
bogen  —  f)abtn  Sie  mir  ein  fe^r  großei^  SSergnügen  gemacht 
Sic  felbft  !önnen  e8  nid^t  inniger  babei  empfunben  ^aben. 
SjS  ift  auc^  burd^aui^  nic^t  ju  öerac^tcn,  ober  gtcid^gültig,  in 
einer  fo  l^od^gebitbeten  SBelt  —  1831  ga^r  post  Christum 
Datum,  in  bcm  bebeutenbften  ßanbe  einen  folc^cn  Srfolg  ju 
l^aben.  3^^  fofl«  ©rfolg,  benn  ber  SRu^m  ift  boc^  bIo8  ber 
fflang  ber  ®Iocfe.  Snbeg  ptte  fie  in  ®eutf(^tanb  nic^t 
angef^Iagen,  fo  ^ätte  man  fie  in  (Sngtanb  nid^t  gel^ört.  'Da^ 
fage  id^  jur  ©erul^igung  über  ben  beutfd^en  Suc^^änblcr. 
Sitte  SBenbungen  fielet  man  fetten  borauS.  SSom  gegcnwör^ 
tigen  ©tanbe  meine  id^  aber  fo:  ben  ©ngtänbern  gefättt  bo^ 
SOBcrl  —  mie  id^  auö  ben  englifc^en  3citunggartiWn  ob= 
fc^öpfe  —  am  meiften  ber  $o(itif  toegen.  (S9  nimmt  3rlanb 
in  Sc^u^;  e§  ftettt  bie  Stngtüanifc^e  ffir^e  in  öerbientc» 
Sic^t;  t^  greift  ben  3uftanb  ber  Sorne^men;  unb  fo  maAi 
eä  ben  ©nglänbern  ifiren  S^a^  unb  i^re  Siebe  Harcr;  unb 
eine  aui^märtige  Stimme,  eine  babei  unintereffirte,  unb  eine? 
aSanneS  öon  SRange,  beftätigt  fie  barin  ganj  jur  rechten  3cit. 
Sie  ttjerbcn  ©rofen  unb  Stetten  baraui^  felbft  int  näc^ftcn 
Parlament  citiren  ^ören. 
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I)cSnjcgcn  meine  ic^  nun: 

Schreiben  @te  nod^  ben  fünften  Sonbl  3^  l^olte  ba§ 
für  gut  mögtic^.  ytämlid)  fo:  öiclcig  ^abcn  'Sk  felbft  im 
Criginal  übergangen.  3^^  lüürbe  tätigen,  bie  Criginalc  nod^ 
einmal  ju  muftern,  auffaKcnbe,  boc^  überflüc^tigte  5punfte, 
0(0  pions  augjufted^en,  unb  fie  auS  ber  Srinncrung  frifd^ 
aufzunehmen,  unb  i^nen  3farbe  unb  Sreite  ju  geben,  toit  fie 
QH  ftc^  öerbienen,  unb  aud^  3^nen  l^atten,  el^c  Sie  biefelben 
in  ein  SBort  preßten.  Sie  ßecture  einiger  neuen  Sleife- 
be]c^reibungen  öon  ba,  mürbe  Sie  jum  SBiberfpruc^  biefer, 
unb  jur  Stblofung  il^rer  eigenen  (Sebanfen  reiben;  @ic  toaren 
in  her  Stellung  einen  guten  $rop^cten  ju  machen,  unb  bie 
^xuijt  ber  Seit  mit  l^ineinjuttjebcn.  —  Ober  ein  mä|ige§, 
gefonberteö  SBerf,  etwa  Night  and  Day,  jebe  9?ac^t 
jebcr  lag  mit  lebenbigcn  Silbern  bargeftettt,  menn  nid^t  mit 
$erfonen,  boc^  öerftänblic^en  $ßerfönlic^feiten,  bie  am  meiften 
tieften.  ®ic  Offerte  t)on  1000  SSt.  läßt  fid^  bur^  eine 
Beübung  leicht  realifiren. 

3?ie  jttjcitc  Ueberfefeung  ttjirb  nun  mal^rfc^einlic^  aöeö 
entgolten,  toa^  in  ber  erften  au^  Urfa^en  hjeggeblieben, 
Unb  ouf  biefei^  bürftcn  benn  tvof^i  einige  Ste^^Iifen  fommen 
öon  ber  gel^ornifc^ten  SabQ  ober  fonft.  Sörne  t^ut  S^nen, 
toic  Sie  eigentlich  benfcn  unb  finb,  offenbaret  unb  grofeeä 
Unrecht  D6  @ic  a&er  tjieleö  5um  toal^ren  93eften  ge* 
fi^riebcn  ^aben,  meijs  id^  nid^t,  ba  mic^  bie  ^)o(itifc^en 
Sejüge  im  S33erf,  wie  im  Seben,  nid^t  berühren. 

Seg  c^renöoUcn  SluftragS  werbe  ic^  mid^  nac^  allen 
ntcinen  geringen  Gräften  roert^  ju  bejeigen  trachten.  SBa^ 
ifft  aber  (um  ouc^  für  3)eut| erlaub  neu  ju  fein)  wirftid^ 
toarf,  ift  93b.  8.  unb  4.  3d^  Witt  fie  barauf  el^rlid^  jurücf== 
Dcbcn:  benn  wenn  ic^  auc^  ben  ^n^ait  faft  ganj  im  Äopfe 
hht,  fo  gicbt  e^  babei  boc^  ©teilen  ju  8tu§}ügen  unb  9luig- 
5"9c  ju  Belegen.  2)ie  englif d^en  Journale  werbe  ic^  balb 
lieber  einfenbcn. 

25* 
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Sin  $aquct :  „Night  and  Day*  ober  fünfter  Sanb  2C. 
lüorinnen  fic^  obenbrein  Sitten  antworten  lägt,  toürbc  mic6 
ougerorbentlic^  freuen! 

SBcr  gilt  mu§  reben.  SDiefer  SRoment  lom.mt 
Sinnen  nid^t  hjieber.  Unb  in  ©nglonb  tft  freie  $re|ie, 
in  S)eutfcl^Ianb  freier  S)rucf. 

©eljr  tieb  ift  eö  mir,  bog  bic  Sürftin  S)ur(^Iauc^t  nun 
bod^  im  ©erjen  über  bie  ^erauögabe  berul^igt,  JQ  erfreut 
fein  mirb,  toie  je^t  gar  nid^t  anberö  möglid^  ift.  SBcnn  idi 
mid^  unterftel^en  bürfte,  ttJürbe  id)  bitten,  mic^  ^oc^berfelben 
ju  Onaben  unb  SBo^IwoHen  ju  empfel^Ien. 

Um  baffelbe  bitte  id)  öon  S^nen,  unb  bie  befte  ©efunb- 
l^eit  unb  bag  frö^Iic^fte  Sieuja^r  anwünfd^enb,  öerl^ane  i* 
mit  größtem  9iefpe!t 

@m.  ^urd^Iaud^t 

banfbaruntert^änigfter 

Seopolb  @(^cfer. 


1882, 


1. 

®oet^e  an  $üdttcr. 

SBeimar,  bcn  5.  ganuot  1832. 

SBenn  ber  eble  ©c^eintobte  auf  feinen  jurüdgcicgtfn 
SReifemegen  freubig  t)on  mir  begleitet  ttjarb,  fo  muß  ber  in» 
Seben  3urüdffe^renbe  mid^  gemiß  auf  ©(^ritten  unb  Xritt« 
t^eilnc^menb  an  feine  Seite  jic^en. 

Sciber  begegnete  id^  auf  ben  erften  ©d^ritten  mir  feftS» 
unb  töit  man  toti^,  t^at  jebeö  ©oppelfcl^en,  öom  S(§Wa 
unb  ©d^n^inbel  an  bis  jum  double  sight,  immer  eto^^ 
Stppre^enftöeiJ,  ja  ©inneöertoirrenbeS, 
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5)aöon  mic^  micber  ^erjuftctten,  fo  ciligft  ate  möglich, 
^altc  ote  Sangdcbcnbcr  für  $flicl^t,  um  einen  freien  3)anf 
für  bie  mir  überfenbcten  ^öc^ft  toiHfommenen  Sänbe  befto 
Weiterer  abftatten  ju  fönnen.  Stlö  trcuften  unb  bcquemftcn 
Scifegefö^rten  inbcffcn  ^oc^ac^tung^öoll  fic^  untergeic^nenb 
atterbeftenö  empfol^ten  ju  fein  münfc^t 

3.  SB.  ®oet^c. 


2. 
$ücf(er  an  bie  ®eneralin  t)on  äBi^Ieben. 

1832. 

fficnn  t^  einem  Sewo^ner  l^ier  unbefannter  SRcgionen 
oergönnt  ift,  ben  ©eburt^tag  einer  tieben  unb  üere^rten  Seben« 
bcn  ju  feiern,  f 0  b'itM  er  um  bie  Srlaubnig,  3^nen,  Srou  ®e* 
neralin,  einige  93Iumengeifter  übcrfc^icfen  ju  bürfen,  bie  wie 
Suer  Si^edeng  t)iel[eici^t  mit  Sermunberung  finben  merben, 
iören  einftigcn  irbifc^en  Sörpern  noc^  immer  fel^r  ä^nlic^ 
fc^en. 

ficiber  ift  baS  ©ärt^en,  toa^  bem  Slbgefc^iebenen  je^t 
ju  ®cbote  fte^t,  nur  fe^r  Hein  unb  bürftig,  bal^er  er  mit 
bcr  frcunblic^en  SefteHung  fürlieb  ju  nel^men  bittet,  unb  mit 
bcm  ^erglic^en  SBunfd^,  ba§  S^r  ßcben,  ttjie  Sie  lieblic^  felbft 
bcn  Slumen  gleichen,  aucö  biefer  93Iumen  Sd^melj  unb  füfeen 
5)uft  nicmote  entbehren  möge,  jur  greube  ^f^xtx  tl^euren 
Sngel^öTtgen  unb  auc^  bed 

'  Serftorbenen. 


3. 
ißüdler  an  SRcgierungdrat^  ®rät)etl. 

»erlin,  ben  23.  3anuar  1832. 

©ie   finb  in  bcr  2;^at  ein  ttjunbertic^er  3Rann,  befter 
Stegterung^ratl^!  (£d  ift  ja  feine  SSerantmortung,  bie  id^  Don 
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Sinnen  forbfcrtc,  fonbcrn  nur  eine  Muglunft  über  einen  ®c.Ib* 
^junft  bei  ber  jc^igen  fftemme.  @ie  finb  boc^  fonft  niii^t  fo 
geijig  mit  bem  ©(^reiben,  ba§  e§  S^ncn  unerträgfid^  »are, 
eine  Sjplifation  öon  anbertl^atb  Seiten  ju  geben,  wenn  man 
Sie  barum  bittet.  9tuf  ber  anbern  Seite  ift  esJ  aber  bot^ 
unerhört,  bag  Semonb,  ber  ein  ®efc^äft  fär  einen  änbcrcn 
ju  fütiren  übernimmt,  eg  übel  tjermerft,  tocnn  man  über  biefc^ 
ober  jenes  eine  ©rläuterung  Derlangt. 

®iebt  mir  boc^  Slot^cr,  ©tagemann  u.  f.  tt).,  bie  no(6 
Diel  weniger  baju  SSerbinbtid^feit  l^aben,  eine  fold^c  o^ne 
3ögern  unb  ol^ne  @m)?finblic^leit,  wenn  id^  fte  barum  angebe* 

8tud&  ift  eg  wirfli^  feltfom,  ba|  Sie  mir  mitten  im  ®c= 
[d^äfte  bei  jeber  ©elegcnl^eit  fo  ju  fagen  ben  ©tul^l  t)or  bic 
I^ürc  fefeen,  ba  ©ic  boc^  rec^t  rool^I  wiffen,  ))a^,  wie  ic6 
fc^on  erwähnt,  t)on  9(nfang  an  ic^  mir  f^ättt  l^elfen  muffen, 
aber  je^t  ni^t  wo^(  mit  einem  9lnberen  Don  t^orne  anfangen 
lann.  Slld  ic^  neulich  ©tagemann  für  bie  Wlü^tn,  bie  er, 
fic^  wirHi^  fo  öielfac^  für  mid^  giebt,  banfte^  lel^nte  er  ti 
ganj  ab,  unb  meinte  lac^enb:  Non  deficit  alter,  wäre  id^ 
nic^t,  Ware  td  ein  Ruberer.  S^nen  muß  geholfen  werben, 
unb  eS  wäre  fe^r  ungerecht,  ed  niä)i  ju  t^un.  @ben  fo  ff^ric^t 
9?ot^er,  bemo^ngea^tet  weig  ic^  fe^r  wol^f,  wie  ml  2)an! 
i(^  i^nen  {(^ulbig,  unb  eben  fo  S^nen,  aber  ©ie,  tiebfter 
SlegierungSrat]^ ,  agiren  babei  afe  ein  Heiner  I^rann,  unb 
brol^en  mir,  fo  balb  ic^  nur  ben  9Runb  auftaue,  auf  ^öflic^e 
SSeife  mic^  fi^en  ju  laffen,  wad  einem  bo^  WirHid^  fe^r  ^ort 
anfömmt.  Ueberbem  werfen  ©ie  mir  ja  jebe  einjctnc  SRü^e^ 
waltüng  öor, •  f (^reiben  fogar,  ©ie  müfeten  felbft  überpti 
unb  S^re  Slarrl^eit  lad^en,  für  anbere  2tutt  bei  10  ®rab  ficitt 
©d^ulben  5U  bejal^Ien  2C.  ©o  etwad  gtönjt  wirflic^  an^e« 
ringfd^ä|ung,  unb  aU  ^^ilofopl^en  brauchte  iä)  Sinnen  niii 
JU  fagen,  bag  nichts  bie  2)anf barfeit  für  ^ienfte  me^r  tnU 
fräftet,  ate  pe  einem  fortwä^renb  öorwerfen. 
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3(i^  oerlciußc  [a  aiiä)  bic  gü^rung  bicfci^  (Scf^dftö  unb 
3^rc  SRü^c  babci  nic^t,  ol^ne  3^ncn  bafür  bic  mo^Iöcrbicntc 
unb  angemeffene  Sittfc^öbiguitg  2U}uj[td^ern,  aber  ^aben  ©ie 
e^  einmal  übernommen,  fo  mug  ed  mir  boc^  nod^  frei  fielen, 
roie  bei  jcbem  anbcren  ®efc^äft^fü^rer,  9tu«!unft  ju  öcrlangen. 
Xte,  meiere  i^  b\§  je^t  t^on  3^nen  verlangt  ^abe,  f)at  noc^ 
feinen  ganzen  .Sogen  Schreiben  öon  3^rer  Seite  (außer  ben 
monirten  unb  freinjiüigen  Slui^Iaffungen)  erforbert,  unb  ba  ic^ 
jum  l^eil  fclbft  l^ier  in  ber  Sad^c  orbeiten  unb  mirfen  muß, 
fo  i^  ed  um  fo  unerlöglic^er,  bag  Sie  mir,  o^ne  biefe  föunbe 
Srnpfinblic^feit  freunblid^  unb  lur^  erKäreU;  \üa^  id^  ju  er« 
fahren  braud^e,  unb  ba^  aUernatürlid^fte  9{ec^t  t)on  ber  Seit 
^u  forbern  ^obe. 

3^re  eigenen  greunbe  fagen  öon  S^nen:  cg  ift  gut 
g(eic^  unb  gleich  mit  ®rät)ell  gu  ftel^en,  ei^  ift  gleid^faO^  gut, 
unter  3^nen  ftel^en,  aber  über  3^nen  ju  ftel^en,  ift  ein 
)4mieriger  5Poften. 

9tun  rangire  id^  mic^  ^toax  geiftig  fel^r  gern  unter  Sie, 
aber  ha^  SSerl^ältnig  einei^  Sflanbanten  ju  feinem  äRanbatariud 
t^  fei  nun  ein  freiwilliges  ober  burc^  ämt  geregeltes,  bringt 
e§  natürlich  mit  ftd^,  bag  ber  SRanbant  bie  $aupt))erf on  babei 
icin  muß,  im  fteinen  mic  im  großen.  Ein  $remierminifter 
regiert  üieüeic^t  faft  unumfd^ränft  nod^  unter  bem  Tlai)U 
geber,  muß  i^m  aber  bcnno(^,  toenn  er  eS  verlangt,  ftetS  {Rebe 
unb  SnttDort  geben,  ober  biefer  ift  ein  $infe(.  3d^  bebiene 
mi(^  biefeS  Slec^tS  geU^iß  nic^t  mutl^h^iOig,  aber  mic^  beffen 
Sanj  }u  begeben,  bin  id^  felbft  in  ber  größten  9lot^  nid^t 
fä^ig,  ha  mir  meine  geiftige  Srei^eit  lieber  als  aöeS  ift,  unb 
ic^  mic^  blinblingS  niemanb  unterorbnen  koill,  eben  fo  n^enig, 
loie  ic^  baffelbe  üon  anberen  forbere,  eS  ^öc^ftenS  nur  an^ 
ne^me,  too  eS  mir  t)on  felbft  geboten  mirb. 

SBenn  id^  ^l^re  föarafterfc^ilberuug  einmal  ju  machen 
m^  unterfangen  bürfte,  fo  mürbe  ic^  Sie  einen  3)eSpoten 
Md)  oben  gerichtet,  nennen.    3lnx  eb(e  Staturen  finb  jmar 
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beffcn  fä^ig,  aber  cd  ift  nic^t  gut  too^ncn  in  bcr  Stalle  üou 
3iH)iteri^  Sliftcn. 

3Ifo  —  mcnn  ©ic  fit^  au^  ein  bi^c^en  5tcunbf(^aft 
nid^t  einmal  fo  luenig  in  mid^  fügen  moOen,  a(§  meine 
eigene  Seru^igung  erforbcrt  fo  miH  i(^  lieber  auf  ollc0  t)cr= 
jiJbten,  unb  Sie  bitten,  fo  fc^äbliij^  e8  mir  fein  mag,  fiogmann 
ober  ben  |)ofric^ter,  toelc^cn  Sie,  afö  meinen  c^rtid^en  grcunb 
borjiel^en,  red^t  genau  öon  allem  ju  inftruiren,  unb  5ßafd^fe  jun. 
bie  ®aci)tn  in  ®Iogau  ^u  übergeben,  galten  @ie  bicfen  nic^t 
für  föl^ig  genug,  fo  mug  id^  mir  öon  Eom^)^  ober  ©tage* 
mann  fd^neD  jemanben  audbitten. 

3d^  unterfc^eibe  nämlic^  in  Sinnen  ganj  bcftimmt  jtoct 
^Perfonen,  meinen  Sreunb  ®räüell,  auf  ben  i^  trauen  ju 
Knnen  glaube,  unb  meinen  9RanbatariuiJ,  mit  bem  ber  Seufel 
felbft,  glaube  ic^,  nid^t  SRul^e  l^aben  ttJürbe. 

SBill  ber  erftere  ben  le^teren  ein  ttjenig  im  3öunie 
galten,  fo  ift  e^  gut,  unb  ic^  fc^ide  in  biefer  SSoraulfe^ung 
bie  Sßottmac^t  mit,  bleibt  eiJ  aber  beim  Stlten,  fo  machen 
Sie  eS  njie  Sie  t$  am  beften  l^alten,  auf  bie  öorgefd^Iogenc 
SEBeife  ab. 

9lun  meinen  ®runb  noc^  ju  guter  le^t,  warum  \ii 
njegen  beö  ®etbe^  mic^  er!unbigte.  3^re  Stnorbnung  mx 
unnöt^ig,  tt)eil  ©ie  mit  mir  nid^t  t»or^er  barüber  fonfcrirt 
l^atten,  benn  SRotl^er  liefert  aUeg  nöt^ige  ®elb  naä)  ©logau, 
unb  ^at  ^beö^alb  bereite  offiziell  an  bie  S'ommiffion  ge* 
fc^rieben.  Sollte  ftc^  nun  auc^  am  ®nbe  in  meiner  8c' 
red^nung  mit  ber  ©eel^anblung  ein  3)efijit  finbcn,  fo  blcih 
bie«  tjor  ber  $anb  aU  ©(^ulb  auf  SKu^fau  bei  ber  Sec^ 
^anblung  eben  fo  fte^en,  toie  je^t  ber  SBec^fel  öon  14,000  S^tr. 
9?un  h)itt  ic^  jtoar  feine^megg  leid^tfinnig  mit  biefer  bereit 
milligfcit  be«  -^ßräfibentcn  irgenb  einen  SKigbrauc^  treiben, 
ober  ic^  ttJünf(^e  aud^  ni(^t,  bag  o^ne  9iot^  bie  Slentfajfen, 
be«  SRat^igften  in  biefer  Seit  ber  überall  jurüdtbleibenbcn 
SluSgabe  beraubt  werben,  unb  julefct  Wnnen  auc^  bie  prftin 
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unb  i(^  ^ter  nic^t  üon  ntc^td  (eben,  unb  t^un  n^ir  and)  t)ieDeic^t 
öejfcr,  biefcg  ®ctb  für  bic  ^ßfonbbricfiinfen  ouf^ul^cbcn,  aU  eg 
ie|t  unnö^  noc^  ®Iogau  ju  fc^icfcn,  unb  ic^  bitte  Sic  bofier, 
bieg  m^  ju  bc^crjigcn,  unb  barnac^  anbcr^  cinpicitcn,  bcnn 
ha§  Schiefen  bed  ®ttbt^  nac^  ®(ogau  ift  nid^t  me^c  nöt^ig. 

@ic  \tf)tn  olfo,  bog  ciS  bcffcr  ift,  tücnn  ©ic,  toic  jcbcr 
ünbcrc  ©cfc^äftömann,  ftd^  mit  mir  in  gaffen,  bie  bag  $in* 
unb  ^erge^en  eineö  Sriefeg  erlauben,  öor^er  ein  toenig  be* 
fprct^cn,  ba  wir  in  ber  Il^at  gemeinfd^aftlic^  für  bie  ©ac^c 
tnirfcn  muffen,  unb  ©ic  affein  fie  eben  fo  menig  ju  ©tanbe  , 
gebracht  f)abtn  mürben,  ali  ic^  ol^ne  Slec^tSbeiftanb. 

2Rit  ben  ®er^arf  i^  giebt  eä  ©d^roierigfeiten,  meil  ptö^Iic^ 
bie  eine  @d^n)efter  geftorben  ift.  ?(n*^  SEBaifen^aug  i^ait  id) 
nun  Quc^  gefd^rieben. 

3c^  tann  nic^t  toeiter  fd^reiben,  benn  id^  ^obe  eine  ab^ 
{(^eulid^e  äHigraine. 

3)er  ^immel  bel^üte  ©ie. 

®anj  ber  3^rigc 

©.  5ßücfler. 


4. 
Radier  an  ®räfin  ^auline  t)on  Sieale. 

«erlin.  greitag  frü§  im  Sanuar  1832. 

$ier,  tpert^efte  ®röfin,  unb  ftetS  grojamüt^ige  greunbin, 
ienbe  ii)  S^ncn  bie  brei  Keinen  Stftenftüdfe  meinet  ^ßrojeffei^ 
mit  graulein  SSüIom. 

Sd  ift  mo^I  möglid^,  bag  meine  geinbe  fid^  an  biefer 
Sac^e  enragiren  möd^ten,  um  au^  einer  äRücfe  einen  @Ie* 
))^anten  ju  mad^en,  unb  mir  für  ^armlofigfeit  unb  guten 
SBiffcn  fo  üiel  SBermut^  etnäuf^enfen,  als  ic^  ju  f(^tuden  Suft 
fyihtn  fönnte. 

I)a  Sic  inbeg  bie  3)etaite  ber  ganjen  |)iftorie  genau 
knnen,  fo  wirb  bei  3^rer  ^od^anerfannten  SRec^tlic^feit,  ffilug* 
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l^eit  unb  SBeltcrfa^rung  ^f)x  Urt^cil  unb  ^f)xt  ©ntfÄcibung 
^inreic^en,  bie  @ac^e  in  ha^  roaf^xt  Sid^t  ju  ftellen. 

^d)  tooUtt  übrigeng  5  gegen  1  wetten,  bog  ber  Sricf 
bed  Sröulein  S3üIotP  nid^t  Don  il^r  ift,  fonbern  Don  jemanb 
mcit  klügerem,  ber  Unfraut  unter  ben  SBaijen  fäcn  mö^te. 

©ie  t^un  jugleid^  ber  ®efefff(^aft,  id)  meine  ber  toirtlii 
gebitbeten,  einen  wahren  Sßorfd^nb,  menn  @ic  eine  fo  alberne 
5ßrüberie  perfiffliren ,  bie  mit  Stofetterie  anfängt,  unb  mit 
linfifc^er  fffeinftobtcrei  enbigt. 

2)iefe  unbepegbare  ©efd^ränftl^eit  ift  njirllici^  feit  gc^ 
roumer  Stii  ber  fjlu^  unferer  guten  ©tobt  S3erlin,  unb 
nic^tg  ftört  bef annttic^  alle  Semegungen  f o  üollftänbig ,  aU 
®umm!|eit,  ba^cr  eö  i^r  aud^  manchmal  gelingt,  bie  ßlügften 
aug  bem  S^onjept  ^u  bringen. 

3!)oc^  "genug,  benn  wem  fage  ic^.  aUeg  bieiJ?  Scmonben, 
ber  eg  je^nmat  beffer  fennt  alg  id),  unb  toa^  me^r  ift,  3«* 
manben,  ber  burc^  fdn  S)ortfein  einen  }cl>nmal  f (flimmeren 
Drt  angenehm  mad^en  mürbe. 

Um  alfo  nic^t  ungerecht  ju  fein,  freue  ic§  mic^  ber 
©egenmart,  öoraugfefeenb ,  baß  barin  ^i)u  ^ulb  für  mid: 
liege,  unb  em<}fef)Ie  mi^  S^rer  ©eftänbigfeit. 

9?o(^  eing.  I^eilen  ©ie  boc^  ja  grau  öon  *,  S^rer 
l^atbcn  S^üittingfc^ioefter,  meine  ©ülotü^fd^en  Seiben  ebenfalls 
mit,  unb  Werben  fie  für  bie  gute  <Sad)t  an,  Si  Ie  coeur 
lui  en  dit,  antant  qu'4  moi,  je  n^ai  pas  sa  d^fection  ä 
ccaindre. 

Votre  tout  d6vou6 

H.  Pttckler. 
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O. 

Senn^  t)on  Sülom  an  $üc!(er. 

Unter  bcn  ju  öidcn  Slumcn,  momlt  t^  @ucr  2)urd^* 
(aud^t  gefaDeit  ^(»t,  ben  ©erutnnft  ttnferer  ©pielpartl^ie  an 
init§  ofijutrogcn,  ^at  pd^  ein  SRmg  gcfunben,  bcr  auf  jcben 
SyaH  nur  ouiS  irgenb  einem  S^rtl^um,  öieUcid^t  nur  burc^ 
meinen  unjc^ulbigen  SSornanten  t^eranlagt,  an  ntid^  gefontmen 
fein  fonn,  bo  fonft  aUeö  gar  nid^t  pa^t  3d&  bebaurc  ben 
5n:t^um,  unb  eile,  ben  Sling  mit  bem  Statte  barin  Euer 
lurc^Iauc^t  hiermit  unberttJeift  jurürfäufteHen. 

Senn^  bon  SSütoU). 


6. 

fßürfler  on  3ennt|  bon  SBüfonj. 

3m  ganuar  1832. 

« 

Der  aiing,  mein  gnäbige^  Sfräulein,  ber  fid^  in  Ql^ren 
Sluraen  gefunben,  njar  nur,  aW  ein  ganj  l^armlofcr  golbner 
Seif,  baju  bcftimmt,  bie  JRoHe  fd^erj^after  JReime  jufammen* 
äu|alten,  meldte  Sie  in  gleichem  ©d^crj  verlangt. 

6i?  i\^Vii  mir  leib,  mein  gräulein,  wenn  ©ie  in  ber  8lb* 
tragung  metner  @(^ulben  eben  fo  'n^o^I  gu  t)iel  SSIumen  oIiS 
hvi^riitl  ©d^crj  gefunben, 

3um  ©pag  öerftel^en,  gel^ört  immer  eine  gütige  S(u5* 
Tcgung,  berfagt  man  biefe',  fo  tt^irb  auc^  ber  leic^tefte  ft^ttjer 
unb  erfig. 

Serjetl^en  ©ie  jebenfalli^  meine  ungefc^icfte  93eurt^eilung, 
unb  bebenfen  ©ie,  bag  man  ben  9teimfc^mieben  überall  ettoai^ 
me^r  Sfrei^eit  erlaubt,  bie  man  licentia  poetica  ju  nennen  pflegt. 

äRit  l^dd^fter  SSerefirung/  mein  gnöbiged  Sräulein, 
3^r 

$.  $ücfler. 


i 
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7. 

^ücflcr  an  gräulcin  öon  Srocf^oufcn. 

»crlin,  bcn  29.  ganuor  1832. 

®in  Xrauerring  fd^miUft  büfter  ^eine  ^onb  — 

Unb  eiDtg  totUft  ^u  trauern 

Um  (ängft  Derfc^oUnen  Schmer), 

Um  längfk  ocrblic^ncö  Scbcn  — 

C  t§ti'  ed  nic^t!  unb  nimm  von  einem  anbern  2^obten 

!Den  Reitern  9ling  ber  «^reube 

3um  (^egenftüct  an  biefe  liebe  $anb. 

2)enn  roie  ein  güt'ger  @ott 

2)ie  92a(i^t  bem  Xa^  oerbanb 

@o  fc^mel}'  au(4  !X)u  in  deinem  innerften  (5)emüt^e 

^ag  ®o(b  beS  ©c^merjed  mit  bem  @o(b  ber  £uft. 

So  nur  mirb  ^ir  be«i  2eUnd  Sec^er  munben, 

Unb  ^u  in  SQßa^r^eit  erft  gefunbcn. 


8-    - 

gräulein  tjon  Srodtl^auf cn  an  ?ßücfler. 

2tld  Xalidman  foD  ber  fo  ^fibfd^e  9itng  mit  ber  finnigen  j 
Sebeutung  mein  fteter  93egleiter  fein   in  frol^en  unb  trilben 
Xagen;    unb  gugleic^  ai^  9nbcnfen   an  bie  freunblic^e  unb 
jarte  X^eilna^me  bed  gütigen  ®tb^xS,  ben  mir  bie  begleiten^ 
ben  3cHcn  öerrietl^en. 


9. 

^fidler  an  ®xät)tll 

93erlin,  ben  4.  ^ebtuar  18S2. 

Sefter  9tegierungdrat^, 

©ie  fönnen  mir,  beffcn  Sufrid^tigfeit  gegen  @ie  meinf 
^o^e  $Ic^tung  am  fid^erften  verbürgt,  glauben  1)  bog  i^ 
@ie  bamit,  bag  ic^  jagte,  „@ie  fönnen  feinen  ^ö^eren  ühr 
fid^   bulben"   gar   nic^t   tabeln   ttJoHte.     Sie    pnb  meiner j 


397 

Uebcrjcugung  nai)  jum  ^crrfc^er  tDirflid^  geboren,  unb  fold^e 
Sßaturen  tdnnen  nic^t  mo^I,  ol^ne  bie  günftigften  Umftönbe, 
bur4  5)icnen  jum  |)crrfd^en  gelangen.  Stur  in  freien  SJcr* 
fajfungen,  unb  jnjar  folc^en,  too  ba«  %aUnt  \^mU  jum  für 
baffelbc  gerabe  paffenben  3^^^  gelangt,  \pkltn  fte  leidet  eine 
große  StoQe.  : 

Uebri^eniS  meine  id)  ben  SluiSbrud  auc^  nid^t  4  la  lettre. 
3c^  toiH  bamit  blod  fagen,  baiS  @te  in  feinem  SSerl^dltnig 
au^bauern  fönnen,  tt)o  3^r  eigener  SBirfungiSfreid,  ben  ®ie 
ergriffen,  fic^  öfteri5  nad^  onberem  SBiUen  unb  ?lnfi(^ten  fügen 
mu6;  ba  njcrben  Sie  fogleic^  f^toff  unb  unlciblid^  naij  oben 
njcrbcn,  fclbft  mit  ber  beften  <)erföntid^en  ©efinnung  für  ben 
bort  Stel^enben. 

3e  ^öl^er  Sie  felbft  aber  fielen,  je  milber  würben  Sie 
icin,  toie  jcber,  ber  tt^al^r^aft  jum  Sefel^Ien  t)on  ber  Slatur 
bcftimmt  ttjurbe. 

®erabe  bie  ^)reu§if(5en  SSerl^öItniffe ,  mo  ein  SWinifter 
jum  Scif^Jiel  mit  bem  ßönig  faft  gar  nid)i9  ju  tl^un  ^at, 
(8roun  ^ot  i^n  erft  jtoeimal  in  Slubienj  gef^jroc^en)  unb  er 
mit  (Seift  unb  Ocfc^idE  faft  unumfc^rönft  bafte^en  fönnte, 
töärc  ganj  für  @ie  gcfd&affen.  3^  'cnne  niemanb,  ben  id& 
lieber  als  SWiniftcr  bei8  inneren  ober  ber  3uftij,  aU  Ober* 
prafibent  einer  ^robinj  fe^e  afö  ©ie,  aber  id^  ^alte  c§  für 
faft  unmöglich  mieberum,  ha^  @ie  gerabe  bei  unS,  mo  3^nen 
nur  bie  l^ö duften  SJerl^ältniffe  günftig  finb,  bal^in  lommen 
fönncn.  ^nvä)  ©oc^fcn  aber  fönnte  ein  SEbeg  l^ierl^er  ge^cn, 
unb  fo  l^ötte  id^  mir  im  ®runbc  3^re  3uhtnft  gebac^t. 

SBir  bcibe  finb,  glaube  ic^,  wenn  ict)  mxi)  n\d)t  felbft 
au§  (Siteifcit  überfc^äfte,  baju  gemacht  3fteunbe,  Wenn  auc^ 
ni(^t  föameraben  (beuten  ©ie  bie§  S33ort  ja  ni^t  falfd^,  eö 
ift  toeber  fat^rifc^,  noc^  auf  ©tanbcSunterfd^ieb,  fonbern  auf 
eine  fel^r  üerfd^iebene  ©eelent^corie  gemeint,  wenn  man  fic^ 
fo  auSbrücfcn  fann,  (benn  baju  gehörten  jwar  untcrgeorbnete, 
aber    boc^    gaitj    Wefentlid^e    Äebnlic^fciten ,    bie   Wir  nid^t 
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f)abm)  aber  unfcrc  ©crl^ältniffc  ipürbcn,  üicDcic^t  gcrabc 
tücgcn  gleicher  ©timmung  in  bcr  ^auptfod^c,  nie  rec^t  un- 
getrübt bleiben  fönnen,  wo  einer  üon  bem  anberen  me^r  ober 
weniger  abl^inge.  3c^  beborf  ju  tJöHiger  93efriebigung  cine^ 
SDlanne^,  ber  \xd)  mir,  nid^t  nur  meinem  ©cfc^äft,  mibmet, 
unb  ba5u  fte^en  ©ie  »ju  ^od^,  weit  @ie  im  ®efü^I  über« 
wiegenber  Straft  näd^ft  ber  ganzen  Station  jtc^  nur  ft(^  felbft 
tt)ibmen  fönnen.  3ft  e^  nic^t  ju  ftot^,  Wenn  ic^  fagc,  wir 
gleiten  jwei  Planeten,  bie  ^^re  Slttroftion  unb  SRepuIfion 
l^aben.  Seiner  aber  möchte  bie  SRoHe  beS  äRonbed  gut 
]pitUn  fönnen. 

©louben  @ie  mir  iuU^t  nod),  baß  biefe  Stnftd^ten  jwar 
meinei8  eignen  S)enfcnö  Slefultat  ftnb,  unb  Weber  Slergcr, 
noc^  bie  Sürftin,  bie  im  ©egentl^eil  immer  über  mi^  im 
Serl^ättnig  ju  l^ö^cren  eben  folc^en  Xabel  (bei  ibr  ift  c§ 
So  bei)  auSfprici^t,  al§  iä)  gegen  Sie  äußere,  unb  gfinen 
pcrföntid^  gar  nidjt  üerbenfe. 

Ueber^aupt  giebt  bie  Sürftin  mir  weit  öfter  Unrct^t, 
ate  Sie  glauben,  id6  fte^e  aber  nur  l^alb  unter  bem  ^an= 
toffel.  5)a6  wir  aber  beibe  in  Briefen  nac^  ber  Stimmung, 
in  ber  ©ie  un§  treffen,  etwag  ju  li^tid^  finb,  geftc^e  ic6 
öon  metner  ©eite  gern  ein,  unb  nomenttid^  ^icr  ift  jemanb, 
bem  @u}3pliäiren  fo  f^recHic^  ift,  eine  em^)finblicl^e  Stimmung 
nac^jufel^en. 

SWeinc  gebrucften  Sriefe  ^ätte  id^  aber  einem  fo  gcfc^idften 
aiböof aten  aU  Sie  finb,  niefit  geben  foUcn,  benn  einen  \o 
mit  fid^  fetbft  unb  gegen  Stnbere  aufrid^tigen  SRenfc^en  »ic 
16),  fc^Iägt  man  freilid^  gar  ju  leidet  mit  feinen  eigenen  SBaffen. 
3!)ie  3nftruftion  aber,  bie  ic^  ber  gürftin  üon  ©nglanb  gab, 
mar,  wie  id^  3^nen  aug  ben  Criginalbriefcn  bofumentiren 
fann,  für  ein  gan^  Heiner  fiid^t  beftimmt,  ober  eigentlich  nur 
im  9lttgemeinen  gegeben,  unb  ^err  ©ommerlatt  bie  unf(^wi' 
bige  Urfac^e   baju.     Tennoc^    bleibe    ic^    babei,    ba§   fif 
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fc6r  gut  i\t,  ttjcnn  fic  ani)  nid)t  auf  ©ic  pa^t,  bcr  im 
Criginat  fcttft  unter  bcm  Originale  bleibt. 

9i§  ^icrl^er  l^attc  id^  gcfd^rieben,  nad^bem  \d)  crft  jtüci 

Seiten  S^reS  93riefc§   gcicfcn.     9?utt   merfc  ic^  im  tücitcrcn 

i^erlonf,  bag  njir  unl  jum  I^cit  fc^on  in  unferen  Urt^cilen 

begegnen,   unb   jmeifeln  Sie   too^t,   Dag  bie  ^cr^Iic^feit 

btefcä  Briefes  oud^  bei  mir   fie   im  ooOen  ^aa^t  tttotdt? 

?2iemanb  ift  oon  biefcr  Seite  leidster  ^u  faffen,  wenn  aud^ 

ni(5t  immer,   i^  milPg  geftefien,  feftju^alten ,  aber  nicmanb 

hat  eben  bicfe  Seite  fettener  berüfiren  motten,  alg  Sie; 

öenfcn  Sie   barüber  nad&,  unb  menn  Sic  nic^t  ouc^  mand^* 

mal  eben   fo   gut  mie  it^   blinb    über    ftd^   fctbft    finb,  fo 

loerben  Sie  mir  Sle^t  geben  muffen.    SBo  l^abe  id)  ani)  mo^I 

eigentlich  S^r  Vertrauen  gel^abt;    faum   in*  meinen    eigenen 

i^Ingelegenl^eiten ,  bie  Sie  nac^  S^rem  SBittcn  §iemlic^  unbe* 

l'orgt  um  bcn  meinigen,  fül^rtcn,   smar   mit  fetir  guter  ®e* 

nnnung  für  mein  Seflei^,  aber  njie   ein  S?ormunb  für  ben 

3KünbcI,    ein    Serl^ältnig,  in    bem  immer    etttjaS    ®ering- 

i(i)ä|cnbc§  liegt,  unb  baS  l^at  mid^  getounbcrt,  Unb  ^tüar  nid;t 

au§  ©itelfeit,  benn  id^   befc^icfe  mid^   gern  in  tjielem  nid^tS 

)U  oerftel^en,  tt)o  Sie  SWeiftcr  finb,  aber  im  &an^tn  ftette 

ic^  mic^  nic^t  fo  niebrig,  unb  9lner!ennung  burd^  SBorte  unb 

I6at  in  jcber  ^infid^t  tjon  jemonb,  ben  man  felbft  l^od)ftcHt, 

lüirb  einem  jarten  ®emüt^   jum  93ebürfni6/  bag  ©egentfieil 

bei  aücr  ^""ciöwng   ju  bem  ?lnberen  faft   jur  S3eleibigung. 

Bit  ^abcn  fie  auc^  immer  in  Sieben  unb  Ueberrcben  meiner 

Gmpfinblid^Ieit   gefuc^t,    wo^renb   fie   bod^   tiefer  lag,   unb 

übrigeng  man  auc^  be^  greunbcS  S^mäd^en  ober  empfinblid^c 

Seiten   eben  au^  ^crjtic^feit  fc^ont,  wie  ic^  immer,    wenn 

nic^t  in  SIntagoniSmuS  gebrad^t,  fe^r  forgfältig  eS  mit  Siebe 

hei  3^rcn  cmpfinblid^en  Seiten  getl^an. 

Stnv^,  \>ad  SRefuItat  ift,  baj3  wir  jeber  ctWaS  auf  feinem 
Äopf  bcftc^en,  unb  eine  etwas  ^ofprige  gclfenrinbe  um 
ims  l^abcn;  Wenn  aber  ber  eleftrifdj^magnetifc^c  Sunfen  au§ 
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bem  inneren  einmol  l^crauSfprü^t,  er  fic^  boc^  ju  einer  an-- 
mutfiigen  glömme  bereinigt,  bte  nid^t  nur  f erlägt,  fonbern 
aud^  ertüärmt,  unb  bcren  S)auer  toix  immer  möglic^ft  erhalten 
toollen. 

3ür  iebe§  fold^e^  todf)vz^  Seuer  anS  bem  $erjen  bin 
id)  fel^r  banfbar,  immer  aber  für  bie  ©efinnung  mel)r 
afö  ben  materiellen  S)ienft  obgleich  id^  aud^  biefcm  gewiß  fein 
Siedet  ttJtberfal^ren  loffe. 

@3  ift  mir  alfo  fel^r  lieb  unb  werttj,  bog  Sie  einem 
SBerfe,  ba§  S^nen  fd^on  fo  biet  fc^ulbig  ift,  auc^  bie  lejtc 
.^anb  nic^t  entsiel^en  n^ollen,  unb  eS  n^irb  ani)  aDe§  gut  ju 
meinem  Sinken  unb  ju  ^l^rer  ©l^re  öoHenbet  Werben^  wenn 
@ie  fo  l^erjtic^  borin  fortfahren,  unb  mid^  oud^  mitgeben  laRcn, 
fo  Weit  meine  Seine  reid^en. 

9ttfo  5um  ©efd^äft: 

SKit  ber  SfobinetSorbre  finb  ©ie  nid^t  fo  gonj  unfc^fbig, 
hjertl^efter  Sreunb.  3^r  ©rief,  ber  mit  bürren  SBorten  fagtc. 
^oufettji^  ^obe  3^nen  gemelbet,  bie  ©enerallonbfc^aft  habe 
erflärt,  ba§  fic  Wegen  SKongel  an  Pergament  bie  ?ßfonb 
triefe  nid^t  ^um  beftcl^enben  Sermin  ausfertigen  !önnf, 
mußte  uni5  wo^I  in  ben  größten  Slflorm  fe^en,  unb  2i« 
Wiffen,  ba§  ©tägemonn,  ni(^t  ic^,  bie  unöerjüglic^  etnp 
reid^enbe  SJorftettung  an  ben  Äönig,  noc^  Scfung  3^rc3 
©riefe«,  für  nötl^ig  l^ielt. 

3d^  wenigftenö  fonn  feine  ©c^ulb  bev  Uebcrcitung  auf 
mic^  fommen  loffen.  ® otttob,  bie  ift  inbeffen  hinter  un§. 
3^re  feinen  arbeiten  lefe  id^  Wie  immer  mit  toal^rcm  Ver- 
gnügen;  ic^  werbe  fie  ©tögemonn  felbft  bringen^  unb  möii 
tic^ft  noc^^elfen  —  befommen  ©ie  nic^t  rec^t,  fo  Dcrbient 
bie  ©o(^e  ben  S)rucf,  2)rucf  gegen  3)ru(f,  unb  ber  Sricf  an 
Slotl^er  ift  gan^  in  meinem  ©inne,  benn  obgleid^  id^  auö 
nid^t  im  geringften  unnü^e  ?tu8goben  mod^e,  fo  ifl  tS  ioä 
unmöglich,  burc^  bie  SJcr^öItniffe  ol^ne  einen  bebeutcnben  3^' 
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f(^u§  ^ier  in  SSertin  für  und  !ju  (eben,  unfere  ©egenmart 
bafeI6ft  aber  immer  nod^  nötl^ig. 

Siel  ©d^önei^  on  S^re  gamilie,  ber  ic^  mid^  ongetcgcnt- 
Ii4ft  tmp^tfjU. 

%ani  ber  S^rige 

$.  $ücfler. 


10. 

£eot)oIb  ©d^efcr  an  ^ücflcr. 

äRuSlau,  ben  9.  ^ebniar  1832. 
3)urc^Iau(^tigfter  gürft, 
®näbigfter  ©tanbeö^err, 

Siie  engtifd^cn  Seltungcn  tiabc  iä)  bie  (Sixt,  beigc^enb 
3u  überfenbcn.  SReinc  2Injcigc  ^l^rer  „Sriefe'',  üier  Sänbe, 
ift  löngft  jum  3)rud,  unb  ber  JRebaftcur  toirb  bie  lange 
Äritif  3^nen  gebrucft  in  biefen  lagen  jufertigen. 

SllleS  @nte  fagenb,  f^dbt  iä)  mid^  boc^  felbftftänbtg 
gehalten,  toit  man  eg  @m.  3)urd^tauci^t  gegenüber  getroft  fein 
barf,  unb  wie  cg  ipürbig  ift.  Siur  ben  S3rei8loucr  9lblöfern 
Uht  iä)  eine  Florette  gefagt,  bie  tüal^rl^aftig  nött|ig  toar. 
d5£^ft  intcrcffant  »öre  t§,  mcnn  @ie  bie  gürftin  öerantaffen 
!5nntcn,  ÜRemoiren  ju  fd^reibcn.  SBetc^e  ©ac^e,  totld)t 
©elegenl^eit,  unb  toetd^en  SBert^  njürben  ©ie  ^abcn!  ©oHen 
benn  nur  bie  granjofen  baö  SRec^t  ^aben,  bie  (Scft^id^te 
ouf  bog  menfc^Iic^e  ^erg  gu  bafiren?  —  SSom  Scfet-^er^ 
ouggeben  toürbc  freiließ  bie  Stebe  nic^t  fein.  Slber  einei8 
jolc^en  ©taati?fanjler«  loc^ter  au3  folc^er  3^it,  t^ut  meine« 
ßroc^tcnS  ©ünbe,  bie  SBcIt  burc^  SSorent^aftungen  ju  be* 
rauben,    ^d)  ^offc.    Unb  ©ie,  ©ic  feften  eg  burd^! 

3nbem  id)  nun,  ftetj^  oufmerffam,  feine  ®elegenf|eit  bor* 
ö^er  gc^en  laffe,  bie  ^\)nm  jum  tüa^ren  Stuften,  jur  ®^re, 

^udUi,  ^BxitfmäfUi  unft  Xageb öc^et.    VII.  26 
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)u  Vlnfftn,  }u  8eförberung  bed  geiftigen  Sebend,  roenn  au(6 
Don  fern  nur  gereicht,  fo  barf  id)  jcftt  barauf  oufmcrfiam 
machen,  ba§  3^rc  ©tograp^ic  an  bcr  Seit  tft.  3)tc  nöc^fte 
Scftimmung  bcrfclbcn  ift  für  bie  neue  9(u§gabc  be^  fion- 
ücrfation8*fieytcon8.  3Wtr  feilten  nun  manche  früheren  Xota 
äußerer  Umftänbe,  auc^  bie  öom  S'riege  l^cr,  unb  biejcnigcn 
m&^renb  meiner  langen  Slbmefenl^eit  Don  SRuiSfau.  3Ba^  Sif 
nun  fagen  uhb  befannt  wiffen  motten,  ba§  bitte  id)  nun,  Sie 
möchten  eS  felbft  auffegen.  Sebigiren  will  id^  ba^  ®an^f. 
SBünfd^ten  @ie  e$  aber  nic^t  t)on  mir  (ba  ic^  auc^  nid^t  9Rit 
arbeiter  bin)  fo  fd^Iage  id)  einen  itoax  noc^  jungen,  aber  fidi 
emporarbeitenben  ©ele^rten  in  SSerlin  baju  öor,  ben  Jr. 
ffü^ne,  ber  in  biefem  gac^e  arbeitet.  Äeine«  gall«  fönnte 
eiS  fd^aben,  menn  @ie  bie  ®nabe  Ratten,  einmal  ben  (benannten 
unb  ^errn  3)1  ori^  Seit  jur  Xafel  ^u  jiel^en  —  nadj 
8lö^be'8  Sprü^mort:  5)er  ^Mficnb  tt^ol^nt  S3cgeiperung  bei, 
bie  immer  angenehm  ift. 

Son  bem  ^crrn  Sorfi^  Utfelb  erlauben  @ic  mir  ju  be -: 
merfen,  ba§  ber  ©toff  am  ©d^Iuße  jiemlicft  k  la  UgoliDf> 
ausgebt.  'S>a9  lann  nur  1)  burd^  für  je  (Srjö^tung  tcr 
legten  Segebenl^eiten  bermieben  unb  gebeffert  merben,  ober 
2)  burd^  Verlegung  bcr  intereffantcftcn  ©utbctfungcu  ober  (?^ 
ftänbniffe  in  biefe  ^eriobe,  ober  3)  bur(^  Stnfangcn  nöbcj 
am  ffinbe.  ^6^  l&ätte  mit  ber  ^eimfel^r  öon  Steifen  bc? 
Korfife  angefangen.  Wt9  f^)iclt  pc^  jmifd)en  ben  „feiiib 
lid^en  SS  ruber  n";  nrcld^e  geinbfc^aft  moljt  barin  bcgrünbft 
mar,  ba§  ©orfi^  öorjüglid^er  unb  tjorgejogen  mar,  unb  bi« 
fd^önfte  ©d^meftcr  erl^ielt.  S)a§  übrigen«  ©orfi^  Sorgcbea 
offenbar  ba«  ©treben  nad)  berSrone  mar,  ift  bcutli*. 
unb  ift  ber  Od^Iüffel  jum  ®an§en.  ^od)  mürben  Sic  btH 
eigene  Sebeni^befc^rcibung  ber  (Sräfin  Ulfelb  braueben, 
bereu  litcl  unb  Verleger  in  ber  SSorrebe  jur  Scben* 
befc^reibung  be«  ®rafen  U.  {in  8^)  angegeben  ift.  f^^ 
rat^e  i^  fe^r,  außer  ben  jugcfanbten  Suchern,  ja  no(6  ib-j 
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llc6crfi(5t  öcgcn)  bcn  33.  Sl^eil  bcr  gortfe^ung  bcr  Slflgc* 
mciticn  SBelt^iftorie  (Don  (Satterer,  §atte,  Oebauer  1770)  ju 
beiluden,  ^au|>tföc^Itc^  Don  p.  355  6i^  36^. 

3Rxd)  }u  fernerer  ®nabe  unb  SBo^ImoUen  empfel^(enb, 
öerc^re  ic^  mit  öottfommenften  Slcfpeft 

@m.  3)ur(^tauc^t 

banibar  untert^äniger 

öcopolb  ©c^cfer. 


11. 

«ßücfler 
an   bic  ®cneralin  S3JiIf|eIntine  üon  Sicfin^fi. 

Berlin,  ben  6.  2lpril  1832. 

3)a  ©ic  3r^r  Dbferöation3att)crg,  Tauguste  nain,  niemals 
au^  feiner  $ut  Iä§t*),  unb  bcr  gcfc^ic^tfid^e  SRanfe**)  fid^ 
^ortmdl^renb  um  Sic  rauft,  fo  mu^te  id^  gcftcm  bag  Sefte, 
nja§  i(§  3^ncn  ju  fagen  l^attc,  in  petto  behalten. 

Schreiben  löjst  c§  fid^  auc^  nic^t,  auj^  ücrfd^tcbenen 
@runben,  alf o  lege  id^  3^nen  nur  eine  Sitte  an'S  ^er j,  bie 
Sürftin  5ßürflcr  rec^t  öicl  ju  fuftiüircn,  unb  gcmife  im  SKai 
nac§  aWu^fau  ju  fommen.  2)ann  ein  SKe^rcre^,  unb  pereat 
atten  Wad^tmä^tern,  bic  aur  Unzeit  ftörtcn***). 

^nmer!ungen  von  $ü(t(er. 

*)  (Sine  ^reunbin  unb  ©efeUfc^aftäbame  bcr  Oeneralin  »on 
Sielinsfi,  von  üeiner  ©tatur,  gtäulcin  $ut  auä  g^anffurt  a.  D. 
•*)  3Belc^er  ber  Öencralin  Don  3ielinäli  ocrc^rungäooll  §ulbigtc. 
••*)  2)iefer  ^fiff  um  12  U^r  roat  2(6enbS  immer  baä  @ignal 
^um  äBegge^en. 
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12. 

5ßü(fler  an  grau  t)on  SämmcrS. 

aRudfau,  ben  6.  '^xW  1832. 
Scftc  grcunbin, 

2)a  @ic  mir  fo  naf|c  finb,  muß  ic^  3^nen  bod^  ein 
Sebendjeid^en  geben,  unb  @te  aud^  bitten,  mid^  ber  gefeierten 
Senricttc*)  öielmafö  unb  ouf'ö  l^erjlic^fte  gu  enq)fe^Ien.  Tie 
lange  ^blpefenl^eit  ^at  mid^  nic^t  t)eränbert,  unb  t)on  a&en 
englifd^cn  Silbern  bcnfe  id^  am  liebften  an  bic  beutft^en 
gurüdf.  SBie  i^  l^öre,  ge^en  Sie  öon  ©ertin  nat^  ^eter«^ 
bürg.  Singen  @ie  aud^  nad^  äBarfd^au,  fo  märe  ber  Umneg 
über  äRu^fau  nid^t  groß.  —  Uebcrfegen  ©ie  baS  mit  5^rer 
fc^önen  greunbin.  S)iefe  fänbe  tüenigftend  jum  ©pajiercn^ 
reiten  biefelben  5ßferbe  nod^  ^ier  tjor,  bie  fxe  ferait 
S3a^blanc  trägt  mid^  faft  taglic^  über  ®räben  unb  S^mt 
mit  ber  (Erinnerung  an  feine  frül^ere  Sieiterin  en  Croupe. 
9lun  nod^  eins.  Sie  toerben  hJal^vf^cinlid^  bie  gürftin 
$üdE(er  in  93ertin  fe^en.  @ie  lönnen  ben!en,  bag  t^r  getDiije 
£ont)erfationen  nid^t  rec^t  jufpred^en  bürften,  unb  iii  rechne 
bal^er  auf  S^re  mir  angebotene  5)igfrction.  SoS^oftt 
SOtenfd^en  l^aben  überl^aupt  in  biefer  @ad^e  allerlei  Sügen  unb 
SUbernl^eiten  )u  verbreiten  gefuc^t,  unb  mir  vielfachen  Hein 
lid^en  SS.erbrug  Verurfac^t. 

S)ie  reijenbe  Henriette  ober  frage  id^,  ob  ftc  fic^  mirflidj| 
ben  ©rafen  SRoffi  an  baS  fc^öne  linle  ^önbc^en  ^at  an^ 
trauen  laffen,  car  les  ffees  ont  les  droits  des  Souveraines 
et  Dieu  sait  si  ce  n'est  pas  leor  Reine  Titania  qui 
nous  apparait  soas  les  formes  charmantes  de  la  petite 
föe  Dimancfae.     Seben  @ie  n^o^L 

•)  Henriette  ©onntag. 
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IS. 

Radier  an  (Sröfin  t)on  Slan^au. 

9Rug!au,  ben  6.  ^pxxl  1832. 
aReinc  licbeni^toürbigc,  fd^meic^clnbc,  öcrfül^rcrifc^c  Eoufinc, 

3c^  bin  fe^r  eitel  —  unb  ^J^x  2ob  muß  bem  ©ttelften 
genügen.  5)cnfcn  ©ie  alfo,  toit  tt)o^t  mir  ber  3)o^)<}cIbrief 
an  £ude  unb  mid^  (ouc^  ein  in  Sinl^eit  aufgeldftei^  ^opptU 
niefen)  get^an  ^at. 

9ber  ju  meiner  Sl^re  mug  ic^  l^injufügen,  ba§  bie  StniS« 
ni)t  Bit,  meine  geiftige  Sreunbin/  Don  9(ntli|  ju  9lntli^  in 
ber  SBetterau  ^u  begrügen,  mid)  no($  meit  me^r  entjücfte, 
ütt  ber  bem  SSerftorbenen  gefenbete  SBei^rauc^. 

©eujig  werbe  ic^  jum  rendez-vous  fommen,  unb  aOeg 
Sattcnbergifci^  mitbringen,  toa^  xd)  auftoeifen  fann.  STber 
roic  njenig  tft  baä !  SBie  toerben  ©ie  fic^  munbern,  ben  in  ber 
^^antajtc  ju  ^oc^gefteHten  fjreunb  tief  unter  biefem  Silbe  ju 
finben.  ®ie  ©^üc^ternl^eit,  üon  ber  ©ie  fc^erjenb  fpred^en, 
toirb  3^ncn  in  mir  ma^rl^aft  entgegenfommen,  benn  mir  gab 
bie  Statur  mo^l  ein  Eattenbergifc^e^  ^erj,  aber  toeber  bie 
SaDenbergtfc^e  ®ra^ie,  nod^  ben  SSerftanb  ä  commande,  noc^ 
jene  l^o^e  SQ3eItbttbung ,  bie  unferen  öerewigten  ^ermann 
auszeichneten,  ^ft  ed  nic^t  abfc^eulic^,  ia%  id^bennoc^  feine 
Saunen  geerbt  ^abc,  o^ne  jene  ©igenf^aften,  bie  beinahe  ba^u 
berechtigen,  »entgftcniS  fte  f om^)enfiren  ? 

aber  nac^  S^^^^ni  ©eifte  unb  ^erjen,  fuße  Kouflne,  bie 
ic^  mit  ben  STugen  ber  ®eiftertt)elt  in  ewiger  !3ugenb  fe^e 
nac^  bencn  fel^ne  xcf)  mid^  ^erjlic^,  benn  ©ie  werben  milbe 
unb  gut  unb  liebenb  Diele  ©^Wäd^e  unb  SRängel  überfe^en, 
unb  an  eigener  SSortrefflic^feit  auc^  mi^  aufrichten,  unb 
mit  ber  güllc  eineiS  eblen  ®emüt^d  ba«  meintge  befruchten. 
9lud^  meine  Äe^ereien  fottcn  ©ie  befe^ren*),  benn  — 

•)  SRerfen  ©ie  rool^l  auf  ben  jrocibeutigcn  Sinn  biefer  Sorte, 
benn  eä  bleibt  ungeni^,  »er  oon  und  beiben  ben  anbeten  behüten 
foU,  unb  o^ne  %bft(^t  geftaltet  ftc^  biefe  $^rafe. 


} 
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mein  (Stauben  ift  eben  fo  grog  att  meine  3*ocifrf.  öom 
Sffleuriren  fann  aber  bei  und  gar  ntd^t  bie  Stebe  fein,  benn 
nur  einjcine  Slumen  cfficurirt  man,  toer  fic^  aber  in  Sro^ma^ 
gett)cil^ten  Strome  öerfenft  ben  umflut^en  für  immer  bie  ge- 
heiligten SBeffen.  — 

^ermann  $ü(f(er. 


14. 

©cneralin  SBil^elmine   öon  Si^^fin«!^  an  ^iiUx 

»erCin,  ben  7.  fLpxxl  1832, 

SBarum  foQte  ic^  üor  einem  fo  artigen  ®rug  mic^  nic^t 
mit  aD  ber  Unbefangenheit  Derneigen,  bie  Surft  $ütf(er  geioiB 
einer  5)ame  erl^ält,  wenn  Sie  il^n  frcunblid^  barum  bittet? 
SWag  fie  barin  eben  fo  »enig  irren,  ate  er  felbft  in 
fonbcrbarem  Srrt^um  ift,  menn  er  feinen  SBorten  fein 
^ublifum  föünfd^t:  „ein  9Jiunb,  ber  ^orc^en  l^iegbie  9tömer% 
foDte  fo  farg  nid^t  fein. 

Unb  nun  fage  id^  (£m.  SDur^tauc^t  3)anf  unb  Hoffnung 
für  atte«,  mag  bag  fd^öne  SKugfau  betrifft.  —  3)er  SRai  mx 
(öngft  beftimmt,  bie  creme  ber  gftanlfurter  society  einmol 
in  ben  rei^enben  $arf  gu  führen,  unb  fpäterl^in  erlaubt  mit 
bie  Sürftin  gemig  einmal,  mid^  i^r  aU  nod^  Mad^bartidbe 
©utdl^errin  ^u  präfentiren ,  unb  baiS  Heine  Z)re^na  in  ben 
ftteid  il^rer  Oute  ein^ufül^ren.  —  @ie  aber,  3)ur(^tauc6i 
mören  ttJO^I  }u  gütig,  menn  @ie  bie  93ocffprünge  ber  %x.  d.  *- 
Urt^eile  nennen  moDten,  ober  gar  i^re  93eri(^tigung  unb  Knl- 
titöt  nöt^ig  fönben.  äReine  ®impliiitdt  ift  (öngft  fo  fein. 
über  aOed  ba^in  (Se^örenbe  eine  unerf(^ätterli(^e  SReinung 
}U  ^aben,  unb  mer  unterfc^iebe  nic^t  balb  eine  fonberbcre 
SRifd^ung  öon  ©elbftbetrug  unb  ftlarl^eit,  au«  ber  bie  bortigc 
Sjiftenj  befte^t?  3d&  fanb  immer,  man  lebte  bort  in 
einer  ^nonbation  t)on  SBorten,  2)eutungen  unb  @u))))ofttionen, 


407 

gfeic^mel  tt)ie  fc^arfftnnig  ober  gciftrcid^:  nid^t  ein  bat* 
famifc^er  Sropfcn,  bcr  berul^igcub  in  bie  ©Icmente  unfereg 
SB«f€tt8  fäHt.  Sd^  fd^meißc  längfl,  unb  fagc  jcftt  fc^on  gu 
tiiel  boöott,  —  benti  I  have  nothing  to  say  to  people, 
who  allow  themselvefi  such  monstmos  liberty  in  arguing 

^n  menigen  Zogen  ttegt  benn  aud^  biefe  Sßelt  mieber 
hinter  mir:  eine  S^txmatt),  erfc^eine  fte  S^nen  aud^  nod^  fo 
(angmeilig,  l^at  immer  bad  @ute,  ia^  man  burd^  eine  größere 
Mb^ttißiiqhit  mit  il^r  t)erbunben  ift:  ^an&  unb  $of  unb 
Sopf  unb  4>anb  unb  gelb  unb  Slur  öcriangen  ju  öiel  S^it 
Seftellung  unb  ©ommlung.  ffi^jifur  läßt  feine  ®ötter  über 
bcn  SBoIfcn,  o^ne  greub,  ol^ne  Scib,  rein  ate  ßräfte  leben: 
i($  finbe  biefe  SSorfteHungitort  fo  n)ibematür(ic^  gar  nii^t 
SBa§  foH  aDc  grcub  unb  ©c^mcra  ?  SBojU  oll'  bie  bejüglic^en 
tittle-tattld?  S<^  bin  äberbieiS  eine  große  Sängerin  t)OR 
S^aotforf  ^  SDteinung  quil  faut  diabtement  aimer  querqu^an 
pour  le  voir. 

3n  gfronlfurt  merbe  ic^  Diel  flogen  l^ören,  boß  ©ie  t§ 
töieber  umgegangen.  2)er  Xroft,  baß  mir  gemelbet  unb 
[reunblid^  angenommen  ftnb,  mirb  mir  ein  günftiged  SBiK^ 
bmmen  t)etfc^affen,  unb  fo  borf  biefer  92ame  mit  bemfelben 
Xanf  r)on  3^nen  fd^eiben,  ben  @ie  \i)m  l^offentlid^  mieberfe^enb 
vergönnen. 

aR.  t>on  3«tin^li. 

grau  tjpn  ärnim  ttjor  foeben  l^icr,  unb  l^at  ben  SBunfd^ 
in  mir  rege  gemacht,  boß  gürft  5ßüdflcr  eine  beffere  Som* 
pctcn§  über  englifd^c  Sitbcrgalericen  fein  mag,  aU  woö  er 
aus  ber  beutfd^en  Schule  bcrid^tct. 
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Itc^  gefd^abet  ^afit,  bennod^  and)  auf  mic^  felbft  eine 
fe^r  cmpfinbüc^c  8lü(fnjir!ung  l^cröorricf.  3a  äKanc^e,  ber 
SDtinifter  ©d^ucfmann  jum  S3etft)ie(,  tnürben  mic^  too^t  gern  für 
Dogelfrei  erflört  ^aben,  tuenn  fie  e^  t)ermoc^t  Rotten,  unbi(fi 
l^abe  aQe  Urfad^e  ju  glauben,  ba|  mir  bei  @r.  königlichen 
^ol^eit  bem  S'ron)?rinjen  ebenfalls  manche  fc^Iec^te  Sienfte 
in  icner  Qdt  gcleiftet  hjorbcn  fiub,  bercn  fjotgcn  tjießeic^t 
nod^  fortwirfcn,  obgleich  niemanb  mic  ic^  mit  gl^rc  unb®e* 
ipiffen  bezeugen  lann,  bem  ^onprin^en  \)on  ganjem  ^etjen 
ergeben  fein  lann  aU  ii),  unb  ic^  biefem  eblen  unb  geift« 
reichen  ^rinjen,  tocnn  er  einft  ffönig  fein  wirb,  nur  fteU  fo 
treue  Untertl^ancn  unb  S^iener  luilufd^e,  aü  er  on  mir  finben 
mirb,  toenn  er  meine  2)ienfte  je  derlangen  foKte. 

®ie  loal^rcn  Verfolgungen ,  benen  id)  in  ®emäfe^eit  ber 
ermäl^nten  Umftönbe  lange  bon  mand^en  Säel^örben  au^gefe^t 
blieb,  gniangen  mid^  feitbem,  mid^  bloS  meinen  ®fitern  unb 
ber  Srl^altung  meineiS  ßigent^umiS  5U  toibmen. 

S^a  inbeß  biefen  Uebeln  nun  enblid^  fo  jiemti^  abge* 
l^olfen  ift,  unb  S^dtigfeit  ju  meinen  ^auptbcburfniffcn  ge- 
Ijört,  fo  ^atte  id^  in  neufter  Seit  ben  5ßlan  gefogt,  ben 
ßrient  unb  Sleg^i^ten  ju  bereifen,  in  ber  ^»ffnung,  bübei 
ttJol^I  auc^  einige  bem  Saterlanbe  nfifetic^e  Stt)tdt  für  ^anbcl 
unb  ^ßferbejud^t,  wie  auc^  für  bie  Äunft  ju  erreichen.  Sciber 
aber  mochten  bie  je^t  eingetretenen  SSeränberungen  in  ber 
politifc^cn  Sage  ber  Sürlei,  unb  ber  Ärieg,  in  ben  |ic^  ber 
?ßaf cf)a  t)on  ?leg^pten  öerttjidfclt,  bief ci?  ^ßrojeft  für  bie  na#e 
apod^t  unau!§füi|rbar  mad^en. 

Suer  @;|ellen}  feigen  mid^  ba^er  gan^  biSt)ontbe(,  ob« 
glei(^  nur  gebutbig  ermartenb,  unb  feine^megS  t>on  bem 
SBunfc^e  getrieben,  mic^  t)orjubrängen,  ja,  ber  geringfte 
SSinI  ift  ]^inreid)enb  für  mic^,  um  an  ben  3>i^att  bieje^ 
SriefeiS  nic^t  meiter  ju  benfen,  ben  ic^  überhaupt  6uer 
Sf^eDenj  nur  aU  z'mt  turje  ^eic^te  anjufe^en  bitte,  tuelc^e  in 
ber  Xi^at  unb  gan^  eigentlich  nur  au^  ber  l)0^en  Vere^ing 
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^eröorging,  bie  ic^  für  3^rc  au^gejci^nctc  ?ßerfönli(l&fctt 
iege,  ©efül^Ic  mit  bencn  ic^,  fern  ober  mi)  Sinnen  fte^enb, 
nie  ju  fein  aufprcn  toerbe 

®uer  Sf^cUcnj 

ge^orfamft  ergebener  S)iener 

^.  gürft  öon  Pcfler^-SRugfau. 


16. 

¥ü(ffer  an  ©encralin  SBtll^elntine  öon  Sielinöf^. 

aRug!au,  ben  4.  ^prtl  1832. 

ßein  5ßublifum?  Sic  ©opl^iftin!  3)a8  füBcftc,  fieblic^fte 
befte^enb  an^ 

1)  einer  pbfd^cn  gfrau, 

2)  einer  jungen  ©eneralin, 

3)  einem  aDerliebften  Slaufhrumpf, 

4)  I 

y.  I  einer  l^atben  ^rübe  unb  einer  ^atbcn  ^ebontin, 

6)  enblid^  einer  anmut^igen  Umgebung  biefer  5ßerfonen 

burc^  einige    fc^alftfafte  Amoretten,    ©rajicn,  Stffef* 

tationen,  Originalität  unb  Siad^a^mung,  SBiffen  unb 

9lait)itat,  (Sitationen  unb  93IunberiS. 

Sied  o^ngeföl^r  ift  ia^  jol^treic^e  ^ublifum,  roti6)e§  id) 

mir  }u  jeber  ©tunbe  be§  lage^  unb  in  ber  SRad^t  ttJünfd^tc, 

unb  bem  id)  lereit  bin,   iDenn    eö  ouf  mic^   jürnen  foHte, 

jeben  Sugenbticf  jel^n  3friebeng!üffe  ouf  bie  frift^en  üipptn 

unb  bic  weißen  Sö^nc^en  ju  brüden. 

Sttd  id^  nad)  SKudfau  (am,  unb  in  meine  Stube  trat 
Haaren  @ie,  l^olbe  3Kinna,  mein  erfter  ©ebanfe;  nämlic^  ic^ 
ärgerte  mi^,  baß  Sie  fie  nid^t  gefeiten,  toeil  il^r  Arrangement 
fo  gelebt  audfic^t,  unb  boc^  fo  bilettantifd^,  fo  öiel  Drbnung 
in  ber  SSertDorrenl^eit,  ^nftfinn  unb  finbifd^e  9lait)itäten 
unb  ein  memento  mori  in  ber  äRitte  l^elenifd^en  SlnHangiS, 
unb    roffinirte    ©equemlic^Icit    neben   @tubcntentt)iffcnf(|aft/ 
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leichtfertige  Silber  neben  Sibcl  unb  Sonbrec^t  —  ein  mix- 
tarn  compositum  nid)t  ä6e(  bcnt  93efi^er  jelbft  entfprec^enb. 
2tc^,  fönnte  id)  S)i^,  Heine  Selbftftänbige ,  boc^  auc^  mit 
barin  auf ftellen     3Bir  probircn  e§  einmal  n'est-ce-pas? 

Ueber^aupt  glaube  ic^,  mir  pagten  gut  jufantmen,  toenn 
ttiir  alle  ?ßrüberic,  bie  S)urc^taud^t  unb  bag  biäd^en  ©cjiertc 
erft  jum  Senfter  l^inauggcnjorfen  ^abcn,  unb  wir  gan^  un- 
ge}tuungen  tuie  ein  paar  S^aturmenf^en  finb(ic^  miteinanber 
in  ®otteg  fc^öner  Sßelt  ücrfe^rten. 

©^reiben  ©ie  mir  tt)enigften^  fo,  moju  öor  aKcnt  öoH- 
ftänbige  Slufric^tigfeit  gcl^ört,  unb  eben  fo  öoDftdnbigcö  Ser= 
trauen,  bafe  id^  feiner  SnbiiSfretion  fä^ig  bin,  nöt^ig  bei 
Sinnen,  bie  fic^  cinbilbet,  ftarf  ju  fein,  roeil  fic  wie  eine 
petite  mouche  baS  ^ublifum  fürchtet,  unb  ftc^  feinet 
falben  freimidig  in  Letten  legt.    O  fomifc^e  äRenfc^enü! 

Sr^ebt  fi(^  auc^  jur  SSogelanftc^t  mein  $ublifum,  bann 
fönnen  wir  jufammen  fliegen. 

Siner  ber  in  3)ic^  Serlicbten. 

3c^  bitte  um  ©rflärung  beö  Slrtikl^  megen  grou 
üon  9lrnim.    3^  öerftel^e  i^n  nid^t. 


17 

Sennä  an  ^ücfler. 

©onSfouci,  ben  2.  Kai  1832. 
@uer  3)urc^lau(^t 

^aben  mid^  burc^  S^ren  gütigen  —  leiöer  ju  »enig  burdj 
bie  SBitterung  bcgünftigten  —  Sefut^,  unb  burc^  bie  gnä* 
bigen  3[euJ3erungen  über  bie  ^iefigen  @c^öt)fungen  ber  neue* 
ren  Stxi  »a^rl^aft  beglücft;  bag  SKangeltiaftc  barin  wo^l  «' 
fennenb,  ^aben  (Suer  5)urc^tau(^t  nid^t  minber  bie  maniftrUi 
SRücffic^ten  unb  ©(^Wierigfeiten  gewürbigt,  »ett^e  mein: 
Unternel^mungen,  tl^eitS  burc^  bie  inbiöibueHen  änftc^ten  ber 
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fto^en  mitfprct^cnben  $crfoncn  ^inbcrnb  entgegentraten,  t^citö 
barin  i^ren  ®runb  Ratten,  boß  e^  immer  eine  gel^örige  -^Sluf* 
gäbe  bleibt,  bo^  alte  beftel^enbe  —  f)ier  mitunter  fe^r  t)c« 
tCTogcnc  —  mit  bcn  neuen  Slcquifttionen  fo  ju  t)erbtnben, 
hüi  barauö  bcreinft  ein  ®anjeg  n^erbe.  S^be^,  bcr  ®runb 
ift  gefegt,  ba&  3utraucn  beg  S'önigiJ  gewonnen  (nod^bem 
au^  Suer  2)urc^(aud^t  mir  ^ur  redeten  S^it  bad  9Bort  ge« 
fptod^en  ^oben)  unferc  5ßrinjen  finb  für  ha^  @(^önc  ber 
®artenfunft  bcfcelt;  unb  fo  l^offe  id^  aHmö^Iid^  fortfd&reitcnb 
unb  mic^  felbft  DerDoHfommnenb,  ein  SBerl  l^ier  ju  grünben, 
tDo^  unfercr  3cit  nic^t  ganj  untüürbig  crfannt  njerbcn  tüirb. 
@e^r  banibar  tuerbe  ic^  e^  anerfennen,  menn  @uer  Surc^^ 
louc^t  öon  3rit  5U  Stxt  mit  S^rem  SenncrWicf,  mit  S^rem 
geläuterten  Sinne  unb  umfaffcnben  SReifterfc^aft  bei  ^ßrüfung 
unb  ^tif  ber  Äunftn?er!c,  aud^  mid^  mit  3^rem  Statine  ^u 
untcrjtü^en  bic  ®üte  ^aben  iooHen.  SBie  mid^tig  eS  für  ben 
Sünftler  ift,  bie  erfaßte  St^ee  mit  bem  ßunftg^noffen,  beffer 
noc^  bem  umfaffenben  fi'unftf cnner  ju  ht\pxtä)tn,  beftreiten, 
unb  bie  anflehten  gcgenfeitig  auStauft^cn  5U  fönnen,  barf  ic^ 
Suer  Surc^Iaud^t  ni^t  öerfic^em.  Seiber  bin  ic^  in  biefer 
Sejie^ung  ^ier  böttig  ücriaffen. 

Unenblic^  freue  ic^  mid^  barauf,  Suer  ^urd^Iaud^t 
Schöpfungen  fennen  §u  lernen,  bic  ba3  ®ntjüc!cn  aflcr  ?ßer* 
fönen  finb,  toeld^c  in  ber  jüngften  3«it  SWuiSfau  befud^t  ^aben ; 
ic^  l^offe  meine  ©efd^äfte  fo  eintfieilen  ju  fönnen,  bag  ic^ 
am  6  3«ni  l^icr  abreife,  ben  7.  SRittagS  in  Sübenau  gu* 
bringe,  metd^c«  mir  bii^  je^t  frcmb  geblieben  ift,  unb  am  8. 
bei  (£uer  3)urc^Iaud^t  eintreffe. 

3Rit  bcr  Sitte,  bcr  grau  gürftin  meine  tieffte  Xetjotion 
au^brüden  ju  motten,  tjcrtiorrc  id)  mit  bcr  au§gejeic^netften 
ipoc^ad^tung  unb  SSerc^rung 
(Suer  2)urd^(aud^t 

treu  ergebener  Sicner 

Sennö. 
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18. 

5ßü(flcr  an  bcn  D6crft  t)on  SBi^Icbcn. 

@(^tog  SRudlau,  ben  26.  9Kai  1832. 

@ucr  §od&mo^lgeborcit 

fcnbe  iä)  l^ierbct  mit  bcm  größten  Sanfc  bic  gehaltreiche  Schrift 
bcd  ^errn  ©encrate  ©rodmann  jurücf,  ber  i(^  mit  grögtcm 
Sntcrcffe  gefolgt  bin,  unb  monnic^fac^e  ^Belehrungen  au§  ihr 
gef(§öt)ft  l^abc.  Dbgteid^  mit  großer  Scl^utfamfcit  unb  SRobeftie 
gefd^ricben,  (ögt  fie  boc§  S^atfac^cn  mie  ffiaraftcr  ungemein 
beutlic^  unb  fc^Iagcnb  l^eröortreten.  Der  oufmcrffame  2ejer 
mirb  über  Studier,  SBettington  unb  ©ncifenau  u.  f.  w.  f4 
baß  trcuefte  ®ilb  formircn  Wnnen,  unb  ben  ®ang  ber  SSe- 
geben^citen  ouf  ba«  Harfte,  ol^ne  alle  bie  Unbejlimmt^eit  fo 
oieter  anberen  militairifc^en  SBerfe,  jtd^  anfc^aulic^  ju  matten 
im  8tanbe  fein. 

gra^jpirt  t|at  mic^  bei  einem  fo  auSgejcic^netcn  Serf 
baS  ffinburt^eil  über  SRa^JoIeon,  beffen  ©c^wöc^c  unb  @in^ 
feitigfeit  tpirftid^  auffaUcnb  finb.  Siid^t  genug,  baß  ber  Sn^ 
faffer  bie  abgcbrofd^ene  ^Änfic^t  micbcr  aufwärmt,  nac^  »el&r 
Slapoteon  mie  ein  öerjhjeifefter  ^afarbfpieler  bcn  Höh  i^otte 
mit  bem  Untergang  feiner  ®rößc  fud^en  foHen,  ma<^t  er  e^ 
i^m  auc^  jum  SSorWurf,  nid^t  als  ?ßort]^eigänger  ber  Ann« 
nac^  ber  Soire  gefolgt  ju  fein,  um  pc^  für  feine  $erfon 
einige  tjort^cil^afte  Sebingungen  jU  öerfc^affen,  ba  ein 
^auptrcfultat  ju  erlangen  boc^  nid^t  me^r  möglich  wat. 
S^ieS  ^cißt,  bie  SBeItgefc§i(^te  öon  bem  @tanb<)unfte  be§  ®^ 
neral  ©rollmann  auS  beurt^eilen,  nid^t,  mie  cS  ber  ©efdjiÄt- 
fc^reiber  fällig  fein  foH,  aug  bem  Stanbpunfte  be5  groB^n 
SKannei^  fefbft,  ben  man  ju  fc^ilbem  unternimmt.  9^ß 
t)oIeon'g  SBal^Ifpruc^  toax  t)on  je^er  aut  Caesar  aut  nibil' 
unb  biefem  ift  er  bi§  an  feinen  lob  treu  geblieben,  baber 
möcöte  ber  Serfaffer  auc^  tooi)!  irren,  U^enn  er  behauptet, 
baß  Slapoleon  t)om  SKoment  feiner  jmeiten  3lbbanfung  on 
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au{§  für  bic  ©efc^id^te  tobt  gcroefcn  fei.  ©ein  Stufent^olt  in 
Helena  unb  mie  er  bort  pc^  gezeigt,  crf^eint  SSielcn  gerabc 
a(§  ba^  f(^önfte,  origincßfte  nnb  feiner  gefpieltcn  Stolle  an* 
paffcnfte  d6nouement,  bic  größte  Irogöbic,  bie  er  in  ber 
TOcnfc^engcf^ic^tc  aufgeführt  i)at  S)er  ®efangene  Europa^ 
mit  fetten  an  einen  gelfen  ber  ©tibfee  gefd^miebet,  nnb  allein 
einem  SSeltt^cit  gegenüberftel^enb ,  ber  ix^  ju  feinem  lobe 
öor  bem  ßcrreißen  bicfer  fiette  gitterte,  i^ai  immer  noc^  ein 
ctiDcg  beneibenl^mert^creS  Seben  in  ber  ©efd^id^te,  al^  ber 
öerbicnftt)oöfte  S^ef  beg  ©eneralftabig  in  ber  Jireugift^en 
Armee,  ja  felbft  afö  alle  5etbf|erren,  bic  jum  ©turj  be3 
Sicfen  beigetragen  ^aben. 

®em  möd&te  id)  mir,  menn  id)  nicfit  fürchtete,  @te  gu 
crmübcn,  Sclel^rnngen  über  einige  militairifd^c  B^^if^f  öuI- 
Mtten,  namentfici^  bog  Urt^eil  be«  Serfaffer^  über  9?opoIcon'^ 
äc^Iat^tpanb  bei  Seipjig  betreff enb;  ber  (äJeneral  ©rollmonn 
meint,  3lapokon  l^dtte  auf  ber  SRömerftrage  fid^  wie  ein, 
ftcil  jmift^en  ^reujsen  unb  ©nglänber  einbrängen,  unb  öon 
ba  bie  $reugen  ongreifen  foHen.  ^ätte  er  aber  ba  nid^t  mit 
einer  feinem  $eere  g(ei(^  ftarfen  Strmee  öor  ficb  unb  einer 
anbeten  eben  fo  ftarfen  im  SRüdfen  (beren  9?id&tbereitfein  er 
boc^^  thm  fo  gut  toit  bie  $reu§en  ignorirte)  rii^f irt,  gnjifc^en 
a^üci  geuer  ju  fommen,  -unb  im  gatt  eineS  Ungtüd^  fidler 
oernic^tet  ju  merben?  ^ötte  atfo  ber  äRarfc^aß  9te^  nur 
{einer  Crbre  gemäß  ge^anbelt,  unb  märe  bem  ju  3foIge  bag 
fiorpg  üon  Srlon  gegen  @nbe  ber  @d^tacf|t  bti  ©rie  ben 
?reu6en  in  bie  ^tanttn  ober  SRürfen  gefallen,  h)ä^renb  9?a* 
pofeon  bei  Sign^  gegen  ben  linfen  gfüget  ber  Preußen 
i^m,  i^re  Sc^Iac^tünie  burc^brac^,  fo  ^ätte,  fc^eint  mir, 
'JJapoIeou  mit  größerer  SSorfid^t  für  fi^  felOft  bemnac^ 
benfelbcn  3^^^  erreicht,  unb  titn  fomo^t  bic  Setraitc  nad^ 
Saureg  alg  bie  t)er^ängni|tJoKe  SBieberfunft  ber  ^reußen  bei 
©eßeaHioncc  unmöglich  gemacht:  biefeg  nu^Uofc  Um^er* 
marfd^ircn  beg  @rton*fc^cn  Sorpg  toäl^renb  ber  ©c^fac^t  öon 
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Sign^  mochte  mo^I  ixbtx^anpt  al^  bie  Xoai)xt  ©c^tching  ®otte6 
in  biefcm  SBcttfampf  an^ufcöcn  fein,  an  bcnt  bcr  Erbe  Sd^icf* 
fal  ^ing. 

©cl^r  treffcnb  f(^icn  mir  bagcgcn  bic  SBcmcrfung,  bo§ 
ber  SRangct  Scrt^ier'^  unb  feiner  genauen  SBa^rne^mung 
aDer  ^etatld  einer  ber  großen  ^ad)tt)c\k  für  yiapokon  toar. 
^ni)  bai^  ®enie,  unb  biei^  mand^mal  am  meiften,  braucht  ge^ 
fc^idte  unb  tl^ätige  SBerfjeuge,  unb  einmal  an  folc^e  gc^ 
mö^nt,  mag  befonberi^  im  fpöteren  Snter  ber  SSerluft  m* 
erfefelit^  fein. 

Surjum,  unb  ®ott  fei  emig  2)anf  bafür,  t^  mar  einmat 
ba  oben  gefd^rieben,  ba|  SRapoIeon  fallen  foDte,  unb  c5 
mürben  ba^er  ütelleici^t  aud^  meniger  groge  Xalente  feiner 
^crr  gemorben  fein  —  aber  bennod^  mu^  ft(^  ber  SRational^ 
finn  innig  barüber  freuen,  menn  biefci?  SBert  mie  feinet,  k-- 
meift:  meiere  ©efd^idüd^feit,  meldten  äRutl^,  %u§bauer  unb 
miffenfd^aftlid^e  ^ieg^be^anblung  mit  ebenfobiel  9laf(^^eit 
unb  S$orfid)t  gepaart,  bie  ^reugen  an  btefem  Streite  ge^igt 
mic  fie  ol^ne  aßen  3*ücifcl  biejenigen  finb,  bcnen  ®uroj>a  unb 
namentlich  S)cutfd^lanb  bie  Sefrciung  öom  fremben  3^^^^ 
l^auptföc^tic^  ^u  t)erbanfen  ^at. 

3)odö  SSerjeil^ung ,  SSere^rtefter,  Sic  fo  mit  öießcitftt 
fc^r  tribialen  öemerlungen 'aufgel^alten  }u  l^aben,  unb  borf 
id^  mir  fc^on  e^er  noc^  biefc  unb  jene  gragc  erlauben.  Sie 
maren  ja  fetbft  ein  ru^müoBer  Äämj)fer  in  jenen  ©(^Mten, 
unb  lonnen  eben  fo  mo^I  aU  Slugenjeuge  aU  gelehrt  Steflef' 
tirenbcr  Stugfunft  ert^eilen. 

(Sriauben  @ie  mir  fc^Iieglid^  bie  ©elegenl^eit  ju  benu^eii, 
bie  SSerfic^erung  ber  auSgejeic^netften  |)Oc^a€^tung  on^^u^ 
fprec^en,  mit  ber  xA  bie  @^re  l^abe  ju  fein 

Suer  ^oc^mo^Igeboren 
ergebenfter 

§.  ^üctter. 
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19. 

Sc^infcl  an  $üdlcr. 

93erlin,  ben  3.  3uni  1832. 
(Suer  ^urc^Iauc^t 

ne^me  icfi  mir  bic  grci^eit  gc^orfoinft  an^ujcigen,  bafe  ic^ 
meine  Seife  über  SKuiSfou  naä)  Sc^tcften  fo  eingerichtet  ^abc, 
bag  iä)  circa  ben  18.  Suni  in  fi'ottbug  fein  mcrbe,  Wo  i^ 
einige  Heine  ©efd^öfte  abmache,  ben  25.  3w«i  ober  in  ®örlife 
eintreffen  mug,  tvo  man  mic^  gteid^faßg  erwartet;  jJoifc^en 
bicjcn  beibcn  Terminen  fc^alte  id),  mit  Suer  Xnx^iauä^t  ®r* 
laubniß,  meinen  2lufentf|alt  in  SRugfan  ein.  SWeine  ga- 
milie  ift  wieber  babci,  wnb  recfinet  auf  bie  gütige  iWac^fid^t 
in  3Ru§fau. 

3Rit  bem  $crrn  Sanbf^aftSmaler  (Sc^irmer  l^abe  iä)  bic 
9iüc!jprac^c  genommen,  ba6  er  fi^  jur  fctben  3cit  in  aRuiJfau 
einfinben  möd^tc.  ®ucr  S)urc^(aud^t  werben  mit  il^m  gewig 
übcrcin!ommcn,  er  l^at  mir  nur  bie  SBünfd^e  mitgct^cilt, 
me((^e  in  feinen  Scr^altniffen  berüdfid^tigt  werben  muffen. 
Seine  gon^e  Seben^eyiftcnj  unb  bie  feiner  ??amilic  f)ängt, 
n)ie  ®uer  Xurc^Iauc^t  bereite  wiffen,  öon  feiner  unau^gefefeten^ 
I^ötigfeit  ab^  er  muß  bol^er  feine  S^xi  auf  ha^  ®enaueftc 
üufammen^alten,  unb  bittet  in  btcfer  93e§iet|ung,  ha^  ®ucr 
Xurdflaud^t  bi^  ju  feiner  .f)infunft  bic  ganje  Steige  bcr 
Stanbpunfte  im  5ßorf,  öon  wo  an§  bic  Slufnal^mcn  ftatt* 
finben  foHen,  auSmittcIn  mödf^tcn,  bamit  er  o^nc  große  3ctt 
mit  Um^crge^en  ju  vertieren,  l^intcreinanber  fort  Seic^nungen 
unb  Sfijjen  entwerfen  fönne,  unb  fid^  aUc^  SKaterial  für  baö 
gcfommtc  SBcrf  in  einem  S^itroum  üon  circa  14  lagen  ju 
fammcln  im  ©tanbe  wäre.  6r  fann  längere  Stit  bon  ©erlin 
ni(^t  abwcfcnb  bleiben.  5)ann  würbe  er  ein  !omj}Ii5irtere§ 
Slott  mit  ^la^jpe  in  äRugfau  felbft  fertig  mad^cn,  um  ©uer 
Xurc^Iauc^t  bic  9lrt  unb  SBeife  bcr  leidsten  aber  cffectöoKen 
Sc^anblung  bcr  S3Iätter  gu  jcigen,  unb  fo  bie  erforberlid^c 

Vuä\tt,  «Tiefroc<^fcl  unb  Saßfbü^er.    VII.  27 
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fiign^  mochte  mo^(  ühtx^anpt  aU  bie  toaf)xt  ©c^icfung  ®otted 
in  biefcm  SBcItfampf  an^ufcöcn  fein,  an  bcnt  bcr  Srbe  @(6i(f* 
fal  l^ing. 

©el^r  treffcnb  fd^icn  mir  bagcgcn  bic  Scmcrfung,  baB 
bcr  SKangcI  Scrt^icr'^  unb  feiner  genauen  SBa^rne^mung 
aDcr  SetQiIi?  einer  ber  großen  SWad^t^eilc  für  5RapoIeon  loor. 
9(uc^  bad  ®enie,  unb  bieS  ntan^mat  am  meiften,  braucht  ge^ 
fc^idte  unb  tl^ötige  Sßerfjeuge,  unb  einmat  an  folc^e  ge- 
md^nt,  mag  befonberiS  im  fpöteren  SHter  ber  SSerluft  m* 
erfefelic^  fein. 

fturjum,  unb  ®ott  fei  ctpig  S)anf  bofur,  c§  war  einmal 
ba  oben  gefd^rieben,  baß  ytapolton  fallen  follte,  unb  c« 
mürben  ba^er  t)iellei(^t  aud^  meniger  groge  Xalente  feiner 
$crr  geworben  fein  —  aber  bennod^  mu^  ft(^  ber  Slational« 
finn  innig  barüber  freuen,  menn  biefeö  SBerl,  mic  leinet,  be* 
meift:  meiere  ©efc^idßd^teit,  meldten  fBlxit^,  ^u^bauer  unb 
miffenf^aftli^e  ^iegiSbel^anblung  mit  ebcnfoöiel  SRafd^^it 
unb  SJorfic^t  gepaart,  bie  ^ßreugen  an  biefem  Streite  gejeigt 
mic  fie  otine  allen  3*üctfcl  bicjenigen  finb,  benen  ©uropa  unb 
namentlich  3)eutfd^Ianb  bie  93efreiung  t)om  fremben  3o(|c 
l^auptföd^tid^  }u  t^erbanfen  l^at. 

5)oc^  SJerjei^ung,  SSere^rtefter,  @ie  fo  mit  tjieJIeiAt 
fetir  triöialen  fflemerlungen 'aufgehalten  ju  ^aben,  unb  barf 
ic^  mir  fc^on  e^er  noc^  biefe  unb  jene  Srage  erlauben.  Sie 
maren  ja  felbft  ein  ru^mt)oIIer  Kämpfer  in  jenen  Sc^Iac^ten, 
unb  lönnen  eben  fo  mo^I  aU  3(ugenjeuge  ald  gelehrt  Stefief' 
tirenber  Sffudfunft  ert^eilen. 

@r(auben  @ie  mir  f^Iieglic^  bie  ©etegen^eit  ju  benu|en, 
bie  SSerfid^erung  ber  auggejeid^netften  .^o^ad^tung  au^^U'- 
fprec^en,  mit  ber  \A  bie  @^re  f^aht  ju  fein 

Euer  6oc^mof|Igeboren 
ergebenfter 

$.  ?ßfi(fler. 
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19. 

Sc^infel  an  $ücffcr. 

Scrün,  ben  3.  3uni  1832. 
@uer  ^urc^lQud^t 

nc^me  icfi  mir  bic  grcif)cit  ge^orfamft  nnjujcigcn,  baß  ic^ 
meine  Steife  über  SKuSfau  nod^  ©^(cfien  fo  cingerid^tet  fiabc, 
bag  i(^  circa  bcn  18.  3wni  in  fi'ottbu«  fein  mcrbc,  Wo  i^ 
einige  Heine  ©efc^äfte  obmac^e,  ben  25.  ^wni  aber  in  ®örli| 
eintreffen  muß,  lüo  man  mi^*  gteic^fatt^  erwartet;  ^Wifd^en 
biefen  beiben  Serminen  fc^altc  id),  mit  ®uer  5)nrc^tauc^t  @r* 
(aubniß,  meinen  Mnfentl^alt  in  SDZu^fan  ein.  aWcine  ^a^ 
mifie  ift  mieber  babei,  unb  rechnet  auf  bie  gütige  SJad^ftc^t 
in  SKu^fau. 

3Kit  bcm  $crrn  ßanbf^aftSmaler  ©d^irmcr  l^abe  i^  bic 
9iücf|>ra(i^c  genommen,  baß  er  fi^  jur  felbcn  S^it  in  SKu^fau 
einfinben  möchte.  @ucr  S)urc^Iaud^t  Werben  mit  il^m  gewiß 
übcreinfommcn,  er  l^at  mir  nur  bie  SBünfd^e  mitget^eilt, 
njelt^e  in  feinen  SScr^öItniffen  berüctfic^tigt  Werben  muffen. 
Seine  ganjc  Seben^eyifteng  unb  bie  feiner  ?fomiIic  l^ängt, 
tüie  6uer  5)ur(^Iau(^t  bereite  wiffen,  t)on  feiner  unauSgefc|tcn^ 
I^ätigfcit  ab,  er  muß  ba^cr  feine  B^it  auf  bog  ©enaueftc 
,^n)nmmcn^oIten,  unb  bittet  in  biefer  Sejiel^ung,  baß  ®uer 
I'urc^Iauc^t  bi^  ju  feiner  ,^in!unft  bic  ganjc  SRci^e  bcr 
2tanbpun!tc  im  $ar!,  öon  Wo  an^  bic  aufnahmen  ftatt*= 
finbcn  follen,  auSmitteln  mödf^ten,  bamit  er  ol^nc  große  S^^t 
mit  Um^crge^cn  ju  öcriieren,  ^intercinanber  fort  3^ic^tt"ng^n 
unb  Sfijjcn  entwerfen  fönnc,  unb  fid^  attciS  SKaterioI  für  bai? 
gcfommtc  SBcr!  in  einem  S^itraum  üon  circa  14  Sagen  ju 
iammetn  im  ©tanbe  wäre,  ßr  fann  längere  3cit  t)on  83erlin 
nic^t  abwefenb  bleiben.  3)ann  würbe  er  ein  fom^jli^irtere^ 
Slatt  mit  fi'Iappe  in  SRuSfou  felbft  fertig  machen,  um  Suer 
lurd^Iaut^t  bie  8(rt  unb  SSeife  bcr  leidsten  aber  cffectDoIIen 
Sc^anblung  bcr  Slätter  ju  geigen,  unb  fo  bie  erforbertic^e 

^üdlet.   «liefwfMft  unt  lügebüdjtr.    VIT.  27 
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SWenge  bcr  Scic^nungcn  in  Scritn  öoUcnbcn.  auf  bicfc 
SBeife  mirb  e§  aQein  mdglid^  tDcrben,  bie  Sßünfc^e  Siircr 
Xurc^Iauc^t  toon  einem  audge^eic^neten  Mnftler  mit  tjer« 
^ältnigmö|ig  geringen  äßitteln  in  SrfüQung  ge^en  gu  fe^en. 
SKit  ben  fro^eftcn  auöfid^tcn  auf  ben  angcncl^men  «uf^ 
enthalt  in  äRuj^lau  em))fiel^tt  ftc^  meine  gamilie  Suer 
3)urc^Iauc^t  unb  ber  Stau  Offltftin  an^^i  angelegentlic^{ie,  unb 
meinerfeitd  uer^atre  id^  in  fteter  ßrgebenl^eit 
@uer  ^urd^tauc^t 

gel^orfamfter  S)iencr 

Steintet. 


20. 

.5ßücfler  an  ^ring  ffarl  öon  $reu6en. 

ec^Iog  aRuSfau,  ben  10.  2luni  1832. 

2)urc^Iauc^tigfter  fiöniglid^er  $rin}, 
©näbigfter  ^txx, 

(Suer  ßönigtid^en  ^o^eit  ftatte  i(^  meinen  untert^anigften 
X)ant  für  bad  gn&bige  ®efc^ent  bed  fi^dnen  eifernen  Soxbti 
ab,  ben  mir  ber  $err  ^ofmarfc^aQ  t>on  ©c^oning  gttiar  $u^ 
gefenbet,  ben  jebod^  bie  Sürftin  ^üdler,  aU  i^x  k>on  Suer 
^önigtid^en  i^ol^eit  f)erfi)ntici^  jugeftc^ert  aUe^  meinet  Strou» 
beni^  o^ngeac^tet,  getualtfam  in  93ef(^Iag  genommen  ^ot 

@uer  |)o^eit  ^aben  mir  fagen  laffen:  Sie  bebauerten, 
bag  hü9  ®ef^enf  nur  t>on  @ifen  fei.  S)ied  SDiletaD  tf^  abet 
t)on  aUem  ba^  iBortrefftid^fte,  ba^  nia^re  SOletaD  ber  fio^n- 
joDern,  an  beffen  ebter  @(i^n)ertedf))i^e  fte  ben  f(^9nflen 
I^eil  i^rer  aRonord^ie  erobert  ^aben,  unb  an  »eichet  m 
(e^ten  Snbe  übtx^aupt  bie  gange  SSelt  ^ängt  ^a  ber 
SWagnet  felbft,  jene  ge^eimni&öolle  Äraffc  ift  nur  polarifirte^ 
(Sifen,  unb  entl^ött  boc^  bad  tjöc^fte  im  SSelebten  unb  VLnbt 
lebten  —  bie  ^Ingiel^ungShraft,  eine  ffiigcnfc^aft,  öon  ber 
übrigens  niemanb  ein  reic^ercö  Stemcnt  in  ftd^  aufgenommen 
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p  fyAm  fc^eint,  aU   Sure  ^dntgUd^e  ^o^eit  felb^    SBe^ 
ntgfteniS  l^be  id^  @ie  ftetd  in  ^o^tn  (Stabe   mirifam  auf 
mii)  gefunben,  unb  fie  oerfd^önert  forttpftl^renb  bie  l^o^e  (Sfyc^ 
fun^t  mit  ber  ic^  jeittebend  bin,  gnäbigfter  ^rr, 
Suer  ftOnigUd^en  $o^eit 
untert^änigf^er 


21. 

Radier  an  @tögemann. 

SRugfau,  ben  21.  ^uni  1832. 

^oc^gee^rtcftcr  $err  Staat^xatff, 

Srinnem  Sie  ftd^  einmal,  öfte^rtefter  greunb,  toie  toir 
t)or  20  ^al^ren  oft  tuftige  Si^ampagnergäfte  bei  ^aUai^ 
mxtti,  bann  beim  @taati^{anj(er  ein  ganj  Xl^eil  ®al^  unb 
no(^  mrit  befferen  Sl^am^agner,  nämlic^  ben  üortrefflid^en 
Sremont  gar  oft  jufammen  genoffen  —  fo  gel^t  baraud  l^er- 
t)ox,  \>a%  koir  beibe  aU  Sünftler,  @ie  aliS  $oet,  xä)  aU 
@artenmaler,  bem  jierlid^  fc^äumenben  3!)ic^tern>eine  juge« 
t^an  fein  mfiffen. 

9hm  aber  betommt  man  il^n  leiber  je|t  faft  immer 
{(^led^t,  unb  td^  felbft  mar  lange  mit  feinem  jufrieben.  (£nb(id| 
ift  mir  gan^  ber  alte  ©taatöfanjiermein  mieber  in  bie 
^änbe  gelommen,  ein  ttrirltic^  üortrefftid^ed  ®ttD(i<f)9,  bei  bem 
i(^  glei(^  an  ßuer  ^oc^mol^Igeboren  gebac^t,  unb  ))on  bem 
Sie  mir  ba^er  aud^  erlauben  muffen,  ^f^ntn  einen  ^orb  ai^ 
Sc^antiQon  fd^iden  ju  bürfen. 

SBie  fte^t  ci8  in   biefcm  3a^r  mit  S^rcr    Sabereife? 

Sollen    @ie    benn  nid^t  einmal  @trut)e'fc^en   Sarldbab   in 

^u^tan  trinfen,   unb  ba^  3Roorbab,  ba^  ftärfenbe,  ba$u 

brauchen?  %üx  ^f^xt  t$rau  ©ema^lin  märe  t^  auc^  gar  gut, 

nienn  fie  leine  fo((^e  Slbneigung  gegen  bai^  93ab  l^ätte. 

27  • 
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grau  öon  $orn  ift  gewig  fc^r  bö5  auf  mic^,  wegen  bcm 
SOtaler,  bem  ic^  burci^  bie  Sappen  gegangen  bin  —  aber  ba 
ic^  berfäumt,  ntic^  malen  ju  (äffen,  atö  ic^  iung  war,  fo  ift 
e$  nic^t  me^r  ber  Ttüf^t  Wert^,  bie  Ueberbleibfel  aufju- 
wärmen. 

@mpfe^Ien  @ie  mid^  bod^  ja  aDen  ben  tiebeni^wfirbigcn 
®amen,  bie  fd^önen  Xöc^ter  (Sanftmut^  unb  SBilbfang)  md)t 
ju  ücrgcffcn,  auf  bai^  angelegentlic^fte,  unb  bleiben  @ie  ber 
gütige  t^eunb  unb  (Gönner 

3^reS  treuergebenen 

$.  ?pfl(Hcr. 


22. 

@tögemann  an  $ücf(er. 

»crlin,  ben  26.  Suni  1832. 
(Sw.  Surc^Iauc^t 

fage  ic^  jwar  für  ba^  t^äift^e  ©efc^enf  meinen  gel^orfantften 
unb  berbinMic^ften  S)anl,  fann  jebod^  in  Sejug  auf  bie  in 
Erinnerung  gebrad^ten  20  3a^re  ben  Sd^merg  nic^t  unttr 
brüden,  um  mit  bem  fi-ommen  Slencad  nid^t  audjurufcn: 
infandam  jubes  renovare  dolorem! 

@W.  ^urd^Iauc^t  wol^IwoHenbe  Sinlabung  jur  Srunnrn 
für  in  Tln^laii  würbe  id^  mit  ber  größten  ©rfcnntlidifcii 
annel^men,  wenn  meine  Serufögcfd^äfte  mir  crtaufcten  Serlin 
JU  berlaflelt.  3^  werbe  mid^  bal^cr  barauf  bcfc|ran!c:: 
muffen,  ftatt  ber  b^gienifc^en  OueDe  ben  93erliner  unb  anberen 
biöerfen  ©taub  ju  fc^öpfen. 

SKeine  grau,  bie  fic^  fortwälfrenb  in  leibenbcm  3«^^"^^' 
befinbct,  fo  wie  grau  öon  ^orn  unb  i^re  löc^ter  bakn 
mir  aufgetragen,  @w.  3)ur^Iand^t  i^ren  angelegentlic&fn 
S)anf  für  3bte  wo^IwoDenbe  Erinnerung  auöjubrüdcn.  Ten 
bewußten  äRaler  bin  auc^  ic^  aui^gewid^en,  inbeg  ftnb  meine 
®rünbe  einige  I*u^enb  ga^re  triftiger. 


421 

©enc^migcn  ®ro.  S)urc^Iauc^t  bic  aufrid^tigftc  SScrfi(^crung 
bcr  trcucftcn  SScrcf^rung,  mit  bcr  ic^  beharre       ^ 

em.  "Surc^lQuc^t 

ganj  gc^orjamfter  S^icncr 

Stögemann. 


23. 

Senn 6  an  5ßürflcr. 

©anäfouci,  bcn  3.  ^uU  1832. 
@m.  2)ur^Iauc^t 

ne^mc  tc^  mir  bic  S^rc  gc^orfamft  anjujcigcn,  ba§  mein 
^Rcifeptpn  nac^  9Ku§fau  nunmctjr  in  ber  SBcife  feftgcftcHt  ift, 
bQ§  id^  am  11.  ober  12.  er.  bei  ©m.  Durd^Iaud^t  eintreffe. 
Jie  Vetren  ^ofgortner  gintelmann  unb  ©eüo  werben  ®tt). 
Xurc^Iauc^t  gütige  ©inlabung  benu|en,  unb  gleichzeitig  mit 
mir  eintreffen. 

^d)  freue  mid^  uncnbli^  borauf,  ®iü.  3)urd^Iaucl^t  grofe* 
örtige  Schöpfungen  unter  S^rer  bele^renbcn  ?(nlcitung  nun 
baib  ^u  gcntcBcn,  unb  ^offe  nid^t,  baß  bort  fo  mie  ^ier,  eine 
Derberbltc^e  5)ürre  ben  ®drten  —  namentlich  ben  JRafen* 
planen  —  i^rcn  öorjügtic^en  8c^mucf  raubt. 

(Sd  ift  bie  audgejeid^netfte  ^od^a^tung,  mit  metd^er  i^ 
=;u  öcr^arren  bie  6^rc  ^abc 

@m.  5)urc^Iauc^t 

tiefgel^orfamer  2)iener 

Senn6. 
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24. 

$rjnj  fiart  üon  ^ßrcufeen  on  $ücf(er. 

(kantete,  ben  14.  Suli  1832. 

äRein  ^oftnacfd^all  l^at  ntic^  t)on  Syrern  gütigen  Sor^ 
l^aben,  mt(^  gu  meinem  (Geburtstage  befut^en  ju  toollen,  untere 
rid^tet,  unb  ic^  lann  nici^t  uml^in,  S^nen,  mein  befter  Surft, 
bafür  meine  Srlenntlid^feit  ju  bezeugen,  fo  tt)ie  für  ^^ren 
tiebendtDürbigen,  bie  artigfte  Galanterie  atl^menben  Srief  bei 
Ueberf(^i(Iung  bed  eifernen  GartenlorbeS. 

Sener  örief  jeugt  öon  neuem,  wie  fe^r  ©ic  bie  Scber 
in  ber  (Sttoalt  f^abtn,  unb  mie  man  in  n^enig  SBorten  Sei« 
binblic^ed  unb  ©eiftooQei^  paaven  fann. 

äRcin  befter  gürft, 

freuttblic^ft 

«atl. 

P.  S.  Ser  SürjHn  meinen  »efpcft.  ©ottten  Sie  no* 
bei  ber  ^htt  beharren,  mir  3^r  SBerf  über  ©artcnftnift  k-- 
bijiren  ju  motten,  fo  mürbe  ic^  mit  toa^rcr  5reube  borrin 
n^ittigen,  ja,  ed  fd^meic^elt  nt(^t  menig  metner  Eigenliebe, 
mir  ein  fo  ge^altt)o0ed  Sßerf  (mofür  ber  Serfdffer  bärgt) 
gemibmet  ju  feigen,  über  eine  Sunft,  in  ber  i^  fett  einisen 
Igal^ren  pfuf(!^te,  unb  ber  ic^  bon  ^erjen  juget^an. 


25. 

$ütfler  an  ©tägemann. 

URudlau,  ben  82.  gutt  1831 
SBert^efter  $err  ©el^eimer  ©taatSrat^, 

®cr  Äegicrungörat^  ©räoett  ^at  mir  referirt,  wie  gütig 
Suer  ^oc^too^Igeboren  i^n  aufgenommen,  unb  bag  er  mit 
ber  feften  Ueber jeugung  jurüdtgefommen  fei,  ba§  mir  ber  er- 
betene ©d^ul  gegen  bie  ©eneraltanbfc^aft  unb  resp.  gegen  ben 
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SRintfler  ©(^udntann  gemalert  merben  toerbe.  3k  ber  Zf^at  ftnb 
Sie  and),  mein  toert^efter  gfreunb,  3^ve  (Setec^tigfeit  unb  (Sin^ 
ft(^t,  ber  einzige  tuirifame  @cl^u^,  auf  ben  id^  l^offe.  Se^dlt 
bie  (Senerananbfd^ft  gegen  ntic^  9te<^t  Mrbe  t^ve  ^nbigung 
oetbtnbenb,  fo  mflgte  \d)  allerbtngd  einen  9eft^,  ber  mir  bis 
hnx  ^älfte  berfc^ulbet  ift  bemnac^  o^nfe^tbar  mit  bem  Stüden 
anlegen,  ha  eine  fo  gro§e  Summe  auf  ber  einen  Seite  nic^t 
au  reaßfiren  ift^  auf  ber  anberen  bei  einer  ©ubl^aftation  eine 
[o  9roge  fierrfd^aft  mie  SRudtau  laum  }ur  «^ätfte  il^red 
SSert^ed  berfauft  nierben  mürbe. 

Sd  ift  traurig,  ganj  fd^uIbloiS  in  folc^e  SIternatiben  ju 
fommen! 

®ie  bie  nun  bon  $erm  bon  @d^u(fmann  erlaffene  Ser« 
fügung  auf  bie  ©eneratlanbfd^aft  befrud^tenb  toxxtt,  unb  fic^ 
biefe  nun  mit  bem  engeren  Sui^f^ug  noc^  immer  me^r 
ibentifi}irt  atö  leiber  fc^on  ber  SfaQ  gemefen  \%  ergiebt  red^t 
fc^Iagenb  bie  ergebenft  beigelegte  Sbfc^rift,  toelc^e  (Sure  ^oc^« 
n)o^(geboren  too^I  auc^  überjeugen  mirb,  ba^  einem  folti^en 
offenbaren  ©ptele  mit  ben  reglementdmdgigen  t^ormen  ein 
Snbe  gemad^  koerben  muffe.  > 

Sa§  «ber  flberaS  hierbei  unb  bon  Snfang  an  ber  alte 
9dfe  hinter  ben  Coußffen  gen^altet  l^ait,  tritt  immer  beutlid^er 
berbor,  unb  ba§  man  fid^  auf  il^n  in  Sredlau  ftü^e;  ift  mir 
t)on  bort  aud  fic^erfter  OueKe  ganj  unumn^unben  gemelbet 
toorben. 

aR5gen  ®ie  benn  auf  i^ren  atterdfd^toac^en  Samuel 
hoffen,  i(^  ^offe  auf  Sie,  unb  itoax  bei^l^alb,  loeil  meine 
Sac^e  gut  unb  geredet,  bie  entgegengefe^te  eine  beräc^tlic^e 
unb  bodl^fte  Qi^ilane  ift,  toai  Sebem,  ber  ben  ®ang  beiS 
®ef(^äftiS  bid  ^ier^er  berfolgt  ^at^  einleuc^tenb  fein  mu^. 

^n  ber  Sufertigung,  toelc^e  mir  anjeigt  bag  baiS  Suftis- 
mtniftertum«@iutad^ten  erforbert  Sorben  fei,  l^abe  ic^  ein  guteiS 
^eiffagenbed  deid^en  ffir  mi(^  erbltdft.  ©Renten  Sie  mir 
ferner  ^^ren  Sc^u^,  unb  batb  ^offe  ic^  bann  gän^Iic^  be- 
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ru^igt  511  fein,  ^m  September  benle  tc^  fe(6ft  nac^  Sertin 
5u  fommen,  bis  ba^in  alfo  empfel^te  ic^  mic^  3^nen,  üer» 
e^rtefter  $err  (Se^cimer  Staati^rat^,  unb  3^ter  gamiüc  §u 
gütigem  ^nbenten,  unb  bleibe  mit  ^anfbarleit  unb  aufrichtiger 
9(n^äng(i(^feit 

@uer  ^oc^mo^lgeboren 
ganj  ergebenfter 

^.  $ücffer. 


26. 

Senn6  an  5ßücfler. 

SanSfouci,  ben  24.  SuU  1832. 
Suer  !Durc^Iouc^t 

^aben  ^errn  @eHo  unb  mid}  bei  unferer  Stntuefen^eit  in 
2Rugfau  mit  fo  großer  ®üte  unb  fo  öicicm  SBo^tmoIIen  be* 
e^rt,  bog  ic^  mid^  au§er  Staube  f e^e,  3^nen  unb  ber  gürflin 
meinen  Danf  bafür  fo  auSjufprec^en/ mie  er  tiefgefühlt  unb 
unüergeßlid^  in  meinem  Innern  fortleben  mirb.  SBic  Sncr 
Surd^Iaud^t  auf  bie  92atur  um  Sie  ^er  eingemirft,  mie  Sie 
ani  ^f)xtm  ^orijont  aKeiS  verbannt  ^aben,  xoai  mi^fanig 
unb  drmlic^  ift,  fanb  ic^  in  ben  großen  unb  fc^onen  %atur« 
bitbern  bie  Sie  gefc^affen,  ba^  ^beal  t^ermirflid^t,  toelc^eS 
ic^  mir  für  ^otsbamd  Umgebung  in  ber  ^^antafte  aul^ 
gebilbet  ^abe.  SRein  3wtrauen,  baß  i(^  biefeö  3tcl  crrcit^en 
mcrbe,  ift  burt^  ben  93efuc^  öon  äWui^fou  nic^t  tocnig  gc- 
^obeU;  benn  Suer  Surd^Iauc^t  (laben  mir  ein  neued  Seifpiel 
gezeigt,  toa^  gleiS  unb  Se^arrlic^feit  öcrmag,  tocrni  unfere 
SDunft  richtig  üerftanben  unb  mit  SRcifterfc^aft  ausgeübt  »irb. 
SRit  groger  greube  fe^e  id)  bem  September  entgegen, 
ju  toelc^er  3cit  ®uer  S)ur(^Iau(^t  mir  Hoffnung  gegeben 
^aben,  Sie  unb  bie  Sürftin  ^ier  ju  befi^en ;  fann  ic^  ^imn 
be^  Sodenteten  aud^  nur  menig  üor^eigen,  fo  mcrben  ioi 
fjoffentli^  bie  3been,  »eld^c  ber  9lui8frf)müdtung   ber  3nfel 
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^otsbam  jum  ®runbc  liegen,  ®uer  Sur^toud^t  Seif  aß  fic^ 
3u  erfreuen  ^aben,  unb  burc^  g^rc  belel^rcnbe  Unter^oltung 
lüirb  bflfür  großer  ®cminn.  Verborgenen. 

3nnig  betüegt  üon  ber  ®ütc,  momit  ®uer  S^urc^Inuc^t 
un§  bei  ber  Stntoefen^eit  in  SMuöfau  überhäuft  l^oben,  fage 
ic^  Sinnen  unb  ber  fjürftin  noä)mal§  meinen  tiefgefül^tten 
Tonf,  bitte  >  mi^  ber  tJrau  t)on  Slüd^er  ge^orfamft  ^u 
empfehlen/  unb  oer^ürrc  mit  ben  banfborften  ©m^jfinbungen 

Guer  SDur^lQuc^t 

trcuge^orfamer  S^iener 

2enn6. 


27. 

^üdler  an  ®räfin  üon  Stanjau. 

«Wusfau,  ben  26.  ^uU  1833. 

äReine  t^euerfte  (Joufine, 

S^ten  lieben  unb  »ert^en  ©rief  dom  10.  9Rärj  erhielt 
i(^  erft  öor  brei  lagen,  fo  longc  l^ot  er  bei  S^rer  ©c^tüefter 
Cuaraiitaine  gel^alten,  unb  man  ift  alfo  nod)  l^örter  mit  i^m 
öcrfa^ren^  atö  in  83oiern  mit  ben  S^oleraöerbäc^tigen. 

Sd  ^at  mid^  fe^r  gefreut  unb  gerührt  ^u  dernel^men, 
ba6  ber  Slonfcng,  ben  id^  in  bie  3Be(t  gefc^icft,  boc^  einige 
Samenfömer  enthielt,  bie  in  einer  öerwanbten  ©eele  mie 
bie  S^rige,  eine  me^mütVige,  füge  Stimmung  erregen  fonnten, 
ber  i($  mic^  gerabc  über  jene^  Eattenberg'fc^c  I^ema  fo  oft 
unb  geru  überiaffe.  S)iefe  ßrinnerungen  meiner  ffinb^eit 
ftnb  ein  ®enug,  bie  ic^  um  feinen  fpäteren  Eingeben  möchte, 
unb  oft  lüünfc^e  ic^  mir  nur,  bafe  ^ermann  Gallenberg 
iDieberfe^ren  fönnte,  unb  tocibe  mic^  an  bem  ®ebanfen,  bag 
er  mitfi^  wenn  ic^  i^m  fein  Gigent^um  jurücfgebe,  ent^ufiaftif c^ 
fo6en  tüürbe,  cg  fo  in  S^ren  gehalten,  fo  longe  öerbeffert 
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unb  nad)  Gräften  t^erfc^önert  ju  ^a6eit.    3)ted  ijt  feine  ^fpcü\t 
—  ei8  ift  wal^r. 

@onber6ar,  bog  mit  in  eben  bem  ®rabe  ha§  $u<f(erif(ie 
9Be}en  jumiber  ift,  unb  felbft  mein  SJotcr  mir  Weber  ein 
liebet^oQed  noc^  angene^med  Slnbenlen  jurütftägt.  6d  iji 
ald  gehörte  er  meniger  ju  mir,  ald  ber  Se^te  amS  CaDen 
bergifd^em  99Iute,  unb  meinem  SBoter  ging  ed  ebenfo  n^ie  mir. 
(Sr  fonnte  mid^  nic^t  (eiben,  unb  Derftonb  mic^  nie.  Sic 
anberi^  mar  ber  ©rogDoter  SoQenbergl  Selbft  einer  £^r 
feige,  bie  er  mir  einmal  gab,  beule  ic^  mit  mel^r  Sanf&or^ 
feit,  aid  aütx  gejmungenen  SBo^It^aten  meinet  Saterd,  bie 
freilid^  biefen  9!amen  nic^t  Derbienen.  Sinmal  mar  ber  gute 
®rogt)ater  —  unb  eö  ift  fonberbar,  bafe  er  öor  mir  fte^t,  aU 
fei  er  geftern  geftorben,  obgleid^  ic^  nur  fieben  Sa^re  bei 
feinem  Zobe  jä^Ite  —  fo  entjfidft  über  meine  tinbtf(^en  %nt^ 
n^orten  unb  Sonmotd,  bag  er  mir  nac^einanber  aOe  if^aUi 
f(^enfte,  bie  er  in  feiner  93örfe  l^atte,  bann  toarf  er^mii  im 
fomifc^en  dorne  jur  X^itre  ^inaud,  unb  rief  (ac^enb:  ^i.tx 
Xeufel  ^o(e  ben  jungen,  iif  behalte  fein  ^euyrftäd  mebr 
übrig,  menn  er  noc^  langer  ^ier  bteibt!"* 

ßtnber  moQen  Siebe^  unb  erlennen  fie  ))ortreff(i4  aQe« 
anbete  banfen  fie  einem  nid^t.  @r  aber,  ber  gute  (groiüater. 
liebte  mid^  im  ganjen  $aufe  am  meiften,  unb  ic^  ertoiebm 
ed  noc^  l^eute,  obfd^on  idf  mir  menig  Sec^nung  borauf  mait, 
irgenb  einen  lobten  je  mieber^ufe^n. 

Schreiben  ®ie  mir  bod^,  liebe  Soufine,  ob  @ie  immer 
in  (Müdftabt  ftnb,  ein  guteiS  Sierfpred^en :  ber  9lamt.  SBenn 
ic^  beftimmt  meijs,  too  Sie  ju  finben,  fo  fomme  i^  toM 
einmal  mit  d^nen  ju  ))taubem  über  S((ted  unb  9ltuti,  unter 
anbeten  auc^  über  meinen  Stief,  unb  mod  3^nen  barin  an 
ftöftig  gemefen.  ^a  moQen  mir  berb  bid))tttiren^  unb  p^ 
9}erfö^nung  erjö^ten  ®te  mir  bann  t)on  3^ter  äRutter,  bir 
ic^  leiber  nid^t  gelaunt,  t>ün  ber  aber  meine  gute  Sm^  eine 
^inrei^enbe  Sefd^reibung  mac^t.    !Z!)iefe  Sucie  mp9^^  P^ 
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S^en  jcft  f^tv^lii),  bonft  oft  mit  mir  für  dl^rc  guten  SBünf (ü^c, 
unb  »ir  Iflffcn  S^ncn  bcibc  bie  83  jäl^rigcn  §änbc,  bic  fletotfe 
noc^  fcl^  pbfc^  fiitb. 

3^r  gc^rfamftcr  unb  ergebenfter  SSctter 

$.  $üdtlcr. 

P.  8.  2)iefer  Sricf  njirb  3^ncn  öicffcic^t  jung  genug 
erfi^cinen,  iif  felbfl  bin  Jeboc^,  ®ott  fei'«  gcflagt,  alt  genug, 
hit  Battenberg'«  bleiben  aber  ftinber  bi«  in'«  ®rab. 


28. 

^flcfler  an  «nciUon. 

Moskau,  ce  6  aoüt  1832. 

Monsieur, 

La  lettre  dont  votre  Excellence  vient  de  m'honorer, 
m'a  causa  d'autaut  plus  de  satisfaction  que,  vous 
sachant  enfonoö  dans  le  tourbillon  des  affaires  de  la 
plus  haute  importance  et  chaque  ndnute  de  votre  temps 
employö,  je  me  croyais  ä  juste  titre  oubli^,  et  ne 
m'attendais  guöres  ä  nne  marque  si  flatteuse  de  votre 
bienveiUance. 

Aussi ,  au  risque  de  vous  faire  rire,  je  vous  avou- 
erai  tout  naivement,  que  j*eu  ai  €ti  profondöment 
toach6  —  ear  mon  culte  est  toujours  un  peu  passiouö, 
seit  en  bien  seit  eti  n^al,  bölas!  Pour  vous,  Monsieur» 
je  peux  dire  au  moins  que  le  respect  et  Fattachement 
qne  je  vous  polte,  sont  des  sentiments  qui  me  rendent 
estimable  k  mes  propres  yeux,  ce  qui  prouve  que 
mSme  ma  vanitä  est  intäress^e  ä  vous  aimer.  Et  cela 
date  de  bien  loin,  je  vous  assure.  Votre  noni  cölöbre, 
V08  maniöires  imposantes,  le  brillant  de  votre  con- 
versation  m*ont  en  effet  toujours  un  peu  intimidö  quand 
je  me  trouvais  en  votre  prösence,  mais  cet  embarras 
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n'avait  cependant  rieii  de  p6nible.  Le  plaisir  de  radmi- 
ratioD  (et  c'en  est  un  grand  pour  les  ames  bien  n^esj 
me  d^dommageait  amplement  de  la  defaite  de  mon 
amour  propre. 

Voilä  rimpression  que  votre  Excellence  m'a  faite 
quand  son  nom  ne  brillait  encore  que  dans  la  litt^ra- 
tare  des  deux  premi^res  oations  de  TEurope.  Maintenant 
que  vous  vous  voyez  appel6  a  une  place  oü  voas 
pourrez  mettre  vos  principes  bien  plus  largemeut  en 
pratique,  on  peut  eroire  que  vous  etes  peut-etre  un  des 
61u8  destinös  par  la  providence  k  fixer  le  sort  de  ces 
mSmes  nations  pour  des  si^cles  ä  venir.  Mr.  de  Met- 
ternich  a  commenc6  sa  grande  carriöre  avec  bien  moiDs 
d'eclat  sous  beaucoup  de  rapports,  et  un  ministre  de 
Prusse  aura  par  dessus  eela  encore  sur  lui  ravantagc 
de  se  trouver  ä  la  t§te  des  lumi^res  au  lieu  des 
tenöbres.  Comme  les  choses  vont,  TAutriche  r^trogade 
et  nous  avancons  —  mais  avancer  seul  est  vivre. 

Tout  Prussien  qni  aime  sa  patrie  doit  done  se 
rejouir  de  voir  ainsi  le  m6rite  reconnu  en  votre  personne, 
et  en  verit6  il  me  semble  qne  nous  avions  besoin  d'une 
marche  un  peu  plus  d^cisive,  d'une  raison  ealme  sans 
doute,  mais  aussi  d'une  volonte  ferme.  Le  protoeole 
de  Francfort  parle  —  ex  ungue  leonem.  Car  avant 
d'avancer  il  faut  surtout  r6tablir  l'ordre,  et  rien  de  plus 
ridicule  que  le  faux  esprit  de  notre  ere  oü  chaqne 
avocat  veut  regner  et  chaque  cordonnier  y  prendre  part. 
Les  seules  bonnes  rävolutions  k  mon  avis  sont  celles 
qui,  tout  faites,  ou  plutöt  amenöes  de  bien  loin,  pre 
venues  par  les  gouvernements  memes  —  ä  Tinstar  de 
Fr^deric  le  Grand,  par  exemple.  Vous  ne  serez  donc 
pas  6tonn6,  Monsieur,  si,  tout  16gitimment  quejepense. 
je  m'applaudis  de  la  petite  r6volution  arrivöe  chez  nous 
dans  le  minist^re  des  affaires  ^trangeres.] 
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ÜD  correspondant  de  Berlin  m'^crit  que  TascendaDt 
qae  vous  aviez  su  prendre  sur  tout  le  corps  diplomatique 
elail  UDC  chose  merveilleuse.  C'est  pourtant  bien  naturel. 
Ils  ne  peuvent  lutter  d'esprit  avee  vous,   et  vous  leur 
pronvez,    que    c'est    eneore    moius   possible   d'inergie 
et  de   caractöre.     Du   vivant   du    Prince    Hardenberg 
il  m'arrivait   quelquefois,    quand   je   vous  contemplais 
caosant  avec  lui,  de  eonjecturer:   que  ces  qualitös^  qui 
vons  distinguent  8i  ^minemiiient,  jointes  k  la  faveur 
dout  vous  jouisser  auprös  du  Prince  Royal,  pourraient 
bien  un  jour  vous   mettre   k  sa  place.    Vous  voilä  en 
bon  chemin,  plutöt  eneore  que  je  m'y  attendais  dans 
ce  temps  et    vn    Tötat  des   choses,  il  me  parait  i)re8- 
qoe    un   devoir    pour  vous    d'y   songer.      Avec    votre 
Excellence    je    pense     tout    haut    sans     crainte    est 
saus  r6serve,  mais  peut  on  alors  en  envisageant  notre 
Situation,  presque  pas  s'empecher  de  se  dire  que  quelque 
bien  gard^e   que  soit  une  plante  en  dehors,   cela   ne 
sufßt  pas  pour  sa  prosp^rit^,  si  un  traitement  maladroit 
est  cause   qu'elle  se  gäte   en  dedant,  ou   pour  parier 
plus  clairement,  que  la  Prusse  souffre  profondöment  de 
quelques  mauvaises  institutions  dans  son  int^iieur,  que 
le  ministre  ä  la  tete  de  cet  int^rieur  serait  une  disgräce 
pour  tout  pays,   que  la   bonne  volonte  de  sa  doublure 
ne  sufßt  gu^res,  qu'en  g^n^ral  la  justice  et  Tadmiration 
se  disputent  chez  nous  ä  qui  fera   le  plus  de  mal  au 
peuple,  et  que  par  cons^quent  en  Prusse,  ce  soint  moins 
leg  libörans  et  la  presse,  qui  Tineptie  de  quelques  per- 
sonnes   eu  particulier,   et   la   hi^rarchie  burcaucratique 
aa  total,  qui  sont  k  craindre. 

Pardon  pourtaut  si  je  d^passe  le  bul.  Je  reviens 
ä  votre  lettre,  oü  je  trouve  mon  parc  et  le  talent  que 
votre  Excellence  me  suppos6  pour  y  planter  mes  choux. 
Savez-vous  cependant   l'idöe   quil    me  suggfere  en    ce 
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moment?  II  est  yraiment  assez  bean,  ce  parc,  etvoil4 
qae  je  pense  qull  ne  poorrait  y  ayoir  de  lien  plus 
propre  anx  dölassemeot  d'an  philosophe  et  d*iin  homme 
d*6tat.  Si  donc  Jamale  voos  en  sentiez  le  besoin,  ponr 
quelqaes  jours  seulement,  veaillez  pröförer  Maskau,  je 
V0U8  en  supplie,  k  tout  autre  endroit,  et  pour  voos 
aplanir  les  roates,  aider  un  pea  le  Prince  Royal  k  se 
soayenir  de  la  chaossöe  pour  laqnelle  il  nous  a  promit 
sa  protection. 

Je  finis  cette  trop  longne  lettre  par  vons  demander 
ma  grftee. 

M.  Wagner  k  Londres  dösire  changer  cette  capitale 
contre  Naples,  et  son  titre,  (des  plus  minces  contre  an 
tant  soit  peu  plus  61ev6.  II  va  incessament  vous  prä- 
senter sa  Petition  k  cet  effet,  et  m'a  priö  de  Tappuyer 
auprös  de  V.  E.  Je  lui  ai-röpondu  que  je  ne  pouvait 
pas  me  flatter  d'avoir  la  moindre  influenee  sur  fos 
r^solutions,  mais  que  je  vous  connaissais  si  bon  et  si 
bienveillant  que  pour  peu  que  sa  demande  füt  juste  et 
raisonable,  je  ne  doutais  pas  d*un  complet  succös.  £d 
tout  cas  j'ai  voulu  m*aquitter  de  ma  commission,  ä 
laquelle  je  prends  encore  la  libertä  d'ajouter  que 
M.  Wagner,  m'ayant  rendu  plusieurs  petits  servioes  k 
Londres,  je  serai  charmä  si  mon  humble  pri6re  jointe 
k  la,  sienne  pourrait,  ne  füt-ce  que  le  moins  du  monde. 
lui  etre  favorable  auprös  de  V.  E. 

Daignez,   Monsieur   agröez   avec    la  meme  bonte 
Tassurance  de  mon  respectueux  d^vouement. 

H.  P. 
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29. 

Subtoig  SBid^mann  an  ^ücfler. 

99er(in,  ben  15.  ^uguft  1832. 

•Jiurd^lQuc^tiflftcr  gürft, 
Onäbigcr  ^txx, 

(Sto.  2)urc^(ou(^t  gnäbtgeiS  ©einreiben  nebft  fc^Onen 
Stücken  finb^mir  richtig  jugcfontmcn,  unb  bin  ic^  burd^» 
brungen  Don  |)0(^bero  gtiäbigem  äßo^ImoDen. 

SSie  !5nnte  ein  armer  fiilnftfer  e^^  magen,  einem  Sfürften^ 
unb  in^befonbere  einem  in  jeber  ^inftd^t  fo  aui^ge5eic^neten, 
m  ^tnen :  f e^r  natürlich  finbe  id^  t9,  ba§  Sm.  2)urd^Iau(^t 
nA  nid^t  gern  Iangh)et(en  möchte,  am  meiften  ^abe  iä)  babei 
Derloren,  inbem  meiner  @amm(ung  Don  Süften  baburc^  einer 
^e^  intereffonteften  ^öpfe  entgangen  ift,  bod^  gebe  ic^  bie 
.poffnung  nic^t  auf,  ba§  ^od^biefelben  nod^mal^  ben  9Rutf| 
mjfcn  merben,  unb  einige  Stunben  opfern,  eS  fei  nun  ^icr  ober 
in  SRuSlau. 

Sie  Sßü\it  be»  Sonntag,  fo  xok  bie  ber  ©räfin  "äiopänd 
befinben  \id)  nod)  in  meiner  äJermal^rung,  unb  foH  erftere 
100  Stüc!  3)u!aten  foftcn,  bie  «üfte  ber  Oräfin  foD  ni^t 
Dcrfauft  iberben. 

S^rfur(^tdt)oII  t)er^arre  aliS 

@n).  2)urc^Iaud^t 

untertffönigfter 

Submig  SBic^mann. 


30. 

Jriebric^  görfter  an  5ßücfler. 

Sm.  2>ur(^Iauc^t  t^eile  nac^fotgenben  Slu^jug  aui^  bem 
3leiiebcri(;^te,  welchen  iä)  bem  ^crrn  öon  2lltcnftcin,  ®f  jeücnj. 
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eingcrcid^t  l^obc,  ju  gefälliger  9(nfic^t  mit.  SBie  gern  ^dtie 
ic^  micj^  länger  bei  bcr  Sc^ilberung  ber  einjelnen  ^art^icen 
öertüeilt,  aHein  äRintfteriaI*8>eric^te  muffen  für j  gefaßt  »erben 
fonft  fommen  fie  ol^ne  SBeitereS  ad  acta. 

s.  s. 

3)ie  fc^öncn  Umgebungen  unb  gefc^marftJoDen  Anlagen 
cinei?  in  feiner  2lrt  einiigen  ^axU/  unb  baö^l^eitere  Seben 
in  bem  gefeüigen  Steife  it§  gaftfretcn  Surften  fcffetten  un# 
in  ben  erften  2^agcn  unfereö  9(ufent^altei^  ju  fc^r  on  bic 
DberhJelt,  als  bag  mir  un8  fogleic^  Ratten  cntf(^lic§en 
fönnen,  in  bai^  9teic^  ber  SJerftorbcncn  l^inabjufteigen. 

@ei  eS  mir  bal^er  öergönnt,  in  meinem  Seric^tc  ju^ 
tjörberft  bcS  Dielen  ©c^önen  ju  gebenfen,  ttjag  id)  ^ier  über 
ber  Srbe  fanb;  benn  n)o  läge  unS  mo^I  bie  Slufforberung, 
und  beg  SebenS  unb  ber  ©egcntoart  ju  freuen,  nö^er,  aU 
auf  bem  SBegc  ju  ben  unter irbifd^en  SBäo^nungen,  m  m 
um  bic  üerfpätete  Mnfunft  niemals  bcforgt  finb. 

SBenn  eS  big  jefet  nod^  oft  in  S^cifcl  gejogcn  würbe, 
ob  bie  fc^öne  ®arten!unft ,  eine  ©teile  in  bcr  fRei^c  ber  bil- 
benben  fünfte  einnehme?  fo  ift  für  mic^  biefe  Streitfrage 
burd^  bie  nähere  93elanntfc^aft  mit  bem  $ar!  Don  SRu^tau 
auf  baS  SJeftimmtefte,  unb  jtpar  beja^cnb,  cntfc^ieben  ioorben. 

©tiefmütterlid^  t)at  bie  Statur  bie  ©egenb  Don  SRu^fan 
bebad^t;  feine  Scifcntoänbe  unb  SBafferfölIc ,  fein  fiaub^oli 
unb  feine  SBicfen,  fein  ®ebirg  unb  fein  X^al«  f)at  pc  jnr 
^{nlegung  eines  $arfS  5ur  ^ßerfügung  geftettt,  bcr  ebene 
Sanbboben  trägt  nur  Äienbäumc  unb  ^atbeforn,  nur  on 
einigen  Stellen  i)cit  bic  9ieiffc  fid^  einen  tieferen  "Xijaim 
gebilbct,  unb  burd^  cingefunfene  ©anbebenen  finb  einijjt 
I^äler  cntftanbcn.  SS  gel^örte  nicftt  aücin  SRut^  unb  &d:. 
fonbern  aud^  ein  fünftlcrifc^cr  ©c^PfungSgeift  baju,  »» 
foId}en  SRittcIn  bie  Einlage  cincS  ^axU  ju  unternehmen,  UJ^*» 
biefe  fo  auszuführen,  wie  wir  cS  ^icr  finbcn.     3)ie  totur 
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liüt  fi^  aber  and)  boufbor  gegen  ben  crroicfen,  ber  |tc^  i^rcr 
in  i^rer  S)ütftigfeit  fo  freigebig  unb  mit  fo  bicler  Siebe 
annahm.  S)ad  Stabel^olj  ift  öcrfd^tuunben,  bie  ©ügel  finb 
mit  Saub^olj  bebedt,  and  bem  fic^  ber  W^oxn,  bie  Vilme, 
bie  6i(^c  mit  be^errft^tnben  ®xp^dn  ^ertoor^eben ;  in  gefälligen 
Sinbimgen  bnrc^ftrömt  ber  Sluß  einen  grünen  S3äiefengrunb, 
burcfe  Äb^ng^Sgraben  ftnb  SBofferfälle,  Meine  ©ecn,  ©jnring» 
brunncn  gcbilbct,  nnb  in  bie  @egenb  eine  3Wannigfattig!eit  ber 
'^u^jtd^ten  gebracht,  bag  man  auf  ben  Spaziergängen  bur^ 
ben  $arf  bur(^  eine  ®ilbergallerie  ber  fd^önften  Klanbe  Sor* 
im*§,  ?ßouffin'§  unb  Slu^i^bafg  §u  ge^en  meint.  @c^r  oft 
war  i(^  betfuc^t,  ^u  glauben,  ber  götft  l^abe,  loie  man  jur 
gefelligen  Unterhaltung  lebenbe  ^iftorifc^e  ®itber  nad^  bc* 
rüftmtcn  ®emälben  ftcOt,  l^ier  lebenbe  ßanbfc^aftcn  noc^  be» 
hnntcn  3Retftcrrt>er!en  angeorbnet,  unb  in  gewiffer  SRücffid^t 
ift  bie^  auc^  ber  ^aü.  ®er  gürft  »erfährt  bei  feinen  «n» 
k^tn  ebenfo,  toie  ein  geifhreicfier,  poetifd^er  Canbfc^aftmarer, 
toic  unfcr  ©c^infet  bei  feinen  Äompofitionen  öcr/ö^rt;  mie 
biefcr  auf  ber  Scinwanb,  fo  üerfügt  er  in  ber  Sanbfc^aft  über 
2een,  2flfi§e,  SBaffcrföCe,  9lafent)Iä|e,  »aumgruppen,  Srücfen 
unb  3Rn^Un,  bie  er  ju  feinen  (anbfc^aftlic^en  $artl^ieen  nad^ 
öefieben  tjertoenbei 

Sa  er  bie  ßunft  t)erfte^t,  bie  ötteften  S3öume/  ol^ne 
iftrc  Ärotte  ju  bcfd^neiben,  ju  t)cr^)f(anjen,  fo  ^ält  ejj  nic^t 
fc^toer,  ftörenbe  Südten  ou^gufütten,  unb  ba  er  ttjeber  SBalbung 
noc^  D6ft|)flanjung  ^u  fc^onen  pflegt,  mo  er  eine  freie  ?Cui8* 
fic^t  getotitnen  toiQ,  fo  n)irb  il^m  freiließ  mand^td  §u  erreichen 
ntögfic^,  toad  einem  änberen  üertt)el^rt  fein  toürbe  Sinen 
ni^t  geringen  SSorfd^ub  bei  feinen  Anlagen  leiftet  i^m  eine 
genaue  ftenntntB  ber  gorft*,  gelb*  unb  Oarten^Sotanil ;  bai8 
Saub^olj  »ec^fclt  nac^  gorm  unb  garbe  öerfd^ieben  in  ben 
monnigfaltigftcn  ©d^attirungen,  blü^enbe  ©träud^cr  fte^en  ba* 
jnjifd^en,  unb  jcben  SKonat  regiert  eine  eigentümliche  glora, 
fo  baß  bie  9(n^)flanjungen  immer  bunt  unb  belebt  erfd^einen. 


434 

9lu(^  pjTcgt  bcr  Surft  nic^t  nur  mit  bem  ®ärtncr,  fonbem 
mel^r  noc^  mit  bem  Sanbfc^aftmaler  ju  Statte  ju  ge^en,  jumal 
n^enn  ed  anf  bad  9ietouc$iren  ber  einzelnen  ^art^ieen  anlömmt. 
ginbct  fic^  hierbei  nun,  baB  ein  einjelncr  ©oum  ober  au* 
eine  größere  Sourngrup^je  öon  bcr  9?Qtur  öerttjo^rroft ,  ober 
ju  freigebig  Bebad^t  mürbe,  fo  mirb  nad^  einem  (Sntnmrf  auf 
bem  Rapiere  mit  SBeil  unb  ®äge,  ober  and)  nad)  Umftanben 
mit  ber  ©d^ecre  nac^gel^olfen,  eine  ?frbcit,  bie  freilt^  in  iebera 
3a^re  n)ieber^o(t  »erben  muß. 

9Rit  toie  fd^onen  ^ui^ftd^ten  aber  and)  bie  Sonbfc^ft 
ber  ^eitere  ^immel  unb  bie  grüne  Srbe  uni9  auf  ber  Gber« 
n^elt  fefl^ielten,  fo  derfc^oben  mir  ed  boc^  nic^t  tänger,  ben 
®ang  ju  unternehmen,  ber  un^  in  ha9  trübere  Äeic^  ber 
Untermett  führen  foüte.  S)te  ©egräbnigpWft^  ber  Ober*  unb 
Sliebertaufife  an9  t)orc^rtftIi(^er  unb  —  toit  mir  tiermutften 
bürfen  —  üorbeutft^er  —  3«it  flnb  fd^on  feit  öiclen  galten 
ein  ©egenftanb  ernfter  Slad&forfc^ungcn  gemefen.  Denn  ba 
bie  Sauftfter,  eiferfüc^ttg  auf  i^re  urfprüngltc^e  SSerfaffung. 
ftd^  gern  t)on  ben  Sanbed^o^eiten,  benen  fte  burc^  fiauf, 
laufd^,  ®rbf(^aft,  ober  Eroberung  s^P^^/  abfonbem,  fo  er^ 
^ielt  fi(^  bei  il^nen  ein  ganj  befonbcrer  Sifer  für  i^re  Düter« 
länbifd^e  ®ef(^id^te.  S^aran  fnüpfte  ftd^  nun  aud^  ba^  ?n^ 
tereffe,  melc^e^  man  bort  ber  Stttert^um^funbc  unb  ben  Kux- 
t^ümern  jumenbete.  3n  Sejiel^ung  auf  bad  in  SJetltn  be 
grünbete  äRufeum  t)aterlanbif(^er  ^(tertl^flmer  festen  e^  mir 
Don  SBic^tigfeit  mir  eine  nähere  ßennmig  Don  ben  9egr&bm6< 
planen  }u  Derf (Raffen,  meldte  ftc^  in  ber  Umgegenb  ton 
üRu^fou  befinben.  5Rad^  ben  bon  mel^reren  Seiten  eingf- 
jogenen  ffirfunbigungen  burfte  ic^  »ermutigen,  ba§  bie  9«* 
gräbnißplö^e  bei  bem  I)orfc  3itmÄborf  bei  mcitem  Me 
micfitigften  in  bem  bortigen  Greife  fein  mußten,  me^^alb  \i 
meinen  S(udflug  bort^tn  na^m. 
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31. 

6ouma(b  on  5ßücflcr. 

2\ibhtn,  ben  4.  ©eptember  1832. 
Die  92ad^rt(i^t  l^at  fic^  audf)  bi^  ^u  mir  Derbreitet,  ba§ 
Suer  $urc§Iau(^t  im  $arle  umgeworfen,  gefä^rlic^  üertDunbet 
fein  foflen,  unb  jefet  ha^  Simmtx  ptcn  muffen.  —  3n 
einem  fotd^en  Suftönbc  ift  einem  jebe  Unterl^altung ,  felbft 
ber  unbebeutenbfte  ^efud^,  oft  nid^t  unn^iDfommen,  unb  id^ 
habt  bal^er  bie  Hoffnung  gefd&öpft,  bag  Sie  in  biefer  ®ebulb 
er^toingenben  Sage  auc^  @ebutb  f^aitn  merben,  bie  d^il^n 
cinc!^  3ugcnbbefannten  ju  lefen,  ber  S^nen  jugleid^  hiermit 
eine  @c^ulb  abtragen  miß. 

3(^  toar  tjor  einiger  3^it  burc^  mancherlei  Seiben  gar 
tief  gebeugt;  ber  ftörpcr  »irb  älter,  ate  ©üDe  unbequemer, 
oft  burc^  ffränÜic^feit  geftört,  unb  ber  ®eift  toirb  einfamer 
unb  ärmer,  jcme^r  biejenigen  i^n  öertaffcn,  bie  mit  i^m  einft 
ern>a(^ten,  unb  ben  SRorgen  feiner  3«it  mit  i^m  »erlebten.  — 
3Rein  ©ruber  in  ©trau^ji^  war  geftorben.  — 

Um  meinen  @(^merj  öor  ben  SWeinigcn  ju  Derbergen, 
^og  i(^  mid^  mel^r  atö  fonft  in  mein  Sintmer  jurücf,  unb 
na^m  bie  ©riefe  einci^  SScrftorbenen  jur  ^anb,  bie  mir  ein 
5reunb  mitgct^cilt  ^atte.  —  3^^  ^^^  unb  laB,  unb  folgte 
mit  ^öc^fiem  S^tcreffe  bcm*  geiftreid^en  SKann  in  bie  gefett* 
ic§aftli(|en  3^^^/  ^^^  i«  ^^^  freie  Statur.  8ln  ber  meifter« 
haften  2)arfteIIung  beiber,  an  ben  finnigen  ©emerlungen  unb 
tiefen  Sinblicfen  in  bie  9latur  bed  SOtenfc^en  unb  ber  Srbe, 
an  ben  gunfen  üon^SBi|  unb  äd^tem  ^umor,  unb  enblid^  an 
bcm  @Ionj  üon  5Poefic,  ber  bcm  Oanjen  ein  reijenbeg  Sic^t 
giebt,  ergo^te,  erlabte  id^  mic^  mal^rl^aft/  unb  Wie  mid^  bicfei^ 
9«t^  erfreute,  unb  burd^  feine  Icbenbigen  garbcn  meinen 
9Ii(f  mieber  an  bie  ®rbe  feffelte,  fanb  ic^  ©rl^eiterung  unb 
©eru^igung,  unb  ic^  fenbete  bie  mir  liebgeworbenen  4  Steile, 
bie,  Weil  fie  treuer  finb,  id^  mir  nic^t  fclbft  faufen  fonnte, 
nur  ungern  bem  gfreunbe  jurüd. 

28* 
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3ltf)mtn  Suer  ^urc^Iaud^t  btefed  ISelenntnig  atö  meinen 
3)anf  frcunblid^  auf.  3^  f^^ß^  i^ic  ©riefe  eine5  SSerftorbenen 
fe^r  ^oc^;  fte  jeigen,  mic  man  im  größten  XrouMe  be« 
fieben^  ftc^  bennod^  jebeiS  @enuf{e^  hzton^t  bleiben,  unb  i^n 
baburc^  etl^d^en  (ann,  unb  niie  man  and  einem  Seben,  tuorin 
mand^er  8(nbcre  fi(^  öerlieren  toürbc,  geifügen  SRei^t^um  311 
f(^d))fen  t)ermag. 

9lber  oft  f)at  mid^  boc^  auc^  n)ieber  ein  fe^r  niel^müt^ige^ 
®efü^I  ergriffen,  wenn  id^  SÖnen  lebenbig  auf  3^ren  Seifen 
gefolgt  bin,  unb  befonber^  bie  fo  fc^wierigen  unb  boA 
meifterl^aft  gelungenen  Siaturfc^ilberungen  betounbette.  3dj 
backte  mir,  wenn  ic^  bictteic^t  einft  auf  einem  anbcren  Sterne 
ftänbe,  unb  fäl^e  bann  btc  alte  ®rbe  bort  aufgellen  »ie  unferen 
SWonb,  öietteic^t  mit  einem  ganj  anberen  ®efic^tc  toie  biefcr, 
unb  eS  fragte  mic^  bann  ein  ejrembcr,  bcr  meine  frübere 
9e!anntf(^aft  mit  ber  (Srbe  erfal^ren,  nac^  ben  buntlen  unb 
fetten  Rieden  auf  ber  glönjenben  ©c^eibe,  unb  nac^  ben 
äBanberungen,  bie  ic^  bort  gemacht?  ad^,  bann  tnürbe  i6  ja 
laum  il^m  baiS  t^tedd^en  jeigen  Idnnen,  an  ba^  ic^  gefeffelt 
toar,  unb  icö  würbe  il^m  bann  fagen  muffen:  ^Sener  ißlanet 
bort  unten  ift  mir  grojsent^eild  fo  fremb  tote  S)tr;  ic^  (ebte 
in  einem  Ileinen,  fonbigen  I^ale,^  ba«  id)  faft  nur  mit  ben 
tJIägeln  bed  ®eipeö  übcrf^ritt,  unb  l^abe  bie  ®rbc  in  ibrer 
fd^önften  ®eftalt  Iciber  nur  in  meinen  Iräumen  gefe^n!*  — 
®Iü(fltd^  ift  ber  unb  beneibeni^wertl^ ,  bem  e^  anberd  gelang, 
benn  aud^  bie  ^l^antafie  wirb  enbli^  att  unb  arm.  Wenn  fie 
nic^t  wirflid^e  SebenSbitber  ju  i^rem  fJuggefteDe  ^ot  — 
SReine  Sebendbilber  finb  meine  je^n  ßinber,  unb  bie^  finb 
allerbtngiS  bie  einjigen  Steic^t^ümer,  bie  ic^  üor  l^^nen  t^or- 
ou8  ^abc.  -- 

@in  ßranfenbefud^  barf  nid^t  ^n  lang  fein,  brum  neunte 
i($  jKD  meinen  ^ut,  um  mid^  befc^eiben  Wiebcr  ju  entfernen. 
äRcinen  2)anl  ^abc  ii)  S^nen  bargebrad^t,  erlauben  @ie  ntA, 
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bog  ic^  bic  Sitte  l^injufüge,  mit  ein  frcunblic^cg  SBo^ImoKen 
im  ^crjcn  aufjubeton^tcn,  unb  mir  bie  SSerfic^erung  meiner 
au9ge^eid)netften  ^ere^rung  unb  Ergebenheit  ju  erlauben. 


32. 

Radier  an  $oun)aIb. 

3»uäfau,  ben  12.  ©cptcmber  1832. 

Unb  ^ätte  ic^  tDirttic^  auf  bem  Xobe  gelegen,  fo  freunb« 
(ic^er  Sefuc^,  fo  liebe  SBorte  bom  liebeniSn^firbigften  ber  Siebter 
Ratten  ben  ^atb  Serftorbenen  beleben^  ein  Sockeln  ber  t^i^eute 
unb  be^  2)anfed  über  fein  blaffed  9(ntli^  ^inf(^meben  laffen 
mäffen!  @o((^e  gütige  X^eilna^me  in  trüber  ®egenn)art, 
au§  bem  frol^en  Stnbenfen  Vergangener,  befferer  Seiten  auf- 
taud^enb,  t^ut  bem  ^erjen  mol^I,  unb  bie  Sitelleit  fo  reid^e 
SRa^rung  i^r  ^ier  üon  ^öd^fter  äutoritöt  geboten  wirb,  barf 
babei  gern  unb  fc^meigenb  in  ben  .^intergrunb  treten.  S)iefe 
Stellung  märe  immer  gut,  pa%t  aber  je^t  boppelt  für  einen 
nocb  fe^r  fc^tt)a(^en  Sopf  uub  ein  fe^r  DoHe^  ^er^. 

Saffen  @ie  mid^  aber  fc^neD  ^u  ^l^nen  felbft  übergeben, 
mein  ücre^rter  gteunb  unb  ©önner,  unb  3^nen  unb  m\i 
%IM  münfc^en,  ba§  @ie  nic^t  fallen  unb  boc^  glaubten 
unb  mugten,  bag  bie  ^^antafie  allein  S^nen  magrer  unb 
i(^öner  bie  SBirllic^feit  erfeftte.  SBcr  mcig,  ob  toir  bem 
me(Qn<^o(if (^en ,  fanbigen  X^ale  nic^t  ben  und  fo  tief  be« 
toegenben  ^ic^ter  ^oumalb  t)erbanlen,  ber  und  im  (Semirre 
ber  äBelt  unb  genußreichen  Sänber  DieUeid^t  üertoren  gegangen 
toare.  —  2)er  9leifenbe  fie^t  unb  lernt  ^öd^ftend ;  er  blättert 
in  einem  83ilberbuc^.  S)ad  ®enie  aber  fd^afft  aud  innerem 
Siffen  feine  eigene  SBelt,  ed  erfinbet  unb  malt  bie  ^errlid^en 
Silber  felbft,  an  benen  laufcnbe  nnb  Slbertaufenbe  fic^  er* 
freuen,  unb'baran  bie  SBelt  unb  fic^  erft  tiefer  ^u  erfennen 
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fällig  mcrbcn ;  mit  ©Ritter  rufe  id^  S^ncn  bo^cr  ju :  ^ßbt- 
ncibc  btc  Seglücftcn  nic^t,  ba  SDu  bcr  ©lüdlit^c  bifr" 

^ie  ^e^n  ^nber  ftnb  auc^  eine  ^o^e  3u0abe,  unb  e^ 
ifi  fd^ön,  in  jebcr  ©infid^t  fo  fruchtbar  jU  fein.  S)o(^  ^anfe 
bürfcn  nid^t  ju  öiel  rcben.  Der  93efuc^  loor  furj,  oicl  ju 
!urj  für  mein  Seriangen,  bcr  ©egcnbefu^  muß  feine  Stauer 
nid^t  übersteigen,  unb  erft  auf  fernere  fi'unbe  »arten,  h\^  er 
xot\%  bag  er  nic^t  äberläftig  tpirb. 

SSme  bo(^  biefe  fro^e  Sunbe  münblid^,  meiere  Steube 
tt)ärc  eg  für  ben  ©enefenen  bem  t^euren,  attgcfegneten  ©diul' 
lameraben  nun  auc^  einmal  feine  $oefie  ju  }eigen,  bte  aud) 
t)on  einer  freunblic^en,  befrud^tenben  ©onne  beglanjt  auf 
grünen  äRatten  fc^immemb,  unb  in  »eiten  SaubgetDöIben  bem 
|)immel  fic^  ^u  na^en  fuc^t. 

%uf  SEBieberfe^en  bort  im  traulichen  (Sefpröc^  am  %n 
ber  $ouföa(bdbuc^e. 

§.  5ßu(Her. 


33. 

®raf  ^errmann  t)on  $ücf(er  an  $ücf[er. 

©lienife,  ben  11.  Dftober  1831 
Sieber  Setter, 

@in  Sfuftrag  meiner  ®ebieterin  üerfd^afft  mir  bai?  8er 
gnügen,  mic^  S^einem  ?lnbenfcn  unb  SBo^tooHen  empfehlen 
ju  lönnen. 

Sie  ?ßrinjcfftn  ffarl  bittet  25ic^  auf  ba«  freunblic^fte, 
%VL  möd^teft  bem  Ueberbringer  bicfer  2>^\itxi  (bem  ©örtncr 
bei?  Selöeb^re  bei  SBeimar)  gütigft  ertauben  S)einen  ^arf  }Q 
ftubieren.  (£r  ftürmt  burd^  bie  ®ärten  ^otdbamd,  um 
aRuSfau,  ba^  ^\A  feiner  SSünfc^e,  ju  erreichen. 

Sennä  unb  @eIIo  fönnen  nic^t  genug  Stürmend  düh 
9Kuilfau  matten,  unb  2enn6  foH,  »ie  fein  Steifebegicitet  W* 
bort  mand^ed  gelernt  l^aben. 
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3)er  $rin5  &axl  tft  in  3)oberan,  unb  bte  bejaubernbe 

SürfKic^c  ©ttol^loittttje  lebt  in  ftillcr  Stbßcjc^icbcnl^cit  in 
©lienifc. 

3)cinc  ©c^rocfter  %Qmd  gc^t  bcn  20.  b.  SR.  nac^ 
SKünc^en,  unb  t)on  ba  mit  i^rer  SDi^utter  nai)  ^xanhtid).  — 

3)0^  3te  Sltmec^ftorpiS  rüdt  bcn  25.  b.  SW.  in'd  Sogcr 
bciäclton),  unb  bcn  7.  ®cj)tembcr  beginnen  bie  grogen  gelb* 
tnanöt)cr  in  ®em^infc^aft  mit  bem  Oiaibt^^oipS,  unb  bauern 
6i§  ^um  23.  @e|)tember.  Unbejeifelt  lümmft  3)u  ju  biefer 
3eit  nac^  Säerlin,  unb  wenn  5)u  bann  in'3  Säger  mufet  unt 
bei  irgenb  einem  fcitfamen  ^ßrinjcn  ju  jpeifcn,  fo  öerfc^mä^c, 
um  Sic^  anjujie^en^  nic^t  bad  3^^^ 

Seinem 

ergebenften  S^icner^ 

^crrmonn  ?ßücf(er. 


34. 

®raf  Sricbric^  «ßücfler  an  5ßücflcr. 

'^otdbam,  ben  14.  DItober  1832. 
Sieber  Sc^tpager! 

Sigentlid^  neued  !ann  id)  2)ir  eigentlich  nic^t  fd^reiben, 
n^eil  fc^Iec^terbingiS  nic^td  t)orfätIt,  nub  eite  ic^  ^ic^  t)orerft 
^u  benac^rid^tigen,  bag  bie  S^^otera  in  S3er(in  föieberum  fe^r 
augettommen,  inbem  täglich  20  üj^enfd^en  befallen  nierben,  unb 
fic  jc^limmer  unb  raf(^er  töbtenb  wie  öorigeS  ^af)x  auftritt 
^efonberiS  h^ibmet  fie  ftd^,  maiS  üoriged  ^al^r  nic^t  gefd^a^, 
bem  SKititair.  ^ier  munfelt  man  aud^  öon  jtpci  fällen. 
SBegen  Seiner  93erliner  Steife  glaube  ic^  ^id$  benad^rid^tigen 
JU  muffen.  Der  Heine  aSorbeauy  unb  ftarl  ber  St^ntt 
§aben  aflci^  bejaubert.  ©rfierer  mübe^  5Rac^ti^  um  12  U^r 
in   @|)anbau   angelommen,   gar   nid^t   t^eilne^menb.     2)cn 
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anbeten  SRotgen   ahet,  aU  bie  93el^örben  il^m  mteber  auf« 

matteten,  ftug  et  ben  ßommanbanten  ^Uxä),  ob  nic^t  gefient 
©olbaten  tiot  bet  Zf}nv  geftanben,  unb  auf  bie  9ej|a|ung, 
ob  et  ntc^t  eine  föonit)agnie  ejcetciten  unb  bie  geftuug  feben 
fönnte,  too  et  bann  et  jaulte  /  et  l^abe  in  $ariiS  ant^  fc^on 
eine  Heine  ^eftung  gebaut ,  unb  auf  bem  SBege  in  finbtit^et 
f^töl^Iid^Ieit  einige  %(e))felfötbe  umn^atf.  SSon  bem  l^omraan^ 
bauten  Obetft  $fue(  etbat  et  fid^  jum  Sd^benlen  eine  S^ber 
aud  bem  f^ebetbufd^,  unb  aU  biefet  um  ein  ®egenonbenten 
bat,  bxadjtt  et  i^m  eine  Socfe,  unb  fagte  nun  beutf(^: 
„SBeitet  ^abe  id^  jefet  nid^t»/'  S)et  föönig,  bet  bet  Atom 
^ttnjeffin  bie  |)anb  gefügt,  ^at  aIIen*S)amen,  befonbetd  bet 
©togl^etjogin  oon  SRedflenbutg,  bie  in  5ßatig  tvax,  diel  Scr» 
binblid^eiS  gefagt,  unb  fid^  ganj  unumtounben  übet  bie  nac^fte 
SSetgangen^eit  audgefptoc^en,  geftanben,  bag  et  toiele  Sedier 
gemalt,  beten  gtöjstet  bet  getoefen,  bag  et  bem  testen  Sluftu^r 
nic^t  gleid^  mit  mel^t  ©emalt  entgegengetteten  fei.  2)o(^  ^abe 
et  bie  Uebetjeugung,  bag  bei  aQen  biefem  detfc^iebenattigen 
©ä^tung^ftoff  eS  einem  anhexen  aud^  nid^t  Diel  beffet  ge^ 
gangen  fein  n^ütbe,  unb  bag  Subn^ig  $^i(t^))  fid^  auc^  nic^t 
galten  koitb,  benn  met  gegen  biefe  nid^t  ju  bulbenbe  $te§'' 
fteil^eit  aufttete,  bet  fted^e  in  ein  S33e8penncft.  —  !Cie  ouf 
l^eute  beftimmte  Stnfunft  bed  SöniQ^  foQ  detfd^oben  fein. 
3n  Siegni^  l^at  [a  ®ott(ob  bie  (E^oleta  aufge^drt,  dorn 
lei^tfinnigen  Souid  meig  ic^  abet  feit  langet. 3eit  nid^td. 

2)a  lönnteft  2)u  mid^  DieQeid^t  in  einet  ß^ite  beruhigen, 
unb  mi(^  aud^  toiffen  laffen,  ob  bie  gütftin  ober  %u  im 
Anfang  biefed  SBintetiS  eine  3eit  unb  meldte  in  SRudlo»  ift 
meil  ic^  meine  Steic^malbet  9ieife  batnac^  eintieften  koütbe. 
3)a,  n^egen  Steic^n^albe  l^abe  id^  ein  ®t\nd)  an  3)td^,  bn^  ®ut 
tft  t)txpad)ttt,  bie  $aut)tfad^e  bleibt  nut  noc^  tic^ttge  fionttoDr 
unb  SSetmaltung  bed  Sotfte^S,  ba  bitte  ic^  Sütc^  um  bie 
Stiaubnig,  deinen  Dbetfötftet  gegen  eine  bonoratio  bomit 
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^u  beouf tragen,  unb  lege  einen. offenen  S3rief  bei,  bcn  ic^ 
txi)  bitte,  im  göHe  ber  ®e»ä]^rung,  i^m  ju  äbcrfenben. 

Son  3)einen  ®ef^aften  fann  ed  i^n  nid^t  aW^aÜtn, 
bcnn  toenn  er  bic  angränaenbcn  gorften  bereitet,  fo  loftet  t^ 
i^m  manchmal  nur  ein  paar  ^ferbetritte  nte^r. 

3n  Si(e  unterzeichne  ic^  mic^  aU 

S)cin 
greunb  unb  Schwager 

^Ürfler. 

35. 

$ücfler  an  |)ofrat^  5?riebrid^  görftcr.* 

3agb§aud,  ben  3.  9looember  1832. 

©ie  werben  mid^,  öere^rter  ^txx  $ofratt|,  für  einen 
Wac^Iäffigen  unb  Unbanfbaren  fialten,  ba§  id^  3^ren  freunb* 
liefen  festen  ©rief  nod^  nid^t  beantwortet,  aber  ic^  glaubte 
immer  öon  SBod^e  ju  ®o(^c  bic  Slntmorl  münblid^  ju  über* 
bringen,  fonnte  mid§  aber  uon  allen  meinen  ®tedfcn|)ferben  l^icr 
nic^t  lodreigen.  S^e  ber  SBinter  fte  nid^t  jur  9iu^e  bringt, 
toerbe  ic^  wol^I  laum  aufhören ,  fie  }u  tummeln,  ^a^in 
gehört  bcnn  aud^  bie  3nftonbfe^ung  bci^  ^agb^aufe^,  bai^ 
Sic  in  fo  befoloter  SSerfaffung  gefeiten,  unb  ba«  @ie  hoffentlich 
im  näc^ften  3fl^^  äföwwi  wiebererfennen  follcn,  fowo^l  bic 
®ebaube,  aU  bie  Umgebung  bctreffenb.  ^c^  mürbe  nic^t  )o 
oiet  bat>on  reben,  wenn  id^  ni^t  wügte,  ba§  ®ie  ju  ben 
Unferigen  gehören,  unb  an  meinen  Heinen  ©d^öpfungen  bid^- 
terifcfyen  Kntl^eil  nel^men.  9propod  oon  2)id^tern,  Wegen 
Snftat)  ^botp^  l^aben  @{c  mir  nad^  nidgt  geantwortet.  Sßer 
iveig,  ob  wir  ni^t  ba(b  Wieber  dnt  a^nüc^e  3^it  erleben! 
Verwirrt  genug  fie^t  t^  baju  in  ber  SSett  auiS.  @ine 
iQnaftie  in  ßourierftiefetn  ging  nn^  ntuiid)  bereite  nal)e 
öorbci.  Sloc^fteä  Sal^r  l^offc  ic^  ben  Sultan  l^icr  au  bc* 
iöirt^cn,  ber  nid^t^  beffer  t^un  fann,  aU  bei  unferem  Sieg« 
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nt^er  $räfibenten  bte  äfegierungdlunft  ju  ftubiren,  unb  fic^  all 
Bugabe  toon  i^m  nod^  ium  S^rtftent^um  belehren  ju  laffen. 
^ättt  er  ftatt  bed  Xurband  biefei^  ©ered^ten  ®c^tafinü|e 
getragen,  bie  ^anitfc^aren  beftünben  aQe  noc^,  unb  fem 
äRenfd^enfinb  gemig  verlangte  nac^  feinem  ftopfe,  ben  er  je^t 
leicht  ocrlieren  fann.  SBie  benft  man  benn  bei  Sinnen  über 
biefe  Dinge,  ift  ^(ncitlon  gut  türfifc^  gejtnnt,  unb  »aiS  meint 
ber  große  fturfürft? 

—  (S§  ift  aber  brei  U^r,  ic$   mug  ju  »ett.    «bleu, 
liebfter  ^ofrat^,  unb  bleiben  Sie  mir  gebogen. 

S^r  aufrichtig  ergebener 

$.  ?ßü(fler. 


36. 

Seopolb  @d^efer  an  $ü(f(er. 

SRuSfau,  ben  4.  92oi)ember  1832 

@n).  3)urcl^Iau(^t 

beel^re  ic^  mic^  untertiiänigft  ju  metben,  baß  ic^,  mie  i($  fte 
erhalte,  bie  „^ßinfel  ju  ^eine'ö  Sleifebilbern"  überfenben 
merbe. 

3n  ber  Urania  ftel^t  3bud  ^on  Xoi^gana  unb  bie 
9(^nenprobe  ton  %kd.  Unter  ben  bier  9tot)eIlen,  bie  m 
mir  in  ber  5ßeneIo<)e  ftcl^en,  ift  eine  eine  äc^te  SRooeDc  in 
bem  tual^ren  @tQl. 

3)a  mid&  —  mie  man  fagt  —  unb  mie  id^  empfinbe  - 
ber  liebe  ®ott  mit  einer  fleinen  Soc^ter  erfreut  ^at,  fo  mu^ 
ic^  fd^on  |)auS^ofmeifter  in  biefer  3^it  oorfteßen.  ?tu(^  bin 
ic^  fo  bon  fernher  ju  ber  fc^on  laufenben  3(rbeit  mit  onbcrer 
neuer  beinöt^igen  gebrängt  baß  id)  bie  yi&d)tc  fc^on  ju  ^tl\i 
nel^men  muß.  (Urlauben  @ie  mir  bal^er  gndbigft,  S^nen  oon 
^erjen  ju  S^rem  ©eburti^tag  nur  im  ®eifte  ®(u(f  j^ 
münf^en,   unb   atlei^  aui^jufü^ren,   xoa&  @ie   für  fid^,  bic 
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^roDinj  unb  ein  So^r^unbcrt  auf  bem  §erjcn  ^abcn.  ^ä) 
fagc  nur  baju:  bic  ©cfc^tänfung  mac^t  ben  SRcipcr.  l>nxi) 
reifes  Sßter  ftctten  fic^  bic  tüa^rcn  ®cbanlcn  unb  5ßldnc 
bcnüiif  l^erauiS,  unb  Srfa^rung  unb  ^raltif  vergönnen  über 
Srmartung  leidet,  angenehm  unb  fd^dn,  bte  ertDünfc^tejlen 
Sefultate. 

©er  id^  mit  boDfornmcnftcn  Kcfpelt  üerl^arre 

(Sm.  S)ur(^Iaud^t 

untert^änigfter 
Seot)oIb  @d^efer. 


37. 

$üdEIer  an  ^van  Don  SottkPt^. 

Maison  de  chasse,  8.  Novembre  1832. 

Patience;  ma  chöre  Louise!  Dans  son  temps  je 
renendrai  k  mon  joli  mouton  blond,  mais  pour  le  mo- 
ment  j'ai  un  aceös  de  paresse  et  de  tristesse,  qni  me 
rend  pen  commnnicatif. 

Ce  que  je  dis  des  bätises,  que  tu  m'as  äcrit?  Que 
je  n'en  crois  pas  un  mot  Allons,  ne  me  fais  pas  des  farces 
et  des  intrigues  comme  k  ta  belle- märe,  quand  ta  as 
fait  le  revenant  pour  la  chasser  de  ohez  toi.  Je  venx 
bien  entrer  dans  des  intrigues  avec  toi  dirigöes  contre 
d'antres,  mais  contre  moi-m6me  je  n*entends  pas  plai- 
santerie,  et  j'y  coupe  toujours  court.  J'ai  les  meilleures 
disposition  pour  rester  ton  ami  et  franchement!,  mais  il 
fant  Bmc6nt6  et  confiance  parfaite  de  ton  cöt6.  G'est 
anssi  ponr  toi  la  voie  la  plus  ais^e  et  la  plus  süre,  car 
il  est  bien  difficile  de  me  tromper,  et  personne  n'j  a 
encore  rien  gagnä,  je  fassure.  Je  suis  doux  comme 
un  agneatt  pour  mes  amis  et  heurenx  de  les  obliger, 
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mais  assez  mauvais  pour  ceux  qui  veulent  se  frotter 
k  moi,  oa  anxquels  je  ne  me  fie  pas. 

Ainsi  Bois  raisonnable ,  ma  chöre  Louise,  et  laisse 
Ik  tes  petites  rases  de  femme,  qui  ne  sont  pas  de  saison 
avec  UD  vieux  renard  comme  moi. 

J*ai  donner  ordre  h  Rehder,  de  remettre  k  ton 
jardinier  tout  ce  qü'il  voudra. 

A  Berlin  nous  nous  reverrons,  et  je  m'en  rijouis 
beaueoup.  Nons  y  trouverons  peu^€t^e  roccasion  de 
mettre  les  affaires  de  ton  fr^re  en  train.  A  propos,  je 
voudrais  te  faire  un  petit  cadeau.  Dis-moi  naturelle 
ment  ce  que  tu  dösires.  Veux  tu  un  shawl  turc,  od 
autre  chose?  Parle  franchement,  c'est  un  plaisir,  quefa 
me  procures.  Ecris  moi  aussi  encore  une  fois  avaut 
que  tu  pars,  avec  la  poste  tout  simplement,  et  prends 
soin  de  ta  santö  et  de  ta  beaut6. 

Mad.  Austin  me  cfaarge  de  mille  compliments  ponr 
vous  et  vous  envoie  un  canif ,  que  je  fais  remettre  a 
Yotre  jardinier.     Elle  vous  6crira  avec  les  ^piogles. 

Adieu,  je  rembrasse  de  tout  mon  ooeur. 

Ton  fidöle  ami. 

Tu  n'as  rien  k  craindre  de  mes  indiscrätions,  prends 
seulement  garde  aux  tiennes. 


38. 

^iiiUx  an  bie  ©eneralin  SBit^cImine  ö.  3icti«^^^ 

Sagb^au«,  ben  8.  9lot)eniber  1S31 

@tc  finb  eine  groufamc,  abfc^culid^e  Sfrau !  ^cr  rofcn^ 
rot^c  Xeufel  in  eigner  ^erfon,  beffcn  SBifitcnfatte  14  i" 
meinen  öier  ^fäl^Ien  ntt^t  aufbewal^ren  toxVL  ffirfl  löfffn 
Sie  einen  ganzen,  langen,  enblofen  Sommer  auf  fic^  mrttn, 
bann  fommen  Sie  im  tobten ,  entblätterten  ^erbft^  uitb  ftati 


445 

im  immergrünen  SBalbe^  in  trauter  Sinfamlett  mit  ^rem 
rieben  Silbe  ben  ©e^nfud^tiSöottcn,  glett^  bcr  Srfc^cinung 
einer  too^tt^dtigcn  gec  ju  beglüdfcn  —  ft^idfcn  @te  mir  eine 
rofenrot^c  ftartc!  Ah,  o'en  est  trop!  2orb  SS^ron  f)ai 
Sec^t,  toenn  er  behauptet,  bag  btc  geleierten  SBciber  fein 
@cfu^f  ^abcn,  »ie  er  an  feiner  3rau  erfuhr.  ®iffcn  Sic 
no(^,  »ie  ic^  einmal  Don  ben  jmölf  Geboten  ^pvad),  unb  Sie 
mi(^  eiligft  belcl^rten,  ha%  eS  nur  jcl^ne  gäbe?  ^t^t  fönnte 
ic^  3^nen  betoeifen,  ba§  Sic  gegen  mic^  jttJci  tjcrle^t  l^abcn, 
Qn  bie  ber  tiebc  ®ott  felbft  nod^  nic^t  gebadet  l^nttc.  Fy, 
for  shame,  fold^ci^  Raffinement  l^dttc  i(^  ^l^ncn  bod^  nic^t 
jugctraut  unb  nimmer  ^ätte  ic^  geglaubt,  bag  ^ijx  ^ofmeiftcr 
Sanfe  3^re  SWoralität  fo  öernac^Iäffigt  l^ättc! 

3(^  fpred^c  fein  SBort  me^r,  unb  munbern  Sie  fid^  nid^t, 
)Denn  t)dt  Agitation  meine  Sinten  fc^ief  getvorben,  unb  meine 
lirtte  öerblagt  ift. 

3c^  fü^Ie  mid^  in  ber  Stimmung  beg  8?itter«  -Joggen* 
6urg,  unb  toenn  i^  mid^  nic^t  aU  Seiche  unterf d^reibe ,  fo 
gefc^ie^t  t^  boä)  menigfleniS  afö 

ber  Unglütflic^fte  3^rer  Sere^rer. 


89.  • 

©cneralin  SBil^cImine  üon  Qitün^ti  an?ßücfler. 

granffurt  a.  D.,  ben  16.  SRooembcr  1832, 

3n  ber  %f^at,  eS  ift  ma^r:  use  every  man  after  bis 
merit,  and  who  sball  escape  whipping!  —  SBirb  ba  ein 
armes  Äinb  gefc^olten,  bon  bem  icf)  bod^  wa^rlid^  öerratben 
fönnte,  ba%  eS  in  ber  lugubren  ^rel^mer  §aibe  su  $ferb 
unb  ju  Sw6  ftunbenlang  uml^ergcftreift,  feinen  onbercn 
Segleiter  aU  einen  ^ogbl^unb,  fein  anbereS  SBort  auf  i^ren 
kippen,  qIö  etnja  bie  l^eimlid^e  3nterj|eftion :  bummeS  Sagb* 
ic^lofe !  —  3«^  mar  babei  nod^  ganj  artig !  f d^ritt  Sormittag« 
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mit  blauen  stockings  tief  in  ^oefte  unb   @tubto  —  loie 
3ürft  5ßü(flcr  cö  nennt  —  l^inein.     SRad^mittofl«  mit  fia* 
mafc^en  in  SBalb  unb  Slur   unb  ferne  SRü^Ien,  unb  fa§ 
2lbenbd  mit  ben  anbeten  mie  in  einem  ©cotf fc^en  SRa^meiu 
um  bie  mäd^tige  ßamtnftamme,  in  großem,  niebrigen  S^msitt 
mit  Satten  unb  einem  Srfer,  tlop^tt  Wtoffn  unb  Sonnen, 
unb  nä^te  felbftgejogene  Seinn^anb ;  —  koie  gefagt,  ganj  artig. 
SEBenn  ic^  mic^  aber  beftnne,  tote  man  in  Stettin  jebe  Set« 
rounberung  über  einen  Sanbaufent^alt  im  Bpätf^b^i  mit  bei 
Srage  }U  berid^tigen  fuc^te:  liegt  ^re^ma  nid^t  bei  äRudtau? 
menn  ic^  in  Serlin  nic^tlJ  l^örte,  aU:  „S33ie,  ju  g^rcm  ©ruber? 
Surft  5ßüdttcr  fommt  ja  gerabe  jefet  näd^  ©erlin"  —  »cnn  id^ 
jurücffel^re  nad^  }e]^nn)öc^entlid^er  Slbmefenl^it,  ben  @(^reib< 
tifc^  mit  ©riefen  unb  $adEeten  bebedFt  finbe,  unb  immer  lefen 
muß:    ,,SBarum  fc^reibft  a)u  gar  nic^t,  e«  »erben  bod&  Sßofkn 
um  bicfen  berühmten  5ßar!  liegen?"  —  ,,SBarum  mu^tc  ftdi 
^x  ©ruber  oud^  in  biefcr  gcfäl^rtit^en  Sia^e  anfoufen."  — 
SRanfe   toerbe  id^    anttooxttn,  feine  (Selel^rtl^eit  möchte  ji(6 
mel^r  um  SDtodfau  aU  SRudfau  befummern,  unb  SfrL  @d^ 
fragt  mit  tobtfranfer  ipanb:   ^^SBerbcn  Sie  einem  ©terbenben 
aud^  red^t  tyid  Dom  ©erftorbenen  mitt^eilen,  fihr  beffen  Sie- 
bend» ürbigfeit  id^  fo  fe^r  fcnfibte  bin?"  ~  ^immcl!    ®inb 
nid^t  aQe  biefe'  ^ragcjei^en  eben  fo  t>iel  nedenbe  ®eifter, 
bie  ein  @d^nif)f)(^en  fd^Iagen,  unb  nun  noc^  jule^t  —  ge- 
fd^olten!    Stein,  nun   ifl  bad   äRag  )^oÜ,  unb  id^  belemie 
erfd^ö))ft  nac^   aQ  biefen   Seiben,    bog   ic^    ed   üoDfornmen 
ungtücftic^,  unvernünftig  unb  unt)er}ei^Iid^  ftnbe,  ad^tffioc^ien 
in   ©erlin,  brei  SBod^cn  auf  bem  Sonbe  mit  bcm  dürften 
$ücHer  ju  gränjen,  faft  ol^ne  il^n  gefe^en  ju  ^aben. 

^a  fte^t  eiS,  unb  mir  bleibt  nur  nod^  Solgenbe^  ^u 
berid^ten :  »enige  Xage  nac^  meiner  Snf unft  metbete  i4f  ^^^ 
bei  lieben'«,  um  ber  gürftin  ^dflcr  meine  Äufmartung  jii 
machen  92ac^  ben  9lac^ric^ten,  bie  mir  über  ^agbf d^(o§  unb 
@^aro{at^  gufamen,  ag  unb  trani,  ba^  ^eijst  bejeunirte  id) 
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nic^t,  unb  fu^r  erft  in  ben  (e|ten  Xagen  t>or  ba9  nod) 
ungaftKc^c  Sc^Ioft.  ^abcn  3^tc  Scutc  bcn  fonbcrbaren 
8efc§(,  3)amcn  ,,tn  5ßroja"  S^ncn  ju  mclben,  mä^rcnb  man 
Mc  Rartc  für  bcn  ©^rcibtifc^  bcr  gürftin  bcftimmt?  Sic 
fiabtn  bort  ben  geiler  guf  ju  machen,  ba  mein  9iame  tiicl- 
mc^r  gefonnen  ift  in  bicfeni  83riefe  fo  mit  burc^jafd^Iüpfcn, 
ate  ernft^aft  nnb  gebrurft  ju  erfc^einen.  aKit  Syrern  5ßarf 
6a6e  ic^  Siebedbtidfe  getuec^felt:  @ie  bürfen  mir  nic^t  fagen, 
bag  ed  ein  talter  iRoüembertag  mar,  bie  Söume  o^ne  Saub, 
bic®ojond  o^ne®tanj;  — -  ^ätte  id^  nid^t  ein  überfe^en« 
be^  9uge,  mie  n)o0te  id^  etmad  bon  ©d^ön^eit  liuiffen,  ba 
i(^  faum  über  bie  Dberufer  ^inauiSgefc^aut.  (SS  ift  ein 
Fimmel  nac^  bem  fanbigen  gfegefener.  SBonad^  aber  fel^nt 
rt($  eine  gute  @^§riftin  im  ^immel  nur,  aü  nad)  bem 
Si^öpfer.  — 

Unb  nun,  gürft  ?ßudfler?  —  iff«  nic^t,  al«  liefe  ic^ 
rtdi)  in  ben  SEBöIbern  um^^r,  unb  beftnne  mic^  nid^t  bag  ic^ 
6is  auf  bie  britte  @eite  S^nen  noc^  leinen  artigen  Sn\^ 
gemacht,  with  smiles  that  might  as  well  be  tears?  ^ä) 
^atte  bod)  biet  Si^ttic^ei^  S^nen  jierlic^  ju  überrei($en. 
Sagen  Sie  \1)m,  fagte  mir  eine  geiftreic^e  grau,  bafe  ic^ 
entjüdt  t)on  i^m  bin;  ia%  ic^  lünftigen  @ommer  bei  ^l^nen 
Dorfa^re,  @ie  mit  nad^  SRuiSlau  nel^me,  um  biefe  reijenbe 
iippt  felbft  einmal  ju  üerne^men.  SBol^in  id^  trat,  ^örte  ic^ 
biefeS  Siebd^en  bon  SRarleboroug^,  et  comme  rentbusiasme 
est  une  maladie  qui  se  gagne  —  tc^  meine,  fo  fanb  ic^ 
jogar  meinen  grommen  saintement  fou  de  vous.  SRir 
iribft  toirb  ein  Meiner  §eiligenfc^eitt,  ba§  biefer  Stern  —  Sie 
fennen  ben  fc^önen  Aberglauben,  bag  9lbgefd^iebene  ©terne 
»erben  —  über  meinem  ^anpt  gefeuchtet. 

SBft^renb  er  fc^weigenb  auf  jene  SBalbeinfamleit  fc^aut, 
tffiit  ic^  too^  beffer  nic^t  fo  t)ie(  ju  ))tapf)ern.  9(ber  inbem 
^  S^nen  bie  |^anb  jum  8(bfc^ieb  reiche,  fragen  bie  Augen 
9A"S  freunblic^:  mir  moQen  nur  Dom  SBteberfe^en  miffen. 
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ytitmaU  f)Mt  ber  ^immel  t)on  mir  ein  SSettergebet,  bocb 
möchte  ic^  biedmal  tttoa^  (Si^  unb  ntägigei^  Schneetreiben 
erflehen,  um  bcn  ©precmatb  unzugänglich  ju  machen.  — 
granffurt?  —  eS  ift  ein  bürftige^  Dertd^enl  (Seftel^e  icf) 
iodf  felbft,  bag  fein  einziger  äRenfc^  ju  meiner  X^ür  ^inau^ 
ift«  üon  bem  id^  einen  9lugen6(icf  nad^^er  lueig,  bag  er  ^a 
xoax;  betrage  ic^  micb  nic^t  menfc^enfeinbtid^,  um  jule^t  nic^t 
ein  äRenfc^enfeinb  ju  werben;  —  liegt  eiJ  nic^t  einjig  unl) 
allein  in  äiemo^n^eit,  ^ergebrac^t^eit,  9Rut^(oftgfeit  in  bem 
©d^idffale,  ba|3  ic^  wie  alle  äRenfc^en  SJerftanb  unb  Semunft 
nur  a(d  ©c^augeric^te  brauche,  bag  id^  mic^  nic^t  (dngft  xoit 
Sili^g  53är  oufgeric^tet  i)ahe :  c»  foH  anber«  »erben.  —  3a, 
unb  bennoc^,  tiebeni^tüürbiger  fjeinb,  in  biefem  granffurt, 
t)on  bem  ic^  fo  bemüt^ige  Selenntniffe  ti)m,  fjitt  begrüßte  ic^ 
Sie  für  mein  fiebcn  gern  einmal.  3P  Wne  Hoffnung,  bafe 
biefer  tönenbe  9{ame  im  Sauf  bed  SBinterd  einmol  bem  ein^ 
famen  SBo^njimmer  angefagt  Wirb? 

3(^  will  je^t  etwa^  slowly  —  einen  ©rief  weiter^ 
f (^reiben,  bei  welchem  mid^  ber  S^rige  üor^in  bßfeWic^tig 
unterbrach.  Sine  ®eneralin  gaftrow,  geb.  ^ourtoleS,  eine 
fc^r  angenehme  gran^öftn,  will  mit  mir  bcn  SBinter  in  SJerlin 
anbringen.  3c^  ontwortete  nein.  3<^  tlfat  e«  gern  —  werbe 
aber  je^t  etwaiS  3Rü^c  l^aben,  bie  jweite  «^älfte  meine«  ©riefet 
ber  erften  entf^}rec^cnb  anjupaffen.  ^a,  bie  le^te  Seite. 
Stwa^  befd^ömt  fe^en  meine  niebergefd^Iagenen  %ugen,  wif 
gewaltig  weijs  caljirt  ic^  t)or  S^nen  erfc^ienen  bin.  SSeber 
im  ^ücfler'fc^cn  gelehrten,  noc^  ®^ron'fc6en  onflagenben  SiitR 
werben  biefe  beiben  noble  poets  micfi  für  einen  Staußnimtif 
erflärcn. 

ffinblic^  jur  X^ür  l^inau«!  — 

^d)  werfe  fie  ju,  bag  baS  gange  fatale  SBatbfc^loB 
brö^nt  — -  ganj  leife  aber  jeic^ne  ic^ 
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40. 

^acfter  an  SouiS  $ücfler. 

Sagb^aud,  ben  17.  9lot>ember  1832. 
'  Xu  bift  ein  fionfufionariud,  lieber  Sou,  unb  fc^teibft 
mir  nid^t  einmal,  ju  meld^ent  Sefte  S)u  Serien  ^aben  kotrft. 
Sag  nit(^  baiB  fogleid^  miffen,  bamit  tc^  meine  Einrichtung 
bamac^  treffen  fann,  benn  id^  n^ünfd^e  Sic^  mäl^renb  berfelben 
5U  fe^en,  menn  td  irgenb  tl^unlid^  ift. 

Sur  Stiancirung  in  eine  ^ö^ere  ftlaffe  gratulire  ic^. 
Site  nun  mit  berboppeüem  @ifer  ber  nöd^ften  ju;  benn  Su 
^aft  atleibingd,  deinem  Sttter  nad^,  tttoa^  einju^olen. 

SBenn  bie  Zante  noc^  ein  bidd^en  laU  gegen  2)ic^  ift, 
mein  guter,  lieber  Sou,  bift  2)u  felbft  ©d^ulb  baran.  Du 
mußt  fanftcr,  fd^micgfamer,  ortiger  unb  juoorfommenber  in 
5)cinem  Senel^men  fein,  unb  nid^t  äu  frü^  ben  jungen,  un* 
abhängigen  ERann  öorfteUcn  motten.  So  tieb  i^  3)i(^  t>abe, 
jo  mirft  3)u  boc^  rec^t  gut  gemerft  l^aben,  bag  aud^  mir 
Jein  SBefen  gar  nic^t  gefieL  Die  praft^igc,  becibirte  SBetfc, 
mit  ber  mon  überl^oupt  in  ber  SBelt  nur  fc^Ied^t  fortfommt, 
ftc^t  fo  jungen  Beuten  äußerft  fd^Iec^t  an.  3«^  l^abc  e«  leiber 
im  Anfang  nic^t  beffer  gemad^t,  mid^  aber  balb  corrigirt, 
ml  id^  SJerftanb  genug  ^attt,  ed  ein^ufel^en,  unb  mugte  mic^ 
boc§  toeit  cinfd^meic^elnber  ju  benel^men  unb  mein  Setragen 
nac^  bem  ^ef^madC  ber  er  einj^uric^'ten,  benen  ju  gefatten 
ic^  ben  SBunfd^  unb  bag  ^ntercffe  ^atte.  Die  9?atur  l^at 
2ir  reic^Iic^  atted  (Srforberlid^e  gegeben,  um  liebendmfirbig 
hn  fein.  Sergrabe  biefe  5ßfunbe  ja  nid^t;  ed  ifl  fein«,  loa« 
)o  reiche  Sinfen  trögt  unb  bem  Seft^ef  ba«  Seben  angenel^mer 
p  mad^en  im  ©tanbe  ift.  ^öc^fte  Serüdftt^tigung  berjenigen, 
bie  Sutoritat  über  un«  ^aben,  unb  geminnenbe  ^öflic^feit 
Segen  ieberman  gehören  aber  oorjügtic^  baju. 

Sag  nun,  lieber  gfreunb,  bie«  bei  Dir  nic^t,  toie  man 
i^gt,  }u  einem  Ol^re  herein  unb  jum  anberen  ^inaudge^en. 
33are  ic^    nic^t  Dein  Onlel   unb  Srjie^er,   fonbern  Dein 

i<uiicr,    Stiffioei^fcl  unb  Zag(bü4»CT.    Yll.  29 
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@c^ul!amerab,  tpfirbe  ic^  2){r  hod)  genau  baffeI6e  fagen ;  unb 
2)u  fannft  mir  auf  mein  SEBott  glauben,  bog  tc^  in  aOem, 
toaS  i^  t^nt  nnb  3)tr  ctnjujjrSgcn  fuc^c,  nur  ®ein  eigcnc§ 
^ofjfl  im  Suge  ffdbt,  ttnetDo^t  meine  9[nfi(!^ten  in  üiekn 
^ing^n  ganj  üon  benen  %[nbeter  Derfc^ieben  fein  mögen. 
$u  bift  aber  einmal  baronf  bom  @<l^ic{fal  angemiefen,  mir 
unbebtitgt  ju  folgen,  unb  lannft  aud^  ganj  jttfrieben  fetn, 
mcnn  Su  nur  mir  nac^al^mft  (fo  totit  xä^  t&  j«  jebtr  3^ 
für  Sein  eben  jlattftnbenbei^  %üix  fSr  )»affenb  ^alte)  um 
biefelbe  StoOe  mie  ic^  burd^  3)id  unb  Sflnn  itt  ber  Seit  )u 
fpielen.  UeberPgetfi  3)tt  mi(^  noc^  an  ®etft,  (ikfd^d  nnb 
unb  ^erjendgüte,  fo  iffc  ei^  befto  beffet.  S)etn  SSater  fommt 
^eute  l^r ;  ic^  jeige  il^m  aber  biefen  Srtef  eben  f o  toenig  mie 
ben  ^txmn,  unb  ed  mar  bie  ^auptbebingung,  untet  ber  t(6 
bie  lünftige  @orge  für  ^id^  unternahm,  bag  fein  3)ritter,  er 
fei,  n>et  er  moQe,  fic^  barein  mifc^en  bürfe,  ou|er  mo  t<^  el 
felbft  »erlangte,  ober  eine  SReinung  eingul^olen  für  gut  f&nbe. 
Su  ^aft  atfo  in  aDen  2)ingen  nur  mid^  ofö  2)eiiten  Sater, 
Sruber  unb  guten  föameraben  ansufe^en.  (Srtoiebere  nnr 
meine  l^erjlid^e  Steigung  ju  S)ir  mit  gleicher,  fc^enf  mir  bo^ 
unbebingtefte  SSertrauen,  unb  fei  ftetiS  auf  ba^  ftrcngfte 
mal^rl^aft  gegen .  mid^,  unb  3)u  mirft  t&  nie  )u  bereuen  Utfod^e 
l^aben. 

l>a^  ift  ein  langer  Srief,  nid^t  mal^r,  Idnger  aü  bie 
bie  3)einen,  davAptlj,  inbejs  in  biefer  ^inftc^t  miO  ic^  Dicft 
nid^t  geniren;  ti  ift  niäft§  fatater^  aU  lange  Briefe  ffl 
fc^reiben,  menn  man  nid^t  mci§,  mad  man  fagen  foQ.  @)^ter 
nrirb  a  bieDeid^t  einmal  anberd  merben,  nnb  ^ii  mir  me^r 
fc^reiben  aU  iäf  2)ir. 

Sebe  mo^I  fleißig  unb  oergnügt. 

3)ein  treuer  Dnfet  ©ermann. 
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41. 

?ßüdlcr  an  feine  SKuttcr. 

3agbl^au$,  ben  22.  'ülovtmUt  1832. 
Steifte  fWQtfd^a! 

SSirI(i4  S)ii  ^aft  eouroge!  Spolera,  9letiolutton  t)or 
ber  I^fir  —  ni(^t§  erfti^rcrft  *k|.  9hin  wo^Ian,  i^  »erbe 
folgen,  ntib  e|e  2)u  S)ir  ei  üerfiep,  kotrb  eine  $eitf(^e  t)or 
bem  ^ofe  ^etneil  palais  enchantö  tlai^^tn,  unb  Sein  (£r^:> 
getorcner  in  Seinen  ffirmcn  fein.  ®rilge  im  öoraui^  ba« 
ft^te  anSk^en  unb  Seinen  ßoc^  Don  nur,  unb  ^aüt  mit 
ehttK  Sfel  ^atat,  nm  bie  Skgenb  )a  bereiten,  nnb  ein  Siner 
iti  bem  ^aftor  etn^unel^en,  qoi  fait  servir  k  ses  convives 
de  si  bonnes  böcasses. 

Seit  Dier  SBod^en  betno^ne  k^  ^ermanrn^tn^^  boS  ic^ 
^eber  tov^nbat  mai^  unb  f)attt  nevIM^  ganj  bie  alten 
3etten  mtebet^ergefleat,  inbem  icQ  SRflfile,  Sarin^^;  i^ide  unb 
ben  alten  ?ßubra  ^ecüMSlommen  Heß.  Su  ftimtffc  Sir  beuten, 
bag  ^on  niemonb  aü  bon  bem  unbergegtic^en  ^rmann  unb 
ooß  Sir  bie  Webe  ttmr.  Semto^  ift  ber  SHnter  ein  iot^iQti 
^ing  in  ber  ^nmt^.  93ir  ^tttn  fd^on  Schnee,  unb  froren 
erbdrmtii^.  SBie  freue  i^  mi(^,  bei  Sir  mi(^  red^t  burc^* 
iutoärmen;  eS  müßte  bcnn  »ieber  wie  bor  brci  Qa^rcn  auf 
bicfen  ©rief  bie  9(nttoort  lommcn,  id^  möchte  lieber  ju  ^aufc 
Meiben.  ^ier  ge^t  e«  nod^  immer  fd^Icc^t.  5ßrojeffe  ii§ 
ü6er  bie  C^ren,  unb  h^enig  $filfe  bon  oben.  3ßan  muß  fic^ 
forttoä^renb  feiner  $aut  toel^ren,  fo  gut  man  lann.  SScrgig 
nur  nid^t/  mir  eine  reid^c  3frau  au8 jufud^cn,  menn  fie  aud^ 
nic^t  btinb  fein  foOte.  II  ne  faut  pas  demander  tont  ä, 
la  fois. 

Sie  (armo^ante  Ugnei»  bitte  i^  ju  grugen;  i^r  @o^n, 
>er  mel^r  nac^  bem  Dnltl  ft^Wgt  (obgleich  aud^  biefer  leiber 
junbertmal  me^r  Urfac^e  jum  Sarmo^iren  ^at,  ald  bie  glücf « 
ic^e  Sgned),  nimmt  tfig(i(^   ju   an  ®rdge,   98eid^eit   unb 
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äSerftanb.     2)ie  Spolera  in  Siegni^  l^at  er  glücflic^  über^ 
ftanben. 

SBir  ftnb  bi^  je|t  noc^  mit  biefem  flöan  k>erf(^ont  in 
93erKn  unb  $ot$bam  ift  fie  aber  fc^on  feit  lange  n^ieber  ftorf 
im  @c^munge. 

Sucie  ift  tDo%  unb  empfiehlt  fic^  2)ir,  gute  aWotf^a, 
angelegentlid^ft.  Sie  mar  lange  in  Sarolatl^,  unb  gel^t  morgen 
nac^  Berlin,  tro^  ber  Sl^olera,  meil  fie  eben  fo  t)te(  SRutb 
^at  ald  Z)u.  Sc^  fe^e  fie  aber  bod^  mit  3^9^^  ge^en,  ob^ 
gleich  id^  an  $r&beftinattonen  ftarl  glaube,  toa^  mi(j^  über 
aOei^  rul^iger  mad^t,  aU  ic^  fonft  manchmal  fein  mürbe. 
Sür  biefeiS  2)ogma  unb  bie  SBeiber  bin  i^  türtifd^  gefinnt, 
für d^te  aber  nur,  bag  bie  festeren  balb  tion  mir  fagen  »erben: 
,,3lrmer  lürfe!" 

Voilä.  Yotre  avantage,  mesdames  —  pareille  chose 
ne  sanrait  yous  arriver.  Vous  restez  sous  an  certaiu 
rapport  k  80,  comme  ä  vingt.  C'est  nne  des  injnstioes 
de  la  natare  pour  Tun  et  Taatre  sexe. 

Sbieu,  tiebfte  äRatfd^a,  fd^reibe  mir,  mie  ed  in  Sranlrei^ 
aui^fiel^t,  unb  fd^enle  mir  etmad  halle  vierge,  qae  je  pr^- 
före  au  vin  de  yotre  cra,  qui  ressemble  trop  ä  Teuere^ 

2)ein  treuer  3ofep5- 
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3ttl|alt. 


Stiefioec^fel  s»if4en  $tt(!lev  unb  Slpoaoniud  oon  9Ra(tit. 

Sriefvec^fel  9ii)tf(^en  ^üdtet  unb  W  ^rflin  SRelanie  oon  9Retterni(^, 
nebft  einem  SBriefe  bed  ^tften  oon  SRetterni^. 

Sriefmec^fel  s^^if^^  $ü(fUr   unb   j(5ntg   gfriebric^   äSU^elm  bem 
55ierten. 

3iuei  Briefe  ^üdtet'd  an  bie  tfaiferin  ^iigufta. 

Sriefioec^fel  9n)if(^en  ^ttdKev  unb  bet  ®täfin  Sert^a  oon  SReroelbt. 

Sriefioec^fel  ^mfc^en  $ü(f(er  unb  einer  @c^riftftelletin. 

8tiefn)e(^fel  gwifc^en  ^udltx  unb  gucie.     1838  —  1834. 

«ermifci^ter  «riefroec^fel.    1833  —  1834. 


I 


J^rieftttentflet 


jioifc^en 


^(ßfer  uttb  jipollotttttd  von  ^Safti^. 


J 


S(<)ottoniu5  öon  2Katti^,  bcr  ©ol^n  bc^  ruffifd^en  ®c« 
lanbtcn  in  Sarl^rul^c,  mar  bcn  11.  3uni  1795  ju  ®cra  gc* 
boren,  unb  ftorb  in  bcr  9la^t  üom  1.  auf  bcn  2.  SKärj  1870 
in  SBcimar.  ®r  toax  Äaifcrlic^  atuffifc^cr  ftSixtliä^tx  ©taat^* 
tat^,  unb  fange  3ö^^c  rufftfcftcr  ©cfd^öft^trägcr  am  SBeimarcr 
Öofc.  9 (§  finniger  3)ic§ter  befannt  toar  er  eine  bcr  licbcnS* 
iTJÜrbigften  ?ßerföntic^feiten,  bie  man  fid^  bcnicn  !ann.  ÜRit 
einem  järtlic^en,  treuen  ^crjen,  einem  Carmen,  poetif^en,  jur 
S(^n)ermutl^  geneigten  ®emüt^,  ücrbanb  er  einen  glüdflid^cn, 
unb  babei  ftetö  gutmüt^igen  ^umor,  ber  anregte  unb  erfreute, 
o^nc  jemafö  ju  tjcrlefeen.  SSoH  SBo^trooIIcn  unb  äWtIbe 
cmpfonb  er  eine  SBefricbigung  in  ber  Stnerfennung  ?tnbcrcr. 
6r  felbft  bcfag  eine  mcrfmürbigc  ßcic^tigfeit  in  ber  bic^« 
terifc^cn  $robuftion,  unb  e^  Verging  faum  ein  Sag,  an 
tuclc^cm  er  nic^t  feiner  Stimmung  in  einem  ®cbid^t  2(uiBbru(f 
gegeben  ^ätte.  @in  Summer,  ber  fic^  oft  für  i^n  micbcrl^olte, 
lüar,  hai  man  i^n  mit  jenem  ÜKalti^  öcrnjcd^fdte,  hjcld^cr 
,,btc  ^fcfferförner"  gefd^ricben. 

6r  toax  mit  SJarn^agen  bcfrcunbet,  bett  er  innigft  ücr* 
efirte;  SSarn^agcn  bezeichnete  il^n  aU  einen  „guten,  liebe* 
Dollen  SKcnfc^cn".  ©eine  fierjlic^e  Sejie^ung  gu  $pücHcr 
aeigt  ber  l^icr  mitgctficiltc  SBricfmec^fel,  ber  leibcr  nid^t  öoH* 
ftönbig  ift. 

Unter  bcn  Dielen  Six^tn,  bie  ftc^  barin  üon  il^m  unb 
%MUx  offenbaren,  üerbicnt  ber  licbcn^njürbigc  uneigennüfcigc, 
rein   auig  SRcnfc^cnfrcunblid^fcit  unb  Siebe   jur   5|Socftc  cnt* 
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fprungene  (Stfer  l^erborgel^oben  ju  merben,  mit  bem  beibe 
bemühten,  im  SScrcin  mit  SSarn^agcn,  einer  S)ic^terin  einen 
Sericger  ju  öerfd^affcn.  ?Bte  biete  l^eutigc  onge^enbe  Sc^rift^ 
fteHer  unb  ©d^riftfteHcrinnen  mögen  bebaucrn,  baß  e^  feinen 
Sarn^agcn,  feinen  ^ücfler  unb  feinen  SKattift  me^r  giebt! 
3u  ber  %f)at  cntfprac^en  alle  brei  bem,  tt)o§  ®oet^c  »erlangt: 
^Öülfreic^  fei  bev  9Wenf4  ebel  ünb  gut". 

3n  bem  litterar ifd^en  SRad^Iafe  üon.  3RaIti|  befinbct  {i4 
mand^ei^  3ntereffante,  ba§  ber  Deffentfic^feit  übergeben  ju 
mcrben  üerbicnt. 


1. 
3(pononiud  t)on  Wlaiti^  an  $ü(f(er. 

2Bcimar,  ben  9.  3u«i  1851. 

Euer  3)urc^Iau(^t  fenbc  ic^  l^iermit  eine  Slbfc^rift  meinet 
®efangeg  „^um  cm  igen  3uben*,  unb  fege  ein  ®ebici^t 
bei,  loclc^ei^  mir  ®oet^e  glcic^fam  in  bie  §änbe  lieferte.  3)ie 
Stelle,  auö  ber  t^  entfprang,  ift  wcrt^,  bon  ®hj.  ÜDurc^laut^t 
nac^gclefen  ju  werben. 

3n  ber  |)offnung,  @ro.  Surc^Iauc^t  balb  lieber  in 
Seimar  ju  fetien,  mo  3^r  ©rfd^cinen  immer  ein  fo  freubige§ 
Srcignig  ift,  Bitte  idf)  Sie,  mein  gürft,  bie  ^ulbigungen  meiner 
unbcgränjten  Ergebenheit  ju  em^3fQngen. 

äRaltife. 


2. 

a^JoUoniu^  t)on  äRaltife  an  ^ßücfler. 

aöBeimar,  ben  3.  Dftobcr  1851. 

SBie  fc^r  Euer  S)urc^Iauci^t  gütige  S^il^J^  ntic^  ermut^igt 
fiaben,  möge  eine  neue  ©enbung  ganj  Qnberer  (Sattung  be= 
»eifen.  Steiftau«  ©al^r^eit  unb  Sid^tung  ^ufammen^^ 
gefegt  ber  ©d^Iug  ift  Iciber  feine  felbft  erlebte  SBirffic^feit. 
«Stein  im  ^ufe"  ift  ^iftorifcfi  —  fo  auc^  ,,ber  §intergrunb 
ber  SKeerc^meHe",  bie  id^  nod^  braufen  pre,  ,,ber  rafc^e 
Sprung''  ber  Schönen  Dom  ^ferbe,  unb  bie  „getäufd^te  §off« 
nung"  ebenfalls,  jeboc^  o^ne  ba§  fd^Iaue  Sad^en  ber  reijen* 


bcn  ämajonc,  bic  \xd)  naä)  ^af^xtn  nid^t  einmal  bcr  ro» 
mantlfd^cn  Situation  entfinnen  wöHte.  2)aö  2(nberc  ift  er« 
funben,  toa^  üielleid^t  ^ötte  fein  fönncn,.  unb  lägt  ftc^  in 
einer  Sortfefeung  mcitcr  fpinnen;  biefe  Sortfc^ung  fc^tocW  in 
einigen  Stangen  noc^  fel^r  im  Stauen.  Sie  mügtc  mit  einer 
©rl^örung  cnben.  (£malb  bon  Steift  erjäl^tte,  er  \^aht  einen 
öerlicbten  jungen  ^errn  gefannt,  ber  öerfic^erte,  er  fei  bei 
fd^öncn  gfrauen  nie  gtücftic^er  gemefeu,  ai^  menn  er  fie  über- 
rafc^tc,  toenn  fie  eben  öom  ^ferbe  geftiegen  ttjaren.  3«  einer 
ßiebei^erftärung  ift  gemi^  fein  SKoment  gunftiger,  benn  e« 
l^at  etttjaö  gu  ®efcl&macftofe^,  fid^  gu  5|Jferbe  ju  argern,  ober 
eine  Sittenprebigt  mit  ber  Sieitpeitfd^e  in  ber  $anb  ju  l^altcn. 
(Suer  3)ur^tauc^t  befi^en  gemig  auc^  t)ierin  eine  SOtenge  ber 
glücftic^ftcn  ©rfa^rungen,  bie  einen  K^cluö  fo  l^olber  9bcn^ 
treuer  berühren  mürben.  Sin  Segteiter  \)on  fc^önen  Sma- 
Jonen  maren  @ie  gemig  immer  gern. 

3)ie  gegenwärtigen  ©tro^j^en  bitte  ic^  ©ic,  mein  gurft, 
für  immer  at^  anonym  ju  betrauten  unb  gu  bel^anbetn.  SS 
ift  mir  ein  StigoriSmu^  auferlegt,  t)on  bem  iä)  mid) 
nid^t  entfernen  bar  f.  Sein  meibtid^e^  D^r  ^at  bicfe? 
(Scbic^t  öon  mir  öernommcn.  S^  l)at  ^cber  feine  Eenfur, 
öor  bcr  er  fic^  beugen  muß,  felbft  in  feiner  nöcfiftcn  SRä^e.  — 

SBic  gern  begrüßte  ic^  Sucr  5)urc^tau^t  miebcr  in 
SBeimar  —  mir  mürbe  über  öieleä  „©erj,  SRunb  unb  ?tuge 
aufgellen".  — 

3Rit  unbegränjter  SSere^rung  unb  8(n^ongIi(^fcit 

(Suer  Xurd^taud^t 

ergebener  9(.  üon  SRattif. 


3. 

^poüoniui^  Don  SRalti^  an  $ücf(er. 

Weimar,  ben  14.  SRärs  1853. 

®ucr  ^urc^Iauc^t  f)a6cn  auf  bic  fc^önftc  unb  cbclfte 
SScife  ba^  jittcrnbc  SJcrtrauen  bcr  3)ic^terin  bcr  ,,Sßinbc3* 
ftimmen"  gerechtfertigt;  es^  ttjar  mir  j^clbft  eine  rü^renbe 
5reube,  Stn^t  ber  tiefgefühlten  ^anfbarfeit  einer  bid  jefet  fo 
fc^u^tofen  Sängerin  ju  fein,  beren  Xalent  mid^  ju  täglichen 
§u(bigungcn  aufforbert.  ^d)  gebe  ^eine*^  fämmtlic^e  ®e* 
h'idjit  für  bie  „SBinbe^ftimmen",  mit  benen  ic^  begeifternb 
I)eutf(^Ianb^  §aine  burc^braufen  möchte,  ©in  Straff  oon 
(Sind,  ein  ßäc^eln  bc§  SebenS  —  bie  grüne  ©c^ote,  bie  man 
in  ^oÜQnb  ben  Serc^en  im  Säfig  giebt  —  biefei^  üerfc^offt, 
mie  id^  hoffen  barf,  ein  Ijö^erer  Senner,  lüie  p^erer  ®önner 
a(g  ic^.  ^ier  empfangen  Euer  SDurc^tauc^t  jttJöIf  au^gefuc^te 
®ebic^tc  —  ic^  lege  noc^  bie  ,,SBinbe3ftimmen"  gebrucft  bei, 
obfc^on  Sie,  mein  gürft,  biefe  bereite  mit  bem  ,,Sc^meigen" 
in  bem  3^nen  öon  ber  SSerfafferin  überfaffenen  Suc^e  be« 
fi|en.  3Rögen  nun  bie  jtpötf  ©ebic^te,  mie  ^wölf  9tpofteI, 
5U  einem  l^oc^l^erjigen  SSerleger  fprec^en,  unb  ein  ungeheurer 
Tonner  xrC^  ^ublifum  au^ge^en!  — 

Empfangen  Euer  2)urc^Iauc^t  mit  ben  ©rügen  meiner 
J^rou  bie  Serftc^etung  meiner  unbegrän^ten  Ergebenheit. 

TOaltife. 


4. 

^cfler  an  SlpoHontuiS  t)on  a^alti^. 

Lettin,  ben  15.  3Stäi^  1853. 

SSercl^rtefter  ®önner  unb  Sfreunb, 

SSieleii  Danf  für  3^ren  ©rief,  mit  bcffen  S)onner  ic^ 
jogleic^  2)un(fer  ju  imponiren  fud^en  merbe. 


@ic  tounbcrn  \xd),  bofe  iif  bic  „SBinbc^ftimmcn''  noä^- 
maU  ücriangt  —  aber  Icibcr  ift  mir  3^r  Sud^  auf  eine 
unbegreifttd^er  SBeife  ob^anben  gefommen,  nad^bein  t^  noA 
baju  gebient  l^atte,  perrn  t)on  Stabotui^  baraud  befagte 
,,äBtnbedfttmmen''  t)orju(efen.  Ungtücfßc^ertpeife  §abe  0} 
avL^  nie  ben  Zittl  bed  Suc^e^  angefe^en,  unb  ba  i(^  e6 
S^nen  natürlich  tuiebergeben  ntug,  fo  bitte  td^  inftänbig  um 
ben  genauen  Xitet,  unb  jugleid^  um  äSerjei^ung  ed  erft  {o 
(ange  bel^alten,  unb  bann  nod^  t)er(oren  ju  ^aben. 

9Rit  3)unfer  l^offe  ic^  5U  @tanbe  ju  {ommen,  loerbe 
i^m  je^t  bie  ,,8Binbe3ftimmen"  nebft  3l^rem  S3rief  boricfcn, 
unb  bann  bie  ^robegebid^te  geben,  boc^  biefe  Dörfer  erft  noi^ 
einmal  abf (^reiben  laffen^  benn  in  i^rer  je^igen  ®e{lalt  finb 
fte  immer  noc^  ^ot))rtg  }u  entziffern,  mad  ftetd  nad^t^eilig 
hJirft,  felbft  auf  Sud^^änbler. 

®enera(  9tabomig  lonnte  fic^  perfönlic^  (etned  dlappoit^ 
mit  Sräulein  t)on  S9ornftebt  erinnern.  2)effenungea(^tet  tuirb 
er  beftimmt  in  ber  @a(^e  tl^un  mad  er  fann,  ba  er  ed  Der« 
fprod^en  l^at,  unb  hierin  fel^r  gemiffen^aft  ift  ißur  mug, 
n)enn  bie  @ut)))tif  an  ben  König  aufgefegt  n^irb,  bei^  Saterd 
mit  t)ie(  2)iSfretion  ermahnt,  unb  mel^r  bie  ie^ige  faftifc^e 
9tot]^  ber  lod^ter  in  ben  SSorbergrunb  gefteHt  toerben.  äut^ 
ujar  ein  §err  öon  Sornftcbt  unter  ben  ftreitcnben  Scmo* 
fraten  in  iBaben,  unb  Stabomi^  beforgt,  ed  fei  ein  Sruber 
ber  2)id^terin  gewefeU/  wünfc^t  aber  jebenfall«  barüber  Äu8* 
fünft,  um  enttoeber  bie  SSertoanbtfd^aft  beftreiten,  ober  bercn 
Sru^ä^nung  mögli(^ft  abme^ren  ju  !önnen.  @uc^en  Sie 
alfo  bied  ju  erfahren,  o^ne  unfere  arme  Sic^terin  ju  oer< 
Ie|en.  ^ 

S^rer  lieben^föärbigen  Stau  ®ema^Iin  bitte  ic^  mic^  ju 
Sügen  }u  legen,  unb  im  freunblid^en  9(nbenlen  ju  begatten 

3^ren  fe^r  ergebenen  SScre^rer 

^.  5ßflcfler. 


5. 

^potlontud  t)on  SRalti^  an  $ü(f(er. 

SBeimar,  ben  18.  3)lära  1868. 

D^ne  bie  (Suer  ^urc^Iauc^t  fo  fe^r  üer^flic^tete  2)ic^« 
tertn  ju  beunruhigen,  fjabt  id)  mir,  tote  an^  einer  bon  mir 
fclbft  ^errül^renbcn  Surforge,  Stäutein  üon  ©omftebt  um  eine 
Srlöuterung  i^rer  ^ermanbtfd^aft  mit  bem  S)emofraten  $orn« 
ftcbt  erfuc^t.  Sie  ^at  fic  mir  auf  beigefügtem  Sattel  ert^cilt. 
So  führen  mir,  mad  @uer  2)ur(^Iau(l^t  i^x  Sd^merilid^ej^ 
oorent^olten  mottten,  fc^onenb  on  if|r  öorüber.  SKorgcn  mirb 
in  einer  beftamatori{(^«mufiIa(ifc^en  Kbenbunterl^altung  i^re 
tWufe  laut  toerben. 

Der  ©en^tnn,  meieren  fie  an^  Seimar  mit  ftc^  nimmt, 
loirb  bie  2;:^ei(na^me  fein,  meiere  Suer  ^urc^Iauc^t  i^r  fo 
ebe(  gemö^rt  unb  betua^rt  ^aben. 

SBieberum  taujt  ©d^nee  öor  meinem  Senfter: 

Kud  ber  bämmet^eUen  A(aufe 

BUd'  t(^  in  baiS  <bc^neegebraufe, 

Srüte,  ftnne,  träume  ^tn; 

3Binter  fc^üttclt  feine  Sorfcn; 

©inb'ö  ®ebanfen,  ftnb  eö  gtoden? 

„3)er  aSinter  fann  nur  bi^  jum  grü^Iing  bauern !"  fagt 
^aupac^.    3Bie  äSiele  tröftet  er  bamiti 
Iren  unb  banfbar  ergeben 

9RaIti$. 


6. 

$ücfler  an  9(pot(ontui9  tyon  SKalti^. 

Berlin,  am  S^arfreitag  fdt^. 

SSere^rtefter  Sreunb  unb  ©önnerr 

hierbei  fenbe  ic^  3^nen  bie  offijielle  StntttJort  ©under'^, 
nebft  einem  Säuberen,  mie  er  bie  ©ebid^te  brurfen  miü,  er 
^Dünfc^t  aber  t)or  aQen  fingen  nic^t  ju  Diet,  momöglic^  noc^ 


tütnxqtx,  aU  bad  beiliegenbe  93üc^tein  enthalt,  unb  t)on  ber 
ftrengfien  ^nStoaf)!,  ein  ©efc^äft,  bad  bem  9(utor  nic^t 
ju  ü6erlaffen  toare,  fonbern  ba§  @uer  ^oc^mo^tgeboren  fc^on 
Qud  (^reunbfc^aft  für  bie*  ^ic^terin  ju  übernehmen  {o  gütig 
fein  müßten. 

80  »eit  für  gräufcin  SSornftcbt,  ober  nun  bitte  icft 
l^immcl^oc^,  mir  ben  litet  be«  Verlorenen  S3ud^e^  ju  melben, 
unb  im  ^aU  ©ie  eine  ©uite  mehrerer  Steife  baöon  §aben, 
mir  einen  bauon  jujufenben,  bamit  ber  ßinbanb  gtefc^förmig 
bleibe.  ®g  toürbe  mic^  in  ber  I^at  frftnfen,  »enn  ©ie  mir 
biefe  fo  geredete  ®ttte  Verweigerten,  unb  mein  ®cn?iffen  noc^ 
lönger  auf  bicfc  SBeife  folterten. 

S)Q«  Heine  83üd^el(^en  öon  ®raf  8lifd^  erfuc^e  i^  gtön* 
lein  Sornftebt  behalten  ju  motten,  bamit  fie  nic^t  öergifet, 
iaS  irrige  banac&  ju  falfuliren. 

I^inftd^tlic^  beiS  ^onorar^  unb  übrigen  Sebingungen  bitte 
id)  Sräulein  ©ornftebt  mir  auf  ein  befonberciJ  ©latt  bie^ 
aufjufe^en,  unb  fogleic^  ^erjufenben,  bamit  ic^  mit  Xunder 
unterl^anbeln  fann.  9luf  bad  Honorar  im  vorauf  ju  oer« 
jic^ten,  tok  (Fräulein  von  93ornftebt  mottte,  ratl^e  td^  vor« 
läufig  nod^  nic^t,  obgleich  ic^  nod^  feini^  verbürgen  fann,  ba 
bie  Ferren  Suc^^änbler  bei  neuen  Tutoren  immer  fe^r 
io^  ftnb. 

Sür  3^re  ^übfc^en  Scrfc  fenbe  id)  ^f^ntn  bie  folgenbcn 
aud  bem  i^SBanbiSbecfer  iBoten'',  bie  mir  Stabomi^  mitget^eitt, 
unb  bie  vor  fo  vielen  3a^ren  gefc^rieben,  mo  bie  aDgemeineir 
Slnfic^ten  nod^  fo  verfd^ieben  von  ben  heutigen  morett,  mert- 
tvürbig  genug  ftnb! 

„SoUaire  unb  @^a!efpeate, 

^ec  Sine  ift  road  bet  9lnbete  f($etnt; 

SoUaire  fagt:  t(^  meine, 

Unb  ©^afefpeare  roeini" 


Bpättt  f)at  man  oft  in  tjicten  Sänbcn  nic^t  öiel  mc^r 
getagt. 

Ter  §immcl  mit  S^ncn  unb  3^rer  licbcn^tüürbigcn 
StQu  ©erao^Iin.    3d^  muß  jc^t  In  bic  ffird^c. 

^.  ^ücflcr. 


7. 

3())o((oniug  don  ÜRalti^  an  $üc{(er. 

SBeimac,  ben  29.  SRiits  1853. 

3d^  müjstc  ein  fc^r  großer  3)i(^ter  fein,  um  ®uer  5)urcf|* 
lauert  bic  Sreube  unb  Sanf barfeit,  hjelc^e  S^rc  ©enbung 
oom  E^orfreitogc  in  un^  erregte,  auj^brücfcn  )u  fönncn,  in 
un§,  bcnn  i(^  bin  ja  eine  2trt  üon  ptatonifd^er,  reblic^er 
poetifc^er  ©tieftjater  ber  5)icl^terin.  S3Bir  Serben  fogleic^  ju 
Sichtung  unb  Kuigmo^f  ber  Oebid^te  f(^reiten.  Sd^  l^abe 
mir  $crrn  t^on  ®d^o6er,  unferen  au^gejeic^netften  Dichter  unb 
Sritifcr,  ^gefeilt,  unb  fioffe  noc^  auf  ben  93eiftanb  eine^ 
trefflichen  ©nglänber^,  be^  §ofrat^«  aWarfl^all,  ber  felbft 
Jic^ter  unb  ein  grünblid^er  fi'enner  ber  beutfc^en  Spvad)t 
unb  Sitteratur  iff.  ©ofc^e  Äuigfönber  ^aben,  5umoI  in  ®e* 
)^inatf«fa(^en^  immer  ein  fe^r  bebeutenbeg  9(nfe^en  für  mic^. 

Se^r  münfc^endföert^  märe,  bag  Suer  ^urc^Iaud^t  bei 
änfunft  ber  (Scbid&te  noc^  in  ©crlin  fein  möd^ten.  SRon 
ntu6  einen  SSerleger  öor  bem  Drurfe  einer  ©ebid^tefammlung 
"tc  ganj  offein  loffen.  S)ad  öcrirrte  SBud^  ^at  ben  Xitel: 
SS^einifc^eig  S^^rbu^,  l^erauiggegcben  Don  %tt\^ 
ligrat^,  ©imrodf  unb  SKajerat^.  3)er  3ö^rgang  ift 
^er  5)ic^terin,  beren  ffiigentl^um  biefeä  Sud^  ift,  nic^t  er* 
inncrri(^.  ®«  mug  1839,  40  ober  41  fein.  Sic  fegt,  jcfet 
jumal,  gar  feinen  SBert^  barauf.  galten  @uer  35urd^tauci^^ 
3§rem  ®emiffen  bie  ®utt^at  üor,  meiere  ©ie  einer  fc^u^Iofen 
Sängerin  ermiefcn  l^aben,  unb  merin  e^  bann  nic^t  tackelt. 
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tuetjs  ic^  nic^t,  toa^  xd)  t)on  i^m  galten  foD.    Souife  {(treibt 

näd^ften^  fclbft  3^^^"^  ^o^cn  ®önncr. 

®ie  SSerfe  \>t^  alten  Slaubiud  finb  mir  immer  lieb  gc- 

Jocfen.    ®iefer    „ SBanb^becf er   ©otc*    l^ot  öiele  Sonber^ 

Derfe  gemad^t  ic^  meine  fold^e,   bie  lange  ober  immer  mit 

und  ge^en.     SSon  ^erber  ging  feit  1848  bad  3)ifti(^on  mit 

mir,  welc^cd  feine  3«itung  unb  fein  5ßarIoment  citirt  f|at: 

§ätte  bie  Äa^e  glüoel,  lein  ©paft  roär'  me^r  in  ben  fiüftcn. 
§ätte  waä  jeber  begehrt,  jcber,  roaS  ^ätte  nod^  roa^?  — 

9tac^  Souifen^S  Sered^nung  mürbe  i^re  ©ebic^tefammdmg 
nic^t  über  130  @eiten  betragen,  bie  beiS  (trafen  9ti)(^  f^at 
beren  145.  9Jarn^agen'd  Stejenfion  ift  für  bie  2)i(^terin  eine 
jmeite  ©egeniS^anb,  bie  ber  *^immel  t)reift: 

HuS  ben  3BoI!en  muf;  e§  faUen, 
9lus  ber  ©ötter  ed^oog  bad  (3iüä, 
Unb  ber  SRäc^tigfte  oon  atten 
§crrfcl^ern  ift  ber  ^ugenbürf,  — 

(©(^iflcr.i 

Saffen  mic^  ®uer  Surd^Iaud^t  tief  unter  bicfcn  9lama 
in  innigfter  9Seref)rung,  ©rgebenl^eit  unb  ^anfbarfeit  ben 
meinen  fefcen. 

a»alti(. 

©eilage. 

SBeimar,  ben  19.  SRärj  1853. 'i 

2)ie  Sammlungen  für  bie  S)id^terbenfmalc  ©(^iDcr^. 
®oetl^e'!§  unb  SSielanb*^  ju  SBeimar,  ^aben  ftc^  in  SBeimcf 
burc^  eine  beflamatorifc^  *  mufifolif^e  ©oiröe  eröffnet,  mW 
granj  Si^jt  Dei;anftattet  unb  in  melc^er  nod^  ungebruiöj 
S)id^tungen  öon  einer  je^t  bort  anmefenben  in  ben  ^o^er« 
Greifen  fe^r  gefeierten  Dichterin  Souife  üon  Sornftcbt  (Im 
SSerwanbte  beg  öerftorbcnen  Slbalbert  öon  Sornftebt)  Mi* 
getragen  mürben  —  bie  fel^r  anfproc^en.     5)ie  ernfte,  fW^ 

*)  2)iefer  %ttxUi  fc^eint  oon  Slalti«  oerfagt 
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rtorbung,  metc^c  ben  5ßoeficen  bicfcr  bcfd^eibcncn,  noc^  lüenig 
Wannten  Schülerin  ber  SKufert  eigen  ift,  foioic  bic  originelle 
äuffajfung  bcr  ®cgenftänbc  fanben  bic  tjoüftc  Hnerlennung; 
'efir  gefiel  ein  SJogelmä^rc^en  —  toie  wir  üernommen,  fott 
eine  Sammlung  bcr  ®cbid^te  biefcr  35anie  in  einem  Sünb* 
4cn  vorbereitet  werben,  worauf  wir  bic  Scferwelt  gern  auf« 
merffam  moc^en  —  au|crbcm  jcic^netc  fic^  fcl^r  öort^cil^aft 
ba§  fiIooierft)icI  cineö  jungen  fi'Iotjicröirtuofcn  ^crrn  ftlinb* 
ßort^  auä,  Sd^üfer  t)on  granj  Si^jt,  bcr  eine  $|5^antafie 
mt§  SReifier^  über  STOotiöc  ou^  bem  ^rop^etcn  vortrug. 
Senn  ber  Äunft  überhaupt  mal  wieber  ein  äd^tcr  Sftü^Iing 
frblü^t,  fo  finb  if)m  aud^  gewig  Sorbeeren  auf  einer  S'ünjKer« 
ttt^n  gepftanjt. 

@ewiJ3  werben  nun  aud^  an  anberen  Orten  fid^  gleich« 
faKs  Srafte  einen,  um  iaS  Snbenfen  ber  unfterblic^en  2)id^ter« 
Heroen  auc^  pl^ftifc^  ju  ücrewigen,  worin  bad  $er}  unb 
^er  Wntfy  einer  3)ame  mit  fo  Warmem  Sifer  fo  rü^mlid^ 
l^en  erften  Schritt  get^an  ^at.  SBie  Wir  gehört,  foO  3)inge(« 
htit  in  äKünc^en  bereitiS  jwei  X^eaterdorfteQungen  }ugefagt 
toben. 


8. 

5ßürfler  an  Sfjjolloniug  öon  SRaltife. 

SRontag. 

SSete^rtefter  Steunb  unb  ®önncr, 

$ier  fcnbc  id^  S^nen  nod^malg  ben  83rief  an  $errn 
i^airc,  ba  mir  baran  liegt,  bafe  er  nid^tiS  erl^ält,  toaS  Sie 
lii^t  entfpred^enb  glauben. 

SRcin  cittfameiJ  Diner  f^ait  ic^  alfo  fe^r  anmut^ig 
'^^tn  Sl^rcn  ©onnetten  unb  S)atft|  öcrje^rt.  Sei  ben 
Suftcrn  J^r  ctwaS  bcnfelben  ©toff  berül^renbei^  SJor*@onnet, 
'ünn  bie  l^fibfc^en  jWei  nä^ftcn,  unb  bie  brei  an  JHiemer, 
Wdn  mir  6efonberi9  ba§  zweite  fe^r  wo^IgefieL 
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l^ierauf  mit  bcr  C)auamannSfoft  ®aif^,  unb  §um  5)ef|frt 
mit  ©^am^^agncr  wicbcr  3^re  üon  Settino  aU  CieMinge  it- 
jcic^nctc  ©onncttc.  3)q«  ©anjc  eine  fc^önc  ®ale,  bic  iniA 
nod^  oft  erfreuen  foH. 

Tout  ä,  V0U8 

$.  ?Päcfter. 

9. 

$ü(f(er  an  ^poHoniuiS  Don  aRa(ti|. 

»erlin,  bcn  16.  äprit  1853. 

SJere^rteftcr  $err  unb  Srcunb, 

SBenn  Sie  meine  Semü^ungen  für  bie  arme  3)ic^terin  io 
toben,  muß  ic^  bie^  ßob  für  Sie  felbft  reHamiren ,  .benn  wa 
3^nen  unb  O^rem  t^ätigen  Sntereffe  für  bief elbc  fommt  ja  afiel 
^er!  SBag  mic^  an  i^r  interef firte,  mar  juerft  31^rc  Sm|)fefe* 
lung,  jmeiteng  beren  unjmeifel^afteg  Xalent  toenn  auc!^  oint 
eigene^  rec^t  gefunbeS  Urt^etl,  britten«  aber  unb  re(^t  hf 
fonberi^,  bie  l^armlofe  fi'inblic^feit  in  i^rem  älter,  bie  ctwd 
Slü^renbe^  ^at  3^  ermarte  nun  mit  Ungebulb  ba«  ffliy 
nuffript,  burd^  fo  biete  ®üte  Don  S^rer  unb  35rcr  grcu 
Seite  geläutert  —  mog  il^r  felbft  aber  fc^mer  ange!orara 
ift  mie  e^  fc^eint,  benn  fte  üerlangt  öon  mir  ^)cremptori 
n^enigften^  bie  ^rucf bogen  ^ugefc^icft  ju  erhalten,  »ba 
SDic^terin  felbft  boc^  am  Seften  miffen  muffe,  maS  fie  gcmet 
unb  mic  e«  §u  üerfte^en  fei",  ein  fel^r  falfc^er  @o^,  mei 
Srac^teniS  nac^. 

©oll  id^  fte  i^r  nun  fenben,  toenn  eS  fo  \otii  ifl? 

Sie  fc^reibt  mir  auc^,  bag  Sie  ®eneral  9l(it)otDi| 
\pxüä)tn,  unb  l^ält  bieiS  für  einen  gunftigen  Swfött-    9Rit 
er  t)on  biefer  entrevue  noi)  fein  SBort  gefagt,  unb  idb 
nic^t  baüon  anfangen  mollen,  beforge  aber,  \>a%  fie  mefleii 
ju  üie(  gegen  i^n  gefproc^en,  unb  ba^er  ber  Stnbnuf 
ganj  fo  günftig  gemefen,  at3  fle  glaubt,  mic  oii«^  bei 
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ber  er{ie  Sinbrucf  nic^t  ben  beften  Sffelt  machte.  S^oä)  tuitb 
im  Sefentltd^en  bie^  einen  guten  Srfolg  hoffentlich  nid^t 
hmhtxn,  roenn  nur  ia^  93uc^  erft  tyom  @tapü  gelaffen  ift, 
imb  cntfprid^t. 

3Riä)  3^nen  unb  3^rer  grau  ©emo^Iin  tierjlid^  em= 
pfeWcnb 

@uer  $oc^tt)ol^l9eboren 

gel^orfamft  ergebenfter 

^.  5ßä(!Ier. 

P.  S.  Son  bem  Oroßl^erjog  ^abe  i(^  einen  fe^r  freunb* 
(ic^en,  ober  über  fein  Untt)ot)tfeiu  Kagenbcn  ©rief  erholten. 
eg  ift  bod^  nic^t^  »cbcnKid^e«  bei  biefem  Suftanbe? 

^^  bitte  ba»  aRanuffript  aU  beifolgenb  ju  fenben,  mei( 
ei  al^  ©rief  gefc^idft,  enormei?  $orto  feit  bcr  neuen  5ßoft* 
einrid^tung  ntac^t. 


10. 

apolloniug  öon  SKalti^  an  5ßücfler. 

Söeimar,  ben  25.  aprit  1853, 

Suer  Surd^Iaud^t  n^erben  ba&  9RanufIript  ber  93orn= 
itebt'fc^en  ®ebic^te  öon  5)rcgben  aug  burc^  bic  Did^terin  felbft 
«Trotten.  ®rft  öorgeftern  fonntc  mir  Sireltor  Sau^jc  bie 
^ölfte  bicfer  5ßoeftecn  in  forgfältig  üon  üjm  burd^gefe^encr 
Slbjc^rift  jufcnben.  Seiber  finb  bie  meiften  ber  öon  meinen 
Sreunben  unb  mir  ongeftrid^enen  ©teßen  üon  ber  ©idjterin, 
öl§  SdbfUÖerrfdjicrin  iljrcr  SBer!e,  in  ber  alten  Sefeart  bei= 
öetialtcn  tporbcn;  bie  jtoeite  ^olfte  foH  id^  übermorgen  er= 
galten.  3lad^  Sau^e'ä  trcffüd^cm  SRatfie,  ben  id^  mit  tjoDcr 
Ueber^eugung  unterftü^t  i)abt,  foUen  aQe  erjdfilenben 
$ocfieen  tocgfallen.  ^icju  gel^ört  nun  bcr  2)id^terin  au§* 
i^ru(t(i^e  ®enel^migung,  bie  id^  nid^t  üorau^fe^en  lann.    TlxU 
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^itt  toirb  aud)  bic  jmcitc  $älftc  S^ncn,  mein  Surft,  öon 
Drei^bcn  aus  jugcfcnbct  tocrbcn.  Srcmbc  (Sebid^tc  finb  für 
mid^  ,,bcr  Sötoenmuttcr  junge  ©tut";  meine  eigenen  {inb  „bic 
jungen  Stäben".  Seltfam,  ba6  bie  8teHe,  wo  jeber  unjletMid) 
fein  möd^te,  gerabe  feine  fterbtic^fte  ift!  Souife  Don  Som 
ftebt  ift  eine  eben  fo  ^clbenmüt^ige  SOlutter  als  ^online 
t)on  ©(^loarjcnberg. 

93ei  nochmaligem  Surc^Iefen  biejer  ®ebic^tc  trat  mir 
ha^  große  lalent  »ieberum  entgegen,  beffen  6rf (feinen  Sigen 
liebe  unb  Unmiffen^eit  fo  oft  ftören;  Sireftor  Soupe,  ein 
Kenner  ber  Sitten  unb  9?euen,  tl^eilt  unb  beftarfte  meine 
ÜReinung:  3Bäre  bie  3)ic^terin  l^ier  geblieben,  ii^  ^ätte  bic 
§crfu(eSarbcit  nic^t  gefc^cut,  jebeS  il^rcr  ®ebic^te  mit  ibr 
burc^iufämi)fen,  unb  ttjo  möglich  fte  burc^  meine  onfpnid)* 
lofen  8Sorf(i§löge ,  auf  eigene,  beffere  ®ebanfen  ju  bringen. 
2HIcin  fic  ttJar  ni^t  langer  ju  l^alten.  S)ie  Sufenbung  bcr 
5)rucf bogen  fc^eint  mir  jeftt  bcbcnflic^.  5)untfcr  ^ot  geiniB 
tjortrefflid^e  ©efcer  unb  gaftoren.    5)aS  SKonuffript  ift  bcutliffc. 

S)ie  ©efunb^eit  beS  ©rog^erjogS   bcffert  fic^   mit  bcra 
milben  SBctter. 

®ie  brel^enben  lifd^e  riffen  aUe  unfere  Ueberjeugung^n 

mit  fic^  fort.    3d^  erinnere  mid^  oft  beffen,  maS  ®ucr  Xurdi^ 

lauert  in  einer  soir6e  matinale  ber  Srau  t).  $.  auS  Sein? 

crjä^tten  „^ier  finbe  ein  quasi  Impromptu"  ?ßIo^: 

©utad^ten    ber    3ünglingc    über    bie    bre^enbes 

Xifc^e. 

üRan  !ann  baüön  bis  je^t  nur  einen  Sort^eil  {|>uten: 
^en  Keinen  Si'^ger  ber  ©eliebtcn  ju  berühren,  — 

3^  fc^tiege  mit  einigen  ©tropl^en  an  König  ßubwi; 
in  »eichen  ein  ©eufjcr  nod^  ?Rauc^'S  Sntttjurf  ift;  bo(6  iw- 
frül^er  fommt  nod^  ein  banfbarer  ®rug  meiner  grau,  hti 
ber  SJerfi(^erung  meiner  unbegronjten  (Ergebenheit  rnib  ^r. 
^änglic^Ieit. 

M.  öon  3RaIti|. 
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11. 
StpoItoniuS  t)ou  aRalti^  an  $ücf(er. 

SBcimar,  am  12.  3»oi  1853. 

^ie  3eitungcn  crfc^rccfcn  mtc^  burc^  einen  Unfall,  welchen 
(fuer  5)nrc^Iaud^t  ouf  bem  Sa^n^ofe  ju  Serlin  betroffen 
habe,  —  obfc^on,  noc^  bicfem  Seric^te  fetbft,  bic  SJerrcnfung 
bee  %imt^,  bie  leiber  erfolgt  ioar,  glücflid^  bcfeitigt  lüorben 
war,  finb  toir  —  ic^  nenne  fo  ja^freic^c  Sreunbe  unb  SSer^ 
ebrer  —  boc^  nngebutbig,  eine  Weitere  ©ernl^igung  ju 
empfangen.     SDlcinc  tjtau  ttjiü  genannt  loerben. 

Unbegrän^t  ergeben 

aWaltifc. 

12. 

lern    (Sptnhtx  bed    (£rjc^   §ur    ®oet^e*@(^iIIer' 

©tatue.  • 

'S^ann  fx^  ber  Fimmel  färbt  mit  ^urpurfpuren, 

©rmätmet  ftc^  ber  9ltemnon$fäule  @tetn, 
^ie  roeit^in  (trautet  burc^  bie  'SJlorgenfCuren, 

Siaem  erleuchtet  in  beS  ^ageg  @(^ein. 
Xa^  @ötter6ilb  ber  beutfc!^en  ^iodfuren 

(Sr^eQt  ftd^  von  Juroren  nic^t  allein, 
®trb  leuchten  in  unfterblic^  gellem  Schimmer 

3n  (9Iut§en,  bie  ent^ttnbet  finb  für  immer. 

Unb  mächtiger,  a(d  mit  ^obonend  Bd^aüe, 

(Srtbnt  0  §crr,  bur(^  SSöIler  unb  burc§  3«it 
^uS  deiner  &aU  lauterem  SJletade: 

„3n  bcutfc^em  SRuE)m  ift  2)cutfc^tanbö  (Sinig!eit." 
Vernommen  ^at  eS  !S>eine  9lul^med^aQe, 

9Bo  längft  für  X'xä^  an^  n)of)nt  Unfter6(i<^Ieit, 
3a,  nennen  werben  2)ic^  ber  Säuger  3tt'^g^n; 

^en  eblen  Äönig  ber  Segcifterungen. 

SRaltit. 

t 


V. 
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13. 

$ücf(er  an  ^^oUoniud  t)on  aJlatti^. 

»erlitt,  bcn  20.  3Ral  1853. 
fficref)rter  3frcunb, 

äWcin  ft^Iimmcr  5aö  ^at  tnid^  ücrl^inbcrt,  SÖncn  früher 
für  bie  mir  fo  gütig  beroicfenc  I^cifnal^mc  ju  banfen,  tpa? 
ic^  l^icrmit  rcd^t  ^erjtic^  t^iic,  Icibcr  ober  noc^  immer  nur 
einen  broud^baren  9(rm  unb  fortgcfe^ten  Stubenarrest  bobi. 

Sölit  ber  ©ornftebt'fd^cn  Sad)t  fc^cint  oUeö  gu  fc^citcr«. 
loie  Sic  and  bcm  bcitiegcnbcn  ©riefe  ^errn  5)unicr'^  er 
feigen  werben,  unb  e^  toax  nic^t  üicl  borauf  ju  fagen,  tocil 
man  boc^  am  Snbe  beS  9ßanned  Schaben  nic^t  DerlanDcn 
fann,  ber  fonft  ftdi  immer  fe^r  coulant  gezeigt  ^at.  ?tber  in 
ber  %^at,  toxt  SBcnige  laufen  ®ebic^te  einer  unbefanmoi 
Same,  unb  üicie  ber  ffeinen  Sammlung  fte^en  boc6  ^^ 
^SBinbeSftimmen"  auc^  fet)r  nac^. 

3c^  ^dbt  inbeffen  nic^t  nad^gelaffen,  unb  c^  nun  boi 
fo  meit  gebracht,  bag  ÜDuncfcr  100  (Sjcm^Iarc  in  ber  ö^ 
n^ünjc^ten  e^orm  brucfen  laffen,  aber  fid^  burc^aui^  ^u  feinem 
|)onorar  üerfte^en  n)itt. 

3)amit  iebod^  bie  arme  ©ornftcbt  babur(^  ni^t  %&(■ 
müt^igt,  unb  i^r  bie  gei^offte  Keine  Unterftü^ung  nic^t  ent 
jogen  n^erbe,  fo  l^abe  xdf)  mit  3)under  abgerebet,  bals  xA  s'isc. 
SouiSb*or  für  ben  Sogen  Honorar  gut  tt)un  wiQ  (c^  locrtes 
circa  8  bi«  9  Sogen  werben) ,  unb  er  i^r  nun ,  bomit  i« 
nic^td  bat)on  a^nen  fann,  biefe  jmei  Soutdb'or  fel6ft  bml 
ligen ,  aud)  i^rem  mir  aufgebrühten  äBunfc^e  nac^,  %\t^^ 
^af)Un,  unb  borläufig  nac^  le^lift  fc^icfcn  toirb,  bie  i4  iba 
fofort  einge^änbigt.  Sßatürlic^  bleibt  bie§  für  immer  nniff 
un§,  aber  5mei  (äebic^te  (bon  ben  Segenben)  öertoirft  Suntfer 
burd^au^,  unb  ic^  glaube,  bag  er  boQfommen  Sted^t  ^ot,  M 
fie  einer  fibeIn)onenben  ©at^re  ju  leicht  Staum  geben  mötftto: 
^nd)  tann  er  feine  Drurfbogen  nac^  Defterrcit^  fc^iden.  un) 
meint  übcrl^au^t,  ha^  biei^  ju  utel  ßtxt  Wegnehmen  mifi^ 
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3<:6  ^obc  i^r  bic«  gef (^rieben,  unb  jic  gebeten,  ja  nic^t  ju 
biffirilc  JU  fein,  ba  3!)uncfet  gern  einen  SSorloanb  benufccn 
Jüürbe,  um  Don  ber  @ac^c  logjiifommen,  bic  er  nur  k  son 
Corps  d^fendant  übernommen  i)dbt.  Sitte,  fc^reiben  ®ie 
hem  Sfräutcin  bod^  aud^  in  biefcm  ©innc,  benn  fie  ift  fcl^r 
fanguinifc^,  unb  leicht  ju  etmad  Uebermutb  geneigt,  jo  bajs 
fie  mir  fc^on  gefc^rieben  ^ot:  ba  ic^  aDe^  fo  gut  burc^ju^ 
fe^en  miffe,  n^erbe  ic^  i^r  Qtmi  qu(^  noc^  beplfUd^  {ein, 
eine  SReife  nad)  Stolien  unternehmen  ju  fönnen,  um  me^r 
Stoff  für  ii)x  Xi($tertalent  ju  fommeln! 

f^rau   t)on  äRalti^  meine  SSerefirung,  et  toat  ä  yous. 

$.  5ßüdtter. 

14. 

^ücfler  an  Stt)ononiu^  üon  äRalti^. 

^obrenj,  ben  3.  Januar  1854. 

Sßerel^rtefter  Steunb, 

SBeim  (Sinpadtn  meiner  @acl^en  finbe  ic^  noc^  ein  ^n6), 
toa^  ®ie  mir  in  SBeimar  geborgt,  unb  ic^  fd^mäl^ßc^  öer= 
geffen  ^abe,  ^l^nen  n)ieber  gujuftellen.  äBenigfteniS  giebt  ti 
mir  ie^i  ®elegen]^eit,  mid^  bamit  in  ^f^x  ®ebäc^tnig  ^urücf^ 
^urufen,  unb  mid^  S^rer  ferneren  Oeneigt^cit  tbtn  f o  bringcnb 
al§  ^erjfic^  ju  empfehlen. 

^d)  öerlaffe  morgen  Äobtenj,  wo  ic^  mit  fo  öiel  ®üte 
unb  ®nabe  überfd^üttet  Sorben  bin,  bag  ic^  ei^  mit  eben  fo 
t^iel  2)anfbarfeit  aU  mafirem  regret  t)erlaffe,  ba  mic^  biefeiS 
anmiit^ige  ©tiOIeben  am  ^ofe  faft  mit  (auter  auiSgejeic^« 
neten  ?Perfonen,  ungemein  anfpra^,  felbft  bi«  auf  bie  lange, 
täQÜdfc  SRegeIntägigfeit  be^  fiebend,  bereu  ic^  fonft  ju  toenig 
gemo^nt  bin,  unb  bie  mir  al§  eine  Sieränberung  f($on 
mo^It^öt 

3c^  bcforge  nun  nod^  einige  ®ef(^äfte  in  Solu,  unb  ge^e 
bonn  enbli^  fo  (Sott  lüifl,  über  »rüffcl  nac^  $arig. 

«putfier,  9TktnHd)ffl  un^  tagrbüdya.    YIII.  ^ 
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^obcn  Bit  ober  ^f)xt  licbcngwürbigc  3ffau  ©cmapn, 
ber  id)  bic  .^änbc  füffc,  mir  bal^nt  cttüa^  ju  befehlen,  io 
bitte  icf)  eS  mir  poste  restante  ju  f (^reiben,  unb  aiic^,  iDie 
c5  im  Itcben  SBeimar  gel^t,  unb  ob  bcr  (Sroßbcrjog  einen 
eigenen  SSSillen  ju  befommen  anfängt,  ben  ic^  t^m,  bei  feinen 
übrigen  fd^öncn  Sigcnfd^aften,  bcr^Iic^  münfd^e.  Tcitn  c« 
ift  übel  für  einen  Souüerain,  grog  ober  Kein,  wenn  er  fid) 
nic^t  felbft  ju  entfc^tiefeen  weiß  —  unb  barin  f^eint  er  mir 
mangelhaft.  (Ceci  soit  dit  eiitre  iions^  car  je  pense  tont 
haut  avecvous,   etne   suis  pas  du  tout  diplomate ) 

3)er  formibabfcn  gräutein  bitte  td|  ^o(6  unb  ^öc^ft  5U 
f (^reiben,  bag  ic^  aVitd  für  i^re  Sac^c  get^an  toa^  möglid», 
unb  nun,  el^e  ic^  il^r  fc^riebe,  ba^  JRefuttat  abwarten  tootl? 
—  benn  fonft  befomme  ic^  alle  SBod^en  einen  ©rief  öon  ibr. 
3)under  ^at  mir  enblic^  bag  S3uc^  gefc^idt,  unb  ba^  Honorar 
^at  fte  üoUftänbig  erhalten  auf  meine  Slnloeifung. 

3)a6  i^  3^nen  jum  neuen  3a^r  nic^t  nur,  fonberu  v^ 
.  allen  i^m  fotgenben,  t)on   ganzem  ^erjen  ®Iüd  unb  3^eu^e 
münfc^e,  üerfte^t  \\d}   üon  felbft,   fo   toic  icb   mir  bic  gort^ 
bauer  ^^re^  Sßo^tmoaend  oftroQire. 

3Rit  atlbcfanntcr  Screening 

®uer  ;g)oc^mo^(gc6oren 

treu  ergebenftcr 

ß.  $ürftcr. 


15. 

?H)ononiug  öon  SRarti^  an  $üdler. 

^ißeimar,  ben  4.  ^uni  1854. 

@inem  Serlufte,  wie  bem  3^rigen.  mein  5ürft,  fte6« 
SBorte  für  lange  fern,  boc^  bie  Sorm  felbft  entfc^utbigt  jic. 
menn  eine  treue  Ergebenheit  mie  bic  meine,  fic^  nid^t  gonj 
in  @(^n?eigen  )u  l^üSen  Dermag. 


Sin  cbIcS,  fclteueg  Sanb  ^ot  bcr  lob  jerriffen,  eine 
Buneigung,  toelc^c  p  jener  ^ö^cren  greunbfd^aft  gebieten 
njor;  bie  felbft  bcn  reic^ftbegabten  $erjen  noe^  3beal  bleibt. 
5)cr  fhrengftc,  ber  unöerfennborfte  SBißc  ®otte^  ift  aud^ 
bcr  rü^renbfte  feiner  Sotcn,  wenn  ein  ßcben  üer^attet,  beffen 
ebfer  ^n^alt  ßiebc  töax. 

äBic  ftill  laufc^ct  bie  SBelt  um  un§  ^er  einem  folc^cn 
§infd^eiben;  bie  I^ranc  an  einem  fofc^en  (Srabe  enthalt 
eintn  Zeitigen  grieben  für  ben,  meld^er  eine^  eblen,  nun 
öerflärten  SBefen^  ßeben^glücf  war. 

Unfcrc  ©ebanfen  unb  ®efü^Ie,  t^eurer  Surft,  umgeben 
Sie  oft.  SSn  -ber  geluei^tcn  ^tiHe,  mic  Sie  je^t  feiern, 
merben  Sie  manchen  Xonner  ber  Seit  überfiören.  @g  brid^t 
nie  ©ebirgc.  ^ufammen.  ßngtanb  unb  55ran!reic5  führen 
tinc  Spxad^t,  bie  allen  S'ricgern  burc^'ö  9Kar!  ge^en  muß  — 
boc§  wie  ftiHe  wirb  auc^  biefe^  üerraufc^enl 

SKöc^te  3^nen  in  jenem  öielgeticbten  ®rabe  jebe  feüge 
2(^nung  werben,  bie  immer  in  3^rer  reid&en  Seele  gewohnt 
baben  muß.  — 

ßaffen  Sie  mi(^  au§  tiefftem  .f^crjen  Smpfinbungen  au^= 
fprcc^en,  bie  mid^  für  immer  beleben  werben. 

91.  öon  SRalti^. 


16. 

^üdfler  an  Slpotloniu«  don  aRatti^. 

Stuttgart  ben  10.  3uli  1854. 

Süicincn  ^erjtic^ften  3)anf  für  3^re  freunblid^en,  fc^önen 
SBortc  bcr  Zf^tilmf^mt,  tl)euerfter  Saron,  bie  erft  geftern 
mic^  erreichten,  unb  nocf)  immer  fränflid^  unb  rec^t  traurig 
finbcn.  Xoc^  (äffen  Wir  bie  lobten  rufien,  benen  o^nebem 
roa^rf<^einli(^  wol^Ier  ift,  als  aüm  i)kv  3«nlcf gebliebenen, 
befonbcrS  ben  alten  barunter,  bie  eben  nic^t  mefjr  3cit  ^aben. 


o* 
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fic^  alle  geprüfte  Jfreunbc  unb  greunbinncn  gu  ermcrbcn, 
tüie  mir  feit  35  ^al^ren  bie  Scrftorbenc  eine  mar. 

Sl^r  blü^t  je^t,  mie  ic^  ^offe,  tpenigftcn^  eine  neue 
^ugenb,  monoc^  fte  fic^  immer  fe^r  feinte,  unb  bie  Srm^ 
neruitg  an  bie  SSergangen^eit  plagt  fte  tt^o^t  fd^merlic^  me^r 

—  benn  ^ier  erlebte  fte  ^ulefet  öiet  Seib  unb  ffummer  in 
tl^ren  Iio^en  ^a^ren,  tüor  anä)  beö  SebertS  ^er^tid^  mubc,  unb 
fa^  bcn  %oh  fc^on  feit  lange  aU  eine  Erlöfung  an.  Xie§ 
ift  in  ber  I^at  ein  2roft  für  mic^,  unb  trübere  ^^antafic^ 
bilber  beiä  3enfeit§  finb  überhaupt  meinem  fc^mac^cn  Unter= 
t^anenüerftanbe  ttJenig  juganglic^,  eben  fo  wenig,  toic  fic  er 
bem  ®Iouben  ber  gürftin  nmren. 

S)efto  trüber  aber  toaf)xii6^,  wa^  um  un^  f|er  je^t  in 
ber  (Segenmart  gcfc^iclit!   befonber^,  Jpeil  t9  fo  unfinnig  ift. 

@inb  mo^I  bie  aKenfd^en  perfeftibef,  finb  fie  minbcftenl, 
feit  tDtr  bie  ©efc^id^te  lennen,  6i^  je^t  flüger  ober  moralifci 
beffer  geworben?  3c^  bezweifle  eg,  mit  einziger  ?lu^na^mc 
berjenigen  SBiffenfc^aften ,  bie  blo^  Sac^e  ber  S^^t  unb  Sr 
fa^rung  finb,  unb  \>a^  9BefentIi(^e  im  SKenfd^cn  nic^t  it- 
Tül^ren,  ja,  atö  fjrüd^te  öom  83aum  ber  ©rienntnife,  unl  oft 
mel^r  au§  bem  5ßarabie§  ^inauig  aU  ^ereinfül^ren. 

SS  ift  in  ber  ©efd^ic^te  toie  im  fiateiboi^cop :  immer 
finb  c3  nur  biefetBen  bunten  OlaSftüdfc^en  öon  öerfc^iebcner 
®rö6c  unb  Sarbe,  bie  aber  bei  jeber  2)re^ung  ein  gan.i 
anberei^  Sitb  formiren,  balb  fc^öner,  balb  unbebeutenber,  batt' 
glänjenber,  batb  matter,  je  nac^  i^rer  üerönbcrten  Suffl"*'"^" 
fteöung;  baS  Silb,  toelc^e«  fid^  um8  ^eutc  barbietet,  fc^eint 
atterbingS  5U  ben  fc^wäc^ften  unb  jugleic^  üerjerrteften  .^u 
gepren,  unb  Wer   meig,   Wie  lange  ber   liebe  ®ott  wartet 

—  e^e  er  bon  neuem  brel^t! 

9luf  bie  tragilomifc^en  Xetoifö,  über  baS,  waö  vorgeht. 
wiK  ii)  mid^  inbeffen,  befonberiS  einem  S)ip(omaten  gegen 
ü6er,  nic^t  einlaffen,  aber  SBunberlic^erc^  ^ot  Wtrflit^  faum 
je  eine  3cit   geliefert;    alle  ©ebirge  freifen,    unb  gebären 
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übcroll  nur  üRäufc.  ®r^abene^  toirb  jc^tpcr  aiiS  biefcn  &t^ 
burtcn  ^iröorgcl^cn ,  tt)o^(  nur  langfam  nagcnbc,  bcfinittDc 
äerftörung  bci^  alt  unb  fc^mac^  ©ctoorbcncn,  bamit  auf  bem 
Jünger  beg  Stbgeftorbcnen  micbcr  eine  neue  Saat  crtüac^fen 
fonn,  big  aud^  biefe  mieberum  t)erge^t. 

Sui^  lob  Scben,  an^  Seben  Sob  —  ift  unb  bleibt  ja 
bo^  ettjigc  ®efc^,  fo  lange  e^  eine  SBelt  geben  tpirb  in  S^it 
unb  Saum,  eine  äRatcrie  t)on  f(^affenbem  ®eift  belebt,  unb 
in  un^ä^Iigcn  Sonnen  fortmä^renb   burc^einanbermimmelnb. 

Darum  liegt  bcnn,  genau  betracfitct,  allerbingä  nic^t  Diel 
am  einzelnen  fiebcn,  unb  nod)  rocnigcr  am  lobe  für  ben, 
ber  fic^  im  Oanjen  ju  benfen  ocrmag,  aber  freiließ  —  benfen 
unb  füllen  finb  jmeierlei,  auf  §mei  üerfi^iebenen  $o(en 
ru^enb,  jur  Srcnnung  ftetg  geneigt  mic  SBaffer  unb  Ocl. 

Sie,  ber  ÜDic^ter,  fönnen  fie  beibc  in  fid^  ju  bleibenber 
ftin^cit  öerbinben,  ber  'IDic^ter  ift  allcrbingg  ein  3«uberer, 
unb  bem  mag  aUeS  mögtid^  fein. 

SSor  ber  ^anb  biefcm  3öubcrer  nebft  ßai^berin  meinen 
oHerbcften  ©rufe. 

6.  ^ücfler-üKugfau. 


17. 

$üdler  an  2I))o((oniuS  Don  äJlalti^. 

2)rcäbcn,  ben  10.  9(uguft  1857. 

3Rein  f)oc5öere^rter  greunb  unb  ®önner, 

S)enfcn  Sie  fid^,  ba§  ic^  erft  fjier  bei  meiner  SRüdtfunft 
na^  2)regben  3^r  liebet  Schreiben  nebft  „®oet^e'§  Sd&eiben 
öon  Siom"  unb  bem  „enjigen  Suben"  üorfinbe! 

laufenb  3)anf  für  aße^,  unb  bag  Vergnügen,  toa$  mir 
bie  Surc^lcfung  S^ter  genialen  3trbeit  üerfc^afft  ^at  Sauren 
Sic  boc^  fort  in  ben  ©ejängcn  biefeö  @pog,  bag  Sie  allein 
am  Seiten  ju  üotlenbcn    miffen   Serben.     SBie  fd^ön  ift  ber 
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®cbanfc,  ba§  bic  ©cclc^  bic  nid^f  öerjct^cn  fonn,  noc^  löngcr 

Icibct,  aU  bic  fd^ulbigc! 

2(ud^  „  ©oetl^c'g  Äbfd^icb  öon  Sflom  "  f^at  rnid^  fe^r  er^ 

freut;  bcfonberö  ^übfc^  finbc  ic^  bic  SBcnbung: 

,,®ittcm  iDid&ter  oerft^Iicftt  fo  oft  ein  Slnb'rcr  bic  Sippen, 
©töigen  Slu^m  ^ir  Doib; 
®oetl^e  Detftummtc  tox  ^ir!" 

^^  l^abe  fel^r  bebauert,  bag  bic  bamaligen  Umftanbe 
in  Drcöbcn  mir  fo  wenig  3cit  unb  (Sclcgcnl^ctt  gaben,  S^re« 
liebeniSWürbigcn  bclc^rcnbcn  Umganges  ju  genießen,  unb  au^ 
meine  Steife  nad)  Springen  immer  nod^  nic^t  rcalifirt  Werben 
fann,  um  S^nen  in  SBctmar  wieber  einmal  raünblic^  fagcn 
iu  fönnctt,  wie  fel^r  icfi  6ie  öerc^re. 

SKit  ber  Sitte,  mid^  S^ter  fjrau  (äcmal^tin  ju  Soften 
ju  legen,  bereinige  id^  bic,  mir  3^^  ferneres  freunblic^c« 
Änbenfen  gu  bewahren. 

$.  ?Pä(fIer. 


.18. 

^po(Ioniu<S  t)on  aRalti^  an  ^ücfler. 

SBeintar,  am  12.  ©eptember  1854. 

«n  ben  gürften  tjon  ^üdIcr*aKu8fau. 

fix  lam  gefc^ritten  burd^  be§  ^arleS  $fabe, 
®in  @penber  er  ber  @(i^atten  unb  ber  Sid^ter, 
©0  wie  ber  Sleime  Äönig  ift  ber  3)ic^ter; 
3^n  grüfet  9iaiabe,  XrpaS,  Drcabe. 

^0  man6)tn  Stamm  oerbammet  er  ald  Slic^ter, 
So  manc^m,  fc^on  oerurt^eilt,  ruft  er  ®nabe, 
3u  biefem  SBege:  „roanble  2)u  gerabe", 
3u  jenem  aber:  „fc^ldngle  nun  2)i(%",  fpric^t  et. 

^ie  @(^on^eit  fd^tnücten  wollen,  ^eigt:  (Srbreiften. 
^o4  i^re  SodEen  orbnen  barf  bie  jlunfi, 
^ie  SBIume  n>ä^(en,  bie  i^r  jiemt  am  SKeiften. 
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6o  lägt  9tatur  oon  loeifet  $anb  ftc^  leiten, 
Unb  biefe  $anb  verfährt  uac^  ^Rufengunft, 
99]te  feine,  roelc^e  griff  noc^  in  bie  6aiten! 

SRaltit.  • 
19. 

$ücfler  an  9(po(IontuiS  bon  aRaIti|. 

Berlin,  ben  28.  (September  1857. 

aScre^rteftcr  SRufcnfürft, 

9Bte  bebaute  ic^  t9 ,  felbft  leinen  SSerd  mad^en  ju 
fönnen,  um  3^re  aUerliebfte,  j)oetifd^=farIaftif^e  S^jiftet  mit 
gleicher  ®ra§tc  ju  beantworten! 

©0  mtrb  Sinnen  öon  mir  nur  ganj  ^jrofaifc^er  3)anl 
reic^Iic^ft  bafür  gcft)enbet,  baß  Sie  fid^  auc^  nad^  meiner 
^2(bmefen^eit  nod^  mit  mir  befd^äftigt,  uub  biefer  ®üte  einen 
fo  anmut^igen  Stu^brutf  gegeben  }u  l^aben  —  ber  9{rme 
gicbt  in  Orwieberung,  toad  er  ^at,  ba  er  nic^t  melir  öermog. 

3(^  üergnüge  mic^  biei^mal  (eibtid^  in  83erlin,  weil  id^ 
U'eber  ^of  noc^  $rinjen  gu  na^e  lomme^  unb  bal^er  nac^ 
meiner  Saune  leben  lann,  jebenfaffd  o^nc  alle  &^nt,  bie  im 
%(ter,  wie  i(^  finbe,  tag(i(^  immer  läftiger  wirb.  2)a  ic^ 
gar  feine  Sefu^e  gemacht  (benn  ic^  Derle^re  nur  mit 
bet  f(^önen  Sßatur,  re;)räfentirt  burc^  eine  ^olbe,  für  baS 
Mtx  nac^fic^tige  9laä)iaxin)  fo  l^abe  id^  au(^  SSarn^agen 
noö)  nid)t  gefe^en,  unb  felbft  |)umboIbt  nid^t  ju  beffen  ®eburti8= 
tag  gratulirt,  furj  aUt  Slnjeid^en  eineiS  fel^r  an jieljenben 
Interieur  ober  eines  unüberwinblid^en  spieen  gegeben  —  car 
leg  extrömes  se  touchent.   9Lni)  eine  ärt  öon.  ^efenfd^ufe. 

Serlin  ift  übrigen^  fo  öoB,  bog  faum  ein  Unterf ommen 
p  finben  ift,  benn  bie  bo})<)eIten  SRanöoer  friebtic^er  S3er== 
9nügunggfrieger,  unb  für  bie  eüängelifd^e  Union  in  bunten 
Scbcübungcn  fäm^jfenber  JRefigiöfen  erregen  bie  Steugierbc 
me^r  a(d  gewöl^nlic^.  Sui^  beiben  wirb  jwar,  aQer  äßa^r« 
jc()ein(i(^feit  nac^,  nid^t  me^r  l^eraudf ommen,  aU  fe^r  t)ie( 
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freubifle  gcftcffen,  aber  bic5  tl^ut  bcm  äßcnfci^cnfrcunbc  wo^l, 
unb  ic^  fonntc  nid^t  o^nc  SRü^rung  einer  table  d*h6te  in 
meinem  ^otel  beitoo^ncn,  too  eine  obtücd^fclnbe  SRei^c  öon 
©eiftlid^en  unb  Cffijieren  mit  gleich  frommem  Sinn  ^fytm- 
^agnerftö^jfcl  um  btc  SBette  gen  ^immcf  fliegen  ließen! 

S)ie  SBett  ift  ganj  ergö^tic^,  wtnn  man  ftc  nur  ein 
menig  auS  ber  SSogelperfpeftide  ju  beobad^ten  fä^tg  ift,  m\> 
habjti  ein  Heinei^  bi^c^en  3Kcp^iftop^clcig  in  fid^  ^at,  mhti 
mir  immer  bie  gute  §efter  (nid^t  ©ft^er)  ©tan^ope  einfoüt, 
bie  jebem  SKenf c^cn,  außer  feinem  ©tern,  Slume,  Stein  u.  f.  to. 
Qud^  ein  öerloonbtcö,  fIcineS  S^eufcld^en  oftro^irtc,  unb  babci 
behauptete:  ba^  te^te  fei  bie  nü^lic^fte  Slaturgabc,  tücim 
fie  fle^örig  ge^onbl^abt  merbe.  Mm  legten  Snbe  ift  freilidi 
ber  Seufcl  an^  nur  ein  ®ngel,  öon  ber  anbercn  Seite,  unb 
ber  Siebter,  ber  bie  ganje  SBcIt  abfpiegeln  fod,  muß  au4 
nac^  aUtn  Seiten  l^in  bev  S^oterontefte  fein. 

Sl^rer  fd^önen  unb  lieben^mürbigen  5rau  bitte  ic^  mid» 
§u  Süßen  ju  legen,  unb  um  biefc  immer  bcffcr  fennen  ju 
lernen,  tefe  id^  fc^on  jum  brittenmol  3^re  ^ouötic^en .  Son-- 
nette,  ein  gan§  neuer,  üortrefftid^er  Einfall  mit  feiner  Se- 
obad^tung  ausgeführt,  ^at  Srau  t3on  äRalti^  nid^t  au(^  ein 
menig  baran  gearbeitet  ?  Slllc  bcften  SQSünf (^c  für  Sie  Seibe, 
unb  ^erjlic^ft  ber  3t|rige 

^.  $ä(flcr. 


20. 

^ficfler  an  Slpotloniud  tyon  SHalti^ 

@(^log  ^rotii^,  ben  25.  fS^e^embet  1857. 

3)orf  ic^,  mein  ^oc^t)cre]^rter  ®önner,  S^rcr  unb  36^*^ 
Srau  ©ema^lin  ]^ulbt)oQen  ^roteftion  eine  ^ame  empfehlen, 
bie  ein  ungflnftigeS  @ef(^tcf  ^tuingt,  eine  Saufba^  ju  er 
mS^ten,  bie  jtuar,  glaube  icb,  i^rem  latent  tsie  i^rem  9^- 
fd^mad  unb  i^rer  litterarifc^en  ©ilbung  jufagt,  orber  freilii 
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i^rcm  Sang  unb  früheren  Sriüortungcn  öom'  ßcbcn  toeniger 
ent]>ric6t. 

Sic  ift  eine  gute,  angenehme  unb  noc^  junge,  aber  öom 
Ungfurf  tttoa^  niebergcbrücftc  %xau,  öerfjeirat^ct  an  einen 
®rofen  SWcrfetb  in  SBcftpl^alcn ,  einen  jüngeren  tgo^n,  ber 
fein  Vermögen  ^atte,  unb  nad^bem  er  bag  irrige  (fie  war 
eine  grouteintion  steift)  Dcrfd^menbet,  fie  bann,  mie  e^  fo 
oft  in  ber  SBelt  ge^t,  fc^Ied&t  bctianbelt  {)at,  moju  bie  Sie* 
ligioniJöerfc^ieben^eit,  ba  ber  ®raf  fat^olif^  ift,  gehörig  mit* 
geholfen  ^at. 

Sie  ift  nun  nac^  fat^ofifd^er  SBctfe  öon  Iif(^  unb  83ctt 
gcfc^ieben,  fann  aber  meber  ifir  eingebrachte«  SSermögen,  noc^ 
eine  angentcffen  il^r  ^ufte^enbe  Siente  erlangen,  ba  ber  Oraf, 
ani)  o^nc  ben  üblen  SBiöen.  felbft  faum  mel^r  ju  leben  ^at. 
Unter  biefen  Umftänben  ^at  fic^  bie  ©räfin,  mie  fo  manche 
'ilnbere  in  unferen  Reiten,  entfc^Ioffcn,  \>a^  XaUnt,  Wag  fie 
befi^t,  ju  benu^en,  um  einen  rechtlichen  Unterhalt  auf  ber 
Öü^ne  ju  finben,  mo  wir  ©räfin  8loffi  ^um  Scifpiel  then 
io  öiel  auf  bcm  X^eater  al§  in  ber  (Sefettfc^aft  ^aben  gelten 
fe^en. 

Einer  unferer  ebelften  !Eic^ter  unb  ^ugfeic^  üornc^mer 
SKonn,  wie  @ie  ei»  finb,  fann  ber  tieben^mürbigen  5rau  in 
i^rcT  eigent^ümtic^en  Sage,  menn  er  fic^  irgenb  üortt|eiIt|aft 
Ü6cr  fie  äußert,  unb  fie  in  feinem  §aufc  fie^t,  fd^on  febr 
tjicl  beim,  5|8ublifum  nu^en,  unb  beg^alb  ne^me  ic^  mir  bie 
5rci^eit,  ber  ®räfin  biefe«  Sittfd^reiben  an  ©ie,  mein  öer* 
Carter  gfreunb  unb  ®önner,  mitjugeben. 

$err  üon  5)ingelftebt  intcreffirt  fid^  bereite  fe^r  für  bie 
%äfin,  beren  Satent  er  fennt,  unb  ^at  i^r  mehrere  {Rotten 
^ur  Sinfhibirung  eingefc^idFt,  mit  benen  fie  im  beginn  be^ 
neuen  3o^re8  in  SBeimar  bebütiren  fott. 

äu«^  @r.  Sföniglicben  ^o^eit  bem  ®ro6^erjog,  ®raf 
unb  ®räfin  93euft,  nebft  anbercn  too^Imottenben  greunben, 
6abc  ic^  bie  ®räfin  em|)fo^ten,  ba  id^  mic^  in  ber  2^at  für 


26 

bicfe  öiclgc^jrüflc  5rou,  bic  id)  feit  längerer  Seit  fenne  unt) 
if}r  £00^  bemitleibe,  teb^oft  interefftrc. 

SKit  ber  ®ittc,  mtc^  ^l^rer  grau  ®ema^lin  ju  5ü6cn 
ju  legen 

(Suer  (Sfjeden} 

innigft  ergebener 

$.  g.  «ßücHer. 


21. 
«tjolloniug  t>on  aWaltife  on  5ßücfle.r. 

Weimar,  ben  25.  DItoBer  1858. 

^6)  fomme,  mein  tlieurcr  gürft,  mit  einem  ftummer  511 
Sinnen,  ber  mx^  gemeinfom  ift,  mie  ju  metner  greube  no4 
fo  Sielet,  bem  ©d^merje  um  äJarnl^agen. 

SBie  er  felbft  öor  jmei  SRonaten  mit  gemeinter  Stimme 
^icr  üon  ®oet^e  in  @oti%t'9  ©terbejimmer  jagte,  fo  foge  idi 
nun  t)on  i^m,  id^,  ber  t^n  ju  ber  gemeinten  ®tMt  begfeitetf: 
Oefegnct  fei  fein  Slngebenfen.  ®r  tt>irb  t)ielen  ^er^en 
fehlen.  —  ®r  mar  meinet  Seben^  mifbefte  Ocftalt;  nie 
fam  aus  feinem  äWunbe  ein  entmutl|igenbc5  SBort  für  einen 
greunb,  er  ^iett  ha^  panier  be^  SebeniS  immer  aufreibt. 
®r  trat  mir  im  fieben  um  ge^n  Iga^re  öorauö  —  ic^  be 
meine  i^n  nid^t  mie  ber  ®rei§  ben  ®xti^,  fonbern  ttrie  ber 
SüngKng  ben  SWann. 

®in  93rief  öon  i^m  mar  mir  eine  Sebemifreube,  ein 
SBieberfe^en  mit  i^m  ein  Sntjüdten.  ©ein  fester  ©rief  öoni 
8.  Dftober  mar  an  mi(^  gcri(^tet.  2lm  10.  Sttenbö  war  tx 
n\d)t  mei)x.  —  ©eine  5Wic^te,  ganj  in  feinem  ©eifte  unb  in 
ber  Siebe  5U  i^m  gebitbet,  in  einer  Siebe,  bie  mit  Se^ 
munberung  mar  —  f^at  mir  mehrere  9Ra(e  mö^It^uenb  ge^ 
fc^rteben. 

Sie  mirb  in  feiner  geiftigen  Stä^e  fortleben.  —  8ic 
ge^en  fte  bal^in!   S)iefer  ebte  greunbedtretd,  mo  bie  Zaientr 
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nur  neue  ©anbe  bcr  iperjcn  loaren,  E^omiffo,  I^eremin/ 
Weumonn,  ffiarn^agen,  —  ber  Httücrfte^cnbc,  nic^t«  Set* 
fcnneitbe!  3c^  tuar  toie  mit  einer  crften  Siebe  fein  fjreunb. 

S3  ift  ein  ©c^merj  meine«  ScbenS,  ba§  feine  SBirfung 
fluf  meine  Sugenb  nic^t  ungeftörter  fein  burfte.  25oc^  bin  ic^ 
an  feinem  ®rabe  ^u  alt,  um  SScrfel^Iteö  in  meinem  3)afein 
no(§  ^u  bctpeincn;  um  untröftlic^  ju  fein,  mujs  man  über« 
baupt  me^r  ^orijont  ^aben,  ofö  mir  bleibt. 

3Bai^  ift  and)  S^nen,  t^eurer  Surft,  mit  SSornl^agen 
jum  n^e^müt^igen  Xraumbtibe  gemorben!  S93ie  innig  fc^a^te 
er  Sie!  So  manti^en  3ug  S^rei^  f^meigfamen  @be(mut^ed 
erfuhr  ic^  bur^  i^n!  SBic  erfreute  il^n  ber  Sefuc^,  bcn  er 
^^nen  in  93rani$  gemad^t  l^atte!  Sld^,  toxt  (obet)oII  mar  er 
noc^ !  Jfein  Zobedfc^ouer  f^ien  nod^  burc^  fein  graue«  ^aax 
JU  gc^en! 

©r  ift  bcr  Olücflic^c,  er  f)at  öottenbet. 

SKetnc  ®ebanfen  umgeben  ©ic  liebeöott,  t^curer  Surft, 
ttnfere  Iröucr  ift  mir  eine  ©egenmart,  mo  i(^  Sinnen  fagen 
toftc,  toic  fc^r  ii)  ^f)nm  angel^öre  —  bi«  jum  Surften* 
Ipottfe.  — 

3KaIti|. 


22. 

Radier  an  «^olloniud  don  äRatti^. 

JlobCen),  ben  29.  Dltobet  1868. 

SJletn  ücrel^rter  Steunb, 

(grft  ^eutc  erhalte  id^  f^3ät  «benb«  ^J^ren  »rief  öom  25., 
'er  mic^  »ol^It^uenb  fe^r  gerülfrt  ^ot.  ^a,  ber  SJcrluft 
^  9^og,  iinb  für  un«  93eibe  gen)ig  unerfe^Iic^,  benn  auc^  ic^ 
iebtc,  el^rtc  mib  betüunbcrtc  SSarnl^agcn  aü  SReifter,  iJe^rcr, 
mb  treuen,  fic^  immer  gleid^bleibenbcn  Sreunb !  SBir  unb  f o 
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öicic  'uns  (Slcic^gcfinntc  fiitb  ju  bcbaucrn,  er  nid^t,  bcnn 
man  f)ätit  i^m  feinen  beffcren  Zoh  \vün\d)tn  fönncn.  3n 
öoHfter  geiziger  ^aft,  axid)  Uxptxlid)  rüftigcr,  aU  i(^  ibn 
feit  5e^n  S^^ren  gefeiten,  in  tieitercr,  faft  mut^miBig  frober 
'Saune,  i)at  i{)n  ber  Sob  o^ne  Seiben  unb  fiampf  fo  leiit 
^linmcggenommcn,  tuic  eS  SBenigen  tiergönnt  toirb.  Xorin 
finbe  ic^  einen  rec^t  beru^igenben  Xroft,  unb  für  un^  mt 
ber  ®cfc^iebcne  ja  o]^neI)itt  noc^  fo  lange  fortleben,  al« 
mir  felbft. 

3iüei  Sage  t)or  bem  oerl^ängnigooffcn  ^Ibenb  tüor  fr 
noc^  mit  feiner  üortrefflic^en  Slid^te,  gräufein  äjfing,  bei 
mir,  nnb  blieb  mol&f  über  eine  ©tunbe  in  ber  leb^afteften, 
mannigfaltigften  Untcr^oftung.  Gigcn  fommt  el  mir  jf^t 
öor,  ba§  wir  ani)  eine  geraume  ^tit  über  ben  S^ob  fproia 
unb  5utc^t  faft  gan^  übereinfamen ,  bafe  für  alte  Seuic  m 
wir  (unfer  ?l(ter  biffertrt  fc()r  wenig)  bic  ia9  Scbcn  bnri» 
oöe  ?ß^afen  beffelben  auögcfoftet,  ber  lob  felbft  nit^tl  'Ät' 
fd^recfenbe^  me^r  fiaben  !önne,  fonbern  nur  ba§  heftige  nnlf 
fc^wcre  Seiben,  toa^  i^m  fo  4)ft  üoranginge,  wie  ber  Scftmcri 
ber  Irennung  oon  geliebten  ?ßerfonen.  S)a  nun  beibce  bfl 
einem  fd^neHen,  unerwarteten  Sobe  wegfiele,  fo  müBtc  mca 
in  ber  %f^at  ein  fotc^eiS  ®nbe  ate  baS  glürflidöfte  a^)cbc^^ 
unb  fönne  e§  fid^  wünfd^en. 

9lm  britten  SKorgen  barauf  woßte  ic^  eben  in  t-"« 
S33aggon  ber  ©ifenba^n  fteigen,  um  mi^  nac^  SBrftni|  ^u  t^ 
geben,  aU  man  mir  fagte,  Vergangene  3lad)t  fei  Samt^ago 
plö^Iicb  wä^renb  einer  $art^ie  @(^ac^  geftorben,  Sie  Unsfi 
\xi)  meine  ©rfc^ütterung  benfen,  um  fo  mel^r,  bö  i4  u^ 
mugte,  o^ne  mel^r  trgenb  eine  fiebere  ißad^ric^t  über  b*^ 
SSorgefattene  einjic^cn  ju  !önnen.  So  bolb  ic^  tonnte,  fto) 
ic^  an  gräulein  Slffing,  crful^r  aber  fd^on  Icibcr  am  feü« 
9benb  aud  ben  3^itungen  bie  t)oIIe  93eftatigung  ber  \dm^^ 
litten  Gegebenheit. 
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Sa  ftel^cn  loir  nun  wicbcr  rcc^t  cinbringtid^  t)or  bcm 
eroigen  Sot^fcl,  ba^  ani)  für  SSom^agcn  ein  foldjcd  im  Seben 
mx  unb  blieb.  —  Stecht  ^erjlic^  S^nen  bie  ;^anb  öon 
ftobfen^  nad)  SBeimar  l^erüberrcic^cnb,  3^r  treuergebener 

^.  ^üdfler. 
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3I)}oI(oniud  t)on  9na(ti^  an  $ü(fler. 

®eitnar,  ben  29.  »uguft  1859. 

3c^  trage,  mein  t^eurer  Surft,  gleic^fam  eine  Sc^ulb 
ob,  menn  ic^  S^nen  ben  britten  Il^cil  einer  Irilogie 
^ufenbc,  tjon  ben  3^nen  9lr.  1  au§  bem  „©latte  in 
Set^e"  unb  ^ir.  2  an^  bem  ,, Sor  bem  Serftummen" 
be!annt  finb.  ffiS  wollte  fid^,  mie  Sic  mir  fagten,  fe|n 
anberer  Sc^tuß,  aU  eine  ©r^örung  finben  loffen,  bie  leiber 
nid)t  unter  meine  unmitttelbaren  ßebenöerfa^rungen  ge* 
hbxtl      ' 

3ltffmm  Sie  bag  gereimte  SlOentl^euer  meiner  ^^antafie 
unb  frcmber  ßiebeöerfolge  f^m.  ®anj  au^  fid^  felbft, 
meine  id)^  nehmen  fclbft  große  2)ic^ter  fe^r  Wenig.  3n 
allem  ift  eine  Sefrud^tung  not^menbig.,  —  SBeld^  ein 
Sommer,  welc^'  ein  ^ai)xl  todd^  ein  ftrieg!  ttjeld^  ein  SSer^^ 
luft  in  SBeimar! 

3n  toeniger  a(§  einem  ^a\)u  mußte  id^  SSarn^ogen 
unb  bie  unöergteid^Kc^e  (Sroßl^erjogin^Sroßfürftin  t>er* 
lierenf  ®te  Woren  meinet  Sebeng  milbefte  ®eftatten!  ©ic 
toar  baS  3beal  in  feiner  fd^önften  SBirflic^feit,  fo  gut,  al§ 
grog,  fo  groß,  afö  gut. 

@g  tpar  ein  fur^tborer  SWoment,  ote  ^^x  ©arg  unter 
Irauergc fangen  in  bie  Sürftengruft  ^tnobfanf.  ^ier  ift  bie 
Sitte ,  über  bie  pd^  f d^Iiejsenbe  3Rünbung  be§  ®rabe^f(^Iunbe§ 
ben  ^iir^jur  ju  breiten,  ber  i^n  üergebeni^  ju  tier^e^Ien  fuc^t. 


\ 
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—  3)er  ^crjog  ^at  feine  ^o^e  ÜRuttcr  tüic  ein  cblcr  gofjn 
beweint. 

XqS  tängft  93or^erge(e{)ene  l^at  i^n,  faft  üerntc^tenb, 
übcrrafc^t  —  worauf  fonn  ber  arme  Sterbliche  fic^  üuA 
üorberciten?  SBaS  i^n  berührt,  trifft  i^n  immer  wie  ber  9Ii^. 
3)ie  3ett  fc^eint  bei  fold^en  Ereigniffen  einige  Äugcnblicff 
fange  ftill  ju  fte^en,  ja,  ju  ftu^en  —  bann  beflügelt  fie  i^ren 
Sauf,  ©c^on  jWei  SWonate,  feit  fie  nic^t  me^r  ot^met: 
SSie  lange  fd^on  ift  fie  nid^t  mcfir  bie  jüngfte  Xobtcl!  äRetne 
SBe^mut^  ift  ein  Iraum,  ben  id^  nid^t  wiebcr  ablegen  werbe.  — 

©d^on  \^oX  ber  Sob  i^r  SWand^eS  erf<)art.  5^er  Srici»*: 
üon  SSillafranca  fann,  wie  SBagram  fd^merjen.  2it 
fd^recflic^c  Dritte  in  ^ariS  fammelt  nur  Donncrnjolfcn. 
man  l^at  ju  jcbem  feiner  Stcöel  Sa  gefagt,  ?ßalmerfton 
wirb  Snglanb  üerberben,  wie  83uol  Oefterrcic^,  Seutft^lanli 
wirb  Wieberum  ©taub  fcbludfcn!  —  3)ic  3"funft  bietet  mit 
nur  ,,8eid^en  unb  Settler".  —  Der  Dritte  mac^t  nur 
Stutlac^cn,  aber  eine  eigentliche  Drbming  fc^afft  er  nie  — 
im  Orient,  Wie  in  Italien  ift  me^r  Verwirrung  bcnn  j|fmal5.  - 

3n  einigen  3^agen  treten  wir  eine  fleinc  Urfaub^reii: 
OiXi,,  um  ein  wenig  in  Dcutfc^lonb  ^erumjuflicgcn,  wclc^e^ 
trofe  aller  franjöfifc^en  ©eograpl^ie  ein  fo  fc^öne^  Sanb  iü 

—  SSier  SBodben  finb  eine  f|übf(^c  Spifobc.  — 

gn  alter  Dreue  unb  Danibarfeit  nenne  ic^  mic^,  mcn 
t^eurer  Surft,  ^\c  SSere^rer 

ajtalti^. 

SJleiner  grau  beftc  ©rüge. 

^Sor  bem  SSerftummen"  ift  hoffentlich  im  üorigcn  ^atrf 
in  meinet  Durchlauchtigen  @önnerd  ^önbe  gelangt 
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24. 

$ücf(er  an  SlpononiuS  oon  9Ra(ti^. 

©rant^,  bcn  17.  ©cptembcr  1859. 
SWcin  ^öc^fttjcrc^rtcr  grcunb  imb  ®önner, 

Xcr  Sc^Iufe  3^rcö  rctjenben  ©cbic^tg  l^at  mic^,  no4 
im::ier  ctma^  fünb^aften  ?tltcii,  ganj  bcf riebigt,  unb  boö  bic 
Ttnge  quasi  alle  ^auptfac^Iic^  ^u  $ferbe  üotgel^en,  bad  ^etjst, 
Me  Präliminarien,  amüfirt  mid^  am  meiften,  toeil  in  ber 
?f)at  bis  auf  ben  @c^Iagbaum,  eineS  ber  fügeften  unb  iU' 
^icidi  fpäteften  ©reigniffc  meinet  ßebenS  fic^  faft  auf  bicfelbe 
SScifc  jutrug.  So  errät^  ber  infpirirte  Siebter  immer  bag 
äl^a(}re  a(S  vates,  toenn  anbtxd  ba^  Dor  mir  Siegenbe  nic^t 
ouc^.ein  8tikf  ou«  ^f^xtn  eigenen  ÜRemoircn  ift. 

Son  biefem  Erfreulichen  aber  nun  jum  Sraurigften. 
Icr  %oh  ber  unbergeglic^cn  ®ro8fürftin*@ro6^erjogin, 
bcn  8ic  mit  fo  üiel  Siecht  bef lagen,  .^at  auc^  mic^  tief  be* 
trübt,  gur  mid^  toar  (mie  ic^  aud^  ber  5J5ringeffin  Don 
i^rcußcn  gcfc^rieben),  bie  Verewigte  feit  meör  aU  fünfjig 
vU^ren  ftctS  bai?  üollenbete  SBufter,  toie  eine  5tau  in 
ftöe^fter  ©teffung  erfcficinen  unb  leben  foH,  um  3löe  um  fic^ 
kx  unlt)tberfte^(t(^  mit  Siebe  unb  (&f)x^nxd)i  an  ftc^  ju 
feffefn. 

3Bie  üiel  ®nabe  f)abt  id)  nun  augerbem  felbft  üon  ber 
6o^en  gürftin  genoffen,  bie  nie  getrübt  ttJorbcn  ift  —  alfo 
mar  mein  8c^merj  über  biefen  SSerfuft  fo  innig,  aU  l^ättc 
i^  ein  t^euerftcS  SWitglieb  meiner  eigenen  gamilie  öerloren. 
äucö  ftJitb  fie  meinem  Stnbenfen  für  immer  aU  eine  ber 
6ef)rften  unb  mo^It^uenbften  Ocftatten  üerbleiben,  bie  mir 
onf  meiner  langen  Sebeni^reife  begegnet  finb. 

5)ocl&  genug  l^ieröon.  Sergeffen  @ie  nic^t,  mic^  einem 
onbcren  KcbcnStoürbigen  SBefen,  bag  Sie  felbft  ju  befi^en 
fo  gtücflic^  finb,  unb  baS  in  ben  S^eftanbSentpQuiigen  fo  ' 
anmut^ig  mitfpielt,  e^rerbietigft  ^u  güjsen  ju  legen,  unb  er* 
balten  @ie  mir  immer  frifc^  unb  lebenbig  3l^r  alteS  SBo^I' 
njoüen.'  §.  g.  5ßürfler. 
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25. 

$ücf(er  an   ^))ononiu^  t)on  aRalti^. 

6(^lo6  ©rani^,  ben  12.  gcbruat  U&k 

SJcrc^rtcr  grcunb  unb  ®önncr, 

■ 

3c^  ging  einmat  mit  i^ettina  in  ein  ^onjert,  voo  eine 
bcr  berühmten  ©tjmp^oniccn  Scctl^oöcn'ä  aufgeführt  rourbc. 
93ettina  mar  in  ©ntjüden  aufgelöft,  unb  cnhpicfeltc  mit 
@nt^ufia§mud ,  xoci^  aUt^  für  ©efü^Ie  unb  tiefe  @ebanten 
au^  biefer  SKufif  fid^  i^r  mitget^cilt  Ratten.  S^^  ntugtc  itji 
gefte^en,  bag  id^  biefem^Iuge  gar  nic^t  gu  folgen  \>evmöiiU 
bei  blofecr  SKufif  otjne  SBortc.  Salier  ii)  auc^  nur  be: 
Opern,  beren  ©ujet  poetifc^  fei,  unb  baö  grogc,  gfcic^  poc^ 
tifc^e,  erl^abcne  Sfomponiftcn  burc^  i^re  SKufif  öerHärt,  in 
einen  folc^cn  ©ntJ^ufiaömu^  berfe^t  tüerbcn  fönne,  mic  jum 
Seifpiel  Opern  bon  ®Iucf,  ber  ,,3)on  3^9«/"  ,/ber  3freifc^ü^r 
^91orma/'  jum  Il^cil  {Roffini  u.  f,  xo.,  bloge  HRufif  obnc 
SBorte  aber  immer  nur  ein  ba3  Ol^r  mcl^r  ober  tocniger  er 
regenber  <Bi)aü  bliebe,  bon  bem  meine  innere  @eele  babcr 
au(^  nur  fel^r  unboHfommen  berührt  merbe. 

S)o§  bemeift,  crmiebertc  SBettina  entrüftet,  bo6  bcr  Sinn 
unb  bai^  S?e]cftönbnig  bcr  SRufif  S^rer'SJatur  gänslic^  oer 
fagt  ift  ^df)  mug  biei8  eingefte^en,  unb  mic^  mit  Scbauen: 
ai^  Slinbgeborcncr  crfenncn. 

iRun  ^at  mir  ^l^r  überfc^icftci^  S^ac^tftücf  eine  ffDtm 
fatale  Sia^r^eit  rec^t  bon  neuem  eingeprägt,  namlic^,  büi 
aud)  bad  ^od^poetifd^e  mir  ba  oerfd^Ioffen  bleibt,  roo  ti 
meiner  inbiüibuellcn  Statur  —  Wie  foll  id^  fagen?  nic^t  an 
gemcffen,  nit^t  bermanbt  ift. 

®enn  tro§  bcr  Setounbernng,  bie  td^  cinjelnen  f^^önci 
Silbern  unb  ®ebanfen  in  S^rcr  S^i^tung  jottc,  %at  t^i^ 
®anie  mic^  bod^  nic^t  fo  warm  ergriffen,  ja,  id^  6abe  f* 
beim  erften  Sefen  faum  ganj  flar  ju  f äffen  bcrpanben,  m^ 
ben  fe^r  artigen  ®ebanfen :  toie  ber  Strjt  ba«  ftranf^e it^*^ 
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burc^  ©d^Iangcngift  feilen  toiQ,  fo  öcrfnc^t  mit  gleid^  f d&lcd^tcm 
Srfolgc  ber  ©cclenar^t  be§  greunbcg  jerftörenbcn  ©c^mcr^ 
über  bcn  SScrrat^.  einer  (Seliebten  mit  bem  ®(ft  einer 
nicbrigcn  Seibenfd^aft  ju  l^eilen,  unb  ber  $otient  ftirbt  mo* 
ralifc^  mit  ©c^onbe  —  aber  bie  Art  ber  bic^terifc&en  93e* 
^anblung  biefeö  Stoff cö,  bie  getoig  fc^öu  ift,  xotii  fie  eben 
t)on  einem  eminenten  Siebter  tt)ie  ©ie  finb,  ^errü^rt,  fani) 
in  mir  nic^t  glei^  ben  redeten  Änflang,  warum?  n^ic  bei 
ber  Seetl^oöen'fd^en  S^mp^onie,  mcil  ic^  c6cn  fetbft 
fein  S)i(^ter  bin,  unb  boc^  liegt  toenigfteng  fo  öiet  bat>on  in 
mir,  um  meine  ©c^Wäd^e  öoDftänbi^  cinjufe^en,  5)aö  ©anje 
fiatte,  für  m  i  c^  NB.,  eben  megen  meiner  poetifd^cn  ÜRanget- 
öaftigfeit,  tttoa^  jn  9lbruptei3,  nic^t  gönj  bie  für  mid^  ge= 
roünfc^te  ^cflc Klarheit  unb  äJerbinbung,  beren  id&  nur  jum 
t}offcn,  ungeftörten  ©enug  be^  (Sebic^tä  beburft  ^ätte. 

Sllle^,  toa^  x6)  3^ncn  ba  fage,  ift  ungeheuer  naiü,  unb 
meHeic^t  albern.  STber  ic^  öere^re  Sie  fo  fel^r,  unb  toa^ 
mc^r  ift,  öabc  @k  fo  lieb,  bag  id&  mid^  aud^  gar  uid^t  fc^eue 
3^ncn  meine  SWänget  unb  ©c^mäc^cn  auf^ubecfcn. 

Sie  merben  lachen,  unb  fagen:  „3^  !ann  mir  tuot|t 
Unkn,  ha^  Sie  bie  ©^tagbaumaöenture ,  unb  bie  feinen, 
üticriiebflen  ©^eftanb^fjenen  beffer  üerftonben  ^aben,  aber 
nicmanb  barf  über  feinen  Seiften  f^jringen,  unb  ba6©ie  ba§ 
an  fi{^  fetbft  erfennen,  fann  id^  oudSf  nur  bißigcn". 

©0  bin  id^  affo  abfolöirt,  unb  gc^e  nun  ju  ^^xtm 
Srief  fi&er.  auf  ba§  Irauerfpiel  „9lnna  Solenn"  freue 
\i}  mit^  fe^r,  im  SRad^tftücf  ift  üieleö  nur  im  8a;)iborfpicI 
angebeutet,  raufest  fc^attenartig  vorüber,  tt?a^  öielleic^t  eben 
f(^ön  unb  rec^t  bei  biefcm  ©ujct  fein  mag,  mic^  aber  ftörte, 
im  Xrauerf)7te(  (ann  bad  nic^t  ftattfinben,  unb  ic^  münfc^e 
im  \)otan§  ®iM  }u  ben  jn^ei  legten  Sitten,  bie  freiließ  immer 
bie  am  fdöloerjten  ju  überfteigenben  flippen  fein  mögen. 
Xal  Sfertige  t^eilen  ©ie  mir  {)offentIii^  in  SOBeimar  mit,  mo 
i(^,  mcnn  c5  meine  fd^ioäc^Iic^e  ©efunb^eit  erlaubt,  balb  ^in* 

'laudier,   9itefwc(^f({  un^  tagcbüc^CT.    VIII.  3 
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jitlommen  benfe,  unb  fdboi^  feit  lange  l^tutuoDte,  me^^alb  16 
aud^  mit  meiner  SIntmort  fortlüäl^renb  gezögert. 

SSarnl^Qgen'j^  SSerluft  bebaute  idj  aud^  täglich ,  er  bat 
aber  eine  9?i(^tc  {jtnterlaffen,  feine  Erbin  SubmiHa  äjfmg, 
bie  auc^  öiel  ©eifttge^  tjon  t^m  geerbt  l^at,  unter  onbercn 
auc^  töufc^enb  feine  fc^öne  $)anbf(^rift,  unb  üiel  öon  feinem 
flie^enben  @t^t,  ol^ne  je  irgenb  eine  fiorreftur.  Seit  Sarn= 
]^agen'§  Xob  bin  td^  in  fortwä^renber  Sorrcf^jonben^  mit 
i^r.  ®ie  muffen  fie  tooijil  fcnnen,  ba  fie  lange  SSarnl^agen  ? 
.^auö  führte,  unb  fic^  auc^  fd^on  burc§  ^mei  f^öne  8)ip= 
graj)t|ieen  aU  ©c^riftftellerin  au§gejci^net  ^at,  an  bcncn. 
njie  ic§  getüife  h)ei6,  SSarn^agen  nid^t  im  geringften  geholfen 
l^at.  3ft  ^l^nen  ber  le^te  Sl^cil  üon  Sarn^agcn'd  „l^cnf 
mürbigleiten",  bcn  bie  Slffing  l^erauggegebcn,  nic^t  aufgefallen? 
SKid^  l^at  er  ent^üdtt,  ttjeit  er  ben  offenbar  im  t)orau§  aU 
Oeuvre  posthume  gefd^ricben  ijat  4)ier  allein  ift  er  gan? 
offen  er  felbft,  unb  bie  frühere  cttjig  jurüdfgel^altene  biplo 
matifcf)e  Surüdl^altung  gan^  bei  ©eite  getaffen,  bie  oft  un 
be^aglic^  unb  mirflid^  ^einlid^  in  feinen  Schriften  toar') 
Sefet  !ommen  ^umbolbt'^  öertraute  ©riefe  an  SJarn^agcn 
l^crauö,  bie  biet  Auffegen  machen  werben,  benn  ^uniboIM 
erlaubte  ftd)  münblid^  jebe  Satire,  aud^  bie  beifeenbfle,  gegen 
Sreunb  unb  geinb,  tobte  aber  f^rifttid^  jebcrmon.  Sur 
gegen  SSarnl^agen  genirtc  er  fic^  nic^t. 

gann^  Setnalb  l^at  einen  merfmürbig  guten  Siomon  ^v 
ft^rieben,  eine  3trt  S)orfgefd^ic^te,  bie  an  SBa^rf|cit  unb  gc 

9(nmeclung  ber  ^erauSgeberin: 
•)  $ücllcr  »ergifet  bei  feiner  SBcurtl^cilung  3Jotn^agen*ö,  bei 
bicfer  bcina^  fein  gangeö  Scbcn  lang  unter  (Ecnfur  §at  ^(breibn 
muffen,  ^ie  heutige  Generation  !ann  fic^  fauin  mc^r  norfteUen,  »a^ 
ba§  ^eigt.  I^ein  ©d^ciftfieUer ,  ber  frei  unb  unabhängig  badiu. 
lonnte  bama(§  ftc^  unge^inbert  auSfptec^en.  So  ift  e§  ganj;  natürli(t, 
baß  S5arn^agcn*ä  legten  9Berfc  loeniger  ^^jurürf^altenb",  wie  ?>üdU: 
CO  nennt,  waren .  al§  bie  frül^cren.  Unb  bie  „2:agebüci^CT"  o^tten^ 
fpiegcltcn  feinen  ®cift  unb  feine  ®efinnungen  af>\  — 
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nialtx  Schöpfung  bc^  ^öuptfarofteri  ^nexiai),  meinet  ®r= 
aitcn^,  nocf;  tocit  überkugelt;  „baS  aSabd^cn  öon  ^tla**. 
ySd)  ipünfc^tc,  ba§  3^re  Stau  ©ema^Iin,  bcr  i($  mic^  ^u 
Größen  ju  legen  bitte,  bici^  S3uc^  tefe,  unb  mir  il)r  Urt^cil 
barubcr  mitt^eiltc. 

Son  ?ßotiti!  fein  SBort.  ®ie^  Sl^enta  toirb  ju  traurig, 
^u  fc^amdod  für  un^  ^eutfc^e. 

2Ba«  Sie  über  bie  Süangefien  jagen,  ift  fel^r  fc^ön,  unb 
i(^  freue  mid^,  btefelbe  Änfid&t  baüon  ju  ^aben.  3Kit  bcm 
bergen  ntug  man  ben  I)o]öen  (Seift  berfelben  crfcnncn,  toai 
fümmern  bonn  bie  einjelnen  SBiberfprüc^e  barin,  n)ie  bie 
(iftorifc^en  Ungemigl^eiten  über  \>a^  @an^e.  SS  ift  adeS  in 
bcr  SBe(t  immer  nur  menft^Iid^  hergegangen. 

Safen  @te  mo^I  SRötl^  unb  93raun  ?  (S§  ift  ein  Jammer, 
ba6  Söt^  fo  jung  geftorben.  @r  l^ätte  un3  mit  feinem 
enormen  SBiffen  eS  ganj  beutlitfi  gemacht,  toit  aUt  SReligionen 
unb  Iß^ilofop^iecn  fo  ganj  folgerecht  unb  naturgemäß  eine 
au^  ber  nnberen  geboren  toorben  finb.  Sine  SReform  beg 
E^riftent^umig  ift  aud^  fd^on  unanSbleiblid^.  ^t\u^  t|at  ja 
fefbft  gefagt  bag  er  toiebcr  fommen  toerbe,  unb  ic^  bezweifle 
bann,  baß  er  unfere  heutigen  5ßf äffen  beffer  beurt^eilcn  mirb, 
qU  meilanb  bie  5ßl^arifäer.  Sefirtc  er  in  Berlin,  fäme  er  gemift 
in  öier  SBoc^cn  nai)  @t)anbou. 

SMit  ^cr^Iid^cr  SSere^rung  ber  S^rigc 

i&.  pdler. 


26. 

$ü(fter  an  2l^)ot(oniug  üon  SKattig. 

©c^Iofe  SBrani^,  ben  5.  SRärj  1860. 
SWein  tjerc^rtefter  greunb, 

©ie  finb  nid^t  nur  ein  vortrefflicher  SKann,  fonbern 
and)  bcr  liebcnömürbigfte  unb  nac^fic^tigfte  aller  meiner 
fiorrcfponbenten,  unb  bennoc^  bin  id^  im  ftrafbaren  {Rüdftanb 

3* 
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einer  äntttjort  auf  einen  ^errlit^en  Sricf,  ber  mir  jo  üiel 
Sreubc  gemacht  l^atl  aber  id^  toill  S^ncn  nur  gleich  meine 
@c^tt)ä(§e  gefielen,  benn  älter  fd^ü^t  öor  H^or^cit  nic^t,  aber 
@  i  e  t^erfte^en  ja,  ba^  man  auc^  im  $((ter  nod^  jung  bleiben 
fann  —  fur;^,  jum  ScttJeig,  bog  bie§  bei  mir  ftarf  bet  5^^ 
ift  öcrtraue  ic^  ^f^ntn,  bog  ic^  mirflid^  ettt)o8  Derliebt  bin,  unb 
bal^er  in  biefer  Seit  ju  öief  ellenlange  Siebeöbriefe,  ja  2iebe#  = 
brief  e  fc^rieb,  um  nod^  S^it  ju  bernünf tigeren  übrig  ju  behal- 
ten! 3ft  baö  nun  eine  gute  ober  fc^Iec^tc  Sntfd&ulbigung, 
gegenüber  bcm  jarten  ©änger  ber  Siebe  ?  3^  ^offe  ba5  erfte. 
@S  mar  gleich  eine  auffaüenbe  @^mpat^ie  jn^ift^en  mir  unb 
meiner  Schönen,  fc^on  beim  erften  S^fonimcnfein,  aber  f^rift- 
lic^  ^at  fid^  bad  äierl^ältnig  erft  t)öllig  aui^gef))onnen,  unb 
2ur  9teife  gefteigert,  um  nun  n^ieber  t)erfdnlic^  jum  9bfc^Iu^ 
gu  fommcn.  Qui  vivra  verra.  3^  f^^c  bie  ©ac^e  jugleitft 
a(d  fcl^riftfteOerifci^e  Uebung  an,  toenn  ic^  noc^  baju  fomraen 
foKte,  einen  JRomon  ju  fc^reiben.  II  faut  faire  fleche  de 
tout  bois. 

Silber  nun  genug  ^iet)on.  SBa^  fagen  @ie  gu  ^um 
böM^  ©riefen?  gtma§  ^ntereffantcrc«,  unb  öieHeic^t  bifto^ 
rifcfi  golgenreic^ereg  ift  fange  nic^t  erfd^icnen,  ober  bie  ormf 
SubmiOo  l^ot  fid^  grogmüt^ig  bomit  geopfert,  unb  icb  table 
olg  it)r  greunb  unb  ber  il^reö  Dnfelö  bie  ju  rücffi^tö^ 
lofe  ^Publigirung  ber  logebüc^er  SJarnl)ogcn*§.  3" 
^umboIbfS  Sriefen  burfte  unb  brauchte  nid^tg  geftri^cn 
JU  merben.  Sog  2tnerüerfänglic^fte  ift  bie  ©teile,  »o  öon 
|)umboIbt  öon  ber  5ßrinjeffin  Sictoria  gefogt  mirb:  ,,Sic  jci 
itoat  nic^  t  l^übf  (^,  l^obe  aber  ein  gefällige^,  einfoc^e^  SBefen. 
ein  befeelte«  äuge".  SBeld^e  fürchterliche  Seicibigung!  Xiefc 
toirb  gcmig  am  fc^toerften  öergie^en. 

3ßic^  freut  ober  bog  Suc^,  unb  baß  olle«  barin  ©efogtc 
buc^ftdblic^  mo^r  ift,  toti^  id^,  ober  mon  ^ötte  an  r^om 
tenede  benfen  foQen. 
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Seitnor  mirb  auci^  lüd^t  gut  barauf  ju  ff)reci^en  fein, 
no(^  tücniger  ber  Dftp^ale. 

3?un  ju  3^rem  ^Briefe.  ®rftcn3  bcncibc  Ic^  ©ie  um 
bie  Scfonntfd^aft  ber  SRcgia,  unb  Bebaute  ungel)euer,  fie 
nic^t  auc^  gemacht  ju  ^aben,  bcnn  eine  Sorctte  in  ber  Er* 
fieinung  eine^  fünften,  tiigenbl^aften  ßngelg,  ift  ba§  33er* 
fil^rerif(^fte,  tüQä  e^  giebt,  NB.  ttjenn  fie  ^ugtetc^  fc^ön  ift, 
oerfte^t  fic^  —  unb  auc^  mir  fiet  glcid^  babei  .^l^re  Scf)il* 
berung  beg  ©pietö  üon  trente  et  quarante  unb  ber  9tou= 
leite  ein.  3^  toolltc  S^ncn  fc^on  in  meinem  festen  ©riefe 
jagen,  mic  biefe  ©teile  mid^  am  SWeiftcn  in  Sl^rem  ®ebi($t 
a(^  gan^  tjortrefftic^  angefprocj^en,  öerga^  c8  aber  im  ging 
bc§  Sc^reibeng.  Sie  fe^en  borou§,  toie  menig  ic^  ein 
5d^mü6)kx  bin.  ^ä)  f)aht  übrigen^  nac^  öfterer  3)urd^= 
lefung  be§  ®cbi^t3  mic^  üiel  beffer  l^ineingelebt,  unb  immer 
me^r  ®enu§  baburc^  gel^abt.  §opfen  unb  2Kaf,5  ift  alfo 
iioc^  nic^t  an  mir  öerloren. 

?lbcr  in  31)^:  „SBir  toiffen  nur  einei^  —  fort  mit  unl'' 
ilimme  ic^,  bei  3^nen  tuenigften^,  nid^t  im  geringflcn  mit 
ein,  unb  aud^  bei  mir  nid)t,  feit  ic^  toieber  üerUebt  bin. 

Sana  tl^cile  id^  bagegen  ^f)xt  fo  rid^tige  Semerfung 
über  Sarn^agen,  aU  mirflic^en  .t)ifefcpf.  ®r  tonnte  manc^* 
mol  unglaublich  leibenfc^aftlid;  toerben,  unb  ba  e^  jpäter  fo 
feiten  gefc^al^,  fo  toar  td^  bo^  erftemal  bermnfjen  erftaunt 
barüber,  ben  fonft  fo  abgemeffenen  SKann  in  fotc^er  gurie 
iu  fcljen,  bag  ic^  mit  offenem  SKunbe  babciftanb,  unb  5U 
träumen  glaubte. 

®cn  SRoman  ^^xt§  greunbeS  über  bie  5Reformation§^ 
gefd^id^te  mag  ic^  nid^t  lefen,  toeil  mir  ba§  gauje  ©üjet  ju* 
toiber  ift.  SBag  finb  toir  baburc^  bi^  je^t  geworben  -- 
toeber  3ifc^  nod^  gleifc^.  S)er  fat^olifd^e  2tufbau  ift  ba§ 
©roBartigftc  in  ber  Oef^id^te.  ®r  mufe  bennod^  altern  unb 
fallen,  roic  aOcg,  \va^  einen  Stnfang  l^at,  aber  mag  biefen 
prac^tDoüen  organifc^en  SBuc^g  nad^   unb  nac^   jerftört,  e^c 
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ttoc^  bcr  neue  §u  feiner  (£rfc|ung  beftimntte  red^t  in'i^  Seben 
getreten,  gen^ä^rt  feinen  fo  genußreichen  ^nilid,  obglei«^ 
beibe,  Stufttjud^ö  mie  ßerftörung,  gleid^  naturbercd^tigt  loie 
naturnotl^menbig  finb.  Srum  (iebe  id^  ben  £at^oIi^ilmu§, 
unb  erfreue  mic^  nod^  baran^  unb  fü^Ie  n^entg  S^m^at^ie 
mit  einer  Deformation,  bie  bisher  nur  bag  5ßoetif(^e  im 
atten  ©lauben  reformirt  f^at,  jur  SScmunft  aber  noc^  fange 
nic^t  gefommen  ift. 

5lber  bitte,  geigen  Sie  bicfe  |)ärefie  nic^t  bei  unferem 
SKinifter  be^  ffultuö,  ©etemannn  =  (bie  crftcn  jtoei  Sitten 
franjöftfd^)  ^o^Iloeg  an,  fonft  berbammt  mic^  berfclbc  am 
Gnbe,  nad^  SSorfd^rift  ber  Slegulatiöe,  gleid^  ben  armen  ge^ 
^tagten  ^auerjungen,  toöc^entlid^  30  biblifd^e  @prüc^  unb 
je^n  ®efafigbuc^Slieber  au^mcnbig  ju  lernen  —  gemifi  eine 
©träfe,  bcnen  SSiele  bie  rufftfd^e  S^ute  öorjie^en  ttjürbcn. 

SRit  Xljoma^  fönnte  id^,  glaube  it^,  aud^  gemcinfd^t«^ 
lid^e  ©ac^c  mad^en,  Wenn  S^fuä  loieberfämc,  unb  fo  toöre, 
wie  ic^  il^n  mir  ijorfteöe.  2Rit  i^m  fterben  au§  Siebe  unb 
SSere^rung,  jum  ©lauben  aber  et»a§  weniger  jjrompt: 

®erii^rt  l^aben  mid^  ^l^re  SSerfe  über  bie  ^enfiie 
©rojsfürftin,  unb  beren  fo  wa^r^aft  unerfc^Iic^cn  Serluff! 
Unb  boc^  ift  e§  eine  2frcube,  i^r  änbcnfen  fo  fc^ön  gefeiert 
ju  fe^en. 

3^rcn  ^öd&ften  ^errfd^aften  bitte  id^  mid^  ju  ?fl6en  ffi 
legen,  unb  ©r.  Söniglicben  ^ol^eit  bem  ©rofe^erjog  meinen 
untert^änigften  S)anf  für  beffen  gnäbigeiS  änbenfen  au^ju^ 
fpred^en,  unb  jwar  mit  ber  grage:  ob  ber  Sefuit  fic^  noi} 
aller^öc^fter  Änerlennung  erfreue?  ®jS  ift  nic^t^  Serfong- 
üi)t^  babei. 

laufenb  ©d^öne«  an  ^^xt  grau  ®emal^Iin  unb  liebend 
würbige  grau  Schwägerin,  bie  fid^  fo  gütig  meiner  erinnert. 

®uer  @f jetteng  ganj  ergebener 

^.  ^{ßer. 
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%0(^  etud!  8tm  @c^Iu|  S^red  ^riefeiS  fageit  @ie:  „Sine 
[emere  Sint^ei(ung  ber  äßenfc^en  ift  eine  folc^e,  bie  XrinI« 
gelbet  ne^nten^  unb  {o(c^e,  bie  feine  nehmen". 

Sied  berfte^e  ic^;  aber  nun  {e|en  @ie  ^inju:  «Xoc^ 
tonnten  fie  ^ufammenfd^meljen''. 

Pardonnez  ma  betise,  aber  mie  ift  baS  mägtic^?  ^c^ 
fann  mir  ed  ^ö(^ftend  nur  jo  benfen,  bag  man  bem  92ic^t« 
nc^mer  ba^  Srinfgetb  fetbft  üerborgen  in  bie  lajd^e  ftecft, 
oh  er  fic^  üieOeic^t  bann  ju  ^aufe  noc^  eined  SJefferen  be- 
finnt,  in  u^elc^er  9ßani))uIation  Siele  eine  groge  fjfertigfeit 
bejt^n  foOen. 

9lun  feien  Sie  nic^t  fo  f(^(intnt,  mir  mit  SSoItaire  ju 
antworten: 

,,Rien  de  plus  triste  qu'un  bon  mot 
Qui  se  perd  dans  l'oreille  d'un  sot'S 

ionbern  antworten  @ie  mir'  mitleibig  mie  bem  befannten 
armen  naiöen  3ungen,  ber  tücinenb  geftanb,  bafe  er  bie  SBelt 
gejf^affen,  ed  aber  nimmer  lieber  t^un  molle,  unb  e^plijiren 
Sic  mir  mit  ebler  ®ebutb  3^re  toal^rc  SReinung. 

Unb  bamit  füffe  ic^  3l^nen  bie  $anb,  öere^rter  SKcifter^ 
unb  licbc  Sic  fe^r,  tnie  einft  meinen  anberen  SKeifter  SJarn* 
^agen,  i?on  bem  Sie  ja  gerabe  geträumt,  toie  er  in  SBirf* 
tlc^feit  geftorbcn.  SSäußten  Sie  benn  bad  nid^t,  ober  ift  t^ 
nur  eine  ^nfpielung? 


27. 

^ücfler  an  3(f)ononiud  t^on  SOtalti^. 

©*fo6  «ranit  ben  11.  SKärj  1860. 
Serel^rtefter  greunb, 

Suf  bai^,  toad  [xä)  mit  S^nen  jugetragen^  bin  id^  fel^r 
t^egicrig  —  befonberd,  ba  Sie  eä  nic^t  fd^riftlid^  mittl^eifen 
tüotten.  S)a6  tnir  aber  überall  öon  SBunbern  umgeben,  bie 
und  nur  ju  aQtägtic^  gemorben  finb,  um  fie  aU  fotc^e  an* 
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jufcl^cn,  füljltc  ic^  immer  lebhaft.  Da^er  ift  bojS  SBort  Äber^ 
ginubcn  mir  gan^  jumibcr.  ®g  gicbt  nur  ®faubcn  «nb  Un- 
glauben, ff  ein  ®Iaube  in  bcr  SBctt,  ber  nic^t  Stnberc  finbet, 
bie  il^n  nur  für  einen  Stbcrg tauben  anfe^en,  toeil  pc  eben 
einen  anberen  ©tauben  ^aben.  hingegen  ift  toicber  jeber 
wirftid^e  ©taube  ani)  bie  gcfunbene  SBal&r^ett  für  ben, 
ber  itin  ^at,  fotgtic^  giebt  e§  feinen  Slbergloubcn.  5)er  Un= 
gtoubc  entfielet  *ou§  ber  lieber jeugung,  ba§  bie  abfotute 
S33a^r^eit  uni^  nid^t  jugängtit^  fei,  unb  bie  retatiüc  eben 
taufenbfod^  med^felt,  folgtid^  nirgenbS  eine  binbenbc  Äutoritöt 
befi^en  fonn.  Sltfo  bcfinitiu  and)  ein  ©taube  nur  ein  ncg^^ 
tiDer,  ber  anbere  $ot.  ®od)  nid^t  ganj  ber  ©eift,  ^,ber  ftct# 
tierncint".  5)cnn  on  ettoaö  glaubt  bod^  anä)  ganj  fpejicö 
ein  Seber,  ber  ©ele^rte  jum  Seifpiet  an  fein  SSiffcn,  un^ 
fagt:  „3d^  glaube  bieg  nur  bc^l^afb,  meit  ic^  eg  meig''.  Unb 
am  anberen  Sage  lüirft  eine  neue  ©ntbcrfung  fein  SBiifcn 
um  tt)ie  ein  Äartentjauä.  SBic  t)iel  S^^rtl^ünier  wirb  nei 
taufenb  ^a^xtn  fctbft  bci^  großen  ^umbolbf §  ,,ffo5mog"  cnt^ 
l^alten!  —  Sld^,  biefe  divina  commedia  ber  SBcIt! 

^af)in  getiört  oud^  SRejia,  bie  mir  immer  intereffantcr 
wirb,  ©rinnern  ©ie  fidf)  nid^t  aud^  il^rer  leiblichen  Äbreftc, 
ba  bie  bloß  bid^terifc^e  mir  ju  itirer  9Iuffinbung  bod^  nitfrt? 
Reifen  fann?  — 

S^re  Sorlüürfe  Wegen  „Sd^tagbaum"  ftnb  mir  fe^r  ffip» 
unb  id^  benfe  nur  auf  neue  SSerfübrung,  wo  möglic^. 

S)ieg  Zf^tma  bringt  mid^  auf  bie  arme  ©räfin  SReroelM. 
Sie  fagen  jWar  mitleibig,  ober  bod^  fel^r  ^art  bon  tf|r  „Sfr 
worfene,  weit  fie  bag  ©lud  öerworf".  —  Xer  $err  mx 
mitber  in  93eurt]^eilung  folc^cr  Xingcl 

Sine  Verworfene  War  fie  nid^t.  ?lud&  ^at  fic  bo§  @iüd 
nii)i  berWorfen,  fonbern  ba§  ©tücf  nur  fie  —  benn  fie  ba: 
e§  nie  ouf  i^rem  SBeg  gefunben'.  ®ie  wor  bag  Cpff^ 
eine«  f^lec^ten  Sl^emannS,  bei  einem  ju  impreffionflW^r 
.^erjen,  unb  einem  ju  feurigen  len^Jerament. 
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3<$  ^abe  fic  in  früher  3cit  fd^ön  unb  gut  tvit  ein 
Sngel  gefannt,  unb  mt^  and)  f^jätcr  be^^alb  i^rer  Iebf}aft 
öngenommcu.    @S  mar  ju  fpät  für  btcfcS  Scben. 

Sic  ^at  mir  an  il^rcm  lobcgtage  bicfcn  fctbft  in 
einem  öterfcitigcn,  mit  fcftcr  ^onb  gcfd^ricbenen  33ricfe  ange= 
gcmribct,  me^öalb  ic^  glaube,  baß  fie,  o^nebem  üon  bem 
erften  Anfang  einer  fc^aucröotten  ffranf^eit  ergriffen,  fetbft 
i^rcm  Scben  ein  @nbc  gcmarfit  l^at.  ^6^  i)aiie  bieS  in 
l'olc^er  Sage  nic^t  für  unrecht,  überhaupt  bcn  ©clbftmorb  an 
fic6  ni^t,  obmo^I  er  mciftenö  eine  Jt)or^eit,  juweilen  eine 
SitcIIeit,  toit  bei  ®ato,  unb  in  bcn  fcttenften  gätten  mo^t 
Quc^  eine  gfeig^cit  fein  mag. 

3c^  bel^altc  eine  c6en  fo  mol^Itl^uenbe  alg  toe^müt^ige 
Srinnerung  öon  il^r,  unb  fannte  ^nnbert  angefe!)ene,  fe^r  gc^ 
cf)tte  S)omcn,  bie  si  fabula  vera,  am  jüngften  Jage  fd^Iecfiter 
rocgfommen  Werben,  al§  biefe  „SScrrtJorfene".  ^ättc  bicfe 
arme  Seele  nur  eine  STOillion  JReöcnüen  jöl^rlidj  gefiabt,  bie 
Seit  mürbe  i^r  gern  jeben  S^ag  einen  neuen  Sieb^aber  ge:= 
gönnt,  unb  fi(^  bei  il^rem  Iiebengttiürbige:t,  freigebigen  unb 
üllem  Suju«  fc^r  ^ugct^anen  ffarafter,  t)on  oben  hi^  unten, 
nac^  ber  @^re  unb  bem  Vergnügen  i^rer  S3e!anntfc^aft  gc- 
bröngt  ^abcn. 

2tte  ic^,  öom  Orient  ^urücffe^renb,  mit  meiner  braunen 
ÜRoitrcffc  nad^  SBien  fam,  bie  ic^  für  ein  im  Sricg  geraubte^ 
ab^ffinifd^c^  Sürftenünb,  unb  je^t  öon  mir  angenommene 
loc^ter  üorftcnte,  glaubte  fein  SReufd}  bie^  SKä^rd^en,  aber 
?llle  traten  fo,  um  it)re  SReugicrbe  befricbigen  ju  fönnen, 
unb  meil  tc^  fetbft  bamals  ber  temporaire  Söme  be§  Xage§ 
mar.  äKinifter  unb  ©rofec  lubcn  fie  mit  mir  ju  lafcl,  bie 
t)ornef|mftcn  ®amen  befud^ten  fie  im  §6tel,  mo  ic^  mo^nte, 
unter  bencn  bie  Dber^ofmeifterin  ber  ©r^^erjogin  ^alatin 
gar  feinen  Slnftog  baran  nat)m,  bag  in  3Rad)buba'^  ©cf;Iaf' 
jimmcr,  mol^in  fie  aui?  Serfel^en  geführt  mürbe,  jmei  83etten 
ftanbcn. 
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^mmet  divina  Commedia! 

jKun  aber  öon  biefet  ju  3l^rer  Stragöbtc,  üon  bcr  i(6, 
tücnn  olleS  bcm  mir  übcrfcnbctcn  Srud^ftücf  gleicht,  bie 
fdiöttftctt  ©rttJürtungcn  ^cge.  SBürbige  ©protze,  feine  Sßen* 
bungen,  nic^t  ju  bte(,  tiid^t  ju  menig  im  2)ia(og,  anjie^enb 
burc^aui^. 

3)arf  td^  mid^  nun  noi)  unterließen,  $met  untM)rgtdflid^e 
93emer{ungen  im  @in}e(nen  ju  ma^en? 

1)  m\o  Oarbiner  fagt: 

„^ie  cbte  a:oc^ter  SlrragontenS 
@Ui<^  einer  S5ul^(erin  tjt  fle  oerftogen, 
Unb  loie  bie  ^^ruc^t  beS  (S^ebruc^g  ift. 
^eit  r>on  bem  X^ron  SRaria  loegoenoiefen. 
2öaS  binbet  unfere  Äirc^e  ba(b  an  3tom?" 

S)iefeiS  (e^te  fcßeint  mir  nic^t  präji^  genug,  unb  ett9ü§ 
unbeutUd^  beim  rafcßen  (Sprechen  för  htn  3u^^rer.  S)et 
®inn  ift  oßne  Stoeifef:  Wad  mirb  bo(b  nocß  unfere  Sircbe 
an  atom  binben?    Sßie  e^  aucß  bie  «^olge  nä^er  bejeugt 

S33äre  ed  nun  nicßt  ffarer  ju  fagen: 

„SBÖaS  binbet  unfere  Ätrd^e  nod^  an  5lom?" 

5)arin  njäre  boö  balb  fcßon  ßintänglicß  au^gebrucft,  6e= 
fonbcrS  in  SSerbinbung  mit  bcr  3oIge. 

2)  Kromnjell  fagt: 

,^einri(^  ift  fterblid^,  nie  ein  jlönig«  fc^roa^« 
2Bic  ein  sterblicher,  bod^  ftarf  ift  er 
GJIcid^  einem  Söerfjeug  (Sotteä  — " 


^ieS  fcßeint  mir  eine  ^rt  SBiberfptucß  jn  enthalten, 
^einricß  ift  \^toa^  tok  ein  Sterblicher,  unb  bann  and^ 
mieber  ftarf  gleid^  einem  äBerljeug  ®otted.  SBürbe  ber 
fcßöne  ®eban!e  nicßt  logifc^er  auiSgebrütft  fein,  menn  Bit 
fagten:  SDocß  ftarf  ift  er,  SBo  er  ein  3Berfjeug  ®otter 
—  ber  JR^^tmuS  litte  and)  ttjol^t  nicßt  barunter?  roai  i4 
freiließ  nid^t  öerfteße. 
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Scrjci^cn  ®ic  meine  föü^nl^eit;  fic  f^at  i^ren  ®rimb 
nur  in  bcm  großen  Sutercffc,  ba6  ii)  an  Sitten  ©c§öt)fungen 
neunte. 

^it  jmei  Kommata  hinter  fterbltd^  unb  leintet  fd^tuad^ 
j(6etnen  mir  aui)  ju  Diel,  unb  finb  oteHeid^t  nur  t)om  Slb- 
ic^reiber  ^ugefe^t.  greilid^  beftcl^en  über  bic  3nter|)unftationcn 
ober  3nter)>unItion  feine  red^t  feften  Siegeln,  totil  fie  au^ 
kl  bcn  beften  ©(^riftfteHcm  fo  öerfd^ieben  ift.  J)a  id^  öiet 
in  meinem  Seben  t)orge(efen,  fo  beurt^eite  id^  fie  meift  bar^ 
itac^.    9Bad  barin  ftört,  fel^e  id^  für  ju  mel  an. 

SBaS  bie  Sinngebid^te  betrifft,  fo  finb  800  freilid^  tttoad 
Diel,  unb  !dnnen  einen  Verleger  abfd^recfen,  befonberd  in 
mifercr  unfinnigen  3cit.  I^eilcn  @ic  mir  bod^  aud^  ettoag 
baDon  mit 

Sie  finb  alf o  noc^  nic^t  aKiniftcr  ?  SBo^I,  meit  Sie  fein 
Sujie  finb.  —  3c^  Qlanbit,  Sie  wären  c8  nac^  bcm  in 
Jrc§bcn  öerftorbencnen  SJeftor,  auf  beffen  3tamcn  ic§  mid^ 
^iAt  befinnen  tann,  geworben.  S)er  ©efanbte  in  SBeimar 
todre  übrigen^  immer  baö  SSSenigftc  an  3^ wen.  SScrgcffen 
Sie  nie,  mic^  3^rcr  liebcnötoürbigen  grau  ©ema^Iin  ju 
unüfe^Ien,  unb  t^eiten  @ie  i^r  unCS  ^jimmefötoillen  meine 
Regereien  nic^t  mit;    benn  man  l^at  mir  gefagt,  fie  fei  fe^r 

« 

fromm,  toaö  an  grauen  fo  fd^ön  ift,  benn  felbft  bcr  arme 

feo^cbue  fagt: 

„äßenn  aüd^  bet  3Rann  ba§  ©c^n^ert  be§  ^mx^tl^ 

fc^toingen  mag, 
©e^iemt  bem  Söcib  baä  ©c^ilb  bcS  @Iauben3". 

r  fe^r  ergebener 

$,  ?ßürfter. 
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28. 

^üdler  an  St^otloniii^  t)on  SKalti^. 

ecf)lofi  SBraiü^,  ben  19.  fRärj  1860. 
SKcin  tl^cuerftcr  SKciftcr, 

3Bcnn  Sic  mir  bic  500  fc^idfcn,  legen  Sie  boc6  aii6 
noi}  ttxoa^  aii2  ,,9tnna  Sote^n"  bei.  3)ie§  intcrefprt  miii 
om  SReiften. 

3[d)  fdjicfe  Sitten  eine  ©rflörung  Don  SubmiHa  Sljfinft, 
bic  mir  ie^r  gut  frf)eint.     5ßon  otter  weiteren  ^olemi!  6ab< 
ic^  if|r  jcbotft  obgerattjen.     5)aiS  S3uc^  mad^t  übrigen^,  ti?ic| 
e^  ben  3lnfc^cin   f^at,   einen   toof^ren  SSeltcffcft.    3m  !alt 
3)eutfcl^Ianb   ift,   in   meiner  Srinnerung,   ein   foldjcr  ©riol 
noc^  gar  nirfjt  bagemefen.     Sc^on  noc^  fcc^^  SBoc^cn  ift  ma 
bei  ber  britten  Auflage,  jebe  ^u  2000  Sjremptarcn. 

3)cr  ©fanbol  toirb  balb  Dergeffen  fein,  unb  mcbr  noi 
alö  in  <)oIitifc^er  ^infic^t  mirb  eö,  namentlich  in  Seutfcfilflnb 
glaube  icfi,  in  religiöfer  .spinfid^t  mirfen.  ^icrin  wirb  ce  KJ 
S'ortfd^ritt  fcl^r  bcfd^Icunigen,  ben  bod^  leine  Ttad^t  mtbx  auf 
Ratten  fann. 

Seften  Sanf  für:  „SSer  liebt  ben  Saum?" 

5ür  midj  ift  ein  olter,  fd[}öncr  Saum  ^filiger,  uli 
oielcS,  tüaö  ben  ÜJlenfc^en  !&eilig  büntt.  Und)  lucine  li 
über  ben  lobtfrfjlag  on  3Bcimar,  menn  er  ungcfc^idt  getr:*' 
fen  l^ot.  ©^  giebt  aber  j^äüt,  wo  man  bo«  fc^önftc,  ja  eb: 
njürbigftc  ßin^elne  bem  Sortl^eil  bc§  Sfflgemeincn  oi?^t 
muß.  S)od)  tt)at  i($  e§  nie  ol^ne  longei^  5Rac^bcnIcn,  a) 
lange  Slbtoägung  bcä  pour  et  contre.  ^d)  roeig  ein.-a 
gaff  bicfer  9lrt  in  SIRu^fau,  tuo  id^  mic^  neun  3<i^re  bft:rN 
unb  bann,  tro^  meiner  gegenteiligen  Ueberjcugung,  boc6n:.-i 
ben  SKutfi  fanb,  fo  ebleö  Slut  ju  bergiegcn,  ein  fo  ftoiv'f 
©aupt  ju  fäffen. 

SBie  ibeenlog  barin  gettjö^nli^c  Sanbfc^aftögartncr  tKf 
fatiren,   f)abt  ic^   oft  mit  malirem  ©d^aubcr  angefebcn,  i:"^ 
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bo{^  einmal  fclbft,  um  eine  Sanbfd^aft  ^cröorjubringcn 
lüo  nur  ein  monotoner  SBoIb  mar,  über  3000  ©tücf,  mit- 
unter pxäi)tiqt  9liefen,  geopfert,  unb  boS  mit  bem  glüdlid^ften 
CrfoIg.  S)!c  großen  SBeltumioanblcr  mad^en  ed  fo  mit 
HRenfc^en,  unb  t)or  ber  9?Qtur  fommt  beibed  fo  ^iemlit^  auf 
cini  ^erouö,  nur  ba§  bie  Säum^  toa^rfc^einlic^  »enißer 
leiben. 

Sie  fe^en,  id^  bin  l^eutc  in  einer  ganj  ncronifc^cn  Sounc, 
rocil  ic^  an  S^apoleon  ben!e,  ber  un^  balb  frcffen  mirb. 

Um  Südfcnbung  ber  Scilage  bitte  ic^  ergcbenft.  ®c* 
ma^Kn  unb  ©c^mefter  föffe  ic^  bie  |)änbe. 

3)cr  ^l^rige 

|).  «ßüdfer. 


29. 

«ßüdlcr  an  «poHoning  Don  2KaItife. 

ec|Io6  «ranitf,  ben  13.  Slpril  1860. 
SKein  tJerc^rtcr  greunb  unb  ®önncr, 

SKcinc  ^Intmort  auf  ^f)xtn  lieben  ©rief  fommt  rec^t 
Ml  aber  id)  l^abe  in  ber  ä^^if^cn^cit  ein  rec^t  fatateS  Un- 
glücf  gehabt,  üon  bem  ic^  nod^  (eibe.  ' 

6inc  üiel  n^eniger  ongene^m  au§gel)enbe  518fcrbegefö^id)te 
o(§  bie  bewußte  — -  üielleie^t  eine  ©träfe  meiner  ©ünben, 
unb  bog  tpäre  eigentlich  ein  Sroft.  91ergerlic^  bleibt  eg  aber 
bod),  menn  man  mie  ic^  fo  öiel  faft  Ungloublid^eiS  äu  ^fcrbe 
unb  im  SBagcn  burd^gemac^t,  unb  babei  feinen  Äör^)er  faft 
jungfräulich  intaft  bi§  in*iS  f|of|e  Sllter  erl^alten  l^at,  nun  bei 
einer  ftleinigfeit  fo  übel  rocggcfommen  ju  fein,  ba§  id^  jeit* 
lebeng  bie  Sotgcn  mit  mir  l^crumtrogen  muß.  SRit  ben 
Xetait^  min  ic^  ©ie  nic^t  langn^eilen,  nur  fo  üiel,  bag  ic^ 
jiemtic^  Oiel  leiben  mußte,  unb  nod^  ba§  $ett  nur  menig 
öer(offen  fann. 
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Sd^iden  ©ic  mir  nun  balb  3^rc  ^)octif(^en  ärbcitcni 
}ur  (Srl^olung.  Unter  ben  @>inngcbid^tcn  gefällt  mir  bcjon  i 
bcrg:  ,,Svi^ptu(i)'',  „bie,  S5o^n]^öfe'%  ,,8ittcrn  unb  ©eufjen'j 
,,b{e  SBitttoe",  „C^cilung",  „ber  Xcufcl",  „gragc",  ,,9lcgel". 

3tuc^  bem  ©onnett  ftimme  ic^  ganj  bei,  unb  fclbft  oim 
Sinter  ju  fein,  ^ot  man  ®cfegcn^eit,  bcrglcit^cn  im  ficbcr 
}u  lernen. 

Sc^  l^abe  mic^  bcr  Sräulctn  Äffing  mögtit^ft  ongcnoin 
mcn,  obgleid^  id^  t^r  SSormürfc  gemacht,  unb  auc^  gemünfit 
baß  ftc  mic^  borl^er  befragt;  benn  manches  tonnte  ttjegfotfcs 
ol^ne  bem  Sntereffe  beiS  ©uc^S  ju  fd^aben.  Sic  ^at  übe) 
mirflic^  ou^  ^Pietät  gel^anbelt,  mie  bie  SReligiöfcn  auS  ^m 
migfcit. 

®ocl^  nun  genug  für  einen  ffranfen.  loufenb  Sc^onc^ 
3f^ren  ®amen. 

Tout  ä  V0U8 

^.  ^ßütfter. 

5)em  ©roßl^eriog  meine  an^änglid^fte  SSere^rung.  Sein 
SBartburg  ift  eine  cble,  große  I^at 


80. 

.       S()3oI(oniu^  üon  äßalti^  an  $ücfler. 

fßcimar,  bcn  16.  ^prtl  iStK». 
SRcin  t^euret  Surft, 

9Rit  meld^er  93efämmerniß  l^abc  iä)  öernonnncn,  b^i! 
ie  leibenb  ftnb,  unb  mit  melc^em  @d^  reifen  benfc  icb  t'f 
Ocfal^r,  in  welcher  @ie  fc^roebten.  SBie  gerne  fc^te  i4  ^^ 
an  3^r  Sager,  unb  nafc^te^^nen  einige  ©tunbeit  »eg!  y- 
fjait  in  förperlid^en  Seiben  noc^  fel^r  hjentg  gcleiftct,  cta 
einige  ?ß]^önomena  hierin  erlebt,  bie  mid^  überzeugten,  ^ 
unfere  tt)onnigen  ßmpfinbungcn  oft  ganj  na^c  am  Sc^wai< 
beginnen. 


^ 
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^i^  ^atte  ein  ^omöopat^ifd^el  SDiittel  bei  einem  «Sd^merje 

in  ber  Seite  eingenommen,   meldtet  mir  eine  leibenbe  9la6^i 

erregte.    3^  ^fltte  mid^   auö  bcm  ©ettc  auf  ein  'Sopl^a  ge* 

flüchtet,  ai^  biefeiS  SKittet  ^u  lüirfen  begann,    ^d)  mar  ein 

franfer  Söget,  ber  fi^   fc^merjlic^  in  ber  Öuft  ummenbete, 

oiif  einmal   fiel  e§   t)on   oben  mie  ein  SinberungStl^au  auf 

mi4  unb  id^  felbft  fanf,  unauiSfpred^Iidi  monnigtic^,  mit  bem 

iSeroufttfeitt   einer    nieberfteigenben    Serd^e    jur  ßrbe,    unb 

mtfc^Iief   mic  ein  Seliger.     8tm  äßorgen   mar   id^   mieber- 

öcrgcfteöt.  —  grauen  fogten  mir,  bie  erftcn  ©m^jfinbungen 

nac^  bcm  ®cbärcn  mören  ein  SSorgefdftmad  beö  ^arabiefe«.  — 

33ci  UnföIIen  mit  5ßf erben  finb  meine  Teilungen  freilid^ 

immer  meniget  poetifd)  getoefen.    9ti6^t^  geltet  fo  lange  nad^ 

lüie  biefe  Unfätte.  -^  SSietteic^t  finb  «aber  bag  JRatMamftc. 

Sin  SBort  öon  S^n^^i/  "^^in  t^eurer  ®önncr,  ift  mir  jebeg^ 

möl  ein  Satfam  —    acf|   eS  wirb   cinfam  um  mid^;   einem 

weiblichen  ®emüt^e  vertraut  man  nic^t  gern  bie  Ocbe,   bie 

einc§  SKannel  ©ruft  befcf)teidE)t  —  mo  ber  ©laube  nur  ein* 

feörct,  aber  nic^t  t)crttJeitet,  nic^t  mofinet. 

ßin  Slid  in  bie  neucfte  S^cotogie  ift  gefährlicher  aU 
nQe  ©c^erjc  SJoltaircg.  §eute  enbigte  id^  mieberum  bie 
Slpoftelgefd^id^te  —  mit  mie  öielcn  SPommcntoren  eilen  if)r 
bie  Seute  ju  ^ülfe,  um  Südfen  ju  füllen  unb  SBiberfprüd^e 
ß  öcrfö^nenl  SBarum  Rotten  ftc^  bie  ®egner  beS  E^riften= 
tftumö  tt)ibcrfe|t,  menn  bie  ©unber  mirflid^  fo  t|anb  = 
j^reiflid^  getoefen  mären?  8Baren  fie  etma  ma^nfinnig,  ober 
bätte  itmai^  ein  römifc^er  Solbat,  menn  er  mirftt^  bie 
ßngcl  ^erabfteigcn  gefe^en,  l^ätte  er  für  ein  Srinfgetb  einen 
i^ott  bcicibigt,  ber  il^m  in  feiner  ®loric  crfd^ienen  märe, 
biefcn  ®ott  fein  ganje§  übrigcig  Sebcn  ^inburd^  geläugnet? 
2o  ift  c^  mit  allen  SBunbern!  .^ättcn  fiaip^ag  unb  bie 
änberen  im  ©rufte  mit  ®ott  fämpfen  motten?  —  üRan  mirb 
freiließ  hierauf  auc^  eine  gelehrte  9lntmort  finben  —  unb  fie 
nicbt   umwerfen   fönnen,    allein   ber  3^cifel    bleibt.     6r 
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mehret  jtd^  jcntcl^r  man  in  bic  jttjcite  |>älfte  M  neuen 
Icflamcntg  ^ineinfommt,  too  bic  rül^rcnbc  @J)ro4c  ber 
©öangelicn  bcr  SKcnfc^cn  bcn  Süngcrn  njci^t. 

^offcn  foB  bcr  SWcnfc^,  anfragen  nic^t.    (licbgc) 

3)ic  3)i})lontatic  bcr  Scute  meinet  ©c^togci^,  mein 
t^curcr  Surft,  ift  ein  mat|rc3  delirium  tremens  —  eine 
permanente  Slengftlid^feit.  3c^  fanb  bic  SKcinung  einer  ge* 
miffen  Sängerin  fo  fomifd^,  bafe  id^  fc^toerlid^  mir  tcr- 
fagt  l^ätte,  fic  laut  ttjcrbcn  ju  laffen  —  toenn  ftc^  eine®e 
legen^cit  geboten  —  unb  mic  öor  mir  felbft  erf^rcdcnb 
t)crfanntc  ic^  eine  äSerf^miegenl^eit,  auf  bie  ic^  rechnen  !onnte 

@ie  fagen  üortreffti^,  SubmiSa  l^abc  auiS  äteligiofttdt 
ge^anbelt  3lbf^eu(i(&  finbe  ic^  bic  Singriffe  gegen  fte.  äRoge 
fie  nur  lünftig  mit  i^rem  SHcbelungen^ortc  mciter  fc^oltcn. 

3)ic  ^ßolitil  ift  nur  eine  ®efpenftergalerie  langjl  be- 
gangener 8fef|Ier  —  fie  fommen  aöc  tt)iebcr.  3^  fü^Ie  mi4 
fd^recfßc^  um  ein  ^albeiS  Sal^r^unbcrt  t)erjüngt.  @eit  ^e&n 
Sauren  ift  für  mi($  ber  @mft  ber  äBeÜgefd^id^te  unter 
gegangen,  man  empfinbct  immer  ernicbrigenbcre  gormen  für 
bcn  Sctrug.  Sc^t  ift  c^  bie  SSrod^ürenmet^obe.  — 
&otÜ)t  fagte  einmal-: 

„6oa  man  bie  SRenfc^en  belügen? 
3d)  fogc  nein, 

^oc^  roiaft  ^u  fie  betrügen, 
@o  mac^'  cä  nur  nid^t  fein!" 

@o  benft  3iummer  III.  — 

Srauen  fagen,  „bei  aRännern  fei  bic  plumpfte  ^oletterif 
immer  bie  mirffamfte".  —  SBa«  ift  bie  SBeltgefc^ic^tc  eigent 
lic^  immer  gemefen?  9tur  le  roulis  des  cboses,  et  errenr« 
humaines. 

2Rcin  Irauerfpicl  ge^ct  ju  ®nbe.    ^ier   einige  Sinn 

gebic^tc : 

2tmncftie. 
^a,  ^mneftie,  roie  göttlid^  baS! 
38er  wirb  begnabigt?  ^aträbad. 


J 


49 

3cno. 

Kein  einsig  ^übfd^  ©eMt  nic^t  Milien,  nic^t  9flofen! 
„6*ift  um  nic^t  ju  jerftrcun  bic  Ferren  6tubiofcn". 

®runb. 

SBarum  bent  ^ffen  (S^ott  bie  Sprad^e  nic^t  o'erlie^n, 
Sßanim?  er  woUte  nid^t  jum  £ügner  ntad^en  il^n. 

iBci  $ofe. 

3c^,  bie  id^  fonft  mit  ^rennungSfjenen  eile, 
92a^m  breimol  ^bfd^ieb  ^ier  aud  Sangerroeite. 

(3)ie  3bce  gehört  meiner  ^rau.) 

3)ie   ©c^lüeftcrn   grüjgcn  mit  tpdrmftcr  Il^eilna^me. 
®cnefung  unb  SBieberfel^en. 
gür  immer  treu 

ÜRoIti^. 
Stod^  ettoa^  ©ebrudted  über  SSetmar. 


31. 

$üct(er  an  älpoUontud  k)on  maUii§. 

granffurt,  ben  27.  S^nuar  1861. 
SRein  üerel^rter  grcunb  unb  ®önner, 

Sie  fammeln  feurige  ^o^Ien  auf  mein  $Qupt!  ^it^ 
rufe  id^  bei  Smj)fang  ^f)xtv  Iragöbie,  bic  ii)  erft  gcftern 
^ier  —  too  ic^  au^  ber  ©d^toeij  fommenb,  nad^  Serlin  ju* 
ftcucrte,  aber  Iran!  »crbenb^  feit  bem  1.  Januar  meine  Stube 
ni(^t  me^r  Derlaffen  fonnte  —  erhalten  ^abe. 

auf  biefer,  im  ©t^I  be«  emigen  ^nitn  immer  t)on  Ort 
5u  Ort  manbernb  zugebrachten  9ieife  l^abe  id)  aUt,  and)  bie 
Hcbften  fiorref^jonbenjcn,  aufgegeben,  unb  mid^  blog  ber  ?ßä* 
bogogil  getoibmet  —  benn  Sic  tpiffen,  bag  id^  auf  meine 
aften  Sage  bie  lefetc  ^anb  on  bie  ©rjiel^ung  einer  ad^tje^n* 
jährigen  SRid^te  ju  legen  l^abe,  toa^  mit  ben  unbermciblic^en 

$u<f(ct,  Sriffiotd^fd  unt  Za^thüäftx.    YIII.  ^ 
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Bcrftrcuungcn  bcr  SRcifc  meine  S^it  fe^r  in  Stnfpruc^  nimmt, 
aber  gonj  belo^nenb  i^.  9Retne  n^ilbe  Vliö^t  reitet  aud), 
unb  fo  ntug  id^  fie  bor  S^Iogböumen  hen>a1^xtn,  maS  auA 
©orge  »erlangt,  furj,  mein  Sid^ter,  folgen  Sic  mir  in  ®e^ 
bonfen,  unb  ©ie  njerben  mir  mein  langes  ©tillfc^meigcn 
l^utbreic^ft  tjcrjei^en. 

3n  biefem  91ugenblicf  bin  ic^  iebod^  aOein,  unb  l^ak 
mein  ^flcgefinb  in  einer  5JJenfion  in  Saufanne  gelaffen,  um 
bort  ©nglifd^  ju  lernen,  unb  fic^  im  granjöfifd^en  ju  t>ert)ofl^ 
fommnen.  9lur  einige  Sage  gcbentc  id^  in  Berlin  p  Der 
bleiben,  unb  ben  neuen  SWajeftäten  meine  Sour  gu  maien. 
bann  fd^nell  nad^  Saufanne  jurürf^ufel^ren,  unb  im  Sru^jabr 
nad^  ben  ^^renäcn  ju  reifen,  aud^  tjiellcid^t  nad^  ©|)anien, 
bag  id^  nod^  nic^t  fennc,  unb  too  mir,  mie  man  bem  armen 
?Rabomi|  nad^fagte,  „ben  2)on  Duiyote  in  ber  Urfpraif 
ftubiren  fönnen". 

©terbe  i^  bort,  fo  laffe  ic^  mic^  am  guß  ber  äl^ambr.i 
begraben,  unb  fc^irfc  3|rer  liebenSmürbigen  grau  ©ema^tin. 
ber  ic^  mic^  ju  gügcn  lege,  an^  Sanfbarfeit  für  bi?  mir 
einft  ubcrfanbte  f oftbare  SReliquie*)  öon  ber  ^eiligen  ©t)onif4^ 
©aierifd^cn  SRört^rerin,  irgenb  tttoa^  oon  ber  ßdnigin  oon 
©panien,  aU  San  bemann  in  ber  erften. 

SRorgen  beginne  id^  S^te  Slnna  ju  genießen;  mirb  fv: 
aber  nid^t  aud^  in  SSeimar  aufgeführt  merben?  ober  foQ  jie 
nur  gebrudt  bleiben.  SBarum?  ßein  fd^önerer  %xiumpf^  aU 
ber  auf  ber  S3ü^ne,  glaube  ic^. 

!£aufenb  SiebeiS  unb  @utei^  t)on  S^rem 

treuergebenen  S^.  ^ucKer. 

Slnmerlung  ©on  ^ürftcr: 

•)  ®in  gejen  mit  Äot^  bcfprü^t  t)om  GJcroanbc  ber  berüd^tiatw 
Sola  9lonte§  bei  bem  ^ufftanbe,  bev  i^retroegen  in  HRünc^en  ftctt 
fanb,  abgeriffen  unb  mir  afö  fteten  SScrt^ctbiger  ber  atmen  6«U 
jugcft^itft. 
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32. 

.  ^poUonivi»  t)on  äRalti^  an  $ü(!(er. 

fBeimav,  ben  9.  November  1861. 

3c^  erlaube  mir,  mein  Surft,  @ucr  SDurd&Ioud^t  bic 
Schrift  eine^  mir  öefreunbetcn  SScterancn  SBcimari^  jujufenben. 
Sic  inti)äü  üicIcS  über  eine  SJergangenf^ett ,  bie  S^nen 
treuer  ift. 

SJor  einigen  S^^rcn  ipolltc  fte  ber  SSerfoffer  a  hoary 
headed  swain  ^ier  in  SBcimor  an  Sie  gefangen  laffen; 
(cic^t  mog  fein  SBer!  in  einem  ungünftigen  Slugcnblidte  ober 
gar  nic^t  fein  3irf  erreicht  ^aben.  SKand^e^  mirb  3^re 
Xl^cilna^me  erregen.  Sd^iöir,  ©eite  346,  ^atte  bem  be* 
rühmten  Jammer  ^urgftall  auiSne^menb  gefallen.  3ufaIIig 
fc^Iage  ic^  baö  Heine  reijenbe  ®ebic^t  auf  „ber  Sufd^", 
Seite  168;  hotS)  Sie  miffen  ju  finben. 

D^eim  unb  SRic^te  ^aben  ung  SaSeimaranern  fe^r 
mo^Igetl^an.  Dlieim  unb  9licöte  galt  mir  immer  aU  bie 
anmut^igftc  SSertoanbtfrfiaft,  ate  eine  ber  jarteften  ©rajien 
ber  5Ratur;  bei  ^ijntn,  mein  Surft,  fottte  feine  S^ari^  au^* 
btciben.  Seiben  meine  ^ulbigung.  9Reinc  Stau  grüßt  93eibe, 
befannt  unb  unbefonnt. 

3n  treuer  banfbarer  ®rgebcnf)eit 

äRalti^. 


33. 

S)er  franfe  3Rann. 

■ 

Xer  franfe  3Rann!  ^oö  bröt^t'  euc^  in  Jener, 
3^r  Xürfendjiriftcn,  i^r  frommeä  GJefc^lec^t; 
%u(i)  mir  ift  bicfcr  9^amc  nid^t  tec^t: 
XaQ  fterbenbc  Ungeheuer. 


4» 
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84. 

2)er  unDerbefferlic^e  ^ageftol^. 

Süngfl  fagt  er  mit  mit  blei(^ett  Sippen: 
^teunb/  lag  mid^  nid^t  entfc^Iummern,  bleib! 
(Sonft  nimmt  @ott  eine  meiner  Stippen, 
Unb  mac^t  mir  braud  ein  SBeib. 


35. 

3(n  Säcilie  ©räfin  Succ^efint. 
äRit  meiner  ^^otograp^ie. 

SBas  liege  wol^t  ber  @d^ön^eit  ft(^  berfogen? 
@ie  nennet  bed  ©enni^rend  @(^ü(^em^eit 
&ax  oft  bie  Steigerung  ber  ©iteüeit; 
@o  miU  i(^  Überminben  benn  mein  Qa^tn. 

Xit  3ö^te  mugt*  ic^  oft  oor  ^ir  Odrftagcn, 
@ie  5U  befennen,  mar  ic^  ftetg  bereit 
@ie^*,  n)ie  mig^anbelt  und  bie  arge  ^t\if 
ä^iel  bef(er  war'ä  nic^t  in  ber  3ugenb  ^^agen. 

®ern  §ätt*  ic^  mic^  a(d  ©chatten  ^ir  gefenbet 
^em  ^eine  $u(b  ein  ^Ingebenlen  fpenbet, 
Xa^  9lUer  »agt  ald  Igtest biCb  aufautreten? 
^od^  bas,  n)a§  ^u  oerlangft,  fenb*  ic^  S)tr  )u; 
Unb  gelten  foQ  ed  unS,  aI3  ^ätteft  ^u 
Um  eine  roeige  Socfe  mic^  gebeten. 


36. 
Sinngebid^te. 

©ngtanb«  ^ßotitif. 

$err  (Sott,  ed  (ommt  ber  jüngfte  Xag  ^erbei! 
3^r  Äinber,  fpringt  $u  $ü(fe  —  ber  aiürfei. 

fRatti^ 
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37. 

S())onontug  t)on  aRaItt|  an  ^üdler. 

aöcimar,  bcn  15.  Dftobet  1862. 

Sie  erhalten  ^ier,  mein  Surft,  bie  tagedfd^euen 
Sttdpf^m,  bie  auf  bcr  ßifcnba^n  jmij^cn  Sinnen  unb  ?trioft 
entftanben,  unb  mir  furc^tbor,  tok  natürliche  ßinber  finb. 
SKöc^ten  @ie  nie  Don  mir,  mie  @d^Iege(  t)on  So^ebue'd 
£tnb  ber  Siebe  fagte:  „mit  i^euer  unb  Sc^mert  SSäterlid^feit 
oerlangen".  3c^  Idme  ju  f e^r  in'i^  ©ebrönge ;  mit  gefallenen 
Sngcin  i^ai  bie  SBcIt  einer  Keinen  ©tabt  lein  Srbarmen,  ju* 
mal,  tDenn  fte  nic^t  jung  finb. 

Sielen  2)anf  für  fo  Diele  gütige,  mir  ungemo^nte  @r« 
munterungen ! 

Steine   gfrau    bebauert    unenblic^    für    „D^eim    unb 

%ic§te''  faft  unfic^tbar  geblieben  ju  fein.    Se^tere  ^abe  iä) 

i^r  gefc^ilbert,  unb  i^r  Seiben  mefentlid^  oerboppelt.    93eiben 

rufe  id^  ^tih 

gür  immer  ber  3^rige 

aRalti^. 

38. 

O^eim  unb  Slid^te. 

Si{atur  ^at  @ra)ien  unb  3bea(e; 
Sßad  (Sltern^ets  unb  ^inbedbruft  beisegt 
Unb  wad  ©efc^toifter  eint  im  ^rbent^ale, 
$at  fte  alÖL^ränje  ftc^  nic^t  auferlegt. 
@d  !eimt  aud  i^r  im  anmut^igften  ©tra^U 
9{o(^  man^  @efü^I,  bad  me^r  bie  ^arbe  trägt 
^er  freien  9Ba^(,  unb  boc^  au§  i^rer  St^aie 
^en  3aubet  Wov^,  ben  ^eilig  Sieben  ^egt. 
D^eim  unb  5lic^te  —  9lamen,  bie  id^  meine, 
9Bie  Sater  unb  mit  ^^oc^ter  rü^rt  i^r  mic^, 
e(^ön  fptegeln  im  @efü^(  @efü^Ie  ftc^. 
6le  werben  jarter  nur  im  Söiebcrfc^eine.  — 
3Ber  in  bed  bebend  9lei(^t^um  burfte  tüät)Ien, 
^em  tonnte,  f^rft,  ni(^t  btefe  @^arid  fehlen!  — 

aRalti^. 


54 

« 

39. 

^ücfter  an  SlpoIIontuiS  t)on  äRalti^. 

©d^IoB  Stani^,  beti  16.  gioücmber  1862. 
SKctn  öcrc^rtcr  grcunb  unb  ®önncr/ 

SBcnn  Sie.nic^t  f(^on  longc  einen  Srief  mit  ^cißem 
S)anl  für  alle  3^rc  ®üte  öon  mir  erretten  ^abcn,  fo  war 
ber  crpc  (Srunb  babon  ein  fcl^r  anmut^iger,  nämlid^  jucrfl 
bte  mir  gcfc^cnften  intcreffantcn  6d^riftcn  meine«  e6en  fo 
geiftreid^en  afö  )}^antafieboQen  ^id^terS  jn  (efen,  e^e  i(^ 
fc^riebe  —  bcr  jmeite  ®runb  aber  ein  fc!^r  fataler,  unb  mit 
gerben  ©d^merjen  mid^  nid^t  mcnig  ptagenbcr  Unl^olb,  bie 
fogcnannte  fliegenbe  ®ic^t,  meiere  mit  einer  SRofc  unb  (Se^ 
fd^fnjutft  im  ®cfid^t  anfing,  bann  in  ein  SRebma  in  bcn  SSeinen 
überging,  unb  jule^t  in  eine  9trt  ^obogra  au^titf,  an  bem 
id^  noc^  immer  im  9}ett  liege,  unb  nic^t  gelten  tann,  bi4 
feit  tjorgcftern  (tt)o  i(^  3^re  fd^all^aften  SScrfc  auf  meine 
9lid^te  unb  mid^  empfing)  ®ott  Sob  nur  mit  geringen 
Sd^merjen.  2)iefe  reläche  \)ait  x^  nun  glei(^  benu^t 
meiner  fo  lange  unterbroi^enen  föorrefponben}  tt)ieber  gerecht 
ju  n)erben,  unb  mit  S^nen,  SSere^rtefter,  mie  bidig  anzu- 
fangen. 

^d)  bin  übrigen«  bei  aQen  Seiben  fel^t  gebulbig,  toeil 
id^  fte  aU  n)o^It)erbiente  ©träfe  meiner  ©flnben  anfe^e,  toa§ 
immer  eine  Srt  Xroft  ift.  fOtart  totxfi  boc^  toit  unb  marunit 
unb  finbet  bie  ©ac^e  t^enigfte«  ganj  billig,  ©o  erfennt  man 
burc^  bie  SBeidl^eit  ber  Statur  aud^  in  ben  fd^Iimmften  3)ingen 
immer  nod^  etma«  ®uted,  felbft  in  ber  ©ünbe,  ol«  Suge. 

yiun  aber  genug  bon  mir,  unb  gu  ^fßtn,  bet,  loeiot  er 
ie  gefünbigt  l^at,  bad  SSorred^t  ber  3lu«ermaf|Iten  befi^t,  biefr 
©flnben,  mie  aud^  Summer,  burc^  2)i(^tung«ftröme  bon  ^ 
abjuläfen. 

3n  „SSor  bem  SScrfiummcn"  §abe  id^  reic^Kd^e  ßcfe  in 
@mft  unb  ©d^erj  gehalten,    ^erjlid^  gelad^t  ^abe  ic^  ü6er 
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kn  IdegtQp^en,  öortrcfflid^  toax  bic  SKctomorp^ofc  gc* 
fmtben,  fomie  fe^r  fc^ön  „btim  Sin^ug  in  (Soet^e'iS 
§011  §.  .  ."  3)oc^  id)  ntüfetc  mehrere  Sogen  boüfc^reibcn, 
tuenn  tc^  aüt§  ermähnen  foDte/  toa^  mir  in  ^l^ren  foftbaren 
ä)litt^(ungen  gefallen,  ^räc^tig  tafonifd^  auc^  ift:  „(S^e^ 
mai§'\  „fiic^t  unb  ©loube",  ,,3e|t",  ,,3)amt)f  unb 
Schrauben".  Xoc^  bin  ic^  gerobe  mit  biefem  nic^t  gonj  ein« 
üerftonben.  Oonj  märe  ic^  c3,  menn  t^  f^eigen  fönnte :  ffi^r* 
unb  QMaube  —  benn  Sid^t  l^aben  mir  offenbar  mel^r  aU  ba« 
mate.  iS^  mirb  nur  üon  ber  9Benge  falfd^  bngemanbt,  meil 
ed  biefe,  ftatt  ju  erleuchten ,  nur  blenbet.  ®o(^  einige 
Schritte  me^r  5ur  2Ba{|r^eit  ^oben  mir  gemig  getl^an,  aber 
freiließ  —  nid^t  atte«  Sid^t  ermärmt  ntc^t  jebe  SBa^r^eit  ift 
mo^tt^dtig,  unb  ic^  glaube  in  ber  Xl^at,  bag  fanatifc^er  ^rr« 
t^uni  meit  mel^r  ermörmt,  ald  bie  ruhige  Srfenntnig.  SRan 
muS  bebet  immer  an  gontenelle'ö  Stuöfpruc^  benfen. 

Jen  5ßrinjen,  ber  ein  ®(^lo§  anftedt,  um  fic^  eine 
Sc^äferftunbe  ju  öerfc^off en ,  liebe  ic^  auc^  fe^r,  unb  boi 
Snbe  ber  ©eft^ic^te  ift  ganj  mic  eä  fein  foH  —  ^loetifci^e 
Strafe  «nb  praftift^e  9Zot^menbigIett. 

Uebrtgend  ftnb  Sl^re  Schriften  ju  gebanfenreic^,  um  fte 
)o  fernen  abt^un  §u  lönnen,  ald  bad  friDole  ®ef(^mä|,  bad 
unfercini^  probujirt,  ic^  meine  Scutc  meiner  geringeren  ärt . 
^Ufa  bleibt  mir  noc^  üiel  gu  lefen  fibrtg,  morüber  ein  anbereiS 
mal  noc^  einige  SBorte,  menn  fte  mir  t)ergönnt  ftnb. 

^offentlid^  ift  3f|rc  3rau  ©emo^lin  längfl  mieber  ^er^ 
gcflettt  üon  bem  Unmo^lfetn,  ba%  mir  bie  greube  raubte,  fie 
no(^  einmal  t)or  meiner  %breife  )u  fe^en.  Mettez  -  moi  ä 
^8  pieds,  et  les  respects  de  ma  niöce.  $ie  £e|tere 
§at  ftc^  ber  un5  betreffenben  Serfe  bemdd^tigt,  unb  fü^lt  fi(^ 
fc^r  gefc^mett^elt  banfbar  bei^  lieben^mürbigen  Sid^terd  ge^ 
öcnfenb. 

«m  gnbe  3^re«  öriefeg  fcötciben  Sie  öon  ber  Sd^rift 
eine«  Sfteranen  SBcimar'^,  bie  Sie  mir  f Riefen.    ^  f^abt 
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aber  ber  9rt  ni^ti^  erhalten,  ober  mä^renb  meiner,  nun 
fd^on  t)ter  .äBoc^en  anbauernben  ^ranfl^eit  ift  t9  oerlegt 
morben,  unb  ic^  fonn  ed  bis  je^t  nid^t  finben.  Sft  eiS  Sntd 
ober  SOtonuffript  unb  t>on  mem? 

üReine  Stickte  ift  fel^r  aufrichtig  eiferfü^tig  auf  Gräfin 
Sucd^efini,  ba§  Sie  btefer  !3^re  ^^otograp^ie  fci^enfen,  unb 
i^r  nic^t.  teufen  @te  ftd^  nun  erft,  tote  iä)  mid)  über  biejen 
SKangel  3^rcr  ®unft  bettage! 

^offentlid^  fommen  nöd^ftend  jmei  biefer  ßeben^mürbigen 
Srinnerungi^bilber  ^ier  an  für  unS,  unb  menn  Sie  Sr^ 
roieberung  toünf t^en,  fajfe  id^  mic^  tjcpxt^  für  ©ie  ablontcr» 
feien,  meine  Stickte  aber  (bie  oon  S^nen  befungcnc)  ^at  Sor^ 
rat^.  SBenn  @ie  meine  92i(^te  näf^er  lennen  gelernt  bitten, 
mürbe  fie  ein  ganj  unter^attenbei^  Stubium  für  @ie  ab^ 
geben.  Sie  ift  nod^  fe^r  natürlich,  unb  bed^alb  originell, 
fo  feiten  b^ute. 

^Ü  toir  jum  93efu(^  bei  ^f^ntn  fuhren,  ^affirten  n^ii 
iai  aRonument.  „9ßaS  bebeutet  benn  bad  ?*'  frug  fie.  Stein 
®ott,  ern^ieberte  t^  mit  Salbung:  ,,@<$iQcr  unb  @oetbe". 
„«^  .  .  id^  glaubte  aRüOer  unb  Sd^ulge!"  3>iefer  gotte^ 
tüfterlic^e  3ßi^  ^atte  für  mi^  etmad  fe^r  Somifc^d,  un^ 
id^  backte  mir,  mie  fic^  ber  arme  Sltetfc^  im  ®rabe  bebet 
umbre^en  koürbe,  unb  feinen  Sob^ublern  ber  SRunb  offen 
fte^en  bleiben,  aber  ic^  mu|te  (aut  lachen,  benn  ber  Süd) 
fag  h)irttic^.  (SS  ift  ein  Iö<^er(ic^ed  äßonument  Stber  um  bei 
.t)immetö  miKen,  t^errat^en  ®ie  mid^  nic^t  in  ber  9ieftben^. 
3c^  barf  mi^  fonft  nie  lieber  bort  fc^en  taffen,  ober  Soni 
^dtte  e^  beffer  gemad^t.  ®o  t>id  ift  getuils.  92un  ein  freunb« 
lic^ei^  Sebemo^I  unb  ^änbebrucf  üon  Syrern  treuergebenen 
greunb 

^.  $üef(er. 

P.  S.    Xen  16.    Sa  ic^  mieber  etuiad  umlerfc^teiA^n 
fann,  fud^te  ic^  itad^  ber  Sroc^üre,  unb  fanb   einen  bitfen 
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Öonb  (brci  jufommcngcbunbcnc  2^cile)  mit  bcm  litcl  ,,S)er 
fiepte  auiS  «tt  *  SScintar".  3ft  bieg  ba«  öon  S^nen  mir 
gutigft  Ueberf anbte  ?  3(^  Dermut^e  eS,  mill  ed  aber  boc^  nid^t 
auffd^neiben  (äffen,  big  ic^  eg  geloig  meig.  @g  lag  unter 
mehreren  mir  öom  Sud^l^änbler  jugefd^icftcn  ©od^en. 


40. 

«jjplloniug  öon  aKaltife  an  ^ücfler. 

^eimar^  ben  26.  92oi)ember  1862. 

3^re  Seilen,  mein  tl^eurcr  gürft  unb  Oönner,  ftnb  mir 
miebcnim  ftärfcnbe  JÖcben^tropfen  gcmefcn.  SWit  smet 
2efcrn,  toic  Sie,  mottte  ic^  bic  S8elt  erobern !  ^^  tann  nic^t 
fagcn,  mie  mid^  bic  aufmerffamfeit,  mit  Wetter  Sic  meine 
Sicbcnfad^cn  beehren,  rü^rt  unb  ermuntert.  @onft  bin  id^ 
oft  ticrfuc^t  ju  möl^nen,  bie  einfac^ftc  l^öflic^fcit  fei,  toit 
%^äa,  gen  ^immct  geflogen.  —  S)ie  böfc  ®i(^t,  bie  oft 
in  unferen  armen  (Stiebern  ben  Schmetterling  öfft,  möge  öoh 
3§nen,  lieber  3ürft,  jur  ^öüe  fal^ren,  rool^cr  fic  tömmt. 

®i(^t  fommt  fe^r  häufig  nic^t  Don  ©ünben.     9Man  mu§ 

oft  mit  Sotbcron  fragen: 

„öeftrafefl  25u  am  HJlenfc^cn  nur  fo  ^ort 
52)ie  fc^ioere  ^c^ulb/  bag  er  geboren  roarb"? 

Sorgcftcrn  morb  bie  ©rabfapcHe  ber  ffaiferlid^en  lantc 
imfereS  ®cbieterg  eingemci^t,  bag  l^eiget  beg  ÜR einen.  ®g 
tpor  eine  rül^renbe,  crfc^üttcrnbc  freier;  bie  neue  griec^ifc^e 
^aptdt  Berührt  bie  3ürftcngruft  fo,  baß,  ol^nc  ®aah)ifc^en* 
fünft  einer  SWouer,  ber  Sarg  ber  ßaiferlic^cn  ^o^eit  neben 
bem  3^tcg  Ocma^Ieg  ftel^et,  mclc^er  in  feiner  eigenen  ®rab* 
!apcllc  gebticben  ift.  S)ic  neue  ©rabftätte  fie^t  man  don 
fern,  gn  einem  meiner  Serid^te  fagtc  id^:  „C'est  aiirsi  que 
sa  tombe  est  devenue  un  saint  ornement  de  cette  ville 
qu*elle  a  si  long-temps  combl^e  de  ses  bienfaits". 
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SBer  mciß,  ob  n\d)t  cinft  fronjöfifd^c  ftugetn  auf  biejc§ 
^citigtl^um  fliegen!!  9l6er  roa^  ift  emig?  ©elbjl  in  unfcrem 
furzen  Seben  fomntt  eine  Seit,  mo  bic  äJlagic  ber  6r* 
innerungen  fid^  tok  Slofenöl,  aber  bennod^  ju  toerl^oud^n  bt- 
ginnt.  Srcitic^  ift  eg  ouc^  f(^tt)cr,  ;u  fagen,  Wie  oftft(^  bcr 
2Renf(^  öer jungt;  bei  mir  bebarf  eö  nur  eines  Sud^eS.  So 
labe  i(^  mid^  je^t  an  einem  alten  polnifd^en  Stementarbuc^e, 
marum?  meit  in  Äartebab  fo  öiele  Sfelfen  ^jolnifc^e  3it= 
fd^riften  tragen,  bie  id)  in  meiner  erften  Sugenb  ni(^t  oer^ 
ftanb,  unb  auc^  je^t  untollfommen. 

3)ie  ©c^rift  eineS  Veteranen:  /,S)eS  Seiten  öon  ^li 
SBeintar",  ift  ein  gebrudfteS  SSud^.  SRöge  cS  fid&  mieber 
finbcn!  ®in  SBort  öon  S^nen  mirb  l^ier  begfftrfen. 

CDie  S)ioSfurenfäute   aRüIter  unb  ©c^ulje  gab  mir, 

bog  ^eigt,  baS  guggeftcll,  it^  5)ifttc^on  ein. 

3nt  beutfd^en  3nf(^nft  fprad^  ber  9Rarmor  ftotj: 
SJenn  2)u  mid^  nur  berü^rft,  roerb'  ic^  ju  $0(5.  — 

3fnbem  id^  S^ren  ©rief  tüiebcr  lefe,  fc^c  id^  mit  %xtvi 
ben,  bag  ber  bermi^te  ,,S[It*SBeimarancr"  fic^  gcfun< 
ben  ^at.  — 

aWit  auSbrflrflic^  bebingter  ©cgenfcitigfcit  bier 
}tt)ei  ^^otogra^)^ieen  für  D^eim  unb  SJid^te.  3^  fiegk. 
megen  ber  Sic^tbilbcr,  mit  einer  Dblate. 

®ie  fenncn  meinen  ganatiSmu^  für  ©c^iffer.    3(^  trogf 

i^n  n)ie  ein  Xafd^enterjerol  mit  mir.    9}eu(id^  fiel  mir  fein 

®ebic^t:   „^omptii    unb   ^erctjlonum"  in  bie  Sönbe, 

m^t»  man  faft  nie  citirt.    äßeld^    ein  aReifterftfidü   Sit 

grog,  mie  ^art,   n^ie  ernft,   mie  liebetjoO,  mie  toe^ntütbiti 

manchmal  grogartig  fd^alf^aft! 

,,Sang  entbehrte  ber  @ott! 
3ünbet  bie  Opfer  il^m  an!" 

äSarnl^agen,  einft  ein  groger  t^redler  an  i^,  ttut  um 
©eite  155  erften  Sanbed  ber  Xagebüc^er  eine  mit  unf^a? 
bare  Abbitte.  —  Unenblic^   gciftreid^  fagt  er  in  bemfelben 
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(röen  I6cilc:  ,,(£in  Urtl^cil  ift  eine  Sanbung,  unb  ic^  treibe 
auf  offenem  SDleere".  —  ajlcin  $er§  wirb  nie  aufhören,  on 
lim  ju  l^ongen.    SBir  ftnb  hierin  wol^I  einig. 

Unb  nnn  entlaffen  Sie  mir  ben  Slobember  ja  balb,  mit 
feinem  »ibrigen  ^immel.  ®3  flnb  bef^nittenc  Xagc,  Wie 
c^  6ef(^mttenc  S)ufaten  giebt.  S)a«  ©d^icffal  rennet  fic  un« 
all  öoffgemic^tige  an.    3ft  baö  reblid^?  — 

SKeine  grau  mieber^oK  ftrenge  ® egenf citigfeit 
öon  Seiten  D^eim^  unb  Stielte,  ber  ic^  mic^  ju  Süßen  lege, 
ßfe  fo  ein  armer  äJlann,  ,,tme  $amtet  ift",  baS  l^eigt  al§ 
ein  unenblid^  ärmerer,  ^umal  an  ®efang. 

3n  treuer,  banfbarer  ©rgebenl^eit 

'      aRartife. 

2)ie  ©rablatjene  l^at  nur  14,000  Il^aler  gefoftet,  Wor:^ 
3ber  SHIe^  ftounet.  ©onft  bout  man  t)ier  fel^r  treuer, 
6om  äRufeum  nid^td  l^örbar! 


41. 

2(^oIIoniud  Oon  aßa(ti|  an  $üdter. 

^imar,  ben  5.  Januar  1864. 

3^re  gütigen  Seiten  üom  27.  SiotJcmber,  mein  tl^eurer 
fürft,  ftnb  un^  ein  frenbigcr  ®ru6  be§  neugeborenen  ^al^rciS 
cn>efen,  'unb  brachten  un8  für  @ip  bic  Hoffnung  einer  bot 
igen  Doüigen  @enefung,  bie  bod^  fc|on  begonnen  fc^eint. 
c^  ntug  befennen,  baß  mir  bie  Erinnerung  he^  Sleujal^rS* 
igeä  immer  meniger  feierlich  öorHmmt,  bad  3feicrlid^e 
i  ühttf^aupt  tt?oI)I  ganj  aWenfc^enmerf,  wir  laffen  ni^t 
m  (Sint^eitungen  ah,  unb  aOeS,  alled  ift  bod^  tuol^I 
ir  ein  ^apiet  üi)nt  @nbe,  mie  e«  ^cute  fabrijirt  toirb. 
in  SBiOe  nut  ift  Rar:  baß  e^  fo  fortgel^  and6  o^nc  un^. 
ie  äRenfd^n,  bie  mit  fid^  felbff  im  klaren  ftnb,  ^abe  id^ 
e  begreifen  fönnen.  — 


60 

^^  fjjrcd^c  öicl   lieber  öon  meineif  Seftüre,  afe  öon 

mir  felbft.    2)en  gewaltigen  „Xacitn^'*  l^abe  id^  mebenitn 

ganj  burd^lefcn.    @r  ift  groß  loie  ein  SSntperotor,  bcrÄu^m, 

ber  @tofj  unb   ber  ©ieg  werben   immer  9iömer  bleiben, 

unb  bie  äBunberlaufbal^n  bei^  erften  3tapoUon^  mar  bo(^  nur 

ein  Iroum  be«  Käfar^.    ^aht  ic^  S^ncn,  mein  Surft, 

meinen  ©portacu^  gefc^idft,  wo  ic^,  fo  jn  fagen,  bic  phy- 

siologief  de  la  gloire  wie  fie  bie  iHömer  aQein  befagen,  jo 

aui^gebrüd  t : 

@o  lang  bie  9Renf(^^eit  at^met, 
fBirb  5u  bem  l^apitole  jie^n  ber  ^n^m, 
Unb  emig  neige  Sloffe  rotrb  ber  @ieg 
^n  golbne  Xrtump^atoctoagen  fpannen. 

3cl^  erlaube  mir  3^nen  ^ier  eine  bramatifc^e  Äleinigfeit 
ju  fenben,  worin  icf)  ein  ridicule  litt^raire  des  Allemands 
geigetc. 

SWeine  grau  fagt  S^nen  alle«  greunbfd^aftlic^e,  3nt 
Vergangenen  ^erbfte  befuc^ten  wir  in  SKeiningen  ®räp 
^üdttx,  meine  ©d^wägerin.  SWeiningen  gefiel  mir  je^r. 
aßen  ig  aber  gut.  3m  ^arfe  jtnb  jwei  3nfc^^ift^n  öon 
Sean  5ßaul  l^errü^renb,  Wenn  ic^  nid^t  irre.  @(^on  eine 
nid^t  me^r  lesbar!  —  ^ean  $aul  fclbft?!!  Immortalia  ne 
speres  fagt  ^oraj.  ^tan  ^aul,  ein  fa  groger  SScre^rer 
be«  Ecröanteg,  wor  bod^  fein  größter  ®egenffi6Icr.  SRir 
immer  uncrHärlid^  geWcfenü  '^tUn  lacituS  lag  ic!^  bcn 
,,3)on  Duijotc"  wieber.  S)iefcr  majeftätifd^e  |)umor,  fo  wenig 
bem  9}oItaire*fd^en  ä^nlid^,  biefeiS  nie  unl^eilige  unb  bod^  ort 
mutfjWiHige  Säckeln,  biefeiS  Sntfalten  öon  alten  lieus  com 
m  u  n  8  be«  3Si^t§,  bief e  $]^antafte,  inbem  bie  ^l^antafie  )?cr 
fiflirt  Wirb!!  —  Sc^  woHte,  ®oet^e,  ber  attein  «riojl 
würbig  lobte^  l^attc  aud^  ©erbante«  ge^rtefen.  — 

SBeimar  ift  eine  grieben^ftätte  geblieben,  ber  ®ro§]^erjO(| 
unb  bie  ©rogl^erjogin  gewinnen  immer  mel^r  ^erjen.  ?i^ 
SKaler  bringen  biet  ©dööncS  ^u  läge.  —  (äuistoxo,  l^eigt  e^, 
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oerlogt  un«.  —  SKon  ^at  ju  öicl  SBcrtl^  börauf  gelegt,  bafe 
ber  Sorort  bcr  ©(^iDcrftiftung  in  SBetmar  bleibe.  2)cr 
©rog^er^og  l^at  fic^  fe^r  toürbig  benommen^  inbem  er  er- 
ffärt :  fein  Sntcreff e  für  bie  Stiftung  ttjerbe  fid^  glei^  bleiben, 
tüelc^en  Ort  man  and)  ju  i^rem  ^uptfifee  erttäre!  — 

®m^)fangcn   Sie,  mein  3fürft,  bie   SBünfc^e  unb  ©e- 
jinnungen,  bie  id)  3^nen  oud  bem  »ärmften  ^erjen  barbringe. 

äRaltifc. 


42. 

a))ononiui^  Don  SRatti^  an  ^üdler. 

3BU^eImgt§aI,  ben  30.  ©eptembct  1864. 
SKein  t^eurer  Surft, 

3<^  fü^Ic  bag  SebürfniS',  3^ncn  nad^  langer  3^^^  ""*> 
einem  langen  ©d^tücigcn,  njicbcr  einmal  jugurufcn,  unb  gtuar 
öon  bcn  Ufern  einc§  ©ee'g,  in  bem  ©ie  ftc^  aud^  gefpiegclt 
^obcn,  unter  Säumen,  unter  ttjelc^en  auc^  Sie  ruhten,  unb 
in  ber  3laf)e  eine^  cblen  gürftcntiaare^ ,  bem  ©ie  ergeben 
finb,  unb  melc^eö  @ie  immer  ju  feinen  liebftcn  ®aften  jäl^Ite. 
—  Sor  einigen  ©tunben  ftanb  i(§  unte^  bcn  genftern  bcg 
falben  SMonbe^  in  ©ifenac^,  too  id)  SSarn^agen  am  SRorgen 
be§  SageiS,  too  mir  auf  immer  f (Reiben  f outen,  fal^.  83oIb 
\ii)^  ^af^xt,  feit  er  nic^t  mc^r,  bie  Qtit  rollt  über  bie  ®räber 
ba^in,  afö  Wären  fie  nic^t  $ügel!  Sn  SBeimar  bin  ic^  nun 
[aft  ber  ätteftc  ©tamm;  ber  gute  ®cneral  Seultüife  *l^at  bie 
©Ute,  neun  ^a^re  älter  ju  fein,  ali^  ic^;  ic^  f|attc  oft  mit 
i^m  ÖJcfpräc^c  bcr  S)ämmcrung.  liebge,  ber  feit  lange 
für  feinen  Siebter  gelten  barf,  fingt  fo  hjunberfd^ön  in 
feinem  rü^rcnbcn  ©cbid^te  Il^aranb: 

Sag  (ängft  bie  ^zxi  oerfd^Iungen, 
@c^t  mor0cntöt^li(^  auf,  • 

Unb  aus  Erinnerung en 
Äeimt  neucä  Seben  auf. 
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Blü^t  auf  3u  ^arabiefen, 
2Bo  milbre  £üfte  tozf^n, 
Unb  Ü6er  ^cild^ennJtefen 
®cliebte  SWenfd^cn  ge^n.  — 

Sd^tücrlic^   gicbt   cg    für   unS  eine  anbcre  SJerflärung. 
ali^  bic  bcr  ©rinncrungen: 

,,S)aS  aRonblid^t  ber  Erinnerungen, 
2)aS  ftill  t)on  feiner  Sonne  fprid^t" 

mie  aud^  liebgc  am  ®rabc  feiner  grcunbin  Slifc  fonc;. 
I)cr  SWenfd^  toitt  immer  ein  ^arabiciS  tjerloren  ^oben.  G? 
gtebt  nur  eine  füge  ))Iatomfc^e  Siebe,  bie  für  ia^,  ma? 
nid^t  mel^r  ift.  Sine  @egenn)Qrt  fann  ^5c^fteiti^  9nf)n:uö 
auf  ein  2r  in  Hieb  mad^cn.  —  3c^  laure  ^icr  auf  ein 
ebleg  SSitb  —  auf  einen  ®rofefürftcn,  jmcttcn  ©otin  bce 
fi^aiferö.  ©eine  SKajeftät  unb  ber  I^ronfolger  crfc^eincn  m;T 
wie  %xivLd  unb  fein  ®o^n.  —  an  ber  @eite  Zi^Vi,  ol^'c 
auf  Sfögrin  beö  ®enie^,  eilte  ic^'geftern  ^iel^er.  Sißt? 
SKä^ne  ift  etmad  tueijäer  geworben.  ®r  ift  feftr  anfprut^^lol 
licben^toürbig.  SSom  SReftar  bc3  SRul^mc«  ^aben  ®cnigi' 
gefoftet,  mie  er,  er  burfte  tüol^l  trunfcn  »erben,  unb  ift  H 
meniger  gemorben,  ald  SßiQionen  an  feiner  ©teile. 

SBcimar  öerfc^önt  fid^.  Unfer  SKufeum  ift  fc^on  ^iemlidi 
l^oc^  au^  ber  Srbe.  Slud^  mit  neuen  ^öufern  bereichert  ftdi 
bie  ©tabt.  Die  33  er!a  er -Straße  münbet  je^t  ju  Sermti 
bung  einer  ju  jäfien  ©teile,  in  bie  a3eIocb6re*Änec,  n?a§  wir 
ben  caractere  Imperial  et  Royal  biefer  prächtigen  ^Q^ 
5U  beeinträchtigen  fc^eint  9Bie  oft  begegnete  i(^  bort  bor 
unöcrgeglid^en  dürften ! !  S)ic  Sinpptl  3^rer  gricc^if c^en  ®rab 
fapellc  minfet  meit  bem  9ta^enben  ju.  S)er  ^rogl^^og  ^^ 
Jüinnt,  meiner  9Reinung  nad^ ,  aQc  Sage  me^r.  ®me  *f 
liebt^eit  ift  fe^r  im  3une^men.  2)ie  (S^rog^erjogtn  jeigt  ü^ 
immer  ^errlid^cr.  5)er  ©rbgrogl^erjog  entmicfelt  ficfi  günfttc 
3c^  fagtc  einmal  üon  biefcm  ^ofe,  wad  ^oraj  X)vm  f«inf 
bei^  SKocen^   „Don   est  domus  purior  ista."  —  SSon  oUcn 
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Seiten  bringt  in  SBcimar  Swgcnb  unb  Slcu^eit  ei«  -  mit 

Uti)t  —  mit  botb  ftebjig  3af|rcn   liebt  mnn   ober  nur  bic 

crftere  bon  ^crjcn.  ~  SBir  l^oben  eine  9lid)te,  ©op^ic  üon 

Sot^mcr,  an  bcn  Snfel  bed  üortrefffid^cn  Äanjierg  SKüHer  »er- 

beirat^et,   ben  mau  einen  fetter  SSeimar^  nennen  fonnte. 

Sie  ift  fd^ön,   er  ift   ein  bilb^übfc^er,  l^erjen^gutcr  Swwge, 

üuc^  öermöglic^.     Sfö    Srambac!    f räufelt   unfere  ältefte 

Üiic^tc  immer.    6in  Seiben  für   meine  grau,   eine  Prüfung 

%  mic^.    ®u^foU7  unb  ^ingelftebt  fte^en  au  berS^i^e 

iittfcrer  Sittcratoren.    @^  gicbt  aucb  in  ber  fiitteratur  große 

Ferren,  mit  benen  nic^t  gut  föirfd^en   fpeifen  ift.    3^ 

balte  mid^   ba^cr  üon   beiben  e^rfur^t^öoD   entfernt.     S)er 

•oimmel    mag   c^    mir   öer^eil^en,    wenn    ic^    lieber   frembe 

Sprod^en  lefe,  ate  bcutf(^.    3c^  fi«be,  bafe  in  fpäten  Salären 

bie  3Jluttcrfpra(^e  fo  ausgetreten  erfc^eint,  unb  man  ftd^ 

in  fremben  jünger   »ä^nt,   ttJic  meinem   3nftin!t  nod^    ein 

Sop^a    älter    mac^t,    aU    ein   Stu^I,    gerabc    meil    eS 

fo  bequem  ift.  —  9leulic^  entjüdte  mic^   Kalberon,  obfd^on 

idl  \f)n   jiemlic^  mü^fam  f^Janifd^  laS.    „S)ai^   2 eben  «ein 

Jroum",  toax  jmir  im  Original  längft  bertraut.    SBie  lool^t* 

t^atig  finb  biefe  füblid^en  großen  S)ic^ter,  bereu  Sieben  immer 

rittertic^,    bereu   SBi^   nie    gottfoi^   ift'    5)aneben   ber 

mojeftotifcöe  Seid^tfinn   ber  römifc^en  ©legienbid^ter   luie  ber 

i^r Opera,  *>«  feIbft@oet^e  be^errfc^t  t)at!  Sludi  Xacitu« 

ftot  mi(^  toieberum  gefaßt.    !3n  feiner  „®erm au ia"  fiel  mir 

auf,  nric  fd^arf  bie  olten  3>eutf^en,   ben  grauen  gegenüber, 

*ere^rung  \)on  Vergötterung  trennten,  toai  fpäter  beim 

äultud   ber  ]^ei(igeu  Jungfrau   t}on   fo   Dielen   föat^olifen 

überfc^en    tourbe,  moburd^   Anbetung   entftanb,    wogegen 

eigentHc^  fein  ^erj  etWad  eiuwenben  foQte.    9Bie  ^at  man 

Qttberent^eite  überfc^en,  baß  bie  alten  SDeutfc^en,  fo  balb  fte 

einen  geinb  erlegt  Ratten,  ben  öart'  o biegten,  ber  i^nen 

kint^totQ^  ate  Symbol  ber  SRann^eit,  nur   ber  Uner* 

fahren ^cit  galt  —  Sd^  f^abt  feit^al^ren  bieleS  mel^r  ^in* 
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gcfd^ricbcn,  afö  gebietet.  Scfct  bringe  xä)  einen  S^eil  meiner 
brafilianifd^en  (Sriebniffe  ju  Rapier.  SSieOeic^t  bilbet  {ic^ 
barauiS  t)on  felbft  etmad  S)icl^terifci^ed.  @o  langfatn  ic^ 
f(^reibe^  feffett  mic^  biefe^  Unternehmen  bod^.  äBenn  man, 
\va§  gefc^e^en^  einfach  auffd^reibt,  lommt  :plö^(ic^  und  in  ben 
@inn,  ma^  l^ätte  gef  d^e^en  fönnen,  unbin  ber  SDtitte  ift  ein 
®ebid^i  —  Sc^  lege  ein  ©onnett  bei,  e3  entftanb  ^icr  öor 
einigen  Sagen.  Sen  @toff  gab  mir  ein  Sortuurf,  ben  man 
@oet§e  mad^te,  feine  3(bel^eib  im  ,,@oe|  \>on  93er(i(^ingen" 
burd^  einen  9(bgefanbten  beiS  l^eimlit^en  ®erid^td  umlommen 
)u  laffen.  — 

Sin  130  ungebrudFte  @onnette  liegen  in  meinem  poe- 
tifd^en  ©c^meigtud^e.  SOtögen  fie  üermobern  mie  3Rarquid 
?ßof a'3  SBünfc^e  I  9?ad^  einem  SScrIegcr  ju  angeln,  bin  ic^  ju 
a(t  unb  ^u  faul.  3d^  t)ennad^e  fie  einmal  einer  guten  @eeit. 
bie  nid^t  miffen  n^irb,  toad  fie  bamit  onfangen  foQ.  — 
Sßil^elmdt^al  ift  fd^ön.  @d  fc^mebt  ettpad  Slöfterlic^e^ 
über  bem  $of(eben.  @in  Heiner  2)  ac^  reit  er  ruft  mit 
einer  l^eUen  @Iode  mie  jum  ®e6ete{  bie  Sinfamfeit  ift  immfi 
t>or  ber  X^üre;  in  biefen  Stutzen  mug  fi(^  einmal  ein  fitofter 
gefpiegelt  l^aben.  @oetl^e'g  ©arten  in  ber  @tabt  ^at  fni 
mic^  ganj  bie  ^^^ftonomie  eined  ©artend  ber  ßapujiner. 

^rinjeffin  8lnna  ru^ct  nun  in  ber  fürftlic^cn  ®tob^ 
tapzUc  SBeimard.  @ie  l^atte,  fur^  ryox  i^rem  @nbe,  einer 
Iraum,  mo  i^rer  SRutter  bie  ^erjogin  ©ernl^arb  erft^icn,  unb 
fagte:  ,,%u  mirft  noc^  üiel  (eiben,  aber  balb  fterben 
unb  5u  mir  f  ommen".  ®octl^c'§  ctiemaliger Sir jt  @taat? 
rat^  93 0 gel,  ift  aud^  nid^t  me^r.  @r  ^ötte  ein  treffliche; 
SSerl  über  ®oet^e  liefern  fönnen;  ift  aber  nid^t  f^on  genuj^ 
über  ®oet^e  gefd^rieben  morben?  Saum  fommt  man  iaiu- 
i^n  felbft  ^u  lefen !  2)em  9}erbtenfte  feine  ^one,  aber  @naN 
auc^  ber  audgcpregtcn  Sitrone! 

®eftern  Slbenb  trug  mir  ber  ®rog^erjog,  atd  id^  tbir 
fagte,  ba|  id^  S^nen,  mein  Surft,  fc^reibe,  auf,  Sie  ^er5li4! 
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^u  grujcn,  mit  bcr  SJitte,  i^n  biefett  $erbft  $u  bcfuc^cn. 
3n  einigen  %a%tn  öeriftgt  ber  ^of  SBil^elmgtl^Ql,  bann  tritt 
^ier  eine  Stnfamleit  ein,  bte  ber  ®egenb  fo  fe^r  entfprid^t. 
Sine  niunberbare  Sichte  am  l^att^t^aDitton,  bie  ^fyß  Kenner« 
Uli  erfannt  ^aben  ft^irb,  mag  fic^  bann  unter  bem  @c^nee 
grogartig  f(^auerltc^  auSnetimen.  Sie  9ReIan(^otie  ber  Statur 
^Qt  einen  großen  Sinn,  ben  bie  Iraner  bc^  aRenfd^en,  bie 
fi(^  too%  wenn  er  ganj  ermübct  ift,  mit  einem  ®robe  be* 
gnügt,  nic^t  l^at;  bie  SWelanc^oIic  bcr  5ßotur  ift  bie  E^prcff  e, 
bie  be«  SKcnfd^en  bcr  H^rönenn^cibe,  bie,  toenn  ftc  nic^t 
an  ®ctt)offcrn  fte^t,  für  mid^  ha§  Symbol  bcrSScrjtociflung 
ift;  ber  SRenfc^  mag  bie  9?atur  in  mond^em  fügen  Iraum 
ftören,  feine  EiDififation  ift  i^r  getoig  öer^ßt.  SBic  ^at 
man  mein  ^rabie«  ffarliJbob  mit  ©affcc^fiufern  unb 
®«9jclgenummern  entftellt!  SBie  biele  3aMber  finb  jcrftört! 
Sag  ift  auÄ  bem  SBcge  na(^  X^arant  gcmorben.  —  SBie  t)iel 
üerfd^minbet,  bie  Sitten  hacken  mic  bie  ©Ictfc^cr;  bie  Seit 
ift  mt  ein-  gclb^err,  ber  immer  neue  Iruppen  fann  anrüdfcn 
(äffen  —  SDtiff olongl^i  —  tgcbaftopot  muffen  faden !  S  a  r  n  * 
^agen  meinte,  unfere  ©fidier  mürben  öiel  fd^neHcr  jerfaBcn, 
aU  bie  SftoOen  ber  SHten.  Unb  marum  mar  bie  Serg&ng^ 
lic^feit  boö  SieblingSt^ema  aller  grogen  Siebter?  SBie 
fc^njclgtc  ®^a!ef)jeare  borin! 

5)er  3^rige,  t^eurer  gflrft,  bi§  bcr  fd^ere  tßon^cr  jum 
Slügeffletbe  mirb. 

SRein  Sonett  ift  auf  ber  folgenben  ®tiit. 

U)ie  aSel^me. 

ein  ftreng  ©eric^t  bcftanb  in  beutf(§en  ®auen, 
3u  fttofen  bet  ©eradittgen  (Srfted^en, 
SBerborgen  fe(5ft,  oetborgne  €^u(b  3U  x&6^n, 
&t^Mi  in  9led^t  unb  in  bed  ^bgrunbd  brauen. 
Db  immer  biefet  @ü^ne  nax  )u  trauen^ 
Db  immer  fte  erreicht  nur  baS  SSerbrec^cn? 
a>arüber  möge  bi«  @c|(^i(l^tc  fprcc^en; 

^ütftct,   SriefiMt^fel  unb  Xagebüc()er.    VIII.  & 
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^o4  bie^  ©erid^t  oerfolgte  nt(^t  bie  f^ tauen. 
Bo  ^art  empfanben  einzig  bie  Germanen, 
^ie  f^rauen  ehrten  fie,  wie  i^re  9[^nen 
Älä  ^ciligtl^um  bei  §ccrbeS  unb  bet  gähnen  - 
@ie  foUten  t>on  bem  Söfen  ab  ung  mahnen, 
Unb  faKen  fie:  la^t  i^ten  @nge(  n>einen, 
^od^  i^re  @d^u(b  foK  nur  Bor  (^ott  erfd^einen. 


43. 
5ßüdElcr  an  St^joIIoniug  öon  SRoItife. 

@c^(o^  Kranit,  ben  15.  Dftober  1864. 

JO'iein  i)od)\>txtf)xkx  unb  Iie6endtDurbiger  Sreunb,  Sic 
fammeln  fcurißc  Kohlen  ouf  mein  Qavipt,  ha  ©ic  mir  tpiebcr 
einen  reijcnben  83rief  f ^reiben,  trofebem  ic^  S^nen  fo  lange 
eine  Slntmort  fc^ulbig  geblieben,  ein  Seioei^,  bog  ®ie  nridi 
tennen,  unb  mir  bal^er  üertrauen.  ^d)  meine  bamit,  bafi 
@ie  genau  )Dif[en,  tüte  ic^^  fc^reibenb  ober  fc^meigenb,  hvä 
immer  5f^r  ^erjlid^er  SJere^rcr  bin.  Sfu^  mari<^  oft  im 
©egriff,  einen  33rief  an  @ie  ^u  rid^ten,  unb  begonn  i^n, 
aber  immer  legte  iä)  bie  t^eber  mieber  ^in,  inbem  i^  mir 
fagte:  toa^  fann  id^  biefem  auiSge^eic^neten  3kann,  bie{em, 
mir  armen  Ignoranten  fo  mcit  überlegenen  SBeifen,  jo 
freubig  bon  mir  betounberten  ^id^ter,  ber  biefe  SSJelt  unb 
ma^  fid^  in  i^r  begiebt,  burc^  ®enie  unb  burd^  Srfa^rung 
^^nmal  beffer  fennt  aU  xd),  aud  meiner  ftetd  abgefc^iebenrr 
merbenben  Sinfamfeit,  ani  meinem  auc^  immer  fd^todc^^ 
n)erbenben  Sopfe  n^ol^I  mittl^eilen,  bad  i^n  toa^x^a^  \nUx& 
firen  !önntc  —  bcnn  für  mid^  ift  in  SBa^r^eit  bie  6|KK4e 
eingetreten,  n^o  Sc^toeigen  ®oIb  ift. 

9iun  fann  id^  aber  boc^  S^^em  fo  liebet^oQen,  gemätb^ 
liefen  S9riefe  nic^t  n^iberfte^en,  unb  antmorte,  fo  gut  ic^  taUf 
xoa§  freilid^  fel^r  tt^enig  bebeutet. 

3ucrft  'S)ant  für.  gi^r  ^übfd^cg  ©onnet,  an^  bem  \ä 
jugleic^  lerne,  bag  bie  SSel^me  nie  Stauen  \>vx  i^r  arrogantem 
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Xxiimmi  forbcrte.    ®^  toav  h\t^  immer  ein  fc^öneö  Stid^tn 
ber  9litterii^!eit  jener  S^it. 

SSqS  @ie  mir  Don  Sifenaci^  fc^reiben^  n^ie  t)on  SSeiman 
(at  mid^  red^t  tief  gerührt,  toeil  tc^  aUt§  bort  (iebe  unb 
efire,  oiel  eblc  nnb  ^ertjorragenbe  SKenfci^cn,  l^ofie  @r* 
innerungen  au«  ber  Scrgangcnl^eit,  unb  bic  mannid^fac^en 
©über  einer  ^errlic^en  9?otur^  toeld^e  bic  berü^mtefte  Burg 
ber  SBelt  umgiebt 

SBcnn  pc^  in  SBcimor  eine  ^joffenbe  ®elegcn^eit  bor? 
Bietet,  bitte  i^  @ie,  bem  fo  gnäbig  meiner  gebenfenben 
&errf(^erj)oar  meine  banfbarjte  ^ulbigung  ju  Sügen  legen  ju 
roollen,  unb  toenn  Sie  ba«  ®rab  ber  untjcrgeglic^en  ®ro6* 
ffirftin  bcfuc^en,  bie  mir  jeitteben«  aU  bag  3l>«Qt  mal^rfter 
^o^cit  unb  ebctfter  SBeiblit^feit  tjorf d^toebt,  fo  f daliegen  ®ie 
au(^  mid^,  atö  ®Ieid^geftnnten  in  ha»  ®ebet  ber  SSere^rung 
mit  ein,  toa»  Sie  für  bie  erl^abene  lobte  jum  §immel 
richten. 

©rügen  8ie  ouc^  rec^t  ^cr^Iid^  üon  mir  ben  braöen  ©cteranen, 
©cncrat  93eulmi§,  ber  ^bie  ®üte  f)at,  neun  Sal^r  älter  alg 
Sic  ju  fein",  »obei  ic^  mir  jebod^  bie  ©emerfung  erlaube, 
ba§  icö  in  biefcr  ^infid^t  mi(^  rühmen  barf,  noc^  um  einige 
vVö^r  gütiger  für  Sie  ju  fein. 

Sortrefffid^  au^gemäl^It  üon  S^wen  fanb  ic^  bie  fd^önen 
Sorte,  bie  ©ie  öon  liebge  citiren,  ben  ic^  geftcl^en  mu§, 
ionft  otö  2){^ter  auc^  nid^t  fel^r  l^oc^  ju  fteOen,  aber  biefe 
ftier  ongcfü^rten  Stxkn  finb  in  ber  %f)at  red^t  ergreifen  b, 
unb  eben  fo  fd^ön  finbe  ic^  3^re  nad^fotgenben  SSBorte:  „d» 
gicbt  nur  eine  füfee  platonifd^e  Siebe,  bie,  für  ba«  roa§ 
nic^t  me^r  ifi".  3)ie«  ^at  mein  ^erj  um  fo  tiefer  berührt, 
tucil  id^  fclbjl  eine  platonifc^e  Siebe  biefcr  Art  (meiere  el 
im  fieben  nid^t  mar,  unb  eben  beS^atb  o^ne  Steifet  je|t 
i)t,  \Do  ber  lob  fie  platonifd^  gemocht  — )  im  tiefften  3«* 
neren  trage,  big  ic^  ouf^öre  ^u  fein,  nur  biefe  eine,  unb 
meiter  feine. 
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dmpUW^  @i^  in^  ond^  Sigt,  beffen  Sie  emä^itm, 
t)on  bem  id^  nid^t  ganj  3^t  ent^uftaftifd^ed  So6  unterfd^teiben 
md^te,  fo  fe^r  iä)  feine  SSirtnofttöt  uttb  fein  ateifkeit^t^um 
f(^ö|e.    @roged  Xalent  barf  man  an  i^m  bemunbem. 

Ston  @(u|{om  ^at  mir  »3ot>f  i^nb  Sc^mert"  gefaUen. 

—  3d^  glaube  an  bie  «calitat  ber  Siebcötronfe,  »ic 
fc^on  einmal  bei  meinem  alten  Sd^tuiegert^atet,  nnb  feiner 
l^orriblcn  ©eficbtcn,  ber  er  big  an  fein  @nbc  }u  SüSen  lag. 

2)ie  @teQe,  too  ®ie  t)on  äSil^elmiStl^al  fprec^en,  tnac^t 
mid^  ganj  ftolj,  mit  3^nen  f o  gut  ju  f^mf^at^ifiren  —  bemt 
immer  l^abe  ic^  bem  ©roB^erjog  gefagt:  bog  er  feine  bortigen 
%auUd^!eiten ,  bie  einer  ^errnl^utifc^en  &&tonie  gleich' 
fämmtliii^  abreißen  laffen  foQe,  um  eine  alte  Abtei  im  eng^ 
lifd^^gotl^ifc^en  ®t\)t  bafür  l^injubauen,  totü  fid^  leine  @egenb 
beffer  unb  l^rmonifc^er  gu  einem  ^lofter  fd^icfen  fönncr  un^ 
l^ier  bo|)l3eIt  ate  pendant  ber  SBartburg  —  bcnn  ju  S5fttftcn 
unb  Stittem  auf  ber  einen  Seite  pa^tn  SRönc^c  ouf  ber 
anberen,  Slonnen  am  Snbe  auc^. 

SBarum  Sie  bie  X^ränentoeibe  ate  bad  Symbol  ber 
SSerjmeiftung  anfeilen  boDen,  berftt^e  id^  ni^t.  ^r  Saum 
ift  Diel  iu  anmutl^ig  bagu,  unb  in  9Re^emeb  %Ii'd  retjen^eii 
®ärtcn  öon  Sd^ubra  ftanb  eine  (ni^t  am  SBaffcr)  bie  w* 
möge  fcinfter  Söl^rt^en  on  allen  ibren  Äeftcn,  fo  rei^cnb 
tDeinte,  n?ie  bie  gefd^idftefte  ßolette. 

^ber  bartn  ^aben  Sie  h^al^rlid^  xti^t,  bag  ber  Statut 
unfere  Sibilifation,  befonberd  bie  ie^ige  inbufhrielle,  fc^ber 
l^aft  jumiber  fein  mag.  ^d),  i^r  treufter  So^n,  glaube  e« 
gerabe  je^t  an  aQen  89öumen,  $f(an}en  unb  SlumfS 
beutlic^  mal^rjunei^men ,  mie  fte  trauern  unb  mtc^  um  ^ülf« 
anjurufen  fc^einen  gegen  eine  äiotte  englifc^er  Spelulanten. 
bie  eine  ßifenba^n  mitten  burc^  meinen  $art  fü^en  roollnt, 
nal^  am  Sd^log  Dorüber,  bai^  i^  betoo^ne,  unb  mo  fte  mi 
£ag  unb  Stacht  mit  ber  angenehmen  SDlufU  bed  ^feifcn^  ^ 
Solomotiüe  }u   regaliren   l^offen.     2)od^   bieg    legiere  m^ 
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fetneitfaUd  ^ttfinben,  ba  \i)  im  f^dH  bed  Unterliegend  gegen 
bie  Sanbaten^  augenbtidHi^  mein  ganjed  l^iefigei^  %eft|t^um 
üerpat^te  (ba  i^  ed  nid^t  bctlaufen  tann),  unb  im  Sonbe  ber 
Soime  einen  Sufentl^att  fuc^e,  too  bie  9iatax  am  tei^ften  unb 
üptrigfien,  unb  9Renf(i^en  am  nientgften  §u  ftnben  ftnb. 

S)te  Seiten  Iroc^en  toie  bie  ®tetf(^er,  jagen  Sie  fc^ön 
unb  toal^r!  aber  mcr  mai^t  biefc  3ctten,  atd  toir  fdbft?  3« 
faufenb  Iga^en  finb  mir  t^ieDeid^t  gefc^icfter  barin,  unb  ii) 
freue  mie^  täglich,  alt  genug  ju  fein,  batb  t)on  ben  je^igen 
aulru^en  ju  lonnen,  mo?  Allah  Kerim! 

3^r  treuergebener 

$.  ^ilcfler. 

Sin  SBortourf. 

^xt  grou  ®emo^Iin  f)ai  mxd^  mit  bem  ®efc^enl  i^rer 
^^otograp^ie  bcgiüdft.  ®iefe  ru^t  nun  fd^on  feit  anbert^alb 
Sauren  in  meinem  5ß^otograp]^ieen*Sll6um  mit  einem  leeren 
Statt  baneben,  totli^tß  mit  Ungebulb  ba§  Silb  bc§  ^errn 
®cmal^IS  ermortct! 

'  SSic  lange  foO  biefe  ®raufam!eit  nod^  bauern.  —  Ueber* 
jcugen  @ie  fi(§  burc§  einen  Slidf  ouf  bie  93eilage,  mit 
tDelc^em  betrübten  ©cfic^t  iä),  inxä)  bicfen  fictS  unerfüllten 
SBunfd^,  fribft  in  ber  Seftürc-  eine«  Sieblinggbuc^c«  ..SSor 
bcTO  Serftummen''  gebanfentott  unterbrod^cn  werbe. 


44. 

!l)}oI(oniud  Don  SRatti^  an  $üdler. 

SSJeimar,  ben  1.  3lommbtx  1864. 

SBie  fti^r,  mein  t^eurer  gürfl,  l^at  3br  Sd^rciben  mir 
)i>D^Iget^an«  &9  toax  mir,  ald  ^ätte  ^  mir  eine  magne« 
tifd^e  $anb  aufö  ^crj  gelegt     8u  gi^en  fc^önften  ®aben 
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gd^ört  bic.  m^  öor  un«  fclbft  bercbt  ju  machen  unb  jum 
glicgcn  ju  bringen,  toad  fonft  ©(^toctgcn  ober,  um  bie  3Rc= 
tapl^cr  ri^tig  ju  fd^Iicfeen,  Srj  ober  (S«  fein  mürbe,  Hcibfn 
Tnößte.  Sie  ttJärch  ein  ©lüdfKd^er,  mcnn  Sie  m  felbfl  fo 
hJo^I  tl^un  fönnten  njte  änbercn,  »enn  ed  fid^  in  S^m  fo 
f^Iic^tete,  tt)ie  in  benen,  ju  bcnen  Sic  fpred^cn!  3Ran  ^at 
®oet^e  biefe  (Sigenfd^aft  jugef^^rod^en. 

3(^  Icje  ie|t  mit  unfcrcm  ruffifc^en  ®eiftti(^en,  ber  Scutf* 
lernt,  oIIc  SRorgen  ein  ßa^jitel  im  neuen  leftamcnt,  natür^ 
Ii(^  in  Sut^er'3  Ueberfe|ung,  bie  toir  mit  ber  oft  ge- 
naueren ruffife^en  öergfcid^en.  ®er  fönnte  biefe  ©(^riften 
o^ne  awi^rung  lefen?  8umat  ergreift  eö  miti^  im  Xiefften, 
menn  3efui^  jebegmal,  wann  er  bie  grofee  SRenge  fielet, 
fie  in  feinem  ©erjen  bebaucrt  unb  fie  tröften  ttjiD,  toenn 
er  fagt:  ,,?lrme  werbet  i^r  immer  ^aben,  aber  nitjt 
m  i  ä)/*    ®ief eiS  SBort  f oUte  ben  föommuniiSmud  entmut^igeit. 

—  8iouf(eau'i8  vicaire  Savoyard  —  nie  unterfd^rcibc  14 
biefed  ®IaubendbefenntniJ3  ober  üielme^r  9Reinungd}ugefiänb 
ni§,  —  9t en an 'S  SBerf  ^at  eine  Sribolität,  öor  ber  man 
erfd^recfen  muß.  @8  ift  bie  alte  ©trotegic,  ben  ®ott  nu 
einem  eblen  äRenfd^en,  unb  aHmä^Iid^  ben  eblen  fRen- 
fc^en  ju  einem  93etrüger  ju  erHären  SBie  Kf'fif^  tx- 
lennt  er  ^t\ni^  ein  lomifd^el^,  Xalent  §u,  Weld^eiS  mit  bem 
SRoIiöre'd  ftreiten  fönnteü  SSSie  fabe  bie  3(nf)>ielungen: 
Marie  plaisait  k  Jesus  par  nne  certaine  laogaeur.  Da? 
Suc^  ift  in  Seipiig  in  einer  ruffifd^en  Ueberfe^ung  erfc^ieitcn. 

—  5)ie  ruffifc^e  ®pxad)t  fträubt  fi(^  nod^  gegen  folc^c  ?r(N 
bttf tioncn.  ®ie  wirb  noc^  fel^r  jugeritten  werben  I  —  9lculi4 
fa^  tc^  Sörftcr  au8  Serfin  ^ier  Wieber,  wir  f|)ra(^cn  wn 
I^eobor  Sörner,  ben  er  foBen  fa^.  SBeld^er  beutfcfef 
Süngling  glühet  nod&  für  Äörner?  -  Unb  feine  ©id^tungen? 
Sfür  bie  SDtufit  bed  ^rinjen  Souid  Sferbinanb  in 
„Se^er  unb  ©d^Wert"  gebe  ic^  alle  ©cbid^tc  ^einc'Ä.  Sein 
©onnet,   aU  e^  ^ieg,   ber  Stüniq   fei   in  ber  @^(ac^t  it\ 
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Sauget!  gefallen,  entjücfte  S^ateoubrionb  in  einer  profaifc^en 
frongdfifc^en  Ucberfe^ung !  —  SJor  einigen  2ogen  warjöet* 
tino'^  Arnim  * Soc^ter  ®ifela  ^icr,  je^t  ^xau  ®rimm. 
Sie  ent^ütfte  mic^  burc^  i^re  SiebeniStDürbigfeit.  @ie  i)at 
fe^r  gewonnen.  Slud^  il^r  äRann  gefiel  mir.  Seiber  moren 
fie  nur  einen  9(ugen6(icf  l^ier.  @ie  mären  für  äSSeimari^ 
©efettigfeit  ein  unenblid^er  ®ctt)inn  getoefew  Qd^  jic^e  fie 
bei  meitem  i^rer  SDlutter  t)or.  ^ir  l^aben  ^ier  me^r  SSereine 
ate  Sefellfd^aft/  toad  mir  nic^t  untieb  tft.  3n  SSer^ 
einen  borf  man  faul  fein,  an  einem  Z^eetifc^e  nt^t. 
@ifela  f)M  fid^  ^errlid^  an,  boc^  mag  auc^  fie  nic^t  aKein 
unb  immer  fpred^en.  ^ä)  ^abe  auci^  lange  nic^t  fo  t)iel  ge« 
ipxo^tn,  aU  mit  i^r.  *  unb  **  Raffen  ficfi  tt)ie  SDlonitor 
unb  SRermior.  3Ran  fagt,  bag  bie  2)eutf(6en  feine  Seiben« 
jc^aftcn  ^oben.  (Sine  ,,S)ru(ferei"  mug  aber  in  ber  5ßä^e  fein, 
bann  ^agt  man  Oulfanifd^. 

a^  freut  mic^,  bag  meine  Sitation  Ziebgei^  ^l^nen  ge« 
fallen,  ^d^  liebe  bie  meifteu  feiner  ©ebic^te,  bie  nid^t  t)er' 
bicncn,  öergeffen  ju  werben,  ©eine  Slegie  an  bie  9t og* 
tra))pe  meig  ic^  auiSn^enbig.  Urlauben  ©ie  mir,  l^ier  eine 
Bixop^  nieber^ufc^reiben,  bie  tief  in  meiner  ©eele  ffe^et. 
„Unb  na^m  DieKeid^t  bie  ^e^re  Slatur  un^  bar  um  blojl, 
bag  fie  und  bilbern  le^re,  mie  ßinber  auf  ben  ©d^oog/  bie 
jelbft  in  ^ö^ern  SRäumcn,  bag  Urbilb  nic^t  erfe^n,  fo  lajgt 
m§  &oit  nur  tr&umen,  eg  träumt  fic^  ja  fo  fd^önl"  —  Sc^ 
^abe  il^n  feit  metner  ^inbl^eit  gefannt  unb  mit  Siebe  um« 
faßt.  ®ai8  3a^r  tror  feinem  lobe  beftieg  er  ben  S)rei- 
freujbcrg  in  Äartebab/  unb  fanbte  mir  ein  Slatt,  mctc^ed 
er  für  rai(^  ge^jflürft  ^atte!  —  SBie  Unaugfprec^lid^ed  ift 
ber  SWenfd^  beftimmt  ju  empfinben!  —  ©etoefen  unb  nid^tmc^r ! 

Sieben  unb  mobern! 

—  ^ie  @rbe  mobert, 
^ie  6onne  lobert, 
^ie  aUe  ^^atben  meber  fobert. 
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SSam^gen  nun  fett  \td^^  Salden  nid^t  me^r !  3)re  $taäe 
an  fetner  %i)üxt,  kuorauf  fein  92ame  fielet,  bat  id^  mir  aiil. 
®te  tu^et  ju  metner  9ted^ten.  SBie  oft,  t^eurer  @önner, 
^aben  auc^  @ie  bak)or  geftanben!  SBer  tabelt  8if(u)uien?  — 
yinx  tper  bad  menfd^Iic^e  ^erj  nid^t  {ennt!  Setoa^re  id^ 
bo(^  93Iötter  t)om  SJaum ,  unter  melc^ent  üor  elf  3<^^en  ber 
Xobtenmagen  bed  guten  ©rog^rjogS  $art  Sttebrt^  ^iett.  — 
SBdd^  eine  groge  SBe^mut^  ift  ba§  Seben!  —  3(^  befuge 
ntd^t  bie  Stul^eftatte  ber  Surften  SEBeimari^,  o^ne  meine  2ipptn 
auf  bie  unerbittlid^e  Xpre  )u  brücfen.  Aber  beren  S^itoeÜe 
fo  t)tel  ®roged  unb  Sblei^  fär  immer  einging!  9Bie  freut 
t§  mxd),  bag  auc^  ^l^re  ©ebanfen  gern  bort  n^eilen.  —> 

9iationa(t)eretn  unb  fo  nieiter  ftnb  Hehtlaut  gemorben, 
feitbem  bie  Kanonen  gebrüUt  l^aben*  (S^  finb  ^b\d^,  bie 
nur  mit  ber  ©d^nauje  jum  SBaffer  l^inaui^fe^en.  3n  ber 
SEBeltgefc^ic^te  bereifen  nur  @d^( achten  etmad.  ^ett§en^ 
@iege  finb  unenblii^  Diel  mert^.  ^offentli^  leine  Snsecionen, 
e$  mürbe  ber  Xeufet  baju  lachen.  —  SEBad  fi(^  in  Italien 
t>orbereitet,  ift  leicht  }u  errat^en.  3d^  meig  nid^t,  »o  e# 
ju  t)ern)enben  ift.  @eit  nur  Stonfreic^  ben  SefLlftanb  aller 
äJlonard^en  beftimmt,  unb  aOe  bie  bebrol^t  toelc^e  einen  9la(fa« 
bar  bei  bem  (Seinigen  erl^olten  moDen;  totx  ift  ber  U^  in 
feiner  Xaf^e  gemig?  Sft  nid^t  gfranfreid^^  3)et)ife  Stationen 
lität  unb  Sitsilifation  —  too  man  bie  92ationoIitat  mit 
Sügen  tritt,  ift  ein  Sntereffe  ber  G^iüiKfation  im  Spiele. 
S)iefe  ift  aber  jute^t  immer  gegen  3)eutfc^Ianb  geri(|tet 
mefc^ed  nad^  englifd^en  Knfid^ten  hinter  ber  34irlet  ^urüd' 
ftel^et 

Dffen  geftanben^  glaube  ic^  an  dm  9iüiltffv  ber  erftoi 
napoleonif(^en  S^it.  ©d^merlic^  unb  ^offcntlid^  erlebe  i4  &< 
nid^t.  —  3u  meinen  greuben  gel^örct  ein  toftlic^e«  Sü\pM 
bei?  ,,3)on  Cuijotte".  Diefe«  SBerf  ift  ein  unfterbliief 
Säckeln  bei»  ©enie'i».  (S^  ift  bie  befte  SSibrrl^iuig  hti 
SSoItaire'd,  nic^t  eine  gottlofe,  ^^nic^t  eine  bittre,  ni<^t  eine 
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unriltertid^e  3^^^  S^ß^n  grauen''.  Unb  gab  ed  jentatö  eht 
nH|igere$  S3ii(^?  SHe  Ueberfe^ung  bed  93t ar bot  lann  ba» 
Crigind  crftfeett.  Sic  ift  ein  SKcifterftüd  unb  bcr  beftc 
ftommcntßr  bcS  önld^eö ;  „pour  traduire  Don  Quixotte'*,  fogt 
er,  ,.j'ai  r«lu  Montaigne",  ^ä)  finbe  t«  alten  lagen  t)et* 
ifingt  ni<^t«  beffer  ate  Scltiite  in  frembcn  Sprad^en,  ble 
3Äijfterft)ra(^e  ift  bann  mic  ein  ausgetretener  @rfiu^.  Sieb* 
Knglbtt^ter  ber  3ugenb  mciß  man  auiSmenbig,  aber  bie  $rofa 
ber  Kuttcrfprac^e  lieft  man  mit  Ungebulb.  !3<^  f^abt  felbft 
in'iJ  ^otntf(^  mieber  ^ineingebtitft. 

®in  SBicner  5)i(^ter  fc^enfte  mir  einen  Sonb  SRotjeHen, 
bie  öortrefftW^  finb.  3^r  Sitel  lautet:  „«u§  ber  ®affe" 
nhmliif  cai^  bem  ®^etto  t>on  $rag;  ber  SSerfaffer,  er  geiget 
ftom})ert>  ifi  ein  3ube.  S)ie  3!uben  ^oben  in  i^rem  Stijl 
für  mid)  ettoaS  Don  ber  &inÜ)  beS  9luben§.  £om:pert  ift 
gemig  ein  l^oc^begabter  2)id^ter.  ©eine  legten  9{ot>eQen  ^at 
er  bem  Orog^crjoge  gewibmet.  2)iefer  ift  jefet  in  Serlin. 
3^rC'  6rinncrung  ermiebert  er  mit  toärmfter  greunbft^oft. 
Sie  fel^r  »iinfc^et  er  —  Sie  l^ier  »ieberjufc^en.  3)ie  grau 
^rogl^ergogtn ,  bie  einen  ipuften  unb  ©cbnupfen  nid^t  loS 
»erben  fonn,  l^obe  id&  feit  mel^reren  SBoc^en  nic^t  gefeiten. 
Sie  jetgt  einen  immer  l^öl^eren  SBert^.  —  3(^  erloube  mir 
3^nen  einen  ©d^erj  ju  fenben,  ber  auf  einem  SSorfatt  be* 
ni^et,  bctftd^  gtt  tJb nto in eble au  ereignete,  ^d)  <)robujire 
me^,  aU  ic|  ttwtlte  —  ^unbertad^tunbamanaig  @on* 
nette  }ft^Ite  ii^  geftern  in  meinem  poetifc^en  @^n>eigtuc^e ; 
bie  SBelt  tt)iÖ  toieHeid^t  nic^t  ein  Du^enb  me^r.  S)ie  SSerfe 
tanken  aber  öor  meinen  Äugen,  unb  oft  möd^te  id^  fagen,  i^ 
^obe  i^nen  nur  jugefel^en.  Slatürltc^  führen  fie  ju  feinem 
Sorbeer,  ober  bie  $oefie  ift  nic^t  nur  auf  bem  fi'apitoL  — 
Sic  t)ett^eibigen  bie  I^ränenn^eibe  beffer  aU  ic§  fie  angriff, 
i(^  trete  i^r  ben  ft^Ujarjen  Sd^wan  ab,  ber  meiße  bleibe 
ber  S^^Jtcffc,  aber  eben  föllt  mir  ein,  toie  rci^enb  ber  ^c^wan 
ift,  tücnn  er  ftt^  ergebt  unb  nad^  ben  S^üciö^n  ber  Il^ränen* 
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totxht  langt,  ^d)  fo^  bicfcS  einmal,  njic  ein  Sungei^  §ioij(^cn 
feinen  gewölbten  gtügeln  faß.  SSor  einigen  Xagcn  ergö^tc 
id^  mic^  baran,  burc^  ttJctleiJ  Saub  in  ba«  $immel3blüu  ^in^ 
Qufjufe^en.  —  ©in  fanfter  SBinb  beilegte  ben  Saum,  btc 
SBIotter,  fie  tuaren  nur  golben,  ni(^t  gelb  iinb  mit,  unb 
fc^n^ammen  fo  monnig  in  Suft  unb  8t}ur!  SiS  ift  getoi^,  bie 
erftc  ber  ©rajien  ift  bie  SRatur.  SEBie  l&otb  ift  ha^  $^äno* 
men,  bo§  bie  breiten  Slotter  fid^  int^crbft  auf  bie  SRabel- 
böurne  flfld^ten,  unb  oft  bi^  gum  IguniuiS  bort  a(^  flüchtige 
©äfte  bleiben  !  ^oä)  U) er  ift  biefer  ®rajie  t)ertrauter  aliS  @ier 

©ie  l^aben  89aron  SSourgoing  gemig  gelannt.  Seine 
SRemoiren  finb  erfc^ienen.  ®r  njar  ein  ebler  3Kcnf(^,  audi 
ein  üortreffßd^er  2)i(i^ter.  @in  ©c^aufpiel,  n?eld^ei^  bie  ^t- 
fd^id^te  eined  in  äSerruf  gefallenen  unb  toieber  gu  S^ren 
fommenben  SRegintentd  entl^ielt,  toar  fel^r  origineD  unb  poetifd). 
3^  n^eig  nic^t,  toa&  an^  bem  SDtanuffript  gen)orben. 

Unb  nun  ntug  ic^  too^I  fc^Iiegen;  ed  ift  Slbenb,  unb  nun 
ru^en  bereitiS  alle  SBöIberl  Steine  Srau  trägt  mir  nodi 
bie  freunbf^aftlic^ften  ®rü§e  für  unferen  l^ol^en  greunb  or 
Sie  ift  nit^t  bte  Se^te,  bie  il^n  in  ©eintar  wiebcrfe^n 
möchte.  —  Unfere  mit  bem  ®n!el  be«  ßonjteriJ  SR  ü  11  er 
bermä^Ite  Stickte  ftel^et  fid^  nad^  einer  SBiege  um;  bie  Un 
k^ermö^Ite  fränielt  leiber  immer.  —  ^erjlic^ften  2)anf  t)pn 
meiner  %xan  unb  mir  fär  bad  t)ieIn)itIIommene  Statt,  bem 
ic^  ein  Don  ^f^mn  fo  gütig  geh>ünfd^ted,  ju  feinem  92a<j^t^ik 
entgegenfteOen  mug.  KQein  fd^on  xotil  ®ie  t^  bege^fren,  iit 
es  ein  gef d^meid^elteiS  SSilb. 

Sn  SSere^rung,  streue  unb  3)an! 

äJlaftit. 
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45. 

^üdler  an  %pdUonin§  Don  SIRalti^. 

Srani^,  ben  27.  ^ejember  1864. 

9Retne  Beften  Sßünf^e  gum  neuen  ^ai}x,  unb  meinen 
befien  3)anl  für  bie  überfanbte  ^l^otogtctp^ie,  bte  ic^  ö^nlic^ 
imb  gilt  aufgefaßt  ftnbe.  @te  ift  mir  alfo  eine  fel^r  liebe 
Erinnerung. 

$eute  nur  biefe  wenigen  Seiten  aU  S^tc^cn,  bo§  id^ 
no(^  re6e,  obgleid^  id^  fc^on  feit  bierjel^n  Xagen  @tube  unb 
8ctt  pten  muß,  red^t  franf. 

ältit  ben  ^erjlic^ften  ©ritjsen  an  mein  bere^rted  ®dn« 
ncr^jaor 

beffen  treuergebener 

Sreunb  unb  SDiener 

^.  ^üdtter. 


46. 

3I))otIoniui^  bon  üßalti^  an  $üd(Ier. 

SBeimar,  ben  21.  ^bruar  1865. 

3f(^  bringe  3^nen^  mein  tl^eurer  Sfitft,  ©efdnge  einei^ 
mir  befrcunbeten  ©i^terö  bar/  ber  ein  2Kitfäm^)fcr  in  jenen 
S^ogen  Seiten  mar,  aud  benen  aud^  @ie  fo  glorreiche  @r« 
innerungen  ernteten,  ^erfönlid^  ^at  er  nic^t  bad  &iüi,  ^l^nen 
belonnt  ju  fein,  allein  an^  feiner  i^anb  lommt  biefe  ^uU 
bigung.  SBoDen  @ie  biefen  (Sefängen  eine  X^eitna^me,  eine 
Srmäl^nung  gen)ä^ren,  fo  tüirb  t^  bem  Siebter  in  feiner 
5)ämmerung  ein  Sreubenftro^I  fein,  unb  bie  Verbreitung 
\tm^  uneigennüfeigen  SBerfe^.  beförbern. 

3n  aufrid^tiger  SBerel^rung  unb  3)anfbarleit 

.    äRalti^. 
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47. 

$ücfler  an  Stt^odontud  Dott  üRalti^. 

8rani^,  ben  8.  SRät}  1865. 

aWcin  öcrcl^rtcr  tjrcunb, 

laufcnb  5)an!  für  bic  pbfd^en  SSeterancnliAcr  3^re^ 
e$reunbed.  aber  id^  bin  leiber  mirflic^  fel^  !ranl  an  ehier 
neuen  Sronc^iti«,  feit  brei  SKonaten  nid^t  au^  ber  ©tube  gc^ 
lomnten,  laum  bed  ©einreibend  fällig.  8((fo  fpater  einen 
längeren  iBrief,  ober  ntic^  felbft  in  SSeintar;  bod^  t>dx  SRfli 
ober  Suni  laffen  mid^  bie  $ebanten  tym  9{erjtcn  nic^t  fort 
®efJem  ftarb  ^icr  ein  fräftiger,  rüfKger,  gnter  Srcunb  oon 
mir  an  berfelben  ^anf^eit,  aber  gan$  angenehm  an  emcm 
flungenfdniag,  wie  SSarn^agcn.  SBaö  atte«  öon  jüngeren  9^ 
fannten  nm  mid^  l^er  ftirbt,  ift  mirllici^  wunberbar,  toic  mit 
überl^ant^t  bie  äBelt  immer  lurtofer  twrlömmt,  je  längn 
id)  lebe. 

Xaufenb  ©c^Oned  an  S^re  ^olbe  gfrau  ®ema^(in,  unb 
tt)enn  ic^  Stnfang  bei^  ©ommeri^  nod^  ejiftire,  unb  loicbet 
mobil  n^erbe,  feigen  mir  uniS  gemig  im  lieben  äEBeimar. 

S^r  treuergebener 

$.  ?ßü(fler. 


J^]riifii(itf|et 


itDift^en 


1 

pSAler  Mtil  ^tt  IfirfKn  PeUmr  Bin  Hettrrmili 


nebft  einem  93nefe  bed 


llrltrn  wn  Pfttnnüli. 


X 


1. 

(1840). 

Sörftin  3DlcIonic  öon  aRcttcrnic^  an  5ßücflcr. 

Sicbcr  Surft,  ii)  l^abc  eben  3^r  &ttüä]d)  crl^alten, 
unb  glaube  Sie  fel^r  Ixanl,  ba  ©ie  fo  fc^rccfncl^  bumnt 
finb  —  du  reste  je  suis  toujours  prßte  ä  vous  tout  par- 
donner. Je  vous  ai  pröparä  une  ehambre,  et  plus  vous 
en  profiterez,  plus  vous  me  ferez  plaisir. 

Melanie. 


2. 

Würflet  an   bie  gürftin   9Rclanie  öon   SWctternic^. 

äßien  1840. 
2)icnftag  3lbcnb. 
SJere^rtcfte  gürftin, 

©rfc^en  Sie,  i  bitf,  an^  inliegenbcm  3^ttelcin  mie  bie 
'?rcu§ifc^c  ©taatöjcitung  mir  ein  Seibc^  antl^utl  ^ä)  l^offe, 
Sic  felbft  eine  eble  Ungarin,  werben  mid^  öor  bem  böfcn  alten 
Ungar  de  la  baute  vol6e  (am  ®nbc  gar  ber  formibablc 
Sogafc^)  gnöbiglid^  ^n  befc^ü^en  t^erfiid^en,  unb  kuegen  ber 
öielcn  mir  bro^enben  DueDe  mic^  unter  bie  5ßroteftion 
meinet  l^oc^berc^rten  (Srafen  ©eblni^!^  fteOen.  S)ie  ®efa^r 
jc^eint  mir  fo  bringenb,  ba)g,  im  3aII  ic^  morgen  lofen  fott, 
i(^  um  eine  Sebedung  bi^  §ur  Staatdfan^Iei  bitte,  aui^  Surc^t 
bem  fc^recHic^en  alten  Ungar  de  la  baute  vol6e  ju  be« 
gegnen,  bem  auger  ben  getoöfinlid^en  SBaffen  nod^  anbere  ju 
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@e6ot  ju  fiel^en  fi^eineit;  car  ce  diable  d'homme  poarrait 
bien  avoir  rintention  de  me  faire  crever  de  rire  oa 
d'eDDui,  jtüci  lobe^ortcn,  gegen  bie  fclbft  ein  Serftorbener 
fic^  ntd^t  5U  dert^eibtgen  t)ermag. 

Unb  bie  @aci^e  mirb  um  fo  gefäl^rlid^er,  ba  bie  $reu6if(^e 
©taat^^eitung  mit  il^m  im  93unbe  fte^t,  gegen  bie  i^  fetbft 
äRal^an'd  ^ülfe  nic^t  mel^r  anjurufen  im  ©tanbe  bin. 

3lk  ^ätte  ic^  geglaubt,  im  frieblid^en  lieben  SSien 
fo(($en  töbtlid^en  SSerlegenl^eiten  audgefe^t  )u  merben,  tto{le 
mid^  aber  über  aQed,  fo  lange  ic^  hoffen  barf,  unter  bem 
©c^u^e  meiner  gnäbigen  Sürftin  }u  t)erbletben  ald 

3^r  treugel^orfamfter 

^.  $üd{er. 


3. 

Sürftin  SRelanie  t)on  äRetternic^  an  $ü(f(er. 

Sd^  fann  Sinnen  meine  Sreube  beim  Änblid  3^rc? 
Silbed  nid^t  befc^eiben,  lieber  Surft.  Ge  n'est  pas  parfait 
k  la  virit^f  mais  c'est  une  bonne  räminiscence.  Mob 
petit  Paal  s'est  ^cri6  tout  de  saite:  „c'est  le  prinee 
Pttckler!''  3c^  fage  3^nen  ^unbertmal  2)anl  bafflr. 

SBarum  finb  @ie  benn  franf  ?  ^ü  ift  im  l^dc^ften  @rat) 
(angmeilig !  3^  ^atte  bem  ^reunb  9Dta{|on  aufgetragen^  nid) 
in  ^i)x  ®ebd^tnig  ^urüdjurufen,  (menn  id^  itid^  bie  bejle 
^rfon  ber  9Se(t  mare,  mürbe  id^  fagen:  nein,  id^  fage  t^ 
nic^t  —  ic^  ^abe  üergeffen,  unb  glaube  Sie  fett  S)ien^s 
uttfäl^ig,  mic^  ju  öergeffen),  alfo  ic^  »oBte  Sie  an3^r8er 
\pxt6)en  erinnern,  mir  felbft  ben  „SSergnügling*  üorjuW«. 
unb  n)onte  @ie  l^eute  erwarten.  3<^  f^^^  intd^  in  metnn 
Hoffnungen  getäufd^t,  unb  ärgere  mi^  barüber.  gt^  bebaarc 
@ic  nid^t  —  unb  glaube,  Sie  finb  über  gl^re  leitete  franf' 
l^eit  fe^r  gtücfUc^,  n^eil  @ie  gut  gepflegt  toerben,  unb  Mci 
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hi  too^tt^ötige  SSert  ausüben',  ein  unfd^ulbtged  äRöbd^en 
näc^ft  bem  Sefen  anä)  bai  Pflegen  }tt  le^en!  fieiber  fann 
ic^  nic^t  jeid^nen,  ^onft  mürbe  idf  f}\tx  eine  grojse  Sßedpe 
aufgejeid^et  l^aben. 

SRriS.  XxoUopt  tft  eine  gemeine  Seele,  meldte  bie  &e' 
jeKfc^aft  bnrc^  bie  offene  %fpltx  ber  Md^t  beobachtet  f^at  Je 
lai  en  veux  de  trop  m'aimer,  car  im  Bot  ami  est 
pire  qa'nn  franc  ennemi  —  comme  voas  ne  saurez  jamaiB 
etre  le  premier,  jurez-moi  de  ne  pas  6tre  le  demier, 
car  vouB  €tes  diablement  mächant  quand  voue  nous 
CQ  voulez.     BoD  Boir,  et  j'eBpöre  ä  revoir  bientöt 

Melanie  de  Metternieh. 


4. 

(^ürftin  3Htlanxt  t)on  SRetternic^  an  ^üdler. 

Merci,  man  eher  Prince,  de  la  visite  du  charmant 

petit  groom.    Je  suIb  au  dösespoir  de   ne   pouvoir  lui 

parier  moi-meme,  cependant  j'ai  appris  par  interpn&te 

qall  navait  pas  trop  froid,  ce  qui  m'inqui^tait.    Merci 

de  m'avoir  envoy6  le  livre.    Nous  voub  demandons,  le 

Comte  Maltzan  et  moi,   de  venir  nous   lire  vus  p^cb^s. 

II  y  anrait  un  double   charme  k  vous   faire   tont  de 

suite  les  reproches  m^rit^s,  et  nous  nous  promettoos 

bien  de  Commander  silence   ä,  notre  enthusiasme,   afin 

de  ne  pas   trop  augmenter  votre   yanit6,   @ie  nic^t 

gdn§(i(^  ju  t^rberben. 

Melanie  de  Metternieh. 


Vüditx,  IBtUfmd^fd  unb  Xagcbüd^fT.    VIII. 
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5. 

gürftitt  aRelanic  öon  äJlcttcrnic^.  an  ?ßü(flcr. 

2)0  td^  gvogmüt^ig  bin,  unb  eine  S^rtftm  im  tvo^en 
©inne  bei?  SBorteiJ  ju  fein  ^offe,  fo  Detjetl^e  ic^  3^nen  öoti 
$ericn,  lieber  gürft,  aber  tief  gefränft  bin  ic^,  (Sotten 
mürbe  fogcn  ö  e  r  I  c  fe  t) ,  bajl  ® ie  eineiS  ftommerbtener^  bf ' 
bürfen,  um  flc^  meiner  ju  erinnern.  3(^  ^offe,  bo6  Wc 
ßinlobung  weniger  Sinbrud  auf  ®ie  machte,  mei(  id^  Sie 
nur  bat,  Sor^  'Snä^ü,  bie  alte  greunbtn,  ^ier  ju  begrügeit 
unb  bag  id^  babei  nur  Stebenfad^e  mar.  (Sin  anbere^al 
merbe  id^  Sie  bitten,  ju  mir  ju  lommen,  ol^ne  eine  otte 
greunbin,  üieDeic^t  oergeffen  @ie  eiS  bann  nit^t  mieber. 

SWelanie  SKetternid^. 


6. 

Sfirftin  aRelanie  i}on  äRetternic^  an  ^ütfler. 

Sieber  gürft,  morgen  ift  t9  3)onnerftag,  le  soir  oü  je 
ne  puls  regier  chez  moi  exceptä  si  j'ötais  malade.  Si 
YOtre  affaire  ne  prend  pas  toute  la  matin^e,  je  ne  de- 
mande  pas  mieux  t}Qe  de  vous  voir  ä,  1  heare  V«  ^^ 
2  heures.  Nous  pourrions  au  moins  lire  une  bonae 
heare.  Si  vous  ne  pouvez,  il  fandra  remettre  k  di- 
manche,  ce  qni  iü*e8t  trös-p^nible.  Ne  me  r^pondez 
pas;  comme  je  ne  sors  pas,  je  voas  attendrai,  s'il  est 
possible  Sans  mimpatienter.    Bon  soir. 


7. 

^flcfler   an  bie  gttrftin   SRelanie  t)on  artetternicb- 

Limdi. 

3d^  ^abe,  gätigfte  gürftin,  3^r  lieblic^ed,  a«  üebfidM 
Sillet  leiber  erft  bei  ber  3ul^aufefunft   Don   einem  ba^ 
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Sf Qjierritt  in  ber  Sonne  (benn  fo  )}f(ege  ic^  mi(^  manchmal 
JH  feilen)  dorgcfunben,  fonft  märe  id^  augenblicHtd^  erjc^icnen, 
um  meinen  ^anl  bofür  pzv\M\ä)  absuftatten.  äRorgen 
aber  bitte  ic^  um  (Stiaubnig  mein  Smt  aU  leofteur  de  la 
Reine  anzutreten  -*  car  celai  d'^cran  de  la  Beine 
dont  parlait  le  Prince,  comme  celai  d'Otahaiti,  ne 
sont  malhearesement  pas  vacants  —  aber  bei  oQe  bem 
befärc^te  id^,  guäbigfte  Sffitftin,  ®ie  merben  t§  bau  in 
eine  Sineture  oerfaQen  (äffen,  unb  ic^  bin  noc^  ni(^t  träge 
genug  gemorben,  um  biefe  ju  lieben.  Sou8  ce  rapport  \k 
je  commence  &  me  croire  incorrigible  1  Snbert^alb 
Sc^mabenalter  mären  nic^t  l^inlänglid^  ju  biefer  fiur. 

Mais  mille  pardonfi  de  vous  parier  tant  de  moi-mSme. 
ij  reviens  pour  la  demiöre  fois  en  vons  disant  combien 
je  suis  p^nötrö  pour  vons  de  reconnaissance ,  d'admi- 
ratioD,  et  de  dövouement  k  toute  öpreuve.  — 


8. 

Sürftin  SWelanie  t>on  SRettcrnid^  an  ^ücflcr. 

J'ai  fait  nne  betise  hier,  mon  eher  Prince,  en  vous 
priant  de  venir  ebez  moi  ce  soir^  j'avais  oubliö  un  en- 
gagement  qui  m'oblige  ä  sortir  avant  7  heures,  et  me 
vuir  obligöe  de  vous  demander  pardon  dema  distraction. 

Voici  le  manascrit  Je  vous  remercie  d'avoir  eu 
un  pen  de  patience  et  de  m'avoir  livrö  ce  töme  pendant 
quelques  beures.  Je  Tai  entiörement  parcouru  et  ce 
qne  j'en  ai  In  m'a  fait  regretter  de  devoir  passer  leg6- 
rement  snr  toutes  vos  admirables  descriptions.  J'espöre 
que  vous  me  laisserez  plus  de  temps  pour  le  numero  2, 
3  que  je  commencerai  demain,  et  que  je  serais  bien 
heureuse  de  lire  avec  vous.  3cl^  ^offe,  Sie  ^abcn  fid^ 
au§gem^t,  unb  »erben  ^eute  Äbenb  aufgctoecfter  unb  lieben«* 
tüürbiger  fein  mie  gcficrn.  SRelanie  SWetternic^. 

6* 
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9. 

(^ftrftin  aßelonie  oon  aRetternid^  an  ^ücfler. 

^d)  f)abt  teiber  bad  Siedet,  nic^t  mi(^  eine  Setftot^ 
bene  ju  nennen,  mug  a(fo  einen  $ta$  unter  ben  Sebenben 
gu  behauptet!  fuc^en.  ^(^  toax  borgeftern  überjeugt,  einer 
grogen  Stxantf)tii  ntc^t  entgegen  ju  lönnen,  toax  geflem 
n)irflic^  !ranf  —  nid^t  n^ie  @ie  t^  ntand^mal  ftnb,  fonbem 
ernftlic^  —  ^ente  bin  ii)  ^toax  bcffer,  bo(§  »urbe  mir 
groge  fftnf^t  üerorbnet.  iDtorgen  merbe  ic^  n)o^I  noc^  ^u 
SBette  liegen,  et  je  dois  rassembler  tout  expr^s  an  congr^ 
de  famille  pour  savoir  si  le  lecteur  peut  (sans  boote) 
s'^tablir  dans  nne  chambre  k  ooucher.  Sine  Sngtanberin 
»ürbe  über  biefen  ®ebon!cn  {(Räubern  —  ic^  neunte  ti  niifi 
fo  genau.  ÜReine  fc^mere  ßranfl^eit'  mirb  n}o^l  biefe 
@ci^rift,  unb  hm  o^eijin  fd^n)ac^en  @t^(  entfc^utbigen 

äRelanie. 


10. 

Sürftin  fOlttanxt  Don  fOlttttxnid)  an  $ü(f(er. 

äBien,  ben  31.  SRärv 

2)ie  Slergte  t)erbieten  t)or  allem  üiel  ju  fd^reiben,  unb 
Diele  billet-doux  ju  belommen,  be^l^alb  gebrauche  i(^  eine 
frembe  ^anb,  um  S^nc«  ju  banfen.  —  Que  je  plaiderai 
chaudement  la  cause  du  lecteur,  ift  nid^t  gu  bejn)eife(n. 
inbem  id^  in  bem  nun  beginnenben  Säanbe  bie  Solution  ber 
®efc^id^te  erfahren  muß,  meldte  fieser  ju  meiner  Sranfteit 
beigetragen  l^at;  morgen  frü^  merbe  id^  S^nen  bti  Xa^^' 
anbruc^  fagen  laffen,  ob  mein  ^t^lnlap  mit  ber  Seetüre  ein« 
oerftanben  ift,  nnb  bann  bitte  id^  @ie,  eö  auf  feine  Et\)i 
aU  einen  poisson  d'avril  angufe^en,  fonbern  fic^  nac^  bem 
Suc^ftaben  ber  Schrift  ju  l^alten.  Den  fiinbem  ge^t  c* 
©otttob  tDo^t,  ju  einer  guten  @tunbe  fei  ed  gefagt. 
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11. 
$u(f[er  an   bie   gürftin  SRelanie  üon  aßettetnic^. 

Au  premier  Avril  1840. 

®näbtgfte  Sürftin, 

3(^  f^abt  ben  ^ier  jurüderfotgenbett  poisson  d' avril 
erhalten,  gür  eine  ^ronfe  finb  @ie  jiemlid^  mut^tDittig,  für* 
mfjil  Denn  ba  ic^  bad  SBort  «»©eeleneigner'*,  bad  id^  bent 
befannten  „Seibeigner''  na^gebilbet,  nie  gebraud^t  ^aht,  aU 
einmal  in  einem  SiDete  an  Sie,  Sürftin,  fo  fann  bie  SW^fti» 
fifation  nur  \)i)n  ^f)ntn  l^crrü^rcn. 

^i)  mng  S^nen  inbeg  aufrichtig  fagen,  ba§  ic^,  aU 
öc^ter  2)eutfd^er,  ben  ®^ag  nur  bid  auf  einen  getuiffen  ®rab 
oerfte^e,  unb  ntic^  burc^  bie  Srt  t>t^  l^ter  an  mir  ausgeübten 
gefränft  fül^Ie.  3^  Pitbe  i^n  Weber  fo  fein  no(^  fo  ge* 
inüt^tic^,  ate  id^  i{|n  ermartet  ^ätte,  unb  laffe  mid^  mo^I  ge^ 
bulbig  im  Keinen  fireife  an  ben  gefellfcl^aftli(^en  oranger 
fteUcn,  aber  nid^t  gern  bor  bem  ganzen  $ubtifum*). 

•)  Änmetlung  bet  ©crauSgebctin.  2)tcS  bejic^t  ftc^  auf 
einen  Sd^era,  ben  bie  ^ürftin  oon  Stettemid^  mit  S3ei^ü(fe  bed 
(3enerald  oon  Xettenborn  verübte.  Sie  fc^iche  nämlid^  ^üdttec  ein 
»iQtt  ber  SBBicner  „Allgemeinen  X^cotetseitung"  »on  »bolf  »äuerle, 
bahrt  vom  I.  Stiptil,  in  welchem  folgenber  Stief  gebrudt  ^u  (efen 
roax:  „(^tx  gro^e  Setftorbene)"  §at  butc^  nac^fte^enbed  @(^rei« 
ben  an  ^rau  9Legina  S^o^berg,  biefec  gefeierten  oatetlänbifc^en  3los 
oelUnbic^terin,  eine  eben  fo  roo^loerbiente  alä  rü^mlic^e  ^nerfennung 
AU  2:^ei[  roerben  laffen: 

^SSete^rtefte ! 

3cft  ^be  3§re  le^te  ^ODtUt:  „5Jergongen^eit  unb  3«* 
fünft",  mit  großem  3ntereffe  unb  geroiffen^after  ^lufmetffamfeit» 
ja,  iDie  \^  ni^t  (ftugnen  lann,  mit  roal^rem  ©ntjütfen  gelefen.  (Sd 
liegt  in  S^^er  $eber  ein  ^aubtv,  ber  fid^  ni(^t  mit  SBotten  bes 
((^reiben  lä^,  bem  aber  niemanb  ^u  entgegen  vermag.  SRan  toeig 
in  ber  %fiai  nid^t,  vorüber  man  fxdf  me^r  munbern  lAb  freuen  foU, 
über  bie  ^leganj  ber  ^iftion,  ober  über  bie  (^in^eit  ber  5larafters 
^eic^nung^  ober  über  bie  SRaffe  von  eblen  unb  lieblichen  @entiment3, 
bie  Sie  in  fo  großer  3Renge   bem  Sefer  mit  liebendroürbiger  ^ro« 


86 


*Geci,  Princesse,  n*a  pas  la  prötention  d'^tre  „ 
billet-donx,  mais  tont  ce  que  j'^cris  est  toujoars  sincöre 
—  c'est  un  petit  mörite,  mais  il  est  rare. 

Agr^ez,  je  vous  prie,  Texpressioii  r6it6r6e  de  mon 
plus  respeetaeax  dävonement 

H.  Ptickler. 


5ßü(IIcr  an  «bolf  »äucric. 

^en  1.  %pt\i  1810. 
@uer  9Bo]^fge6oren 

mu§  tc^  bitten,  auf  einen  in  Si^rer  S^itung  abgcbrudten, 
unb  mit  meinem  Slamen  untergeic^netcn  ®rief  bie  ^ier  bei^ 
gelegte  ©erici^tigung  in  ^i^xtm  näc^ften  ©totte  folgen  ^u 
taffen.  %uf  bem  ©d^aupla^  bed  Sngriffd  mug  cluA  bie  Set* 
t^eibigung  ftattftnben. 

Wtit  t^oDfommener  i^od^ac^tung 

(Suer  SBo^Igeboren 
ergebenfter 

^v  Surft  pdler^aKudtQU. 

bigatttät  jum  Beften  geben.  34  ^il^  ^^^  ^^  ^i(^  ^^  toeitere  Sob^ 
^ptü^t  vergeben,  n»ei(  id^  fürd^ten  mü^te,  S^r  Utterarif^e^  3<^^' 
gefügt  iu  verleben,  ^tuv  fo  viel:  'S^xt  ,,93ergangen]^ett  unb  3u!unft" 
brachte  in  mit  bie  boppelte  ©mpfinbung  bed  )6ebauem8  unb  ber  (rr 
roartung  ^eroor,  beä  BebauernS,  bag  biefe  rei^nbe  Eeftute,  naib 
i^rer  SoJUenbung  bereite  ber  Vergangenheit  ange^drte,  unb  "tu 
(^rn>artung,  ha%  @ie  in  einer  re^t  naiven  S^^unft  mit  einem 
ä^nUc^en  @rgeugniffe  beglüden  möchten 

ben  treuergebenften  3^rer  SSere^rer  unb  ©eeleneigner 
•  ^ermann,  gürft  »on  ^üÄIef. 

tiefer  33rief  war  erfunben,  unb  baS  SBlatt,  worin  er  jianb,  nur 
in  vier  9(bbrütfen  oor^anben,  baoon  einer  ^üdler  am  frü^n  SRorgcR 
wie  bur(^  S^ff^^^  ^^  ^i^  $änbe  lam. 
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13. 

Sürftin  aSelanie  t)on  äRetternic^  an  $ücfler. 

1.  April  1840. 

Ke  croyez  paB^  mon  Prioce,  que  j'ai  la  Prätention 
de  Yous  äcrire  un  billet-doax,  tont  oe  qne  j*äcrirai  sera 
sincöre  —  c'est  un  petit  mÄrite  —  mais  quoiqnil  soit 
rare,  je  le  possede  au  plus  haut  degrä. 

Mettons  un  peu  en  ligne  de  comparaison  nos  con. 
duites  röciproques. 

J'^tais  soufifrante  le  21  mars  —  mais  je  m^occupais 
bien  innocemment  de  vous  jouer  un  petit  tour  ä  la 
maniire  de  Döbler  —  bien  innox^ent  en  v6rit6,  et  qui 
me  donnait  la  douce  distraetion  de  penser  ä  vous.  — 
Est-ce  un  crime? 

Je  compose  un  billet  charmant,  et  qui  me  donne 
une  baute  idöe  de  mes  talents  öpistolaires  —  un 
billet  jusqu'aussi  parfaitement  couqu,  que  s'il  sortait 
de  rotre  plume.  —  Est-ce  un  crime? 

Je  fais  insärer  un  billet  dans  4  exemplaires  de  la 
ga;£ette  de  thöatre,  qui  sortent  de  mes  mains  pour  entrer 
dans  les  vötres  par  le  seul  canal  de  deux  amis  6ga- 
lement  attachös  k  vous  et  ä  moi.  —  Est-ce  un  crime? 

Je  saisis  la  premiöre  occasion  possible  pour  vous 
prier  de  venir  cbez  moi  pour  vous  expliquer  tous  les 
d^tails  de  cette  histoire,  qui  auraient  pu  vous  amuser 
et  terminer  Taffaire  en  yous  donnant  les  4  exemplaires 
de  la  dite  gazette.  —  Est-ce  un  crime? 

Finalement  je  me  röjouis  infiniment  de  voir,  bajs 
Sie  fo  t)oIßoinTnen  aufjufaffen  ftnb,  toa^  betliegenber  83rief 
an  bcn  armen,  unb  fo  oottfommen  unfd^ulbigen  Säncrle  bc* 
»eift  —  3a,  wenn  biesf  ein  SSerbret^en  tft,  fo  crfennc  id^ 
mic^  bcffcn  im  üoUften  SKage  fd^ulbig. 

2n«  ©egenfafc  motten  wir  3^re  ©anblungSmeife  be* 
trachten. 
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©rftcniJ:  am  31.  SDlärj  f (^rieben  Sic  mir  —  »oIiI  um 
bic  ©ctool^n^ctt  bcijubc^altcn,  im  gattc  Sic  in  ffinftigcn  9lo= 
matten  jartc  ©riefe  bereit  l^aben  müffert,  ^toci  d^armantc 
Sd^atttiDottd  berfelbett  -  unb  an  bem  XaQ,  tot>  id^  bie  barin 
befc^riebenen  (S^efü^Ie  auf  bie  $robe  fe|en  toxVi  —  noDcti 
@ie  mid^  nid^t  einmal  mit  einem  9efuc|e  beel^ren,  nm  bett 
ic^  ©ie  Wi^  i(^t  —  3f»  ba«  fd^ön? 

3it)eiteiij^ :  glauben  Sie  mic^  fö^ig,  t)or  einem  ganjen 
ißubßfum  einen  albernen  ©d^er^  p  mad^en.  $fui,  xoa%  giebt 
Sinnen  ba«  Äe^t,  mid^  albern  gu  fd^Iten?  gji  boig  fc^ön? 

?Parbon  —  albern,  ja  öietteid^t  bumm  —  bin  in  bicjfr 
S^elegenl^eit  nid^t  3^  gemefen.  SSihtx  bie  gefc^euteften  Seute 
l^aben  fd^luac^c  ©tunben  im  Seben  —  unb  Sic,  lieber 
SSerftorbcner,  fd^einen  einen  fd^mad^en  Xag  —  nomltt!^  ben 
1.  april  ju  l^aben.  —  D,  glauben  ©ie  mir,  lieber  SRojcn= 
'  berg,  fc^eucn  ©ie  tjor  aOem  ben  1.  ^x\{  —  er  ifi  gefölir 
lieber,  afö  ber  ganj  gemöl^nlic^e  fo  banale  Freitag!  — 

3)ritten§:  fd^reibcn  ©ie  einer  3rau  —  einer  an  @c^inei< 
d^elci  geujö^nten  grau  —  ber  grau  eines  ©taatdfanjlcr^  — 
einer  liebeni^ipürbigen  grau  —  einer  glcic^fam  curo|)di{(^en 
graU'  (comme  disait  öl^gamment  une  personne  peu  vers^ 
dans  la  langue  fran^aise)  k  une  femme  publique 
—  einer  leibenben  grau  —  einer  jarten  grau  —  einer  im 
prefponabten  grau  —  einen  un^öfllic^en,  ja  tout^boiuiemeiit 
einen  fadfgroben  Srief  —  ift  bog  fc^ön? 

^ier  ift  biefer  93rief,  lefen  ©ie  i^n  micber,  fc^omen  3if 
fic^,  jcrreißen,  öerbrennen  ©ic  if)n,  unb  mifel^anbdn  Sie  noi 
bic  Ueberrefte  ber  9lfd^c;  ttjcnn  noc^  ein  Iro^ifcn  beutft^en 
SluteS  in  3!)ren  Sbcrn  fliegt,  fo  t^un  ®ic  bied  gemi^ 

!3d^  bin  fo  matt  unb  angegriffen,  bog  ic^  bie  tDeitertn 
©ünben  nid^t  mel^r  aufjugä^Icn  öermag  —  menn  ©ie  wi* 
um  SSerjeil^ung  bitten  tDoQen.  ^c^  glaube  bied  füg(i(^  forbcrr 
ju  bürfen,  unb  ba  ©ie  ni^td  99effereS  ju  t^itn  ^bcn,  u^ 
lommen  ©ie   im  SSorabenb  nod^  ju  mir,   aber   ntc^  fpoter 
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oii  8,  fydb  9,  benn  xd)  bin  noc^  fo  fd^n^a^,  ba^  id^  biefeiS 
nic^t  }u  (efenbe  &t\i)mitt  nur  mit  äRü^e  ju  Snbe  bringen 
fonnte. 

S)a  Sie  nun  aber  fom))romittirenbe  ^oben  itd  omi« 
netifen  1.  Sprite  befi^en,  fo  ^offe  id^,  \>a%  Sie  mir  ben  2. 
nii^U  nachtragen  merben.    2)ied  m&re  nic^t  fc^än. 


14. 

$ü(fler  an  bie  Sürftin  SOtelanie  t)on  SDletternic^. 

(12    Slpril  1840.) 

I^cuerfte  gürftin, 

34  ^öbc  ^eutc  frü^  ?ßrofc{c^  gratulirt,  bag  Sie  i^m 
geftern  ben  Sopf  getuafc^cn,  unb  barauf  bie  beiliegcnbc  2lnt* 
iDort  erhalten. 

3c^  jtoeiftc  nid^t,  bog  er  gemünfc^t,  @te  möd^tcn  jie 
Icfen,  aber  ic^  gebe  3^ncn  jugleic^  mein  ernftlfd^jlcg  S^ren« 
tport;  bag  ic^,  nac^  allem,  lun^  id^  früher  üon  il^m  gehört, 
bie  fcfte  Ucberjeugung  l^cgc,  bcr  Srief  entl)olte  nur  SBa^rl^eit. 
%xdh\d)  f)ai  feine  geiler  mie  mir  Sllle,  aber  @te  ^aben  il^n 
nic^t  bur^auS  richtig  beurt^citt. 

9?un  aber,  Sürftin,  toenn  @ie  mid^  ein  big^en  lieb 
ÖQben,  unb  td^  oerbiene  e^,  fo  a^men  ©ie  nid^t  lieber  ber 
taljc^cn  Irompete  im  Dr^efter  na^,  unb  laffen  ©ie  menigfteniJ 
bicfc  SSriefe  unter  uni8  bleiben. 

35r  ©eeleneigner. 


15. 

^ücfler  an  bie  gürftin  aKcIanic  don  SRetternic^. 

Marienbad,  le  30  Aoüt  1840. 

Chöre  et  bonne  Princesse, 

J'apprends  en  meme  temps  que  vous  ^tes  fäcliöe 
coDtrc  moi,  et  que  vous  partez  lundi  —  0  Dieu,  qoe 
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ces  deax  noavelles  quadreet  mal  ensemble,  car  si  rous 
partiez,  toujoars  fächle  —  j'en  serai  au  dösespoir. 

^2ai  bic  ©onite  nic^t  unter  —  unb  toicbcr  aufgeben, 
über  Xcincn  3orn/'  fagtc  unfcr  ^crr  —  unb:  „Sergieb 
und  unfere  @c^utb,  mie  mir  t>erge6en  unfern  Sc^ulbigent''. 

Suivez  ces  deux  beanx  pröceptes,  et  pardoimez 
moi  aassi,  si  j'ai  eu  tort,  et  si  j'ai  commis  one  fante. 

D'ailleurs  je  suis  si  jeune,  si  malade,  si  fciu  qaelque 
fois  —  et  meme  si  je  voulais  disputer  je  pourrai  peut- 
etre  prouver  4  autant  de  personnes  que  j'ai  parfaite^ 
ment  raison,  qu'il  7  en  a  qui  me  condamnent.  Mais 
loin  de  moi  ces  idöes.  Si  d^autres  m'aper^ivent 
quelquefois  söus  les  traits  de  la  böte  fauve  —  devant 
vous,  Princesse,  je  serai  toujours  mouton,  et  c'est  daos 
cette  qualitö  que  je  me  mets  fort  gracieusement  ä  vo$ 
pieds,  pour  implorer  votre  pardon,  si  j'ai  encoura  votre 
mäcontentement. 

3uglci(^  öerfprec^e  ic^  mic^  ju  bcffern,  benn  ganj  tu 
^opfen  unb  Wlatj  nod^  nid^t  an  mir  verloren. 

Je  n^ai  pas  eocore  cent  ans. 

Si  tout  cela  ne  yous  tonche  pas,  vous  avez  uc 
coeur  de  tigre,  millefois  plus  cruel  que  le  mien,  qai 
vous  pardonnerait  tout,  mSme  le  p^cbö  contre  le  St 
Esprit. 

Rafraichessez-donc  mon  äme,  en  Princesse  demente 
et  en  bonne  et  misöricordieuse  chrötienne  par  quelqQe> 
douces  paroles  d'oubli  du  passö,  et  de  gräces  rendae» 
pour  Tavenir, 

Oh  croyez-moi,  cela  ne  sera  pas  si  mal  adresse  -' 
car  s'il  fallait  payer  de  sa  personne  pour  vous  semr 
Sans  pouvoir  gratifier  aucun  intörSt  mondain,  bien  de 
geus  qui  vous  paraissent  aujourd^hui  les  plus  d^youe.« 
resteront  peut-etre  tr6s  loin  en  arriöre  de  votre  paam 
6cervel6  de  H,  Pttckler. 


16. 

Sürftin  SRelanie  t)on  aRetternic^  an  ^ücfkr. 

Je  ne  sais  pas,  mon  eher  prince,  qui  peut  voas 
avoir  dit  qua  j'^tais  f  &eb6e  contra  vous.  En  tout  cas 
on  a  en  parfaitement  tort  II  y  a  des  choses  qui  na 
me  fächent  pas,  nein,  qui  m'affligent,  et  je  suis  affligöe 
qnand  une  personne  de  mes  amis  fait  une  sottise.  Je 
vous  compte  au  nombre  de  mes  amis,  et  je  regrette 
profond^ment  qua  vous  ajez  fait  une  sottise.  Ici  il 
n'7  a  que  des  personnes  qui  vous  aiment  et  vous  por- 
tent  mt&T&ty  et  nous  nous  sommes  dit :  „Mon  dieu,  comme 
il  doit  6tre  malade  pour  se  donner  un  aussi  grand  tort 
envers  tout  un  public!'*  et  nous  n'avons  pas  6t6  fUchis, 
mais  afinigös.  Du  reste,  mon  cber  Prince,  si  vraiment 
je  pnis  compter  plus  sur  YOtre  coeur  qua  sur  celui  de 
ceux  qui  me  paraissent  d6vou6s,  je  compte  avcc  eer- 
titnde  qu*ä  Tavenir  vous  n'accablerez  pas  dinjures  aux 
yeax  du  public  une  personne  qui  nous  appartient,  et  que 
je  suis  appelöe  k  voir  et  k  prot^ger :  (par  devoir),  n'est-ce 
pas?  Maintenant  ne  parlons  plus  de  cetteaffaire,  quime 
tombe  peut-6tre  sur  la  conscience,  parceque  je  me  suis 
permis  vis-ävis  de  vous  une  plaisanterie  que  je  croyais 
devoir  6tre  prise  comme  eile  avait  ät^  dites,  c'est-ä  dire 
innocamment.  J'aspöre  vous  donner  une  bonna 
Douvelle  en  vous  disant  que  notre  d^part  est  remis,  que 
nous  passerons  encore  quinze  jours  ici,  et  que  j'espöre 
que  pendant  ce  temps  je  pourrai  vous  soigner  et  vous 
Yoir  un  peu  aprös  avoir  M  si  longtemps  privöe  de  ce 
plaisir  qaoique  prös  de  vous.  Je  n'ai  malheureusement 
rien  ^  vous  pardonner,  mais  en  tout  cas  je  ne  vous 
en  veux  et  ne  vous  en  voudrais  jamais  que  quand  vous 
vous  ferez  du  mal  k  vous-m6me,  moralemeut  et  phy- 
siqnement.  Melanie. 
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17. 

5ürftin  9Re(anie  Don  äRetternid^  an  Radier. 

3)cn  7.  92ooem6er  1840. 

^d^  mar  fel^r  qlMüd^,  bie  @icfier^eit  ^n  ermatten,  bag 
@ic,  lieber  Surft,  toirffic^  noc^  unter  bie  Sebcnbcn  §u  ^öMcn 
finb,  obfc^on  ^^r  langei?  StiUfcl^meigen  nic^t  itoeifedt  (ici 
ba6  Sic  fcfton  tangft  ju  3[t|ren  Sinnen  l^eimgcgangcn  mären. 
—  ^i)x  crfter  ©rief  aui8  3Ku3fau,  ben  ic^  ^ngteic^  mit  bem 
etwa«  biffigen  au8  ©crtin  bcfam,  rührte  mic^  fc^r.  — 

3(^  banfe  im  SJorl^inein  für  atte  bie  intcreflonten  (Segen 
ftänbe,  bie  @ie  fo  gütig  finb,  mir  ju  geben,  unb  bie  einen 
erfföl^ten  SBert^  l^aben,  ba  ic^  fic  au«  S^^^^i^  berühmten 
|>nnb  ermatten,  ^d)  bin  aud^  cntfc^Ioffcn,  bcm  ßöniö^- 
mart^er  ßabinet  eine«  biefer  @(^ä|e  aufzuopfern,  bamit 
unfere  ^inber  unb  ^tnbedfinber  S^ren  unb  meinem  92ames 
t>ereint  in  bem  cattalogum  be«  fiabinetiS  ftnben.  —  Sann 
ic^  bod  ®{üd  ^aben  merbe,  biefe  ©c^d^e  p  ermatten,  mei^ 
id^  nid^t  benn  ber  breimal  fc^(e^te  @raf  t)on  äRalt^an  ^at  bie 
^ifte,  bie  fie  entl^ölt,  ^u  grojl  gefunben,  unb  beiS^alb  jurüd^ 
gelaffen.  —  34  märe  bei  biefer  SJad^ric^t  ijor  Sotu  um 
gelommen,  menn  mic^  ber  aKerliebfie  ®ebanle,  bog  ti 
eine  Solge  feiner  @iferfud^t  mar,  nic^t  mieber  erhalten  böttc. 
Vous  voyez  qu'il  y  a  toujonre  de  la  ressource  dans  les 
femmes  et  qu'elles  ne  meurent  pas  meme  de  colöre.  — 

5Run  gc^en  mir  ju  bem  ^meitcn,  ctma«  fauren  9nr 
über,  ben  ic^  avi^  3bter  fonft  fo  fanften  $anb  bcfam 
Sic  traten  mir  entfe^Iic^  Unred^t.  —  ®5  mürben  öiet  bei 
üer^ängnigöollen  3cituitgen  gebrudEt.  —  ©ic,  lieber  gürit. 
befamen  ein  (Sjctmplax.  —  ©agjenige,  meiere«  it^  in  ^onbcn 
^atte,  unb  bad,  melc^eiS  ®raf  t)on  äRaltgan  befam,  «üffen  3:- 
gleid^fallS  befifeen.  —  Sie  mußten  eben  fo  gut  ald  id^,  bc^ 
93aron  Xettenborn  aOein  bad  t)ierte  ^aben  lonnte,  ba  et  c^ 
ginnen  an  bem  eben  fo  t)er^öngnigt)oDen  1.  9ptH  brndn; 
3ft  e3   meine  Sc^ulb,  bag  Sic  biefe«  Statt  ntc^t  imd- 
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geforbctt  ^obcn,  ober  ift  cö  S'^rc?  5)ied  laß  iä)  Sic  fclbft 
beurt^cilcn.  ~  Icttcnborn  l^at  fic^  abfd^eulic^  gegen  mi^  be« 
nommen,  nid^t  gegen  Sie,  inbem  eS  3^nen  hJol^rfic^  nic^t 
ft^üben  fonnte,  felbft  mit  Syrern  greunb  SBornl^ogen  übtx 
biejen  ^öc^ft  unfc6u(btgen  @c^er}  ^u  lachen,  benn  am  @nbe 
muß  ic^  fragen,  toa9  babei  beletbigenb  mar.  —  ftein  SRenfc^ 
fonnte  g(aubcn,  bag  bie  Srol^berg  Sie  entiflcft  ^ätte  —  unb 
Sic  fonnten  über  biefe  äwniut^ung  nur  lad^en.  —  3ft  eS 
^a§  ©ort  bei?  ©eelenetgenen,  Welche«  @ic  beleibigtc? 
Pourquoi  De  me  vanterai-je  de  vous  lavoir.  iüspir^? 
et  certainement  je  le  c^derais  ni  a  Mad.  Frohberg  ni  ä 
une  antre.  —  Älfo  fc^meigen  mir  über  biefe  Sad^c,  ber* 
jfdfitn  @ie  mir  ben  unfc^ulbigen  @pag;  unb  legen  @ie  nie 
me^r  ein  bittere«  ®cfü^I  l^incin.  2)o  ic^  böfer  bin  aU  ber 
Seelenetgene,  fo  miQ  ic^  über  bie  groge  SKadft,  bie  mora« 
lijdje  unb  materielle  Äraft  3^re«  ormen  SreunbeS  SRe^emcb 
^li  nie^t  f preisen,  um  ^^nen  nid^t  ^u  fagen,  bag  ®ie  fid^ 
auf  eine  f(^impf(i(^e  Srt  an  biefem  gelben  geirrt  l^aben; 
benn  fe^en  @ie,  bie  ©rogmut^  mu|3  man  bei  mir  lernen, 
unb  x6)  fpotte  nid^t,  menn  mein  ®egner  ftarf  gcfd^Iagen  ift; 
nehmen  Sie  ft(^  boran  ein  SBeifpiet.  —  3d^  l^abe  ^eute  ben 
lob  ber  armen  SRac^buba  gel^drt,  unb  mic^  barüber  betrübt. 
—  3<^  ^t^ffC/  bo§  @ie  bie  orme  Steine  emftlid^  bemeinen, 
bog  fic  i^r  furjeö,  freie«  ßeben  mit  bcm  einjigen  ©efül^te 
ber  Siebe  ju  3ftnen  füOte,  ift  mo^l  fc^r  t)oetif(^  —  foHte 
bit^  93emugtfein  aber  aOein  ^f^xtt  @itelfeit  f^meid^eln,  fo 
tüfirben  Sie  fe^r  fträftic^  fein.  —  3*  ^ete  ju  ®ott,  bog 
bie  3pit,  bie  bie  arme  ßicine  l^ier  bertoren  l^at,  iftr  bmrt 
nic^t  angerechnet  merbe ,  ®ie  l^aben  ®ott  Ivb !  nod^  3^it 
'Htm  unb  Seib«  barüber  gu  ermecfen.  —  2)ie  arme  SRac^buba 
aber  nid^t  mzfyc,  — 

Sie  l^otten  mir  ein  Sjemplar  be«  „SSergnüglingS"  ber* 
\ptoä^n.  Je  ne  vous  en  fais  pas  grftce ,  c'est  un  bien 
noQvean  livre,  n£an  moins  hier  mais  je  tiens  k  Tavoir, 


et  sign*  de  votre  main.  äbicu,  ücrgcffcn  ©ic  mid^  m(^t 
gans  in  bem  Xauntel  ber  SSoOdtiebe  ju  fUtnitau.  SSir  »iffen 
jebed  genau,  bag  ®ie  me^r  Xeufel  aU  (Snqü  finb,  aber 
tüir  pnb  fd^toac^  B^wwo.  nur  bic  leufcl  S^tcr  Hrt  fieben^' 
»ürbtg  ju  finben.  SRcIonie. 


18. 

5Pü(fIcr   an   bic   gürftin   SKcIanic  öon    3Kcttcrni(|. 

S)en  20.  9ioDembcr  1840. 

O  Süvftin!  Sßte  tüiffen  @ie  fern  unb  na^  bad  {)cr$ 
ber  SRenfc^en  ju  regieren.  ^I^r  lieber  SBrief  ffot  mii^  fo 
innig  erfreut,  fo  tief  gerührt,  unb  bei  ber  @teQe,  bie  meine 
arme  fDla6)buba  betrifft,  l^abe  id^  gemeint  tt»ie  ein  ^nb. 
9(cl^,  ^&titn  @ie  biesS  liebeboEer  fanfte  Sßefen  fo  gelaunt  mie 
id^,  fo  koflrben  @ie  leinen  ^genblid  baran  geimeifeft  ^beiv 
bau  tt)enig  Serlufte  in  ber  Sßelt  einen  heftigeren  S(|meT^ 
in  mir  jurücflaffen  tonnten,  unb  ba^  ic^  lange  d^it  aüe 
@tanb]^af tigfeit  ^  bie  bem  äRanne  }tenit,  jufammenne^mcn 
mugte,  um  meinen  Kummer  nur  einigermalsen  ^u  mäßigen, 
ber  bemtod^  nie  ganj  in  mir  erfterben  nnrb.  SDed,  n»! 
ebel  unb  fromm  ift,  l^errfc^te  in  einfacher  ®rö|e  fo  milb  unb 
bejaubernb  in  biefem  ächten  9iaturfinbe  oor,  bag  jeber  ?ag 
meine  reinfte  Siebe  unb  oft  meine  ^d(|fte  Setounbenmg  \b 
fte  t)ermel^ren  mu^te.  9la(^  S^rem  @lauben,  tl^ure  Bffttfbn. 
mirb  t9  S^nen  oieQetc^t  angenel^m  fein  ju  ^dren,  bol  VUiA' 
bttba  t)or  il^rem  2;obe  bie  fettige  Xanfe  em;)ftng,  unb  cii 
fie  oon  meinen  Sergfeutcn  mit  Sfacfeljug,  faft  oon  ber  gonsen 
(Einkool^nerfc^aft  9Rui^{au*d  umgeben,  }U  ®rabe  getragen 
n>urbe,  baS  ^eu)  bedSrlöferiS  auf  t^rem  Sarge  tag.  tiuii 
»arb  i^r  ^nbenlen  am  näc^ften  ©onntage  bur«!^  fttie  Stebe 
bed  l^ieftgen  @uf)erintenbenten,  bie  83iele  ju  Z^rfaen  räbrte 
—  benn  ^eber  mar  i^r    aucb  l^er  nad^  furjem  Safetttbitt 


95 

mit  Siebe  jugetl^an  —  aU  S^riftin  geehrt.  Siebt  eiS  eine 
mf5n(i(^  Sfottbauer,  fo  bin  \ä)  feft  überjeugt,  bajs  biefer 
eb(e  ®eift  bted  tief  fü^Ienbe  $crj  je^  feine  fd^warjc  itbifc^e 
mit  )4on  mit  bem  Stra^Ienglanj  einei^  feUgen  (Sn^tU  ber* 
taufest  ^at. 

9tu^e  i^rer  Kfc^e,  unb  ®ott  mit  i^r  mie  mit  uni^I 

Unb  nun  möge  baiS  Seben  fein  Siedet  üben,  unb  »ieber 
,^um  ^fbifd^en  ^urüdfül^ren.  ^^d^  tpujste  mo^I,  bog  ®raf 
3Ra(|an  abfc^eulic^  genug  getoefen,  ^i^xt  Sx\it  ju  grog  für 
bcn  Iran^port  in  feinem  SBagen  ju  finben.  3d^  f^attt  fie 
a(fo  mit  einem  $aJ3  unb  Smpfel^IungiSfc^reiben  ber  öfter« 
reif^ifc^en  ©efonbtfd^aft  gei^anttfc^t,  fc^on  \)ox  oier  SBod^en 
burc^  Sfloulo^e  nat^  SBien  abgefenbet;  ma^  nun  meiter  haxan^ 
tpirb,  mug  ben  ©d^idfaldmöc^ten  unb  3^rer  groufamen 
Stmane  überlaffen  bleiben.  9(ber  fe^r  entniftet  bin  ic^  barüber, 
bag  Sie  einen  X^eil  \f)xe^  ^nf^aÜ9  bem  ^uriofitätenfabinet 
in  ^önigdkoart  übennac^en  xooüttL  ®eftatten  @ie  mir  boc^, 
ic^onungSlofe  gfürftin,  ^l^nen  baju  ettoa»  $affenbered  ju 
uberfenben,  n)o  id^  mid§  benn  freiließ  fe^r  gefd^meic^ett 
ruhten  merbe,  menn  biefer  SSeitrag  in  ben  fiönigdn^arter  f[n« 
naien  aU  t>on  mir  gemeinfc^afttic^  mit  ber  fd^önften  unb 
(iebendniürbigften  3rau  il^red  ^a^^unbertd  borgebradit^  auf^. 
geführt  twrb. 

@(^Imif(^  unb  liftig  genug  ift,  mad  ®ie  über  bie  Sifer» 
iu(^t  heü  t^erffi^tertfc^n  trafen  fagen.  ^  @ott,  mie 
glucflic^  mfitbe  id^  mic^  f^ft^^^  n>enn  er  anä)  nur  ein  Sltom 
Urfat|ie  baju  ^ätte.  H6las,  je  sais  trop  bien  ce  qall 
faat  en  penser,  mais  vous  avez  parfaitement  raison 
de  dire  qn'il  y  a  toujours  de  la  ressonrce  dans  les 
femmeB,  car  elles  finissent  toujoars  par  avoir  raison 
d'ane  maniöre  on  de  Tautre,  et  pour  nons  faire  faire 
ce  qa'elies  reiilent. 

®o  ge^t  eiS  3^nen  auc^  mit  bem  befiegten  SRe^emeb 
'}(Ii.     9tün  bin  ii^  aber   einer  Don  ben   menig  meltHugen 
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aJlcnfd^cn,  bic  tucbcr  i^rc  Srcunbc  bloi?  bcd^Ib  allein  oft* 
laffen,  toeil  fie  in  3ldti)  ftnb,  nod^  nac^  bent  Sudgange  ri(|' 
tenb,  einen  großen  SIKann,  bcn  jte  bi«^er  öcre^rt,  öloß  M-- 
^aib,  tpeil  er  unglücftid^  tft,  fofprt  für  einen  ganj  orbinaiten 
(Sterblichen  erftären.  9(uc^  fel^e  id^  bid  je|t  bnrd^aud  ni^t 
ein,  inmiefern  ic^  mid^  auf  eine  fc^intpflic^e  SBeife  in  biejem 
nteinent  gelben  geirrt  l^aben  foD.  ^d^  l^abe  nie  behauptet 
ba§  er  unbcficgbar,  not^  ba)3  Sbral^m  ?ßafd^a  ein-gro|fr 
Selbl^crr  fei ,  (f onbern  gerabe  bag  ® egent^eit  ,  aber  f clbft 
ber  befte  i^Ib^err  mürbe  nic^tiS  me^r  audric^ten  lönnen  aU 
^bra^ini;  menn  feine  ©otbaten  ju  Xoufenben  baöon  laufen. 
9toc^  toeniger  aber  ftanb  bied  in  ber  äRad^t  SDle^enteb  W^ 
Don  fern  l^er  ju  l^erl^inbern,  unb  botfiber,  ba§  ed  gef^e^^^ 
liege  fid^  nod^  fel^r  biet  fagen ,  toad  ic^  auc^  n&^ften^  ju 
tl^un  gebenle.  Ratten  bie  gftanjofen  ^titiq  get^an,  toai 
(Snglanb  unb  Oefterreic^  aQerbingiS  ntit  feltener  Snergic 
))Id|Iid^  audgefü^rt,  fo  tuürben  bie  ög^)^ifd^en  2^ru^^n  oon 
franjöfif d^en  Dffijieren  angeführt,  unb  bie  ög^^rtifc^e  gbtit 
in  t^ranlreid^iS  ^önben  ben  @ng(<inbern  uieHetc^t  ein  no(t 
üblere!^  ©))ie(  in  @^rien  unb  bem  äRittetmeere  bereitet  ^abtn. 
aü  ie^t  äRe^emeb  «ti  trifft. 

Slber  bekounbern  mug  id),  i^  gefte^e  ed  frenbig^  bie 
tieffcl^cnbe  ?ßoIitif  unfercÄ  gürften,  ber  bic  2ftan}ofen  «»^ 
i^ren  Sanfaron^SRinifter  fo  rid^tig  beurt^eiicnb^  öor^cr  fcbon 
iougte,  bag  |ene  überrafc^t  unb  unter  ftc^  ttneind,  ni& 
fä^ig  fein  mürben,  bem  Unerwarteten  einen  nod^  fä^neren 
Sntfd^Iug  entgegeujufe^en.  3)ennoc^  tl^ut  t§  mir,  bem  fiairs 
in  ber  ^olitif,  um  unferen  fc^önen  f^ieben  unb  unferrn  g^ 
maltigcn  Sortfc^ritt  unb  ^anbel  leib,  bem  ft^on  jejt  biinii 
bad  ©efc^cl^ene  ein  ftarfer  ^emmfc^u^  angelegt  morben  ii 
Unb  mag  geminucn  mir  bamit  ?  Peut  6tre  le  jeu  ne  val«i^ 
pas  la  chandelief  unb  id^  möchte  @ie  bitten,  un^t6eii(dK 
gürftin,  barüber  nac^jülefen,  moi?  fetbft  ber  englifc^e  »Sja 
miner''   über  biefed   X^ema   fagt,   mobon  @ie  eine  genaue 
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Ucberfc^ung  in  tcr  ScUage  jur  „OTgcmeinen  ß^itung"  öom 
11.  SJoöcmbcr,  Seite  2514  finben  ipcrbcn. 

Se^cn  Sic  c^  aU  eine  Strafe  g^reS  ungrogmüt^igcn 
Sriumjj^ci?  über  bie  decomfiture  ntcineig  noble  friend  an,  ba§ 
idf  Sie  fo  longe  3cit  mit  5J5oIitif  ^eimgefud^t,  oü  selon  vous,  je 
deraisonne  toujours.  2lbcr  noc^  \ne^r  Unrecht  t^un  Sie  mir 
an,  menn  Sie  glauben,  baß  mein  „bif  f  iger"  ©rief  aiig  Sertin 
etipaä  anbere^  als  S(^er5  gemcfen  fei,  unb  id^  je  in  irgenb 
ttm^  einem  bitteren  ®eTü^I  gegen  Sie  JRaum  geben 
fönntc,  menn  Sie  mic^  auc^  jebeö  Sa^r  in  ben  Slpril  fd^icften, 
um  fo  meniger,  ba  e5  3^"^"/  ^ic  Sie  njiffen,  baß  erftemal 
jo  gonj  unb  gar  migtang,  unb  Sie,  gute  gürftin,  fclbfi  ein 
rocnig  in  bie  ®rube  fielen,  bie  Sie  mir  gegraben.  3)ieg  ift 
ein  ^iftorifc^e^  3öftum,  ba^  niemanb  mc^r  bejtoeifclt,  aU 
oug  Sourtoifie  3Öncn  gegenüber.  „9fifo  fei^toeigen  mir  ba* 
üon",  mais  gare  au  premier  avril  1841. 

3)a3  ©yemplar  beiJ  „J8ergnäg(ing§",  melc^eg  Sie  mir 
lieblid^  frfimeic^efnb  ju  ocrtangen  bie  (Snabe  l^aben,  fcnbc  ic^, 
fobotb  ii)  fefbft  bag  Sud^  f)abt,  benn  ber  nac^Iäffige  $all* 
berger  f^at  mir  Don  ben  25  Sreiejem^jtaren ,  bie  er  mir 
jc^ulbig  ift,  noc^  fein  einziges  gefc^idt.  S)ie  crften  93änbe, 
mld)t  anfommen,  erfiaften  fogleid^  Sie  unb  9Kab.  Sto^erg 
mit  ber  Unterfd&rift  beg  Seeleneigenen. 

aber  mal^rlic^!  SKein  93rief  mirb  ein  Sud^!    C*est  in- 

J6cent!  Serjei^ungl  3Kit  S^nen  bergi^t  man  nur  ju  lei^t 

3eit  unb  3taum,  les  anges  comme  les  diables,  unter  meiere 

(entere  Sic  mic^  bloß  um  meiner  beften  ©igenft^aften  millen 

rangiren,*ju  biefen  aber  rechne  ic^   üorjüglid^   bie  gä^igfeit 

Siit  ^u  n)ürbigen,.unb  bie  liebeüollc  SSere^rung,  mit  ber  id^ 

etöig  fein  merbc 

S^r  treuergebener 

|).  ^üdter. 

P.  S.  9(prot)og:  Sd^  üergag  no6)  taufenb  S)anf  für 
bie  gnabenreic^e  33eforgung  be§    fc^önen  Sfronlcut^terg   au^ 

Sudler,  9nrfm(^fel  unb  XagebüdicT.    VIII.  7 
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(Snglanb  ju  fagen/  ber  je^t  bie  SJcrUner  entjücft.  Sm^  ¥^ 
x(if,  obgleich  @ie  mic^  in  meiner  Sigenfc^aft  aU  obligater 
SbKinturier  für  einen  tbtn  fo  fc^lec^ten  S^W^  Ratten,  aU 
©d^idet*^  Sfolatti^  biedmal  ate  el^rlic^er  SRann  bie  3^Iuiig 
fogleic^  beim  grojsen  9totl^fc^iIb  angemiefen,  bleibe  aber  nod^ 
in  Sl^rer  ©d^ulb  für  SiSbouqnet  unb  hair  water.  SnbKt^ 
bitte  i(^  nod^,  bag  @ie  unferem  geliebten  Sätften  arC^  ^i 
legen,  bag  er  mir  immer  gnöbig  gefinnt  bleiben  möge. 


19. 

5ßü(fler   an  bie   gürftin  aWefanie   tjon  SRetterni*. 

Sa(bf(^(og  (too  ber  $af4a  umgebt), 
bcn  27.  9lot)emBer  1840. 

SKcine  gnäbigfte  gürftin  unb  ^errin, 

@ie  ^aben  ftc^  immer  al^  eine  fo  gütige  ©önnerin  für 
mi(^  gezeigt,  bag  itl^  l^offe,  @ie  n^erben  ed  mir  nicbt  üM 
nel^men,  menn  id)  mic^  unterfte^e,  @ie  um  bie  Ueberna^me 
einer  Meinen  fiommiffion  für  mic^  ^u  erfuc^cn.  6g  liegt 
mir  fe^r  üiel  baran,  bag  grau  öon  ^rofefc^  bcn  bcuottft 
beigelegten  S3rief  nebft  bem  fleinen  il^n  begleitenben  ^aoiict 
auf  fiebere  unb  fc^ncHe  SBeife  erhalte.  Sie  ^abcn  bie  beta 
äJlittel  ba^u  in  ^änben,  unb  ic^  bitte  ba^er  um  S^re  frciinb- 
lic^e  $roteft(on  in  btefer  ^Ingelegen^eit. 

93on  ^erjen  gratulire  ic^  S^nen  jugleic^^  ftegrei(6e 
gürftin,  5u  ber  ffiinna^me  öon  St  Jean  d'Acre  unb  ber 
gtörreid^ien  Slrt,  mit  ber  fic^  3^r  l^offnungdöoffer  jmiger 
Srj^er^og  t)on  neuem  fo  glänjenb  babei  auiSge^eic^net  bat. 
Stuc^  gebe  ic^  mid^  nun,  nad)  bem  fo  öollftänbig  erfolgten 
@ottegurt^eil,  bem  Surften  gegenüber,  ganjlid^  gefangen.  ?d) 
bctounbere  feine  ©el^ergabe  unb  fein  ®lüdf,  in  ber  freubigen 
3uöcrfic^t,  ba§  biefer  beifpiellofe  Erfolg,  ber  feinen  SuJm 
ond^  immer  ^ö^er  aufbaut,  i^n  menigftend  um  ^e^n  S^irr 
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beijüngen  mug.  2)enn  t9  ift  i^m  nid^t  nur  getitngen,  Stant 
rei(§  ju  cntneröCH,  ja,  t^  gctoiffcnnaßcn  an  bcn  pranget  ^u 
jieQen,  unb  ^ut^erftd^tUd^  beffen  Stltan}  mit  Snglattb  auf 
lange  S^it,  tuo  nid^t  auf  immer  ju  bred^en,  fonbern  auc^ 
Siuglanb  foft  eben  fo  fe^r  wie  tJtanfreid^  öon  ber  Snt^* 
((Reibung  ber  ortentalift^en  gragc  ju  ifölircn,  unb  bcm  Ueber- 
gctmc^t  feine«  Sinfluffe«  in  ffonftantinopel  ein  @nbc  ju 
matten.  S)te3  ift  ma^rlic^  ein  große«,  ein  enorme«  Slefuttat 
für  einen  fo  leidsten  ftrieg. 

Sa  @te  mtc^  nun  fo  in  ber  $oIitiI  befe^rt  ^aben,  ftel^e 
icd  nic^t  bafür,  bag  @ie  mic^  auc^  nod^  entfe^em  Knrxttn, 
toenn  Sie  fic^  l^inlanglic^e  3Stüf)t  barum  geben  moQten.  SRit 
einem  SBort,  i(^  überzeuge  mic^  töglid^  tiefer,  ba|  @ie  in 
jebcr  §infic^t  unmiberftcl^fid^  finb.  Unb  mit  biefcm,  l^lb 
traurigen,  f)alf>  freubigen  S9elenntni§,  unterzeichne  id^  mid^ 
eifriger  al«  je,  al«  ^f)x  treuer  ©eeleneigner 

^ermann  ^ßüdtler. 


20. 

%üd{tx  an  bie   Sürftin  SKetanie  öon  SKetternic^. 

3Ruö!au,  ben  l.  gebniar  1841. 
®näbigfte  Sürftin, 

Obgleich  mein  le^ter  ©rief  öon  S^nen  unbeantwortet 
geblieben  ift,  unb  iä)  bal^er  !aum  weil,  ob  „ber  Sultan 
3}^u«!ot)"  wie  mic§  3^r  ipafferma^er  nennt  (bcn  id^  aber 
geheiligt  nid^t  anzugreifen  Wage)  ob,  fage  id6,  benannter 
Sultan  nid^t  eine  3nbi«fretion  begebt,  inbem  er  Sie  t)on  neuem 
mit  feiner  ©d^reiberei  belöftigt,  fo  ^abc  ic^  boc^  ein  aRotio^ 
bad  mid^  entfc^utbigen  muß. 

G«  ift  Wieber  3l)re  ^roteftion,  bie  ic^  für  einen  guten 
Sreunb  anrufe,  bcn  Slutor  ber  bcifotgenben  Sragöbie,  bereu 
•6clb  freitid^.  nur  ein  glänjcnber  „Stoanturier"  ift,  aber  mir 

7* 
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bcnnoc^  3^rc^  3ntfreffc§  tücrt^  fc^cint.  5)cr  9lutor  iDorb 
bereite  in  $robuttioncn  anbcrcr  5(rt  günftig  oora  $ub(ifum 
aufgenommen,  toill  aber  bor  ber  ^anb  nodEi  unbcfannt  bleiben. 
unb  tt)ünfci§t  fe^nlicft  fein  ©tücf  in  3Bien  jur  Sluffü^rung  ju 
bringen,  ftc^  im  t)orou§  jebcr  für  nöt^ig  crad^teten  S3e= 
fc^ncibung  untern)erfcnb ,  jetgte  ficft  SBien  in  biefcr  f^infidit 
aud^  eben  fo  e^igeant  aU  ßonftantinopel. 

^at  alfo  „SKonalbeöd^i"  baö  ®(ücf,  Onabe  bor  5^rcn 
9(ugcn  ju  finben,  fo  bitte  ic^  um  ^l)xe  gnabige  SSerroenbimg, 
tl^eurc  gürftin,  c^  nod^  in  biefem  SBinter  jur  Sluffü^nini; 
bringen,  unb  gu  biefem  SSel^uf  einem  Ql^rer  ©flauen  jur  Se 
forgung  biefer  Slngelegenl^eit  übergeben  ju  laffcn. 

SSon  mir  ift  ba^  ©tüdt  nic^t,  aber  id)  intereffire  wiA 
faft  ebcnfo  lebhaft  bafür,  unb  ^abe  eg  auc^  l^ie  unb  bi; 
mit  ©rlaubnife  beS  Serfafferg,  ein  menig  forrigirt.  i&flt  cl 
©ucceg,  fo  mirb  fid^  ber  SSerfaffcr  nennen,  toirb  e^  üuf 
ge^jfiffen,  fo  bleibt  er  in  ber  öerfc^wiegenen  5Ra^t 

Sßid^t  ein  SBort  mef)r,  um  @ie  nic^t  me^r  aU  nötbi^ 
ju  ennu^ircn.  3^ag  ®f emplar  bc^  SilberfonbS  \)Qht  ic^  nodi 
nid^t  gefanbt,  mcil  ic^  eg  erft  in  Sertin  3^nen  ttJürbig  ein^ 
binben  laffen  mitt.  Sinftrocilen  empfehle  id^  mic^  3brcr 
Slad^ftc^t  unb  ®nabc,  tt)ic  immer  aU  3^r  ©eefeneigncr,  ber 
ober  no(^  öiel  lieber  3^r  Seibeigner  »ärc! 

3t)t  untert^önigfter 

^.  5|Bü(!(er. 


^ürfler   on   bic   gürftin  SKcIanic  bon  SRettcrniff- 

@c^lo6  aWusfau,  bcn  16.  Scbruor  1S41. 

gürftin !  Sie  finb  fromm,  Sie  finb  S^riftin  mit  Selben^ 
fc^aft,  Sie  finb  {joc^geftettt.  —  gürftin  oott  Siebe  unb  6xan 
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•Öclfcn  Sic  ba§  ®rab  bc5  Srlöfcrö  befreien.  —  SBeld^  ein 
SBcrf,  mel(^  ein  SScrbienft,  tuclc^  eine  S3eIo^nung  im  $im« 
mcl  cinfi! 

Sie^mol  mit  ernfter  ÜKa^nung,  mit  brünftigem  gießen 

3^r  ©eeleneigncr. 


22. 

gürftin  aJielanie  öon  SWettcrnid^  an  ^ürflcr. 

25en  9.  3Rär3  1841. 

Sie  ftnb  h)ol)I  red^t  böfe,  lieber  Surft  ?  unb  ^aben  aud^ 
ba^  Stecht,  böfe  ^u  fein.  —  3c^  erfc^eine  quc^  l^cute  nic^t 
ote  |)crrin,  fonbern  aU  bemütl^ig  Sittenbe.  SSerjcil^en 
Sie  mir,  i^  bitte  Sie,  unb  glouben  @ie  meinen  SBorten,  bie 
nie  trägen.  —  3«^  bin  nid^t  unbanfbar  —  aber  ge^e|t 
bin  ic^;  unb  obfc^on  id^  nad^  meinem  lobe  für  unnü^  üer* 
(orene  3cit  toerbe  fc^mere  SRec^enfc^aft  geben  muffen,  fo  finbc 
id)  ho6)  feinen  9lugenblidf,  um  bie  5ßflic^ten  ber  getnö^nlid^en 
feöflic^fett  5u  erfüllen,  unb  auf  empfangene  ©riefe  ju  ant* 
roorten.  —  9Joc^  einmal,  jeigen  8ie  ftd^  grofemüt^ig,  unb 
öcrjei^en  @ie  al§  Seeleneigner  S^rer  ci-devant  ^errin. 

3c^  bin  mit  ben  fc^önften  Xtppii^en  umgeben,  einer 
liegt  ju  meinen  Süßen,  ein  jmeiter  berft  meinen  2ifc5  — 
ein  einfat^ei^  ^öljerneä  ©reu^,  ein  gacfimile  it^  ^eiligen 
Orabet  fte^cn  öor  meinen  Singen,  unb  fo  oft  be^  lagS  benfe 
tc^  mit  S)anfbarfeit  an  ben  grojsmüt^igen  Spenber  fo  öieler 
jcftöner  ®aben.  SRein,  unbanfbar  bin  ic^  nid^t,  unb  fann  ic^  nie 
fein.  —  Sie,  lieber  gürft,  finb  ein  ä»ann  ofine  SGBort  —  Sie 
tjcrfprac^en  jurücfjufommen,  unb  tiaben  e5  nic^t  getrau,  unb 
id^tmn  entfc^Ioffen,  3^re  fd^önen  Siofcn  unb  3^re  ®runb* 
birnen  felbft  ju  pflegen.  3)ie^  mag  rcc^t  fcbön  unbpoetifc^ 
fein,  für  ^f)xt  greunbc  ift  eö  aber  ^öt^ft  langnjeilig.  -7-  3d& 
tat^e  3^nen  übrigeng  nid^t  ju  fange  in  ber  Ginfamfeit  ju 
bleiben.     Vous  ne  vous  faites  pas  nne  id6e  combien  oa 
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se  gäte  facilement  —  on  voit  tout  avec  les  conleors  dn 
fait  qu'on  a  tu  dans  le  moment  oü  formait  8on  jage- 
ment. 

S>ad  ©etüö^nlic^fte  unb  oft  bad  ©d^Iec^tefie  erfc^eint 
}d)(in  unter  einem  fetteren  ^immel,  blü^enben  93(umen,  unb 
buftenben  ®eftraud^en.  •—  ^a&  ©c^onfte  unb  $iintn(if#t 
tDtrb  bem  Sinftebter  aber  eben  fo  leicht  gur  CuqI  nad) 
emer  fd^Ied^ten  Sigeftion,  nadf  einem  ftarlen  Siegen  2C  2C.  - 
€agen  @ie  mir,  lieber  Surft,  totld^e^  SBetter  mar  too§(  m 
aRndfau,  ate  Sie  ,,aRonaIbed(^i''  gelefen  unb  beurt^b 
l^aben?  9}ei  uniS  toat  ber  SSinter  abfc^eulic^. 

®rft  feit  geftern  ge^t  ber  Schnee  auf,  unb  »irb  bü 
Suft  milber.  @eit  geflern  erft  ^offen  mir  einft  mieber  bol 
Srfl^ial^r  §u  feigen;  et  comme  je  suis  la  plus  d^voa^e  de 
voB  amies,  je  venx  attendre  le  premier  beau  joar  de 
printemps  ponr  relire  nne  brochare  qae  Voob  mV 
vais  enyoy^,  et  qui  pendant  Thiver  doit  avoir  perda 
beaueop  de  son  charme.  S(uf  jeben  ^aü  glaube  tc^,  boi 
@ie  ben  jungen  %utor  nid^t  ^u  fe^r  encouragiren  \oUttn. 
II  y  a  quelqne  ebose  en  moi  qni  me  dit,  ba§  er  tfi  nü 
meit  bringen  mirb,  unb  mir  ^aben  |a  ®djlti)tt  unb  SXittel 
mftfiige  genug.  —  ©rftirf en  ,@ie  ben  ft  e  i  m  in  bief er  jungen 
©ruft.  S)cr  SRann  fann  fo  öielleid^t  ii^enb  ein  ^nbwrf 
vortrefflich  lernen,  unb  aU  Sbitor  mirb  er  fic^,  furchte  idi. 
feinen  Flamen  motten  —  befonberiJ  menn  bieg  fein  erftcr 
Serfud^  ift.  Le  premier  jet  est  presque  tonjours  ein- 
preient  du  göttlicher  Sfunfe!  K'est-ce  pas?*) 

Sagen  Sie  mir  ba(b,  ba^  Sie  mir  berjie^en  ^oben, 
unb  ha%  id)  nod)  ünf^ruc^  auf  3^re  Seele  f^abt. 

aRelanie. 

Slnmerfung  ber  ^erauägeberin:  3Qir  t^eilen  bief»  Q^ 
tl^eil  ber  gürftin  mit,  ba  eS  einem  ©d^riftfteller  oon  bem  Xalent  ur^ 
ben  ®rfotgcn  ^cinrit^  Saube's  nid^t  fd^iabcn  fann,  unb  weU  ^ 
ungerechte  ^abel  $ü(!(er  9ln(ag  jur  ®rn>teberung  gaS. 
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23. 

$ä(f(er  an  bie  Sürftin  SRelanie  Don  SKetternic^. 

ChAteau  Muskau,  le  24  Mars  1841. 

• 

Vous  m'avez  renda  la  vie,  ch6re  et  bonne  Princesse, 
par  Yotre  aimable  lettre.  Hälas,  vous  le  savez  aussi 
bien  qae  moi,  que  döa  le  premier  moment  ofi  je  von»  ai 
vu,  ma  panvre  &me  damnöe  a  6tö  k  vous  ponr  la  vie,  et 
si  je  me  suis  fait  une  sage  ylolence  ponr  ne  pas  trop 
m'abaDdonner  k  ce  calte  inrolontaire ,  c^est  que  j'avais 
honte  de  mon  age  et  de  mon  peu  de  m^rite  vis-ä-vis 
d'an  pareil  ange  I  Voilä  la  vöritö,  et  c'est  mon  privil^ge 
de  la  dire  aux  grands  comme  aux  petits. 

Vous  me  donnez  de  bien  bons  conseils  dans  votre 
charmant  sermon,  et  je  vous  proaverai  bientöt,  bag  ber 
Samen  anf  ein  fruchtbarem  ($elb  gefallen  ift.  Au  reete,  un 
pea  de  solitade  ne  fait  pas  mal,  ponryn  qn'elle  ne  seit 
pas  trop  prolong6e.  Aussi  je  ne  m'amuse  pas  seale* 
ment  k  planter  des  choux  et  des  pommes  de  terre,  je 
plante  bien  aatre  cbose,  je  vous  assure,  et  quand  je 
suis  dans  ma  chambre  k  üre,  ou  k  donuer  audience  k 
mes  pens^es,  je  suis  mollement  ^endu  dans  un  patent 
chair,  et  j'ai  devant  mes  yeox  votre  litograpbie  angiaise, 
qai  ne  vous  rend  pas  justiee  k  la  vöritä,  mais  qui  a 
cependent  une  douce  ressemblance,  qui  me  fait  du  bien* 

Savez- vous  comme  je  vous  ai  plac6? 

Au  dessQS  de  vops  il-y-a  une  excellente  gravure 
repr^seutent  Faust  et  M6phistophele,  promettant  k  son 
(iisciple  toutes  les  volupt^s  de  la  terre,  et  au-dessous 
de  vous  une  nonne  presqu'  aussi  belle  que  vous,  tour- 
nant  ses  yeux  humides  vers  le  ciel,  en  priant  devant 
nne  image  du  Christ. 

Je  pr^tends  que  c^est  bien  imaginö. 

Que  vous  etes  bonne,  obere  Princesse,  davoir  k 
votre    tour    si    gän^reusement    placke    mes   modestes 
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offrandes.  J^envis  sartout  le  tapis,  et  je  frissonne  eD 
soDgeant  qae  les  pieds  les  plus  divins  qne  je  connaisge, 
le  pressent  tous  les  jours  de  leur  attouebement  l^er  et 
f^racieux.  Mon  äme^  puisqu'  eile  vous  appartient,  r^- 
clame  le  droit  de  se  pro8terner  devant  ees  jolies  pieds 
pour  les  remercier*). 

II  D-y-ä  qu'une  seule  chose  dans  votre  lettre,  qui 
m^afflige,  c'est  que  vous  dites,  en  parlant  de  tous 
in€me:  „3^rc  ci-devant  ^errin''.  Oh  par  exemple^  je 
Proteste  avec  fureur  contre  cette  phrase  inhumaine. 
Je  suis  comme  ce  serviteur.  qni  r^pondit  k  son  maitre, 
qnand  celüi  ci  vonlait  le  chasser,  pareeqa'il  n'avait  pas 
besoin  de  lui:  „Mais,  Monseigneur,  moi  j'ai  besoin  de 
voQS^'.  Ainsi  plus  de  ees  mauvaises  plaisanteries,  qui 
me  fönt  treml)ler,  mais  pas  reculer.  SReine  |)errin 
finb  unb  b(eibeir@te  bi^  in  Smigfeit    %(men. 

„3Ronatht^(i)\''  f)at  alfo  feine  ®nabe  t)or  ^l)xtn  fritijc^en 
?(ugen  gefunben?  @^  tl^ut  mir  leib.  'i)a^  @tu(f  ift  oon 
einem  unferer  gefeicrtftcn  norbifc^en,  moberncn  Autoren,  öon 
^einx'xi)  2anht,  unb  ift,  tuie  ic^  ^öre,  fc^on  auf  einigen 
93ü^nen  mit  grogem  93eifaO  aufgenommen.  Sie  Zragöbie 
f^at  i^re  Sel^Ier,  aber  ic^  geftel^e,  ba^  fic  mic^  bei  bcr  Seftürc 
(ebbaft  intereffirt  ^at  Sd  märe  boc^,  menn  ntc^t  politij^e 
(S^rünbe  entgegenfte^en,  bed  äierfud^d  toert^,  fie  in  SSien  ani- 
ffl^ren  ju  (äffen.  Mais  eomme  il  vous  plaira.  Que 
Votre  volonte  se  fasse  toujours,  et  en  tout. 

,  Avez-vous  regu  nion  dernier  petit  billet?  »Tesp^re 
au  moins  que  le  contenu  de  celui-lä  vous  tiendra  a 
coeur.  C'est  pour  vous  une  täche  grande  et  sublime! 
et  il  me  semble  voir  le  doigt   de  Dieu  dans  ce  sin* 


*)  Je  n'ose  pas  les  baiser  m^me  par  distance,  car  je  conoai« 
votre  rigidite,  and  like  the  Gods  of  old,  I  fear  You  not  less  than 
I  love  You. 
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gnlier  hazard  qni  a  placö  le  faesimile  du  saint  s6- 
pulcre  constamment  devant  vos  yeux.  Vous  avez  €t6 
eine.    Agissez.    ^f^x  ^crjtic^  untcrt^äntgcr 

^ermann  ?ßüc!Icr. 

J'espöre  que  cette  fois-ci  vous  aurez  la  g^n^rositö 
de  me  röpondre.  Cela  me  rend  si  heureux,  et  cela  vous 
conte  si  peu! 


24. 

Surft  üon  aKcttcrnic^  an  ^üdtcr. 

33vigf)ton,  ben  25.  2)cjembec  1848. 

ßiebcr  gürft, 

SSaron  Karl  $ügcl  ^ot  mir  3^r  Sd^rcibcn  üom  12.  £)U 
tober  jur  ffcnntnig  gcbrad^t.  S)ic  ®efü^Ic,  lüct(^c  bcr  9Scr* 
ftorbcnc  bcm  Serftorbencn  fc^cnlt,  l^abcn  mxi)  erfreut.  @ie 
gehören  ju  ben  Sebenbigeit,  unb  eö  bürftc  am  ©nbc  mo^I 
mögfit^  fein,  bafe  in  unferer  umgcttjül^lten  Stit  in  ben  SSer* 
jlorbencn  me^r  Seben  läge,  aU  in  ben  fic^  be§  Sebeng 
SRü^menben,  in  einer  fo  gearteten  Seit. 

@ie  irren  fic^  nid^t,  toenn  ©ic  auf  meinen  ®Iei^mutl^ 
bauen.  3)ieftr  SRutl^  gel^ört  allen  benjenigcn  an,  wcld^c 
ujiffcn,  ma^  ftc  tooDen,  focil  fte  wiffen,  tva^  Ked^t  ift.  3n 
bicfem  ©efü^Ie  liegt  eine  Kroft,  meldte  fid^  al«  9lu^c  mitten 
in  ber  ScttJegung  jeigt.  3)ic  ®efd^id^te,  biefc  große  Igur^, 
grünbet  feine  Slufprüc^c  nur  auf  i^mei  ©runblagen,  auf  bie 
Scrgangenl^eit  unb  bie  3w'unft/  auf  bic  9lu§gang^*  unb  bie 
Mn!unft«punfte.  Die  ®egenmart  bilbct  nur  eine  S3rüdte  öon 
bem  einen  jum  anberen  Ufer.  ®ag  &tbtn  DerWuft  auf  ben 
Ufern,  unb  nid^t  auf  ben  93rüdEen,  unb  bag  id^  mein  Sager 
nic^t  auf  bem  UebergangiSpunfte  auffd^Iug,  bie^  tuirb  bie  ®e* 
]d)\ä)tt  mir  bejcugen.  Sine  anberc  —  eine  weit  mid^tigerc 
Se^re  tuirb  bic  ®efd^ic§te  bieten.    ®3  ift  bie,  bafe  grei^eit 
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nur  auf  bcr  ©runblage  be«  ^td)t^,  toetd^c«  ftetg  bic  bcr 
Drbnung  ift,  ju  lourjdn  öcrmag.  3ci^  l^abc  für  bie  Drbnung 
gelebt  unb  fonad^  bie  gtei^ett  ^ttooUt,  ntc^t  bie  fc^iQernbe, 
fonbern  bie  ipa^re,  bie  ermärmenbe  unb  belebenbe.  $abc  i(6 
mid^  geirrt  fo  ift  bieg  nic^t  meinem  ffiillen,  fonbcm  meiner 
(äeiftegfc^toäd^e  jujuf (^reiben.  S)ie  le^tterfloffenen  neun  SRo* 
note  fd^einen  mir  ber  Slnftage  niti^t  günftig  gu  fein;  meine 
moralifc^e  9tu^e  l^aben  fie  wenigften^  fd^manfenb  ju  mo^ii 
nid^t  üermoc^t!  Chi  vivrä,  verrä!  Qn  ben  (enteren  geböte 
id)  nid^t;  bie  ®efd&i(^te  mirb  aber  (eben,  unb  il^rcm  Serbift 
fe^e  ic^  getroft  entgegen. 

SKeinefJrau  banit  Sinnen  ^crjUc^  für  bie  fic  betreffenbe 
Erinnerung.  ®g  wirb  fic  iüic  mi(6  freuen,  tnenn  toir  uns 
im  Seben  noc^  treffen.  3)a5  mann  unb  too  lägt  bie  (Segen- 
mart  nic^t  beftimmen.  3d^  fenne  in  ber  SBelt  nur  imti 
5ßläte,  ben  auf  ber  Sü^ne,  ober  ben  in  einer  Soge.  Son 
ber  aSü^ne  abgetreten,  l^abe  id^  bie  Soge  bejogen.  3«  ben 
Souliffen  meig  id^  nid^t  ju  [teilen;  im  parterre  finbc  id) 
bie  ©efeUfd^aft  gu  gemif^t,  unb  bag  ^orabied  fud^e  id^  in 
ber  anberen  unb  nid^t  in  biefer  SBelt!  ©ie  njxffen  fonadb 
mo  id^  ffVL  finben  bin! 

Empfangen  ©ie  bie  Serfic^erung  meiner  S^nen  bt 
fannten  ®eftnnung. 

i  gKcttcrni^^. 


§tk\mi4ti 


)»if((tn 


JfMn  bkI  ÜbIi  Imituii  Iß^tin  Im  luttn* 


lO». 


1. 

ßönig  Srtcbrid^  SBit^cIm  bcr  SJicrtc  öon  ^rcugcn 

an  ^ücfler. 

Sonn,  ben  26.  ^bruar  1851. 
I^cucr[tcr  gürft, 

3c^  bin  3^tten  fc^r  banfbar  für  3[]^rc  frcunblic^c  Zf^tiU 
nannte ! 

Sticht  genug  fönnen  toix  ®ottc§  ®nabc  prcifcn,  bic 
micj  öor  einer  fo  großen  ®cfa^r  bewahrte,  unb  einen  fd^njcren 
UnfaQ  in  einer  fold^cn  SBeife  dorüberge^en  lieg. 

3)ie  Art  unb  SBeife^  »ie  ®ie  jenes  ©reignig  aü  SJor« 
bebeutung  für  mein  lünftiged  Seben  anfe^en,  freute  mic^  fel^r 
unb  ii)  ^offe  auf  ©otted  ^ülfe,  bag  t§  a(fo  gefc^e^en  möge! 

©eicn  Sie  überjeugt,  t^euerfter  Sffirft,  burc§  3^re  üeil* 
no^me  innig  erfreut  ju  ^aben 

3^ren 

banfbor  ergebenen 

griebrid^  SBit^elm. 


HO 

2. 

ftdnig  S^^tebric^  SBil^elm  ber  fßitxtt  t)on  $reu§en 

an  $ücfler. 

^otdbam,  ben  23.  Oltobet  1853. 

@m})fangcn  Sic  bcn  6cflcn  ®anf  für  S^rc  frcunbüt^cn 
®Iücfwüttf(^c,  tl^cucrftcr  gürft,  unb  für  bic  in  jenen  S^iltn 
audgeft)roc^enen  ®eftnnungen.  (S9  freut  mic^  fe^r,  ba|  Sie 
meiner,  ald  eined  alten  93elannten,  gebaut,  unb  i(^  tann 
nur  noc^  ben  ÜBunfd^  ^injufügen,  rec^t  balb  mein  Ser- 
f))rec^en  töfen,  unb  @te  in  SBrani^  befud^en  gu  tonnen.  Sie 
immer 

fe^r  ergebener 

Sriebric^  äSil^elm. 


3. 

$ü(f(er  an  ßönig  SfrtebrtC^  SBill^elm  ben  Siierten 

StohUni,  ben  8.  0!to6er  1864. 

Sttterburc^Iauc^tigftcr  König, 
Stllergnabigftcr  König  unb  $crr, 

©oeben  t)on  Köln  {|ier  in  Koblen)  eingetroffen,  ftnbe  ii 
einen  ©rief  üor,  ber  mir  melbct,  baß  ®tt).  SRajcftot  bie  große 
®nabe  gehabt  ^aben,  mein  (önblic^ed.  Srani^,  mein  etnfame^ 
parva  domus  magna  quies,  mit  9lIIer^öc^ft  3)ero  Seiud) 
5u  beehren. 

(Sxlanbcn  (Sto.  äRajeftät,  bag  id^  für  biefe  fo  uncr- 
martete  Sl^re  unb  ^(ud^eic^nung,  \o  mie  für  bie  mir  mit« 
get^eilten  l^ulbüollen  ^eußerungen  dxo.  Tlai  fc^riftlic^  meinen 
innigften,  untertl)önigften  2)ant  abftatten  barf,  menn  an^ 
bie  au§erorbent(id)e  «^eube,  bie  ic^   barüber  empfinbe,  \sa- 
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bun§  gettflbt  wirb,  bo§  e3  mir  ni(|t  öcrgönitt  tuar,  bicfcn 
Imt  ^crfönlic^  au^Sufprcd^cn,  unb  @tt).  äJiaj.  Weniöften^ 
cttüa§  tüürbigcr  ju  betuirt^cn,  ofe,  mic  id^  fürchte,  bic§  in 
meiner  Äbmcfcn^cit  mäglid^  gctocfcn  fein  wirb. 

®cftotten  mir  Sw.  SRoj.  juglcid^,  ba  ber  15.  DItober 
(o  na^c  ift  —  bcr  and)  in  mir  immer  bic  öcrjcil^Ud^c  Sitd* 
feit  ertoccft,  in  ein  unb  bcmfclben  SOlonüt  mit  meinem  ^errn 
unb  Könige  geboren  ju  fein  —  ju  biefem  frol^en  Sage  ®tt), 
3Kaj.  meinen  l^erjlic^ftcn  ®lücfmunfd^  ju  Süjgen  ju  legen. 

äRögc  bie  affgemeine  geier  biefciJ  Slationalfeftei^  immer 
für  @m.  aRaj.  mit  ®Iücf,  greubc  unb  griebc  mieberfel^ren, 
üerfc^önt  burd^  Siebe,  S)anfbarfeit  unb  SSercl^rung  eine^ 
treuen  Solfc«,  bem  and)  i^  t)on  bcnfetben  ®efinnungen  für 
6n).  aRajj.  befeelt,  anjugcl^ören  mid^  ftolj  unb  glücflic^  füllte. 

3«  tiefper  S^rfurc^t  erftrebenb  aU  Ew.  üRaj.  affer* 
untert^änigft  treu  ge^orfamfter 

§.  3.  pcfler. 


4. 

fiönig  griebric^  ffiil^etm  ber  Vierte  üon  ^ßrcufeen 

an  ^ßücfler. 

©anäfouci,  bcn  10.  Cf tober  1854. 

3^re  freunblid^en  ^tiitn  t)om  8.  b.  SKt^.  l^abcn  mir 
eine  grofec  Sfreube  gemad^t,  unb  eö  ift  mir  ongcne^m,  bog 
Sie,  lieber  Surft,  mir  bie  SSeranlaffung  geben,  S^in^n  er^ 
neuert  meine  SeWunbcrung  über  bie  l^ol^e  Sunft  auiSju* 
fprec^en,  mit  weld^er  @ie  unbebcutcnben  Sagen  ben  SReij 
}c6öner  ®egenben,  ja :  oben,  trourigen  gelbem,  liebli'^e  SBo^n* 
lic^feit  JU  üerfei^en  öerfte^cn.  Sie  feigen,  lieber  gürft,  ba§ 
id)  unter  bem  frifc^en  ©inbrudt  üon  SKuSfau  unb  ©ranife 
jdjreibe.  SBärcn  ©ie  ju  Srani^  gewefen,  fo  würbe  ic^  burc^ 
Snfeitung  bc^  SKeifterg  nod^  weit  mefir  cntjürft  worbcn  fein. 
So  aber  ift  mein  Urtl^cil  gonj  unbeftod^en,  unb  mug  3^ncn, 
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fallg  ©ie  übtx^avLpt  SBcrt^  auf  frcmbc  Gtnbrücfc  legen,  mein 
©nt^üdfcn  nod^  meit  jd^meid^cttiafter  fein. 

gür  3^re  ©lüdfipünf c^e  au  meinem  ©eburtdtag  jage  i4 
meinen  fc^önften  S)anf,  unb  crroicbere  fie  für  ben  S^rigen, 
ber  am  (£nbe  biefe^  3Konat§  eintritt,  unb  fo  enbige  ic^  biefe 
©piftel,  unb  berbteibe,  lieber  Surft, 

Sl^r  wohlgeneigter 

griebric^  fflif^elm. 


5. 

^üdler  an  ftöntg  griebric^  SSil^cIm  ben  »ierten. 

Äoblens,  ben  18.  Dftobcr  1S54. 

SlHerburc^Iaud^tigfter  Äönig, 
Stncrgnöbigfter  ^önig  unb  $crr, 

Sluf  bie  ©efal^r  ^in,  gegen  aQe  (Stifette  i^u  ))erfto§cn, 
inbem  i6)  nod)  einmal  ®uer  SRajeftöt  mit  einem  Schreiber, 
in  bloß  mid^  betreffenbcr  Slngelegcn^eit  behellige,  ift  eS  M 
meinem  ^er^en  gerabe^u  unmöglid^,  ben  fo  mo^lmoHenbes 
(£mj)finbungen,  mit  benen  @tü.  SKajcftöt  gnSbigcr  Srief  mic 
erfüllt  l^at,  fein  banfbareg  SSort  folgen  ju  laffcn. 

Sa,  bag  ift  eine  Selol^nung!  Unb  bieg  um  fo  mebr, 
\>a  fie  gerabe  ha§  ©efte  an  mir  trifft,  eine  mic^  befeelcnN 
reine  Siebe  jur  Äunft.  unb  ju  unfercm  eigenen  SJorbilbf, 
ber  Statur,  ©inb  e§  bod^  aud^  biefe  bcibe  —  bie  eine  buri 
bie  liebenb  ftaunenbe  93emunberung  ber  unbefd^reiblidieF. 
^errlid^feit  ber  SSorte  Sottet,  bie  anbere  burc^  ben  frommr 
Srang  bem  unenblic^en  ©c^öpfer  felbft  auc^  nac^)uf(|aff^ 
fo  ttjeit  eg  unferen  fleinen  Kräften  öergönnt  unb  inncrliÄ 
geboten  ift  —  finb  e§  nid^t,  fage  id^,  biefe  bcibc,  auf  roelä;-. 
al§  bie  fefteften,  unmittelbor  t)on  @ott  ber  SRenfd&^cit  ci 
tl^eitten  ©tüfeen  aller  Sieligionen  gelten  bürfcn?  SEBcnigftw? 
finb  fie  gemiß  göttlichen  aSefcnS,   moöon  ber   bcfic  ©emcif: 
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bag  bcm  tiefen  ©eelengenug,  bcn  Siebe  jur  3latux  unb  ernfte 
Hebung  ber  Äunft  gett)Q^ren,  biefem  l^eiligen  ©otteäbienft  nie, 
mt  ed  bei  allen  anbeten,  aud^  ben  unfd^ulbigften,  blog  finn- 
ticken  greuben  ber  Saß  ift,  einen  bitteren  Sla^gefd^mai  unb 
^it  Ueberfattigung  folgen  laffen,  nie  biefen  feiigen  ©efü^Ien 
ber  6goi§mud  in  eigener  Ueberfd^ö^ung  unb  gemeinem  ^n- 
terejfc  no^t. 

SBie  ooQftänbig  mic^  ba^er  bie  beifällige  Slnerfennung 
beffen,  toa^  mir  in  biefer  SRic^tung  ju  meiner  unb  Stnbercr 
5reube,  unb  id^  barf  l^offen  ©r^ebung,  au^jufü^ren  gelungeh, 
t>on  ©eiten  Eurer  SKajeftot,  bcm  funftliebenbften  unb  fünft* 
übenbften  ^errfd^cr,  ben  ^ßreugen  je  gehabt,  beglücfen  unb 
rühren  mußte  —  brause  id^  wo^t  nac^  bem  ©cfagten  tbtn 
)o  »enig  toic  bie  SBärme  meines  innigften  SJanfei^  »eiter 
nod)  (guer  SRajeftät  bet^euren  }u  bürfen. 

3n  ticfftcrg^rfurc^t 

@uer  königlichen  äRajeftöt 

aüeruntertfiänigft  treugcl^orfomfter 

^ermann  gürft  5ßucfler. 


6. 

ßöntg  Stiebric^  Sill^elm  ber  SSierte  bon  Preußen 

an  $üdFIer. 
/  »erlin,  ben  24.  Oltobec  1854. 

aSefter  gürft, 

©mpfangen  @ie  meinen  S)anf  für  3^re  freunblic^en 
Sporte  ju  meinem  Geburtstage.  @S  mar  fe^r  gütig  üon 
^l^ncn,  baß  (Sie  meiner  fo  gebac^t  i^aitn,  unb  S^re  xoo^U 
befannte  ©efinnung  für  unS  auSfpred^en. 

^fldlcr,  9ciefiDr4)f(I  unt  taseHc^et.    YIII.  8 
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®cbc  bcr  ^imtncl,  bag  bic  Su^^ft  \id)  ni^t  aDju* 
fd^lparg  für  un^  färbe;  lücrtn  eiB  aber  fd^tüarj  tt)irb^  ba§ 
feiner  »erjage,  unb  jeber  auf  feinem  Soften  fei,  unb  tpenn 
aud^  bon  ©cfol^ren  umbräut,  bem  Sturm  entgegen jujiel^en 
wiffe.  ©ine  ©ntfd^eibung  in  bem  Oonge  bcr  3)inge  ft^cint 
fic^  öorjubereiten. 

3Reinen  3)anf  toiebcr^olenb,  öerbleibc  id^  ftctS,  befter 
Surft, 

fef|r  ergebener 

griebrid^  m\U)tlm. 


Btoci  ^Briefe  3Pft(ßfer'5 

an  bie 

Jtaiferitt  Jtttgufla. 


8 


1. 

5ßüdtlcr  on  bic  Äalfcrin  Stugufta, 
bamalg  ^ßrtnjcffin  öon  ^ßreugcn. 

(1858.) 

Madame, 

Je  sene  le  besoin  d'implorer  votre  pardon,  et  je 
vous  supplie  ä  cet  effet  de  me  permettre  un  senl  instant 
—  de  ne  pas  m'adresser  uniquement  k  la  Princesse, 
mais  de  pr^förence  k  la  femme,  si  supörieure  aux 
autres,  que,  je  Tai  toajours  r6v6r6e  comme  une  demie 
divinitö  parmis  les  hommes,  depais  que  je  la  connais 
sortie  de  l'enfance. 

Votre  Altesße  Royale  a  trop  d'esprit,  pour  ne  pas 
lire  au  fond  de  mon  &me,  et  vous  n'y  trouverez  jamais 
rien  qui  puisse  efBeurer  une  nature  aussi  elev6e,  bonne 
et  juste  comme  la  vdtre  —  cependant  je  dois  m'aecuser 
d'QQ  brin  de  folie  en  action  dnrant  ces  derniers  jours. 
A  tout  p6ch6  involontaire  misöricorde!  Veuillez  donc* 
m'aceorder  la  satisfaction  de  vous  expliquer  en  toute 
sincäritö  ce  que  je  puis  all^guer  pour  mon  excuse. 

Je  me  sentais  si  content  de  me  retrouver  auprös 
de  Votre  Altesse  Royale,  (metner  »a^ren  ^errin)  k  Co- 
blence,  au  lieu  de  ce  triste  Berlin,  et  je  m'6tais  fait 
particuliärement  une  teile  joie  d'occuper  derechef,  comme 
autrefois  presque  tous  les  jours,  cette  place  aupr^s  de 
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vous  k  table,  oü  magnitisö  de  prös  de  cette  atmosphire 
suave  et  bienfaisante ,  qui  emane  de  vons  partoat  oü 
vous  paraissez,  si  heureux  de  contempler  cette  s^nisante 
expressioD  de  bienveillance  dans  vos  yeux,  qui  raffrai 
ehit  Tarne  d'un  vieillard  aussi  bien  que  celle  d'un 
enfant,  que  j'en  ressentais  une  v^ritable  ömotioD  de 
pi6t6  inspirte  —  lorsque  par  votre  ordre  je  fus  brus 
quement  rel6gn6  loin  de  vous. 

D'abord  je  restais  comme  atterrö  ä  ma  nouvelle 
place,  ne  pouvant  m'en  expliqner  la  raison ,  et  puis  je 
Tavoue  (et  voilä  le  cömmencement  de  ma  folie)  je  me 
sentis  envahi  d'un  ressentiment  profond  contre  vous. 
mon  Dieu!  donc  je  ne  m'aurais  jamais  cru  capable,  et 
qui  a  dur6  longtemps,  je  m'en  confesse. 

Ne  vous  voyant  presque  jamais  seule ,  je  ne  trou 
vais  d*autre  moyen  pour  donner  une  expression  ouverte 
k  ma  foUe  col6re,  que  de  mettre  sur  le  tapis  cette 
ridicule  discussion  de  rang  l^zä  avec  le  Comte  Boos. 
qui  n*y  a  vn  que  du  feu,  mais  que  Votrc  Altesse  anra 
Sans  doute  trös-bien  comprise,  et  pourtant  re^ue  avec 
cette  angelique  bontö  et  cette  sup£riorit6  de  sagessc. 
qui  m'a  enfin  ramen6  k  la  raison  et  au  repentir  de  ma 
sottise.  Jen  suis  devenu  malade,  et  j'espöre  que  votre 
bon  coeur  se  contentera  de  cette  punition,  en  m'accor- 
dant  mon  pardon  sans  arriöre-pens^e. 

Cependant  je  vous  präviens,  Madame ,  qu'il  y  a 
maintenant  une  chose  plus  forte  que  moi^  Si  Votre 
Altesse  Royale  n'a  pas  la  g6nörositö  de  me  rendre 
cette  place  auprös  de  vous,  dont  le  refus  m'a  teUement 
bouleversö,  que  je  n'ai  jamais  rien  ressenti  de  semblable 
de  ma  vie,  au  moins  les  premiöres  fois  que  je  poorrais 
avoir  cet  bonneur,  je  prie  Votre  Altesse  de  me  dispeuser 
d^sormais  de  tout  ordre  de  parattre  au  chateau.  et  de 
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me  permettre  de  pariir  poür  affaires  urgentes,  aussitot 
que  r^tat  de  ma  sant6  m*en  laissera  la  facaltö. 

J'accepterais  alors  le  malheur  d'une  disgrace  com- 
plete  avec  rösignation,  sans  perdre  tout-4-fait  Tespoir 
qu'il  plaira  peut  -  ßtre  un  jour  ä  Votre  Altesse  Royale  de 
me  rappeler.  D*ailleurs,  11  v  a  en  moi,  depuis  long- 
temps,  une  persuasion  bien  triste.  C*est  que  Votre 
Altesse  Royale  n'a  Jamals'  voulu  m'aecorder  une  veri- 
table  confianee,  .^tendue  aux  choses  sörieuses  et  impor 
tantes.  Le  fait  est  qu*Elle  ne  me  croit  capable  et  utile 
qu'ä  planter  des  arbres  —  et  pourtant  une  vois  In- 
terieure me  dit  peremtoirement,  que  si  je  possödais 
cette  confiance  que  je  regrette,  mon  coeur  et  mon  esprit, 
ainsi  que  ma  franchise  tout-ä-fait  dösint^ressäe,  d^s  que 
vous  demanderiez  en  faire  usage ,  pourraient  peut  -  etre 
raieux  vous  servir  que  vous  ne  pensez. 

Dois-je  eneore  demander  pardon  de  cette  lettre? 
Je  ne  le  crois  pas.  Vous  Stes  trop  grande  et  moi  trop 
d^vouö  pour  cela.  En  tout  cas  je  suis  et  serais  tou- 
jours  avec  la  plus  profonde  v6n6ration  de  Votre  Altesse 
Royale 

le  trös-humble  et  tr^s-soumis  serviteur 

H.  Prince  de  PUekler. 


2. 

gürft  $ürflcr  an  btc  «aifcrin  «ugufta, 

bamald  Königin  t)on  $reugen. 

»crlin,  ben  3.  Slprit  1861. 
«.  3).  9., 

«.  ®.  5v 

es  ^at  mt^  fcl^r  betrübt,  bag  ic^  ©m.  aJlajeftät  nid^t 
cinmat  nad^  meinem  fd^mad^en  SSermögen,  ben  Iteinen  ^ienft 
in  fiobtenj   leiften    fonnte,    ben   ®m.  aKajeftöt  früher   ju 
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• 

tDÜnfc^en  fc^ienen.  Senn  burc^  bie  dujie^ung  bed  ^errn 
SDircftord  ßcnnö,  unb  bcffcn  SBcigerung  ^crr«  SRctcr  nai^ 
Sobtcnj  gc^cn  gu  loffcn,  bcn  cinjigcn  äRann,  auf  beffen  Iu4^ 
tigfcit  id^  m\d)  öerfaffcn  fonnte,  mürben  leiber  je^n  lai^e 
tjcriorcn,  welche  bei  bem  fo  ungetüöf)nlic§  frü^  eintretcnbcn 
grü^IingSmctter ,  befonberl  in  bem  füblic^er  gricgencn  Sob^ 
Icnj  burc^aui^  nöt^ig  geiuefen^ wären,  noc^  mit  Hoffnung  auf 
©rfolg  groge  Säume  lo^graben  (äffen  §u  fönnen.  Xicjc 
finb  aber  ba^  5Rot^menbigfte  für  bie  Äobicnjer  neue  ?ro^ 
menabe,  um  i^r  ein  ftattlid^creiS,  fo  ju  fagen,  erwat^fencrcr 
Srnfc^en  ju  *  geben ,  mä^renb  fie  jefet  nur  ben  ßffcft  einer 
jungen  ©oumfc^ulc  ma^t  meiere  erft  ben  Sinbern  ber  jeftigdi 
®eneration  foliben  Sd^atten  ^u  geben  üerfpric^t  Sor  bem 
|)erbft  ift  alfo  l^icrin  nic^t^  me^r  ju  t^uu.  ©ben  fo  bti 
einer  noc^  wichtigeren  3(n(age  für  ba§  unmittelbare  Sgr^mm 
Sm.  äRajeftät,  wo  ic^  ^offte,  nac^  gel}origer  Serat^ung  mit 
^errn  SKeier,  gm.  aRajeftät  burd&  einen  betaiüirt  au%füWen 
5ßlan  }u  überrafc^en ,  mie  ber  immenfc  fa^tc  S^Ioß^of  in 
einen  reijenben  ©arten  umjubilben  fei,  beffen  menig  foft^ 
f^ielige  ^tuiSfül^rung  bei  bem  unentgeltlid^  ju  ^abenben 
äRaterial 

1)  bie  unerträgtic^  (eere  Stnfic^t  ber  monotonen  (enden 
S(^(og(inie  jmecfmägig  nnterbred^en, 

2)  bie  noc^  troft(ofere  Su^fic^t  uom  ®(^(o6  fe(bft  om 
eine  menfc§cn(eere  ©trage,  gerabe  auSgeredt  mie  ein  StieL 
unb  o^ne  a((en  (anbf(^aft(ic^en  ^intergrunb,  mo^(t^atig  t^r^ 
bergen, 

3)  enb(i(^,  bem  in  feiner  ?lrt  rec^t  majcftotifc^en  St^'^^B. 
baö  jefet  nur  eine  )d)mah  SBorbürc  aU  ®arten  beptt,  ber 
nirgenb^  Don  Kußen  gefc^en  mirb,  toa§  aU  private  garden 
fe^r  jmecfmäjsig  ift,  aber  bag  @c^(o6  nic^t  jiert  —  biefeia 
nun  auf  ber  anberen  ©eite,  ber  ©tabt  jugcfc^rt,  einen 
jmciten,  me^r  aU  ferf)§ma(  größeren,  (anbf(^aft(ic^en  plea- 
sureground  üerfd^affen  mürbe,  me(c^er  üieBeic^t  on  Sonn* 
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uiib  Sciertagen  geöffnet,  bem  ?Pub(if«m,  unb  täglich  ben 
Sc^togbemo^nertt  bie  anmut^igften  ^romenabeu,  mie  an^ 
bcn  Jenftcrn  bie  mannigfQftigftcn  ©lidtc  auf  ia9  frifc^efte 
dxm,  auf  (aubreid^e  ^o^e  ©aumgruppen,  unb  ouf  blenbcnbc 
äWoffen  in  aßen  gorben  fpicicnber  93Iumen  unb  blü^enber 
Stniuc^part^ieen  bieten  mügte,  and)  leicht  Dom  9t^ein  aud 
burd)  Springbrunnen  gejiert  tüerben  fönnte.  Ueberbicg  ein 
Öofal  für  3ö«n^ini*tionen,  ba^  faum  reicher  ju  finben  märe, 
imb  nur  einiger  ©Q^röffren  bebürfte  —  furj,  bem  tönblic^en 
^lufentbatt  einer  großen  Königin  mürbig,  mit  üer^öttnife* 
mä§ig  geringen  Soften,  ha  feine  SJauten  bamit  Derbunben  finb. 

hierbei,  benfe  ic^,  ift  meine  !3[maginotion,  über  beren 
Umfang  fic^  @m.  aRajeftät  jumeilen  luftig  ju  machen  ge- 
rufen, n\d)t  }u  ^oc^  geflogen,  ba  jeber  mo^Itiabenbe  ^riüot:: 
mann  einen  ®artcn  biefer  ?(rt  fe^r  mo^t  ^er^uftetten  Der* 
mö(^tc,  toa^  xd)  ja  au^  eigener  je^nfad^er  Erfahrung  be* 
urt^eitcn  fann. 

Schließlich  möge  \6)  nochmals,  nur  im  gntereffe  ®urer 
beiberfeitigen  aKajeftäten,  für  aße  SJerfc^önerungen  in  ffoblenj, 
tt)ic  für  bie  enbfic^e  SoIIenbung  be^  SabeföbergeiS  —  meun 
biefer  nid^t  immer  bem  unüoflenbeten  I^urm  ju  93abe( 
gleichen  foll  —  Slüer^öc^ftbiefelbcn  ben  ^ofgortner  SRcier 
jebt  ongeftellt  bei  ben  ©orten  ber  griebenöfirc^e,  nic^tjm 
3}larmorpaIai§,  mie  id^  irrtpmlid^  gtaubte,  meil  ein  anberer 
iKcicr  bort  ongeftellt  ift,  ouf  boS  ongelegenttic^fte  ju  empfe^* 
icn,  meit  er,  meiner  Ueberjeugung*  nod^,  ber  einzige  unter 
bcn  Dienern  ®m.  SRojeftäten  in  feinem  Sodje  ift,  ber  üoH* 
tommen  ju  genügen  bermog,  aU  ein  3Jionn  t)on  eben  fo  un- 
ermüblic^em  fSfleiß  unb  Eifer,  aU  öon  grünblic^en  Kennt* 
niffen  in  allen  Dingen,  bie  fein  Soc^  berühren,  bo^er  ouc^ 
ber  Soufunft  nid^t  fremb,  bie  fo  mef entließ  jur  Sonbfd^oftg* 
gortnerei  gehört,  unb  bobei  —  ma^  bie  ^ouptfoc^e  ift  —  mit 
bem  begobt,  meiere«  nie  ju  erlernen  ift,  fonbern  ongeboren 
jcin  mug  —  mit  gutem,  gefunben  (Sefd^mocf.    Sollte,   mag 
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ber^immef  üer^ten  möge,  $reugen  einft  baiS  Ung(ü(f^^a6en, 
ben  großen  unb  berühmten  jfünftler,  t)on  bctn  ber  ^oc^felige 
ftönig  mir  ctnft  fagtc:  „S)Qg  ift  bcr  SRapoIcon  ber  ®arto 
funff*  —  Giü.  SKaj*  erroi^cn,  bog  ^icr  nur  öon  bcm  |>emi 
®enerolbireftor  Scnit6  bic  9tebe  fein  fonnte  —  fönte,  W 
id),  biefer  augerorbentlid^e  äRann  nid^t  mel^r  fein,  fo  iDäBte 
ic^  feinen  unter  beffen  @c^ü(ern,  ber  i^n,  menn  qu(%  nur 
annä^ernb,  beffer  ^u  erfe^en  t^ermik^te,  atd  ber  ^ofgörtner 
Ü)?cier,  um  fo  me^r,  ha  ber  ficnnerblid  be^  funbigen  lircftcr* 
|)crrn  äJleicr  fc^on  oft  afö  alter  ego  für  bie  fc^tuerftcn 
Slufgaben  au^mö^Ite. 

Sn  tiefftcr  ß^rfurc^t  erfterbcnb 

en).  fi'önigl.  3Kaj. 

aOeruntert^änigfter 

§.  5.  ?Pürf(er. 

(gin  «ftenftücf  aU  Seilage) 
©cftatten  mirStü.äRaj.  meinem  untert^önigften  ©(^reiben 
aU  Seilage  bie  9lu§funft  ju  unterbreiten,  moDon  Äffcr^ötfeit 
biefelben  im  detail  ju  unterrichten,  ©ie  mir  bie  gftobigc  Qv 
laubniB  ju  gemäfiren  geruhten. 

Sene  Setaili^  entl^ält  ba^  ^ier  eingeführte  ?ßromemori0, 
tütli^e^  fc^on  t)or  Dier  Sauren  @r.  aRaj.  bem  fiönige,  no4 
aU  $rin)^9legenten,  vorgelegt  n^urbe,  unb  wtli)t9  ic^  ßn;. 
SKaj.  fubmiffeft  bitten  mu6,  wegen  beffeten  SerftänbniS  b«r 
©ad^e  gnübigft  fogleic^  lefen  ju  tüoHen,  c^e  ÄOerJöitt 
biefelben  ju  bem  jmeiten  Statte  biefeg  Segleitfc^reiben^  übfr^ 
juge^en  gerufen. 


J)tie()i»ei!lffet 


jwifd^fii 


yädüet  Mit  ^er  $rii|iit  |(tt||ii  0011  pUnrelM. 


li  aaa»  ■ 


J 


1. 
Würflet  an  Oräfin  Sert^a  Don  9RerücIbt. 

@4log  ^rani^,  ben  26.  Januar  1858. 

Sefic  ®räfin, 

—  3)o6  ©ic  fo  ütcl  Slngft  öor  Sl^rem  2)cbüt  f)aUn, 
ftörc  xd)  ungern  unb  @ie  muffen  ba8  bcftegcn.  3d^  ^offe  in* 
beffen,  t^  mirb  3^"^^  bamit  gelten  »ic  mir. 

Site  ic^  fec^jel^n  ^af^x  erft.olt  »or,  mein  crftciS  3)ucII 
ouf  bcr  Uniöcrptät  f^attt,  laum  bafclbft  angelongt  unb  mein 
C^egner  baju  ate  ein  ^änbelmoc^er  befannt  mar,  mar  id) 
anä)  nic^td  meniger  ate  unbefangen,  unb  in  manchen  äRo« 
menten  fid  mir  bie  ©orgc  Dor  bem  Muögong  fc^mer  auf^ 
^erj,  noc^  meit  me^r  aber  bie  t^rd^t,  mid^  t^ieUeic^t  nic^t  fo 
t)or  ben  3uf<^auem  §u  benel^men,  mie  ed  meine  Ambition 
unb  mein  rcgei?  S^rgefü^l  erl^eifd^te.  aber  in  bcm  3Ko* 
ment,  loo  ic^  auf  bem  $(a|e  mar,  unb  meinen  ($einb  im 
3(uge  ^atte,  füllte  id^  in  üoKfter  |)eiterleit  unb  @eelenru§e 
nur  bie  Suft  jum  Stampf,  nnb  \>a  iä)  früher  fc^on  gan^  gut 
fechten  gelernt,  blieb  ic^  au^  ber  Sieger  in  biefem  erften 
crnfteren  SBaffenfpiel. 

Scnfen  Sie  baran,  menn  ©ie  auf  bie  S3retter  treten. 
Sd  ift  auc^  ein  2)uell,  in  bem  ^f^ntn  ber  @teg  gemig  ift, 
toenn  aßutl^  unb  3uDerftc^t  S^re  »ruft  ^ebt.  Unb  toa»  ift 
e$  am  Snbe  —  eine  ^affe  aRenfd^en,  t^on  benen  mal^r« 
fc^einlic^  leiner  einjeln  ©ie  einfc^üc^tern  mfirbe,  ba§  ed  aber 
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^unbcrtc  jufammcn  fiiib,  gereicht  nur  ^u  3f|tcm  Sortbeil 
ba  immer  bie  äReiftett  ju  ©unften  einer  Debütantin  geftimmt 
finb,  befonberiS  menn  fie  unter  fo  eigent^ümlic^en  Umftanbcn, 
unb  mit  f 0  mel  natürlichen  fSor jügen  erfc^eint  ald  @ie.  9Iio : 
5Rur  nic^t  ongftlic^ ! 

5)ie  befte  3)et)ife  für'g  Seben. 

©mpfe^Ien  @ie  mic^  beftend  meinen  unb  3^ren  Oönnem 
im  ^otel  3RaIti^,  unb  jmeifeln  @ie  nie  an  ber  lebhaften 
Il^eilnal^me  3^te§  ergebenen  otten  2fteunbeS 

.f).  $ücHcr. 


2. 

Sert^a,  ©räfin  t^on  aRerüelbt  an  ^ücfter. 

9&eimar,  ben  1.  ^bruar  I85s. 
SRein  geeierter  gürft, 

3^r  gütige^  Schreiben  erhielt  ic^  am  Sreitag,  „am  ?or^ 
abenb  groger  ®reigniffe",  gerabe  jur  redeten  Stxi,  mein« 
burc^  bie  groben  fc^r  gcfunfcncn  SDlut^  ju  crfrift^cn  unb 
ju  beleben.  3^^  ^oit  in  ber  %f^at  3^^«  tiebcn^ürbigen 
9tat^f d^töge  bel^er^tgt ,  unb  bie  „  Examina  "  ift  o^ne  jebel 
Ungefähr  am  30.  (Sonnabenb)  über  bie  ^iepgeji  iBretter  gr 
gangen.  3für  ein  erfteä  ?(uftreten  foH  meine  Seijhing  ciw 
ungetoö^nlid^e  gemefen  fein,  \>odi  id^,  bie  ic^,  bem  ^irmd 
fei  3)anf,  frei  öon  eitler  Unbefc^eiben^eit  unb  auc^  Don  brr 
9{atur  mit  tttoa^  hritifd^em  @inn  begabt  bin,  ^abe  rec^tgut 
ba§  Sintifd^e,  ®ejtt>ungene  unb  93efangene  ber  Sarfieflnns 
bcrauSgcfü^It.  3)ie  9loHe  ift  fe|r  f^toer,  bcfonbcrg,  weil 
fie  bie  aufgäbe  bat,  baS  ftumme  ®p\d,  bie  innerficjfn 
®eelen(ampfe  ^ert)or^u^eben,  unb  ic^,  bie  jum  erftesmoU 
bie  Sretter  betreten,  mar  frol^,  in  bem  äeugcrcn  nit^t  htdn 
§u  bleiben,  unb  feine  groben  geiler  gegen  bie  (Sefe^  ber 
^nft  gu  begeben. 
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bojiftc  meinem  guten  ®mud,  ia%  Sie,  mein  Surft, 
nic^t  ontoef :nb  marcn,  benn  @lc  »iffen  eg  ja,  baß  id)  Hngft 
unb  Befangenheit  üor  3^nen  ^a6e,  unb  baö  ift  »o^t  notür* 
(i4  benn  lüic  3^r  Urt^eil,  ^\)x  Slu^fpruc^  für  alle«  in  bcr 
©eft  maaggebenb  ift,  mürbe  biefer  erfte  Serfud^  auf  ben 
Brettern  auc^  tor  3^^^^^  Autorität  gebebt  ^abcn.  —  3)a8 
Ztüd  ^attc  nur  brei  5ßroben  gel^abt,  unb  in  biefen  Ijaht  ii) 
(Sc^en,  Stehen,  ©etoegen,  bad  ffinfcmble  be«  ©tücfS,  furj, 
allc§  lernen  muffen,  baS  mar  ju  öiel,  unb  ic^  f^abt  mid& 
ä6ermenfc6(ic^  angeftrengt  unb  aufrecht  gel^alten. 

Xie  gro6c  ftältc  bei  ben  groben  ^at  meiner  o^nel^in 
ft^toac^en  ©efunbl^eit  fd^on  fe^r  gefc^abet.  Ruften  unb  ©ruft« 
fcftmcrj  maren  bie  unausbleiblichen  Solgen,  unb  fo  trat  ic^ 
üucö  ouf,  franf  unb  l^infäffig.  Aber  toad  vermag  ber  SBiUe 
nit^tl  3(^  backte  an  3^^^^"  fitatfj,  \ai)  gar  nic^t  in*8  ?ßubtifum, 
unb  trat  ^erauS,  aU  gefcfia^e  ei^  feit  jel^n  30^^^«"-  ®o 
lange  meine  SRottc  fic^  in  ber  Sonüerfation  in  rul^iger  S)or» 
ftcllung  bewegte^  »ar  attpö  fcl^r  gut,  fo  balb  aber  baö  Ira* 
gijc^e,  ha^  Seibenfc^afttic^c  l^c^^^ortrat,  fam  bie  ©efangenl^eit, 
benn  bie  ©ettjanb^eit  be«  ©picli^  fehlte  mir  natürlid^cr  SBeifc 
unb  bad  mugte  bie  fe^r  gut  gef))rod^ene  9to(Ie  gemaltig 
becintrdd^tigen.  5)ocl^  aller  ?tnfang  ift  fc^mer,  unb  bie 
ÜWcnfc^en  müßten  üerrücft  fein,  mottten  fic  tjon  einer  erften 
fjo  fc^mterigen)  Molle  me^r  verlangen,  alö  ic^  geleiftet. 

6«  mar  brücfenb  Doli,  benn  einige  3citw"9'^önnoncen 
hatten  baS  ?ßublifum  gefpannt  gemacht-  ®er  gonje  9tbel 
mar  jugegen,  auc^  ber  ^of,  unb  ber  ©rofi^erjog  foß  it^ 
ionberS  fe^r  applaubirt  ^aben.  2)ingelftcbt  mar  jufrieben, 
unb  ermutl^igte  mic^  jmifd^en  jebem  3lfte. 

^te  ba«  Stüdf  ju  @nbe  mar,  beglüdfmünfd^te  man  midi 
uon  allen  (Seiten,  ic^  mar  aber  fo  franf,  baß  ic^  nichts  faf|, 
nichts  ^örte,  unb  geftern  fonntc  ic^  ben  ganjen  lag  nic^t 
oom  Sctte  auffte^en.  S)a8  ift  auc^  ber  (Srunb,  meS^alb 
ii)  erft  ^eutc  an  Sie,  Dere^rter  Surft,  fd^reibe,  unb  3^nen 
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meinen  S)an!  für  bog  Schreiben  an  Si6t  an^\pxt6)t,  totW^ 
id)  feI6igen  Xaged   an  t^n  abfc^icfte.     Stgt  unb  bie  Stau 
3ürftin  ^aben  mir  @m})fc^Iun9cn  an  6tc,  eher  prince,  auf 
getragen.  —  ^err  bon  Xingetftebt  ünb  Stebcrn   rict^en  mir 
oor  meinem  3)cbut  bie  gürftin  ju  befuc^en.    3^a  nun  mög- 
li^ermeife  5^re  @m<)fe]^tung  an  biefelbe  fic^  öerjögern  fonntc, 
fo  jog  xd)  t§  oor,   auf  bie  ®efa^r  obgetüiefen  }u  werben, 
ber  Sürftin   eine  SSifite   ju  mad^en.     ©ie  nal^m  mid^  nicht 
allein  an,  fonbernmar  bie  ®üte  unb  Sut)orfommen^eit  jelbft 
gegen  mid^.    Uebcr  eine  ©tunbe  war  id)  bei  i^r,  unb  ging 
ma^rl^aft   bezaubert  öon   biefcr  reijenben,  geiftreid^cn  5rou 
nac^  ^aufe.    gur  @ntfd^ulbigung,  bag  ic^  noc^  nic^t  bei  ibr 
gemefen,   fagte  i<^,   baja  ic^  Sie,   mein  Surft,  gebeten,  midj 
i^r  entmeber  t^ctfdnlic^  ober  fd^rtftlic^  ju  empfehlen,  bag  tcb 
aber,   angetrieben   Don  Ungebutb,   bii    fiebenömürbigftc  ber 
grauen  fennen  ^u  lernen,  S^re  ^ulb  nid^t  abgetoartct,  unb 
ben  S3efud^  im  Vertrauen   auf  ber  gürftin  gütige  Sttat^ftit 
gcmagt  l^abe.   @ie  nal^m  baS  fe^r  gUt  auf,  unb  bot  mir  ibre 
S;ienfte  —  toorin  eö  ani)  fei  —  auf  ba§  ^ulboollfte  on.  - 
Slnberen  2ag§  fam  Sifet  jloei  STOal  ju  mir,  trof  mic^  aber 
ni^t,  ba  ic^  jebe^  SKal  in  ber  $robe  mar. 

9luf  3^ren  Srief  fam  er  fofort  ju  mir,  unb  mar 
bie  greunblfd^feit  unb  bie  Sieben^mürbigfeit  felbft;  er  moditt 
mir  SKutl^,  unb  üerfpra^  ^mir  fd;crjenb  eine  große  6taüu( 
mit  in'd  ?ßarterre  5U  nehmen.  |)eute  ^örte  i(^,  bai  biff 
mirflic^  ber  gaU  foll  gemefen  fein.  —  ©ie  fc^en,  eher 
prince,  baß  ^l)xt  ?ßroteftionen  mie  eleftrifc^eß  Seuer  toirfcn. 
hoffentlich  fe^e  ic^  ©ie  balb  in  SBeimar,  um  meinen  untere 
t^änigften  £ant  für  fo  Diel  ^utb  unb  ®nabe  in  ben  mdrnmen 
SBorten  3^nen  auigifprec^en  ju  fönnen.  — 

SSon  SKaltife  \^aht  id^  nid^ti^  mieber  gehört,  graulein 
üon  ^erber,  bie  l^eute  bei  mir  mar,  fagte  mir  übrigen? 
^err  üon  ÜWoIti^  fei  fcl^r  juf rieben. mit  meiner  Sciftwng  cm 
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Sonnobenb  gciüejcn.  ^d)  ^a6c  ote  grau  gclbcrn  auf  bcm 
J^cütcrjcttel  fißurirt. 

3^r  ©cfolgc,  eher  prince,  jlc^t  abermald  im  Gr6* 
prinjcn  ongcfünbigt,  unb  aOc  SBelt  ^crbric^t  [\ii  bcn  ßo<)f, 
tt)o  bcr  $crr  unb  ©ebictcr  bic[c«  3)icnerfc^aft3troffcg  bleibt. 

9?culic^  fagtc  man  neben  meiner  Soge:  ber  2fätft  $. 
ift  §ter,  er  foü  im  l^cater  fein!  3<^  9W*te  mir  bie  Sfugen 
ou§  nac^  3^rer  großen  ^erfon,  mala  en  vaio!  — 

Um  noc^  einmat  auf  bie  «giamtna"  )U  fommen:  tS 
toax  fc^abe,  ba§  bad  @tücf  fo  miferabrt  befe^t  n)ar,  ic^  ^atte 
njcber  ^illfe  noc^  ©tü^e  auf  irgenb  einer  Seite;  befonberd 
bcr  junge  3Rann,  mel(j^er  ben  @o^n  \pktt,  toax  fo  ^ötjern, 
büß  \Ö)  i^m  noc^  mußte  ^^iilfe  geben.  3)a3  ©c^aufpiel  ift 
in  bcr  I^at  übel  befteOt  ^ier.  —  S^rer  geftrengen  SEBeifung 
eingebend  f^abt  id)  aU  ^^giamina"  nur  bie  fc^marjen  ?|JerIen 
öon  3^ncn  getragen. 

5)oc^  id^  ^aht  ©ie,  *gnäbigfter  Surft,  f(^on  lange  genug 

mit  meinen  I^eater^Sr^ä^Iungen,  morauf  Sie  ol^neI|in  btafirt 

fmb,   ennu^irt.    SSerjei^en   ©ie   mir,   aber  Sie  f)abtn  mir 

mit  ben  l^ulbüotlen  SBorten  S^red  legten  ©riefe«,  baß  Sie 

P^  t^  3§ten   armen  ©c^fl^fing   nod^  interef ftren ,  toieber 

Sourage  gemad^t.     Snbem    ic^   rec^t  bemütl^ig   um    bie 

Dauer   biefe«  3ntereffe«  bitte,   füffe  i^   in  Oebanfen   bie 

fc^öne  ^anb  meinci^   l)o^en  ®önner*«,  unb  bleibe  in  etoiger 

Xanfbarfeit  unb  SJere^rung 

9[^rc  ergebene 

95.  ö.  aWerüelbt. 


3. 
5ßü(fler  an  ®räfin  »ert^a  öon  SKerbelbt. 

Sd^log  Sätant^,  ben  6.  ^ebruar  1858. 

Sefet  toirb  man  ttJo^t  meine  ©riefe  an  5)icf|  nic^t  me^r 
tefcn,  unb  i(^  brauche  S)ir  feine  t^eatralifc^en  fflriefe  me^r 
^u  fd^reiben,   außer,   mo  ein   offijieDer  nötl^ig  möre.    Stifo, 
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e^  l^at  tnic^  au§erorbentUc^  gefreut,  ha%  ^ein  ^ebüt  (etbtic^ 
öorübcrgcganöcn  ift,  nic^t  au§  3^cifrfon  ?)cincm  latent 
aber  megen  SetneiS  Dödigen  9RangeI§  an  Uebung  unb  Sü^nen^ 
fcnntnife,  loo5  boc^  fo  nöt^ig  ift,  crft  ganj  innc  ju  ^oben, 
bcüor  man  gefallen,  ja  fein  latent  nur  bemcrfbar  machen  hm. 

SBenn  id^  nad^  SBeimar  fommc,  moHen  toxi  fleißig 
S^eaterprobc  auf  deiner  Stube  Ratten,  ic^  gtaube  5)ir  barin 
x>on  bebeutenbem  9tu^en  fein  ju  lönnen,  unb  3)u  bift  nic^t 
bie  erftc  ©t^aufpieterin ,  bie  td^  ju  i^rent  SSort^eil  utttcr= 
rid^tet  f^abt, 

3Jtad)t  ^xä)  öor  atlem  red^t  betiebt  bei  aütn  ffamerfl^ 
binnen,  unb  allen  fi'ünfttern  überhaupt. 

^a  ic^  balb  fetbft  nac^  SBeimar  fomme,  fage  ic^  je^t 
nic^t^  weiter ;  fei  nur  bis  ba^in  red^t  bc^utf am  unb  übertcgt. 

95itl^  unb  Stennc^cn  legen  fid^  ju  Süfeen,  $arbi  fenbet 
järttid^e  »iffe,  unb  id^  SRoral.     «bieu. 


55ie  unglüdflic^e  5rau,  nac§  oergebtic^en  9Scr}u(^en  ftcb 
ein  Sngagement  aU  ©c^aufpielerin  ju  üerf (Raffen,  öcrgiftetc 
fi(§  mit  Dpium  in  ber  5Kac^t  t)om  29.  auf  ben  30.  S^ejember 
1859  in  Saben>  SBaben,  unb  fc^rieb  wenige  Mugenblide  t)ür 
i^rem  lobe  einen  rül^renben  95ricf  an  ^üdtcr,  ber  mit  ben 
SBorten  f daliegt:  „SWögen  Sie  nod^  tangc  fid^  ^^tti  fc^önen 
©efunbtieit  erfreuen,  mein  leftter  ©egen  gitt  S^rcn  Sobl^ 
tl^aten.  ffommen  ©ie  mal  tjier^er,  fo  befuc^en  Sic  mein 
®rab,  bo^  ®rab  ^fjxex  armen  fterbenben  Sreunbin  83^  ©räfin 
t3on  SWerüetbt,  geb.  üon  93i§marf.    StmenÜ"   — 


J^rieliedtflet 


gmifc^en 


fUitt  Kiti  rmrr  iißt^titm. 


9Ber  bte  93eltt)er^ältnif(e  lennt,  koirb  leicht  begreifen/ 
bog  $ü(fler  nic^t  blog  ha,  too  er  fid^  mit  bem  ^erjeit  liebe« 
boH  Eingab,  oft  materiellen  Sntereffen  unb  ®pttnlation  be« 
gegnete,  fonbem  aui)  gumeilen  ia,  mo  er  t^on  feinem  ftetd 
regen  Serlangen  nac^  geiftiger  Anregung  getrieben,  Sin:: 
tnä^fungen  in  ber  Sitteratur  fnc^te,  um  ®elb^ülfe  fo  tiielfeitig 
angegangen  mürbe,  ba§  auc^  n^eit  größere  SKUtel  ald  bie 
feinigen  nid^t  auiSgereic^t  ^dtten.  9Bie  liebeniSmürbig  er  auc^ 
in  folc^en  S&Qen,  too  er  ber  Snforberung  nic^t  entfpred^en 
fonnte,  fic^  benahm,  unb  mit  ®utmüt^igteit  unb  ©rajie,  ge« 
paoxi  mit  freunbfc^aftlic^er  Stufric^tigfeit,  bad  geiftige  9}er^ 
^ältni§  aufrecht  ju  erl^alten  fud^te,  tro^  ber  ganj  ungered^ten 
unb  unüerbienten  StnIIagen,  bie  er  erfuhr,  \>ad  möge  ber 
folgenbe  Sriefmec^fel  ben^eifen. 


134 

1. 
*  an   $ßücfler. 

^en  16.  ^0ruar  1864. 
@m.  3)urd^(auci^t 

ertaube  id)  mir  anbei  \>a9  S9uc^  ^u  fenben,  Don  toüd^m  m 
neulich  fprac^en,  bie  ^^Salila",  t)on  greuillet,  tDcIc^ed  Surd^ 
lauert  ^u  lefen  münfc^ten.  SBenn  @ie  ntic^  toithtx  ber  S^re 
S^reiS  Sefud^ed  n)ürbigen,  n^erbe  ic^  mir  auc^  erlauben, 
@tD.  ^urc^Iauc^t  bie  Stntmort  ber  Königin  Don  ^,  oytä^  in 
SJejug  auf  (£h).  2)urc^Iauc^t,  mitjut^eilen. 

SSenn  ic^  übrigen^  an  bie  neulic^e  f^dne  @tunbe  unfere« 
3ufammenfeind  ^urücfbetSe,  fo  fü^Ie  tc^  mid^  fetber  immer 
mieber  erftaunt  unb  überrafc^t^  unb  ic^  frage  mid^,  mt 
fonnte  e9  nur  fein,  bajs  meine  @eele  fic^  3^nen  fo  rajd) 
auftrat  in  SSertrauen  unb  Bt^mpat^k?  9(ber  t§  hm  eben 
ba^er,  i>a%  .ein'  f^m^jat^ifc^er  Slidf  S^^cr  augcn  meine  Stele 
traf,  unb  mic^  fprec^en  mad^te,  toad  fonft  Derfc^miegen  loirb 
Saffen  ®ie  mic^  l^offen,  2)urc^Iauci^t ,  ba§  biefe  Q^^mpaüiii 
nic^t  6(og  einfeitig  bei  mir  geniefen,  unb  gönnen  Sie  mir 
balb  h)ieber  bie  @^re  S^red  Sefuc^ed. 

9Rit  au^gejeic^netev  SSerel^rung  ^oc^ac^tungiSDoD  unt« 
ergebenft  -  *• 


2. 

^ücfler  an  * 

e^toft  »tani^,  ben  18.  guTi  1864. 

—  Ueber  ben  ^roteftantiiSmuiS  aU  Steligion  ^abe  ic^  miii) 
mol^I  nid^t  geöugert,  parceqne  11  ne  laisse  gaöres  de  soo 
venirs  (mie  grau  bon  ©tael  üon  Serlin  fagt),  meber  für^ 
&t\&%  noc^  ben  SSerftanb,  mit  einziger  9(udna^me  ber  aUtt- 
bingd  geiftreic^en  unb  fonfequenten ,  natürlichen  ^olqt  unl) 
toal^rer  SrfüDung  beffelben,  nämlic^  in  ©traug,  9Ro(efAott 
unb   übrigen  9tatur))l^iIofo))^en.    Sut^er  bagegen  belsunbere 
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ic^,  bcr  roQX  ein  $clb,  aber  —  bic  ^^ontafic  für  ©ora  ob* 
gerechnet  —  ein  gläubiger,  guter  ftat^olif  bi^  an  fein  @nbe, 
ber  nur  SDtigbräud^e  t)erti(gen  moQte,  ober  leinedmegi^  bad 
SBcfcn  feiner  Steligion,  mie  bie  anberen  ^Reformer,  roelc^c  ein 
bejfercg  K^riftentl^um  fd^offen  moBten,  al«  iad  fat^olifc^e 
—  mie  fid^  ^eute  genugfom  jcigt,  ein  ettuag  gefä^rlid^cg 
©jfcriment,  toad  bie  franjöftf^e  SRetooIution,  aU  jtociten 
%h  bcr  SBeltrctootution  ^ertjorgcrufen,  »oöon  ber  erfte  bie 
^Deformation.  3unt  Sejferen  mug  jebod^  am  @nbe  aQed 
führen,  unb  2ob  njie  ®eburt,  icbenfalli^  jum  Outen  ber  SSer- 
änberung,  toa^  bie  äRenfc^en  nac^  einiger  d^it  ftetd  aU 
J?orlf(^ritt.bejci($nen.  3c^  aber  ^alte  bic  SBelt  jeberaeit  für 
t}o(I(ommen,  fonft  beftünbe  fie  nic^t,  toa^  auc^  bie  9(nfic^t 
ber  ^^ilofop^cn  Seibni^  unb  $ang(og  mar. 


3. 

^ücfler  an  * 

»rani^,  ben  11.  Dftobcr  1864. 

SJiedmuI  war  ©c^tücigcn  !eineötpcgci8  ®oIb,  fonbcrn 
53tci;  benn  e^  entftanb  aui^  Ucberbefd^öftigung  unb  tiefem 
fJijsmut^,  au5  Urfad&  biefcr  wiberwärtigen  öcfd^äftigung^art  I 
3c^  fpred^e  üon  ber  unglücflic^en  ^artnacfigfeit  ber  englifc^en 
llnterncl^cr  ber  ©ifenbal^n  öon  33erlin  nac^  ©örli^/  mit 
einem  beutfd^cn  S)oftor  an  ber  ©pifte,  »elc^e  burc^aui^  biefe 
Sa^n  burc^  meinen  ?ßarf,  unb  fetbft  nal^t  am  ©d^Iog  öor* 
bcifü^rcn  motten.  2)aö  SHinifterium  nimmt  mie  immer  bie 
^fartf^et  ber  Snbuftrietten,  mä^renb  bie  meiften  ber  eigentticl^en 
Saifeurj$,  had  ^eigt  bie  Unterbeamten,  fid^  um  öft^etifc^e 
Singe  menig  befümmern,  unb  t^ottenbiS  ba,  mo  t^  fic^  nur 
um  grüne  ßanbfc^aften  ^anbelt,  bie  Snfl^irationen  il^rci^  grüneit 
?^if(^e3  für  meit  intereff anter,  mic^tiger  unb  anmut^iger 
f)Qtten,  aU  atte  9iaturfc^ön^eiten,  bie  il^nen  nid^ti^  einbringen, 
unb  auc^  ben  übrigen  SKenfc^en  ja  gar  feinen  materiellen 
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ißu^en  gemäfiren,  im  Oegeiit^eil  bem  Btaatt  fc^oben,  meil 
Stniagen,  mte  jum  93etfpiel  ber  Srant^er  $art  taufenbe  bon 
üRorgen  bem  rentirenben  Selbbau  ent^iel^t.  9(c^,  eiS  i{t  eine 
tranrige  Sßa^rl^eit :  gegen  ($einbe  ^u  fämpfen  ^at  immer  nod) 
etmad  Sr^ebenbei^,  aber  gegen  ^umml^eit  \icS)  mehren  ju 
muffen,  ift  trofttod,  unb  lange  Steigen  don  So^r^unberten 
erliegen,  mie  und  bie  ®efc^ic^te  lel^rt,  in  biefem  Streite  ber 
Vernunft  mit  bem  Unfinn,  ber,  beiläufig  gefogt,  nie  fräftigcr 
gebtü^t  ^at,  aU  in  unf erer  bemit(etbungdmert^en  $eriobe  be^ 
Uebergangd. 

Unfere  beiberfeitigen  äRajeftäten  münfc^en  lebl^aft  in  ber 
l^ieftgen  Angelegenheit  bad  ^u  retten,  mad  ic^  mo^I  ein  Stm^- 
tüerf  nennen  barf,  bad  überbem  Saufenben  9rob  gegeben, 
unb  fortmä^renb  giebt,  fotoie  anberen  3:aufenben  bad  un* 
frf)ulbigfte  unb  lüo^Ifeilfte  Sergnügen,  ja  ben  geringeren  fflaRen, 
mic  ic^  mi(^  feit  einem  falben  @öculum  überzeugt,  fogar 
einen  bebeutenben  gortfc^ritt  an  Silbung  öerfc^fft.  —  Unjere 
königlichen  ^errfc^aften  a(fo,  fage  ic^,  feigen  bied  eilt,  ber  ikm% 
toiU  and)  interbeniren ,  unb  ^at  ed  auc^  fd^ou  getl^an,  ober 
bennoc^  bleibe  ic^,  ber  ben  SSerlauf  ber  ^inge  bei  nn^  feit 
fo  lange  !ennt,  im  3n>eife(,  ob  bie  englifc^e  @peIuIation,  mit 
bem  SKinifterium  Dereinigt,  nic^t  am  Snbe  ®ieger  fein  rotrb; 
benn  bie  Sa^nbireftion  profitirt  aUerbingd  ein  paar  taufenb 
X^aler,  Miin  fie  i^re  93a^n,  ftatt  fie  um  ben  $ar(  ju  fuhren, 
mitten  ^inburc^fü^rt,  unb  in  bem  ß^italter  ber  Anbetung  M 
golbenen  ßatbed  ift  bai^  mal^rfc^einlic^  überföiegenb.  3)ie 
me^r  al«  400,000  Z^x,,  »elc^c  mic^  feit  18  3|a^ren  bieie 
gemeinnü^igen  SInlogen  gefoftet,  fommen  babei  natürli^  nit^t 
in  Setrac^t,  totH  fie  ber  SSergangen^eit  angehören,  unb  folg 
(ic^  leinen  $rofit  me^r  bringen  lönnen  für  @))efulanten. 
@ie,  SBere^rte,  mögen  fic^  übrigen^  leidet  benfen,  bag  oon 
bem  Slugenblicf  an,  mo  ber  SanbaliiSmud  biefer  Unternehmung 
genehmigt  ift,  ic^  bad  agr^ment  einer  täglichen  unb  na^t 
liefen  SRufif  beiS  pfeifend  ber  Solomotiüe  f o  auS  erfler  ^nbr 


.  • 
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ni^t  obtoartcn  werbe,  foiibcrn  fofort  Sroni^  Dcriaffc,  bad 
gonje  0ut  t>zxpa(f)tt,  ben  5ßarf'  unb  bic  ®ärtcn  ber  gorft* 
nu|ung  unb  bcm  ©cmüfctoerfauf  übergebe,  für  ben  3nt|aU 
be^Sc^toffeS  ober  ma^rfd^einlic^  eine  große  9(uftion  onorbne, 
unb  boig  ©d^Iog  felbft  ju  einer  @))innfabrif  öcrmiet^e,  um 
bem  3^itgcift  boc^  au^  einmal  ^u  l^ulbigen. 

3c^  mcrbe  bei  biejer  Oetegen^eit  eine  ^übfd^e  Summe 
Selb  iufammcnfd^Iagen ,  toie  eS  im  Sargon  biefcr  ©orte 
aScnfc^en  l^eigt,  unb  jä^rricl^  menigftcn^  20,000  S^Ir.  an 
ausgaben  erfporen,  unb  mer  toeife,  ob  aSond^e  mid^  nic^t 
no(^  barum  beneiben  werben.  3)a  id)  ha^  ®iM  f^ab^,  {e^r 
kic^tfinnig  ju  fein,  fo  merbe  i^  mid^  menigftend  auc^  fcl^r 
idinell  in  ba5  Unöermeiblic^e  finben,  aber  bei  einem  fe^r 
großen  5ßublifum,  glaube  ic^,  mirb  biefer  untoward  event 
eine  tiefe  Unjufriebenl^eit  auf  fel^r  lange  3cit  jurüdEIaffen. 

^ieiS  mußte  ic^  3^nen  not^gebrungen  t)on  mir  mit^ 
t^eilctt. 


4. 

?Pürfter  an  * 

@c^Iog  iBranit^,  ben  11.  ^e^ember  1864. 

—  3<§  glaube  faft,  bie  3^it  ber  ßleinmöd^te  na^t  fc^on 
i^rem  Snbe.  SBenn  e^  in  S^funft  noc^  ein  ))o(itifc^ei^ 
teutf^Ianb  geben  fann,  fo  muß  e«  toorl^er  in  Preußen  unb 
Cefterreidj  oufge^en,  ober  burc^  eine  9let)oIution  mit  irgenb 
einem  großen  SRanne  an  ber  ©pifte,  fpater  oereint  tocrben. 
tai  Se^te  Würbe  aber  mal^rfc^einlid^  nod^  me^r  iBIut  foften, 
ai^  bie  erfte  franjöfifc^e  9tet)o(ution,  unb  auc^  auf  biefelbe 
Seife  enben. 

ttebrigend  rechne  ic^  auf  ^reußend  ©tern,  ber  nac^ 
langer  Serbunflung  in  eine  neue  8tera  getreten  ift. 
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6. 

5ßürflcr  an  ♦ 

Unbarml^cr^icjc  greunbin ! 

©iiblidi,  JQ  lüo^I  cnblic^ ,  erhalte  iö)  öon  3^ncn  bic  jo 
lang  erfc^nle  Slntmort  ®^  ift  mirflic^  ftrafbar,  einen  armen 
Sranfen,  ber  feit  brei  SKonaten  bou  einer  c^ronifc^  geworbenen 
Orippc  alleg  SKöglicfte  Icibenb,  mörtlic^  feine  Stuben,  bic 
©ie,  ßiebcnSmürbigfte,  fenncn,  feinen  Stugenblid  f)at  Derlaifca 
bürfen,  gän^fic^  tjergeffen,  unb  nid^t  einmal  auf  bem  Sonibot 
feinen  treuen  unb  gefpräd^igcn  S'afabu  befuc^en,  bcffen  Sic  ftd) 
l^off entließ  aud^  nodj  erinnern. 

2lc^,  unb  bie  erhabene  2)nine,  t)ercn  l^immlifc^e  Jluges 
mic^  ie^t  aus  bem  ^ierlic^en  Stammen  fo  be^aubernb  onBIitfcn. 
mu6  über  SScreinfamung  unb  ßangcmeile  flagen!  $otte  id; 
bocft  in  SBaf)rf|eit  emigc  3ugenb,  «nb  bürftc,  t)on  biefer  ura 
ftral^It,  bem  ^bcatc  meiner  tptrffic^  noc^  jungen  ^^antofu. 
bieg  traurig  einfamc  Seben  etmaS  ju  erweitern  fuc^en,  V}:t 
glüdftic^  mürbe  ic^  fein!  (S^  bcgiücft  mic§  aber  fe^on  düh 
S^nen  ju  tjören,  baß  fte  fic^  meiner  nod^  erinnert,  unb  mii 
gütig  beurt^eitt. 

S)a6  fie  fic^  in  *  eine  Stit  lang  jerftrcut^  i^aU  \A  mit 
Sreuben  gelefcn,  unb  bafe  ©ie  fid^  bort  ttjo^l  unb  ongenclun 
befunben,  öerfte^t  ftd^  öon  fclbft ;  benn  ic^  fcnnc  feine  juocr 
fommenberen  SBirt^c,  aU  bie  bortigen  ^errf^ften.  t« 
$)erjogin  öerefirc  ic^  ganj  befonbcrö,  mcil  fie  baS  nwbrt 
äRufter  einer  vortrefflichen  grau,  unb  ber  ^er^og  ift  mm 
ftenS  ein  fc^öner,  liebensmürbiger  unb  ftattlic^cr  ^txx,  iPfn? 
er  ani)  ein  fd^mac^cr  5ßoIitifer  unb  etloaS  )i>on  bem  ifl,  iw? 
bie  granjofen  un  bableur  nennen.  2)ied  testete  ifi  atc 
e^er  amüfant  aU  löftig,  unb  erfd^eint  bei  t^m  mir  unic 
anmut^igen  gormen.  ©cutfd^IanbS  ßaifer  mirb  er  bcRitPÄ 
fc^mertid^  merben ,   aber  aU  einen  charmanten  ^erjog  wn " 
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erfenne  tc^  if)n  DoQfommen  an.  Unb  bamit  fönnen  @te  ani), 
ttjcnn  er  3^nen  noc^  fo  fe^r  bic  Sour  gemacht  l^aftcn  foHte, 
aufrieben  fein. 


6. 

*  an  ?ßü(fter 

^en  27.  fDesember  1866. 

SJere^rter  gürft  unb  gteunb! 

Sl^rc  lieben  unb  gütcbotten  StiUn  trafen  mid^  in  großen 
Sorgen  unb  ©tftmcrjen,  unb  ftcfcn  mitten  in  biefelben  l^incin 
tüie  ein  2ic^t[traf)I ,  ber  meine  Sccfe  erquidfte.  ^d)  ^abc 
2Riggef4i(f  erfahren,  bie  »enigen  Kapitalien,  bic  ic^  mir 
erfport  ^atte,  finb  burc^  ben  uncrtoartcten  Sanierott  be^ 
*)ä)tn  SonquierJ^aufeig ,  bei  bcm  id^  fic,  afö  meinen  ®cr* 
manbtcn,  beponirt  ^atte,  öcrioren  gegangen.  S)ieS  ift  bie 
fiunbc,  »eld^c  ic^  ftatt  ber  erwarteten  Sieuja^rj^jinfen  erhalte. 
oc^  toar  ein  paar  Sage  ganj  in  S^eöperotion  —  in  ftißer^ 
fc^toeigcnber.  5ra|  meinen  ®ram  in  mic^  hinein,  unb  ,/jU(ftc 
in  Qual  brei  lange  tange  ^äd)tt  lang".  SSon  Oelbangclegeu'^ 
beiten  ju  reben,  ift  mir  abfc^eulid^,  \ä)  ti)ut  e^^uniemanbem 
auf  ber  SBelt.  ^c^  leibe,  eS  betrübt  mid^  unfäglic^,  bajs  ic^ 
e^  jc^t  jtt  Sinnen  t^ue.  Unb  bod^  finb  Sie,  3)urd^Iaud^t, 
ber  einjige  äRenfc^  auf  ber  SBelt,  ^u  bem  ic^  ed  bermag. 
ysi)  ^abc  iBertrauen  ju  3i^nen,  ic^  baue  auf  3l^rc  greunb» 
tc^aft.    äSaiS  l^ilft  ed  üiet  Sieben,   unb  t)iel  SBorte  machen: 

Surd^Iaud^t^  id)  bitte  @ie  inftänbigft  unb  bringenb, 
leiten  ©ie  mir  gütigft  auf  ein  ^a^x,  ein  einzige«  ^af)x 
600  Xl^oter.  3c^  l^abe  nid^t  nötf|ig  ju  fagen,  ia%  ed  für 
mic§  eine  ©l^rcnfd^ulb  ift,  bic  id^  pünftli(^  Wiebcr  bcjal^Ien 
roerbe;  3^  bin  bereit,  fofort  bicr  8lntt)eifuugcn  aui^juftcncn, 
bie  im  Saufe  cincd  ^df^xt^  S^nen  bie  ©ummc  ^urücfcrftattcn. 
2ux(i)lauä)t,  id)  leibe,  ic^  ängftigc  mid^^  bcnn  biei?  uncrn^artete 
a){ißgef(^idE  f)at  mid^   in  bic  öugcrftc  SSerlegcnl^eit  gebrad^t. 
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unb  iä)  f^abt  \o  t)iele  Slu^gaben  5U  SReuja^r  ju  becfen.  Seien 
@ie  gütig,  unb  t^un  @ie  iad,  n^ad  auf  (Srben  fo  feiten  ge^ 
f^ic^t  —  bcipcifen  Sie  mir  ^^vt  greunbfd^aft!  ©ie  fcnnen 
mtc^,  unb  in  ^^rem  cblcn,  ftoläcn  unb  jarten  ^crjcn  werben 
©ie  begreifen,  toa^  biefeg  SBort  ber  93ittc  mic^  foftctc,  unb 
n)ie  tief  ic^  mic^  gebemüt^igt  füllet  Unb  ic^  mug  Ia(^e(n, 
unb  l^eiter  fc^eincn,  benn  meine  lot^ter  ift  auf  ein  paar 
Xage  ^ier,  unb  id^  n)i(I  burc^  leine  ^lage  i^r  bie  S^fiedfreube 
trüben  I 

2)urc^Iauc^t,  ic^  teibe,  unb  ic^  ^offe  auf  i^^re  gfteunbfc^aft 
@in  trauriger  Sieuja^riSgru^  I  S)o<^  ber  993unf(^  für  ^ii 
SBo^I  liegt  tief  in  meinem  $erjen. 

S^re 

treu  ergebene  * 

liefen  93rief  lege  ic^  guglcic^  bem  greunbe  unb  bem 
Eaüalier  in  bie.^önbe,  unb  n)ci§,  baß  ic^  Don  beiben  ber 
ftrengften  Siöfretion  gemig  fein  barf. 


7. 
*    an  ^üdler. 

SSerelirtcr  Surft  unb  greunb! 

Sf^rcn  Srief  öom  2.  Januar  *)  ^abc  ic^  richtig  errate 
unb  mit  tiefer  SBe^mutl^  gelefen.  SRic^t  fo  fe^r  um  weinet 
»illen^  ate  um  ^f)xtTC  ©etbft  Willen,  ©ie,  bcn  bie  Statur  ^: 
ebe(,  fo  grojsmüt^ig  unb  prächtig  angelegt  J[at,  ©ie  f^nb  bur^ 
bad  Seben  unb  bie  98e(t  alfo  mirflic^  5U  ber  traurigen  (h 
lenntnig  gefommen,  baß  man  »ben  Geboten  ber  Sernuntt 
mel^r  folgen  muß,  atö  ber  äBeife  beg  @efu^(d'.  unb  t>wi 
traurige  Vernunft  mad&t  e«  3^ncn  möglich,  einer  ^^^ 
toüä)t  ©ie  cinft  geliebt  ^cben,  unb   toctc^c  S^ncn  fo  ftcri 

•)  Xxz\tx  »rief  ^üÄUr'ö  fe^lt  leiber. 


141 

5crrci§eitbc  ffiorte  fd^rcibt,  mic  ©ic  mir  mitt^cilen,  il^rc  ©ittc 
abjufd^fogcn?  S)urcl^Iauc§t,  Sic  l^ab'cn  bcn  fürd^tcrlid^cn  3Rnti) 
gehabt,  biefct  3ftaii  baö  .®elb,  um  mcl^c«  ftc  bat,  ni^i  ju 
fc^icfen  ? 

3flrncit  @ic  mir  ntc^t  S)urc^lQUc^t,  aber  cö  liegt  eine 
Srogc  in  meinem  .^erjen,  unb  ic^  mug  jte  auSfprec^cn. 
Senn  jene  3frau,  meiere  Sie  einft  geliebt  f^aUn,  au^  bcr 
^o^eit  ariftofratifc^cn  (SefeÜfc^aft  wäre,  Würben  Sie  i^r  bann 
QU(^  nur  mit  ©d^weigen  geantwortet  ^aben? 

SBenn  ic^,  bic  ic^  nrid^  ju  bcr  Sitte  cineS  3)arle^nc§ 
bemiit^ig^n  mußte,  Wenn  rd^  nic^t  bto§  bie  grau  *,  fonbern 
bic  gurftin  ober  ®räfin  wäre,  unb  i^  ^ätte  Sie  au§  ber 
äußeren  glänjcnben  Situation  I)erau§,  bic  eben  fo  oft  innere 
^otf)  unb  ©orge  fcnnt,  um  ein  fold^eg  3)ar(e^en  gebeten, 
ttJürbcn  @ie  bann  aud)  mit  9?ein  geantwortet  l^aben  ?  SBürbcn 
Sie  nic^t  bielme^r,  gefc^meic^clt  üon  bcr  Sitte,  allein  in  ©e- 
^fgung  gefegt  ^aben,  um  bic  Sitte  ber  gürftin  ju  erfüllen, 
mürben  ©ic  utd^t,  wenn  c«  3^ncn  an  baarem  @)clbc  fcl^ttc, 
irgcnb  einen  ©c^mud  öcräußert  l^nben,  um  bie  gürftin,  bic 
fit^  bemüt^igte,  aud  ber  Scrlcgcnl^cit  ^ü  bringen  ?  3t^  fpred^c 
nid^t  me^r  für  mic^,  —  id^  fpred^e  nur  öon  jener  grau, 
meiere  ber  gürft  ?ßüdflcr  geliebt  ^at,  unb  bic  biefer  fonft  fo 
großmütl^igc,  cMc  unb  gute  SDJann  je^t  in  bcr  9Kif6rc  ol^nc 
.ßölfc  unb  Seiftanb  laßt!  ÜRcin  tjcrc^rtcr  greunb,  t^un  ©ic 
bQ^  ni(^t,  benn  ©ic  finb  ju  gut  baju,  unb  c8  fönnte  3^ncn 
cinft,  —  mag  cS  nod^  lange  bauern  bi§  ba^in,  aber  ftc  wirb 
bo(^  einft  fommen,  biefe  SobcSftunbe ,  —  c«  fönnte  3^nen 
in  3^rer  lobcSftunbc  bo(^  fi^wcr  auf  ba§  iperj  fallen,  baß 
Sic  biefer  grou  für  fi^önc  ©tunben,  locld^c  ©ic  it|r  bauten, 
fo  graufam  gelohnt  ^aben.  SBenn  ©te  wirflic^  fein  ®elb 
für  ftc  ^aben,  S)urc^Iaud^t,  nun  fo  fcnbcn  ©ic  i^r  bic  fdjönen 
Slrmbänbcr  3^rer  ^ferbc,  ober  irgcnb  einen  anberen  elcnbcn 
Sc^mudt,  bamit  fic  i^n  öcrfaufc. 
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Sie  fragen  S)urc^(QUC^t,  marum  ic^  in  meiner  ^ertegen^ 
Öcit  mic^  nic^t  an  meinen  greunb  *,  ober  an  bie  fiönigin 
*  gettjonbt?  ®eö^aI5  nidfi,  meil  mir  biefe  beiben,  bcr  eine 
}u  nal^e,  bie  anbere  ju  l^od^  ftel^en,  um  t^on  i^nen  ®e(b  ju 
(eilten.  5)ie  Sönigin  um  ßOOZ^aitt  bitten,  Riefte  bon  iftr 
ein  ®e{(^enf  erbetteln,  meinen  3freunb  *  um  ein  S)arlc^en 
bitten,  ^iege  baffefbe.  äion  einem  äRann,  ben  man  liebt 
ehrbar  unb  feufc^  unb  rein  liebt,  nimmt  man  fein  ®elb  aU 
&t\d)tnl  an,  unb  fann  fic^  aud^  t)on  i^m  nic^td  leiten.  Sie 
mit  S^rem  jartfu^Ienben  *@inne  merben  mir  bod  nac^fü^Ien 
unb  Derfte^en.  SUon  bem  cblen  greunbe,  ben  iä)  fo  i^üi}- 
achtete,  mie  faum  einen  anberen  äßenfc^en,  bem  id^  bertraute 
mie  man  einem  SBeltweifen,  einem  ^o^en  Äaratter  Vertraute, 
öon  bem  dürften  enblic^,  ber  mir  uid^t  ju  na^e  ftc^t,  fonbern 
genug  über  mir,  um  bag  ic^  ol^ne  ^emüt^tgung  it|u  um  eine 
groge  ®eföDigteit  bitten  lonnte,  ni(^t  ju  ^oc^  über  mir,  aU 
bag  ic^  nic^t  ein  3) arteten  üon  i^m  erbitten  fonnte,  ohne 
ein  ®efc^enf  ju  präfumiren,  öon  S^nen,  Durchlaucht,  fonntf 
id)  aljo,  menn  oucti  mit  ©d^merj  unb  Iraner,  ben  groften 
J^eunbf^aftgbienft  ermarten,  bag  Sie  mir  auf  ein  3^^^  ^^^ 
erbetene  Summe  leiten  möchten.  Unb  benfen  Sie,  i(^  bin 
nod)  fo  pl^antaftifc^,  atfo  menig  meltflug,  ba§  ic^  leinen 
9(ugenb(icf  jmeifelte,  Sie  mürben  aud  S^rem  eblen  Setbft 
^erau^  ermeffen,  toie  furd^tbar  fi^roer  mir  biefe  Sitte  ge 
morben,  unb  mürben  fie  ba^er  erfüllen  muffen.  Sd  loar  ein 
<vrrt^um;  ic^  fc^äme  mic^  nic^t,  baB  id)  i^n  gehegt!  eit 
fragen,  mag  id^  je^t  t^un  merbe?  SBeber  üerjtoeifeln,  nodi 
mic^  unglücfUc^  nennen,  fonbern  taf)fer  unb  mit  er^obeneni 
.f)aupte  bem  Sc^icffal  trogen,  unb  bie  äRifere  unter  meine 
3üge  treten!  3(uf  feinen  t^all  mic^  fo  bemüt^igen,  bag  \^. 
to'it  Sie  mir  ratzen  „üon  einem  meiner  üielen  anberen  Sreunbe' 
biefe  ®efättigfeit  be§  ©elbborgem^  erbitte-  Stein,  ic^  ttwrlx 
mic^  niemals  ^um  ^meitenmal  ber  Demüt^igung  einer  &■ 
jc^Iägigen  ^ntmort  au^fe^en,  unb  ei9  giebt  unter  allen  meinen 
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onbcren  Sfreunbcn  (einen,  ben  ic^  fo  ^od^  effre,  t>a^  ii)  i^m 

^d^  ^ec^t  jugefte^e,  mic^  tjerpfltc^ten  ju  fönnen,  feinen,  bem 

ic^  jugeftc^en  n)ürbe,  bag  ic^  in  ©elböericgenficit  bin.    SKeine 

fogenonnten  gteunbe  finb  gen^o^nt,  fic^  bei  mir  ju  amflfircn, 

bei  mir  gaftlic^e  äufnal^me  ju  ftnben,  fie  ärgern  fic^  öieHeicfit 

oftmals  in  ber  @tille,  ces  chers  amis  ennemis,  bag  e^  bei 

mir  Reiter  unb  beffer  ^ergel^t  h)ie  bei  il^nen,   unb  ttJic  njitt- 

fommen  »ürbe  e^  i^ncn  fein,  njcnn  fie  müßten,  bag  ic^  in 

i^elDöerlcgen^eit  bin.     „SRicmanb  freut  fic^  mebr  über  unfer 

llngfücf,  als  unfere  greunbe",  fagt  ©bantfort,  unb  »a^rfic^, 

er  i)at  Stecht.    ®^  fällt  mir  nic^t  ein,  mtincn  lieben  greunben 

eine  fofc^e  Sreubc  ju  bereiten !  —  5Rac^bem  Sie,  ^urt^Iaut^t, 

meinen  93rief  in  fec^g  Sagen  nic^t  beantwortet  Ratten,  begriff 

ic6  3Öre  Stntmort,   unb   faßte   mic^   in  ßraft   unb  ®ebutb. 

@cnug,  ic^  tiabc   tion  einem  SBuc^erer  auf  ^o^e  3infen  unb 

51u§Iieferung   einer  5ßoIice    über   eintaufenb   Spater    meiner 

Sebcn^öerfid^crung  mir  bic  Summe  öon  üierbunbcrt  Xl^atern 

ouf  ein  3al^r  geliehen,    ^m  Uebrigen  merbe  id^  noc^  fleißiger 

fein,  nod)  me^r  arbeiten  toie  fonft,  mid^  gan^  in  ber  Stille, 

unb  o^nc   baß   bie   „lieben  greunbe"    e^  merfen  unb  fe^en, 

rec^t  fc^r    einfd^rönfen ,   unb  mir  ben  aSa^Ifjjrud)   nehmen: 

»^mmer  ta^jfer  unb  unüerjagt".     ®^  ift  ein  guter  SBa^Ifpruc^, 

unb  er  foH  mid)  freubig  unb  ftarf  machen  in  mir  fetber. 

Unb  nun  genug  unb  übergenug  öon  biefer  SIlifere. 
(iicfien  mir  jur  SageSorbnung  über,  unb  tjergeffen  tpir,  baß 
nif^t  alle^  ®oIb  ift,  mai^  ba  gtönjt.  ®ott,  an  meinem  ®e* 
burtötag,  toit  toiel  liebe  Steunbe  famen  ba,  mie  toief  ^erjlid^e 
Bünfc^c,  tt)ic  tjiel  SSIumen  unb  Souquet^,  nnb  mie  fieiter 
Dar  id),  unb  mie  al^nte  niemanb,  ma^  id^  gelitten  l^atte 
tc^t  Tage  lang  mit  lac^enbem  SMunbe!  (Sott,  c^  ift  über* 
Dunben!  ®ic  SBuc^erer  finb  boc^  liebe,  mo^tt^ätige  Seute! 
-  3Rcinc  3:oc^tcr  mar  öierje^n  Xage  bei  mir,  unb  läßt  fic§ 
ihnen,  3)urc^Iauc^t,  auf  ba^  angelcgentlic^fte  empfehlen.  Sie 
ucir  fe^r  Reiter  unb  burc^auS  befriebigt.     SRan  l^at  fie  \)\tt 
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in  bem  Greife  meiner  gteunbe  fel^r  geehrt,  unb  cd  gab  täg^ 
Iid&  SBättc  unb  ©efcafd^often,  bic  mic^   töbttit^  langweilten. 

unb  fie  (c^r  ergö^tcn. 

3)a6  Sic  leibcttb  ftnb,  mein  öere^rtcr  eJflrft,  bebourc 
ic^  aufrichtig,  aber  ei?  ift  tt)cnig|leniS  ein  Iroft  ju  toiffen,  bfl§ 
Sie  in  öranife  3^re  geroo^ntc  Scquemlid^fcit  fyiUn,  unb 
m<^t  toie  ^ier  aU  garQon,  fonbern  mie  ftd^'^S  gebührt,  a(^ 
Prince  leben!  Sie  nennen  bic  Stteuja^rötoünfd^c  obgefc^möft 
SWir  aber  fommt  e«  an^  bem  ^er jen ,  wenn  i^  3^ncn  ffir 
bai^  neue  gal^r  \>ov  allen  S)ingen  ®efunb^eit  unb  $eitet!eit 
bed  ®eifted  mflnf<^e,  unb  Erfüllung  aSed  beffen,  mod  Sie 
fidl  felbcr  mfinfc^en. 

SDlit  innigen  ®rü6en 

S^re  ergebene  greunbin 


8: 
5ßä(fler   an  * 

ädtani^,  ben  11.  Januar  1S67. 
SSere^rte  greunbin! 

3c^  bin  toicbcr  fe^r  franf  an  bcr  ®xippt,  unb  jHgfcid' 
am  ^obagra,  unb  lonnte  bal^er  k)or  @c^mersen  nid^t  e6er 
antworten,  liege  aud^  nod^  im  99ette. 

ffig  fc^eint,  baß  in  3^cm  ©riefe  ein  aiatt  fe^It  2:t 
ftnb  böfe,  bag  id^  3^ren  SBunjc^  nic^  erfüBt.  (£d  hat  mti 
fe^r  (eib  getrau,  aber  id)  lonnte  ed  nic^t,  o^ne  mi4  K^^^ 
in  Setlegen^eit  ju  bringen,  unb  @ie  würben  e^  in  mma 
Sage  aud^  mi)t  getl)an  ^aben. 

SBa§  aber  ben  SRcbenbricf  betrifft,  wrfd^cr  eine  befonbctt 
SJloralprcbigt,  wegen  ber  3)ome  bie  mit  SBeincn  brol^  mtbäh 
gelten  ®ie  bieilmat  t)on  einer  unrichtigen  SSoraudfe^ung  ati 

Sie  bebauern  erfteni^,  baß  bei  mir  iKter  utib  ffirfabnin: 
mic^  bereit«  fo  weit  gebrockt,  me^r  ber  SSernunft  oft  briP 
^erjen  $u  folgen.    2)iei^  ift  nun  leiber  no^  gar  ni(^t  immn 


145 

ber  %üü,  bcnn  ic^  bin  in  bicfcr  ^\n\xi)t,  rocnn  i^  irgcnb 
fonn,  noc^  immer  oft  unvernünftig.  Stber  Sie  fe^en  noc6 
^inju:  toäre  bie  2)ame,  njetcfie  ic^  fo  gefü^KoiS  abgemiefen, 
öornc^m  gcroefcn,  fo  würbe  ic^  gemife  bercn  SBunfd^  erfüllt 
^abcn.  3)a  t^un  Sie  mir  nun  mirftic^  ein  fc^reicnbci5  Un^^ 
xcijt,  unb  tro^  meiner  Seiben  unb  eined  bopptlttn  tiefen 
Äummcrä,  l^abe  id)  bod^  beinah  borüber  lachen  muffen,  mic 
ijoffirlic^  @ie,  meine  berühmte  unb  geiftreid^e  greunbin,  fi(^ 
^ier  in  meinem  föarafter,  mie  in  allen  obmaltenben  Um^ 
ftänbcn,  trren.  Slffo  ^ören  Sie :  bie  Same,  öon  ber  bie  3lebe, 
ift  eine  ®räfin  üon  fe^r  angef ebener,  alter  fjamilie,  i^r 
älterer  3Jlann  t)on  l^ol^em  militairifd^em  Stang  unb  großem 
Snfetien  bei  feinem  ^ofe,  fie  felbft  eine  lieben^würbige,  gute, 
unb  früher  eine  fel^r  pbfd^e  'Stan,  unb  in  guten  S3erl^ält== 
niffen  t)on  je^er,  aber  jugleic^  ^öc^ft  (eic^tfinnig  in  i^ren 
^^luSgaben,  unb  panier  percä  o^ne  Slütffic^t,  n)o  fte  fxä)  ia§ 
®eft  baju  oerf^affen  fann.  Sie  i)at  mic^  in  biefer  ^inftd^t 
l'eit  (anger  Qeit  t)ie(fad^  jur  SSernunft  gebrad^t,  bie  ic^  nun 
an  i^r  ausübe,  unb  mic^  burc^  i^r  äBeinen  nic^t  me^r  rül^ren 
loffc,  obglcid^  fie  noc^  immer  rei^enb  ift,  unb  ic^  il^r  immer 
üuc§  nod^  gut  bin,  bcnn  alte  Siebe  roftet  fd^mer  bei  mir,  fo 
bog  in  »irflid^er  3iot^  id^  tot>i)t  noc^  für  fie  t^un  »ürbe, 
tOQ^  idb  öermöc^te,  burc^  ein  Dpfer,  bod^  o^ne  mid^  felbft  ju 
ruiniren,  benn  bag  ift  eben  fo  albern,  aU  fid^  aui8  Siebe 
tobt  5u  fd^iegen,  menn  man  nod^  nid^t  bai^  @c^n)abena(ter 
erreicht  ^at. 

Unb  aufri^tig  gef agt,  3^^  eigne«  Seben  fommt  mir 
dnd)  fc^r  Icic^tfinnig  oor.  Sie  teben  ^aut)tfad^tic^  öon  3^rer 
Arbeit,  fennen  genau,  toa^  Q^re  fogenannten  greunbe  unb 
Schmeichler  finb^  unb  wollen  boc^  au«  Eitetfeit  unb  Sorg:^ 
lopgfcit 'nic^t  aufhören,  fie  ju  traftiren  unb  ju  befc^enfen, 
njenn  @ic  gleich  üorauSfe^eu  muffen,  baß  bie«  fel^r  gefäl^rlic^ 
für  Sie  werben  fann.  "3^^  wunbrc  mic^,  ba§  3^r  gefc^eibter 
Joftor,  3^r  erfter  greunb  in  ber  SBelt,  unb  wie  ic^  glaube, 

Sudler,   »Tüfwdjfcl  unb  Iaflctü<ft«T.    YIII.  10 
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ein  aufrichtiger  unb  tiöllig  öcrtrautcr,  bicfc  Sc^toät^c  §ulä§t, 
ofjm  Sic  ju  marncn.  Unb  ba§  Sic  fid^  ticbcr  on  mid) 
jucrft  monbtcn  in  S^rer  momcntoncn  SJcrlcgcn^cit,  pnbe  i(6 
qI^  aftcr  ÜRcnfd^cnfcnner,  gar  nic^t  fd^mci^cl^aft  für  mi(^.  - 
SBScnn  ic^  3^ncn  ferner  gedauert :  ba§  e^  mir  nütfirli^cr 
gcfd^ienen,  »enn  Sie  fid^  an  3^re  intime  befreunbete  Königin 
gen^enbet,  fo  tl^at  ic^  bied  nur  au$  bem  (Srunbe,  n)eil  Sie 
mir  gejagt:  ia^  Sic  felbft  bie  Königin  auc^  mit  ®elb  untcr^ 
ftü^t,  unb  ^iernac^  mit  größter  Silligfcit  in  geänbertcn  Sm 
^ättniffen  ha^  @Ieic^e  t)on  il^r  erhalten  lonnten. 

3c^  ^abe  über  mein  ^albed  SSermdgen  Derleren/  unb 
mic^  ^iernac^  fomcit  cingefd^ränft,  nod^  ju  rec^er  3^1 
um  nic^t  meine  3uftud|t  ipeber  gu  ä^ten  no(S)  ^u  fa(f(^en 
e^reunben  nel^men  ju  muffen,  nid^t  au^  @toI^  noc^  ®(dbigteit. 
fonbern  meit  ic^  mir  fagte:  nac^  fo  t)iet  X^or^eiten  bre 
Seid^tfinne^  unb  be^  ®efü^(jg,  bie  S)u  felbft  öerfd^ulbet,  mm 
3)u  enblid^  öernünftig  merben,  unb  attc^  Sergnugen  bei 
Il^orl^cit  l^erj^aft  entbcl^ren,  um  nic^t  clenb  ju  enbcn.  Sc 
lebe  ic^  je^t  fc^on  feit  geraumer  Seit,  unb  ^abc  freiließ  bcn 
Sort^eil  t)or  ^^nen  tyoxan^,  nur  noc^  ^ödf^ftend  ein  paar 
3o^re  biefc  Strafe  ju  erleiben,  unb  l^anblc  babei  bennodj 
auc^  an^  bem  ^erjen,  meit  id^  nun  hoffen  fann,  fo  \>'\tl  nod; 
übrig  ^u  btijalttn,  um  nac^  meinem  Xobe  nic^t  b(o^  mein 
äRajorat,  fonbern  au^  Mnberen,  bie  ic^  fiebe,  noc^  eine  un* 
t)erl^offte  Sreube  machen  ju  fönnen,  mad  auc^  ber  „äSeinen- 
ben"  miberfat)ren  foH.  Stemmen  Sie  fid^  baron  ein  ffleifpitl, 
n>cnn  S^r  ffiaralter  eä  erlaubt,  ju  3^rem  eigenen  unb  36^ 
lieben  löc^ter  SBo^I. 

Sic  ftnb  fe^r  begabt,  ^öd^ft  tieben^ttiärbig,  ^öc^ft  anfic 
ne^m,  tl^eilnc^menb  unb  gutmüt^ig,  aber  .merben  Sic  ocfl 
fommen,  b.  ^.  auc^  noc^  oernünftig. 

^'a«  fagt 

ir 

e^rreunb. 
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9. 

^ücftcr   on  * 

•     93ranit,  bcn  20.  3onuar  1867. 

SBerc^rtc  grcunbin! 

SScnn  Sic  böfc  auf  mic^  ?inb,  fo  l^aben  Sic  fc^r  unrcd&t, 
beim  ic^  f)abt  in  jeber  .^infic^t,  meiner  Ue6erjeugung  nac^, 
x^nen  nur  bic  SBa^rfteit  gefügt,  h)ic  id6  fic  mir  benfe,  unb 
^a^  finb  fic^  ^tcunbe  fc^ulbig :  bann  bleibt  immer  für  tocitere 
Di^fuffionen  bie  SSa^n  noc^  offen. 

,6icrbci  mu§  über  öemünftigertücife   alle  fteinlid^e  @m* 

Dfinblic^feit  roegWeiben,  unb  jcber,  mitgreunbfc^üft  eben 

Dottfommen  loü^r  bleiben  gegen  ben  2lnberen.    3^re  SBor* 

mürfe  ^abcn  mic^   nic^t  im  nrinbeften   gereift,   obgleich  fie 

öiel  angreifenber  maren  aU  bie  meintgen,  meit  fie  meinem 

mora(if(^en  Ä'arüfter   güttcn,    unb    nod^    obenbrein  in  ber 

.pau|)t)üc^c  üuf  einem    totülcn    füftifcften  ^i^rtl^um    berufen, 

tü%enb  i(^,  l^l^ren  fc^önen  mie  glänjenben  @igenfc^aften  üUe 

©crec^tigfeit   toiberfüfiren   loffenb,    ^i^ntn    ^ur  SSermeibung 

eigenen  ©c^übenS  nur  ünrüt^e  (nic^tö  t)orh)erfc)  etmoS  meifcr 

ju  fein,   b.  ^.  ber  Säernunft  ein   menig  me^r  nachzugeben. 

34  felbft  f^abt  ja  nid^t  bai^  minbefte  ^ntereffe  babei,  a(^ 

meinen  SBunfc^,  büg  ed  S^nen  too^lge^e.     )!l>ielleicl^t  fülle 

ic^  mit  bicfcm  SBunfc^  aber  aud&   (toie  Sic  mit  meiner 

Jame)  in  einen  totalen  ^rrt^um;  bcnn  ttjcnn  Sie,  au^er 

Wag  Sbrc  bic^tcrifd^c  Sfeber  ^l^nen  einbringt  nod^  ein  anbcre^ 

anfe^nltc^cd ,  fid^rei^  Siermögen   befi^en,  fo  l^at  mein  fRati} 

feinen  ®runb  mc^r,  unb  ift  btoS  ein  gutgemeinter  Srrt^um. 

Sinb  aber  Sl^re  Serbältniffe  fo,   wie  ic^  e«  qianite  —  fo 

märe  cd  boc^  offenbar  für  bic  ßufunft  feftr  gefä^rlid^,   nur 

O^rer  grojsmütl^igen  ©efinnung,  mie  ^l^rer  grogen  Steigung 

,)Ur  ©aftfreunbfd^üft    9taum    gebenb,   blod    bom    Kapital 

xS^xt^  ©etfted  (eben  ju  tooUen,  an^att  t)on  ben  3infen  bed^ 

ielben.     grreilic^  barf  mün  Rubere  nid^t  nad^  fid^  beurt^eiten. 

9}iir  g.  99.  märe  t^  je^t  grabeju  faft  unertröglid^,  ein  .Caui? 

10* 
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)pte  ba$  S^nge  ju  mac^en^  unb  forttuä^renb  Seute  ^u  fe{|en, 
unb  mcl^r  ober  tpcnig  foftf^iclig  ju  bcmirt^cn,  oon  betten 
@ic  felbft  eine  ganj  pl^itofop^ifd^c,  toelterfa^rnc  Slnrid^t  auh 
fprec^en.  ©eneröfe  ©efc^enle  l^ie  unb  ba  gehören  aud^  no(^ 
|u  folc^em  ßcben,  unb  gefaKen  3^rcr  Steigung,  toa^  QÜe? 
l^öc^ft  licben^wurbig ,  ober,  »cnn  id^  3^rc  ^)cfu^iüi« 
Sage  rid^ttg  beurt^eile ,  nid^t  toeifc  ift.  3cber  mufe  fic^  für 
feine  ©jiftenj  guerft  fclbft  ber  Siäc^fte  fein,  in  jwcitcr  3«^ 
ftanj  fomntt  er  erft  baju  aud^  ber  Släc^fte  Slnberer  fein  jii 
fönnen.  SSerfäumt  er  bieg,  fo  bleibt  er  balb  »eber  fidj 
nod)  2tnberen  ber  5Räd^fte.  S)aS  ift  meine  eigene  ©rfolfrung; 
benn  ic^  mar  longc  Seit,  gleich  S^nen,  warb  leiber  öiel  fpättr 
a(d  bie  ©d^maben  Kug,  unb  bin  bamit  foföeit  gefommen,  tiaii 
id^  mic^  nic^t  nur  oft  fc^merglic^  einfc^ränfen  mug,  fonbern, 
mic  id)  eS  nur  ber  biiJfreten  3reunbin  fagen  fann  —  »enti 
i(^  noc^  ö  biiS  6  ^al^re  lebe,  mag  ni^t  ma^rf^einlic^,  aber 
bod^  möglich  ift  —  bicfe  ®infd^ran!ung  Ocrbreifad^en,  ober 
öon  geborgtem  Selbe,  wtnn  id)  e^  befommen  fann,  gu  leben 
gcjtoungen  fein  mürbe,  unb  niemanben  etmai?  jurüdlaffcn 
fönnte. 

©a^er,  unb  megen  ^f)xtx  perfönlic^en  fliebenSmürbigfeii 
unb  l^ergen^güte,  menn  aud^  mit  giemlic^  oiel  Seic^tftnn  un^ 
ctma§  Sitetfeit  gehaart,  intereffire  ic^  mid^  fo  fel^c  für  Bit, 
ber  ed  balb  eben  fo  gelten  fann  aU  mir,  unb  fürchte  miä 
fclbft  ttid^t  S^ncn  lieber  unbcfc^ciben  ju  crfc^cinen,  aU  ^intn 
üorguentl^alten  mo^  nü^Iic^  für  ®ie  fein  fann. 

3ebcnfaff3  motten  mir  gute  greunbe  bleiben,  unb  fcrt= 
md^renb  ma^r  gegen  einanber  fein 

Seine  ©(^onung,  mcnigftem^  für  mic^,  benn  wer  auf* 
richtig  bcn  gortfc^ritt  liebt,  mirb  mc§r  befriebigt  burcft  c;^ 
rechten  Zabel,  ai^  bur($  gerechtes,  ober  gar  übertriebene? 
Sob.  3c^  fetbft  finbe^  ganj  aufrichtig  gefagt^  gar  nit^t*  o' 
mir  5U  loben,  unb  menn  ic^  üor  ®ott  treten  muß,  fo  mer!*: 
id^  nic^td  meiter  t)orgubringen  ^aben,  aU:  i,SBarum  ^afl  ?i 


149 

mic^  fo  mangelhaft  gemacht,  3)u  wirft  c«  miffcit,  aber  i(^ 
fonnte  eS  nid^t  abänbem*.  Unb  bo  ber  liebe  (Sott  jcbenfans 
ein  fe^r  gütiger  ^err  fein  muß,  fo  toirb  er  mir  nid^t  jümen, 
wie  einer  feiner  irbifc^en  S)iener,  fonbcrn  mic^  freunblic^ 
üuffloren. 

3c^  leibe  fe^r  an  ber  ®i^i,  unb  ^abc  bret  läge  ge* 
braucht  biefen  93rief  ju  fc^reibcn. 

®3  toirb  mid^  freuen,  wenn  «Sie  i^n  beonttoortcn. 

$.  3f.  ?pücHer. 

10. 

*  an  ^ücfler. 

a)en  21.  Januar  1867. 

SSere^rtcr  5örft  unb  greunb. 

Obgleich  meine  ©c^reibefd^igfeit  je^t  fe^r  öon  meinen 
Arbeiten  in  Stnfpruc^  genommen  wirb,  Witt  icft  3^nen  bod^ 
gern  einen  ©rufe  fc^reibcn,  unb  üor  äffen  fingen  beu  Smpfang 
v^^reS  legten  SriefeS  Dom  10.  ^onuar  melbcn.  SBag  ber* 
(cfbe  grcunblid^e^  enthält,  ne^me  ic^  mit  5)an!  an,  wa«  Un« 
freunblic^ed  unb  ^erbeiS  übergebe  ic^  mit  Stifffd^weigen,  unb 
nc^me  cö  ^in  mit  bemjenigen  Äefpeft,  ben  mir  3i^rc  langen 
Scbenöerf al^rungen ,  3^^  Äarafter  unb  3^re  ©teffung  ein* 
flögen.  3?ur  über  einen  5ßunft  mögen  @ie  mir  noc^  einige 
rec^tfertigenbe  SBortc  ertauben.  Sie  ermahnen  mid^  §ur 
55ernunft,  ba8  Reifet,  ©ie  meinen,  ic^  foffc  allen  gefeffigcn 
Serfe^r  aufgeben,  feine  greunbe  unb  ©efonnte  mc^r  bc* 
tüirt^cn,  unb  Sie  meinen,  x^  tl)äte  bieg  ani  Sitclfeit  ober 
Sorglofigfeit.  2)ie3  ift  ein  3rrt^um,  !Eurd^Iau(^t.  83ei 
meinen  öielen  unb  anftrengenben  geiftigen  arbeiten  bebarf 
ic^  ber  Sr^olung,  ber  Slnregung,  be«  ?(u3ru]^enS  bei  Weiterer 
Untergattung,  bebarf  ic^  mit  einem  SBorte  ber  ©efeffigfeit. 
3c§  fönnte  nun  ju  anbcren  Seuten  ge^en,  benn  an  Sluf^ 
forberungen  unb  Sinlabungcn  fel^It  t9  mir  nid^t ;  aber  ic^ 
jie^e  e8  üor,  bic  ®efcffigfeit  bei  mir  ju  finben,  unb  meine 
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e^reunbe  bei  mir  ju  empfangen,  menn  t^  mir  beliebt,  ftan 
t)on  t^en  empfangen  ju  tozxbtn,  totnu  ed  i^nen  beliebt  ^ 
l^abe  baburc^   eine  befferc  5ßofition,   eine  freiere  unb  mah 
l^ängigere  ju  meinen  Steunben,  unb  biefe  ^u  '^aben,  unb  mir 
ju  bewahren,  ift  nur  immer  mein  ©treben  gewefem    ^m 
S^nen,  3)urc^Iau$t  bin  iä)  nun  augenb(id(i^  in  eine  f a(f(^e 
$ofitton  gefommen,  unb  id^  bxttt  @ie  mir  gütigft  ju  l^elfen, 
ba^  biefelbe  aufhöre,     ^d^   l^abe   bie   bövne    begangen  in 
augenblidlid^er '  unb   ungewohnter   Oetbuerlegen^eit   mic§  an 
©ie,  ^vixä)land)i,  }U  ttjenbcn,  mit  ber  Sitte,  mir  3^re  greimb* 
fc^aft  baburc^  ju  betoä^ren,  bafe   Sie  mir    etliche   ^unbcrt 
I^aler  auf  ein  ^a^x  liefen.     Sic  tiaben  eS  mir  abft^logen 
muffen,  icb  l^abe  fofort  mir  anberujeitig  9tatf)  gcfc^afft,  imb 
bie  ®etbfrifi§,  bie  bei  mir  noc^  lange  nid^t  fo  gro6  roor, 
toit  bei  Dcfterrcid^,  ift  übcrftonben.    3c^  bitte  Sic  nun,  oet- 
geffen   ©ic  bie   ganje  @aä^t,  unb   laffen  Sic  biefclbc  ine 
Soc^  ber  ©efc^ic^tc  faden,  mo  fic  ju  ©taub  t)crfancn  möge. 

9loc^  einiS  mug  i(^  3^nen  er^ö^Ien!  2)ie  gute  Königin 
*  l^at  felbcr  fc^r  ju  lämpfen  mit  pefuniaircn  Sorgen  /  mein 
JU  (dmpfen  atö  je,  benn  fie  l^at  für  i^re  nac^ften  Sermanbten 
©c^ulbcn  JU  jagten,  unb  SJorfc^üffe  ju  leiften.  Sic  fc^cibt 
mir,  bie  •  ^abe  mit  il^er  öci^ülfe  i^re  SriÜanten  öcrfauft 
unb  bcrfe^t,  um  il^ren  ^aui^ftanb  aufre(!^t  ju  erhalten. 

äRit  ^crjHd^em  ®rug,  unb  bem  aufcid^tigen  SBunfci, 
bag  3^re  ®efunb^eit  fid^  gebeffert  l^abe,  unb  Sie  üon  Sc^mer^n 
jeber  8trt  befreit  feien. 

3^re  treu  ergebene 
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11. 
^üdlcr   an  * 

Brani^,  bcn  24.  Januar  1867. 

SSere^rte  (jFteunbin! 

3^re  Sntmort  auf  meinen  Särief  dorn  10.  ^abe  ii)  erft 
geftern  ermatten,  unb  finbe  fie  e6en(o  gut  unb  liebeni^mürbtg 
loie  immer.  @ie  fyxt  fi(^  ü6rigeni^  mit  einem  ^meiten  Srief 
Don  mir  oom  21.  Qefreujt. 

%a  i^  leiber  an  ber  ®ic^t  im  Sett  liege,  eine  fe^r 
gejunbe  förant^eit,  n^ie  man  fagt,  aber  unangenehm  fd^mer^- 
baft;  fo  barf  ic^  ntc^t  ju  l?ie(  fc^reiben. 

Someii  mug  ic^  jebod^  3{)^^n  S3rief  beaitttoorten ,  bog 
2ie  fe^r  unrcd^t  ^aben  ^n  glouben,  ©ie  feien  feitbem  mit 
mir  in  eine  falfd^e  ©teDung  gerat^en.  9Rein  Gefallen  an 
^^rer  3nbit)ibua(ität  i)at  fic^  burd^  baS  S^ergangene  nur 
noc^  me§r  gcfteigert  —  ju  golge  ber  Se^rc  bed  äriftotele^ : 
baB  ein  bramatifc^er  ^elb  ober  $clbin  burc^  i^re  geiler 
ober  Sd^ufb/  eben  fo  fel^r  intereffiren  müßten,  aU  bntd)  i^rc 
glönjenben  ©igcnfc^aften.  3«  fol^er  2Irt  liebe  ic^  6ie  alfo 
bop{)e(t,  unb  menn  id^  ed  aud^  nic|t  fd^meic^el^aft  fanb,  bag 
Sie  mid),  ber  fi^  einbilbet  ein  praftifd^er  $ßl^itofop^  im  fieben 
fein  3U  moQen,  nur  beg^alb  juerft  mä^tten,  i^m  S^ren 
^Bunfd^  oorjutragen,  föeil  @ie  mi^  für  eben  fo  menig  iiber^ 
legt  unb  leic^tfinnig  aU  gutmüt^ig  hielten,  ad  exemplum 

unb  ba^  n^ar  eben  fo  gemüt^Iic^,  ja  rü^renb 

lieben^mürbig  für  mic^,  bag  id^  t)ie(  lieber  bem  ®efü^(  afö 
ber  Vernunft  gefolgt  märe,  luenn  nid^t  }u  bringcnbe  Umftönbe 
mi(^  jum  ®egent^ei(  gezwungen  Ratten.  Q^  ift  aber  and; 
Ungtüd  ju  nennen,  bag  @ie  eine  Königin  unb  einen  für  teid; 
paffirenben  Surften  ju  greunben  ^abcn,  bie  93cibe.fo  grojse 
Saften  tragen  muffen,  bie  fie  ber^öltnigmägig  }u  falben 
Sctticrn  mad^en.  9tber  fo  ge^t  eö  nur  ju  oft  in  ber  SBeft' 
unb  tt)ie  SSicIe  merben  beneibet,  bie  gern  mit  tief  unter  i^ncn 
3te^enben  taufc^en  mürben. 
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Ueber  ®te  aber,  meine  anmutl^tge  Steunbin,  fte^t  meine 
^nfid^t  je^t  gan^  feft.  @ie  gel^ören  }u  ben  gtücfüc^ft  @e^ 
borencn,  weil  @ie  öon  ber  Slotur  bie  große  ®Qht  bcr  ©or9= 
lofigfeit  mit  leid^tem^  fetbft  in  Il^ranen  no(^  fetteren,  immer 
linblic^en  @iun  erhalten  l^aben.  @ie  merben  ba^er  auc^  ftA 
nie  änbem,  fonbern  immer  biefetbe  bleiben,  unb  foI(i)e  gefette 
Staturen,  fc^ont  unb  ben^a^rt  and)  bad  @c^idfa(  üor  ju  großem 
Seib.  %(fo  ®(ü(fauf!  unb  nic^t§  meiter.  ^c^  lomme  mir 
^elbft  je^t  faft  löc^erlic^  t)or,  bie  Stoffe  eine^  pebantif^en 
SBeiiS^eitdprebigeriS  bei  ^S^nen  gefpielt  }u  ^aben.  @tne  ma^re 
^arilatur,  aber  ic^  tröfte  mic^  über  biefed  griadlo,  benn  \A 
f)abt  nid^t  nur  föieber  etmad  gelernt,  fonbern  fü^fe  ntic^  oon 
!3i^nen  noc^  mel^r  angezogen  aU  früher,  unb  toxti  mic^  o^ne 
©rillen  unb  blue  devils  ^l^reiS  ©lücfed  freuen. 

*      2)er  gärige 

|>.  ^ficfter. 


J^rteftt)!^?^^ 


gtoif^en 


^urfifcr  nnb  c^ucte 


1888. 


1. 

^ücfler  an  Sucie. 

aJluäfau,  bcn  9.  Sonuar  1833. 

Sieb  ftc '  ©c^nurf  c, 

Co  ift  eine  molare  (Sraufamfeit,  je^t  öon  mir  ju  öcr= 
itingcn,  bafe  ic^  3)tr  lange  Sriefc  f (^reiben  fott,  ba  fein 
ftanjieiiüffel  mit  mel^r  ®efd^reibe  befc^toert  fein  fann,  al^ 
i(^,  ber,  au§er  föorrcfjjonbenj  unb  currenten  Oefd^äften/  jwei 
»ü^er  auf  einmal  in  bie  SBcIt  fd^icfen  foB.  3c^  effe  ic|t 
um  8  U^r  }U  SDhttag.  Um  SRittema^t  fange  id^  an  5u 
arbeiten,  U^  5,  6,  aut^  7  Ul^r  frü^.  S)ann  gel^e  ic^  ju 
S5ett,  unb  lefc  nod^  eine  ©tunbe.  Um  3  U^r  ftel^e  iä)  auff 
trinfe  eine  Saffe  I^ee,  unb  gel^e,  reite  ober  fal^re  bann  bis 
5  Ut^r  f^jajieren.  SSon  5  bis  8  beforgc  ic^  meine  ßorre= 
iponbenj  unb  ®ef^afte.  ^d)  unterl^alte  mid^  aber  gut  babei, 
unb  beftnbe  mic^  auc^  tpol^l.  S)emo]^ngead^tet  ginge  id^  j[e|t 
red^t  gern  na^  93erlin,  mais  comment  faire  ?  Je  n'ai  pas 
le  80U.  — 

—  2)u  fe^eft  mic^  in  SSerlegenl^eit  baburc^,  ba§  ®u 
mir  meine  3RemaireS  nid^t  fc^idft.  Sg  niirb  Seine  ®d^u(b 
fein,  wenn  bie  entfteHenben  geiler  ber  erflen  jloei  Steile  im 
britten   nic^t  bemerft  »erben  lönnen,   ber  fd^on  unter  ber 
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?ßreffc  tft.  ^i)  fd^idc  3)ir  mit,  toaö  borin  über  mi(^  gcfogt 
iff.  Schreibe  mir,  luic  e«  S)ir  gefaßt,  unb  öerjei^c,  ba| 
mir  ber  unbcfannte  3lutor  j^uct  Saläre  abgenommen,  unb 
®ir  jug^tcgt  l^at. 

Die  SBac^ätid^ter  fpare  iä)  fo  öiel  afe  möglich,  gönne 
aber  meinen  5(ugen  baö  Sic^t  —  fo  lange  fie  noc^  offen  fmb. 

2Rit  umge^enber  ^oft  erwarte  ic^  bie  franjöftfc^en  ^robc^ 
bogen  jurücf,  fomie  bie  SKemoiren  unb  bic  ßiftc  ber  @Q(ien, 
bie  3!)u  no^  mit  bem  SEBagen  ^aben  tt^iUft.  ^ä)  füffe  Xiä 
l^erjlic^. 

S)ein  Sou. 


2. 

Sucie  an  ?ßfi  dfler. 

9lIfo  eine  (Braufamfeit,  bag  ic^  SDic^  ju  fc^reiben  bitte. 
3n  ben  langen  nic^t  unterbrod^encn  lagen,  too  Du  immer 
allein  bift,  toenigftcn^  eg  immer  fein  fannft,  nit^t  bie  3^^ 
me^r  ju  einigen  SBorten,  bie  Deiner  3eber  fo  Ici^t  entfließen' 

Du  armer  Sou! 

Denn  nun  fängft  Du  t9  an,  ed  mirtltd^  gu  luerben.  3^ 
bem  unüberf(^toängIid^en  Sleid^t^um,  toorin  Du  Di(^  frfbn. 
üDic^  allein  no(|  betrac^tcnb,  finbeft. 

SBcIc^  ein  anbercr  3Wenfd&,  totld)  ein  anbere^  ^^'^ 
l^otteft  Du  inbeffen,  ba  noc^  fein  ©c^riftfteller  au«  Dir  cnt^ 
ftanbcn  toax  —  ba  bic  ^pirmafd^ine  nic^t,  aber  bic  tic% 
gerübrtefte  Smpfinbung  in  meiner  Sruft  jebc^  SBort  au**^ 
na^m,  bai^  oon  Dir  tommenb  mic^  befceligte. 

SSäie  lange  bod^  nun  fc^on,  baß  Du  ein  ?lnbcrcr  bii^. 
fiicbc  ic^  benn  bie  SBirflic^feit  noc^,  ober  bie  (Erinnerung,  b« 
(Seftalt,  ober  i^r  ©piegclbilb? 

6S  lüirb  trübe  üor  meinen  äugen  —  e§  friert  m\& 

SBcIt^c  9tei(^tpmer  auS  ber  SScrgangen^eit  taß  id^  ebfs. 
unb   bann  baiS  bürftige  Slöttc^cn,  bad  toxt  ein  Stud  9b 
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jc^rung  öor  mir  liegt,  fo  Hai,  \o  fpift  öon  äugen,  fo  red^t 
lüie  bie  $ofitagd:'Stbfertigung  nur  im  ®ottt9mtitn ,  ia^  ge« 
!Do^nte  SImofen  noc^:  bie  $enfton  nacb  ^(bbanlung  nai) 
laut  befannter  unb  längft  erlonnter  Unbraud^barfeit. 

D,  fc^reibe  lieber  gar  nid^t  me^r,  3)u  fönnteft  ja  einen 
Iropfen  ^u  öiel  ®eift  für  mic^  üerf^wenben,  unb  überhaupt 
an  mir  üerfc^tpenben;  über  bie  S)u  Xic^  fo  l^oc^  erf|oben 
^aft,  feit  ber  litteraifc^e  SeifaO  3)id&  frönt,  unb  aOe  Seit* 
blötter  Seinen  5Ramcn  jubeln. 

Darum  lebe  mo^l! 

Unb  t^  ift  5ef|ntaufenbmal  bcffer,  bafe  öon  bem  lempcl 
fein  ©tein  übereinanber  bleibe,  h)o  ®u  bie  ®ott^eit  niarft, 
aU  bog  bie  ^eilige  Statte  entmeifit,  bem  ^ultud  einei^  ge^ 
jpcnftifd&en  grajenbilbei^  biene,  toa^  ju  lieben  »erlernte,  unb 
nur  me^r  ju  bemut^igen  üermag. 


3. 

^ßücffcr  an  Sucie. 

ajluöfau,  ben  13.  Januar  1833. 

äReine  tjerjliebe  @c^nucfe,' 

3d6  fc^ide  S)ir  ein  ffliatt  ber  Sittcratur^eitung  jur 
StaotS^eitung  mit,  bad  mid^  fel^r  frappirt  ^at.  Diejed  SSIatt, 
in  bem  SJarn^agen  fd^reibt,  mar  fonft,  mie  noi)  $()inpiSborn 
bie  Staate jeitung  rebigirte,  immer  fefir  part^einelftmenb  für 
mi(^,  unb  biefer  Slrtifel,  obgleich  ungefc^idft,  ift  fo  ^ämifc^ 
all?  mogtic^. 

^d)  merbe  i^m  jmar  in  „lutti  grutti''  ju  bicnen  miffen^ 
aber  t^  beunrul^igt  mid^  megen  SJarn^ogen.  Soüte  biefcr 
umgefattelt  ^aben?  3)a8  märe  febr  übel.  ®uä)t  boc^,  mit 
bem  Statte  in  ber  ipanb,  bei  i^m  auf  ben  Strand^  ju  fc^Iagen, 
unb  rapportire  mir,  mie  Du  i^n  gefunbcn.  ©d^icfe  mir  aber 
bog  Statt  mieber. 
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%ud)  bin  id^  in  ber  größten  SSerlegeit^eit,  bog  @(^intel 
immer  nid^t  oiittoortct.  S3itte^  prcfprc  il^  bod^.  @(^infef^ 
StiQfc^metgen  ift  rät^fel^dft.  3Jlan  fann  il^n  aber  natürlich 
nic^t  fragen. 

Sbell^eib  fage  eine  SRiKion  ®^bnt9. 

®o  balb  id^  mit  meinen  i^ermalebeiten  93ü(^ern  fettig 
bin,  ear  ce  Gartenbaoh  est  la  mer  k  boire,  tomme  vb. 

Stbieu,  Sc^nucfe,  fc^reibenb  ober  nic^t  immer 

35cin  e^rlic^er  alter  Sou. 


t. 
$ßücfIeranSucie. 

9Jtud{au,  ben  16.  Januar  1833. 

D  Sc^nudEe !  Du  fie^ft  mit^  in  Socrtff c'«  grdgltd^jlcr  Ser 
^meiflung !  3d^  mug  mic^ ,  hjie  er ,  mit  El^ampagncr  öer^ 
vergiften,  ober  id^  mcrbc  ma^nfinnig!  ^örc!  Du  crinnerft 
Dic^,  ba§  id6  ein  ®efpräc^  jmifd^cn  bem  ^ammcr^erm  $unb 
unb  Soron  5ret)gang  gefc^rieben  !^atte.  ®ie§  l^abe  x6^  in 
t)ier  langen  9lac^ten  ju  100  Seiten  auSgebe^nt,  ganj  um 
gearbeitet,  unb  meiner  Ueberjeugung  nac^  tttva^  SBi^igcrer 
geliefert  atd  je.  ®eftern  frü^,  ^alb  fd^föfrig,  ttiiQ  ic^  ben 
unbrauchbaren  93rouiIIon  beS  ®arienbu(^d  verbrennen,  ergnift 
in  ber  3^^iitcuung  bie  boruntcr  licgenbe  uferte  ©cite  meinet 
®efprä(6^  mit,  »crfe  fte  in'«  Äamin^  unb  inbem  tc^  mtdj 
noc^  an  ber  luftigen 't^Iamme  freue,  bemerle  ic^  mit  einem 
9Iid  ht9  (£nt[e^enS  auf  ben  Xifd^,  mad  gefd^e^en.  ?<fi 
ftürge  mid^  mit  feltenem  ^elbenmut^  in  bie  flammen,  aber 
eg  ttjar  ju  \pät  —  jwei  meiner  beften  grcnnbe,  bie  ic^  X\^^ 
mie  mi(^  felbft  —  fte  waren  nic^  me^r,  ein  ^dufc^n  Äfif 
lag  an  i^rer  ©teile !  3(^  frage,  ob  bie«  nii^t  genug  ift,  wn 
fi(^  tt)ie  Sl&affi  in  bie  Suft  fprengcn  —  j«  wollen.  ^^ 
lägt  man'«  na^l^er  bleiben,  unb  tl^ut  wo^(  baran. 
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Siitcn  flciftreic^cn  ©rief  gicbft  3)u  mir  an  bie  Koufinc 
Mangan  auf?  übtx,  gute  Sucie,  glaubft  SU;  ba^  ic^  ben 
i^eift  nur  oud  bcn  Stcrmdn  ju  f(^üttcln  brause?  Sfad^bcm 
iooicl  baöon  öerbrannt  ift.  ^abc  td^  gan^  95onfcrott  bamit 
gemacht,  boc^  ift  bcr  Scfc^t  befolgt  »orben,  fo  tocit  e^  mir 
mog(tc^  kuar,  unb  Steiner  f^freunbin  auc^  barin  gebadet  mit 
einem  ffeinen  unfd^ulbigen  ©^langcnrtngc. 

ßier  ift  aUt^  beim  Silten,  oufecr  bofe  i^  nun  nic^t 
me^r  bloS  mit  brci  $unben,  fonbcrn  auc^  nod^  mit  brei 
.pirfc^ctt  baju  im  ^arf  f^jajiren  gc^e,  atlcg  bicfe«  93ic^  luftig 
burc^cinanber  fpringcnb.  Die  Siad^ric^t  öom  ©tab^olj  ift 
mir  lieb.  Dag  SSorröt^ige  t)abcn  njir  aber  leibcr  fd^on  au« 
^loüj  fc^r  biHig  öerfaufcn  muffen.  Da^  ^olj  fing  an  gut 
5u  ge^en.  .^ält  aber  baS  D^aumetter  an ,  fo  ift  cg  lieber 
bamit  ju  (gnbe.  Die  gorftlcute  bmül^ten  ftc^  fe^r  um  2Ib* 
jo^.    Sc^nucfe,  ba^  föopirbuc^  ift  ganj  aQe;  \i)  muß  fc^Iiejscn. 

Dein  Dic^  ^erjinnig  (iebenber  Sou. 

5. 

5ßücfler  an  Sucic. 

IRuöfau,  bcn  18.  Januar  1833. 

Scf;nudfe,  Du  bift  eine  ber  eifcrfüc^tigftcn  grauen,  bie 
e^  giebt.  3(^  fc^rcibe  Dir  jcbcn  5ßofttag  ein  biö  jtoeimal. 
3Kcin  Soptrbu^  enbtgt  mit  Dir,  unb  fängt  mit  Dir  an] 
bemo^ngead^tet  befomme  ic^  nic^t^  aU  SSormürfe,  unb  Du 
bift  eiferfüc^tig  —  unb  auf  men?  auf  meine  fiopirmafc^ine 
imb  „Duttt  grutti?" 

Sd^reibe  mir  nun,  ob  id^  in  ac^t  Dagen  ober  n^ann, 
barauf  rechnen  !onn,  cntmeber  eine  groge  Stube  mit  öielen 
lifc^en  im  Slbfer  ober  im  EaroIat^*fd^en  ^oufe  ju  er= 
haften?  Sänger  ald  Jed^«  SBod^en  bleibe  ic^  ntc^t  in  ©erlin. 
Xann  mu^  ic^  SRitte  SKärg  fpäteftcniS  toieDer  ^ier  fein,  um 
bie  ^flanjungen   ju  beforgcn,  unb   ben  jmeiten  D^eil  ber 
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„%\itti  grutti"  ju  bccnbigcn.    äRitte  3Roi  benle  ic^  bann  bic 

3lcifc  anjutrcten,  wcnn^  id^  nur  not^bürftig  ®clb  baju  ^abf. 

äRcinc  5ßfcrbe  tüitt  id^  in  33crlin  ocrfoufen,  ncbft  bcm  Keinen 

SBagcn- 

S)aö   finb    fc^r   öemünftigc,    unb  bic  ctnjig  möglichen 

$(äne. 

3)ein  Sou. 


6. 

$ü(flcr  Ott  Sucie. 

SKusfau,  öen  19.  3anuat  1S33. 

SSicIIeic^t  amüfirt  c3  3)ic^,  bcn  beiliegenbcn  SSrief  oul 
Äonftantino|)ct  ju  lefcn,  ben  id)  mir  aber  mit  umgc^enber 
?Poft  micbcr  jurürf  erbitte.  3BiDft  S)u  einen  Soc^emire 
faufen,  fo  tt)äre  e^  bie  befte  ©elegen^cit  i^n  fc^ön  unb  öiel 
(ei^t  bebeutenb  mo^Ifeiler  aU  l^ier  ju  befommen. 

©cftern  i)at  mid^  mein  ©taHmeifter  tandem  fa^renb, 
mit  bem  ficinen  englifc^en  SBagen  wieber  einmal  umge* 
tt)orfen.  SBa^rfc^einlid^  mar  eS  auf  ber  Seite  feine«  @kh 
augeg.  (£r  fiel  inbeffen  juerft  l^erouö,  unb  \^  auf  i^n,  fo 
bag  ic^  mir  nic^t  im  ©eringften  ml}  t^at.  ?(u(^  ift  ber 
SBagen  nit^t  jerbroc^en,  unb  bie  guten  Sröunc^en  blieben 
gebulbig  fte^en. 

Se^r  begierig  bin  ic^  auf  S)einen  näc^ften  SSrief  toegcn 
be«  artifelg  im  Sitteralurblatt  ber  ©taatgjeitung.  "tn  wirft 
über  meine  SBeanttoortung  beffclbcn  lad^en.  Db  äncillou  eu» 
mid^  ungehalten  ift,  möd^te  id^  aud^  miffen.  SWit  i^m  roerb^ 
id^  mic^  fc^on  ttjieber  öerfö^nen.  9Son  ©d^irmcr  ermortc  idi 
mit  maleren  ©d^merjen  enblic^  eine  STntttJort. 

2)tn  20. 
®ben  Iiabe«  \i)  Deinen  ©rief  mit  ber  ga^rpoft  erholten. 
^i)  glaubte   fc^on,   Du  ^ötteft  bad   groge   Soo«   gemonitfn. 
unb  fc^icfteft  mir  eine  ^a(be  9J2itIion,  ha  er  mit  fünf  gro§eß 


161 

Siegeln  jugemac^t  mar.  @r  enthielt  aber  auger  (ieben  3^9^^ 
unb  (iebet^oDen  SSorten  tuentg  &]xM,  benn  biefe  ®a^e  mit 
%am^agen  ift  mir  fjöc^ft  unangenel^m,  unb  gonj  gen>ig  nid^ti^ 
ofö  eine  fflatfd^crei  bcr  9(rnim  im  ^intergrunbc.  d^  toärc 
gut,  tuenn  2)u  gelegentlich  einmal  äSarn^agen  erjä^Iteft,  tvit 
fic  3)ir  bie  ©(^infcl*^  a(3  nid^t  gut  gefinnt  gegen  uniJ  bar* 
gcfteHt  f^attt.  Sei  mir  l^at  fie  \xd)  ja  forthJä^renb  bemüht, 
mir  bie  Sarn^agen  gcrobeju  ate  meine  gcinbin  bar^uftellen. 
^u  crinnerft  S)ic^  be^  berühmten  propos.  63  t^äte  mir 
roirflid^  au6erorbv.itli(^  Icib,  mit  Sarn^agen  in  SWig^eDigfeit 
3u  gerat^en,  ba  id^  i^m  mirflic^  3)anf  f(i^ulbig  bin,  unb  bo* 
burc^  entwaffnet ,  au^  •  fein  litterarifd^er  geinb  fd^on  ol^ne 
bie^  gefährlicher  '  wäre.  3d^  l^abc  i^m  f ogteic^  gefc^rieben 
t>on  3)ir  erfal^ren  ju  l^abcn,  baß  er  ftd^  ganj  falt,  ja  gereijt 
gegen  mic^  geäußert,  »aS  3)ic^  fe^r  betrübt  u.  f.  tu.,  ein 
Sirief,  ber  i^n  jurücffü^rcn  muß,  wenn  meine  SSermut^ung 
gegrünbct  ift.  SKeinen  ©d^erj  gegen  bie  ©taatgjeitung  fonn 
Sornl^agcn  nid^t  übel  genommen  ^aben,  benn  ei§  ift  feine 
eigene  2Reitiung,  unb  t)om  Sittcraturblatt  l^abe  ic^  ja  gar 
nic^t  gefproc^en. 

3)ein  treuefter  Sou. 

i 


7. 

$Ü€fler  an  Sucie. 

S^udiau,  ben  28.  Samtar  18dd. 

aWeine  gute  ©t^nude, 

3^  bin  nod^  immer  im  83ette.  Sg  ge^t  jebo^  etWai^ 
beffer,  aber  nur  äußerff  langfam. 

2)ie  ®ac^e  mit  äSarnl^agen  ^at  fid^  burc^  meinen  93rief 
fe^r  gut  applanirt  (St  ^ot  mir  einen  fc^r  ^übfc^en  93rief 
gefc^riebcn,  bcr  mid^  ganj  in  meinem  erften  ®tauben  beftärft, 
ba§  er  feinen  I^eil  on  bcm  auSfolI  in  ber  Sitteratur^eitung 

^üdUt.  »dcfwrtbfel  un6  taflebö^«.'  VIII.  11 
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f^at,  fonbern  bag  btefer  t>on  SlnciQon  l^erfomntt.  ^iit  Vldi\\>r 
bog  nömltd^  nur  SJarnl^agen  miffen  fönne,  bog  mein  Sritf 
an  Sournier  in  ben  brüten  £^etl  ber  äßemoiren  tommen 
foDe,  ift  aud^  nic^t  rid^tig,  benn  bad  fte^t  ja  in  bem 
93riefe  felbft.  SSarn^agen  l^ot  im  ^egent^ett  einen  jebr 
^übfd^en,  mietuol^I  natürlich  furjen,  SCrtifel  über  mic^  ^ii 
Sroil^aufeni?  föont)crfation^Ief ifon  geliefert.  ®«  ift  mir  fc^r 
lieb,  bag  ed  fo  ift,  ba  id^  SSarn^agen  bod^  mirüic^  auger^ 
orbentIi(^  oiel  X)anf  in  litterarifd^er  ^inftc^t  fcftulbig  bin, 
unb  baburd^  fet)r  gefeffelt  roävt,  toenn  er  fic^  je  gegen  mi4 
menbete.  3Ba]§rf(^ein(id^  n^irb  er  Sir  nun  einige  freunb« 
fc^aftlid^e  äSormürfe  machen,  mir  ben  älDarm  gegeben  §u 
^aben,  n?o  3)u  bann  n)ol^(  Hugern^eife  Gelegenheit  nel^men 
mirft,  t^m  artigertoeife  jn  erttnebem,  bag  man  nur,  weil  man 
fo  biet  SBert^  auf  feine  ©efinnnng  lege,  aud^  t)om  gerin^ften 
Schein  bed  ®egent^eite  fic^  beunnru^tgt  fü^Ie. 

,,Le  Roi  s^amuse''  ^ätte  id^  weit  lieber  gehabt  ald  ben 
langweiligen  S^ateaubriant,  ber  meine  Snti^at^ie  ift,  unb 
beffcn  grofecr  Sfhif  gewiß  bie  größte  ©at^re  bc«  3eitalttr§ 
ift,  3tt  Soltairc'i^  3^Jt  ^^^^  ^in  folc^er  fferl  nie  ba^in  ge* 
fommeur  aud  feiner  |>ompeufen  SBaffcrfuppe  mel^r  al§  bic 
9tafcnji)i^e  ju  fterfen.  Sd^icfc  mir  alfo  „Le  Roi  s'amiise*', 
unb  auc^  bad  S9u(^  bon  SBaljac,  Wad  2)ir  gefällt. 

55cin  esprit  insociable  8ou. 


8. 
$üdE(er  an  Sucie. 

HRudtau,  ben  80.  Sanuar  1833. 

—  auf  J)i(i,  gute  ©c^nudfe,  freue  ic^  mtd&  getoife  gar 
fe^r,  aber  auf  weiter  au^  nic^td  in  ber  SBelt,  unb  Xu 
amüfirft  3)ic^  au(^  red^t  gut  allein,  malgrt  les  aira  qne 
vous  70U8  donnez.  @S  ift  mir  auc6  außerffc  ongene^,  bas 
Xu  bie  (äefeÜfc^aft  etWaiS  frequentirft,  benn  2)u  bebarfft  i^rer 
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unb  bift  ganj  für  fic  gemacht,  ic^  aber  in  feiner  2lrt  unb 
Seife.  Je  la  d^teste,  et  eile  me  le  rend  comme  de 
raison.  On  me  flatte  seulement  qaand  on  a  peur  de 
moi,  et  c'est  un  triste  succös.  SReinc  Stit  ift  übcrl^ou^jt 
aud;  unb  ic^  tt)ünfc^e  burc^auS  ni^td  me^  aU  Stu^e  unb 
Unabhängigst.  3^  toerbe  aber  toof)t  ftcrben,  o^nc  fie  je 
gefofiet  }u  l^abtn. 

®utc  ©c^nucfc,  biefer  53rief  ift   fe^r  tong  für  meine 
Umf^änbe.    Qd^  mug  ju  SSett.    Sebe  »o^I  unb  munter. 

Sein  treuer  Sou. 


9. 

^ücfler  an  Sucie. 

aRuSIau,  ben  4.  gebtuar  1833. 

.^erjliebftc  S(§nurfe, 

„Le  Roi  s'amuse**  f)ai  mid^  fel^r  intereffirt.  3<^  ^cifi 
nic^t,  njo§  ®u  abfc^eulic^e^  baran  finbeft.  3)a«  ®nbe  ift 
nic^t  gtücHic^  arrangirt.  ®ä  bel^nt  unb  toirb  ftatt  graufen* 
6aft,  ^alb  läc^erlic^  —  bic  crftcn  öier  Stfte  aber  finbe  i(^ 
oortrefflic^,  unb  boc^  ein  gan^  anberer  ^ern  barin,  aU  in 
unjeren  bramatifc^en  @a(6abereien.  2)aiS  93uc^  t}on  S^a^ 
teau6i;iant  ^abc  ic^  aud^gelcfen,  unb  Beffcr  gefunben  aU  id) 
crtüortctc.  ®§  ftnb  einige  fd^öne  ©teilen  barin,  unb  ouc^ 
einige  SBa^rl^eiten,  obgleich  meiften§,  Wie  getoö^nlic^,  leere 
unb  pom^jl^ofte  ®eftamationfen.  • 

ein  »ud^,  waö  id^  ÜDir  fe^r  empfehle,  ift  ^©tello", 
öon  aifreb  be  SSign^,  bem  SScrfaffer  Don  „Cinq-Mars'*.  (S^ 
ift  fel&r  originell,  unb  mitunter  tief.  3)ie  Sranjofen  über* 
flügeln  unS  in  ber  Sitteratur,  fie  lebt  bei  i^nen  neu  auf,, 
unb  bei  un«  ftirbt  fie  ab.  3d^  fürchte,  »ir  ^aben  unfer 
9efte§  barin  weg.  dagegen  fpielen  wir  üieUcic^t  fünftig  eine 
polittfc^e  »oOe. 
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3uni  @tabt))roceg  fommt  einntal  iDteber.  eine  ftonttniffion 
l^er.  3c^'  \)abt  bie  SteguIirungSfoftcn  je|t,  feit  jc^n  ^ofyctn, 
bie  fte  bauert,  ouiSjiel^en  loffen,  unb  ba  finbet  fid^  bid  ie|t, 
n:)o  t)on  45  Dörfern,  äKudfou  unb  S^rani^,  erft  10  t^eilmeiit 
fertig  finb  (leine«  ganj),  fc^on  an  Soften 

17,000  I^tr.  für  bie  ©auern, 

17,000      *      für  ha9  2)ominium, 

36,000      *      Megulirunggbauten  für*!?   ^Dominium 

©umniQ    70,000  I^Ir.  für  10  Dörfer. 

Sann  babet  jemanb  beftel^en  bleiben?  @d  ift  f^anbltife: 
®tf)t  t§  nun  für  bie  nod^  fe^Ienben  35  Z)drfer  nac^  eben 
bent  SRagftabe,  fo  loftet  bie  ganje  |)errf(^aft  SDlu^fau  unb 
Sranifc  über  300,000  I^tr.  3c^  bitte  S)id^,  «ot^er  ba* 
}u  jeigen,  unb  i^n  ju  fragen,  ob  eine  folc^e,  nid^t  X^rannei 
fonbern  ©d^inberei  ju  ertragen  n)are? 

^ein  armer  fiou. 


10. 

^üdler  an  Sucie. 

9Rud!au,  ben  8.  gfebruar  1833. 

Chöre  SchDUcke,  vous  etes  une  petite  folle  de  l 
ans.    ^6)  lontnte  aber  je^t,  2)id^  n)ieber  vernünftig  §u  maini 
SReine   $ferbe  gelten  übermorgen  ab,  unb   ic^   folge  ibnct 
balb.  —  3c^  m^jß  nun  nac^  99erUn  megen  meinem  Sud^c 
unb  ben  ®ef(^äften. 

SRit  meiner  ©efunb^eit  g'e^t   ed   nun  mieber,   i(6  t^i 
aber  öerjmeifett  bünn  unb  runjiig  getoorben.     5)er  An? J 
^at  mi(^   fe^r  gealtert,   werbe   mic^  aber  tooht  »ieber  c:» 
Idolen.    @d)tDax^  bin  ic^  feit  ^eute  auc^  mieber,  unb  bie  (F 
garren  fangen  an  gu  fc^mecfen.    &ani  ift  ber  ^ufien  nr 
nic^t  borbei,  aber  fel^r  leibtid^.    ^ 
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« 

9Bai8  Du  über  grcunbe  unb  gcinbc  fagft,  ift  fcl^r  öcr* 
nünfttg,  td^  aber  bin  teiber  lein  Huger  3Rann,  unb  iDerbe 
e^  nie  werben,  ba^er  bleibt  e^  bod^  bei  beut,  mad  ic6  fagte, 
obgleid^  ed  meine  ®c^u(b,  ober  ütetntel^r  bie  meiner  9iatur 
ift.  Nous  ne  la  cbangeons  pas.  C'est  une  Illusion  de 
le  croire.  - 


11. 
$ücf(er  an  Sucie. 

Subwigeluft, 
(Sonnabenb,  ben  12.  ^bruar  1838. 

Siebfte  ©d^nude, 

3<$  bin  in  ac^tje^n  ©tunben,  aber  fe^  franf,  ^ier  an- 
gefommen,  fo  bag  id^  mid^  gleich  ju  Sett  (egen  mugte.  ^d) 
bin  aber  immer  noc^  nic^tiS  Weniger  atö  tool^t,  mug  j|ebo(^ 
^benbd  lieber  fort,  ba  bie  legten  fed^d  SReilen  Dor  $am« 
bürg  leine  (J^üuffee  ift,  unb  ber  SBeg  fel^r  fd^Ied^t,  fo  bafe 
ic^  il^n  n?enigftend  bei  Sage  jurüdEjutegen  fud^en  toiO. 

®ic  Sjene,  gute  Sc^nucfe,  mit  ber  S)u  mic^  fortgefc^idft, 
f)at  mir  befonberd  beiS^alb  totf)  getl^an,  totii  Du  ntd^t  h)ie 
jonfl  Sleue  unb  ein  bringenbed  Sebfirfnig  ber  ^u^fö^nung 
fü^Iteft,  wobei  id^  Did^  fonft  immer  fo  ItebenStoürbig  fanb. 

S3or  bem  Sffen  bin  id^  ein  n?enig  auiSgegangen,  unb 
^abe  mir  ben  $arf  unb  bie  ©tätte  angefel^en.  Der  erfte  ift 
erbörmlic^,  bad  @c^(og  nic^t  übel,  unb  ber  SßafferfaQ  bat)or 
red^t  fc^ön.  Die  ®taUt  ftnb  aud^  fe^eni^mert^,  für  Sieb« 
^aber,  an  ben  ^ferben  fd^ien  aber  nic^t  t)iel  gu  fein.  Le 
tout  est  bien  loin  de  la  magnificence  et  de  Tälägance  d'un 
Dobleman  en  Angleterre,  et  c'est  une  cbose  Strange  que 
no8  grands  seigneurs  et  souverains  ne  savent  pas  m6me 
encore  vivre  en  Gentlemen! 

©c^reibe  mir  einen  fe^r  jörtlic^en  unb  guten  93rief,  um 
Deine  unglaubliche  radesse  unb  ^ärte   bed   klittn  DageiS 
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mieber  gut  ju  mad^en,  ou  je  me  jette  dans  TElbe  pour 
en  finir.  3c^  bin  in  einer  bortrefflti^en  ©timntung  baju, 
toat-ärfait  las  d'une  yie  sans  plaisir.  Bans  repos  et  sans 
s^eorit^. 

2)etne  Iiebet)oIle,  järtlid^e  f^eunbfd^aft  n^or  baS  einzige 
®ut  in  biefer  äBäfte,  aber  aud^  bied  n)irb  fc^n)Qnfenb,  unb 
bte  Sudbrüc^e  2)eineiS  Soxn^  entfalten  gu  beutlic^,  momit 
ftd^  Seine  ®ebanlen  im  3uftanb  ber  Slu^e  beschäftigen,  unb 
ä  mesnre  bag  2)u  S)i(^  önberft,  fu)7))onirft  Su  bei 
mir  äSeranberung.  Sd  ift  bied  fein  SSormurf,  benn  ed  tft 
bied  bie  9laturgefd^id^te  ber  Sßeiber,  beren  SJemunft  i^nen 
nur  in  ber  Sarbe  il^reiJ  Oefil^W  erfd^eincn  unb  bicnen  f  ann. 
9Rit  bem  lieben  ®ott  aber,  ber  ed  fo  gemoltt,  barf  man  nicbt 
rechten.  Sßfo  eine  grau,  bie  liebt,  fic^t  aUeiJ  mit  ber  rofen^ 
r Otiten  .99riIIe,  tnenn  fie  nic^t  mel^r  liebt  mit  ber  fc^nmrjen 
—  man  fann  fid^  beulen,  n)ie  Derf trieben  bann  baffelbe 
SEBefen  erfc^eint,  totld)td  hnxd)  \>aS  einfädle  ®Iqd  betrachtet 
nur  ein  juste  milieu  comme  tant  d'autres  abgegeben  f^okn 
würbe. 

Soc^  genug.  (£$  ift  unmöglich,  melanc^olifc^er  ju  fein 
al^  x^,  et  cela  me  rend  vieax  et  hideux.  G'est  un  pen 
votre  faule,  mais  bien  plus  celle  de  mes  47  wb,  qa'on 
devrait  ^crire  anes  apr6s  la  25  iäme. 

Adien,  ma  bonne  Schnucke  de  jadis. 

Lou,  toujours  le  meme  du  coeur*), 
mais  bien  changä  du  reste. 
Ayez  piti6  de  lui. 

*)  J'en  ai  bien  peu  peut-6tre,  mais  ce  qui  en  existe  est  pour  toi. 
ma  bonne  Schnucke,  si  tu  en  yeux.  II  faut  pourtant  me  tniter 
avec  douceur,  car  je  me  sens  trop  malheureux  um  $6tte  ju  er 
ttag^.  3Benn  i^  meine  %aQt  aöfürste ,  ed .  loilrbe  ^iv  bo(|  (t^c 
rotf^  t^un,  unb  ber  ©ebante  verfolgt  mi(i^  fett  einiger  3^t  gar  oft 
unb  emftU(^.    Xxt  9Bage  fte§t  fd^on  faft  gleic^. 
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12.  • 

Rödler  an  Sucie.  , 

jpam6urg,  ben  25.  (^bntar  1883. 
Siebpc  ©c^nude, 

Deine  jroei  lieben  ©riefe  ^obe  ic^  ^ier  üorgefunben, 
unb  |te  ^aben  mir  fe^r  too^Igct^an.  SSBir  jtnb  jioei  arme 
Seelen,  benen  t§  auf  bcr  SBelt  nid^t  fo  gut  ge^t,  afö  fie  e^ 
t)oc^  mo^I  im  SBergleid^  mit  onberen  üerbienten,  unb  wir 
muffen  gegenfeitig  mit  und  SDlitleib  unb  9{ac^ft(^t  l^aben. 

SKeine  Seife  mar  fel^r  toiberlid^,  fran!,  fürd^tcrlic^cd 
Setter  unb  jum  I^eit  fürchterlicher  2Beg.  Hamburg  ober 
geföOt  mir  ungemein.  (S^  ift  auc^  einiger  Slnllang  mit  (Eng- 
land miemol^l  nid^t  Diel.  Der  ©aft^of,  altt  Statt  Sonbon, 
iS^eine  9iefommanbation^  ift  portrefflid^ ,  aud^  ein  englifc^er 
Jrifeur  ^ier,  ber  meine  |>aare  feit  Sonbon  jum  crftcnmal 
mieber  in  ia9  rechte  ©efc^id  gebraut  ^at,  toa^  mein  ®eftd^t 
fe^r  t)erönbert  l^at  ^d)  bin  je^t  lieber  jiemlid^  toof^t,  ba 
ic^  ober  öon  ber  SReifc  fc^r  ongegriffen  wor,  ouc^  molen 
mug,  fo  l^obe  ic^  meine  93riefe  noc^  nic^t  abgegeben,  unb  nur 
£)anlein  befuc^t,  ber  mit  mir  in  bemfelben  ©oftl^of  mo^nt 
unb  fel^r  ortig  mor.  (£r  moUte  mic^  ^eute  ouf  einen  großen 
San  führen,  mod  ic^  ober  obgelel^nt.  9Rorgen  merbe  ic^ 
anfangen,  mic^  ju  lonciren,  unb  oOe  Deine  guten  Se^ren  be^ 
folgen,  obgIei(^  ic^  fe^r  jn)eif(e,  bog  id^  toa^  bo&on  ^oben 
tDerbe.  ^nbeffen  ^aben  bie  guten  DineriS  unb  ber  gute  SSein, 
ben  i(^  ^ier  gefunben,  mic^  l^ier  ein  menig  lieber  auf« 
gemuntert. 

^^  mo^ne  im  jmeiten  ®tod,  unb  bie  Hu^fid^t  aui^ 
meinem  Senftet  ift  fe^r  fc^dn.  Unten  fte^t  auf  ber  $ro« 
menabe  eine  93anl,  too  fic^  t)orgeftern  ein  t)reugtf(^er  Dffigier 
mit  9lamen  aSBenbt  am  ließen  Zage  [mitten  burc^'i^  |)erg  ge^^ 
It^offeM  ^at.    Cr  toor  fel^r  gut  geficibct,  in  feinen  loft^en 
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fonb  mon  aBcr  nur  no(^  einige  •^J^fermünjen.    C'est  peut- 

etre  une  läcbetö,  mais  eile  est  bien  pardonable. 

3d^   bin    bid  je^t  nur   einmal  ausgegangen,  unb  bin 

gleich    einem  Seic^en^ug  begegnet,   unb  mein   So^nbebienter 

^eigt    auc^  Seiche,   {te^t   aber  auS   mie  ein  Siermalbftabter 

Eroberer,   fo  rotl^  unb  biet  bagegen  ift  ba^  ©tubenmöbc^en, 

bie  mein  Sett  mac^t,  eine«  ber  fc^önften  (Sefc^öpfe,  bic  it^ 

in  meinem  ficben  gcfe^en  ^abe,  eine  compfete  ©d^ön^eit  öom 

Scheitel  b'id  jur  3^^^/   unb  nid^t   graufam.    U   o'y  a  pu8 

moyen  de  r^sister  k  cela,  ce  serait  viaiment  nneboute, 

cette  eräature  est  trop  magnifique,  et  cela  ne  pent  faire 

aueun  tort  k  mes.  entreprises  commerciales,  gräce  ä 

Dieu.    Demain  je  vais  voir  Mr.  Oswald,  que  Rotber 

m'a  recommandö,  et  nous  verrons,  toa^  mit  ailaun  unb 

®tab^o(j  unb  '^otafd^e  ju  mad^en  ift. 

2)en  26.  fru&. 

Die  SKalerei  ift  glflrffid^  öon  Statten  gegangen,  meine 
gute  ^erjeniSfd^nude,  aber  ein  geftern  genommeneiS  Sab  irt 
mir  n?ieber  nid^t  gut  befommen.  SOleine  Briefe  f^aht  ic6 
^eute  abgeben  laffen,  unb  merbc  in  meinem  näd&ften  Schreiben 
meiter  berid^ten.  @(^mäle  mic^  nur  ni^t,  unb  fei  auc^  itid^t 
traurig.  Sag  un8,  mie  3)u  fagft,  aDe  fc^Iec^ten  Stimmungen 
üera^ten,  um  fie  loöjumetben,  bie  SKenfd^en  aber  nic^t,  benn 
bieg  jrt)ingt  o^nfel^Ibar  ^ult^t  fic^  auc^  fefbft  mit  ju  wp 
ad^ten,  toa^  fein  Unbequeme^  ^at. 

MeS  im  ^aufc  ift  äugerft  fomfortable,  unb  meine  SeiAe 
ein  üortrefflid^cr  So^ntafai.  9?ur  ein  Uebelftanb ,  ber  Cfen 
raud^t  fo  abfc^eulic^,  bag  id^  in  einigen  Xagen  in  fc^ntacf' 
^afte«  Hamburger  SRauc^fleifc^  öernjanbcft  ttjorben  ju  lein 
aDe  Hoffnung  i^abe. 

S)er  $än(ein  ^at  mir  eine»  fo  ungeheuer  longe  Biii« 
gemacht,  ba§  ic^  nid^tS  »eiter  fc^reiben  fann.  SRorgen  aüo 
mel^r.  3d^  tiebe  S)id^,  meine  gute  alte  St^nurfc  öon  gon^ew 
^crjen,  unb  bin  ewig  S)ein  treufter  Son. 
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13. 

^ücffcr  an  ßucie. 

•Hamburg,  bcti  28.  gcbruar  1833. 

ßicbe  ©c^nucfc, 

Du  bcurtl^cilft  mic^  in  Seinem  legten  ©riefe  nur  ^aib 
ri(^tig,  benn  meine  Stimmung  njirb  jtüar  ^ie  unb  ba  leidet 
ouf  furje  3cit  toicber  ^eroufgefd^raubt,  faßt  aber  no^ 
ft^neffcr  in  i^r  altt^  33ett  jurüdf,  unb  bic«  rollt  fd^marjc 
Stutzen. 

3c^  »erbe  ^ier  fe^r  fetirt,  unb  mit  ©inlabungen  äber= 
Wüttet,  aber  aud^  bag  brüdt  mid^  nur  unb  ennu^irt  mic^. 
Seftern  n?ar  ein  große«  üRännerbiner.  3c^  fag  beim  ^erjog 
fi'arl  t)on  SDietffenburg,  ber  mir  öiel  ^ntercffanteS  üom  föaifcr 
?aut  erjäl^Ite.  5)en  (Senator  S^nifd^  lernte  ic^  l^ier  oud& 
fennen,  ein  rec^t  artiger  3Rann,  unb  meinen  3reunb  SRot^ 
fanb  i^  in  bem  franjöfifc^cn  ®efonbten  mieber.  (Sine  @in« 
labung  bei  ber  frönen  9Kab.  S^nifc^,  bie  i^  noc^  nid^t  ge* 
ic^ctt,  mu§te  ic^  auöfd^fagcn,  meil  ic^  fc^on  anberiS  engagirt 
njar,  unb  |eute,  fürchte  id^,  njirb  meine  SRigrainc,  bie  ic^ 
rec^t  ^eftig  ^abe,  mid^  aud^  ^inbern,  einem  fe^r  angenel^mcn 
unb  guten  2)iner  beim  ©enotor  ©c^ttjorj  beijunjol^nen  — 
benn  feit  meiner  lefcten  SWu^fauer  ffranfl^eit  fann  id)  mi^ 
gar  ntd^t  erholen,  unb  bin  immerfort  fränHic^. 

3für  ^otafc^e  l^abe  ic^  aud^  burt^  ^erru  DdttJalb  ^off* 
nung  ju  einem  fel^r  guten  Oefc^äft,  öicHeic^t  oud^  einen 
«ttaunbebit  nac^  Slenj^Dorf,  unb  2000  Sftinge  @tabf)otj 
tocrben  loo^I  jä^rlic^  ^ier  ab^ufe^en  fein,  menn  mir  bie  S)imcn* 
fionen  fo  tiefern  fönnen,  mie  fie  fie  ^ier  brauchen.  |)crr 
O^malb  ift  ungemein  gefällig. 

3nt  Uebrigen  lasciate  ogni  speranza,  et  rimpossibilit^ 
git  en  moi-meme.  On  ne  peut  pas  aller  contre  nature, 
et  rhomme  le  plus  fier  et  le  plus  baut  ne  peut  pas 
flatter  la  canaille,  ni  eneore  moins  solliciter  de  qui  que 
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cela  soit  sans  la  plus  grande  r^pugnance,  et  avec  la 
rage  dans  le  coeur. 

giB  ift  nur  eine  SRögltc^fcit  für  fold&e  ©ef^afte,  toie 
ii)  ®ir  fc^on  ö^l^fl^  "~  P^  ^^"^^  Srittcn  ganj  allein  ab- 
machen  ju  laffen.  Sinbet  fid^  eine  folc^e  ©elegen^eit,  gut, 
too  nid^t,  inug  man  baran  gar  ni(^t  benfen. 

®efunb,  im  t^tü^jal^r,  unb  mit  eigenen  $ferben,  möd^te 
ic^  tt)oJ)l  einige  äRonate  ^ter  zubringen.  3^t  bedt  fort^ 
mä^renb  9tebe(  aUed  ju. 

;3(^  bin  JU  franf,  gute  ©d^nucfe,  morgen  me^r. 

3)ein  treuer  Sou. 


14. 

$üd(er  an  Sucie. 

Hamburg,  ben  3  5R&rs  1833. 

(Heftern  l^abe  id^  jum  erftenmal  bie  berühmte  SRomjefl 
3enif(^  gefc^en.  — 

Au  re$te,  ou  m'a  refu  ici  comme  un  personnai;«. 
DOQ  seulement  les  Hambourgeois ,  mala  toat  le  corps 
diplomatique,  le  Duo  Charles  de  Mecklenbourg,  et  tont 
U  monde  me  comblent  de  politebses,  et  je  puls  diie. 
d^attentions.  Cependant  —  je  ne  saie  pourqnoi  —  rieo 
ne  me  flatte  plus.  Je  me  sens  toujours  trap  |)ea,  trop 
bsignificant  daus  le  monde,  trop  pauvre  trop  införienr 
au  röle,  que  j'aurai  pu  jouer  sout^  rinflueuce  d'nn  astre 
plus  propice.  II  est  impossible  que  je  vive  encore 
long-temps  ävec  cette  disposition  d^eaprit,  et  je  croi& 
qu'elle  mMadique  clairemeut  le  commencement  de  la  fin. 
Je  ne  veux  pas  Tamener,  mais  je  ne  serais  pas  Acbe 
de  la  rencontrer  naturellement  Mais  parlona  d*aatre 
cbose. 

^^  giebt  fe^r  ^ilbfc^e  äRöbc^en  in  ber  ^ieftgen  0ffeQ 
fc^aft  unb  einige  fe^r  ipo^lerjogene.    9(u4l  9Rab.  Senifi^  ft 
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eine  fc^r  ongcncl^inc  grau.  8tn  SKamfen  S^nifc^  f^obt  ii) 
nii($  gor  nid^t  üorfteüen  laffen,  pour  couper  court  k  tous 
les  propos.  — 

Sein  93ruber  tptU  mic^  t»erleiten,  mit  i^tn  naäf  ^open« 
^ogen  ju  gelten,  unb  bietet  mir  Cuartier  in  feinem  $aufe 
an.  C'est  assez  tentant  Qu'en  dites-vous,  ch^re  Schnacke? 
3(^  mug  aber  njol^I  nac^  Serlin  jurüd.  3^  bin  ja  lein 
freier  SKann,  fonbern  ein  armer  ©Haöc  an  ber  Rette,  bic  er 
fortn)ä^renb  ^inter  fid^  flirren  i^ört,  unb  id^  tDtxbt  fte  nic^t 
onberg  oK  mit  bcm  Seben  loStoerben.  ©ei  nur  ja  red^t 
gut  unb  fanft  für  mid^ ,  toenn  .id^  jurüdflomme,  benn  ber 
(e^te  Xag  unfered  3ufammenfeiniS  in  Serlin  l^at  tpirllic^ 
einen  füneften  (Sinbrudf  auf  mtc^  gemacht.  92td^t,  bag  tc^ 
Xi(^  Weniger  beö^alb  liebte ,  ober  3)ir  gram  to'dxe,  aber  id^ 
fefbft  merbe  baburd^  gefnidCt  unb  gränjentod  l^erabgeftimmt. 
3ficin  (Seift,  ber  franf  ift,  bebarf  aber  jefet  großer  Schonung. 

®inc  3Rab.  ©c^rpber,  eine  red^t  artige  grau,  fprad^  mit 
je^r  ütel  Sntl^ufiaSmud  t)on  ^xx,  unb  fragte  angelegentlich 
na(^  Äbel^eib  unb  ^clmine.  Sie  fc^cint  einmal  fe^r  ^übfc^ 
geipefen  ^u  fein,  unb  geftanb  offenherzig  fid^  in  ber  granjofen^^ 
seit  beffer  ald  je^t  amüfirt  }u  l^aben.  SBol^I  benen,  bie  fic^ 
Qmiifircn ! 

©d^reibe  mir  batb  unb  auiSfül^Iid^ ,  mad  2)u  in  IBerltn 
mad^ft  2)u  meigt  e^  unterl^ält  mic^  aQed.  ©ratulire  %be[« 
^eib  für  mid^  ju  i^rem  @(eburt$tag.  93ieII.eic^t  fc^ide  ic^  il^r 
no(^  tttoa§  k>on  ^ier  ba^u. 

Sebe  tt)o^(  unb  f^abt  lieb 

2)einen  treuen  Sou« 
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15. 

$ü(f(er  an  Sucie. 

Hamburg,  ben  6.  SRärs  1833. 
Siebfte  ©d^nucfe, 

2BaS  faflft  S)u  ju  bcr  ^ata\txopf)t  bcr  armen  3)ut^eüt 
bc  Scrr^?  Pauvre  femme.  3^  münfd^te,  ic^  lofirc  in 
Stalten  gemefen,  um  mic^  i^r  aU  Wlann  in  ber  9lot^  oxi-- 
bieten  ju  fönnen. 

^ier  ^abe  id^  töglid^  ^inerd  unb  So\vit§,  unb  tDÜibe 
mid^  im  ®runbe  fcl^r  gut  amüftren,  toenn  ic^  amüfable  toört 
$eutc  effe  id^  bei  Senifc^  mit  Seinem  $crrn  ©ruber  cd 
famille,  toa^  id)  gern  üermieben  l^ätte,  menn  t§  mit  Snfiani) 
möglich  gemefen  möre,.  mais  qaelquefois  on  r^nssit  mieoi 
k  maltraiter  les  gens  qu*ä  les  flatter,  et  en  g^o^ral 
toutes  les  fois  qu'on  ne  s'en  soucie  pas.  2)ai^  ift  Seine 
Seigre,  bie  SKenfd^cn  gering  ju  ad^ten,  um  fic  ju  feffcin. 

Les  jolies  femmes  da  corps  diplomatiqne  me  trah 
tent  trös-bien  aussi,  et  ]k  j^en  suis  bien  aise.  9^  ttui 
mir  augerorbentlic^  leib,  ba§  3)u,  gute  Sc^nucfc,  nic^t  mn 
^erge!ommen  bift,  unb  !omme  id^  im  Stül^ja^r  toieber  ber. 
mu^t  S)u  mic^  begleiten,  beun  Siele  erinnern  pc^  35ciner  hier 
mit  großem  ^ntereffe.  ®ottIob  fflülött)  unb  feine  grau  legen 
fid^  S)ir  JU  güßen. 

3c^  bin  fel^r  in  ®it,  ttjeil  $err  El^atleö  $ori|^  mi* 
abl^ott,  um  nad^  Slltona  ju  fahren,  bal^er  morgen  me^r. 

@ben  fommt  ^err  $arif^.    9(bieu  unb  taufenb  &nv'- 

S)ein  treuer  Sou. 
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16. 

^ücller  an  Sucie. 

Homburg,  ben  7.  Tl'dx^  1833. 

ßicbftc  ©d^nucfc, 

3c^  bin  je^f  gar  nic^t  nteland^olifd^ ,  toetl  ic^  ntid) 
ctourbirc,  unb  ouScrorbcntlid^  njol^I  gefalle.  Seit  ic^  ^tcr 
bin,  QJ9  tc^  erft  einmal  ju  ^au^^  unb  bin  bi^  Sonntag  über 
Qijt  Xage  für  jeben  Xag  engagirt.  De  ma  vie  je  n'ai 
^t^  nulle  part  si  bien  regu  et  si  distingu^.  Toutes  lee 
femmes  et  tous  les  hommes  me  fönt  la  cour  ä  un  point 
6tonnaDt  Quelquefois  cela  me  fait  rire,  mais  aussi  je 
t'ais  Taimable  k  mon  mieux.  9lm  oerliebteften  bin  ic^  in 
ben  alten  ^errn  t)on  SSogt,  ber  mir  aQe  feine  äRanufIri))te 
mittl^cilt,  ^immlifc^e  ©riefe  öon  ber  ©tael,  Slecamier  u.  f.  tt). 
Die  bon  ber  ©tael  ^aben  mid^  ^vl  2^ränen  gerütirt,  benn 
ic^  fä^Ie  mit  Ueber^eugung,  baj^  bie  Stau  eine  ^affion  für 
mic^  belommen  l^aben  toüxbt  n)ie  meine  ©c^nude,  unb  ic^ 
für  fie,  benn  ein  Iicbenön?ürbigerei8  ^erj  aU  \\6)  in  biefen 
Vertrauten  93riefen  audfprid^t,  mit  einem  riefenmögigen  ®eift 
unb  be^aubernben  SSerftanb  Qtpaaxt,  fann  nic^t  übertroffen 
tücrben.  Unb  i^  l^ätte  fie  fennen  fönnen,  nur  meine  Xu 
mibitöt  toax  @c^ulb^  bag  ic^  fie  nic^t  in  Soppet  befugte, 
aU  id^  in  ber  Sc^meij  mar.    ^d^  mar  ju  jung  unb  albern. 

Sid  jum  17.  bleibe  \6)  alfo  nod^  ^ier,  meil  ic^  mic^ 
angenehm  l^ier  befinbe,  bann  gel^  ic^  mie  auS  einem  leichten 
2!raum  mieber  in  ba^  fc^mere  ^oi^  ber  äBirllic^Ieit  gurüdf, 
baS  2)u  allein  mit  @üte  unb  Siebe  mir  t)erfügen  fannft. 

S)a  man  ol^ne  ä^^^eifel  in  SJerlin  fu^^poniren  toirb,  bofe 
ic^  ber  SOtamfeH  *  megen  l^ergegangen  bin^  fo  bitte  id^  3)ic^, 
boc^  ju  fagen,  ba§  id^,  pour  couper  court  au  propos  gang 
i^re  Sefanntfc^aft  bermieben,  unb  mic^  i^r  abfic^tlic^  gar 
nic^t  \)abt  DorfteHen  laffen,  ma^  l^ier,  mo  man  ma^rfc^einlid^ 
boffelbe  glaubte,  üiel  ©ffeft  gemad^t  ^at. 
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Je   suis  de  dix  ans   plus  jeune  ici   qu'jt  Berlin. 
Adieu,  Sefanucke,  je  vous  aime  de  tout  mon  coenr. 

3)cin  treuer  Sou. 


17. 

5ßäcflcr  an  Sucie. 

Hamburg,  ben  9.  9Rftt|  1833. 

2I6er,  gute«  ßuceric,  mad  ifl  ba«?  S)u,  bte  üorpt^tigitc 
ber  ©d^rtudcn,  fcftreibt  mir,  einem  reichen  üRartne  ^ie^cr  goitj 
öffcntltd^,  id^  folle  nid^t  gu  lange  in  Hamburg  bleiben,  rotW 
eö  ^ier  ju  treuer'  [ei.  Mais  vous  vous  moquez  de  moi. 
Qu'est-ce  que  cela  me  fait  k  moi,  qu'un  eadroit  soit 
eher  ou  non?  Ucbrigen«  irrft  Du  3)ic^  überbieS.  ^omburg 
tft  öiel  mo^Ifeilcr  al«  ©erlin.  3^  mol^ne,  »ic  2)u  »eigt, 
im  erftcn  (Saft^of,  unb  f)abt  bort  einen  Salon,  Sorjinnner, 
©(^lafftube,  Stube  unb  ßammer  für  meine  Scute,  wofür 
i(^  taglid^  jwei  I^aler  ?ßrcu§ifc^  ja^Ie.  gür  ein  fel^r  rei^ßcbf^ 
S)tner  (ic^  ^obe  inbeg  erft  breimal  ju  ^aufe  gegeffen),  cintn 
%f)aUx  ad^t  Orofd^en  preußif c$,  für  eine  fjtafc^e  ej jellenten  9or^ 
beau£  baffetbe,  ben  SBagen  bie  @tunbe  jmei  Wtüxf,  ben  ganzen 
lag  je^n.    9ftte§  ia^  ift  mett  too^Ifeilcr  aU  in  Serfin. 

S)er  armen  Sarn^agen  Xob  t^ut  mir  fe^r  leib;  je  lai 
6crirais  demain. 

®eftern  fc^idte  ic§  S)ir  einige  ©rirfe,  nac^  beren  3n^ölt 
%i^Di(^'n)unbern  mirft,  bag  id^  finalement  boc^  au8  (^uf- 
^eit  JU  ^aufe  blieb,  unb  nid^t  Einging,  mo  i^  ben  ganzen 
Sag  tjon  frfil^  an  eingelaben  unb  ertoartet  tourbe,  mais 
eomme  je  suis  d^cidö  k  ne  rien  entrependre  de  ee  cöt^ 
11  vaut  mleux  m'en  retirer  autant  que  posslble.  II  y  a 
des  idyosincrasies  invincibles,  et  je  ne  suis  plus  as9ez 
jeune,  um  mir  eine  unerträgliche  SRutl^e  oufjubinben.  S'il 
faut  Stre  fustigö ,  que  cela  soit  plutöt  par  ma  bonne 
Schnucke,  k  laquelle  je  suis  aecoutumä. 
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II  y  a  uDe  femme  tr^s  spiritnelle,  fort  jolie  et  un 
pea  mächante  ici^  la  femme  da  Ministre  d'  *,  qui  m'a- 
mase,'  et  oü  je  passe  quelqaefois  mes  soir^es.  Les 
pauvres  Hambonrgeois  y  sont  horriblement  traitös  sans 
(jue  je  m'en  m^!e,  car  moi,  qui  suis  simple  et  bon  en- 
fant,  je  les  aime  avec  leurs  bons  diners  et  leurs  moeurs 
franches.  La  seuie  ehose  qui  me  d6plait,  c'est  qxCä 
oQze  heures  toutes  les  maisons  sout  ferm^es.  G'est 
ici  d'autant  plus  ^tonnant,.  qu*on  ue  dine  qu^ä  six 
heures. 

Le  temps  continne  faorrible,  et  uous  n'avons  pas 
ea  un  senl  beau  jour  depuis  u\on  arriv^e,  ce  qui  me 
coutrarie  fort.  SBo  ^oft^u  bcitn  itt  SKtona  gemol^nt,  gute 
Sc^nucfe?  ^d^  tuill  bted  $aud  befud^en.  (S^  mug  im  Sommer 
bort  ein  fel^r  angenehmer  Slufent^alt  fein,  obgleid^  5)u  nic^t 
gtauben  mugtf  bag  bie  bortigen  SSillen  im  geringften  mit 
ben  englifc^en  ju  üergleid^en  finb. 

5ür  üierjc^n  Sage  fonfecutiö  bin  ic^  ju  S)iner3  ein* 
gefoben,  n^oüon  ic^  noc^  6  bis  7  einnehme,  uhb  bann  nac^ 
ber  traurigen  §eimat^  jurücffc^ren  merbe.  I?ein  le^ter  ©rief 
Joor  fe^r  aimoble,  jc^reibe  mir  nur  me^r. 

2)ein  2ou. 


18. 

$ü(fter  an  Sucie. 

Hamburg,  ben  t3.  SOlärj  1833. 

aßeine  ^ergendfc^nucfe, 

—  fBia§  meinen  I)iefigen  21ufentl^alt  betrifft,  fo  fönnte 
mir  bie  ©tclfcit  mirftic^  ben  fto))f  öerbrel^en.  ,,SBenn  f  nur 
tüci^  Vt)on  ^ätf!"  äRünblic^  barübcr  mc^r,  unb  öielc^ 
id&rifttic^  belegt.  Sonntag  reife  ic^  ob,  bleibe  einen  lag  in 
Öubwig^Iuft  ober  gmei,  unb  benfe  alfo  SWittnjod^  o^ngefä^r 
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bei  S)ir  einzutreffen,  tt)o  ic^  mein  Sogiö  in  Drbnung  ju  ftnbcn 
l^ojfe.  SBir  moHcn  bann  über  bie  3w'«nft  toeitcr  fprc^en, 
nur  fei  rec^t  fanft  unb  gut. 

Sin  SSarn^agen  'f^ait  id)  gefc^rieben,  unb  ber  amim  jage 
t)iet  ©d^öneg,  unb  man  a§e  l^ier  fo  üiel,  bag  id)  nic^t«  ®ei^ 
ftigeg  auffinben  lönnte,  i^r  ju  fcfcreiben 

©c^nude,  i^  bin  fo  befd^äftigt,  bafe  S)u  ni(^tS  »eitcr 
befommft. 

Sein  ßou. 


19. 

^üdter  an  Sucie. 

Hamburg,  ben  16.  Skat^  1833. 

Chöre  Scbnncke, 

Tu  me  connais  bien,  ou  mon  destin  —  car  j'ai  ea 
en  v6rit6  une  diversion  avec  les  Hambourgeois.  Ima 
giiiez  que  le  Consul  de  Prusse,  Mr.  Godefroi,  donne  ud 
diaer,  et  voyant  Henckel  avec  trois  döcorations,  croit 
lui  devoir  donnez  le  rang.  Le  petit-fils  de  Werther 
en  devient  furieux ,  fait  une  sc^ne ,  dit  tout  baut  de« 
eboses  tr^s-fortes  k  Mr.  de  Hänlein,  qui  se  confood 
pour  exeuser  le  Consul,  et  quitte  la  maison  avec  fraca«. 
N'estrce  pas,  c'est  dröle?  Cela  a  fait  un  trös  bon  cffet 
eependant,  et  Mr.  Goidefroi  est  venu  me  faire  des  ei 
euses,  et  au  diner  d'aujourd'hui  on  s*est  bien  gardi  de 
ne  pas  me  donner  le  premier  rang.  Je  suis  foQ 
n'est-ce  pas?  Mais  que  voulez-vous,  c'est  comme  cela. 

Les  Jenisch  sont  en  adoration  avec  moi,  et  la 
femme  en  v6ritable  exstasa  J*y  ai  lu  deux-fois  avecU 
condition  expresse  que  rheritiöre  n'y  soit  pas,  ayaiit 
döclarö  ä  Mad.  Jenisch  que  pour  öviter  les  eaquets,  j^ 
ne  voulais  pas   lui  etre  pr6sentö.     Ils   sont  stupefait^ 


177 

d'une  teile  conduite,  et  m'adinirent  comme  quelque  chose 
d'extraordinaire.  — 

C,  qui  nie  comble  de  politesse,  vous  envoye  le 
Portrait  ioclus,  coup6  par  le  fameuK  Girardin.  C*est 
ü'an  eöt^  NapolöoD,  et  si  vous  le  culbutez  Louis  XVIII, 
tous  les  deux  ^tonuemmeDt  ressemblants. 

II  dit  que  le  Roi  de  Su^de  me  ferait  Paceueil  le 
plus  gracieux,  si  je  voulais  y  aller,  et  je  le  youdrais 
bien.  —  En  gön^ral,  je  quitte  Hambourg  bien  k  regret, 
mais  il  le  faut.  Je  vous  dirais  mes  plans  pour  ravenir 
i  Berlin,  et  puis  nous  verrons,  car  il  faut  bien  prendre 
an  parti. 

^en  15. 

L'esclandre  que  j'ai  fait  a  port6  son  fruit  ^  et  au 
grand  diner  d'aujourd'hui  Mr.  de  Henckel  a  du  trotter 
derri^re  moi  comme  de  raison.  Cestä-dire  que  j*ai 
conduit  la  maitresse  de  la  maison,  le  Ministre  Russe 
la  premiöre  dame,  et  Henckel  la  seconde.  Mais  main- 
tenant  je  vous  dirais  bien  d*une  autre.  —  Imaginez 
que  la  belle,  dont  je  vous  äi  envoyö  une  lettre,  veut 
86  faire  —  non,  mais  ce  serait  trop  imprudent  de 
r^crire.    Enfin,  donnez  carri^re  k  votre  Imagination. 

C'est  une  affaire  särieuse,  car  eile  est  trös-riche 
d'ellemSme.  II  est  certain  que  je  n'ai  jamais  poussö 
reffronterie  ä  un  tel  point,  et  avec  un  tel  succös  en  si 
peu  de  jours.  J'agirais  toujours  avec  beaucoup  de  cir- 
conspection,  et  si  j'en  suivais  mon  coeur,  je  planterai 
tont  le  monde,  pour  recommencer  aiileurs.  Gar  il  n*y 
a  que  les  commencements  qui  m'amusent 

Adieu  Schnucke,  je  ne  sais  en  vörit6  comment  tout 

cela  finira.     En  tout  cas,    attendez-moi    bientdt;   unb 

immer  S)cin 

trcucfter  crgcbcnftcr  2ou. 


^ätflci,  Srnfm^fel  unb  Zoflclü^Kt.    VUI.  12 
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20. 

5ßü(flcr  an  Suctc. 

Ludwigslust,  19.  mars  1833. 

Bonne  Schnucke,  deax  mots  seulement  poar  toüs 
mettre  au  conrant.  J'ai  eu  des  aventures  bien  drdles. 
6tonnantes  m€me.  —  J'6tais  absolument  le  maitre  des 
circonstauces ,  mais  j'ai  rösistö  k  la  tentation .  et  j'en 
suis  bien  aise  apräsent  Je  suis  libre,  bien  poitant  et 
content  —  mais  pas  plus  riebe.  SDlünblic^  oOed.  Je 
resterais  deux  jours  ici,  parceque  on  m'y  a  invit^  si 
eordialement  et  d'une  maniöre  si  aimable.  Alors  tont 
droit  k  Berlin  en  dormant  pour  me  reveiller  dans  les 
bras  de  ma  bonne  et  chöre  Schnucke. 

Loa. 

®eftern  Slbenb  bin  ic^  mit  bem  fc^merbepadten  Sagen 
in  ben  abfc^culic^en  SBcgen  öor  Sauenburg  über  unb  über 
gctoorfcn  morben.  Sine  Seule  am  Kopf,  einige  leichte  Se- 
fd^äbtgung  be^  äSageni^,  einige  Serföltung  unb  \t^^  Stunben 
STufent^alt  morcn  glücflic^ermcife  bie  einzigen  ubien  Solgen 


21. 

Sucie  an  $ücfler. 
^nat^em, 

auSgefprod^en  t)on  ber  @c^nude  gegen  i^ren  Sou. 

Xai  tocnn  ber  grü^Ung  »eilt  in  biefen  ©rünben 
3Rit  i^rem  Sieb  nur  feufje  ^^ilomelc  —      , 
Unb  93lüt^cn,  bie  um  Steinen  gug  fxö^  roinben, 
3n  i^rer  Sprache  fc^mad^DoQ  eS  oerfünben, 
2öie  2)u  »erfagt  ber  aUertreuften  ©eele 
Sluö  2)einem  ^ar!  bcn  Slbfc^ieböfranj  ^u  binben. 
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22. 

^üdlcr  an  fiucic. 

9Rud!au,  ben  10.  9Rai  1833. 
.^CTijItebjtc  Sc^nude, 

SStr  finb  I|ier  aKe  in  ber  größten  Serjn^eiflung,  benn 
MÖ)  ber  langen  Sötte  tft  pWftlid^  eine  fürd^terlid^c  Sommer« 
§i|e  mit  einer  fotd^en  3)ürrc  eingetreten,  bog  atteö  bag  öi^d^en 
^ffonjung,  toa^  mir  ^u  SBege  gebrad^t^  grögtent^cifö  fd^on 
gcflorben  unb  üertrodEnct  ift.  @§  ift  ein  Sommer,  bie  bürren 
Sefen  ^u  fe^en,  unb  im  ©c^Iojablumcngarten  ericibc  ic^  einen  , 
fall  iincrfefelid^cn  SSerluft  ba  bort  bie  grojse  $art§ie  JR^obo» 
benbron  unb  Sorbecr,  lauter  große  ©jemplare,  bie  mir  mö^* 
renb  fe^g  Sauren  ju  biefem  93c^uf  auferjogcn,  bur(^  fein 
^^^iefeen  l^abcn  gerettet  merben  fönnen.  ®ieg  ift  baä  erftemat, 
ba§  ic^  beim  5ßftanjen  ein  fofd^eö  Unglüd  erlebe,  unb  mu§ 
el  loo^I  bie  3foIge  ®eine8  Stnatl^ema'8  fein,  mcId^eS,  ba  eö 
ein  ungcrcd^te«  mar,  ber  leufel  ftatt  beS  lieben  ®otte§  er^^ 
^ört  l^at.  .  D  @d&nu(fe,  maö  l^aft  ÜDu  getrau  gegen  Sein 
rigen  gleif d^  unb  SSIutt ! ! !  SRl^eber  ift  feit  gcftern,  mo  er  be^ 
ftimmt,  ober  bennoc^  öcrgcblic^,  auf  ein  ®emitter  red^nete, 
Ä^eift  gemorben,  unb  miH  nic^t  me^r  in  bie  ftird^e  ge^en, 
i^  aber  bleibe  fromm  unb  bemüt^ig. 

Sluf  bem  Sogbl^aui^,  mo  i^ , einige  3:oge  gel^ouft,  i)at  t^ 
ettoag  geregnet,  unb  fie^t  frifd^er  ou§,  boc^  ift,  menn  e§ 
nic^t  berbcr  fommt,  ouc^.bort  öiel  für  bie  neuen,  in  bloßen 
Sanb  gejiflon^ten  SBirfen,  ju  fürchten.  ®ic  Sfumen* 
httit  ^obe  id^  Seinen  ridjtigen  ©cfd^modE  onerfennenb,  auf- 
gegeben, unb  fotten  fie  im  ipcrbft  burd)  ©tröud^cr  erfc^t 
ttjcrben. 

Sein  fiebeg  S3riefd§en  burd)  $.  ^ot  mid^  fel^r  gefreut, 
tücgen  be§  lieben  ®nbe^,  benn  meiner  alten  Sd&nudc  in^^ 
nigfte  Siebe  ift  mir  fo  nötfiig  aU  mein  täglid^  SJrot.  9lu(^ 
ber  fofgenbe  ©rief  ift  fe^r  pbfd^  unb  gut,  enthält  avii^  oiete 

12* 
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ZBeti^l^eit.  ^d^  merbe  in  aUent  folgen,  ba  u^  SDiv  biedmal 
überall  Stecht  gebe. 

Sein  Urt^eit  übet  SHbeaupierre  t^eile  id^,  unb  2)u  hnnft 
ed  immer  anbringen,  bag  td^  gefagt,  id^  gratulirte  ben  9er< 
linerti,  bag  fie  enblic^  einmal  ^u  feigen  betömen,  isie  bad 
^aud  etned  grand  Seignear  befc^ffen  fein  mäffe,  unb  toit 
er  bie  ^onneurd  beffelben  mad^n  mflffe.  ^c^  n^erbe  t^n, 
»enn  id^  iurüdffomme,  mögltc^^  fultit)iren,  ba  er  mir  fo 
artig  entgegenfommt. 

S)ag  3)u  Don  Deinem  ©arten  unb  2)einem  @rabe  )u^ 
gleich  ff^i<^f^'  ift  '^in  guted  SRittet,  mir  ben  erfteren  onge« 
ntf)m  ju  mad^en.  Sa§  biefe  l^^poc^onbrtfc^en  (Sebanteti 
9Bir  tooHen  im  @egentl^eil  hoffen,  bad  liebe  Seben  noc^  re(^t 
oetnünftig,  unb  auc^  einmal  o^ne  9iot^  utity  ©orgen  )u  ge^ 
nie§en,  @o  immerma^renbe  Dual  ^aben  mir  ja  auc^  moM 
nic^t  t^erbient.    3)u  bift  meine  @(|nude.    8ud^  ic^  eiuig 

Sein  Sou. 


21. 

$ü(IIer  an  Sucie. 

3agb§au$,  ben  1.  3unt  1833. 
®ute  ©d^nude, 

Sin  ^eut  er^altened  offtiteQe«  ©d^reiben  bed  SeneraU 
9B{|Ieben  fünbigt  mir  an,  bag  @e.  SRaj.  mir  nur  ben  Sa 
raher  aU  (Seneral  beilegen  fönnten,  menn  i(|  ^ugteic^  ben 
%bf(^ieb  erhielte,  unb  fragt  an,  ob  ed  mein  SBunfc^  fei?!!' 

SRit  bem  3(bfd^ieb  einen  l^ö^eren  (Srab  a(d  2itel  ^u  ^ 
lom^ien,  ift  nun  eine  @ad^e,  bie  gar  teine  ®unft  iß,  fonbem 
iebem  miberfö^rt,  ber  ni^t  faffirt,  ober  bo^  einei^  3c^^^ 
megen  oerabfc^iebet  mirb.  ^ubem  finb  bie  t)erabf(|iebetrii 
(Generale  burc|^  einen  fc^marjen  ©tric^  audge;ieic^net  ber  in 
unferer  Slrmee  ein  orbentliii^eiS  Kibicule  auf  fie  mirft.  nekr- 
bem  ^at  man  bie  neuen  S^wuletted  bei  mir  gefe^eu,  M  9^ 
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röd^i  jbeiS  Generalis  f)at  fiä)  ou^  bon  anbeten  ®etten  1)tT, 
(Sott  meig  mie.  Derbrettet  unb  tc^  merbe  boIKommen  löd^er« 
(ic^  boburd^.  G*est  ögal,  je  qnitterai  ce  fon  pays,  pour 
n  y  Jamals  revenir.  SBod  ift  bann  p  flnben ,  a(i^  Kngft 
unb  3loi%  Sangetueile  unb  dissappointment  aller  9[rt !  ^if 
[d^öme  mid^  orbentli^  Dor  ben  SRenfc^en,  unb  ft^e  je^t  ganj 
muttcrfeelen  oHein  ^tcr,  weinen  Sterger  wieberfäuenb.  3(^ 
f^abt  nun  no^  einmal  an  SS.  gefc^rieben,  unb  bai^  SRöglic^e 
oerfuc^t,  bin  aber  auf  aUeiS  Unangene^mfte  gef agt.  fOlttixt 
ober  ®u{e  ni^t  ntel^r  barein,  unb  f^ric^  gar  nid^t  mit  i^m 
bat)on,  benn  t9  ift  )u  albern  Don  btr  ®eneralin  eine  folc^e 
9}ac^ric^t  ju  geben,  o^ne  ^u  miffen,  bag  fie  gcn)ig  ift.  Sd 
ift  boc^  ma^rtic^,  ald  toenn  mir  jeber  SreubentranI,  toit  id) 
i^n  an  bie  Si))))en  fe^en  min,  gleid^  ju  SBermut^  merben 
mägte,  unb  td§  fc^mdre  ®tr,  ber  SerbruB/  ben  3)u  baDon 
^aben  mirfl,  meine  gute  Vilte,  belümmett  mxäf  noc^  me^r 
tDie  ber  eigene;  benn  2)u  ^atteft  Sic^  auc^  noc^  meit  me^r 
ate  ic^  über  bie  falfc^e  9{ac^ric^t  gefreut. 

Sein  treuer,  etmaiS  betrübter,  aber  bod^  leinedtpegd  ^u 
Soben  gefd^lagener  Sou. 


24. 

^ücfler  an  Sucie. 

Sagb^aud,  ben  b,  Sunt  1838. 
®ute  @d^nude^  • 

3)ein  liebetioffer  ©rief  l^at  mid^  fe^r  geftärft,  benn  in 
ber  le^teren  Qtit  l^aft  2)u  mand^mal  3)inge  übel  aufgenom* 
men,  too  ic^  tS  ni^t  begreifen  lonnte,  unb  ballet  mar  id^ 
au^  bieiSmal  ängftlid^,  S)u  mSd^teft  flbel  nehmen,  ba§  id^ 
ber  äReinung  mar,  Z)ein  ^erfommen  (toa^  m\d)  unter  anberen 
Umftänben  fo  fe^r  tröften  mürbe),  fei  je^t  nid^t  f^affenb. 

SBad  93er(in  betrifft,  fo  merbe  iä),  menn  ic^  nur  mit 
bem  ®eneraltitet  Derabfd^iebet  merbe  mie  ein  Snüalibe,  gar 
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nid^t  mcl^r  nod^  ^ofc  gelbem  unb  getotg  bcn  fc^toarjcn  @tri(§ 
in  »criin  nic^t  tragen,  ^n  f o  fern  bin  id^  bann  öieler  ®6ne 
Io3 ,  unb  »erbe  niic^  mcit  freier  unb  beffcr  bort  amüfireii. 
@o  l^at  aOeiS  aud^  mieber  feine  gute  @eite. 

^ein  Sou. 

25 

^ücfler  an  Sucie. 

Bauten,  ben  23.  ^uni  1833. 
Stebfte  ©^nud(e. 

Um  gßne  unb  ftoften  ju  bcrmeibcn,  unb  bie  S)ir  6c* 
tonnten  Sttac^forfd^ungen  anjuftettcn,  bin  id^  geftern  3Ja4t 
bei  95Ii|en  unb  ©türm,  unter  einer  fd^toarjen  SBoIfenfappf, 
bie  in  ®efta(t  einer  furd^tbaren  fitöte  ben  SKonb  öcrfc^Iang, 
uub  ben  l^olben  ©tern^immel  Bebedfte,  faft  mit  SJebendgcfafit 
in  ben  fc^Ied^ten  SBcgcn  l^iel^ergef ol^ren .  3)ie  $erfon,  bie 
id^  l^ier  fud^tc,  mar  ungtücflic^ertoeife  fc^on  toieber  üor  einigen 
Sagen  abgereift,  id^  f^abt  aber  üerfc^iebene  Srtunbigungen 
^ngejogen,  bie  ju  braud^en  finb.  SSor  ber  ^anb  ^Ite  i(b 
mic^  nun  nid^t  länger  auf,  fonbern  eile  nac^  Seifigig,  bie 
anberc  ©ad^e  }u  bcleud^ten.  3d^  fiabc  bort  jtoei  gute  alte 
grcunbe,  bie  mir  fcl^r  nü^Ii(^  fein  Mnncn,  unb  bie  gerobe 
}u  fo  etnoa§  f)affen.  S93ie  mijsmutbig  id^  an  aQe^  bad  ge^e, 
ift  faum  JU  bef (^reiben!  S(ber  ic^  fil^Ie,  t&  mug  nun  feiiu 
unb  barum  e^efutire  ic^  mic^  o^ne  meitere  Slage.  ^di  6e 
fqtoöre  ^iä),  gute  ©c^nudfe,  an  biefcr  Sfeftigfeit  5)ir  ein 
Seifpiel  ju  nehmen,  ba  S)eine  traurige  ©timmung  auf  bie 
meinige  immer  t>on  aütn  Singen  am.  meiften  iurucboirft 
unb  id^  frifc^e  ©eelenfröfte  n^a^rtid^  fel^r  nöt^ig  ^abe,  um 
JU  ^anbeln. 

3ft  t§  in  Seipjig  aud^  nid^tS,  fo  fc^rc  ic^  gleich  jurüi 
unb  beginne  bie  größere  Steife/  bcnn  o^ne  ju  fud^,  Icnn 
i^  nic^t  finben.  Stn  meine  ?ßarifcr  greunbin  ^abe  i(|  oudi 
gefc^ricben,  unb  bin  auf  i^re  Antwort  fe^r  begierig. 
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üieipjig,  ben  27. 

Seinen  SStief/  meine  geliebte  ®^nude,  ^abe  iä)  and) 
hitx  erhalten.  äBenn  ®u  mid^  aber  nid^t  üöQig  jur  SSer- 
jmriflunö  bringen  toittft,  fo  fü^re  nit^t  folc^c  Sieben,  toit: 
ic^  t^erbonnte  ^id^  t)on  SDtudf au.  9[(^,  mie  grüdlid^,  menn 
iDJr  6eibe  äRu^Iau  nie  mieber  gu  fe^en  brauchten !  Sa§  aber 
bei  ben  je^igen  not^gebrungenen  $(änen  ed  ri^tig  ift,  bag 
Xu  in  biefer  3«it  nid^t  ^infommft,  ift  nur  eine  üon  ben 
traurigen  9lot^h)cnbtgfettcn,  unb  üon  ben  traurigen  Opfern 
mc^r,  bic  wir  beut  unerbittlid^cn  ©d^irffal  bringen  muffen. 

6ine  fi^öne  Steife,  bic  3)ic^  jerftreut,  gönne  id^  S)ir 
öon  ^erjen,  bic  meinige  ift  traurig,  aber  auf  biefc  Slrt  mit 
iDrofd^Ie  unb  @c^immeln  fe^r  mol^tfeil.  ^ä)  mürbe  3)ir  auc^ 
mit  eigenen  ?ßf erben  ju  reifen  ratzen,  unb  tjcrft^offe  3)ir 
bo(^  oiettetd^t  einen  fieberen  aWenft^en  baju,  bo  S)u  SBernbt 
nic^t  toirft  l^aben  moHen,  miemo^I  er  auf  ber  Steife  gut  ift 
,  ^n  jn)ei  Xagen  feiere  id^  mieber  gurüdf,  h)o  ic^  tueiterc 
92ad^rid^t  t)on  2)ir  gu  finben  ^offe,  mein  ©^näcflcin,  ba^ 
t(^  ju  üerftogen  meit  entfernt,  immer  mi(^  nod^  nid^t  für 
gang  unglüdlid^  l^alten  merbe,  fo  lange  ed  fetbft  mid^  nic^t 
öcrftögt 

SaiS  beiliegenbe  99(att  ht^  SRobejournatö  ift  eine  gute 
Satire  auf  bie  betrübte  äBirllid^Ieit.  8(c^,  mie  ift  bod^  fo 
iDenig  in  ber  993e(t  @(oIb  toa^  glängt! 

2)e{n  armer,  2>i(^  ftetiS  üon  ^ergen  liebehber  Sou. 


26. 

Sucic  an  ^udlcr. 

Sonntag  um  2  U^r. 
SKein  tl^curer  Sou, 

^eute  aWorgen  erhielt  \d)  Seinen  ©rief.  —  3?ac^  reif= 
liebem  Ueberlegen  in  ber  mirllid^  ^ö^ft  belilaten  @a(^e  lomme 
i(^  gu  bem  (Sntfc^Iug,  3)ir  ben  alten  Sär  entgegen  ju  fenben. 
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uin2)tr2u  propomren,  juoHererft  in  einem  unbelannten 
orbinairen  ®aft^of  abzutreten  (in  ber  Sltfiabt). 
5Dortl^in  tomme  id^  benn  augenbltdnic^,  ba  eiS  tuirRic^  ^5(^ft' 
nötl^ig  unb  ertoünfd^t  tft,  menn  toit  uni^  t>ox  jebcr 
m eiteren  Semarc^e  erft  reift  aui^fft^rlic^  bef))re(ics, 
unb  genau  über  ba^^  3)ur(^reifen  int  ganjüd^en  ^n-- 
cognito  ober  ^alb  Sncognito  toie  aber  bad  SScglofTen 
beffelben  öerftänbigen !  9ltte  ®rünbe  fel^r  öorfic^tig  er* 
mägen,  bie  bad  2)afür  unb  Dagegen  unterftü^en:  unb  ^ier^ 
nac^  nur  unferen  $(an  ntad^en. 

^^  i%  gei^ft  3)u  nid^t  gleid^  ab,  l^emac^  tpeiter 
nid^td  Suff aüenbed  babei :  inbem  biei^  n)egcn  2)einer  SBo^nimg 
fic^  präteftirt.  —  SIeibft  Du  l^ier,  bonn  ^aft  3)u  bie  SaU 
mit  bem  Slbler  unb  Soiiid  feinem  Sogid !  Sba9  Sine  tft  ohu" 
fe^Ibar  balb'ju  ^aien,  unb  bai^  l^ier  im  ^aufe  ift  bid 
SRorgen  jurec^t  gemad^t.  — 

Xa  iä)  aber  2)eine  Knfunft/  n&m(id^  bie  heutige  91  at^« 
ric^t,  niemanb  gemelbet  ^abe,  unb  S)u  ntc^t  anber^ 
ali  ben  gan}en  Sßinter  erwartet  »irft,  olfo  ^dc^fl  ungemii 
unb  lüie  in  einer  3lrt  Sßergeffen^eit  bift,  fo  ^abe  i(^  mi* 
njol^I  gehütet,  bei  bem  Un fieberen  überhaupt,  mel(6e^ 
5)eine  «nfunft  feitl^er  begleitete,  irgenb  jemanb  mitjut^eilen, 
ba)3  idf  Dic^  ertoarte,  unb  Sorbereitungen  beSl^alb  cinjuiciten! 

9(ber  td^  eite  meinen  (Entio^ö  ^fiaub  ab^ufenben»  unb 
bitte  2)ic^  nur  mit  aOer  Siebe  unb  Sorge  für  2)ein  So^I 
bie  äBic^tigfeit  unfere^  l^eimli^en  SRenbeitjou^  toobl 
ju  erlennen,  unb  mir  f o{(^eiS  nid^t  abjufd^Iagen,  baic^bad 
Xerrain,  namentlich  jule^t  auc^  ata  legten  beobachtete 

2)eine  Zrene. 
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27. 

ßucic  an  ^ücflcr. 

(1888.) 

SBai^  2)etn  lieber  anmutl^iged  Sriefc^en  fagt,  will  ic^ 
freubig  unb  ^ffnungiSüoQ  aU  Xroft  unb  (Srquidung  on« 
nehmen,  eiS  in  8tnbenfen  bemalten,  mit  alle  bem,  toa^  ^u 
mir  je  an  ®üte  gegeben,  fo  öiel,  fo  %f^tuvt§  —  fo 
UnntT%t%t\dft§,  fo  SebenbebtngenbeiS,  bergfreun^ 
bin  bie  nur  in  3)ir  (gfipenj  unb  2)afein  l^atte. 

9ö§re  ®ic^  ®ott  mir  gefunb  unb  ^eiteren  ^erjen^  ^etm. 
-  3*^  crmarte  ^xi),  wie  tt>tr'«  öerabrebet,  unb  werbe  S)i(l&, 
imb  wenn  fic  3)ir  fetbft  Wert^  unb  wiUfommen  tft  —  bic 
ehinbe  Seines^  (Singangd  fegnen. 

Setber  ift  bad  SBetter  trübe!  ßomme  bal^er  nid^t  }u 
fpät,  unb  falzte,  wie  t»  beftimmt  würbe.  ^^  bitte  '^x6) 
jel^r.  —  S)er  Slrjt  fommt  —  unb  ^ier  ftnb  ©riefe  ju 
3)einer  aRorgenunterunter^Itung  unb  ßeitungen. 

9lf>d)  innigen  ^anl  ffir  bie  liebe  Stbftd^t  unb  für  bie 
Sabung  S)eincr  SBorte. 


28. 

$ücfler  an  Sucie. 

3agb^aud»  ben  8  Suli  1883. 
SRetne  gute,  l^erjendliebe  ©c^nucfe, 

Iraurtg  unb  niebergefd^Iagen  lam  id)  l^icr  an,  unb  fanb 
leine  tiebcn,  aber  fd^mcrjlic^en  ©riefe  öor,  nad^bem  ic^  bic 
danje  Reife  über  me^r  mit  ^ir,  meine  ^crjen^f d^nucf e ,  aU 
mit  irgettb  etnmiS  anberem  befd^äftigt  gewefen  war.  S)eine 
Briefe  gaben  mir  üoQenbiS  ben  Sleft,  unb  id^  fyibt  rec^t 
bitterlich  barüber  geweint,  benn  unfer  @c^idfal  ift  wirKid^ 
traurig!  ^i)  f)ait  re^te  SDtü^e,  mic^  aufrecht  ju  erl^alten, 
unb  felbft  bie  fd^öne  9iatur  (benn  ic^  ging,  um  mid^  ein 
^^nig  JU  jerftreuen,  über  bie  fäc^fif^e  ©d^weij  nac^  ^aufe), 
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bie  mtd^  fonft  immer  unb  unfel^Ibar  tröftete,  ^at  biedmal 
nic^td  über  mtc^  üermoc^t.  @o  (eben^matt  toax  td^  no(^  nie; 
iä)  föm:pfc  aber  bagegcn,  fo  gut  id)  lann 

^ättt  ic^  ntd^t  bic  unumftögßc^e  Ueber^ugung,  baß 
o^nc  frembe  $ulfe  nnfer  ferneres  ©efte^en  nur  noc^  hxy 
3ett  möglich  ift,  fo  n)ürbe  i(^  gern  alle  übrigen  Sieblinge^ 
f)Iöne  opfern,  aber  eS  ift  nid^t  ^inreid^enb. 

^ag  id^  ben  ^rin^en  ntd^t  abgetpartet  Derjei^  mir.  Si 
toai  aQed  fo  mei^quin,  unb  ic^  felbft  fo  fc^recfbar  ^ctab 
geftimmt.  Sd  toax  mir  'ä,  la  lettre  unmöglich.  SBaS  ^äitt 
eiS  aud^  Reifen  fönnen !  ^c^  ^attt  nic^t  einmal  eine  Uniform, 
unb  l^ätte  il^m  nur  ettoaS  Sittered  über  ben  mir  ert^eiüen 
S(bfc^ieb  fagen  f()nnen,  ber,  glaube  t§  mir,  h>a^r^aft  btl^ 
graziös  ift. 

SBer  ed  anberS  finbet,  .bencibet  cntweber  aflcö,  au<^  eine:? 
JJufetritt  ©ereniffimi,  ober  benft,  boß  alle«  gut  genug,  unt 
ju  gut  für  mt(^  ift.  a)o6  ber  ffönig  mit^  im  Äricg  nrieber 
aufteilen  will,  ift  wal^r^aftig  feine  Scrgünftigung;  benn  er 
mirb  \)itUtid)t  ®ott  banlen,  nienn  koieber  eine  emftt  3^'^ 
!ommt,  ßcute  öon  fi'o:pf  unb  äRutl^  ju  finbcn,  bic  i^ra  biencB 
njoQen. 

ffönnteft  2)u  nur  ttjenigftcnö  burc^  ®ufc  (wenn  er  je 
t)ie(  Sinflug  1)at,  aU  er  Dorgiebt)  ermitteln,  ob  ei?  nit^t ,;» 
erlangen  ift,  toenigftend  bie  Spaulttttn  ol^ne  ben  fc^mar^ts 
Strid^  tragen  ju  bürfen;  benn  biefe,  toelc^e  einem  tobte 
Srofd^e  gteid^en,  trage  ic^  nid^t. 

^eute  erl^ielt  id&  einen  ©rief  öon  ber  «itftin,  bie  «it 
t)oIler  Sriump^  fc^reibt,  bag  meine  83riefe  in  ben  oereinigteil 
Staaten  ein  fold^ed  beifpiellofed  Furore  gemalt  ^oben,  bas 
bereits  bie  8.  Sludgabe  bort  erfc^ienen  ifi  Qii'eB  dite9 
Yous?  Cest  drole.  @age  eS  boc^  ein  bidc^ett  um^  ^ 
®eriin. 

9c^,  meine  @d^nud(e,  eben  a(d  ic^  ben  Solen  abf^id^ 
ttritt,  bcfommc  ic^  nod&  5)cinen  S9rief,  ber  mir  S)eitte  fironf 
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Wt  nirfbet,  unb  einen  fo  crnftcn  Slnfattl  @r  ^ot  mid^  tnU 
)eö(i(^  6eftur§t  —  ja  midft  gcmiffcrmafeen  über  bte  jefeige 
'motf^  gctröftet,  toenn  tc6  bcbcnfc,  mie  öicl,  tote  unenbltd^ 
fd^recffid^er  cÄ  nod^  fein  Mnntc,  »enn  ic^  S)i(^,  meinen  einzigen 
Än^ölt  im  Scbcn,  üerlöre.  Sann  märe  allei^  für  mid^  t)or* 
(ici,  i(^  ttJürbc  mid^  nie  batüber  beruhigen  fönncn.  3a, 
menn  mir  einft  bcibc  ba«  Sebcn  au8geIoftet  l^abcn,  SRu^e  unb 
SBo^ffcin  crft  einmal  genoffen,  nnb  feine  Änfprüd^e  mc^r  an 
bicfc  ©liftenj  ju  machen  ^aben,  bann  magft  ®u  mir  um 
einige  Sö^re  öorau^gel^en,  bomit  id^  5)ic^  bort  toicbcr  lieblich 
unb  jung  beirat^en  fann,  aber  je^t,  meine  ®6)nnit,  nexta^ 
m6)  nii)t,  ober  jeber  ®enuJB  ift  mir  ferner  unmöglid^,  jebe 
Slume,  bic  id^  p^Mtn  fönnte,  ttjürbc  öom  3Ke^It^au  eine« 
etüigen  Summend  nur  öcrloelft  mir  erfd&einen. 

S)u  tt)cigt  e§  ja,  ic^  fann  mofil  lange  Seiten  üon  S)ir 
abüjcfcttb  leben,  aber  'S^iä^  entbcl^ren,  ben  mir  tüa^rl^aft 
fürchterlichen  ®cbanfen  S)u  fei'ftnic^t  mel^r!  ben  fann 
i(^  bü  &oti  nic^t  ertragen. 

fteine  Spielerei,  feine  finblic^e  2freubc  märe  me^r  ha 
für  mic^.  3^  märe  mörtlic^  in  eine  SBüfte  geftogen,  au^ 
bcr  nur  ber  Job,  bie  fd^mad^e  Hoffnung,  S)id^  üerflörter 
wiebcr^uftnben,  ©rlöfung  brächte. 

3c^  befd^möre  3)id^,  meine  ficbc,  liebe  ©d^nucfe,  menn 
$u  3)id^  nod^  einmal  bebenfli(^  unmol^I  finben  foDteft,  mid^ 
e^  augenMidlid^  miffen  ju  laffen,  bamit  ic^  ju  S)ir  eilen, 
fidj  felbft  pflegen,  unb  menn  S)u  bad  nidjt  mittft  (benn  ®tt 
bift  immer  biJiJ,  menn  3)u  franf  bifl)  ioä)  menigftcn^  in 
Xeiner  9t&^c  meniger  Ängft  unb  ©eforgnig  fül^Ien  mürbe, 
ote  ^ier  im  Ungemiffen. 

Wmm  ®i($  alfo  boppelt  in  9tc^t;  Seine  SZatur  ift  feft, 
unb  uerfprid^t  ein  langeö  ßeben^  mie  alle  Sterjte  fagen, 
tücnn  Su  Dbad^t  auf  Sein  S3Iut  giebft,  t)on  bem  alle  Seine 
llcbd  ^ertommen,  mic  aud^  Seine  Keinen  fjc^lcr.  Seifen 
unb  diel  äRotion  märe  Sir  eigentlid^  am  beften^  unb  gematt« 
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famed  Surüdbröngen  besS  ^ummer^^  fotueit  ed  nur  mögM 
ift.  %c^  ®ott,  mciren  tutr  nur  einmal  auB  biefem  Sab^rintfi 
^craui^.  ©celcnru^c,  Slbmcfenl^eit  bcr  Sorge,  unb  bie  Heber 
jeugung,  ba^  Z)etn  £ou,  fo  lange  ein  Sltl^em^ug  in  i^m  \% 
nur  2)ir  mirllicfi  angehören  mirb,  mürben  2)t(^  unb  ntid) 
getftig  unb  tdrperli^  gefunben  machen 

Schreibe  mir,  meine  ©d^nutfe,  gleid^,  tuie  eiS  ge^t,  unb 
roünfd^effc  2)u  t^,  fo  lomme  id^  fofort  nad^  Oerlin,  iai  14 
nur  megen  ber  bortigen  Sd^ulben  fc^eue,  bie  id)  nun  Bejafelen 
mug,  menn  i^  lieber  l^inlomme. 

$rage  ®ir  nur  feft  ein,  bag  Sein  Seben  ha§  ftoftborjtt 
ift,  toa9  id)  befi^e,  ja  bai^  llnentbe^rlid^fte. 

9Rit  bem  järtßd^ften,  me^müt^igften  ^erjen  umarme  id) 
®lcl^,  mit  I^ränen  im  Äuge  unb  innigfter  Siebe  in  meiner 
©eele 

Sein  treuer,  ganj  Sein  eigener, 
ergebener  Sou. 


29. 

^üdler  an  Sucie. 

Sagb^aud,  ben  9.  SuU  im. 
^erjeni^f  c^nutfe ! 

SBarum  fagft  Su,  id^  mürbe  Seine  Serlincr  ffiinritfttnnii 
nic^t  t^eilen?  Sa  t»  nic^t  mal^rfc^einlic^  ift,  bag  tc^  eine 
anbere  $art^ie  machen  lann,  atö  eine  folc^e,  bie  t<^  (iet^ 
im  Schatten  ^altt,  aü  fte  arCS  Xagedtic^t  bringe,  ani^  nt<^ 
eine  fo  reid^e,  ba§  id)  im  geringften  l^ojfen  börftc,  öome^wc: 
(eben  gu  fönnen  al§  je^t,  fonbern  ®ott  innigft  banlen,  tott- 
nur  bied  erl^atten  toerben  tann,  fo  toerbe  x^  geunfi  H< 
neue  Same  nid^t  nac^  Serlin  bringen;  unb  ed  m&re  nii^ 
nur  l^öc^ft  fc^merjlic^  für  uni8,  ^  fonbern  md^  meiner  Heber 
jeugung  unflug  vis-ä-yis  bem  ^ublilum,  menn  mir  nidi^ 
unter  allen  Umftönben  unfer  SSerl^ältnig,  mie  wir  ti  tiioM^ 
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öffentlich  audgefprod^en  unb  i^m  9((^tung  Derfc^afft  ^aben, 
au(^  für  immer  aufrichtig  unb  öffentlid^  aufredet  erl^ielten. 
Sei  meiner  beften  mütterlichen  Steunbin  fann  id^  immer 
mi^ntn,  nnb  menn  ic^  and)  ein  Xürte  mürbe^  ber  jel^n  grauen 
^abcn  borf. 

^en  Sud^eftni  fenne  ic^  fe^r  gut.  @r  ift  fel^r  aimable 
unb  flug,  tot^f^olb  er  nic^t  preujsifci^er  ®efanbter  tuerben  lann. 
C'est  en  rögle. 

8ld&,  ttJörft  3)u,  ©c^nucfe,  nur  nid^t  fo  gar  trübe  ge* 
ftimmt!  3ttbem  ic§  Seinen  legten  Srief  toiebcr  burd^Icfe, 
jerreigt  er  mir  uon  neuem  bad  ^erj. 

Auf  meinen  SBunfd§,  fagft  Du,  trennen  »wir  uni^. 
Da3  ifl  beim  ^immel  ju  ^art  unb  ungered^t.  S3ebenfe  nur 
ba^:  Sii^cr  l^atte  ic^  immer  nod^  eine  leife  Hoffnung,  bafe 
tßix  burd^Iommen  lönnten  jur  ^vti),  aud^  o^ne  i^iratl^  mit 
einer  Stnberen,  toenigfteniJ  nod^  mehrere  3^^^^/  «nb  id^  ging 
StDor,  um  «vernünftig  ju  ^anbeln,  biefem  ^rojelt  nac^,  aber  lau. 

@eit  ber  Stuffünbigung  bed  Stlaunfontrafti^,  unb  ^aupt« 
föd^Iic^  ber  ßonjunftur  btefed  ^anbeld  ift  aber  bie 
®ctoig]^eit  eingetreten,  hai  feine  anbere  §ülfe  mel^r  für 
un^  ift.^  6elbft  meim  Du  gar  nic^td  aud  äRudlau  jögeft, 
unb  id^  tocgginge,  unb  mit  2000  Il^alern  in  ber  3)unfel^eit 
lebte^  »öre  ed  nod^  l^öd^ft  jmeifel^ft,  ob  ftc^  bie  :^errfc^aft 
^a(ten  fönnte,  fobalb  irgenb  ungfinftige  Umftänbe  einträten. 
S$  bleibt  mir  alfo  nun  feine  SBa^I  mel^r,  unb  auc^  feine 
lange  3cit. 

S§  ift  aber  auiSgemac^t,  bag  fo  lange  mir  in  äRu^fau 
gcmeinfd^aftlic^  leben,  eine  neue  ^eiratl^  baburc^  ^öd^ft  fc^ioierig 
gemacht  wirb,  ja  üietteid^t  aVie  SJerfuc^e  baran  fd^eitern 
toürbcn,  ba  fic^  Srcmbe  nic^t  an  unferem  freunbfd^aftlid^en  S3er* 
§ättnig,  aber  ttJO^I  an  ber  gemcinfc^aftlid^en  ^au^l^altung 
tnfofcm  ftogcn,  ate  fie  glauben,  toir  feien  nod^  auf  irgenb 
eine  unldiStic^e  SIrt  t)erbunben,  ober  2)u  feift  bie  eigentliche 
®efij}crin,  unb  id^  lebe  mit  Don  S)ir.  — 
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iQuöle  mtd^  nun  nid)t,  Si^nndt,  mü^Ie  nic^t  in  meinem 
tief  jcrriffcncn  ©crjcn  ol^nc  9totf),  3^  Kcbc  3)ic^  mc^r  toie 
irgenb  ettuaiS  unb  bin  emig 

3)etn  Sinb. 


80. 

5ßädler   an   Sucic. 

Sagb^auä,  bcn  10.  3uli  1833. 

SDeinen  legten  iBrief  t)om  8.  I^abe  tc^  l^eute  aud^  emf)fangen, 
unb  freue  mxd)  baxau§  }u  fe^en,  bag  ®u  mieber  too^l  bift, 
oBgleit^  ic^  'aUcrbingS  bei  feinem  3n^oIt  bie  Sippen  ettoü* 
^fantntengelniffen  f)abt.  3)o(^  miH  id^  md)t§  metter  batübei 
fügen,  ba  5)u  ol^ne  3^cifel  jc^t  ben  Srief  fd^ön  me^riaflU 
bereut  f^abtn  tüirft.  ©onberbar  ift  ber  SSortourf,  Sir  feinen 
9iat^  ert^eilt  ju  ^aben,  ba  3)u  bod^  feinen  Verlangt  SRein 
Slat^  ift  bag  3!)u  je^t  ))or  aQem  einen  ^erftreuenben  Sbfc^nitt 
burd^  eine  Steife  machen  fodft,  um  2)ic^  Idrperftc^  mol^Ier  ^u 
bcfinben,  bei  tücld&er  Gelegenheit  ttjir  un^,  too  Su  »ittfr 
treffen  fönnen,  wenn  e§  nidöt  in  Serlin  fein  mu§.  S)oini 
foUft  2)u^  im  gall  auö  ben  l^iefigcn,  £)ir  bdanntm  Pcbien 
nichts  mirb,  unb  ic^  ^um  Steifen  gejmungen  merbe,  nad) 
SOtuiSlau  ge^en^  bort  alle  Z)ir  beliebigen  9(rrangementS  treffen, 
unb  grabe^u  erflären,  bag  3)u  2)ic^  in  S9erlin  je|t  einrichten, 
unb  SKugfau  tocrtaffen  würbeft,  bamit  bie  ©ac^e  offijieß  unter 
bie  Seute  lommt,  unb  bad  (3egent^ei(  nic^t  meine  Panr 
^inbert,  an  beren  @rfüQung  unferc  nur  leibliche  (Sjcifim 
ie^t  (eiber  l^ängt. 

@obaIb  bieS  in  Orbnung  ift,  luerbc  ic^  burc^  ^etbe 
alle  SRebuftionen  anorbnen  taffeit,  bie  ic^  für  mtc^  erforber 
(id^  finbe,  benn  gegenmörtig  mag  ic^  babei  nic^t  fein,  mar 
auc^  unnöt^ig  ift.  S)ied  ift  mein  Statl^  unb  meine  ^itU, 
toexl  mir  o!)nebem  gan^  getuig  nie  jum  3ict^  fommen,  mobi 
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akx  ^um  @nbe.  Sin  guted  ©c^af  brauc^ft  Su  gu  bent 
StDccfc  au(^  nid^t  ju  fein,  fonbcrn  nur  eine  gute,  liebcöoHc 
imb  treue  greunbin,  bte  ben,  toelc^cn  fic  l^unbcrtmat  über 
aM  unb  mcl^r  aU  fic^  felbft  ju  lieben  oerftc^ert  ^at,  nidjt 
ftinopfern  toiVi,  um  einen  3uftanb  ber  3)inge  aufredit  gu 
erholten,  bcr  «nic^t  ntel^r  aufredet  gu  erl^alten  ifi  ^6)  ^abe 
bic^  Idngft  cingefel^en,  aber  ba  alle  9teu§erungett  biefer  ^rt 
feinen  Snllang  bei  3)ir  fanben,  ^crgengfd^nucfe,  unb  bic 
9^ot^  noc5  nic^t  immebiat  tjor  ber  I^üre  ftanb,  fo  lieg  id) 
bicfc  Sorfä^c  aug  93eforgni6,  S)id^  gu  fränfen  immer  lüieber 
fallen,  aber  jcfet  ift  ni^t  me^r  bamit  gu  fpagen,  unb  S)u 
muBt  gütig  unb  (iebenb  bie  ^Snbe  bieten  gu  bem,  toa^  o^ne 
bringcnbc  ®efa^r  nic^t  me^r  aufgcl^oben  werben  barf. 

3)u  tt)irft  bei^l^olb  immer  meine  SBo^Itl^äterin,  ja*  meine 
Sr^alterin  bleiben,  unb  babei  boc^  felbft  am  (Snbe  nod^ 
mit  bem,  toa^  3)u  felbft  noc^  l^aft,  forglofer  leben  aU  jefet, 
m,  mie  S)u  fagft,  ic^  3)ic^  am  ©eile  ber  Slngft  unb  be« 
Hummer^  mit  mir  fjerumgefc^Ieift  §abe.  ®ute  ©c^nurfc, 
tDenn  mir  Sl^or^eiten  gemad^t  ^aben,  toaS  ic^  no(^  faum  gu^^ 
geben  fann,  bo  fein  SRenfd^  in  bie  äu'funft  feigen,  noc^  fo 
fein  fieben  einguric^ten  t^ermag,  bag  er  gelin  ^a^re  nac^^er 
cö  nic^t  bcffcr  angufangen  mügte  —  fo  tl^eilen  toir  und 
c^rlic^  in  biefe  S^^or^eiten,  ed  lommen  gett)i6  auf  jcben  egal 
üici.  8Kfo  barüber  motten  n)ir  uns  nid^t  gr&men,  über  biefe 
ent)(^tt)unbene  3ia(^tigan.  SBir  bürfen  nur  üormörtS  fe^cn, 
unh  nad^  biefen  ©rforbcmiffen  ber  Swfunft  muffen  mir 
§anbeln.  @ben  erl^atte  ic^  bic  unangenefime  SRac^ric^t,  bag 
ber  3ufammenfunft,  t)on  ber  id^  S)ir  gef (^rieben,  ein  neued 
öinberniö  in  bie  Ouere  ge!ommcn  ift.  S)ie§  ^öft  bie  ©ac^e, 
bic  gut  eingeleitet  mar,  micber  üicrge^n  Sage  auf.  UebrigenS 
fotttc  ic^  35ir  cigentlid^  nid^t§  baoon  f (^reiben,  auger  mit 
Soten,  benn  lieft  man  unfcrc  ©riefe,  fo  merft  man  boc^  balb 
mit  atter  SJerHeibung,  moüon  bic  SRebe  ift,  unb  fontrcfarrirt 
meine  ?ßlönc. 
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auf  Seine  "Siofc  fällt  aud^  ein  I^ränd^cn  bon  Semem 
Stnb,  unb  beibe  mtfc^en  ftd^  toe^müt^ig.  Obgleich  ein  toenig 
erjürnt,  fann  iib  bod^  biefen  Srief  nic^t  f daliegen,  o^ne3)i(| 
l^erjlic^  unb  Iuntniert)oII  in  @ebanf en  ^u  umarmen ,  unb  an 
mein  2)id^  gemig  innig  liebenbed  ^erg  }u  brüden.  @Ianbte 
ic^  nici^t  an  eine  noc|  einmol  ein!e^rcnbe  beffere  3«'^«"?^ 
für  uni?  bcibe,  fo  würbe  i(fi  untröftlic^  fein,  ^a,  meine 
tl^eure  Sc^nudfe,  Xoa9  ic^  ®tr  gefagt,  liegt  tief  too^r  in 
meiner  Seele.  SKugfau  toirb  mir  ol^ne  3)i(^  feine  Sreubc 
me^r  mad^en,  benn  meine  Anlagen  finb  auc^  mie  i^  fe(b^ 
mit  3)ir  oermac^fen.  Gelange  id^  nod^  ju  einer  glüdtif^en 
^eiratl^,  fo  mirb  bie  ^ufünftige,  menn  fie  ^ur  Siferfuc^t  ge 
neigt  ift,  leine  geringe  Urfac^e  finben,  auf  2)i(^,  meine  ©t^nudt, 
eiferfih^tig  ju  fein;  unb  ba  ic^  fie  jebenfaQd  t)on  ädern  Xn- 
t^eil  an  meinen  Einlagen  auiSfd^Iiegen  »erbe^  toa^  oon  §aiii< 
oui8  fcl^r  leitet  ift,  fo  »erben  bod^  tt)ir  fie  nur  fortfejen. 
92ur  fei  bann  nic^t  eigenfinnig,  unb  Derbittre  mir  aud  Kaprice 
bie  bann  gewonnene  @ic^erl^eit 

&»  ift  einmal  fo  mit  uniS.  @(^reiBft  Su  böd,  fo  merbe 
ic^  t^  gleid^  oud^;  fd^reibft  2)u  gut,  fo  jerfc^melje  i^  ^^ 
Siebe,  unb  2)u  mac^ft  e$  auc^  nid^t  t)ie(  anber^,  toaS  jeboä 
ftrafbarer  ift  weil  2)u  aU  meiblic^ed  $rin}i))  ftetd  bie  Rügen 
unb  fanftere  ^art^ei  bleiben  fottteji. 

S33enn  unfere  9?a(^f ommenben  einft  unfere  ftorrefponbcni 
in  ber  Sibliotl^ef  finben,  werben  fie  fie  nid^t  fo  uninttreficm 
wie  wir  bie  EaHcnbcrgifd^en  finbcn,  aber  berwunbert  on 
auiSrufen:  2)ad  waren  fonberbare,  leibenfc^aftßc^  |«<ite. 
aber  bo(^  eine  9rt  ^^ilemon  unb  ISaucid! 

2)einen  9)rief  mit  SSerl^altungdregeln  f^abt  id^  {toar  {elrr 
gut  im  Sopfe,  Werbe  i^n  aber  nac^  einmal  na^Iefeit;  beioi 
3)ein  Statl^  ift  oft  nic^t  ju  üerad^ten,  alte  @(^u(fe,  ba« 
gebe  it^  ju. 

SBaö  ©ernbt  betrifft,  fo  gäbe  id^  i^m  gern  lOOI^oIn 
unb  ben  9(bf(^ieb,  wenn  ic^  i^n  bamit  loi^  Werben  Unntt 
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%^,  lönnte  tc^  bod^  mit  S)ir,  @c^nu(fe,  nac^  Salzburg 
unb  Xirol,  ol^ne  ben  Soff  er  Sorgen  leinten  ouf  }u))acf  en !  & 
ift  ein  Sanb,  nac^  bem  id^  mic^  oft  rec^t  gefeint,  n^eil  t£ 
mir  üon  einem  Steunbe,  ber  t^  t^erftanb^  immer  al9  iap 
fc^önffce  in  3)eutf(^lonb  gefc^ilbert  kourbe.  Sin  ©tücf  menig^ 
ftend  begleite  ic^  2)i(^,  menn  Su  biefen  SBeg  nimmft. 

2)ie  &a^  ift  feinedmegiS  herunter.  3^re  Xoc^ter  l^at  ja 
ben  aßorquid  ^irarbin,  93eft^er  t)on  SrmenonbiQe,  gei^eirotl^^ 
unb  fte  ift  eine  fel^r  tl^ätige  unb  gefc^eite  ^xan,  a^,  unb  e3 
toare  bod^  ein  ®lüä,  nic^ti^  mit  ben  Sfraeliten  ju  tl^un  ^u 
laben!  Unb  toegen  9Uter  finft  man  nid^t  in  $arid,  menn 
man  ®eift  f^at 

2)ie^@ad^e  mit  bem  ®enera(  bleibt  ein  Obiofum  — 
meinem  ©c^icffale  gleich,  mo  man  ben  fc^toar^en  ©tric^  auc^ 
nic^t  feigen  foD.    (Er  ift  aber  boc^  ba. 

«bieu 

3)etn  altei^  Sinb. 


81. 

$üd(er  an  Sucie. 

3agb|au§,  ben  16.  Sali  1833. 

9(^^  meine  gute,  t^eure  ©d^nude,  mläftn  lieben,  treuen 
unb  ergebenen  Srief  l^aft  3)u  mir  burc^  ben  99oten  gefd^idt! 
Sr  fanb  mic^  ^öc^ft  mijlmutl^ig,  niebergef erlagen  r  unb  fel^r 
untDo^I ;  aber  bie  füB^n,  guten,  f o  öd^t  Itebet^oQen  993orte,  an 
benen  ic^  meine  @(^ude,  fo  toit  id)  fie  toiü  unb  e^re, 
unb  mie  fie  fid^  ganj  l^injugeben  n  i  e  bereuen  mirb  —  benn 
fie  giebt  fi(^  feinem  UneUen  ^in  —  biefe  SEBorte  einer 
jc^önen  unb  grojsen  ©eele,  meiere,  gleit^  aOen  Sterblid^en, 
fraufed  ®ttoQtt  ^uuieilen,  aber  l^ier  nur  momentan,  Derfd^Ieiert, 
laben  mic^  tounberbar  geträftet  unb  geftdrlt.  3a,  meine 
@(|nttde,  ganj  einig  unb  eind  merben  mir  and^  nie  ganj 

9üdUT,  »rirfwr^fel  unb  Saetbu««!.    VIII.  13 


194 

bem  Unglüd  jur  Scutc  fallen  —  aber  Trennung  burc^  lob 
ober  m^  f d^Ummer  r  ®ott  Sob  aber  unmöglich,  bur^  Snt« 
frembung  toäre  g  e  to  i  g  felbft  bei  äugeren  günftigen  Urnftonben 
für  beibe  ein  tiefet  unb  [c^recHid^eS  Unglücf. 

^^  banle  barum  Qiott,  bQ§  Sn  mieber  ganj  ^rgefteüt 
unb  bag  2)u  fo  gut  bift. 

SBenn  id^  Sir  nun,  unb  mir  felbft  l^art  erfd^einen  mui 
inbem  id^  bie  Ütot^menbigfeit  auffteUe,  bag  j)u  jur  ©elingunt) 
beiS  letber  unüermciblic^en  $(and  einer  neuen  |)eirat^  Dot 
ben  Seuten  e^  beutlid^  l^erauiSl^eben  foQft^  bag  3)u  9Ru^fau 
je^t  Derldgt,  fo  glaube  mir  nur,  bag  bieiS  ein  ^au^itgrunb 
ift,  h)arum  mir  Wln^tan  felbft  miberloärtig  gemorben  ifl,  unb 
ic^  nie  bort  ie^t  nod^  tttoad  fe^e,  über  beffen  ®e(ungen)ein 
ic^  jufrieben  bin«  o^ne  mit  tiefem  ©c^merje  baran  }u  bentcTi, 
bag  id)  2)ic^,  bie  e^^  mit  mir  mit  gleid^er  Siebe  gefc^affen, 
bie  geiftig  unb  materiell  fo  biet  ba}u  beigetragen,  geu^ijfer 
magen  babon  t^ertreibett  mug.  9tber,  gute  @d^nude,  Xu 
meijst  felbft  gleich  mir,  bag  niir  boc^  beibe  badon  o^nfe^Ibar 
bertrieben  merben  toürben,  ober  menigften^  unter  Umftänben 
nur  bleiben  fönnten,  bie  i  i)  unter  feiner  ^ebingung,  unb  au^ 
3)u  mo^I  fd^merlic^ ,  ertragen  fönnteft.  «Ifo  beffer  ifü  e?, 
t€  mirb  je^t  mir  menigften^  gerettet,  bann  bleibt  tS  ja  oucb 
immer  S)ein,  unb  immer  fagt  mir  au6)  eine  gc^eim^  bunfU 
Stimme,  ic^  toerbe  e§  boc^  no^  einmal  mieber  ungeftört  unt" 
reid^er  unb  fd^öner  mit  meiner  Sc^nude  genieBen. 

^©pric^  mir  alfo  nid^t  Don  Seiner  Srbfc^aft;  benn  bicl 
ift,  öerjei^  mir,  ein  lompleter  Unfinn;  benn  felbft  aU  3« 
bifferenter  lann  id)  nid^t  reic^  baburc^  merben,  aU  einen 
X^eil  meiner  felbft  lann  ic^  aber  T>id)  nic^t  entbehren,  un> 
jebe  ^u^gabe,  bie  für  2)ic^  gemacht  mirb,  ^at  mol^rbaftig, 
toenn  fie  nur  gefd^afft  nierben  lann,  nic^td  Unangenehme^;  id 
ne^me  an  bem,  n^ad  Sic^  freut,  ja  ben  leb^afteften  9ntbetl. 
unb  id^  n)ürbe,  n^enn  eiS  gan^  fd^Iec^t  ginge,  ben  eigenen 
ÜRangel  immer  e^er  aU  ben  Seinigen  ertragen  fonncn. 
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Son  ber  Strnim,  ber  toDen,  f)ait  i^  toitbtt  einen  langen 
Srief,  »0  pc  mir  bro^t,  nad)  fBln^lan  ju  fontmen.  2)a3 
fehlte  mir  nod^;  id^  bitte  2)i(^  um  ®ottedn)iDen,  bieiS  ju 
fontrefarriren.    3cl^  öergrcife  mic^  fonft  on  il^r. 

Sie  fonnft  !Du  benfen,  bag  id6  fortreifen  würbe,  ol^nc 
Xi^  JU  fe^en!  Unb  n)te  lannft  2)u  überhaupt  fortn^dl^renb 
fo  t^un,  ai^  totnn  id^  2)i(^  gern  l^ier  entbehrte!  2)a  S)u 
bo^  felbft  fo  beuttid^  tt)ic  bie  Sonne  am  läge  einfel^en  mußt, 
bag  in  biefem  äugenblid  für  bie  not^gebrungenen  ^löne 
Dein  |)ierfein  fie  fd^eitern  mad^en  müßte. 

@c^nudFe,  ic^  bin  mit  ®ir  fo  t)erU)ac^fen  loie  mit  einem 
meiner  ©lieber,  Sft  einmal  baiJ  3^^  erreicht,  fo  ^offe  ic^ 
^u  ®ott  bag  n)ir  beibe  ed  genießen  tPoQen,  unb  bann  lann 
öicDeici^t  bag  SKugfaucr  ?ßarabiei^,  bal  mir  je^t  eine  ^öUe 
ift  mir  noc^  ma^r^aften  ®enu6,  o^nc  bie  furienartige  Sorge 
gewähren,  bie  jefet  i^re  gtebcrmau^fittige  aDer  Orten  über 
un5  f)cdt,  unb  mit  einer  Sobtenfra^e  unS  anftarrt. 

Ä(^  ©c^nucfe,  fei  öernünftig,  fei  liebeöoH,  l^abe  SKitleib 
mit  uns  beiben,  fonft  ge^en  wir  ju  ®runbe. 

2)a6  iäf  S)iT  nic^t  t>itl  fc^reibe  gegen  fonft  —  barüber 
fc^mäle  nid^t.  9lu(^  mein  Xagebuc^  ift  leer.  93ebenr,  baß 
juerft  meine  Stimmung  fo  ift  unb  fein  muß/  baß  grabe  an 
Xiäf  5U  f(6reiben,  baS  ^eißt,  mic^  mit  mir  fetbft  ju  befc^oftigcn, 
ba^  fd^merjl^aftefte  für  mic^  ift,  jmeitcng  baß  id^  ein  ©d^rift^ 
ftcller  für  ®elb  geworben  bin  (bie  100  Soui^b'or,  bie  id^ 
®ir  geben  wollte,  ^aben  feit  2  äWonaten  aöe  meine  Slug^ 
gaben  beftritten,  unb  bie  200,  bie  iäf  nod)  befommen  fott, 
würben  mic^,  wenn  fie  ausblieben,  in  bie  größte  Verlegenheit 
fe|en),  unb  außer  meiner  nid^t  Keinen  ^orreff)onbenj  eine 
ungeheure  Slrbcit  ^abc,  bie  2  2t|eile  „Xutti  Si^utti"  jum  2)rudf 
ju  öerbeffem  unb  ju  feilen,  auc^  fc^on  an  ben  beiben  anberen 
X^eilen  arbeiten  muß,  um  jum  Srü^ja^r  wieber  200  Souiöb'or 
ju  erhalten.  Unb  gebe  ic^  mir  nid^t  unfägli^e  SKü^e,  fo 
wirb  eS  fc^tet^t,  unb  eine  öuelle  öerfiegt,  bie  mir  öielleid^t 

18* 
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gut  Stiften}  nöt^tg  mirb!  S3ebenle  iai  aUtli,  ©c^nude,  itnb 
quäle  nttd^  nic^t.  Sitte,  bitte,  mein  $erg  für  3)i(i^  ifi  uttb 
bleibt  etoig  baffelbe,  unb  nie  toirft  Du  Steinen  Sou  einen 
onbeten  für  3)icl&  »erben  fe^en  —  e^er  öicUcid^t  fein  frü^* 
geitigeiS  (Snbe  betrauern. 

5d^  mug  SRotl^er  fpred^en,  in  ©erlin  ober  in  Rarttbab. 
Sßdre  ei^  am  le^teren  Drte,  fo  lönnten  mir  und  in  3)redben 
feigen,  unb  in  @d^anbau,  einem  reigenben  ^ufentl^atte,  ein 
paar  Xage  gubringen,  ober  auc^  in  fiarldbab  fefbft,  toietoo^I 
ed,  glaube  id^,  am  erften  Orte,  angenel^mer,  unb  auc^  unfercn 
?ßlänen  angemeffener  wäre.  —  Mc^  ©c^nudEe,  i^  entbehre 
3)i(^  Diel  fd^merer,  aU  Du  glaubft.  Sßie  oft  gäbe  td§  in. 
trüben  ©tunben  aKesS  barum,  an  meiner  beflen  greunbin 
treuem  ©erjen  mir  Iroft  unb  ©tärfe  jti  ^olen  —  je^t  me^r 
toie  je,  unb  noc^  me^r  befümmert  mic^  oft  Deine  eigene 
Xraurigteit,  unb  bag  Du  ol^ne  mic^  bift,  n?eil  i(^  totxi,  bafi 
Du  meiner  bebarfft.  9lber  finb  n)ir  nur  einmal  burd^  ben 
üblen  $unft  ^inburc^,  fo  mirb  auc^  bad  aDed  mieber  lommen 
meine  ^erjendliebe  @d)nndt,  unb  bann  gebe  ®ott,  bo%  Su 
mic^  nic^t  eben  fo  gubringlic^  finbefl,  att  Du  je^t  n>ä^n{i 
ic^  moDe  mic^  Dir  entjie^en.  3(^  lüfTe  meine  ©c^nude  cnf 
il^r  mei§ed  ©c^mebenföpfc^en  mit  feiger  Siebe. 

Dein  Sou. 


32. 

Sucie  an  $ü(f(er. 

Berlin,  SRonUtg,  ben  15.  3itli  1883. 

aRein  lieber  Sou!  Viü  i^  bie  entfc^eibenben  ©(^ritte 
t^at,  unfere  @^e  aufjulöfen,  l^abe  ic^  lange  unb  mieber^oU 
auf«  oDerempfinbtid^fte  gelitten  —  boc^  i(^  trug  mein« 
©Corner}  in  bem  äRage  ftanbl^aft^  toit  ber  SBiOe  emft  nnb 
fräftig  in  meiner  ©eele  mar.  Deinem  @lnd  bad  meinige 
unterguorbnen.    3(^  f)atit  haS  93emugtfein,  bag,  menn  gtet(4 
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Don  ber  9Be(t  getrennt,  ha§  ^eiltgfte  99anb,  t)on  ber  ebelften 
©efinnung  unb  rcinjlen  Ireuc  ung  nur  noc^  fcfier  öerbinben 
tonne. 

9(1^  SDu  2)t(^  t)on  mir  in  Saujen  entfernteft,  um  Z)eine 
Steife  anjutreten,  t)on  ber  i6)  mit  ©emig^eit  ein  anberei^ 
Slefuttat  ermartete  —  ha  i)abt  id)  mit  bem  Xob  t)or  innerem 
23e^  gerungen!  3Rid^  rettete  jener  ®Iau6e;  unb  burc^  fo 
unenblic^  t^eure ,  rül^renbe  Sen^eife  2)einer  Siebe  unb  2)eineiS 
äJertraueui^  gen&^rt,  geftdrlt,  erhoben,  fanb  id^  neue  Haltung 
im  Seben.  SttteS  t^eilenb,  toaS  ic§  früher  an  ©einer  ©eitc 
genog,  in  berfelben  ^äuj^lid^leit  unb  ©emeinfc^aft  jebeiS  9e« 
fi^eiS,  ber  fc^on  baburc^  SBerl^  erlangt,  bauerten  bie  nöm^ 
(ic^en  Sejie^ungen  unb  93erl^ä(tnifTe  auc^  fort.  SSelc^e  innige 
Serjn)eigung,  unb  toie  öiel  gäben  reiften  fid&  an  biefe  SBanbcn, 
mö^renb  faft  ftebje^n  Sa^re,  bie  uni^  t)ereinten. 

©0  ftanb  eg,  unb  toaS  für  mic^,  fi(§  mir  unbemu^t, 
ober  boc^  nur  bunlet  bemugt,  entrüdt  ^atte,  ic^  ^ielt  ed  für 
mein^  unb  mic^  bamit  für  üermac^fen  unb  feft  t)ermoben 
immer. 

92un  ntc^t  me^r;  benn  Sein  (e^ter  Srief,  ber  ift  ber 
eigentliche,  ber  ma^re  ©c^eibebrief!  Sticht,  ba§  i^  um  ein 
Haarbreit  loeniger  ©eine  greunbin  märe,  nein,  immer  gleich 
licbenb  —  banfbar,  l^ingcgeben;  aber  baß  unfere  SBege  jttjei 
üerfdgiebene  fortan  finb,  bad  erfenne  ic^,  unb  em))ftnbe,  toa^ 
üetloren,  toa^  gemefen,  toa^  gebrochen  ift!  ^c^  em))finbe  eS, 
ber  92atur  meiner  Siebe  ju  2)ir,  nad^ ;  unb  !annft  Su  genug 
barein  eingeben,  um  ©ir  bad  richtige  Silb  barüber  ju  ent« 
merfen,  fo  to\x\i  2)u  nid^t  o^ne  ^erjlid^e  äSel^mutl^  biefer 
Grablegung,  ic^  möd^te  fagen,  meine«  bcftcn  Slnt^eiliJ  am 
SrbenglüdC  unb  Sreube  bcimo^nen!  Slieberfc^Iagen  unb  tnU 
mut^igen  mag  fie  2)ic^  iebod^  leinei^megd,  ba  e«  nid^td  aU 
bie  Srreic^ung  a)e,iner  eigenen  äbfid^t  ift,  unb  mic  ic§  micj 
fetbft  überjcugc,  ba«  unumgängliche  Sebürfniß  Seiner  3«* 
fünft,  mie  ba«  Seiner  gegenn^ärtigen  Siic^tung. 
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3lai)  biefent  fannft  2)u  ^xd)  too^  ganj  feft  barauf  t)«- 
lajfen,  bag  ic^  2)etnen  Stat^  genau  befolgen  n^erbcr 
ber  beilduftg,  t)on  ^tr  fc^on  Seinem  @utbeftnben  gemag  aU 
eine  beftimmte  @ad^e  mag  mitgetl^eilt  ober  auc^  t)erfd^mitgen 
bleiben. 

Slbieu,  mein  Sou.  93i^  fie  bal^ingegangen  fein  toirb, 
tt)o  i^r  am  kool^Ifien  möge  fein,  mit  järtlid^ftem,  treueflent 
^crjen 

2)eine  ©c^nucfe. 


33. 

^üctler  an  Sucie. 

2)ein  93rief  üom  SDtontag,  bemf etben  Xag,  an  bem  i^ 
2)ir  fo  (iebeooQ  fd^rieb,  ^at  mir  fo  ungel^euer  hie§  get^an, 
bag  ic^  mid^  nie  eineiS  d^nlic^en  @eelenf(^mer}ei$  erinnere! 
3($  ^oit  tt)ie  eine  ftebenbe  $i^e  babon  im  @el^im  gefä^Ü/ 
unb  feitbem  eine  9(bfpannung  unb  ^o))ffc^merj,  bie  mic^ 
quälen  toürben,  nienn  2)ein  99rief  mid^  nid^t  toeit  me^r  qudite. 

Stc^  @c^nude,  mugt  Su  benn  immer  bai^  ^vA 
10,000  SKeilen  toeit  überf (Riegen  ?  ©ott  ic^,  totil  unfcre  Um^ 
ftänbe  enblic^  t)on  ber  Slrt  merben,  bag  fie  mic^  nun  {»ingenr 
bie  einzig  möglid^e  Slbl^ülfe  mit  aOen  Säften  ju  fu^en,  unb 
ba^er  aud^  aDe  SDtagregeln  ju  ergreifen,  bie  baju  führen  — 
foQ  ic^  beiSl^alb  nun  aud^  bad  einjige  @(ut,  iaS  ic^  im  Seben 
fanb,  3)ein  unbebingtei^  S^^öuen,  Sein  mir  eigencö  ^erj 
Verlieren?  Die  2;^rane,  bie  meinem  Äuge  jefet  entfällt,  iü 
bie  bitterfte  meine«  Seben«;  benn  Su  oerfte^ft  unb  femifi 
mid^  nic^t  me^r.  Ser  ma^re  @(^eibebrief  i  SBetd^er  9u«bru(f! 
Sufgebrad^t  toax  i^  ettt^a«  über  anbere  l^arte  Sudbrücfe,  ali 
i^  meinen  Srief  fc^rieb,  aber  Su  l^aft  boc^  aDe«  barin  l^öd^P 
berlel^rt  angefel^en.  Uä),  2)u  foOteft  ba«  nic^t;  benn  td^  bin 
in  einer  Sage  unb  einer  ®emüt]§«ftimmung ,  bie  nic^t  mebt 
biet  t)ertragen  lann!   SBa«  toirb  mein  Soo«  fein,  enttoeber 
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hinausgeflogen  an^  bem  harten,  ben  i^  bemol^nte,  in  bie 
äSüfte  ber  Strmut^,  ober  genöt^igt,  felbft  ben  ©arten  in  einen 
€unt))f  ber  ©emeinl^eit  ^u  t^ermanbeln ;  benn  tpad  mirb  am 
6nbc  tint  folc^e  ^eirat^  anberi^  fein?  Sei  biefer  fummer* 
Dollen  Ältematioe  l^atte  ic^  einen  Iroft,  eine  treue  Sreunbin, 
ein  anbere^  3^/  We  mit  mir  leibet,  mit  mir  l^offt  —  a^, 
unb  ein  paax  Qtikn,  t)on  SSerbrug  unb  Jammer  fc^roff  ge- 
mad^t  t)on  ber  3loÜ^  auiSge)}reJ3t,  !önnen  S)ir  aU  ber  n^a^rc 
Sd^eibebrief  folc^en  SunbeiS  erfd^einen?  (£§  ift  blutig  traurig! 
Se^üte  2)ein  Semiff en^  meine  gute  @c^nud(e ;  benn  f o  f önnteft 
Su  mi(^  leicht  ummerfen,  unb  bie  Sieue  fäme  ju  fpät^.  mie« 
mo^I  t^  oieQeic^t  am  beften  möre,  menn  xä^,  ber  ade  biefe 
Unrul^e  onftiftet,  nic^t  mel^r  loöre.  3c^  beftrafte  mic^,  mie 
idfs  öielfac^  öerbicne,  unb  befreite  SInbere. 

fiebc  mo^I.  "Sitintn  ©rief  ^obe  ii)  öerbrannt,  benn  fein 
^nblid  t^at  mir  koel^,  unb  burc^bo^rte  mir  bad  |)er}. 

Oott  fei  mein  äcugel  Schaffe  und  nur  12,000  X^aler 

jä^rtid^en  fidleren  Ueberf d^ug,  o^ne  totld^tn  n^ir,  n^ie  mir 

unb  bie  Umftönbe  einmal  ftnb,  bort  nic^t  efiftiren  Knntn^ 

unb  i(|  n)ill  mit  3ubel  meine  alte  ©c^nude  mieber  l^eirat^en, 

unb  aDe  9liefen)?Iöne  meinet  Sebend  aufgeben,  in  2)einem 

(Släcfe  aud^  bad  meinige  ftnbenb.    Slber  in  @Ienb  unb  3loi% 

toaS  lann  t^  und  ba  frommen! 

25en  17. 

^i)  bin  ^dc^ft  elenb  unb  franl.  iBid  ii)  mieber  einen 
Heben  SBrief  t)on  2)ir  l^abe,  lann  id^  an  nic^td  X^eil  nel^men. 
^at  2)i(^  in  bem  meinigen  tttoaS  Derle^t,  fo  bebenle,  noie  oft 
Su  mid^  berieft  l^aft,  unb  id^  l^abe  ed  2)ir  bod^  nie  nac^« 
getragen.  Slber  je^t  bin  ic^  bx^  in  ben  %oh  betrübt,  n^eil 
^^  3)t(^  }u  fe^r  liebe,  um  im  @ rufte  aud^  nur  ein  ^aar 
breit  t)on  Sir  laffen  }u  lönnen.  2)a^er  t^ut  eS  mir  auc^ 
immer  fo  tt)o^I,  toenn  2)u  Seinen  ©rief  anfängft  mit 

anein  Aber  alleiS  geliebter  Sou. 
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9tetit,  ic^  fonnte  3)einen  Srtef  bod^  nic^t  Derbrennen. 
3(^  ^abe  mit  ber  adergetualtfamfteit  ©elbflbel^rrfc^ung  mi(^ 
gejlDungen  i^n  noc^  einmal  ^u  lefen,  unb  [elbft  bad  S^uer 
an  mir  nagen  gefüllt,  bad  i^n  verbrennen  foOte.  ^ottefl 
^u  ben  unenbtic^en  ©c^merj  gefeiten,  ben  ic^  litt,  bie  unanf« 
^altfamen  Xl^rdnen,  mit  benen  ic^  ftunbenlang  mein  ein{üme§ 
99ett  angefeuchtet,  unb  bie  auc^  nic^t  eine  füge  Seimifc^ng 
l^atten,  ic^  mflrbe  Di^  gebauert  ^aben. 

^d)  glaube^  ed  ift  ber  SCnfang  bed  dnit^.  ^Genn  fo 
troftloiS,  fo  gebrochen  mar  ic^  no^  nie,  unb  mein  Sb^ 
fc^merjt  mid^  fo  fel^r!  Dein  S3rief  ift  fc^dn  unb  auc^  ebel, 
aber  (tebeDoü  ift  er  bod^  nic^t.    Sr  ift  graufam. 

SBie  lann  je,  nic^t  nur  unfer  elenbe^S  Sigent^um,  fonben 
unfer  ganjed  SBefen  aufhören,  gemeinfc^aftlic^  ju  fein!  94 
meine  @c^nud(e,  mein  ®efü]^(  ift  fo  feltfam  aufgeregt,  ba§  id) 
barüber  berrücft  tt)erben  Wnntt.  3la^  jeber  Seilt  xmi  iA 
mic^  toegmenben,  um  in  ein  lauted  Sd^Iuc^jen  auSjubret^n, 
bad  i(^  nid^t  ftiQen  lann.  SBaiS  n^ürbe  c9  fein,  toenn  ii 
Xid^  t)er{öre !  &tto\%  iä)  überlebte  ed  ntc^t,  toetin  babei  nsr 
ein  ©chatten  beS  Unrec^t^  auf  meiner  ©eite  »äre  —  Unb 
ift  ni(^t  meine  Sage  fo,  bag  aKei^r  tmi  ic^  je^t  t^ue,.  unrecht 
unb  egoiftifc^  2)ir  erfc^einen  tuirb?  9^  (Sott,  aä^  @ofl, 
erlöfe  mic^  Don  biefer  $einl  ©c^on  feit  fo  lange  ^abe  i4 
beiS^alb  leinen  freubigen  Slugenblid  mel^r  I  Unb  t^ue  ic^  nW 
vielleicht  Unrecht?  @)laube  mir,  meine  gute  ©c^raitfe,  Ü 
ff)red^e  o^ne  Slücf^al^  unb  gan^  e^rlid^.  SBenn  i^  S)ir  ba* 
bur^  vergelten  Mnnte,  load  $u  an  mir  getl^an,  i^  meflte 
gern  fterben;  mirft  3)u  nun  glauben,  bag  idf  für  fo  wi 
Siebe  Sir  mit  Unban!  lohnen  Unntt,  fo  totrft  2)tt  miii 
tdbten.  !Du  fennft  mic^  nid^t,  unb  id^  fü^le  je|t,  ba§  i<^ 
mic^  felbft  nic^t  lenne.  Sd  ift  viel  eidlalted  Si^^taU  m 
um  mic^  l^er  frtiftallifirt,  aber  im  tiefften  äRittelpuntte  liest 
ein  ^immlifc^ed  Seuer,  bad  toer  e^  ju  löfen  Verfte^t,  bie 
^arteften  SRinben    mie    ftodfigen  ©c^nee  jerfd^miljt.    li«^ 


201 

(^uer  ju  Xoge  ju  bringen,  f)at  2)ein^  Siebe  gearbeitet ;  aber 

her  le^te  Srief,  ber  S3rief  War  eine  ju  ft^mer^üc^c  Sonbe. 

3c§  fill^Ie  je^t  erft  fo  re(^t  eigentlich ,  toa§  3)u  mir  oft  t)on 

3)einem  Kummer   unb  ©c^merj  fagteft  unb  bebaure  %id^ 

unb  mic^. 

3n  fold^cr  Stimmung  mi(^  um  bie  3übin  ju  betüerben, 

iji  ein  2)ing  ber  Unmöglid^Ieit.    Somme  atfo  nac^  äRu^Iau, 

meine  @^nucfe,  lag  und  bort  bad  Seben  nod^   einmal  in 

reiner  3^tli(^leit  genießen,  f o  lange  t^  toaf^xt,  unb  aOe  trüben 

@ebanlen  in  bie  3u(unft  gen)a(tfam  Derfc^euc^en.    "S^a^  (Siüd 

Hebt  eigentn^  bie  Unbeforgten,  unb  üieUei^t  erbarmt  fi(^ 

ein  ®ott  unferer  treuen  ^erjen.    ^d)  lann  nic^t  me^r,  benn 

mein  &op^  3erf|)ringt;  ad^,  totl^  ein  tiefed  Reiben  babei  in 

meiner  Srufl! 

2)cn  18. 

3^  meig  in  ber  %^at  balb  nic^t  mel^r,  ob  t§  S'ranl^eit, 
&0Ü  gebe  nur,  leine  unbeto^ugte  $(]^nung  ift,  toa§  mä)  mit 
einer  fo  ffird^tertic^en,  feinen  Slugenblitf  auf^örenben  SKe* 
lanc^otie  überjiel^t.  SSac^e  xd)  md)t  fortmö^renb  über 
mic^,  fo  laufen  mir  bie  Zitronen  tt?ie  einem  fiinbe  über  bie 
^itn,  unb  in  meinem  ßopfe  brennt  ed  fortmä^renb. 

9idf,  bie  t}ielfad^e  Oual  ber  legten  3^it  mag  mi^  lang- 
fam  untcrminirt  unb  S)ein  S3rief  mi^  al«  le^ter  ©trom  über* 
tüättigt  §aben.  S)er  toaf)xt  ©d^eibungöbrief  —  ein 
gräglic^!^  äSort!  äRit  i^m  ift  mir,  toie  mit  einem  gauberfd^Iüffet, 
erft  aü  Sein  @(^merj  !(ar  geworben,  unb  meiner  il^m  ge^ 
[o(gt.  9id  je^t  l^abe  id^  eigentlich  mit  ber  ®ad)t  gef))ielt, 
ober  oicimefir,  id)  ^obc  fie  in  fo  fern  alg  bloße  2form  gering 
geachtet,  koeil  ic^  beiS  Sßefentlic^en  in  unS  mid^  für  unum^ 
ftoglic^  bergetoiffert  ^ielt. 

3c^  weiß  nid^t,  toa^  in  2)einem  Sriefe  ober  meinem 
leibenben  Ropfe  ift,  mad  mir  biefe  (Sewig^eit  raubt,  unb 
barfiber  lann  id^  inid^  nid^t  jufrieben  geben,  unb  barüber 
jammere   i^  fortwd^renb',  feit  ic^  jenen  fflrief  erlieft,  ber 
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mic^  in*d  ^erj  gebrannt  n)ie  glül^enbe  fiol^Ien.  %ai  tu 
mtd^  fo  mtgt)erfte^en  lonnteft!  ®Iau6en,  ic^  n^oDte  nttd^  tDxxtiiii 
t)on  S)ir  trennen,  »ä^renb  ic^  -bod^  nie  einen  onbercn  ®e- 
banfengel^aH  ate  S)u  foHteft  jefet  üor  ber  SDScIt  offit^ircn, 
SKuSlau  ju  berloffen/  bamit  unfer  3*^^*  leidster  erreicht 
werbe,  unb  wäl^renb  ic^  reifte,  um  i^n  ju  Verfölgen,  ^lä} 
mit  ber  ^ätfte  S)einer  9tente  fo  lange  n^o  anberd  6egniigen, 
ii^  eine  fiebere  Sii^^nft  erreid^t  fei.  lieber  biefe  fonntc  i^ 
int  t)oxan9  feine  $Iäne  mad^en,  ba  aDeiS  t)on  ben  Umftänben 
unb  5ßerfonen  abhängen  mußte  —  aber  SKui^fau  i)ai  barin 
nur  SBertl^  für  mid^,  in  fo  fern  t^  mit  ®ir  in  Scrbinbutig 
bleibt,  benn  2)u  bift  ja  bamit  üertoac^fen  n^ie  mit  mir;  unb 
gehörte  ed  Sir  auc^  nid^t  mel^r  toit  je^t,  bem  Slamen  na4 
fo  n^ürbe  ei§  boc^  immer  ber  ©ac^e  nac^  fein^  fa  lange  \i 
t§  befi^e.  ^a,  menn  id^  eine  Stau  fänbe,  bie  cd  gor  nic^t 
liebte,  fo  l^atte  id^  mir  oft  fc^on  ben  ^tan  gemacht,  ed  ^tr, 
toit  ^)ad^ttt)cife,  Sd^Ioß  unb  ?ßorf  ju  übcriaffcn,  um  bor: 
meine  $(äne  für  mi^  aud jufü^ren ,  unb  2)i(^ ,  f o  oft  xi 
lönnte,  bafelbfk  ju  befud^cn. 

Vbtx,  bag  3) u  eiS  it^t  berliegeft  ^abe  ic^,  totnn  i(^  an 
unfere  Inapptn  ©elbmtttel  unb  $eirat^d))ISne  backte,  immer 
fc^on  lange  für  faft  unumgöngli^  gel^alten,  boc^  immer  nur 
mit  3oflcn,  eben  aud  ber  fel^  natürlid^en  Sfurd^t  migüerjtanben 
ju  merben,  bat)on  ju  2)ir  gefprod^en. 

2)amit  ift  ja  nid^t  eine  @pur  t)on  t)erringerter  £te6e  )t 
Sir  üerbunben,  meine  über  allei^  geliebte  Sc^nude,  bertu 
gärtlid^e  Xl^eilna^me  mir  ja  nic^t  aQein  SRudlou,  fonbem 
baiS  ganje  Seben  nur  n^ert^  machen  lann. 

3c^  meiB  nichts  mel^r  gu  fagen,  unb  {ann  ed  oud^  tvt 
iRerdenbrud  auf  ben  fi'ot^f,  gerabe  mie  Su  il^n  mir  Bff<^e 
ben,  nic^t  me^r  aui^^aften. 

Sebe  mo^(,  ber  $imme{  fegne  5Dic^. 

Sein  treuer  Soiu 
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9hir  bie  93itte  tuieber^ote  i^,  fomnte  je^t  ^er,  unb  tröfte 
mi(§ ;  bcnn  bcr  ^ßrojcftc  benfc  id^  jcfet  ni^t.  SKeinc  ©tanb* 
öafttgfclt  in  bicfcr  ^infic^t  ift  gebrod^cn. 

9l5enbg. 

(£5  ift  lüirKid^  mein  fel^nlid^ftcr  SBunfc^,  bag  S)u  ^cr* 
föinmft,  meine  Sd^nucfe;  benn  o^nc  5)ici^  ju  feigen,  tüürbc 
mein  tief  angeregter  ©d^mcrj  fid^  gar  nid^t  me^r  berul^igen 
fönncn,  nnb  bie  Sübin  l^abe  id^  aufgegeben,  ja,  id^  gloube 
faft,  jebed  ^rojeft  bicfer  2lrt  n)trb  bei  unS  an  inneren 
©rünbcn  fc^eitern.  @o  öiel  menigfteni^  ift  unumftöjalid^  bei 
unserer  3uneigung  ^ueinanber,  unb  unferem  ^ar alter,  bag, 
föaS  mir  aiid^  in  ber  dotqt  nod^  befd^Iiegen  mögen,  bod^  nur 
ba^jenige,  toa^  tt)ir  gemeinfc^aftlic^  ju  tl^un  übereiiflommen, 
unb  n^irflic^  ol^ne  SRücfl^alt  au^fül^ren  tooUm  unb  fännen, 
un§  n^a^reS  ^eil  bringen  n^irb. 

äReine  gute  ©c^nucfe,  glaube  nur,  bag  nie  ein  Sfteunb 
Xt(^  järtlic^er  unb  uneigennfi|iger  geliebt  l^at,  ha%  xä)  3)i^ 
licbc  unb  e^re,  tvxt  ein  ©o^n  nur  feiner  SRutter  fcibenfc^aft« 
Itc^  anhängen  lann,  n^enn  gleid^  unfer  9l(ter  ^u  biefem  SSer^ 
^ältnijs  ju  na^e  fte^t,  unb  bag  ic^  mic^  2)ir  für*d  Seben, 
too  t§  fei,  ^ier  ober  bort,  für  3)eine  treue  ©efinnung  für 
emig  \)txpflxd)ttt  l^alte.  2)abei  l^alte  au^  %u  feft,  unb  Ironie 
mic^  nic^t  mieber  fo  fd^redtic^  al^  bie^mal,  mo  x^  t)ieDeid^t 
jum  erftenmal  tmpfnnbtn,  ba§  bcr  S^mcrj  einer  auf  ben 
Tob  ocrlDunbeten  ©eele  baö  fürc^terlid^ftc  aller  Uebcl  fei. 

SBaiS  aber  nic^t  möglich  ift,  moHen  koir  nic^t  ju  er- 
.^toingen  fud^en.  @o  lange  ic^  3)id^  bei  SSerfoIgung  ober  gar 
Gelingen  eineiS  nur  unferen  äußeren-  Umftönben  betreffenben 
Kettung0))laned  mir  gramerfüQt  beulen  mug,  bin  unb  bleibe 
ic^  get&^mt,  ie|t  mel^r  niie  je,  feitbem  id^  fo  tief  empfunben 
^abe,  toa^  ba^  ^erj  leiben  lann,  befonberd,  toenn  aud^  nur 
ber  leifcfte  SSortourf  fic^  bamit  öerbinbet.  SRein,  xd)  miH  an 
feinem  Kummer  meiner  ©d^nucle  me^r  fd^ulb  fein,  ber  ^immel 
mag  unfere  99arle  lenlen,  n^ie  ed  il^m  gef&IIt.    Sßai^  ift  am 
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@nbc  baS  ganjc  Scbcn  ?  lanb !  9lur  baö  Snncrc  ijl  ctJoa^ 
äBtrllid^eiS.  9Bte  gönaltc^  tobt  mar  fär  inic|  bie  Satur, 
oDe  meine  Ste61ingdf)7telereten  in  biefen  fc^toeren  Tagen'  @^ 
^atte  aUed  aufgehört  etmad  jn  fein,  loeil  mein  @inn,  ber  el 
allein  belebt,  abgeftorben  toax  unb  ed  noc^  ift 

SBelc^e  f^redtic^e  Stiften}  muB  td  fein,  menn  bie  Seele 
t)on  einem  folc^en  Summer  erft  gan}  gefättigt  unb  bord)' 
brungen  ift,  »ie  e»  mir  gegangen  fein  mürbe,  mennic^nai 
einem  f old^en  S9riefe  ^Deinen  Tob  erfahren ,  unb  ani^  ?if 
t)ielleici^t,  mären  biefe  meine  legten  StxUn. 

2l(^',  baiJ  Seben  ^at  'fc^aurigere  ®e^eimniffe  oö  te 
^l^antafie  fte  auffinben  fann!  äRand^ed  ge^t  vorüber,  inan&$ 
t^ieQeid^t  nie. 

9lur  an  ber  Siebe,  an  ber  magren,  barf  man  niätj 
fünbigen.  Wit^  anbere  miegt  gar  leicht,  jcncg  fann  nif 
manb  tierjeil^en,  fid^  felbft  nic^t,  menn  t^  jum  SBiebergü^ 
mad^en  ju  ^p&t  ift. 

T)ag  ic^  mid^  gegen  T)id^  fo  auiSgefc^rieben,  ^at  men^^ 
Suftanb,  ber  früher  faft  unertröglid^  mar,  um  üidel  «^ 
linbert.  2)enno(^  bin  id^  an  @eele  unb  £ör)>er  ^oc^ft  {^n^^i 
unb  matt.  (S^  mar  l^art  in  biefer  SSerfaffung  nad^  Ku?'^ 
fal^ren  ju  muffen,  um  jmei  (£ibe  ju  leipen.  @5  mar  je^^ 
nid^t  ju  umgel^en,  ba  biele  Seute  baju  t>on  mel^reren  £r^ 
befteHt  maren.  Serl^ältnigmägig  mar  mir  mieber  vooil,^ 
id^  mic^  l^ter  meiner  (Sinfamleit  jurücfgegeben  fanb,  unb  ^^ 
mieber  in  Slu^e  fc^reiben  lonnte. 

(Srft  menn  id^  mieber  lefcn  merbe,  mein  über  aflel? 
liebter  Sou,  merbe  id^  auc^  mieber  meinet  Sebenä  \i^ 
merben.    99iiS  ba^in  bleibe  id^ 

2)ein  tiefbetrübter  Sou. 
unb  T)i(^  fel^r  liebcnbe^  SinS 

(Slaubft  Su  mo^I,  ba§  ic^  ben  Drt,  mo  Sein  Sr' 
liegt,  no(^  immer  nic^t  o^ne  bie  ^eftigfte  unb  f^mer^Ii*^ 
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Pettjcgung  anfc^en  fonn?  D  ©cönucfc,  fd&one  SDcin  (u:me# 
Sinb.  3)cn  Brief  toill  ii)  aufgeben,  unb  tücnn  je  mein  $crj 
cTfiärtct,  tptU  tc^  i^n  Icfcn,  unb  c8  tuirb  toicber  fo  toctd^ 
»erben,  loic  bad  cinciS  ®ngel«  im  ^immct. 


34. 

!ßfi(IIer  an  Sucie. 

Sagb^auS,  ben  21.  ^Ix  1838. 
SReine  @c^nu(Ie, 

9{un  ^abe  ic^  tuieber  gute  unb  Ite6et)oIIe  SSttefe  t)on 
Sir,  unb  eine  brüicnb  fd^tuere  gentncrlaft  ifl  mir  oom 
njunbcn  ^erjcn  gefoHen.  ^a,  meine  ©d^nutfe,  t^  ift  \oa\)x, 
ünb  wenn  ^oc^mutl^  unb  junjeilcn  bei  mir  eintretenber 
Scelcnfroft  eö  aud^  mir  felbft  jum  I^eil  manchmal  tier* 
füllen  lonntc,  fo  ift  t§  ioä)  im  innerften  ^erjen  tDaf)x:  Qd^ 
hnn  meine  ©c^nude  eben  fo  menig  entbehren, 
öU  fic  mid^.  S)iei8  ift  nun  unfer  ©üangelium  für  emige 
Briten;  wir  glouben  baran  fo  feft,  ate  an  ein  l^öc^fteS  SBefen 
über  und,  t^  ift  unfere  anbere  Sßatur  gemorben,  unb  nur  in 
biefcr  lönnen  wir  frei  (eben  unb  at^men. 

äJerfc^iebener  ÜReinung  fein,  ja  un^  ein  wenig  janlen 
unb  ftrcitcn,  bai8  Wirb  fc^on  immer  noc^  möglich  fein,  aber 
M^  öerfennen,  aneinanber  jWeifeln,  ba8  ift,  ®ott  fei  ewig 
gebonft,  n  i  dp  t  möglic^.  9iä),  wel^e  Stulpe  unb  Scfriebigung 
giebt  ein  fold^cö  ®efü^I,  unb  Weld^er  ®aIfom  ift  t»  je^t  für 
mic^,  beffen  ^erj  in  biefen  lagen  me^r  olg  je  im  Seben  gc» 
litten  f)at\  ©d^nucfe,  Wir  l^attcn  bie  {Rollen  umgctauf^t  — 
J)u  Worft  bie  ^orte  geworben,  unb  id^  ia^  Weiche,  blutenbe 
Sarnm.  ®8  ift  aber  aller  ©c^merj  jefet  Vorüber,  unb  meine 
Seele  nur  wol^It^dtig  burd^  Siebe  geftärt  Wie  nac^  einem 
(ei(6ringenben  unb  bod^  furd^tbaren  ©ewitter.  ^e^t  atl^me 
ic^  nod^  einmal  red^t  ^od^  auf,  unb  nun  lann  i^  wieber 
5|?un!t  für  ?ßun!t  axd!todütn. 
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*  3c^  ttjurbc  gcftcrn  unterbrochen,  unb  aU  id)  ttneber  be- 
ginnen tooUtt,  fömmt  bcr  Serlincr  Sotc.  SDleine  gute,  ge 
liebte  ©^nude,  mein  ^erj  ^aft  ^u  nun  mieber  ganj  geteilt: 
bad  ^ir  and)  nid^t  ben  Sc^merj  üerbad^t  f^at;  htm  w\t 
wäre  ber  für  ung  beibe  ju  entfernen!  Stber  nur,  menn  Xu 
ntid^  beiS^alb,  ba§  id^  unfc^ulbig  baran  fd^ulb  bin,  menigcr 
5u  lieben  fc^einft.  9((fo  biefeiS  Kapitel  fei  mit  einem  ^er^, 
liefen  ßuffe  bepegelt,  unb  öor  ber  ^anb,  fo  toiel  mir  förnicn, 
ganj  bei  @eite  gefteHt,  um  ju  überbenfen,  toaS  toix  nun  tbun 
foffcn. 

Xiie  Stit  bid  5U  2)einer  Sinüuort  tnerbe  i^  arbeitei 
roie  ein  5ßfcrb,  um  mit  bem  Suc^c  fertig  ju  werben.  Uebrigen? 
brauc^ft  SDu  2)ic^  ni^t  ju  fürchten;  Sarnl^agen  ^t  e#  ii: 
gelefen,  unb  toaS  er  ju  ftar!  gefunben,  ift  geftri(^cn.  Ucbrigcn? 
fel^e  i^  ma^rlic^  ni^t  ein,  ma^  ic^  nad^  ber  legten  Se^oiit 
lung  fel^r  )u  fc^onen  ^ötte.  Schaben  tl^ut  man  mir  boc6.  *'? 
öiel  man  fann,  auc§  wenn  id^  fc^weige,  \a  bie  3)cmutb  trct 
man  nod6  ft^limmcr  mit  güßen. 


35. 

^ücfler  on  Sucic. 

SRudlau,  ben  22.  3uli  iS."». 

5ßücßer  ft^rcibt  mir:  @r  l^ätte  mit  Scibtoefen  gefeivc 
bai  ic^  an^  ber  Hrmee  au^gefc^ieben,  unb  beforgte,  ber  &m: 
mürbe  biei8  fel^r  ungern  gefeiten  l^aben.  S)u  erfiep  barcif 
toie  menig  man  in  ber  SIrmee  bie  ©acbe  afö  eine  ®unft  anto 
®lüdlid^ermeife  glaubt  jeberman,  id^  felbft  l^abe  meinen  t, 
fd^ieb  geforbert,  benn  ba§  ic^  i^n  befommen,  glaubt  feinst. 
unb  e^  ift  md)  mirflic^  fe^r  ftarf.  Je  m'en  vengerai,  * 
je  puls.    A  präsent  je  Toublie. 

2)at)on  bin  ic^  mi^r  aU  je  überzeugt,   menn  icb  ^ 
^ätte  unb  eine  Sefifeung  in  fd^öncr  ©egenb^  mo  ic^  fAaff.? 
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tonnte,  id^  tDütbe  ^nStavCd  nie  ntel^r  gebenfen,  unb  t§  mit 
berfelben  ®{etc^gü(tigleit  mie  einen  alten  9toc!  ablegen,  ^ber 
tttoa^  }u  f^affen  muß  id^  ^aben,  glaube  ii),  ein  bto^ed  finn^ 
lic^e^  ©enugleben  ober  fentimentaler  äRüjsiggang  mürbe  mir 
ni(^t  genügen. 


IBBi. 


1. 
^üdler  an  Sucie. 

2Äuä!au,  ben  15.  gcbruat  1834. 
Siebe  Sc^nucfe, 

SSon  SJarn^ogen  bobe  id^  eben  einen  atterliebften  Sricf 
bcfommen.  Sage  i^m  alfo  'ja  nid^t^,  baja  bie  Slrnim  ^ie^er= 
gefc^ricben,  fic  fei  brouttirt  mit  i^m. 

S)ie  gute  ?lrnim  ^at  fel^r  traurig  an  mic^  geft^rieben 
mcgen  ©d&Iciermad^er'g  Sobe.  @g  ift  tuo^t  ©c^abe  um  bicfen 
äRonn,  unb  e^  tl^ut  mir  fe^r  leib,  t^n  nic^t  ^^rebigcn  gehört 
5U  b^ben;  SSarn^agen  fagt  inbe§,  er  fei  ein  $faff  toie  äße 
übrigen  getoefen. 


2. 

^üdEIer  on  Sucie. 

SRot^enburg,  ben  25.  üRai  1834. 

S^eure  ^er^en^fd^nudfe, 

%U  id)  t)on  3)tr  ^bfc^ieb  nal^m,  backte  id^  an  nicbtd 
al^  an  unfere  gegenfeitige  Siebe,  bie  fic^  in  ben  Dielen  Sötfrcn 
treuer  Än^änglicbfeit  ju  einem  Sbeil  unfereS  ©elbft  öcr* 
manbelt  l^at,  unb  bedl^alb  unauflddtid^  ift.  @ettbem  badete 
idfy  nod^  öieleö  bur(^,  unb  öor  allem  an  Steine  ©cfunbl^eit, 
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bie  id^  ^x^,  aliS  meinen  ^etltgflen  @(^a^,  auf  ba9  forgfal^ 
tigfte  ju  bttoaf)xtn  bitte. 

@r^alten  n)tr  beibe  biefe,  fo  mirb  ftd^  bad  Uebtige  mit 
©ottei^  $ülfe  f^on  flnben  unb  geftalten,  bog  man  e^  au^ 
l^aften  {ann. 

3(^  fc^rcibe  S)ir  bicfe  flüchtigen  StiUn  nur  »a^renb 
bem  Umfpannen,  unb  bei  bem  Keinen  Srül^ftücf,  toaS  t(b  burii 
3)eine  freunblic^e  ©orgfalt  mit  großem  2)anl  im  SSagen 
fanb.  2)en  unbänbigen  SRegen,  ber  mir  ben  @taub  löf^t 
nel^me  id^  als  ein  gute^  Dmen  an.  3)er  ^immel  fegne  Si4 
unb  fei  Reiter. 

2)ein  etoig  treuer 

Sou. 


3. 
$ü(fler  an  Sucte. 

5larl»6ab,  ben  30.  SRai  1834. 
^erjendfd^nude, 

@bcn  tft  9lot^er  angefommen,  unb  cd  tfl  Ictber  )(&eii 
fo  tJoH,  bag  er  fein  SogiS  (gute«  »enigllen«)  finbet  5^« 
j^önigin  t)on  SSfirtemberg,  $rina  Stiebrtd^,  duehesse  d'Ao 
gouleme,  ^erjog  t)on  SUtenburg,  toiele  (SngKnber  u.  f.  n^- 
Sieben  mir  mo^nt  eine  Oräfin  $otoda,  beren  Idc^tcr  bw 
ganjen  äRorgen  ju  meinem  t^rü^ftücf  reijenb  unb  loie  Sn 
tuofinnen  ßlaoier  gef)7ie(t  ^aben. 

3^  ge^e  je^t  auiS.  SIbieu.  9Retne  ^are  ftnb  \är. 
gut  in  3)re«ben  gefc^nitten  ft^orben,  unb  mein  83art  gut  ^t 
färbt.  3d^  fet|c  baber  weniger  fd^Ied^t  au«  ate  in  SRu^f* 
nur  ein  rot^ed  ^örc^en  ift  am  @(^nutbart  geblieben. 

3(^  ^abe  aiot^er,  ber  bei  mir  mar,  fe^r  gut  unb  freimbMi 
md)  leiblich  gefunb  gefunben.    Sluc^  SBitleben,  ber  Wer  ife* 
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^abe  ic^  befuc^t,  unb  bin  fe^r  gut  Don  i^m  unb  i^r  aufge- 
nommen  morben.  SSon  ft^Iid^en  IDtngen  ^aben  n^ir  aber  noc^ 
nlc^t  gefproc^en. 

Stoiber  giebt  t)ie(  Hoffnung  jur  Sl^auffee,  ^at  and) 
einige  bergeblid^c  SSerfuc^e  jum  SSerfauf  öon  STOuSfau  ge= 
ma^t  SRan  fiieg  fic^  an  bie  ,fd^Iec^te  ®egcnb.  ^ä)  toürbe 
e§  auc^  t^un,  aber  mit  S^auffee  toirb  biefem  Uebelftanb  fef)r 
öbge^olfen  mcrben. 


4. 

$ü(flcr  an  Sncie. 

2)en  2.  Sunt. 

3c^  bcfud^te  l^eutc  Sorb  unb  Sab^  ©l^rettj^bur^,  fel^r 

t)orne^me  unb  reiche  (Snglönber,  bie  in  Snglanb  artig  gegen 

mic^  tDaren,  unb  fic^  nici^t  geänbert  l^aben,  voad  mid^  freute, 

ba  eg  bie  erften  englifc^en  Slrlftofraten  toaren,  bie  id^  feitbem 

lieber  gefe^en.    3(^  brad^te  faft  jmei  ©tunben   fel^r   ange* 

Jie^m  bort  ^u. 

2)en  3.  ftü^. 

!Diefen  Stbenb  l^abe  \6)  eine  ^ubienj  bei  ber  £)au))]^ine# 

tooöon  ic^  Dir  morgen  er^ä^Ien  »erbe. 

3lbenbä. 

Die  Slubien}  bei  ber  Dau))^ine  mar  a!furat  mie  eine 
3}tu^{auer  ©oiräe,  aUed  eben  fo  gauche  unb  fteif.  Die 
Doup^ine  ^at  eine  merfmürbige  touraure,  ge^t  mie  eine 
6nte,  gang  böurifd^  in  ®pxad)t  unb  |)a(tung,  bammelt,  menn 
P^  H^t,  forttoä^renb  mit  ben  Süfeen  —  id^  ftaunte!  Die 
alte  b'Sgout  fie^t  aud^  au^  mie  eine  gute  alte  Deutfd^e,  unb 
bie  fItine  aRabemoifeQe  be  9to!?n^  nid^td  weniger  atö  be^ 
ftinguirt. 

Sd  famen  nai^  unb  nac^  ein  Du^enb  ^tx\ontn,  foföie 
Damen  unb  Ferren.  Ocbe^mal  ftanb  allc^  auf,  and)  bie 
Daupl^inc,  unb  befomptimentirtc  fid^  tt)ie  in  fitä^minfel.    Die 

Nudlet,  9nefi»((^fc(  un&  Zagebüi^n.    YIII.  1^ 
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eine  ^amt,  eine,  öfterreid^ifd^e  Oräfin,  Blieb  (bo  bie  Stube 
f c^r  niebrig  war)  mit  tl^rem  S'o^ft)u|  am  ffronIcu(^ter  ^fingen, 
unb  lonnte  gar  nid^t  kuieber  baDon  lo^fommen.  9u4  bie 
5ßrinäe6  t)on  $otien§oHcrn  ma^te  i^rc  Äour,  bie  ciit  SIeib 
öoit  Ärötcnfarbe  anl^attc,  unb  felbft  einer  auÄgegrobenen 
Seid^e  glid^.  9lad^  einer  ©tunbe  cnbigtc  bai8  ©anjc  mit 
einer  ©eneralebition  öon  Änijen  unb  SSüdflingen  o^nc  Snbe. 
Uebermorgen  bin  id^  jur  Königin  öon  SDäürtemberg  Befd^ieben, 
unb  morgen  ju  i^rer  ©d^mefter,  ber  ©rbprinjcft  öon  Alten« 
bürg,  bann  toiU  x6)  meinen  ©tab  weiter  fe^en.  34  K^^ 
T)i(S)  l^erjlid^,  unb  loünfc^tc,  \i)  wäre  bei  I)ir. 

SJein  Sou. 


6. 
$ficfler  an  Sucie. 

ÄatlSbab,  ben  4.  Suni  1834. 

^eräliebfte  ©d^nudfe, 

!Der  junge  ®raf  ?Jaumgarten,  ber  nad^  SWui^fau  gebt, 
befuc^te  mic^,  unb  erjä^Itc  mir  ben  tragifc^en  Xob  feine« 
SSaterä,  ber  in  einem  olten  Söntilienfd^Iog,  Wo  bie  Sröjpe 
eingebro^en,  fic§  öorigen  SKonat  in  beftcr  ®efunb^ett  urt 
Seben^Iuft  tobtgefaDcn.  ©onberbar,  bafe  bed  SScrunglüiften 
SSater  in  bcmfelben  Stlter  am  guß  bcffelbcn  ©d^Ioffeö  oou 
ber  309b  jurüdRel^renb,  in  bem  öorbeiftrömenben  SluSf 
ertranf. 

3c^  würbe  l^eute  ber  ©rb^jrinjefe  öon  8Ktenburg,  Stfiwcftei 
ber  Königin  tjon  SBürtemberg,  öorgefteDt,  eine  wohlbeleibte, 
fel^r  gut  fonferöirte  unb  Ifel^r  artige  5ßrinje6,  bie  f!(ft  üb^ 
einige  ^Spä^t,  bie  id6  mad^te,  l^alb  tobtlad^en  wollte.  Tc: 
Oemal^I  bagegen  \df)  wie  ein  Stürnberger  Siufefnader  an«, 
unb  fc^ien  ein  gutmüt^iger,  aber  entfc^iebener  ?ßcbawt  ju  feir.. 

Auf  ber  ^romenabe  begegnete  ic^  Sab^  ©^rew^bnrt- 
bie  mid^  einlub,  ben  I^ee  bei  i^r  ju  trinfen,  wo  ic^  nii<t 
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biiS  fpQt  $t6enbd  fe§r  gut  unterhielt,  ba  bie  jungen  !Damen 
mUxä)  SSirtuofinnen  auf  bcm  Klarier  finb.  ÜKan  mad^te 
mir  öielc  (Slogen  über  meine  ©riefe,  unb  Sab^  ©.  fagte,  fte 
6ottc  nie  tttoad  treffenb  SBal^rere^  gelefen,  obgfeid^  mand^c 
SBa^r^eit  ^erbc  fei.  Sie  l^ot  einen  allerliebften  ganj  Keinen 
SKopg,  ber  gaöorit  beg  ?Pabfteö  Seo  bei^  8»ölften  toax,  unb 
feinen  Kamen  fü^rt,  au^  mit  bem  fd&ttjarjen  ©d^näujd^en 
graüitätifi^  wie  ein  $abft  aui§fte^t.  ®r  mad^t  allerlei  ffünfte 
jum  ^ffen  poffirlic^,  unb  toor  mir  ber  fiebfte  in  ber  ®c^ 
fcUfc^aft. 

SKit  meiner  ©efunb^eit  gel^t  e^  noc^  immer  fe^r  fc^Iec^t; 
i(^  fann  gar  nid^ti^  effen,  unb  bin  elenb,  matt  unb  unbc* 
f}ag(i(^  untuol^I. 

3n  ber  SKittc  meine«  Unh3o^Ifeini8  mußte  id&  jur  Königin 
üon  SSürtcmberg,  bie  öufeerft  liebenöwürbig ,  natürlich,  nod) 
rec^t  ^übfd^  unb  üom  beften  2tnftanb  ift,  babei  tttoa^  beutfc^ 
>>er5lic§c§  unb  ©iebere«,  mag  fe^r  gcmiiint.  Elle  me  fit 
asseoir  k  c6t6  d'elle,  me  donna  toujonrs  FAltesse,  et  fut 
extremement  aimable.  3w^^t  wünfc^te  fie  mir  aUeS  mög= 
li^e  ®Iü(f  unb  SBö^Iergcl^cn  auf  meinen  Steifen,  unb  id^  er* 
töicberte,  que  S  M.  avait  trop  de  bontä,  que  je  m'en 
rappellerais  partout  avec  reconnaissanoe ,  et  que  cela 
me  porterait  bonheur. 

6. 
Sucie  an  5ßücIIcr. 

^arolat^,  ben  5.  ^uni  1884. 
3Rein  Sou,  mein  tieißgeliebter  greunb/ 

Sc^merjbelabcn  fu^t  5)id^  unb  njenbet  fid^  mein  ^tx^ 
\fi  S)irl  SHc^t  um  Sic^  gu  betrüben  —  aber  um  3^roft  in 
km  ®ebanlen  2)einer  Z^tündf)mt  ju  finben.  SBie  !önnte 
^  bie  Trennung  leicht  tragen,  unb  namentlich  t>a§  Un- 
[emiffe,  tt)eld^e«  über  3)id^  unb   mic^  barin  f darnebt    2)u 
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bift  ja  mein  SIttcg,  mein  tl^cucrftc3  Scbingnig  foft  öllcm,  ju 
Seben^mertl^  unb  Sreube!  Saffe  ntic^  a(fo  ^id)  betrauern, 
bic  ©timben  ünb  Söge,   bie  mir  fo  ^merfloö  ju  öcrgejcn 
fd^einen,  lueil  fie  ftc§  cigcntlid^   an  fo  toenig  mel^r  öerbinben 
mad  2)ic^  betrifft !  Saff e  mir  aud^  bad  Sted^t  ber  filage,  unb 
baß  3)u  ben  ©rom,  ber  mid^  beugt,  mit  SBel^mut^  t^eiljt: 
tt)ie  bie  einjige  Hoffnung,  meiere  mic^  ftärft,  nö^rt    ®^  in 
bie  meiner  ©eele,  mieber  mit  ®ir  öercint  ju  »erben! 
SSSetc^e  jörtlid^e,  rü^renbe  SBorte  l^oft .  S)u  mir  no4  i" 
ber  legten  SKinute  gefagt  —  mie  toiH  ii)  mic^  baran  galten. 
8tud^  3)ein  S3riefc^en  au8  SRotl^enburg  entl^ält  nur,  toüi  SqI^ 
fam  fein  lonnte  auf  meine  SBunben.    Soc^  biefe  SBunben 
finb  alle  ju   frifd^,   unb  mein  SBitte  ftonbl^aft  gu  fein,  \ß 
nid^t  ber  ßraft  baju  bad  ®Ieid^gemid^t:  benn  eben  iä)  fü&Ic 
mi(^  in  fd^mac^,  unb  gar  oft  t)on  meinen  @m))f  inbunger. 
übermältigt.    ©o  ging  eS  aud^  bei  meiner  eigenen  9brem 
t)on  üRuiSfau.    @ie  t)erfe|te  mid^  bei  allem  toad  mir  no<^  5^ 
beforgen  oblag,  in  eine  9lrt  laumel,  bk  l^eftige  Slnfhrcngui!^ 
bann    in  einen   ermatteten  Sufto^b.     @o  lam  id^  hierbei, 
unb  ganj   erfc^ö^jft,   muß  id^   fd^on  ttjiebcr   an  bic  Äbrci'f 
nac§  Sre^Iau  benfcn!    SWit  Äbel^eib   fal^renb,  unterhielt  ^f 
micft  lebl^aft,  bi«  toir  anlangten,  bod&  laum  in'«  3inimer  gf* 
treten,    befiel  mic^  eine  fo  fc^redEIid^e  ©luttoaüung,  bafe  in:r 
^ören  unb  ©el^en  Verging.    ^^  mar  bon  bicfer  SKinutc  c« 
Iran!  —  unb  l^abe  mid^  feitbem  nic^t  erholt,    auf  bin  ut 
jmar  geblieben,  unb  auc^  in  ununterbroc^cn£r  Unru^c^  afle^- 
immer  im  ^öc^ften  ®rabe  elenb.    3ul«fet  ift  noc^  ciiie  fcr^ 
®r!ältung  ha^n  ge!ommen.    5)en  einen  lag,   mo  t^  ertra; 
tiefer  ging,   mußte  id^  auf^  SBettrennen,   »o  bie  iBre*Ia!i.T 
elegante  SBelt,   unb  ma^rfd^einlid^  fe^r  mittelmS&ifle  $ffr>' 
berfammclt  maren.    S)ann  befu(^te  id^  ^elraine;  bort  qlauti. 
ic^,  fei  mein  Seftte«.    ^n  ber  9?ad^t  befiel  mic^  ein  beft^^ 
StidEframt)f  —  mein  Swfiönb  öerfd&Ummcrte  pc^  fc^.     ^^ 
äBo^nung  ift  feucht ,  in  ber«  Ileinen  befc^r&nften  äKenagc  t;: 
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bxa^  e^  mir  an  ben  getuo^nten  93equemlu^letten,  furj,  ii) 
bered^nctc,  bafe  ic^  atlcg  anftrcngen  müffc,  um  nur  loicber 
Sarolat^  ju  crrcid^cn  —  tuo  i(^  nun  au(^  Bin  —  boc^  in 
einem  g^iftigcn  unb  Iör|)crli(^cn  Suftanb  üon  ^crabftim* 
mung,  toie  id^  il^n  ii^f^tx  noc^  nie  lannte. 

SBic  oft  in  I^ränen  gebabet,  Sou,  mcnn  ic^  nur  an 
Di{^  benfe,  etwaig  fe^e,  toad  öon  25ir  ift  ober  ©e^ug  auf 
Sid^  f^at  Unb  fo  ift  t^  orbentlic^,  aU  Wenn  alle  ber 
S^merj,  bem  ic^  in  ben  erften  ©tunben  unb  lagen  ben 
freien  Sauf  hemmte,  fein  JRed^t  behaupten  unb  in  cin5clncn 
HRomenten  fommen  muß,  mic^  öcrftärft  ju  ergreifen  unb  ju 
übermättigen. 

®ott  gebe,  ha^  t^  Dir  nur  gut  gc^t,  mein  ®in* 
jiged,  baß  S)u  Reiter,  fro!^  bift,  bajs  angenehme  ©inbrflcfe 
unb  gmpflnbungcn  um  3) eine  ©c^Iäfe  wie  fanfte,  jorte 
fiüfte  fdufeln.  |)öre  ic^  bicö,  fo  mirb  mir  beftimmt  leichter 
unb  too^Ier,  aber  big  ie|f,  mein  Sou,  bin  ic^  außer  beS 
@örli^r  83rief(^cng  mcgen  bem  SBagcn  ganj  ol^ne  3laä)x\d^i, 
unb  c«  finb  feitbcm  f^on  ^mölf  Sage,  bie  für  mi^  toie 
Qngftlic^cr  fc^ttjerer  Iraum  Vergingen,  unb  fonberbar  mir 
öorfommen,  ate  wäre  icö  in  biefem  Sdixanmt  oon  SJerftanb 
gctoefen,  ober  im  ^i|igcn  lieber  gelegen. 

3)ic  fatale  ©efc^i^tc  mit  bem  $rn.  üon  Sorf  treibt  mir 
Qttd^  unauf^örlid^  im  So)}fe  ^erum,  Weld^eS  wirflidi  nur 
meine  ©d^wöc^e  in  fört)ertici&er  ©infic^t  tocranlaßt,  bcnn  biefe 
mac^t  gcrab^  baß  man  bie  Sbecn  nic^t  loS  wirb.  3^  fc^icftc 
5)ir  auf  gmci  SBegen,  na^  SRürnberg  nämtid^  unb  SKünd^en 
poste  restante  bie  S)etaifö,  bie  ic^  in  95re§Iau  erful^r. 
Seitbcm  ift  toirftic^  ein  rcd^t  abfc^eulic^er  Slu^fall  gegen  ben 
Scrfaffcr  bon  ,,Iutti  Si^utti"  gerichtet,  in  ber  Sre^Iauer 
3citung  l^erauSgcIommen  —  unb  i^  geftelfe,  baß  biefer  8ln= 
griff  mir  alleg  SKitleibggefü^I  gegen  biefe  bumme  gamilie 
geraubt  3c^  finbe,  boß,  ba  fie  nic^t  genannt  worben  finb, 
ba  5)u  öon  einem  ^errn  t>on  ßorf,  nid^t  öon  ßierfc^  fptid^ft. 
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fie  mirflic^,  btt)ox  fte  ftd^  fo  geäugert,  t)om  S(utor  öffentUA 
eine  SrKärung  l^ätte  forbern  muffen,  ob  feine  eingaben  SBa^r- 
^eit  ober  Siftion,  ober  jemanb  öon  i^nen  toirllic^  barunter 
gemeint  fei.  Unb  nur  na^  bem  toate  e^  ^u  entfc^utbigen 
gemefen,  fo  ju  Kftern,  im  SaD  jener  Stutor  l^artnärfig  g^ 
fc^toiegen,  ober  bie  ®öd6e  für  autl^entifd^  ausgegeben,  tu 
l^oft  fo  tjiel  Serftanb,  mein  Sou,  bog  SDu  lool^I  ba«  3lic^tigftc 
in  ©rmieberung  bringen  toirft,  unb  eS  ift  in  fo  fern  loic^tig; 
baß  bie  (Sai^t  fo  Diel  Sluffe^cn  machte!  3d^  ^abe  mand&e 
3trt  meineiJtl^eifö  bebac^t  ©poter  me^r  barüber.  Sfbcl^cib 
unb  Earoiat^  finb  fe^r  freurtbtid^  für  mic^! 

SBenn  id)  aUtS  Ireiben  auf  @rben  onf e^e^  föllt  mir  ein 
maS  SSictor  ^ugo  fagt:  „Quelle  inquiitude,  quel  trouble 
ici  sur  terre,  et  k  quelques  pieds  plus  bas,  qnel  silence 
si  profond!"  C^ne  S)ic^,  mein  Sinb,  für  ha§  id^  bie  jart- 
lic^fte  Siebe  eineS  äRutterl^erjenS  fü^Ie,  ol^ne  S)i(l^  —  m 
ttjäre  mir  bod^  fo  mol^I  ba,  ttjo  eg  fo  ftill  ift!  — 


7. 

$ücfler  an  Sucie. 

(gger,  ben  9.  3uni  1834. 
^erjcniJfc^nucfe, 

^tin  'Siat^,  mä)  S'arliSbab  ju  ge^en,  tt^ar  fe^r  gut; 
benn  ^ier  bin  ic^  erft  mit  SRotl^er  auf  einen  ret^t  üertraufiA 
l^er Jüchen  Suß  gefommen.  @ott  erhalte  il^n  unil !  9u(^  bie 
2)ic^  beunrul^igenbe  @ac^e  mit  bem  Oberften  aM  Sachen 
^at  fic^  burc^  il^n  fe^r  frieblid^,  aber  auc^  fonberbar  genug, 
aufgetlärt. 

S)iefer  EÄann  l^at  ein  Sräulein  Siel^rS  jur  grau,  unb 
ber  necfenbe  SuföH  l^at  gemoDt,  bag  ber  Sater  SicbrI  (wo 
t)on  id^  nie  ein  SBort  gefjört)  mirftic^  fein  ®ut  im  Spid 
öertoren,  welches  bie  föieni^burg  ift,  ja  nod^  me^r  —  ba  ber 
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3o^n  tDtrflic^  ein  l^ö^ft  mauvais  sujet  getDorben  unb  t)er« 
ic^ollcn  ift. 

3)er  £)6erft  g(au6te  nun,  bie  gange  @)efc^i(^te,  bie  ic^ 
er^ä^Ie,  fei  xoaf)x,  unb  jein  Bd)toaQtx  mirnid^  9löuberl^QU))t^ 
mann  gemorben,  vorüber  er  angftlid^  genaue  9lud(unft  fuc^t. 
Sr  ift  ein  3ugenbfreunb  SRot^er'ö,  unb  ein  fe^r  unoffenfiöcr 
Wlanru  ^^  f^abt  mic^  a(fo  beeilt,  burc^  Stoiber  i^m  ade 
mögliche  93eru^igung  beS^alb  jufommen  gu  laffen,  unb  ntic^ 
and)  angeboten,  etn^aiS  SrlöuternbeiB  barüber  int  britten  X^eile 
ber  „lutti  Srutti"  einjuf chatten. 

3ft  biefc^  Swföntntentreffeu  aber  nic^t  ütoad  üRerf* 
lüürbigeS?  ^d)  mu^  eine  2)it)inotioni?gabc  befijen,  saus  m'en 
douter. 

@eftern  t)erlieg  id^  ^arl^bab,  nad^bem  ic^  nod}  ber 
Öcr^ogin  Soui^  öon  SBürtemberg  öorgefteHt  morben  mar, 
unb  nod^  einige  angenehme  unb  intercjfante  S3e!onntf(^aften 
gemacht.  SReine  ©c^riftftellerei  bereitet  mir  überaß  einen 
l'e^r  biftinguirten  ®m|)fang.  E3  ift  gonj  anberg  mie  e^e= 
maU,  Je  suis  devenu  un  personnage.  S)r.  3Rei§ner 
rätb  mir  fe^r,  föiffingen  öor  ®aftein  ju  ncl^men.  3lod)  bin 
id)  unbefiimmt,  toa^  id)  t^un  {oK. 

®eftern  fc^Iucfte  ic^  t)iel  ©taub,  meibete  mic^  aber  an 
bem  fd^önen,  romantifc^en  3(nb(i(f  bei^  ©c^bffeiS  Sßenbogen 
an  ber  6ger  unb  bem  ffilofter  9Raria  ßulm  am  fernen  ^ori* 
jont,  einft  ber  Si^  einer  9!öuberbanbe.  @i^  mar  f^on  Stacht, 
oii  id)  in  @ger  anfam.    ^d)  ge^e  je^t  au^.    Slbieu. 

SlbenbS. 

aSom  ©(^loffe  mo  3tto,  fiin^f^  u.  f.  m.  erftoc^en 
mürben,  fte^en  nur  nod^  einzelne  äRauern,  unb  aud  ber 
Stube  im  Stabt^aufe,  mo  SBaKenftein  fein  Snbe  fanb,  ift 
ein  üermalebeited  mobernei^  )8ouboir  mit  $at)ierta))eten  ge« 
mac^t  morben.    3n  einem  93ilbe  auf  bem  Stat^l^aufe,  bad  bie 
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(Srmorbung  beiS  ^erjogd  tyox^tüi,  fte^t  SBallenfletit  an^r  a(^ 
ob  er  ein  93aDet  im  ^embe  tonjte. 

3(^  fu^r  aud^  noc^  'Sxan^tn&hxnnn,  beffen  SBajftT  mir 
fel^t  'gut  fd^medte.  @onft  ift  l^ier  nic^td  Srtoa^nutig^ 
n^firbigei^.  X)a  id^  fe^r  an  ßopfmel^  leibe,  bleibe  ic^  ^eute  6icr. 

Sltesanberdbab,  ben  lo. 

$ier  ein  Meineid  ©ouquet,  meine  ®d^nudt,  bo8  ic^  auf 
angenehmer,  einfamer  ?ßromenabc  mit  l^erjlic^er  ©c^nfuit 
nat^  S)ir  gej)p(ft.  S)icfe3  Sob  gefällt  mir  fe^r  gut,  wm  fo 
me^r,  ba  id^  ber  einjtge  Sabegaft  bafelbft  bin.  SKan  roirb 
übrigen«  fe^r  gut  bebient,  unb  ber  Snfpcftor,  un  vieux 
grognard  de  la  vieille  garde  de  Napoleon,  ift  fe^r  unter« 
^altenb. 


8. 

Sucie  an  ^ücfler. 

(£arolat^,  am  14.  3uni  1834. 

SBo  ju^e  id^  5!)i(^  nur  auf,  mein  tl^eure«  ^erj!  Scu 
S)einem  crften  ©rief  au8  Äarl^bab  mei§  i(^  nid^t«  raebr: 
Unb  S)u  fd^icnft  bamalö  ganj  unentfd^Ioffcn.  3)oc^  ^atte  iö 
getn  gefeiten,  3)u  wareft  geblieben,  ffiinmat,  »eil  e^  bft 
gute  $rinj  ttjünf(^te,  mit  bem  3)u  nie  bic  ®clegen^eit  pc 
funben  ^aben  toürbcft,  nä^cr  unb  intimer  äufammcn^ufoinnifn. 
unb  »eil  t^  gemife  3)einer  ©cjunbl^eit  »o^It^ätig  geroeio 
märe!  Erinnere  id^  mid^  nur,  ttjeld^e  gfcrtigfeit  unb  eitt)d|-f 
bene  Sleigung  mein  tl^eurcö  ftinb  ^at,  bic  ©clegcn^eitcn,  t^f 
eigentlichen,  }u  öergeffen,  [beutfc^  gefagt,  öon  fi<^  ju  mciffr. 
bann  bürftc  mir  »ol^I  fein  S^eifel  bleiben,  baS  £u  länu" 
auf  ber  ©trage  nac^  Saicrn  bift,  mo  !J)u  für  a)eincn  $mn 
©c^toagcr  öcrmut^fid^  ju  fpöt  eintriffft,  unb  mS^renb  Ja 
il|n   ju    feinem   dfesespoir  in'^o^enberg    l^eimfui^ft,  «f^ 
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i($ßegltc^  bad  SogiS  unb  bie  3^^^  t)erfäumft,  too  2)u  ©aftein 
kaueren,  unb  %id)  bort  getoijs  rcc^t  ftärfcn  fönntcft. 

9Rir  ge^t  eiS  nid^t  fd^Iimm,  nid^t  gut,  hod)  fo  fc^Iimm 
nic^t  mc§r,  tüic  in  bcn  crftcn  Sagen  nad)  unfcrcr  Trennung. 
3c§  bin  t)on  bcr  ®rippc  l^crgeftcttt,  unb  btc  förpcrlid^c  Sraft 
ift  bod^  toiebcr  eingetreten,  anä)  bem  ®eift  bcn  SBeg  ju 
toeifcnl  Aber  traurig  —  ernft  —  bin  id)  fel^r. 

Bid)  refigniren  ift  iod)  H)of|t  im  eigentlichen  ©innc 
abfterben,  bag  ^eigt  über  einen  SBunfd^;  eine  Hoffnung, 
irgenb  ein  S3er^ä(tni§  bai^  lobe^urtl^cil  fprec^cn,  trtelme^r 
cg  fc^on  öollftrecft  l^aben. 

aber  toie  SSielei^  machen  bic  3a^re,  ba§  mon  fic^  re* 
fignirt,  ber  ^orijont  ber  ©rtoortung  öercngt  fic^  täglicj, 
unb  ber  ffirc^l^of,  n^orin  bie  üielen  3!obten  üerfcnft  finb,  mit 
bcn  Silbern  beg  Erlebten,  ber  toirb  immer  auSgebel^nter  1 
S§  pnb  freitic^  barauf  fel^r,  fe^r  mcrt^c  3)enlmäler,  bic  jn= 
mal,  too  ber  Sou  mit  feiner  ©c^nucfe  umging. 

SBa§  baöon  bcrfc^Iicßt  njo^I  nod6  bog  ©cl^cimnig  ber 
fommenbeu  3!age!    3)ag  ift  nod^  bic  l^ol^e  Srage! 

äJlcin  tl^cureg,  tl^curcö  ^erj,  unb  mic  e<8  fommcn  mag, 
jo  jo^Ic  ic^  ouf  ®einc  Siebe  —  unb  bie  mcinigc  ergebt 
mic^  and)  über  icbeg  ©reignig,  auger  baö,  ®ic^  ju  öer* 
Heren. 

©c^one  Xid)  ba^er,  unb  ma^re  mir  bie  Erhaltung  oüc^ 
bc^ienigen,  mag  mir  Icbcngmert^  ift 

Die  ®ad;t  ift  mir  nod)  ganj  bunfcl,  oi  id)  bie  Weife 
mitmache,  ober  nid^t.  ^m  ®anjcn  l^abc  id)  feinen  redeten 
3ug  nad^  SRuSfau;  unb  fönntc  id^  unter  rul^igcn  unb  er* 
^citemben  SSer^ältnifJen  onbcrc  ®egcnbcn,  anbcre  5ß^^fio- 
nomiecn  übcr^oupt,  ber  S*rcaturen,  ber  @ittc  unb  ber  Sanb* 
fc^oft  fc^en,  cg  mürbe  mir  äugcrft  mol^Itl^ätig  fein  —  ober  — 
aber  bic  SIementc  meiner  9?eifegefeIIfc^aft  finb  fdtfom  fom- 
>3omrt. 

Äbieu,  ßou. 
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9. 

Sucie  an  5ßücflcr. 

Garolat^,  bcn  17.  3uni  1834. 

SRcin  ßou,  t^  finb  in  3)cincn  ©riefen,  bic  ic^  eben 
tüiebcr  übericfen,  fc^r  licbeöoHc  Slnflänge,  unb  bafe  35u  Sicfe 
nac^  mir  fe^nft,  gteic^t  bem  @rug  au^  ^ö^eren  ®p^aren 
S)icienige,  morin  id)  gegenwärtig  lebe,  ijl  trübe  unb  bcbedi! 
3^  bin  in  einer  fel^r  tiefen,  boc^  fe^r  ruhigen  Stimmung.  — 

Es  ift  fonberbar,  tt)ie  in  ber  Iiiefigen  Oegcnb  loeit  mehr 
atd  in  9)tu!§fau  bad  -  Soub  bunlel  unb  bie  ganje  ®egcnb 
tttoa^  SRatteS  ^at,  toa§  ic^  mid^  nie  erinnere  im  füblic^en 
^eutf erlaub,  anä)  nic^t  in  bem  fruchtbaren  ^olftein  gefe^cn 
ju  l^aben. 

Qi  mug  hod)  ein  Unterfc^ieb  fein,  ben  ber  franjöfijie 
$rofeffor  Sfmp^re  and)  empfunben !  Zone  du  nord,  Royaume 
de  Prusse,  avec  le  d^sert  k  son  entröe,  sables  et  sapins, 
plaines  ä  perte  de  vue,  ciel  grißätre,  däp^rissement,  et 
pauvertö,  söcherösse  de  sol,  et  de  coeurl  3)a  too  Xein 
®enie  biefer  9tatnv  in  allen  biefen  entgegengetreten,  foll  Iciber 
bied  ^af)t  äRangel  an  9{egen  auc^  nad^t^eilig  n)trfen.  Setit 
tierfd^mac^tet  fielen  Seine  Saubgetuölbe  unb  Seine  ilBieffn« 
grünbe. 

3n  Siebenftein  merben  gar  SSielc  jufammenfommen,  bie 
Königin  bringt  Dier  Sorbd  unb  bier  Sab^d  mit,  bormttfr 
SRabemoifcffe  S'Sfte,  eine  loc^ter  bei^  ^crjog«  öon  SujKr 
—  öon  einer  irfänbifc^cn  ober  fd^ottifd^cn  5ßaireffe.  Sic  ]oß 
nac^  ftbet^eib'd  «u^fage  bie  tittgfte  unb  SiebenStDurbigne 
fein!  9Ran  traut  ber  Königin  ju,  bag  fie  ben  Sbuarb  d- 
eine  .^eirat^  mit  i^r  mid  machen  (äffen,  metc^er  reic^  unt 
beim  ^önig  fe^r  in  ®unft  fein  foII.  Sie  ^at  ein  eigen  ^aue 
in  Sonl)on  unb  ben  fd^önften  Sc^mucf.  SSieüeic^t  n^iQ  jie 
nur  ^rin^effin  merben  unb  einen  Siamen  erlangen,  xoa^  f^ti( 
fie  an  biefcm  ®ema^I,  ber  ttjie  ein  borftiger  alter  ßoffcr 
aui^fie^t ! 


J 
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®u  nimmft  SDid^  gcrtig  allerfiebft  in  3)cinem  neuen 
Sd^Iafrocf  an^,  unb  enchant^e  bin  id^,  bofe  enblid^  Seine 
liebe,  eble  ®eftalt  lieber  unter  gefc^icfte  ^onb  gerat^en,  um, 
iDic  id^  ^offe,  aDe  S)eine  Slnjüge  ju  renobiren.  S)ie  Sänge 
ber  Seit  ^atte  gormen  unb  garben  ganj  abjecft  gemacht. 

Sonberbar  ift  t§,  ic^  l^öre  gar  nichts  t)on  2)einent 
@artenir»erf.  Utbtx^anpi  tebt  man  ^ier,  rote  foft  überall, 
auf  bcm  Sanbc,  mit  einigen  befd&ränften  ^ntereffen  nur  be* 
fc^äftigt.  ®ie  Steife,  bie  SBettrennen,  ^a\)xkn  nacb  ber  Eot* 
tage  —  bog  ®eftüt  —  beS  Saronö  llniüerfoI^^SSerbienft,  bie 
Sinbcr  unb  gonj  Keine  ©toubintriguen,  —  als  politifd^cö 
Tiaml  bie  ®taotS*3eitung ! 

2)arum  auc^  rounbere  Sid^  nid^t  über  meine  Sinfeitigfeit, 
ober  üiclmel^r  meine  ©intönigfcit.  ^d)  fi^e  l^albe  Sage  unb 
\pxti)t  fein  SBort;  fjann^  fc^Iöft  jeber  ÜRarmotte  jum  %xo^, 
unb  fo  rinnt  ein  ©anbförnc^en  in'3  anbere,  im  ©tunben« 
%la§  ber  longfam  öergel^enben  unb  f^nett  fic^  berlieren^ 
ben  3eit! 

gür  ^eute  älbieu! 

2lm  22.  Suni, 

SRit  ber  immer  g^emö^nlid^en  iod)  immer  an  fid^  neuen 
?yreubc,  erhielt  id^,  Sou,  2)eine  l^übfc^en  SSriefe  auig  @ger 
unb  StlejanberSbab ,  too  am  legten  Ort  id^  rool^I  gettJünfd^t, 
bog  ein  ®eift  ber  SSorjeit  2>ir  erfc^ienen!  Slämlic^  3)eine 
Sc^nucfe  t)on  ad^tje^n  Sauren,  roeig  gefleibet  unb  gefc^mücft 
mit  Kornblumen. 

Sincm  ^immelä  *  (Sngel  glei^ ,  f agte  mir ,  afö  i^  öor* 
überging,  eine  grou,  bie  mid^  bat,  öor  i^r  noc§  ju  öermeilen, 
Damit  fic  mic^  rcc^t  feigen  fönnc  unb  nie  tjergeffe.  3)ie  3rau 
iiar  öon  geringem  Stanbe,  fie  faft  in  einem  Äorribor,  tüo 
d^  burc^fam,  unb  fügte  ben  @aum  meinet  föleibeiS  nac^  i^rem 
ICu^ruf,  roinfte  bann  mit  ber  ^anb,  „id^  fönne  nun  roeiter 
icfjcn!"  SKe^r  gefc^meic^elt  l^atmid^  nie  ein  Sob.  Unb  ic^ 
ebte  feitbem  in  bem  SSBa^ne,  bamafö  roenigftenS,  lieblid^  gc« 
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mcfen  ju  fein.  Siun  bcnfe,  toxt  gern  id)  f^&ttt,  S)u  iDüfetcft 
mein  £ou,  tüag  eigentlich  be^  ^erjen^  äugcre  Sorm  gcioefen 
ift,  mie  fie  no^  unjerftört  war !  9tIIc  Orte,  bie  3)u  Sejc^reibS/ 
\af)  id)  bamatö.  3u  meinem  Sebauern  nnb  meiner  üngft 
Hagft  3)u  jo  fe^r  öiel  über  S)eine  (Sefunb^cit  —  unb  toiüft 
nad^  $if fingen !!! !  föein  angenehmer  Ort!  @in  ^öglic^ed  Sal,3^ 
waffer  I  ®u  lüirft  t9  fd^merlid^  lange  ouS^oIten !  Scfutbe 
Societ  unb  bie  matbbelaubten  ^ö^cn  bort!  J)a  war 
aud^  ic^  jung  --  unb  fefir  l^eiter.  S^fet  bin  ic^  alt,  unö 
auger  meiner  än^änglid^Ieit  ju  3)ir,  bo5  Unflerblic^fte  in 
meiner  ©ruft:  tebeniS « enttduf d^t  unb  mübe,  wcnigfteni 
rec^t  matt. 

9Reine  ©efunbl^eit  ift  noc^  eine  nid^t  üble,  allem  iä 
bin  oft  ©tunben  unb  Sage  in  einem  3uftanbe  t)on  fo  gro§fr 
3(bf))annung ,  ba§  mir  mirb,  aU  brockte  ein  einziger  £iau(f) 
mic^  l^inüber! 

O  &0U,  i(^  benfe  t)iel  an  3)i(^,  unb  Verlange  boc^,  ?ti 
noc^  toieber^ufel^en  —  aber  o^ne  S)ic§  bamtt  qudlen  p 
mollen!  2)u  f})ri(^ft  öon  Äiffingen  —  ba  !amc  ic^  nur  vn- 
gern  ^in  —  aber  mo  anberi^:  mie  gem. 


10. 

Sucic  an  ^ßüdtler. 

(Sarolat^,  Sunt  mt 

9lur  wenig  SBortc,  geliebter  ein jiger  greunb.    S>em  öct 

Jaffenen,  troftlofen  ©erjcn  foffen  fie  ©tärfung  geben  —  t" 

ic^  fuc^e,  a(S)f  unb  nirgenbiS  erfenne:  bcnn  be§  2eben^  S-" 

unb  gfteube   ift  toerlöfd^t  unb  fern,  unb   eine  bunfle  9ias: 

um^Qt  nun  aUe^. 

JRod^mat^  Segen,  S)anf  eloigcr  Siebe  trcufte  JBibmur: 

3n  einer  falben  ©tunbc  fal^re  ic^  fort.    ®clc^c  t^" 

fuc^t   liegt  öor  mir,   unb  toelc^eS  geringe  SDlaaß  öon  (?l:^ 
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—  benn  mein  eigentliche^  ®IM  boiS  fiat  \iä)  l^eute  üon 
meinem  ^erjen  (oiSgeriffen. 

Strme  ©d^nucfe,  armed  3Jln9iau\  Huä^  ffir  biefe  jmei 
ift  her  SSerluft  uncrfe|bar. 

Sebe  toof)l  reife  glücflic^.  MUe«  ®ute  fei  mit  35ir  unb 
um  3)ic^. 

3laä)t^  11  U^r  am  ©c^eibe^Ioge. 

I^eurer  2ou  in  bicfer  3Binute  erl^alte  ic^  Steinen  ©rief. 
SBie  gut,  mit  toufenb  I^ränen  auÄ  tiefer  ©ruft  anttooxtt  ic^ : 
Xanl,  S)Qnt 


11. 
5ßficflcr  an  Sucic. 

Bamberg,  ben  18.  guni  1834. 
$er}Iiebpc, 

©eit  geftern  bin  id^  ^ier  in  einem  fel^r  guten  ©aftl^of, 
100  ein  ej^eüenter  ftod^,  e^ematö  beim  dürften  lajig,  meinen 
ÜRagen  ttjieber  etttja^  in  Drbnung  bringt.  2)u  fonnft  benfen, 
loie  angenehm  id^  überrafd^t  niurbe,  aU  er  mic^  fragte,  ob 
ic^  bie  petits  pois  k  Tanglaise  ober  au  sncre  befehle? 
Sa  erfanntc  id^  gleidi  ben  ^rofeffeur,  unb  umarmte  ben  ©r* 
ftaunten  järtlid^  En  effet,  le  petit  diner  6tait  dilicieux. 
Öier  gcföHt  mir'^  augerorbentlic^ ,  unb  ttjie  öicl  lieber  lebte 
id^  l^icr  mit  ber  Sc^nude  aU  in  ©erlin.  ®ag  Il^eater  Wäre 
bie  ringige  Sntbel^rung;  benn  mel^e  ^errlic^e  ®egenb  ift 
bier,  toie  intereffaut  bie  alte  ©tabt,  n?ie  öortrefftid^  alleg 
jum  ßeben,  unb  toie  leidet,  ftd&  alleö  Entferntere  ju  öer* 
fc^affen ! 

3m  uralten  2)om  unb  auf  bem  SRid^el^berg  ^abe  id^ 
red^t  gefd^toelgt,  in  ber  Sleftbenj  bie  fd^öne  StuSfic^t  betoun= 
bert  an  bem  gfcnfter,  and  bem  fid^  ber  alberne  Sertl^ier  ^er= 
untcrftürjte,  unb  ein  Siaturalienf abinet  I|ier  gefunben,  bafe 
bur^  bie  Seibenfd^aft,  mit  ber  td  fein  ©tifter  unb  Srl^alter 
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bctüod^t,   ba^  bcftuntcrl^altcnc  ift,   ba§  ic§  je  gefc^en.    65 

l^ötte  !Dtd^  amüfirt  (um  fo  ntel^r,  ba  aud^  ntc^t  ber  minbe^e 

üble  ®cruc^  5*^^  16crrfd6t),   einen  Sogef  @trau§  ton  jtoölr 

f^g  ^öl^e,   unb  baneben  einen  SPoItbri,  ber  noc^  ntc^t  fo 

groß  ttjie  eine  ^omiffe  ift,  §u  fc^cn,  einen  rabenft^mar^cn 

^alabu  mit  gelber  ßrone  unb   @d^n)eif,   aQe^   mie  (ebeitb 

au§geftot)ft,  SRafeen,  fo  gro|  toie  ^afen,  unb  anbere  Iiebli(^c 

Ungeheuer.    S)oi8  2^1^or,  burd^  bag  man  eintritt,  ift  bie  fiinn^ 

labe  eine«  SBattpfd^eö  u.  f.  to.    3^«  Schmetterlinge  maBen 

über  einen  gu§  mit  ausgebreiteten  Sflügeln,  unb  »erben  mit 

®unft  gefc^offen  wie  SSögel,  um  jte  ju  fangen. 

öeiber  regnet  e§  beute,  unb  xtf)  fann  nic^t  l^erauS;  benn 

eS  bleibt  mir  nod^  fe^r  t)iel  ^ier  ju  feigen,   unb  ba  i(6  fo 

gut  aufgehoben  bin,  unb  nid^tS  ju  Derfäumen  l^abe,  toerbe  li 

mid^   aud^  nid^t  übereilen,     ^d^   mu§   o^nebieS  (eiber  ^ier 

färben,  el^e  ic^  nac§  ßifftngen  gel^e.    9Benn  bod^  nur  Subcr 

tüiebcr  SKobe  ttjürbe !    3d^  moQte  gleid^  tint  SBaÜfafirt  be§^ 

^alb  unternehmen,  benn  biefe  görbeoperation  c^ipotirt  midi 

fd^redFUd^. 

3)en  20. 

3)er  gute  ßod^  l^icr  t^ut  meiner  ®efunbl^eit  in  ber 
X^at  mel^r  Sorfc^ub  afö  bie  bisherigen  5)oltoren  unb  3Ke 
bilamente.  ^d)  ritt  l^eute  auf  einem  unenblic^  langen,  un- 
enblic^  magern  dtapptn,  ber  leibhaften  JRofinante,  fünf  Stunben 
lang  f^ajieren.  äuerft  auf  bie  ^errlic^c  Ältcnburg,  ^um 
H^eil  nod^  ben^ol^nbar,  bie  im  fiebenten  Sa^rl^unbert  gebaut 
hjurbe,  unb  mit  bem  ganjen  S3erg  unb  einem  SSormcrf  cor 
je^n  Saferen  für  8000  fl.  öerfauft  mürbe.  3)ie  «uSRc^t  iü 
munberDoD,  mte  übtxljaupt  bie  l^ieftge  ®egenb.  1S)od)  Tu 
mußt  fic  ja  !ennen.  3d^  irrte  nad^bcr  noc^  lange  in  Soli- 
unb  Sergen  tierum,  ganj  glüdflic^  in  ber  romantifd^cn  Um 
gebung,  avec  un  excellent  diner  en  perspective.  lu 
fictift,  ii)  ^abe  feine  ®ilc,  marum  aber  anä)?  3c^  miß  mitb 
eine  SBcile  menigftenS  geben  laffcn,  unt)  Eingeben  bem  Biid- 
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fofä^auc^c,  tpo  er  ntic^  ^inMöfl  ober  jurücf^ält.    S)ic  raftlofc 

I^ötigfcit  unb  ©orgc  ijat  ja  ani)  5u  mettig  gcl^otfen !    9JieI= 

leicht  fä^rt  befjer,   tirer    pc^    f orglog    beni   gatum    in   bie 

Jfrmc  toirft. 

Dein  Sou 

12. 

5JJüdIer  an  Sucie. 

93amberg,  ben  26.  3uni  1834. 

iJenfc  3)ir,  baß  ber  omcrifanifd^e  föonfut  in  SSaicrn, 
ber  ^icr  mol^nt,  mid^  mit  ^öflic^feitcn  überhäuft  >  unb  mir 
iagt,  in  ben  äSereinigten  Staaten  fei  !ein  $inb,  bag  mic^  nic^t 
(cnnc,  unb  ttjcnn  ic^  l^inginge,  mürbe  id^  bort  empfangen 
U)crben  mie  Safa^ette.  C'est  vraiment  dröle.  SSier  2:agc 
fang  ^abc  idi)  auf  einer  ©ffurfion  in  ber  ®egenb  üon  3Kug= 
genborf  jugebrad^t,  unb  mic^  biefc  S^it  über  fe^r  glüdflid^  in 
ber  fd^önen  Siatur  befunben.  ®ort  finb  munberüolle  SRuinen 
mit  bem  ganjen  bemalbeten  ä3erg  nod^  für  einige  ^unbert 
®ulben  }u  faufen,  unb  fein  SRenfd^  f)at  l^ier  einen  ©egriff 
boöon,  mic  fo  etmaö  bcnu^t  merben  fönnte.  3c^  befugte 
bie  noc^  bemo^ntc  S3urg  (Sreifenftein,  bie  einem  ber  reic^ften 
.pcrrcn  in  Saiern,  |)errn  öon  8tauffenberg,  getiört,  unb  einem 
ec^mcinftaH  ä^nlic^  fal^.  gfur^tbar  mar  ber  englifd^e 
©arten,  unb  überall  alte«  ^errlic^e^  jerftört,  um  mal)n= 
finnigem  unb  Heinlic^cm  SKeucn  5pta|  ju  mad^en. 

3m  @t\6)mad  unb  fi'omfort  ift  man  l^icr  nod^  öiel 
meiter  jurücl,  aU  bei  m^.  SBag  aber  göttlid^  ift,  ift  bai^ 
ibier,  frifd^  a\i^  ben  gelf enf cllern ! 

©d^nude,  id^  bin  nun  au^  eine  93iertonne  gemorben,  in 

ber  fterft 

®ein  treuer  2ou. 

©ine  fd^redflid^e  Unannel^mlid^feit  für  mi^  ift  mein 
Oäger;    für'iS  erfte  ift  er  unjuoerläffig  mit  meinen  ©ac^en, 
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unb  ol^ne  eine  @))ur  Don  Slttac^ement  für  feinen  ^errn,  ober 
ben  SSunf^,  ed  i^m  red^t  gu  ntad^en.  2)ad  ©d^Iimmfte  ober 
ift,  bag  feine  ©efunb^eit  fo  fd^Iec^t.  ift.  «Oe  «ugenMid 
toixb  er  unhjol^l,  unb  feit  fed^8  Sagen  liege  id^  nun  feinet^ 
h)e0en  in  Samterg  feft,  ol^ne  S3ebienung,  unb  er  im  Seite 
am  Sieber. 


13. 

Sucic  an  ^ßüdler. 

»crlin,  ben  28.  Suni  1834. 
X^eurcr  Sou, 

—  ©erlin  ift  neuigfeitSloiS  im  l^öt^ften  ®rabe.  ?ie 
Steife  bcS  fitonpxinjen  nad^  ^etcr^bnrg,  »o  er  cnU)fan9en 
tt)irb  toit  ein  ^olbgott,  benn  ia^  finb  eigentlich  bic  Segitimen, 
ba«  ift  näd^ft  ber  ^i^e,  morüber  man  Ragt,  ha§  fte^cnbe 
®z\pTää).  Unferem  öere^rten  föönig  feine  U^r  ift  aufgejogcn 
no^  le^ilife  5U  reifen.  äRbrgcn  ift  eine  gßte  t^am^jetre  |u 
g^ren  öon  $rinj  SaxVd  ®eburtötag  in  (Sticnüe,  M  je 
öcrtrodnet  auiJfie^t  mie  ein  Il^eil  ber  großen  SBüfte.  äud) 
auf  ber  3foIa  Päonö  ift  c^  troden,  aber  fel^r  p6f*e 
Sauben  fal^  id^,  n)unberfd^öue  3tofenbaume  (bie  Sieben  roaxa 
no(^  ^errlie^er),  unb  SRebenanlagen  in  Sogengöngen,  «ne 
einen  S'Ium^)^  bloß  in  grünen  ©d^attirungen,  mit  ^p^RStn 
Don  einem  rotl^en  SSIatt;  bied  mar  Dortreff (td^. 

aWein  ©artd^en  ift  jmar  fe^r  nieblic^,  allein  ber  Slumw 
fd^murf  fe^It  gang,  unb  nod^  l^abe  ic^  mcnig  baöon  ^irofittTt 
©reffon  reift  auc^  mcg,  befugt  ben  Sl^ein,  um  feine  SIters 
gu  je^en.  SKinto  fommt,  mie  man  bel^auptet,  in'g  cnglil** 
SKinifterium.    aiipeaupierre  finbeft  S)u  in  Ätffingen.  — 

2lbieu,  mein  lieber,  liebet  Jperg!  —  ®ott  fegne  un^ 
®ott  fül^re  S)i(^.  ®ern  fügte  ic^  nod^  mand^cf  bei,  aütit 
ba^  Ungen)iffe  lä^mt  mic^.    ®taubc  inbeffen,  ba6  i(6  »*^ 
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^rj  unb  ®ebanlen  {mar  unauff-örlic^  2)em  6in;  bie  Xrauer 
aber  mxd)  t>on  S)ir  UMi6)  getrennt  ju  fe^en,  ber  Sßurm  ift, 
bcr  on  meinem  2e6en  nagt.    9Kfo  nic^t  }u  lange!  — 
©eine  treue  Sreunbin 

ober  ©c^nuderle. 


14. 

$Pücflcr  an  Sucie. 

»ambcrg,  ben  30.  guni  1834. 

9lun  ^abe  id),  mein  gute«  S^nüdd^cn ,  Deine  ©riefe 
ermatten  unb  t)erfc^Iungen.  @d  freut  mic^  fe^r,  bag  2)u 
too^I  bift,  unb  2)eine  ©timmunq  letbßc^  menigftend!  Igc^ 
furchte  faft,  me^r  merben  niir  beibe  auf  biefer  äBelt  nid^t 
erlangen.  9leftgnation  ift  freilid^  ein  fata(ed  SBort,  aber 
too  nic^td  anbered  übrig  bleibt,  ift  ed  freili^  meife  anju« 
menben.  Sci^  ^abe  je^t  au^  neue  gute  Urf ac^  ha}u,  benn  meine 
92anuflrt))te  finb  nid^t  angelommen,  unb  i^  tpeig  burd^aud 
nic^t,  toad  aud  il^nen  gemorben  ift.  ®inb  fie  t)erung(ö(ft,  fo 
fiub  bie  i3000  I^aler  mit  i^ncn  jum  2cufcl. 

Sein  93ttb  in  SHe^onberdbab  mit  Kornblumen  ift  fel^r 
Hebtic^,  unb  brum  ^at  ed  mir  bort  fo  gut  gefaSen,  überoll, 
i(^  tougte  felbft  nic^t  marum! 


15. 

$üdler  an  Sucie. 

Bamberg,  ben  1.  Salt. 
Siebftc  ©c^nucfe, 

Tili  bem  unglüdffeligen  Säger  bleibt  ed  immer  beim 
Ättcn,  er  liegt  im  Sett,  flagt  über  ©d^toäd^e  unb  ©c^winbcl, 
fann  nid^td  effen,  unb  ic^  fe^e  ber  @ac^e  fein  Snbe  ai. 

Nudlet,  »riefwdjfcl  unb  ZageM*«.    VIII.  16 
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9l6enbö. 

S§  tft  nun,  ha  iä^  fo  lange  l^ier  aufgehalten  mürbe,  in 
$if fingen  fein  Sogid  befomnten  fann,  auc^  burc^  baS,  toüi 
£u  fagft  f orao^I,  al^  mad  id^  l^öre,  bie  bortige  habetur  m 
gebe  (um  fo  me^r,  ba  id^  je|t  gefunb  bin),  unnfl|  für  midi, 
nad^  SKän^en  ju  ge^en.  2)ad  Steifen  nttt  mer  ^ferben  :c. 
foftet  ju  öiel  für  meine  93örfe.  3^  ttjerbe  olfo  öon  SBür^^ 
bürg  aui^,  too  id)  mein  ^Zanuffript  ermarte,  toad  in  toenig 
S^agen  boc^  anfommen  mug,  n^enn  ed  nid^t  gan^  t)er(oren 
gegangen  ift,  ben  S^ger  ^urücffd^iden,  unb  bie  SBagen  au(^, 
ober  tl^n  bort  ftel^en  (äffen,  unb  allein  mit  ber  SiKgence 
birelt  nad^  $arid  ge^en.  Slbreffire  alfo  2)eine  Srtefe  t»on 
nun  an  bort^in  an  unferen  ®efanbten  ober  poste  restanfte. 

3um  Srü^jal^r  fpäteftend  bin  id^  gemig  wieber  in 
äRudlau  ober  boc^  QnfangiS  ©ommer.  9td  ba^in  mugt  £u 
X)id^  fc^on  gebutben,  ©c^nüdtein,  benn  e^e  ic^  tiolle  50  bin, 
mu^  i(^  noc^  tttoa^  x>on  ber  äSett  fe^en,  fonft  l^be  i(^  fpätn 
gar  feine  Ku^e  mel^r.  Sllfo  barin  ftöre  mid^  nic^t!  Sefto 
freubiger  merben  mir  und  bann  mieberftnben,  unb  beftomelr 
toerbe  ic^  2)ir  ju  erjöfflen  l^aben. 

SBad  Deine  eigene  Steife  betrifft,  fo  jerfireue  S)i(^  ein 
n)enig  bamit,  bad  ift  bie  ^auptfac^e,  unb  üon  großem  Sin- 
flug  auf  Steine  n)ie  meine  ®efunb^eit,  mie  id^  oft  bemerft 
SJon  mir  er^ältft  S)u  bolb  n^citcre  Wac^ric^t;  toöre  i(ft  nur 
erft  init  bem  unerträglichen  3äger  in'i^  Seine,  ber  »ic  ein 
^leigemid^t  an  mir  ^ängt!  SSon  9Sürjburg  auiS  fi^reibe  idi 
aniSf ü^rlid^er ,  »enn  id^  mic^  erft  felbft  orbentlic^  beftnnen 
fann;  benn  bie  S3er(egen§eit  mit  biefem  fe|t  aQed  in*e  Un 
gemiffe. 

3d^  füffe  ni)  ^erjfic^. 

Sein  treuer  Sou. 
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16. 

^äcfler  an  Sucie. 

Bamberg,  ben  4.  Suli  1834. 

^crjlicbftc  ©d^nucfc, 

äBte  ^ängt  boc^  aQed  in  ber  SBelt  an  fileinigfeitenl! 
Sic  ungtüdfelige  feanfl^cit  mcincig  Sägern  unb  bic  Unmdg* 
tic^feit  i^n  ^ier  (einem  großen  S)orfe)  ju  remt)Iaciren,  fo  mie 
ebenfalls  bie  Untl^unKc^feit  bei  meinen  ©oarbcbürfniffen, 
meiner  SKenge  ©ad^en  u.  f.  to.  md)  ol^ne  einen  Diener  in 
bie  oornel^me  äBelt  nac^  ßtffingen  }u  begeben,  ^aben  mic^ 
um  bie  glänjenbfte  (Gelegenheit  gebrad^t,  i>i^  ^i^  nod^  je  üor^ 
gelommen  mar,  unferen  $au))t))Ian  enbli<l^  ju  erreid^en. 
9ret(i^  mar  ber  ^uiSgang  ungemig,  ja  DieOeid^t  unmal^r« 
[(^einlicfi,  aber  bie  Umftcinbe  bennoc^  ^öd^ft  künftig,  unb  aDeiS 
öon  mir  jel^r  gefd^etbt  angelegt.  Seiber  fann  id^  mic^  f^rift* 
(ic^  nic^t  barüber  auSlaffen,  münblic^  einmal  bai^  SJäl^ere. 
&^  foU  ^alt  nid^t  fein,  unb  biefer  SufaU  ifi  ht»  bafen 
®eified  SSer!,  ber  mic^  üerfolgtl  9lun  ift  eS  ju  fpöt,  et  11 
faut  Toublier. 


17. 

^üdtler  an  Sucie. 

Bamberg,  ben  5.  guli  1884. 

4 

&toa^  ®ute«  ^ot  bag  ©c^Iimme  bod^  immer  —  fo 
i^abt  iä)  mieber  gelernt,  mic^  felbft  ju  bebtenen/unb  nod^ 
mel^r  baju,  namlid^  meine  Stiefeln  ju  lacfiren,  unb  mir 
bie  ^aarc  felbft  ju  färben.  5)ieg  finb  jmei  große  ?ßunfte, 
hit  mid)  fe^r  unabl^öngig  machen.  9Rtt  ber  ®efunb]^eit  ge^t 
eS  auc^  noc^  immer  red^t  gut,  miemo^I  n\d)t  me^r  ganj  fo 
gut,  meil  mic^  ber  lange  Stufent^alt  ^ier  ju  langmeilen 
anfängt. 


15* 
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18. 

Rödler  an  Sucie. 

S3atnbevg,  ben  12.  guli  1834, 

Sicbftc  Sucic, 

23lxtiaQ9  jie^e  i6)  tTÜ>lid)  ai,  ntd^t  ol^ne  einige  Samen- 
titiotten,  mtc^  t^on  fo  mand^er  geteol^nter  Seqnemlic^Ieit,  iinb 
felbft  bcr  tintd  ©ienerd  trennen  ju  muffen.  Sm  49.  ^(Ax 
ift  man  bo^  ni^t  mel^r  25 ;  aber  man  mug  ed  benno(^  fein 
lönnen,  unb  i^  n)erbe  td  alfo  fd^on  burd^fe^en. 

S)ai^  SSotIdfeft  l^atte  eine  groge  SRenge  Sftembe  ^er^ 
gejogen,  unb  id^  l^abe  bte  (Eroberung  einei^  ber  {(^ditjien 
SOtäbc^en  l^ter  gemad^t,  malgrö  toute  ma  vieillesse,  einer 
gräutein  $.  aui^  StegeniSburg,  bic  fom|jIett  öerücbt  in  miA 
ift.  C*6tait  un  trös  agr6able  passetemps.  9uc^  meinen 
^Bettet  tSrarrenbad^  Simburg  l^abe  id^  mit  feiner  Srrau,  Xoc^ter 
meiner  alten  S3ot^mer  !ennen  gelernt.  Sin  fe^r  artiget, 
Iiebendn)ürbiger  9Rann,  qui  rappelle  beancoap  Tettenbon 
dans  ses  maniöres.  II  m*a  combl^  d*6gards  et  d'boih 
nStet^s  comme  tont  le  monde  ici.  Mais  avec  tont  cela 
c*ätait  UD  bien  triste  söjour,  qnatre  semaines  k  Bamberg 
k  ne  rien  faire  et  k  perdre  tänt  de  belies  occasions. 
o^ne  t^  änbern  ju  fönnenü 

@inen  ^errn  S^i^  ^on  äJlünd^l^aufen  au§  Sraunfc^toeig 
lernte  id^  !ennen,  ber  mir  gar  öiel  t)on  Seiner  ©rajie 
unb  Sieblid^feit  er^a^It  ^at. 

auf  bcm  SSoItefeft  führte  ic^  feine  junge  loc^ter,  unb 
mir  t)erIoren  i^n  fo  fom^Iet,  ba§  ic^  ben  ganjen  Sbenb  bof 
äRäbc^en  in  Dbad^t  nel^men  mußte,  o^ne  ben  Satcr  je  »ieber- 
gefe^en  ju  ^abcn.  ©lüdflid^crttjeife  fanb  id)  am  6nbe  be^ 
©d^aufpiete,  mol^in  id^  mit  il&r  gegangen,  eine  Spante  üon  ibr, 
ber  id^  fic  überlieferte,  unb  bort  »ar  c3  aud^,  wo  i^  bie 
Sefanntf^aft  ber  fd^önen  I^erefe  ^.  juerft  machte. 
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Sin  $err  ton  SSamboIb,  2)ont^err  an^  SDtainj,  mar 
audf  auger orbentlic^  artig  für  nti(^,*ein  alter 'bicf er  99ont?i' 
üant,  ber  mid^  ungemein  in  Sffeftion  genommen.  3^  ^^^^ 
aber  aud^  felbft  fe^r  artig  in  ^Bamberg,  fel^r  ^erablaffenb, 
o^ne  Stntoanblung  t)on  beleibigtem  ^od^mutl^,  n)eil  mic^  aÜeiS 
ffitirtc. 

9Rit  ber  ®efunb^eit  ge^t  eS  leiblich,  o^ngead^tet  ber 
fc^redlic^en  ^i^e. 

Se^t  mug  id^  2)tr  aber  fagen,  bai  id)  eine  gang  bor« 
treffli^e  $erfon  l^ier  gefunben  ^abe,  beffer  aU  aUt^,  koad 
mir  ie  befagen,  nömli^  eine  auiSgejei(^nete  ^d(^in  unb  3n^ 
fpeltorin,  bie  neun  3a^re  bei  ®raf  ßeffelftabt,  t)ier  ^affxt 
bei  ®raf  @tabion  unb  brei  bei  bem  berül^mten  \9ourmanb, 
SKinifier  ^aa!,  ber  gule^t  l^ier  priöatifirte,  unb  jefet  an  einer 
SnbigefHon  geftorben  ift.,  gebient  ^at,  bnx^  nield^en  Xob  {te 
frei  h)urbe.  @ie  ift  jn^ar  fc^on  n)ieber  engagirt,  toiü  aber 
5u  und  lommen,  unb  menn  fie  ed  gekotg  n)eig^  auffagen; 
1 00  ®ulben  poor  tout  potage  jäl^rlic^,  SEßei^nad^ten  u.  f.  to. 
alle«  etngejc^Ioffen,  ttjöre  ber  5|Jrcid.  3d&  münfd^e  fie  fe^r 
für  äßudlau,  unb  t^  ift  eine  e^jeOente  $erfon  für  Orbnung 
im  ^aufe.  Snied  ^ier  miD  fie  ^aben,  unb  bie  ©etegenl^eit 
barf  ntc^t  t)erföumt  merben.  ®ut,  fanft,  orbentlic^,  fleißig, 
^äßlic^,  unb  confommirte  feine  ßöd^in  ift  fie. 

3d^  engagire  fie  mie  Souid  auf  Sebenj^jeit  für  mic^, 
unb  2)u  bel^älft  bie  alte. 

Mbieu,  ©c^nude. 


19. 

^üdfler  an  ßucie. 

^üraburg,  ben  4.  Sult  1834. 
äReine  ^ergliebe  @^nucfe, 

^^   ]§abe   mid^  Dor   bem  heutigen  Briefe  immer  ein 
menig   gefürchtet,  aber  ed   ^tlft  bod^  nic^td,  id^  mug  i^n 
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fd^reibcn,  uitb  ttjcrni  2)u  nur  ein  ix§d)tn  ücrnünftig  unb 
ftanb^aft  fein-  toiQft/  fe  lann  er  2ii<l^  »eber  ängftigen  no<^ 
betrüben. 

®u  toei|t  t^  ol^ne  S^^^H  \^on  burc^  bie  nimmer 
rul^enbe  gama,  ba§  ber  Dberft  ßurfel,  ma^rfd^cinlic^  öon 
Uebclintentionirten  aufgel^efet  wnb  f^wad^  am  ®eifte,  einen 
Slrtilcl  in  bie  Stilgemeine  3ritung  f)at  fe^en  laffen,  ben  \ä^ 
mir  ^infi^tlic^  ber  SHbernl^eit  nid^t  beffer  hJünfd^en  tonnte, 
ber  mid^  aber  boc^  gejmungen  l^at  (benn  boß  3)ein  Sou 
ote  ein  -ißottron  in  ber  SBelt  angcfcl^en  merbe,  fannft  tu 
iod)  o^nmöglic^  ttünfc^en)  fo  jn  antmorten,  mie  ic^  geant^ 
»ortet. 

(S&  ift  bamit  noc^  leinei^n^egd  gejagt,  bog  ein  TueS 
5tüif^cn  uni^  untjermeiblic^  fei;  aber  eg  ip  oHerbingS  je^t 
leicht  möglid^.  3(^  fclbft  gel^e  ba ju  tt?ie  gum  lanjc,  unb 
^dbt  gar  feine  3bee,  ba^  eS  fdjlec^t  für  mic^  ablaufen  fönntt 
SDu  giebft  Diel  auf  ^^nungen,  alfo  t^ue  ed  aud^  biedmaL 
Ucbrigem?  ift  eS  Il^orl^eit,  fid^  über  S)inge  ju  grämen,  bie 
erftenS  ungemig,  unb  jmeitenS  nod^  gar  nid^t  einmal  ba  fmb. 
SBenbe  alle  Deine  Siebe  für  mid^  an,  mir  gutcg  ©lud  ^u 
toünfd^cn,  unb  mein  Setragen  ju  billigen,  »ic  eö  öerbient  — 
ba^  mirb  mir  ein  größerer  SetoeiiS  S)eincr  Siebe  fein,  oö 
nu^Iofed  unb  eitlem  klagen  unb  Sommern. 

SDer  jmeite  ?ßunft,  liebet  ^erj,  ift  Stmcrila. 

S3eben!e,  bafe  eö  mir  ein  todf^xt^  Sebürfniß  ift,  c^e  lij 
^u  alt  iperbe,  nod^  frembe  Sänber  ju  fe^en,  unb  baß,  t^uc  i* 
t§  nic^t,  nur  SRigüergnügen  ^u  ^aufe  mid^  erwartet.  SBic 
reid^  h?erbe  ic^  baburc^  in  ber  Erinnerung  jurüdffommen,  unb 
S)u,  mein  ©t^nüdlein,  wirft  biefen  SReid^t^um  auc^  t^cilen. 

UebrigeniS  ift  e§  bei  bem  SSerfoIgungSgeift,  ber  ie|t  an 
einigen  Drten  gegen  mic^  ^errfd^t,  üietteid^t  rec^t  gut,  i^nen 
eine  SBeile  aü9  ben  2lugen  3U  ge^en.  ©^reiben  aber  loerbc 
id^  ^öufig,  unb  aud^  t)on  2)ir  erwarte  id^  jeben  SRonat  einen 
©rief  in  9lew*Sor!,  ben  SRot^er  beforgen  wirb. 
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Sin  fc^önercr  Stcifcplan  fann  nic^t  cyiftircn  aU  bcr 
meinige,  unb  ^um  |)erbft  1835  bin  t^  n^ieber  in  2RudIau. 
So  i(^  aDcin  o^nc  Diener  reife,  werben  auc^  bie  Äoften  nur 
je^r  mäßig  fein.  Suxüä  gc^e  ic^  über  leneriffo  unb  SKa* 
beiro,  Siffabon,  SRabrib,  Valencia,  SOtarfeiDe  ober  $arid. 

8ei  a{fo  gut,  lieb  unb  üernünftig.  ^d)  bin  je^t  ujol^l, 
ruftig  unb  in  befter  Stimmung.  SJcrbirb  fie  mir  ni^t, 
fonbcm  erl^öl^e  fie  §e^nfarf},  benn  nur  Xu  fonnft  bag  eine 
unb  ha&  anbere. 

3ci^  füffe  3)ic^  öon  gonjcr  ©eelc,  mein  anbere«  3(^/ 
bleibe  mir  treu,  fei  l^eiter,  benn  ber  SKcnfd^  fann  öiel  burc^ 
ben  feften  SBißen,  fieti  baö  angenehme  ftatt  ba§  Uebele,  ^offc 
ftott  ju  fürd^ten,  unb  benfe,  baß  ödster  Siebe  feine  ®nt* 
fernung,  ja  felbft  öieDeic^t  ber  Xob  nic^t  —  etwa«  on« 
ÖQbcn  fann. 

3^ein  Sou. 


20. 

5ßücfler  an  Sucie. 

granffurt,  ben  17.  3uli  1834. 
Siebet  |)crj, 

5)einen  bicfcn,  guten  ©c^nucfenbricf  Dom  6.  tiabe  ic^  nod^ 
Oläcf(ic^  ^iel^er  nad^gefenbet  ermatten,  unb  ed  tE|ut  mir  je^t 
fc^r  teib,  S)ir  meinen  legten  geft^ricbcn  ju  fiaben,  ha  S)u 
am  Snbe  barau«  ^uerft  erfä^rft,  toaS  afle  äBelt  (angft  toti^, 
nämlic^  bie  Annonce  beö  Dberft  Surfe!  nebft  meiner  ?lnt* 
roort  borauf. 

ipart  tft  e§  für  mid^,  ba6  ic^  nun  mein  SKanuffrit)t, 
n^eld^e«  gar  riic^t  nac^  SRüni^en  gefommen,  gänjHc^ 
im  6tic^  loffen  muß! 

5)ie  öier  SBod^en  in  ^Bamberg  marcn  aDerbing«  ominöi? 
für  mi($: 
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1)  Sad  Scheitern  eined  ^aned,  ber  alled  ©etoünfc^te 
überflügelte^  burc^  bie  etenbe  ^anl^eit  biefeiS  ^ttl 

2)  bie  iRol^kuenbiglett,  mid^  nun  allein  ju  bebtenen, 

3)  bie  nod^   immer  tttoa^  genante  ©efc^ic^te  mit  bm 
Äurfel 

4)  ber  unglüdfelige  SSerluft  aller  üier  X^eile  meiner 
aRanuffripte. 

Da^  erfte  unb  le^te  ift  tief  empftnbU(!^,  bie  anbertn 
beiben  menig,  unb  l^aben  überbiei^  beibe  eine  eben  fo  gute 
ate  fc^Iimme  Seite,  fo  bag  xd),  menn  mir  ^eute  angeboten 
n^ürbe,  beibe  ungefc^e^en  ju  mai)tn,  fe^r  ungetoig  fein  mürbe, 
ob  id^  ed  annäl^me,  ja,  mid^  allein  berücffid^tigenb,  gemi^  ni(6t 

@d  ge^t  fe^r  gut  o^ne  S3ebienten,  unb  bad  anbere  mirb 
and)  gut  ge^en 

^d)  bitte  2)i(^  nun  nur  aüt»,  mad  2)u  lannft,  ju  t^vn 
um  bad  aRanuflrit^t  mieberjubefommen,  mo  ed  bann  fog(eii) 
an  ^aQberger  gefc^idt  totxitn  mug,  ber  aoerttrt  ift. 

^d^  ^atte  in  äßudfau  eine  bunHe  Stauung  üon  bieiein 
Unglüd,  mie  Don  bem  ^ä^tt.  (S^  ift  meine  @c^utb,  nt(iit 
barauf  gel^ört  ju  ^aben. 

%u  fiel^ft  nun  l^off entlid^ ,  bag  ic^  nid^t  ermartrn 
fonnte,  3)id^  in  Siebcnftein  ju  feigen,  unb  f^on  in  fcet 
Hoffnung,  bie  üerbammten  ajJanuffripte  noc^  l^ab^aft  .^u 
n^erben,  in  ben  ^iefigen  ®egenben  nod^  langer  \)txtotxlt  6abe, 
aö  {(^  e«  nac^  meiner  ©rHörung  in  ber  3citung  »erant 
ttjortcn  fann. 

UebrigeniS,  gute  ©d^nucfe,  ^ätte  ein  fo  erneuerter  furja 
tlbfd^ieb  mel^r  S^merj  und  mie  gfreube  bereitet.  Sfrö^Iiti^ 
»irb  bad  SBieberfel^en  über'«  3a^r  in  aRu«fau  fein.  SBeKC 
ic^  nic^t  auf  aüe§  antworte,  toai  in  3)einen  Srtefen  fteBi. 
fo  ift  bad  fein  ®emeiiJ,  ba&  ic^  fie  nit^t  gelcfen,  e5  Umisx 
bie  Stntmort  nad^  unb  na^,  unb  id)  ^atte  bie  3cit  aber  tiiir* 
im  fio))fe.    Snfo  feine  SSormürfe,  fie  fc^merjen  mxd^ 
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Xic  ISrnim  f^at  mir  meine  ©riefe  nod&  nic^t  toieber 
)Urü(fgef(^i(ft,  unb  ed  ift  bie  S^age,  06  fte'd  e^rli^  meint. 

IBei  ber  fc^recdi^en  $i^e,  bie  auc^  ^ier  mie  in  93er(in 
ijl,  mirb  mir  jmar  ber  eigene  iBebientenbienft  bop))eIt  fc^mer; 
i($  banfe  ober  bem  ^tmmel,  bag  td^  bad  fatole  ©eftc^t  nid^t 
me^r  fe^c,  nnb  nai)  ämerifa  ift  auf  feinen  Satt  ein  beutf^er 
^Diener  ettoa^  nü^e.  3^  bringe  im  ®egent^eil  Don  bort 
einen  StegerfffaDen  mit,  Sd^nucfe.  @e^r  freue  ic^  mic^  auf 
biefe Keife;  ^ätte  icfi  nur  öor^er  meine  „S^utti  Srutti"  gehörig 
unter  bie  ^anbt  bringen  Wnnen.  ®d  ift  Diet  bamit  öer* 
(oren,  3000  X^aler  unb  einiget  9tenomm6e. 

SSenn  S)u  gefunben,  bag  i^  ettoad  an  9(^tung  verloren, 
jo  ift  ed  ^ö^ftma^rfc^einlic^  bedmegen,  nieil  i^  bie  eieren« 
rührige  Annonce  bed  Oberft  Würfel  einen  äRoaat  unbeant« 
tportet  lieg,  an^  bem  natürlichen  ®xnnbt,  rotit  ic^  fie  nid)t 
fonntc.  ©clbft  ein  Srief  Sot^ef«,  burd^  ben  ic^  e3  jugtei^ 
mit  einem  ©riefe  Sc^efer'i?  erfuhr,  toar  in  biefer  ^inftc^t 
feltfom  abgefaßt,  ^d^  ^offe  aber,  meine  9lntn)ort  niirb  ge« 
nügt  unb  aud^  2)ic^  gefreut  ^aben. 

3)cin  Sou. 


21. 
5pü(fter  an  Sucie. 

Rranffutt,  bcn  18.  Suli  1834. 
üReiue  fierjen^fd^nucfe, 

SBa«  mürbeft  ®u  fogen,  menn  S)u  mid^  je^t  fä^cft,  toie 
ic^  jcben  SKorgen  um  fünf  U^r  afö  ffammerbiener  auffte^c, 
um  meinem  $errn  attei^  mol^I  jurec^t  }u  mad^en,  auiS5Upatfen 
unb  aufjuftetten,  bamit  er  um  fieben  ober  ac^t  U^r  feine 
7oi(ette  mad^en  fann,  bann  mit  bem  tauberer  auflabe  unb 
im  Schritt  ben  ganzen  Xag  in  ber  glü^enbcn  Sonne  fa^re, 
^Äbenbd  angefommen,  mieber  erft  ben  S)iener,  bann  bcn  ^errn 
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mad^c,  futj  ein  ttJa^rciS  9trbcit5lcbcn  fül^rc     3^  bin  cttoa§ 
braun  gcmorbcn,  bcfinbc  mic^  aber  wo^I. 

^6)  mug  mic^  einen  Sag  ^ter  aufhalten,  um  oon  9iotb' 
f^ilb  ttxoa^  @eih  ju  nel^men;  benn  bad  menige  üon  SDluSfou 
mitgenommene  ift  nun  fo  meit  aDe,  bag  ic^  mi^  ni(^t  ftc^er 
getraue,  bamit  nad^  ^axid  5U  fommen,  iDo^in  id^  morgen 
mit  ber  Diligcncc  abreife,  unb  meinet  immer  noc^  grofeen 
®epä(f5  megen  für  jtoei  bejahten  mu§.  3«  Samberg,  too 
mein  f)än§lx6)t^  SDtall^eur  mit  ber  (DieDeic^t  fingirten)  firant^ 
^eit  bed  ^ägeriS  anfing,  l^abe  id^  meinen  SEBagen  unb  ben 
größten  I^eil  meiner  Sffeftcn  bei  einem  fe^r  orbentlid^en  unb 
ftti^ern  äRanne,  bem  ©ottlermeifter  ©d^mauö,  jurürfgelaffen, 
n^ofür  ic^  i^m  monatlid^  jroei  ©ulben  gebe,  bid  ber  SBogen 
nebft  ©ad^en  abge^ott  mirb. 

3m  Sali  3)u  öicHeid^t  bauon  (Scbraud^  machen  fönnteft, 
fd^icfe  id^  3)ir  l^ier  eine  Äntocifung;  benn  er  barf  o^ne 
äSorjeigung  biefer  (um  fidler  ju  gelten)  nid^td  oerabfolgen 
laffen. 

SKcine  ©efunb^eit  atfo  ift  tro|  ber  @trat)a^en  redjt 
(ciblid^,  unb  id^  l^abc  feinen  föummcr,  ate  nur  balb  na6 
^ax\9  ju  fommcn,  unb  über  mein  SRanuffri^jt,  welc^cö  mir 
afl  biefen  Stufentl^alt  (unb  bod^  umfonft!)  öerurfac^t  ^at,  fin^- 
fünft  ju  erholten. 

3nbeffen  finb  meine  ?[rrangementg  aller  Orten  ^in 
forgfältig  fo  getroffen,  baß  c^  balb  in  ^aUberger'«  ^änben 
fein  muß.  3)ag  Unangene^mfte  ift  nur,  \>a^  id)  no(^  Diele? 
dnbern  mollte,  toai  nun  nic^t  me^r  möglich  ift.  II  faut  se 
r6signer. 

3c^  wol^ne  l^ier  im  @c^tt?an  in  ber  ^^nterflubc,  »eil 
nirgenbd  $Ia^  gu  finben  toax,  aber  re^t  ^eimlii^  nad^  bem 
^ofe  ^inauS,  unb  big  je^t  auc^  glüdttid^  infogmto. 

<Sc^nudfe,  ic^  tiabe  fürd^terlic^  t?iel  gu  t^un,  unb  mni 
5!)i($  öerlaffen.  Slmüfire  5^ic^  gut  in  Siebenftcin,  unb  ficb 
in  bie  dufunft,   menn  nid^t  rofenfarben,   boc^   noc!^  meniger 
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{(^toarj.  Cela  ne  vaut  vraiment  pas  la  peine  für  btefe 
precQtre  unb  ftetS  toanMbaxt  Stiften;,  bie  am  @nbe  boc^ 
nur  eine  lebhaftere  «rt  Xraum  ift.  aig  id&  biird^  Dffcnbad^ 
l'u^r,  fa^  iä)  bort  eine  tpunber^übf^e  ^alefc^e,  bie  ganj  für 
2ii)  )joffen  toürbe.  5)iefe  ßcutc  ^aben  enorme  gortfc^ritte 
gemacht,  unb  i^re  SBagen  finb  jc^t  faft  ben  engtifd^en  gteic^, 
bcn  SBiencrn  fel^r  überlegen.  S/ic  ©l^aife  ift  oliöenbroun 
(eine  SRobefarbc)  mit  einem  fe^r  ^übft^en  blaubraunen 
Scibcnjeuge  audgef erlagen,  gelbe  Seiften  unb  foftet  140  fta* 
rofinen. 


22. 

^ütfler  on  Sucie. 

granffutt,  ben  18. 
5n  ®ile. 

9?un  oerftel^e  id)  erft;  toa^  3)u  bamit  meinft,  bag  ic^ 
5ir  nic^t  antworte,  benn  id)  befomme  eben  je^t  erft  brei 
Teiner  crften  Sriefe  mit  ben  roid^tigften  SRac^ric^tcn  (bad 
W6t,  toenn  id^  fic  jur  rechten  Seit  erhalten  ^ättc).  3M9fei($ 
befommc  ii)  bie  SJriefe  S3arn^agen'§  toelc^e  bie  „lutti  grutti" 
begleiteten,  »aber  ol^nc  biefe!  Sitto  einen  9>rief  öon 
??ücfier  (X^oma^toatbein)  mit  ben  ^errlic^en  5ßiftoten,  bie 
mir  je^t  fo  fd^ä^bar  njären,  aber  feine  ?ßiftoIen  baju. 
3ft  ha^  nid^t,  nm  ungcbulbig  ju  Werben?  SIber  ic^  werbe 
e^  nic^t;  benn  id^  \)aU  mir  feft  Vorgenommen/  überzeugt  ju 
fein,  bag  e§  gar  nic^td  Unangene^meiS  giebt,  unb  in  ber 
l^al  id)  J^abe  im  (Reifte  eine  ®c^neUfraft  ber  aQei^  mäglic^ 
ift.  5)ic  Dftaöen  meiner  Seele  ^abcn  einen  ungeheuren  Um* 
fang.  Sic  fann  bie  fc^märfiften  unb  bie  ftärfftcn,  bie  tiefftcn 
unb  bie  ^dc^ften  Xöne  angeben. 

%u9  SSarnliagen'i?  ©riefen  fcl^e  id^,  bog  er  mit  ben  brei 
(ejiten  Steilen  ber  ^^lutti  grutti/'  überrafd^t  jufrieben 
ift  unb  ber  SRooetle  ha^  ^öc^fte  Sob  ert^cilt.  Qu'en  dites 
V0U8,  Scbnucke,  qui  trouvait  tout  pitoyable? 
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Ponr  comble  de  malhear  ift  {feute  bad  Särben  total 
mtglungen.    Je  recommencerai  k  Paris. 

gatol  ift  td,  bag  iä)  2)cinc  SRoc^rid^t  über  Sicr^ 
unb  (lomp.  itid^t  frül^cr  crl^iclt;  bcnn  baß  in  ber  9re4 
lauer  3^itung  tttoa^  geftanben,  mugte  id^  ni^t.  Se^t  in 
eiS  rool^I  gu  fpät,  boc^  fenbe  id^  jebenfaQiS  ein  S^emplar  bei 
allgemeinen  mit.  ginbeft  S)u  e«  für  gut,  fo  laß  c^  noi 
^ineinfe^cn.  ©ier  fagt  man,  ,,Iutti  gnitti''  fei  in  ^reuBcn 
öerBotcn.  3ft  bieö  tpa^r  ?  Schreibe  e^  mir  glci^  nat^  ^anj 
tSfinbe  ic^  in  Stmerifa  (toic  i^  öcrmutl^e)  einen  %m 
'  fd^önen  Dxt,  fo  ^ole  id^  ^id)  na^,  unb  mir  )}ergeffen  Surop^ 
unb  feine  SReland^oIie. 

2)ein  Sou. 


23.    . 

Sucie  on  $üdHer. 

»erlin,  ben  20.  Suli  1SS4 

könnte  mo^l  anber^  ba8  ^erj,  bag  Sein  iji  unb  Xii 
liebt  alg  tiefgebeugt  fein,  unb  in  Sd^merj  qufgelöfl  Icsi 
toad  ift  biefe  Irennung^  außer  ein  l^alber  %0 
5)aju  bie  onbere  Seforgniß! 

eg  l^at  ba^er  S)ein  Srief  au8  SBürjburg  mi(^  in  i^ 
unöermeiblic^en  Swftonb  öerfe|t,  ber  oft  ein  ftcc^cnbel  S^ 
ift,  oft  bumt)f  mein  3nnereg  jcrnagt;  boc^  bei  allen  SS:; 
lid&feiten,  öon  Unglüdf,  öon  SWißgefd^icf  für  3>i(^,  o  mc.s 
ßott,  mid^  jerftörcn,  unb  für  mein  I^eil  nur  mir  ben  Irr* 
anweift,  bem  bag  fic^  für  mein  Seib  balb  ju  öffnenbc  ®::i 
gettJä^ren,  ja  fi(^er  getoäl^ren  loürbe.  3)oc§  ic^  liebe  I 
aud^  barin  ju  görtlic^,  um  2)id^  nic^t  ju  f c^onen ;  ju  f c^?: 
inbem  id^  t)on  bem  fd^toeige,  mad  eigentlich  in  mir  Dorigf^ 
Sa,  ic^  mill  Dir  nur  öon  ber  Hoffnung  fagcn  -^  ^«  ^ 
nic^t  üerlaffen  foll,  bag,  mad  3)u  unternimmji. 
Deinem  |)eile  ift,  baß  bieg  SJerlangen  na(^  ber  J^.t 
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))on  Mtm  toa&  S)ir  fiter  mert^  fettt  lonnte,  bied  Sluffuc^en 
eined  anbeten  Wdttf^txU^,  ber  Stuf  tft,  ben  3) ein  ®iüd9* 
)lern  an  2)t(i^  er  gelten  lieg!  äRöge  bte  Sßage  ^ier  ftd^ 
neigen,  l^ier  mit  reic^Iid^em  fSJlaa^z.  — 

@ott  empfehle  ic^  t^  an,  mit  jebem  ^uliSf^Iage,  mit 
beigen  X^r&nen  ber  unenbli  duften  S^rtlid^Ieit,  ber  SBürbigung 
Seiner  — ber  Sroftlofigfeit,  baß  i^  ®ic^  berloren,  5)i(^. 

Sin  fe^r  fran!  in  meiner  ganjen  ©emüt^öberfaffung. 
SBo^I  l^aft  3)u  eiS  gut  gemeint,  mir  2)eine  päne  nid^t 
mitjut^eilen ,  aber  tx^pavt,  ücrminbert  ^aft  3)u  nid^ti^, 
im  ®egent^ei(,  toa^  S)eine  liebeboHe  Ueberrebungdgabe  be«i 
j(^tt)it^tigt,  befänftigt  ^ättt,  e«  fällt  mit  iopptÜ  neuer  ©tärle 
um  über  mic^  @in{ame!  SBo^in  ed  mic^  fü^rt,  mie  id^ 
mid^  bar  in  finbe,  had  tueig  id^  nid^t  ju  beurtl^eilen,  benn 
noc^  bauert  bai^  gieber,  bafe  ber  erfte  ©c^rcdfen,  ba^  ganje 
betrübte  Scheiben,  aud^  bie  Seforgniß  megen  ber  Gieren* 
jat^e  in  mir  aufgeregt!  99efinnung  l^abe  ic^  nur  eigentlid^ 
mit  großer  Snftrengung. 

©agc  nur,  bog,  aU  3)u  bon  mir  gingft,  S)u,  3)u  fetbft 
roirflii^  bic  $Iänc  ber  weiteren  SReife  aufgegeben  ^atteft. 
6§  gehört  ju  ber  Erhaltung  meineiJ  Sutraueni?,  meinet 
Oilaubem^  an  Sic^!  2)enn  bii^^er  lebte  id^  ber  unmanbelbaren, 
ungeftörten  Ueberjeugung,  bag,  menn  S)u  mir  ou^  ni^t 
genibe  aDeiS  gefagt,  boc^  ^u  mir  nie  etn^ad  gefagt  ^aft, 
m^  S)ir  nic^t  SBa^rl^eit  mar.  ^n  ©einem  Slbfd^icb  lag 
jtüar  ein  fc^ttjereö  Sogreigen  bon.SWudfau  unb  bon  mix, 
bcnnoc^  fanb  ic^  in  Seinen  Sct^eurungen  ber  balbigen 
SRücfle^r,  in  ber  3ufage,  bag  2)u  felbft  bie  ßuft  an  großen 
Cntfcmungcn  unb  längerem  Slui^bleiben  berloren,  ben  Äarafter 
i)er  treueften  SBirflic^feit!  ^ätteft  5)u  mid^fo  täufd^en  fönnen, 
fo  täufd^en  mögen!  Sann  Sou  möre  ^mifc^en  und  ein  9Rig« 
berftanbnife  ber  ©eelen  eingetreten,  baö  mie  ^ein  triibci^  3^^^«" 
erfc^iene! 
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äSor  allen  fingen  aber  beantmorte  meine  ghrage  ^ieram 
genau  unb  Hat,  benn  ein  aRigüerflattb  no^  Ift^  fi(^  löien 
Wa&  fic^  aber  jmifc^cn  Stoci,  toie  wir,  einmol  oerroirrt,  bo« 
fäet  ben  lob  bc3  ganjen  SSerl^ältniffciS  ani !  Unb  Sou,  fterb« 
id^/  fterbe  3)u,  bad  wirb  tontmen.  @tn  anbereö  96fierben, 
bad  \}txffürit  ber  Stllmäc^tige  unb  bie  etoigeSiebe 
an  bie  id^  glaube,  inbent  3)u  mir  il^r  fic^tborel 
3eic^en  warft  im  ßebcn. 

5)ie  Sugen  finb  fo  üerf d^Ieiert ,  ba^  fie  bie  SBortc  tcr^ 
{c^mimmen  mad^en;  X^ränen  aber  beuten  me^r  no(^  oft  an' 
@ie  bene|en  Sic^  ftrommeid  im  ®eift,  2)eine  ^önbe,  3)eio 
^anpt,  hai  t^eure,  ®eine  gan^e  ®t^alil 

3c$  fcgne  S)ic^  mit  bem  ©egen  ber  frommpen  ^tm 
fi^t!  Sel^üte  ®ott  deinen  Singang  unb  Sudgang,  to 
^erj,  35ein  ®emüt^,  Seinen  S^xpex,  3)eine  Sl^re,  S)ein  ganyj 
irbifc^eg  fflo^Ifein,  benn  bie  Statur  ift  Uebcrgang  —  Seit 
unb  Sc^merj,  unb  berZob  bie  eigentßd^e  SB o n n e.  tüi 
ßeben  tobtet. 

Sin  id^ ,  War  i^,  o  mein  über  oDeiS  geliebter  unb  ^t 
fc^ä^ter  Sreunb,  bin  id^,  war  id)  3)ein  anbereiS  ^i,  ^'r 
(ag  mid^'d  bleiben,  unb  3)u  glaube,  too  ed  2)ir  gut  geb 
an  bie  Xreue,  too  bie  @onne  über  ^id)  fc^einen  m^ 
an  fie,  wie  aud^,-ba6  nic^t  umfonft  ?)ein  jWeite«  S«ft« 
at^met;  wäre  ed  ni^t  um  mit  Sir  gu  t feilen,  innig  $a 
t^eilen  toa^  2)i(^  trifft  o  Z)u  liebeiS,  ^o^e^,  einjigei 
fficfen.  * 

24. 

Sucie  an  ^üdler. 

»er(in,  ben  84.  3u(i  1834. 
@8  foO  2)id^  ni(^t  betrüben,  mein  Sou,  unb  Sir  ic(t; 
anberd   ald  ein  auSftel^enbeiS  Kapital  toon  Siebe  oorfonuRcC' 
ba«  Du   Wert^   ac^teft ,   unb   Sir   unöerbrüd^Iid^  gehört  - 
ber  ftummer  nämlid^,  ben  mein  ^erj  um  Si4  ^ß» 
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SSad  fönnteft  3)u  t)on  mir  Ratten,  möte  i(^  gteic^güttig  ober 
fo  gefaxt,  aU  gingft  3)u  auf  einen  @t)ajterritt  ou^.  9lIfo, 
tDenn  i(^  au^  feinedmegd  beitragen  toxti,  !Dir  ed  fd^mer  }u 
machen,  unb  mirtü^  au^man^ed  Sd^öne  unb  (Gelungene 
oon  Deiner  Steife  l^offc :  f o  werbe  id^  barum  ni^t  wieber  fro^, 
bi§  i^  S)ein  Ängefi^t  mieberfe^e,  unb  Deine  t^eure  lebeubige 
@efia(t!  Dad  Sieber,  mot)on  ic^  neutid^  fptac^,  fann  auc^ 
noc^  nic^t  ü  o  r  ü  b  e  r  fein !  S^  «cu  ift  bie  SBunbe.  Oft,  oft 
möchte  iä)  t)or  SBel^  Dergel^en,  bann  beule  ic^  an  meinen 
lob,  unb  —  ba§,  toad  aud^  fomme,  biefer  ja  bod^  nic^t  fo 
fern  me^r  ift.  D,  mein  ßou,  mein  Sou!  folc^e  oft  ganj 
fcftmcre  ©ctlen  ober  Dietmel^r  folc^e  tiefe  9iod^t  fannte  i(ft 
bisher  nt(^t. 

Der  ®ebanfe,  bajs  Du  nod^  biiS  gum  8.  Sluguft  in 
Suropa  bift,  befc^mic^tigt  mic^  noc^  eth^aiS.  9lber,  menn  i(^ 
Dic^  auf  bem  SBeltmeer  totii,  Diele  äBod^en  auf  bem  immer 
Di(^  metter  ffl^renben  @c^iff,  auf  beffen  93rettern  nichts  atö 
tobte  Sinf örmigleit  unb  ha^  grunblofe  Stement  Did^  umgiebt, 
feefranf,  in  aOer^anb  Entbehrungen  ganj  etnfam,  ba  fd^miOt 
mir  bad  .^er j  fummerboQ ;  ic^  meine,  ^öttefl  Du  Deine  fjfreun« 
bin  lieb.  Du  mürbeft  fie  gleid^  mitgenommen  f^abtnl  Dod^ 
a(^!  ad)  n)oju  Reifen  meine  klagen.  —  äRögen  meine 
SSünfc^e  ju  befferem  3^^^  fül^rcn! 

3^un  ^öre:  ic^  n)ei§  nic^t,  ob  äSarn^agen  ganj  ju 
trauen  ift,  ober  ob  ed  fein  ganger  ^aralter  fo  mit  fid^ 
bringt,  benn  er  ift  nic^t  ©eful^t,  nur  fe^r  obgefc^Ioffener  9Ser* 
ftanbedmenft^.  ®r  meinte  ober  äußerte  mir  gerobe  ^erou^, 
^luttt  grutti"  i^abe  Dir  freilid^  Diele  Seinbe  gemad^t,  unb 
nic^t  ben  guten,  angenehmen  (Sinbrucf,  mte  bad  frül^ere  SSerl* 
es  fei  bar  in  oft  eine  fe^r  milbe  Saune,  aber  Did^  barin  in 
tc§enfiren,  würbe  Dir  Deine  3nbiöibualität  leitet  rouben! 
^orum  l^abe  er  ftd^  ber  föritif  entl^alten.  Sr  meinte  auc^, 
Du  mürbcft  beffer  t^un,  mir  ober  fonft  mem  bie  ©riefe  ober 
Huffö^e  gu  mibmen.    Denn  eben  bad   oft  ^arte  unb  ^M^ 
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fid^t^tofe  tuerbe  ftc^  milbern.  Xumult  genug  n^ärben  bie 
legten  X^cile  geben,  unb  wag  mel^r  bergleic^en.  Ob  er  nur 
alleg  lieft,  mag  ®u  fc^idtft,  unb  ob  er*g  red^t  am  ^erjen  H 
bag  S)ein  SRu^m  beftel^e,  fowie  ein  gteunb  nämlic^,  auf  ben 
fid^  ganj  ju  tjerlaffen  ift?  —  SBaö  mic^  anbelangt,  fo  finbc 
id^  wirffic^  in  ben  ©riefen  ganj  bag  |)crj,  mag  3)u  wir 
mirflic^  offenbarteft  in  ben  ^Sutti",  Seine  eigentliche  ®c= 
finnung  gegen  bie  3BeIt  unb  bie  SKenfc^en!  2(Ifo  bo(^  öicl 
©eringfd^ä^ung  i^rer,  §o^n  aud^,  unb  eine  l^eftigc  S'^onic 
SHein  treufter  3tat^  ift  alfo,  baß  3)u  nac^  biejer  f Charten 
Sauge  bod^  titoad  SSerfö^nenbeg  ber  SBelt  überlief erft,  unb 
tt)o  »irft  Du  mel^r  6toff  finbcn,  alg  mol^in  3)u  gc^ft,  unb 
me^r  ®elegen^eit  bag  fiomifc^c  mag  3)ir  begegnet  jiüar  mit^ 
jutl^eilen,  boc^  nie  perfönlid^  ju  machen.  äSerjei^  biejen 
SSäint  unb  menn  ic^  fage,  fd^reibe  mir,  fo  rniH  i(^  bomit 
meiner  ®itel!eit  fein  Opfer  l^aben.  Denfe  nur  an  mit^  babei, 
unb  alg  menn  Sin  mir  fd^riebft,  benn  id^  bin  mirflic^  eine 
Slugnal^me,  unb  3)u  für  mic^  immer  ejem^jlarifc^  gut,  milbf, 
lieblid^ ,  öott  ®emüt^ ,  föraf t  unb  ©rajie ,  bift  gegen  anbei«: 
oft  fatt,  fted&enb,  toie  mit  einer  Sigrinbe  überwogen.  93itl£^ 
mein  Sou,  nic^t  böfe  fein,  nid^t  jürnen,  baß  ic^  ja  bie  ^önt 
unb  il^ren  2)rudE  füllte,  ben  3)ru(f  beg  gnäbig  liebenb 
fein.  — 

9?o^  eine  unb  anbere  Stimmen  ^örte  ic^  gegen  ,%uiti 
grutti",  bie  alle  e^rlid^  eg  fo  faft  mie  ic^  augfprec^en  Unter 
anberen  SBinbtfd^,  ber  eine  Sieife  nac^  SRügen  gemacht,  un? 
Diele  Urt^eite  gel^ört,  mo  freiließ  bem  SSerftanbe  ein  grcF 
2ob  gegeben,  bod^  bag  ®anje  nid^t  f o  entl^ufiaftifd^  a(g  bie  Srirt 
3)ie  granjofen  ^aben  eine  Ueberfejung  angcWnbigt,  monr. 
fie  ben  litel  ba^in  abönbern,  baß  fie  bagSuc^  „De  tou; 
un  peu"  nennen.  3d^  meig  nld^t,  ift  eg  Srnfl  ober  nu: 
fat^rifd^.  (£g  ift  auc^  ein  jiemlid^  mo^Igctroffncr  Steir 
brudf  Don  ®ro})iug  ^ier  ju  fiauf  gebrockt,  monintcr  ^tr. 
,,gürft   ?ßücHer  ^  aW'ugfau ,  «erfaffer  ber   »riefe  eine«  «er 
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ftorfecnen  in  ©iüil".  9lcutic^  tooUlt  jemanb  t)on  bcr  fic^ 
mc^r  unb  mcl^r  äußcrnbcn  ffultur  in  bcr  lürfci  unb 
©ricd^enlanb  reben.  @r  führte  jum  Sctüci^  an,  er  l^abe  bic 
Sricfc  bort  in  einem  ®aftf)of  gcfunben.  9(c$,  Sou,  ic^  fd^wo^e 
too^I  fd^on  k)tel  ju  UnbebeutenbeS  fflr  $ari^.  SEBte  merbe 
i(^  mic^  noc^  loeit  me^r  für  SReu^orf  befd^rönfcn  muffen! 
Unb  mic  fürd;te  ic^  mid§  oor  ben  langen,  longen  Stoif^cn^ 
räumen,  too  iä)  ganj  o^ne  Slac^rid^t  fein  merbe.  I)enn, 
mcnn  ac^t  Sage  üerge^en,  unb  id)  f^abt  feinen  Srief,  ift 
t§  mir,  aU  »enn  ic^  mic^  üon  einer  ©eelenfranf^eit  befallen 
f änbe ! 

Schreibe  mir  bod^  ja  red^t  umftönblid^,  unb  fo  bai^  ganje 
Statt  auöfüHenb.  SRel^r  tobt  aU  lebenbig  merbe  ic^  @onn* 
abenb  fortreifen. 

J)ie  Strnim  toax  tt)ieber  l^ier,  unb  entjüdft  über  ©ettina 
unb  üDeine  Seife,  ©ie  fenbet  Dir  bie  jmei  erften  I^eile 
i^reg  ©ud^eö,  bcnn  ic^  f)abt  bafür  re^jonbirt,  S)u  mürbeft  öor 
SBei^noc^ten  e^  niemanb  mitt^eiten,  toofür  pe  fic^  eibtidft  Der* 
bürgt  l^ot.  SSiet  Sd^öned  ift  unfehlbar  barin,  Dein  9Zame 
auf  bem  erften  Statte  fc^on. 

3^^  reife  ©onntag;  in  ©ifenac^  finbe  ic^  Earolat^*^,  unb 
gcffe  nid^t  weiter,  wenn  mic^  bai8  Steifen  ju  fe^r  angreift, 
alg  bis  Siebenftein.  S3on  l^ier  ujeijs  ic^  nic^tö  ju  fogen:  e^ 
ift  fo  tt)ie  ic^  mir  Kairo  tJorfteHe.  SRunbum  SBüfte,  unb 
immer  ©lutl^. 

„Sutti  (Jruttt"  ift  ]§ier  nic^t  öerboten,  aber  öon  aßen 
Äo^jf Rangern  öerpönt. 

SBenn  Du  fagft.  Du  mißft,  um  ju  fparen,  ol^ne  Diener 
reifen,  möd^te  id^  bejmcifeln!  3n  SKuigfau  l^at  jeber  Deiner 
Scamten  Diener.  SBie  tjiete  l^aft  Du  bort  noc^,  unb  ic^! 
Sieber  trocfen  Srob  effen,  aU  Dic^  in  einer  folc^en  ®öne 
Jüiffenl  3<^  fc^tiefee  nun  tl^eure^  $erj.  2td^,  mag  möchte 
id)  Dir  noc^  aQeiS  Siebed  fagen !  SBad  für  ^ulbigung  bringen  I 
—  Dir  grcube,  2roft,  |>offnung  jufprcc^en!    ®in  9te^  über 

<ßa<f.UT,   9Tiefnxd)feI  unb  lagebütt^ti.    YIII.  16 
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!^ic^  ft^annen,  bad  aUt^  S3dfe,  Sd^timme  ai^ält  "Sm  Siing, 
ben  !Du  noc^  Don  mir  tragft,  id)  toet^e  i^n  iiim  Solidman. 
©0  oft  3)u  il^n  mit  Srinncrung  an  mid^  anficp,  )o  oft 
flö§c  er  2)ir  9Kutl^,  @cI6ftt)crtraticn  ein,  milbcrc  aitt  Dein« 
Reinen  Uebermutl^,  fotite  er  ju  toeit  gelten,  unb  3)ir  8t6oben 
bringen. 

SRcin  Sou,  mein  Sreunb,  mein  geliebter  So^n,  jei  gc^ 
fcgnet,  gefegnct,  gefegnct!  ?luf  mi(^  jä^te  im  Dafein,  unb 
birgt  mid^  bereinft  bog  ®rab,  fo  fc^reibe  Dir  boranf:  Sic 
f)at  mid^  geliebt.  Sie  ^at  mic^  gefcgnet.  @ic  \^abt  \ä^  be« 
glücft.  —  Die  Xl^rönen  foKcn   auä)  babci  fein.     Sebc  »ofil. 


25. 

?ßü(fler  an  Sucie. 

^ariö,  ben  26.  guli  1834. 

aileine  aderbefte  unb  aOertiebfte  S^nucte, 

Do§  ic^  no($  eine  jä^e  Statur  ^abe,  ip  mir  Don  neuan 
baburc^  beriefen  toorbcn,  bajs  id^  t)on  Sronffurt  ^iel^er  mit  ber 
großen  Diligence  in  brei  Sagen  unb  öier  Mächten  ^ergercüt 
bin,  ol^ne  in  biefer  Seit  mid^  meber  aufigcjogen  ju  ^obra. 
noc^  auf  ein  Sett  gefommen  §u  fein.  Die  fürc^tcrli(^e  ^i^ 
babei,  unb  bennod^  niar  id^  nid^t  mübe,  al^  ic^  anfam.  1t^ 
anberen  Sag  SKigrainc,  unb  l^eute  munter  unb  frift^. 

Dag  ii)  unter  ben  öietcn  ©riefen  feinen  öon  Dir  ianl 
betrübte  mic^  fcl^r,  um  fo  mel^r,  ba  ein  ^iflc^en  mit  ber 
fiaffeemafd^ine  (für  bic  ic^  fe^r  banfe,  unb  fie  bereits  benuf«» 
ba  mar,  aber  ol^ne  ©(^reiben. 

$ari^  \^ai  unglaublid^  verloren,  unb  ttrirb ,  »enn  e§  fp 
fortgcl^t,  balb  SBien  unb  Serlin  nad^fte^en.  S?o^me  »«ff 
i^m  bie  Sefiaurantig  unb  bie  Soffee*«,  fo  märe  eS  ein  t9ti 
unb  no(^  ba^u  eini§  ber  fd^mu^igften,  bie  ei^  giebt. 
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^df  fiabt  noc^  niemanb  gefeiten  aU  $errn  t)on  93raffter 
unb  aRajor  Siix  (@efanbtf(^aftd^erfonaI)  unb  üRecflenburg, 
bcnn  SBert^cr  ift  tjcrreift,  uro  bcm  Sw^Mtc  au8  bcm  SBegc 
^u  ge^en.  Sogirt  bin  id^  red^t  gut  unb  ftiQ,  Hötel  da 
Danube,  Rue  Richepense,  boulevard  de  la  Madelaine, 
njo^in  5^u  3;Ctnc  Slntn^ort  abrcffircn  fannft,  bcnn  ötcrjc^n 
läge  t)on  bato  n^erbe  ic^  nod^  bermeilen  muffen. 

Stenftige  Xic^  tot  aütm  nid^t  niegen  ber  ^ffaire  mit 
km  Oberftcn.  ®d  ift  fe^r  möglid^,  baß  fic  ganj  fricblic^ 
beigelegt  mirb,  unb  tt)o  nic^t,  fo  ^aben  fid^  ie^t  enblic^  fo« 
mf)l  bic  mir  öon  Sßüdflcr  übcriaffcncn  5ßij"toIcn  rvit  bie 
SKanuffriptc  gcfunbcn^  unb  ttJO?  Sei  lauffirc^,  bcr  über  fein 
<i;>o^enburg  alled  Dergeffen  ^ai  Sie  9RanufIri)7te  ftnb  nun 
(freiließ  unforrigirt)  an  ^allbcrger  abgegangen,  unb  bic  5ßi* 
ftolen  ermatte  ic^  tägtic^.  @d  mirb  aber  ma^rfd^einlic^  SU 
nid^tä  ©rnftlic^cm  fommen,  natürlich  fo,  ha^  feinci^  Sl^rc 
barunter  leibet,  roai  Xu  boc^  felbft  nic^t  mänfc^en  fonnteft. 

3n  ber  großen  Dpcr  l^abc  ic^  „Ouftaöc"  gefeiten,  \>a& 
ntterbingi^  ein  fc^öne^  Sc^aufpiet  ift,  aber  auc^  bag  einzige 
X^eater,  bal  ni^t  verloren,  (onbern  burc^  einen  genialen 
Sntrepreneur  noc^  gehoben  mürbe.  Sei  bcm  üRai^fcnball 
brennen  2000  SBac^ölic^tcr  auf  bcm  I^eater.  Sie  gute 
fiüc^e  im  Cafö  de  Paris  ift  auc^  eine  erfrifd^enbc  ©ad^c, 
fonft  aber  ift  menig  Berftreuung,  unb  id)  münf^te,  ic^  möre 
mit  Sir,  meine  Sc^nucfe,  unb  Su  mobil  genug,  mii$  überaO 
&in  ju  begteiten.  Sann  fehlte  mir  nichts.  3Keinc  §aare 
unb  Xoilette  ftnb  in  gutem  ©taube,  unb  bie  ©efunblgcit  auc^, 
iur  guten  ©tunbc  fci'iS  gefagt,  alfo  fei  auc^  Su  (über  mic^) 
Reiter  unb  t)emünftig.  SDtit  größter  @e^nfu(^t  ermarte  ic^ 
leine  9(ntmort.  3(^  füffe  Sid^  öon  ganzer  Seele.  äRorgen 
mcfir.    Sraf ficr  f ömmt. 

Sein  emig  treuer  Sou. 
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26. 

Sucte  an  $ü(fter. 
X^eurer  über  aDed  geliebter  8ou, 

SKit  »eichen  ©d^merjen  —  fd^reibe  ic^  biefe  legten 
Seilen,  bie  2)ici^  erreid^en  foHen,  tträ^renb  S)u  no(^  üuf  biejcin 
SBeltt^eit  bift!  ^»  tft  ein  älbfd^iebnel^men,  bad  mxd^  bid  auff 
3nnerfte  meiner  ©mpfinbung  ergreift,  unb  3)od^  »ißj^  Tk 
©tanb^aftigleit,  bod^  midft  ®u  feine  Slage!  SBfirbefi  Xu 
aber,  ba  S)ir  meine  Siebe,  meine  Irene,  Än^önglic^feit  twrrfi 
ift,  nid^t  felbft  Dit^  unbefriebigt  füllten,  öermöd^e  ic^  leidii 
ju  tragen,  maiS  ber  Statur  meiner  ®eftnnungen  nac^  mid) 
töbtlid^  trifft.  Denn,  o  mein  Sou,  mein  ^ciggeficHc: 
greunb,  mein  Einjiger,  ba«  ®ett)id^t  biefer  Trennung,  m 
fc^mer,  mie  überh^iegenb  ift  t9,  allem,  toa^  id^  bisset  er 
fal^ren!  SBol^I  fagft  Du,  ed  fdmmt  immer  anberd  ttrie  nt<is 
eis  badete;  unb  nur,  toai  mir  beüorfte^t,  bied  fann  Im- 
meiner  SorauSfic^t  auf  ber  einen  ober  anberen  SBeifc  fciter. 
bie  unter  uniS  auflöfenb,  abbrec^enb,  ben  Umgang  ft5rt  un^ 
aufgebt,  ber  ber  ^öd^fte  ®cnu§  meine«  ganjen  fiebcn«  %tm\tt 
3a,  mi^  wirft  Dein  ©ntfd^Iuft  bo(^  in  dlad^t  jurflcf.  €r 
innerungcn  jmar  bleiben,  fic  finb  giän jenbe  ©teme ,  ö4r  ^" 
man  gern  betrachtet,  nie  aber  ju  erretd^cn  tcrmö? 
So  mirb  e«  aud^  mit  mir  !ommen,  unb,  toic  gefagt,  auB^r 
bag  c«  Di($  DieBeid^t  Deinen  SBünfc^en  nä^er  bringt  —  ßn:' 
über]^au|)t  Dein  Seben  bereichert,  toa§  meine  freubigjh  ^^^ 
nung  ift  —  fo  aber  K^t  eö  mic^  in  ber  traurigften  Serarmuri 
in  allen  toa^  mic^  perfonltd^  bidl^er  reid^  unb  gtütffelh 
gcmad^t!  SKeiner  3^^^^  3a^U  mein  balb  gefcbloffene^  tc 
fein,  barin  nur  fann  id^  nod^  Iroft  fuc^en!  Irop!  nein,  ^^^ 
aSort  pafet  nid^t.  Die  Sefignation,  ba«  «bfterben,  hai  ^' 
ber  rechte  8lu«brud!  Unb  bie  SBe^mut^,  toelc^e  t^'w' 
Ueberjeugung  Dir  geben  tt)irb,  bie  fann  i4  Xu 
nic^t  erf^aren!  SOlel^r  foDft  Du  au(^  nid^t  oon  mn 
^ören.    Deine  ungeftörte  §eiterfeit,  Dein  ungeftörtcr  SRatt 


245 

finb  2)ir  ju  aOem  ju  notl^toenbig,  unb  id^  toiü,  bag  mein 
9i(b  jmar  mit  bem  UTtt^ermeibßc^en  Xrauerfd^Ieter  t)erpllt 
in  3)einer  @eele  fte^e,  boc^  gefagt;  in  2)einem  SBillen  er«» 
9eBen,  S)ir  mit  einer  fid^  üerläugenben  namenlofen  Siebe 
uitb  Xreue  Eingegebene  nic^t  aber  ald  (aftenber  ©c^merj  bcr 
Srinnerung ! 

S)icfe«  ajilb,  mein  äou,  ba§  8ilb  S) einer  greun* 
bin,  ber  äRutter  !l)einer  SBa^I,  ber  Srau,  bie  ^id) 
erfannte^  bie  bai  Siebfte,  ®ätigfte,  ^ulbreic^fte 
t)on  3)ir  erfahren,  an  bie  '3)u  nie  benfen  fannft, 
o^ne  ed  ju  ffi^Ien,  bag  3>u  geliebt  mürbeft,  bied 
@ilb  Don  i^r  umfcl^mebe  unb  geleite  3)icE.  Sd 
[trömi  Segen  auiS  über  alt^CeinX^un,  unb  ba^in, 
luo  bad  ^öc^fte  tl^ront,  ba  bringt  auc^  ba^  ®ebet 
bed  ©eifteiS,  moDon  bed  9i(beiS  "Soxm  bie  irbifc^e 
^üüe  umgeben. 

(Seftern  h)ar  id^  ju  franf  burd^  äSeinen  unb  heftige 
innere  Setoegung  —  unb  bod&  ift  noc^  SWe^rerei^,  toag  mir 
ein  fo  gro|ei^  Sniiegen  ift,  baiS  1>n  beac^teft !  9?ämlid^:  'S)ein 
3uftanb  ol^ne  S3ebienung.  S9  ift  unb  mug  für  2)id^  uner« 
trägli^  fein  —  e^  raubt  Dir  foftbarc  Seit;  e§  erfd^eint 
mir  aud^  unfd^icfüc^,  furj,  id^  ängftige  mid^  entfe^Iic^  bed« 
^otb,  unb  namentlid^,  meil  ic^  burc^  eine  Srau,  bie  längere 
3ßit  in  JRorbanwrifa  mar,  3)etoifö  erhielt,  bie  Du  üieHeic^t 
gar  ni^t  fo  meigt.  di  ift  eine  reiche  Bremer  ^aufmannd« 
frau,  bie  ^ier  im  $aufe  mo^nt !  9(IIed  l^at  ia^  Sanb  im  t^or« 
flüglic^ften  SRaße,  Älima,  ©ebcil^en,  JReic^tl^um  —  nur  eini^ 
mangelt  ganj:  äRenfd^ert,  bie  bie  ßlaffe  ber  Dientn« 
ben  bilben,  unb  mer  ftd^  nic^t  oorfie^t  burc^  ^ontrafte, 
mit  ßeuten,  bie  man  Einbringt,  ober  woran  man  ganj  fieser 
ift,  ber  ift  im  ancr^öc^ften  ®rabe  übel  baran,  ja,  er  erfährt 
Unanne^mlic^teiten  unb  Unbequemlid^teiten,  bie  über  aEe  f8t» 
griffe  finb.    Darum,  tl^eurer  grcunb,  fic^  Dic^  öor,  ge^c  nic^t 
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o^nc  (Snxopätx  i)in,  mac^c  ^ontraft  mit  i^m,  bcn  et  nic^t 
aber  Du  auflöfen  fannft. 

©0  tücit  mar  ic§  gefommcn,  ate  iä),  mein  ßou,  ictnen 
aSricf  ani  fjranffurt  jüglctd^  mit  ber  guten  9?ac§rid^t  empflnä, 
baß  3)cin  SSRanuffript  gefunbcn  1  3n  lauffKrc^'S  ©änben  iv 
toaf^xt,  unb  roal^rfd^cinlid^  aud^  bort  alle  meine  Sriefc,  baton 
3)u  nur  einen  Il^eil  crl^alten.  —  3)ie  gro^e  SWobifitöt  aller 
2)einer  5|8Iäne  mad^te  bicfc  JRücfftänbe  jeber  3lad)x\äfi,  and' 
ber  ber  fatalen !  ®ott  leite  in  biejer  ©ad^c  alle^  jum  Scften. 
3)er  ?ßun!t  ber  @^re  fielet  ja  über  bem  Seben  nod§,  unb  Iä 
beuge  ^ier  mein  ^aupt  in  ®otte§  aümäd^tigen  SBiffcn.  ffr 
fei  mit  Dir,  unb  mit  Deiner  mut^tjotten,  gemiß  großen  Seele 
SBaiJ  Du  mir  fogft,  ba§  man  Di(^  über  bie  3ögerung  Deiner 
9tnttoort  minber  l^ätte  ödsten  lönnen,  fo  toar  c§  fem,  bc§ 
mic^  irgenb  jemanb  barüber  ettoa^  merfen  ließ.  Sfber  freillA' 
mein  Sou,  Dein  SKut^mille,  fo  lag  t9  mi(%  ncmten,  in 
«lutttjjtutti"  l^at  Dir  Diel  geinbe  jugcjogen,  unb  »enigiten? 
folc^e,  bic  Dir  nid^t  unb  nie  günftig  loarcn,  oud^  Dic^  be= 
neibeten  um  fo.  öiele  Sorjüge,  bie  ©a^n  freier  gemalt, 
Tili)  anzugreifen,  unb  bie  SWa^fcn  über  il^re  eigentfi^e  Den!^ 
art  ju  lieben.  Der  5ßräfibent  Stot^cr,  mit  bem  i($  noc§  3^^ 
f^attt,  über  bie  Slngefegen^eit  bei^  föurffcl  ein  fd^riftfic^e^ 
SBort  5u  n^ed^feln,  glaubt  nid^t  an  bad  Duetl  auiS  ®rünben, 
ioic  er  fic^  au^brüdft  —  boc^^  id^  finbe  für  gut.  Dir  bcn 
ganjen  ©rief  öon  i^m  mitjufc^idten :  benn  id^  f(^rieb  in 
meiner  größten  ^erjenöangft  an  il^n.  SW^t  frcunbfc^aftlic^r 
fann  man  gegen  mi^  ate  er  fein. 

SJarn^agen  war  fe^r  beforgt,  unb  ift  in  jcbcr  ^infiit 
ganj  freunbfd^aftlid^,  fprid^t  mir  üon  Dir  mit  ©egeitlcrung. 
3Bo^er  meinft  Du,  baß  Dic^  allein  öerfolgt?  SBeldJe  trübe 
ajorfteHung!  Daß  id^  fagte.  Du  löfeft  meine  »riefe  mä/i 
\oax  fein  SJormurf.  Dief e  m  a  c^  c  i  c5  nie,  toider  BIoB 
Sfnmerfungen. 
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3((^  nein,  nic^td  mit  ^orkPnrf^  nid^tiS  ia^  n)ef)t^un 
fönnte.  !({Ied  milb  unb  linb  unb  beni^i^^enb,  \o  ^auc^t  e^ 
mtm  tieffte,  mäd^ttge  (Smpfinbung  a\i^;  ^id^  ^u  beruhigen, 
Xi(^  ju  crl^citcrn,  I^ir  jebe  fc^merc  Stunbc  übcrftc^cn  5U 
mo^en:  alled  in  Deiner  93ruft  ju  füllten,  Deinen  ®eift  ju 
befreien,  Deinen  ©lauben  ju  ftärten,  an  ®ott,  an  Siebe,  on 
Deine  grcunbin,  an  Dein  ®Iüdt. 

S3on  mir  meig  ic^  Dir  nic^td  ju  fagen,  aU  bag  ic^ 
Did^  aui^fc^Kellic^  in  ®eban!en  unb  im  ®e6et  l^abe.  SBad 
meine  (Sefinnungen  betrifft  ^inftd^ttic^  meiner  geftigfeit  unb 
Haltung,  fo  leibe  i^;  boc^  l)n  mirft  mic^  immerfort  auf 
bem  SBege  ber  SSernunft  finbcn,  unb  tueigt,  bag  id^  Deine 
Sl^re  über  ollei^  3rbifc^e  ftelle.  Ob  ic^  reife  ober 
bleibe,  ic^  weift  t^  nic^t.  —  3ür'i8  erfte  loarte  id^  mit  9lngft 
unb  ©e^nfuc^t  Deine  S9riefe  ab.  9(c^,  fc^reibe,  fc^reibe.  (£d 
ift  jo  aUt^  Dein,  toa^  Du  mir  fc^reibft,  unb  mte  Du  wiBft, 
fannft  Du  ed  lünftig  benu^en.  9Bie  reic^  nun  Deine  ^our« 
naic  »erben,  toa^  frommt  e3?  3lber  mir  ift  jebe  Bcite  ßcben 
öotfam!  Unb  ber  Duft,  ber  auf  ben  ©riefen  liegt,  totit  pe 
an  ein  lebenbigei^,  fü^Ienbed  $er^  gerid^tet  lourben,  ben  be« 
nimmft  Du  Deinen  SBerlen,  benn  lalt  unb  tobt  ift  ber 
Suc^ftabe,  ber  nur  ber  treffe  juflieftt!  9{od^  einmal: 
©Ott  fegne  Di^.  SKeine  äärtli^feit  für  Dic^  ift  unpetblic^. 
hierauf  lebe  ic^,  unb  gebe  meinen  ®eift  bereinft  auf. 

Deine  ©. 

Sott  id^  ber  Slrnim  it|re  ©riefe  mieberf orbern,  unb  toie? 
DtT  nac^jufenben  etma?  9tömlic^  ifyc  ed  fagen.  Die  Srau 
f)at  f 0  Diel  ©afiiS  mie  bad  SBaffer  einer  Fontaine ;  toa»  oben 
^eraudft>rube(t,  mac^t  ben  neuen  Xropfcn  ${a^. 

D  ft^mere^  Seben,  fc^wcre«  Xrennenl  ^d)  liege  auf* 
geldft  fit  Zoranen,  in  Siebe,  in  Trauer  ^u  Deinen  ^ü^tn. 
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27. 

?ßü(flcr   an  Sucic 

$artö,  ben  29.  3uU  183«. 

aReine  ^erjendf^itude. 

Deine  bcibcn  großen  ©riefe  l^abe  ic^  ^cutc  ermatten, 
nnb  fic  l^aben  ntid^  Ujal^r^oft  geftärft,  ba  jie  in  jcber  fieiie 
eben  fo  t)tel  Siebe  cil^  SSernunft  entl^alten,  unb  mk  in  ber 
legten  l^infid^t  tttoa^  bonge  mar.  92ad^  bent  järtli^en  ^ffe 
ermtebere  td^  alfo  güerft,  bog  ic^  bei  meiner  Slbreife  t)OR 
9RuiS(au  ben  anterüanifc^en  $tan  noc^  nid^t  f^atU,  fonbent 
il^n  erft  in  Samberg  gefaßt.  SBag  ic^  Dir  olfo  in  bicfer 
^inftd^t  gefagt,  mar  bie  t)otIe  SBal^r^eit.  (Sott  nieiß 
aud^,  ob  nod^  (biefe^  ^al^r  menigften^)  etmaS  baraud  mitb; 
benn  ber  Dberft  ß.  ift  nid^t  ^ergefommen,  fonbcrn  citirt  mi(^ 
je^t  mo  anberd  l^in.  SBal^rfd^einlid^  mirb  bie  @efc^td^te  bei^ 
gelegt  ober  td^  l^abe  barflber  meine  d^it  üerloren,  unb  \pQin 
aU  im  Sluguft  laßt  fic^  bie  ©ac^e  nid^t  me^r  audfä^ren- 
UebrigeniS  nimmft  Du  bod§  eine  Steife  naä^  9(merifa  Don 
ac^t  SKonaten  für  etmad  ju  Srnfted  unb  äBic^tiged,  gute 
©c^nude^  unb  ängftigft  mid^  mit  biefer  ju  großen  (Srnt^ong- 
lic^Ieit  fflr  ©eforgniffe  aQer  9rt,  bie  ioä)  gemiß  gar  ni^ft 
JU  befürd^ten  ftnb. 

SJlit  bem  iBebientcn  aber  Vf*  3)w  rec^t- 
3c^  Tann  il^n  nic^t  me^r  cntbcl^ren,  unb  ^ätt«  aßcrbing^ 
ben  ©c^mibt  gern  gel^abt,  unb  gut  braud^en  Mnncn.  Aber 
fo  lange  Du  feinen  anberen  l^aft,  ge^t  ed  bod^  ni^t.  Sinft^ 
n)ei(en  nal^m  id^  einen  2Jlu§lautx  f)kx  an,  ber  bei  ^erm 
t)on  ©ourgoing  brei  ^al^re  aU  Säger  gebient,  unb.  gute 
3engniffe  öon  i^m  l^at,  aud^  fteben  ^af)xt  ^jreußffc^er  fd&tPorjer 
^ufar  mar.  SBenn  er  el^rlid^  ift,  fo  gefällt  er  mir  {onft 
nid^t  übel,  aber  man  ift  boc^  immer  nid^t  fo  fieser  aU  mit 
unferen  Seuten.  ®r  ift  ber  ©ol^n  ber  Seberl^änblerin  Sc^loate 
in    9Rudfau,    unb    giebt    fid^    bad    Stnfel^en    eined   grogen 
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attac^ementö  für  mtd^.  Sin  bi^^tn  minbig  fc^eint  er,  fennt 
aber  $arid  fe^r  gut,  unb  ift  eifrig,  auä)  i^iit  aOen  ^unben 
gefielt.    Um  t^m  ju  trauen,  fenne  ic^  i^n  noc^  ju  menig. 

Si^nucfe,  ic^  fd^rieb  3)it  jmci  Briefe  nad)  SieBenftein, 
öaft  3)u  fie  erhalten? 

SBie  fe^r  rü^rt  mi^  ber  !2^einige,  ben  id^  fc^on  jmeimal 
burc^Iefen  —  aber,  gute  ©d^nucfe,  fei  ftanbl^oft,  unb  laft 
Xeine  $l^antafte  ni^t  fo  n?eit  über  bad  ^kl  ^inaudge^en. 
Su  ftellft  3)ir  immer  ölleg  öiel  fd^Iimmcr  öor,  aü  t^  ift, 
unb  ^u  n^eigt,  id)  fürd^te  baS  bo)7^e(t,  einmal,  toeil  eiS 
ri(^  qudit,  unb  jmeitend,  meil  bad  @c^iclfa(  ^ömifc^  gegen 
bic  ift,  metd^e  fc^on  über  ©eringeg  fo  tief  Hagen,. uub  i^nen 
bann  erft  oft  bad  h)trf(id^e,  i>a§  unüermeiblid^e  Uebel  fc^icft. 
Ja  \df  nun  felbft  leicht  in  biefen  geiler  tjerfatte,  fo  ipünfd^te 
i4  fe^nlic^ft,  3)u  l^ätteft  il^n  nid^t.  ©o  bleibe  id^  immer 
unruhig  unb  beüngftigt  über  ^\d),  obgleich  üDu  bie^mal  bie 
ß^renfac^e  ju  meinem  magren  Eomfort  fe^r  vernünftig 
nimmft,  aber  nic^t  ganj  fo  bie  9leife,  and  ber  ^u  guterle^t 
benn  toa^rfc^einlic^  nid^t  einmal  tt\\)ad  mirb.  ^enne  unb 
5nte!   "Dabei  Meibt  e«. 

@o1I  ic^  Xiv  xt^t  bie  Sßal^r^eit  fagen,  fo  möre  ic^,  mie 
i^  j^fet  geftimmt  bin,  lieber  im  ©artete  bei  S)ir  in  3Wui8fau, 
a(^  irgenbmo.  Je  me  fais  vieux,  je  le  sens,  unb  boc^ 
^iQ  ic^  nod^  etn^ad  erleben;  auc^,  gan^  genau  überlegt,  ift 
e§  nic^t  SRudfau,  fonbern,  toie  id^  immer  gefagt,  Stantreid^, 
m  \(^  mit  SDir  fein,  unb  3!)ic^  flein  unb  nieblic^  etablirt 
fc^en  möchte 

$ter  aKein  unb  ifolirt  fü^Ie  id^  mid^  gar  nid^t  ange^ 
ne^m.  STu^  ift  biefe  Slrt  fiebcn  ungeheuer  treuer.  SRein 
fe^r  mitlelmdgigei^  SogiS  foftet  65  ^t,  möc^entlic^,  unb  mein 
ftobriolct  100.  ffiffen,  S^^eater,  nöt^ige  Toiletten  —  Sleno* 
mrung,  tout  cdamange  diablementd^argent  sanB  aucun  but 
ni  profit;    ®(aube  mir,  aded  märe  immerfort  gut,  l^ötten  mir 
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nur  ®elb.  ^Jrofoifii^c,  trourigc  SBa^r^citl  9?ac^ftcni^  eine 
gaitje  3Renge  mel^r.  @€t  munter  unb  Hebt  mic^.  ^ann  trofiet 
fid^  über  olle^  onbcrc  immer  teid^t 

2)ein  treuer  Sou. 


28. 

?ßä(flcr  an  ßucie. 

^ariö,  ben  2.  «uguß  18W. 

'SWeinc  ^erjem^fd^nucfe, 

Sloc^  immer  tft  bie  ©cfc^ic^te  mit  bem  Dberften  in 
suspenso,  unb  id^  jur  SSerlängerung  meinem?  ^ßorifer  Sluf* 
ent^altd  genötl^igt  Unterbef[en  bin  ic^  bem  S'önige  t)ox%t 
fteHt  Jöorben  unb  feiner  gamilie,  wo  ic^  auf  boj^  oittgßf 
empfangen  mürbe.  ®a^  Sofol  ber  Xuilerieen  ift  ^jräd^tis« 
aii  ie>  bie  ?lrt  beö  ©mpfange^  aber  jictailic^  bürgert 
atte  fagten  mir  etmag  Slrtige^  meine  Briefe  betreffcnb,  unty 
ber  König  unterl^ielt  fit^  jmeimal  fel^r  lange  mit  mir.  I« 
?ßrinje§  Sfbelaibe  erjöl^Ite  id^  bom  Eorolatl^er  perpetnum 
mobile.  Elle  serait  aassi  femme  pour  Taprtcier.  ^^ 
mar  ba3  erftemal  in  meiner  ©enerateunif orm ,-  unb  fie  Uffs 
mir  fo  gut,  bag  ic^  ben  Sbenb  Diel  assuraDce  ^tte.  7^ 
anberen  lag  füllte  id^  mid^  bei  3Rab.  ®a^  unb  3Rö»- 
be  ®irarbin  i^rer  Xod^ter,  bei  esprit,  oiel  verlegener,  unt 
mirHi^  albern,  mä^renb  fe^j^  h\§  fteben  gronjöfinncn  miö 
mit  einer  Sotubilität  öon  S'omplimenten  unb  ^l^rafcn  fibcr^ 
fc^memmten,  auf  bie  i(^  nichts  ju  ermiebern  wufite-  *n 
©d^reibtifd^  ^ätte  ic^  eg  teid^t  gefunben,  an  Ort  unb  SteO* 
lähmte  mid^  bie  beutfd^e  Verlegenheit.  C  est  Wen  bete, 
mais  je  ne  serais  Jamals  autrement  ^d)  ^ange  9^i^^ 
t)on  Stimmungen  unb  momentanen  ^ntprefftonen  a6. 
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^en  3. 

^eute  ag  i^  beim  ©rofcn  ^jjo  (nid^t  bcr  ruffifd^c  @e«= 
)onbtc),  eine  alte  Sonboner  SBcfanntfc^oft,  ber  eine  rcidic 
Engfänberin  ge^eirat^et,  unb  ein  fe^r  gutes  $au0  l^ier  mad^t. 
^ort  mor  iä)  nun  njieber,  ic^  njeig  feI6ft  nic^t  marunt,  unter 
l'c^r  ^übfc^en  gfrauen  wie  ju  $aufc,  unb  amüfirtc  mic^  fel^r 
gut.  Sefonberg  njar  eine  ®räftn  @t.  9llbain  pbfd^,  beren 
Qlter  3Rann,  einft  ?tbiutant  don  Scrnabottc,  alö  biefer  fran= 
jöfifd^er  ^iegSminifter  mar,  eine  berühmte  (Sentälbefammlung 
bcftlt  unb  fel^r  flug  \pta^.  ®r  citirte  ttxoa^  t)on  ©t.  ,®t)re' 
mottt  über  Säfar,  ^toaS  mic^  außerorbentlic^  frappirte,  unb 
mir  bcutltd^  benjieö,  bag  id^  in  biefem  Scben  nie  Hjixüt 
ettuoö  ®ro|eS  njcrben  Mnnen.  II  6tait  tonjours,  fagt  @t. 
Söremont  tjon  Eäfar,  le  plus  actif  et  le  moins  emu.  3m 
testen  liegf  §. 

®ne  SSenettonerin  fong  göttlich,  unb  bie  ffionöerfation 
tüor  oft  fel^r  anmutl^ig.  Srft  \pät'  tarn  \i)  nad)  ^avi\e,  unb 
fonb  eine  (Einlabung  ju  Sifd^  beim  ffönig,  ma§  t|ier  in  ber 
Scget  nic^t  übltd^,  unb  eine  große  3lu«äei(^nung  ift;  benn 
gemeine  gtanjofen  üon  bcr  garde  nationale  fie^t  ber  ff önig 
jioar  bei  fic!^,  ober  Stembe  nur  ^öc^ft  feiten.  SDer  Äönig 
§attc  auc^  bie  Sittigleit  gel^abt,  mir  eine  ©rtaubniß  ju  \ä)idtn, 
ytmüt)  ju  feigen,  haS  für  bie  eleganterer  Eam^jagne  in 
Sranfrctd^  ongefe^en  mirb.  ^tv  ^axt  unb  pleasnre  ground 
Wmmt  SWuffau  nt^t  gleid^,  aber  baö  ©d^Ioß,  ©täUe  u.  f.  to. 
finb  aUerliebft- 

3rt  ben  ftcinen  ?t|jpartement8  finb  aße  Simmer  ol^ne 
ausnähme  mit  »eißem  8ltIaiJpa|)ier  mit  rotten  Sorbüren 
tapejirt,  had  ganj  bie  ©eibe  nac^a^mt,  unb  SSorl^änge  unb 
Sraperieen  aUe  oon  buntem  geblümten  ober  einfach  geförbten 
SaumttJoHenjeugc.  ffupferftid^e  unb  neuere  ©emälbe  finb 
bielfad^  ongebrat^t.  SDie  SReublej^  finb  ÜRal^agoni,  einfädle 
Sormen,  aber  fe^r  I|übf(^,  befonberS  Causeuses  et  chaises 
longues.    Sd^  l^abc  mir  bie  Slbreffe  be«  2apejiererd   geben 
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laffen,  ben  ic^  jur  SSeforgung  2)einer  Sommifftonen  benu|en 
toiSl,  fobalb  ic^  nur  ein  toentg  Seit  geminne. 

Steine  Sricfc  nebft  Slad^ft^rift  f)abt  id^  erhalten,  unb 
banic  S)ir  ^crjlic^  für  bic  Sorge  meiner  ©l^re  in  ben  S^tungcn. 
9lientanb  anberiS  benit  fonfi  baran,  unb  id^  f(^ö|e  t^  ^itr 
bopt^elt  i^oi),  bag  2)u  bieiS  Sterbet  tl^uft.  2)ad  jeigi  Sein 
abeligeg  ©ernüt^.  ©teibc  babet  nur  immer  feff,  unb  faflc 
fiberl^aupt  me^r  ©tarfe  gegen  ba3  ©(i&i(ffal.  S8ir  ^ben  jö 
feine  aitbere  SBaffe  bagegen.  Vous  descendez  de  hants 
barons,  ma  mie.  Dans  ma  lignöe  on  note  dinfamie 
femme  qui  pleure,  et  ce  par  la  raison,  qn'il  en  put 
naitre  un  lache  en  ma  maison. 

®btn  t)erlägt  mic^  ber  ©rof  @t.  üRaurice,  llntroducteur 
des  ambassadenrs ,  ber  mir  eine  Sriaubnig  gebracht  ^at, 
bad  innere  bed  Palais  royal  ju  fe^en. 

Suc^  in  ber  ,,  Gazette 'de  France*'  unb  onbcren  8^ 
tungen  fielen  fd^on  Slrtilel  über  mic^,  et  qaoiqne  cela  me 
flatte,  je  suis  nn  peu  6pottvantö  de  cette  reputation  ä 
soutenir,  öoDenb^  ^ier  in  frember  ©prad^e,  benn  in  3)ettif(l§* 
lanb  l^clfe  i^  mir  fd^on. 

SKit  ber  ©efunb^eit  gel^t  e«  leiblid^,  nur  bic  SRigratnc 
l^at  mtc^  fd^on  jtüeimal  berb  ^eimgefud^t. 

Ser  ^immel  fegne  unb  bel^üte  l>xd^,  morgen  me^r. 
!Dag  2)u  am  3uge  leibeft,  mirb  balb  vorübergehen,  bie  ^i|e 
auc^ ;  i(^  banfe  ®ott,  ba§  3)u  untermegd  bifi,  benn  baS  mirb 
2)td^  jerftreuen. 

Sein  ttoiQ  treuer,  (iebenber  2oil 
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29. 

^üdlcr  an  Sucie. 

^avid,  ben  7.  ttuguft  1834. 

fiicbcg  Jperj, 

(SiS  ioat  ein  Qxo^e^  3)ineir  beim  fidnig,  unb  \t^x  cpmme 
il  faut.  Sie  Königin  gab  mir  ben  8lrm  fie  ju  Xif^  ju 
führen,  unb  id^  fag  ^n^ifd^en  i^r  unb  ber  gtoeiten  ^rinjeffin, 
b€ibe  t)on  fe^r  angenehmer  Unterhaltung.  9la^  Zi\d)  begab 
man  ftd^  auf  bte  Xerraffe  mit  bem  l^errüd^en  @arten  bor 
ftc^,  toty  ber  fiönig  fi^  mieber  über  eine  ^cdbt  @tunbe  mit 
mir  über  ;^oIitif<i^e  ®egenftänbe  mit  grogec  Offenheit  unter« 
^ielt.  SRe^rere  Samen  t)om  ^pfe  lamen  nac^l^er  an  mi(^ 
^eron,  unb  mad^ten  mir  üiel  Komplimente,  Je  m'eo  tirais 
assez  bi6D,  benn  id^  tt^ar  freute  in  leiner  SIrt  t)er(egen,  unb 
befanb  mid^  angenehm  in  biefer  ©efeQfd^aft,  beren  Xon  fe^r 
natürlid^,  einfdd^  unb  an^pxud)§lo§  ift. 

(SiS  lögt  fi(b  ^ier  fd^on  leben«  nur  bie  X^euerfeit  ift 

fe^r  grog,   unb  l^at  gegen  fonft  noc^  augerorbentlic^  juge- 

nommen.    (£S  ift  laum  ein  Unterfc^ieb  mit  £onbon.    Sefuc^t 

man  bie  ©efeDfd^aft  nic^t,  unb  ift  unbelannt,  fo  fann  man 

mol^Ifeil  leben,  aber  in  meiner  Sage  nic^t;  unb  id^  münfd^te 

ba^er  fel^r,  ic^  fönnte  fort,  um  mein  (Selb  nic^t  en  pure 

perte  baraufge^en  ju  fe^en. 

a)cn  8. 

Le  Roi  me  comble  d'bonnetet^.  Sitealid^  ^atte  ic^ 
i^m  gefagt,  bag  mi^  feine  neuen  ©töQe  in  9{euiQ^  auger« 
orbenttic^  intercffirt  Rotten,  meil  ic^  felbft  meiere  biefer  Art 
^u  bauen  im  ®inne  fjättt,  unb  l^eute  erfc^eint  auf  Sefel^I 
besS  Königs  §crr  SontaneS,  ber  erftc  Strd^iteft  in  granfreic^, 
bei  mir,  um  mir  jebe  StuiJfunft  barüber  ju  geben,  unb  bie 
$(äne  mitjut^eilen.  Nons  ne  sommes  pas  gät^s  ä.  ce 
point  Ik  chez  nons. 

©eftern  f)aU  xd)  9Rabame  be  ®irarbin,  beren  SDtann 
Se|)utirter  ift,  unb  ein  aQerliebfted  $aud  f^at,  befuc^t,  unb 
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mar  beffer  en  train.  ^ud^  bie  Gräfin  dlegnant  be  St.  ^tm 
Stngel^  unb  bie  ®räftn  ®t  ^Ibain,  kuo  i(^  nterhDärbige 
^iftotifd^e  $ortraitiS  \af),  unter  anberen  9linon,  25  Sa^re 
alt  bon  SRignarb,  unb  btefelbe  80  ^o^re  att,  Don  einem 
anberen  SRcifter.  3ferner  JRobcSJjicrre ,  t)on  2)aöib  gcnwlt, 
unb  SouiiS  ber  Qd^je^nte  afö  @andfiUotte  geßeibet,  tote  er 
in  ben  3<ifo6inerfIu6  ging. 

(Sin  Siner  bei  SDtecflenbutg  üerfammelte  und  Kbenbd. 
mel^rere  2)ipIomaten  unb  aud^  ben  ^ier  attad^irteti  äRajoc 
(Sl6Vf  einen  fel^r  liebendtoärbtgen  äRann,  ber  mic^  febinbiren 
foD,  unb  j|e|t  nod^  in  friebßc^n  Unter^onblungen  mit  ber 
@egen))art^ei  begriffen  tft.  ^enn  föurfell  fann  feinen  Ur(<uib 
^ie^er  belommen,  unb  fdmmt  ed  ba^u,  ntug  ed  in  ber  Stö^ 
feiner  ®arnifon  üor  fi^  ge^en.  (Sd  mirb  a^er  ma^rfc^nß^ 
eine  fHüdna^mt  feiner  Stnnonce  erfolgen,  unb  bann  natnrlidi 
au^  ber  meinen.  3c^  gel^e  fel^r  bel^utfant  unb  nur  4  mon 
Corps  döfendant  in  bem  ^ludfö^nungdprojeg  ^u  XBerfe. 
@ei  ^u  aber  barüber  ganj  unbeforgt 

äRit  meinem  3:agebu^  bin  id^  grögltd^  i<n  9iu#aiib; 
benn  bid  j|e^t  blieb  mir  gar  (eine  B^t  )um  @($retben,  itnb  iA 
fc^aubere  Dor  aQem,  toa^  iä^  nac^ju^olen  ^abe,  toeil  id^  mid} 
ju  gut  l^ier  amüfire,  unb  fd^recEIic^  faul  bin.  3n  foI(^ 
Stimmungen  aber  ift  mir  bad  Schreiben  eine  tt>a^re  dual 
9hir  mein  Sd^nücferle  beUmmt  je^t  abriefe. 

Sbieu,  id^  bin  to^o^auf,  unb  ^offe  fe^nlic^,  S)u  aud^. 

®ein  ^crjKd^  licbeboHer,  treuer  2ou. 

3^  ^abe  S)ir  ben  (Srafen  bei  ^ojjo  (bei  bem  t* 
neutii^  a§)  ncbft  feiner  ®ema^Iin  empfol^Icn,  benn  er  fömmi 
nac^  Serlin. 
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30. 

$ücf(er  an  Sucte. 

?ariS,  ben  10.  »uouft  1834.    ' 
SDlcinc  licBc  ©c^nudc, 

Seftern  lernte  ic^  in  ber  Oper  Saljac  fennen,  unb 
fonb  i^n  ganj  anber^,  aU  iä)  mir  i^n  gebadet.  Un  petit 
gros  r^joni  avec  une  grande  töte  et  une  face  d'enfant 
ayant  Tair  d*avoir  20  ans  tout  au  plns.  Pas  trös  bon 
ton  et  rien  de  distinguö  dans  toute^sa  persooDe,  mais 
d'aoe  coDTerBatioD  assez  amasante,  tonte  naturelle,  et 
Sans  aneune  Prätention. 

A  propoB,  SRab.  Sonftant^  bie  biel  jünger  unb 
Hh\^tx  Qudfiel^t  aU  e^emald  (ein  Somplintent,  bad  fie 
mir  ^urütfgiebt)  ift  t)on  Sonbon  jurüdEgefomtneit,  unb  grägt 
Xic^  oufi^  l^crjüt^fte.  ^d)  crtoarte  ftünblic^  einen  ©rief  für 
I^ic^.  Sie  ift  fe^r  cnc^ontirt  öon  i^rer  engtifi^en  Äetfc,  unb 
ber  2(ufna^me  Don  Seiten  beö  $ofe^.  ^ier  ober  ift  fic,  wie 
aui)  ber  S^vM  ber  ®o^,  ein  loenig  in  ber  Dppofition. 

3c^  f^aht  $ir,  glaube  xi),  gef (^rieben,  bog  ber  ßänig 
mir  ^errn  t^ontoneiS  gefc^itft,  ber  mir  je^t  aDe  genauen 
$(äne  ber  ©täOe  topixtn  lögt.  Sr  erjö^Ite  mir  t)iel  t)on 
9?a)7oIeon  unb  feinen  {Riefen))Iänen.  @eine  fte^enbe  $^rafe 
mar:  Mon  eher  Fontanes,  quand  nous  aureus  la  paix, 
nons  bfttirons,  mais  bätir  et  faire  la  guörre  en  mSme 
temps,  c'est  impossible.  $om  je^igen  König  \pxaii)  er 
mit  bem  größten  Snt^ufiadmuj^,  unb  er  erjö^Ite  mir  Diel 
intereffante  ®etai($  über  bie  ^utitage. 

Sllied  ha^  ift  red^t  fc^ön;  id^  aber  lebte  in  $arid  am 
glücflicbften  ganj  unbelannt,  mie  bamali^,  atö  ic^  Don  Sng« 
lanb  lam.  2)ie  SBett  genirt  mic^,  unb  märe  ic^  ^ier  etabfirt, 
i(^  bräd^e  gemijs  ade  gefeUf^aftfic^en  SSerl^öItniffe  gön^Ii^  ah, 
pour  filer  ma  dou(^  vie  entre  de  bons  diners,  d'amu- 
sants  spectacles,  de  joües  filles  etc.    Avec  cela  encore 
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un  appartement  bien  HigRui,  un  bon  remise  le  soir,  et 
3  beaux  chevaux  pour  le  matin,  et  il  ne  me  resterait 
plus  rien  ä  d^eirer. 

^df  tuunbere  mid^  titoad,  bag  id)  feine  Sriefe  beiomme, 
benn  mit  Hmerifa,  fürd^te  id^,  »irb  cg  bieSmal  nic^t«,  unb 
^u  lannft  nod^  üier^e^n  Sage  bardiment  nac^  $artiS  fc^reiben. 

2)en  u. 

ffiben  erl^ötte  icfi  Steine  ^mci  fiSriefc  qu^  Siebenftein,  bic 
mid^  betrüben  unb  "ärgern  —  unb  S)eine  äntioort  ift  üiel 
}u  fc^mac^,  gute  @c^nu(fe,  obgleich  fe^r  gut.  9id^,  märe 
ic^  bod^  bagemefen,  fie  2)ir  ju  mod^en!  SBir  müfien 
ber  Königin  bieiS  aber  noc^  eintrönfen,  unb  bie  @elegenbeut 
mirb  fic^  finben.  S)u  aber,  meine  ©d^nucfe,  bift  ju  gcjt^cut, 
um  eine  )old^t  S(tbern^eit  anberi^  a(d  lad^enb  oufjune^mcn. 
Sd^reibe  mir  boc^,  ob  bie  natüxlid^t  loc^ter  beiS  ^fm 
üon  ©uffey  mit  ber  ff önigin  toar,  um  biefe  ^nfonfequenj  ber 
auiSju^eben. 

2)o§  J)u  abgereift  unb  niemanb  üorgelaffen  ^aft,  ift  iebr 
öcrnünftig.  @§  pnb  SBibermörtigfeiten ,  über  bie  mon  fti 
^intDegfe^en  mug,  mie  id^  ed  tl^ue;  benn  mir  {tnb  nic^t  jum 
®(ädf  bestimmt!  ^ier  fel^It  e«  auc^  nic^t  baran.  SRcin 
grifeur,  ber  mid&  töglic^  raprt  unb  frifirt,  fam  ^eute  niiit 
unb  marum?  SBeil  er  biefen  SKorgen  an  ber  E^olcro  ^o 
ftorben  ift,  bie  lieber  ju  mutigen  anfangt,  tocnngleic^  hp* 
im  3)unfeln. 

3c^  bin  burc^  ben  Dberften  nod^  gefeffelt  an  $flr^ 
3n  ac^t  lagen  mu6  fic^  inbeß  atteö  entfd^etben.  5Rac^i  bifu' 
(Sntfc^eibung  fc^iffc  ic^  mid^  entweber  ein  in  ^atre,  oii-r 
reife  nad^  ber  ®ränje.  Qm  Icfeteren  SoHe  mill  ic^  i\tt  ein. 
ftalefc^e  für  X\i)  foufen,  unb  fie  ju  meiner  Steife  glcii  N 
nujen,,  benn  ba3  Difigencefobren  %aq  unb  Siad^t  greift  mit 
}u  fe^r  an,  unb  ic^  muß  mit  9lu^e  unb  Sequcmlic^feit  ^^ 
anlommmen. 
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l>a  2)u  einmal  um  bie  <Sai)t,  n)ei|t,  fo  fd^reibe  xä)  3)ir 
üuc^  babon,  um  fo  me^r,  ba  id^  bie  fidlere  X^nung  l^abe, 
kB  enttDcbcr  ein  SSergteic^  5u  ©tanbc  !ömmt,  ober  id^  ob* 
fieße.  2)a^  leitete  märe  tiieUeid^t  nic^t  übtl,  am  ben  Seuten 
rabital  ba^  SDiauI  ju  ftopfen. 

Sag  id^  über  meine  SReife  nid^t  t)iel  fd^reibe,  lag  gc« 
fc^c^cn;  benn  iai  Sooö  ber  ©riefe,  in  folc^er  ©ntfernung 
befonberö,  ift  bo(^  fe^r  unfid^er,  unb  id^  fd^reibe  2)ir  in 
meinem  Xagebuc^.  2)u  lieft  e$  bann  gebrudt  mit  befto  me^r 
Sergnügeu. 


31. 

?ßudHer  an  Sucie. 

^atis,  ben  12.  Stuguft  1834, 
SReine  gute  ©c^nucfe, 

S)u  bift  alfo  je^t  im  fc^önen  Salzburg  unb  at^meft 
toürjige  Sergluft,  mä^renb  ic^  in  ber  Spolera*  unb  ©tinftuft 
öon  5ßari3  Dbeur^  für  S)ic^  nac^  Sertin  padEc. 

S)er  ^immel  gebe,  bag  5)ir  bie  Steife  'red^t  tool^I  be* 
fomme,  unb  2)u  fieiter  jurütfle^ren  mögeft.  9Bad  mid^  be^^ 
trifft,  liebte  i^  bie  ®efellfd^aft,  id^  mügte  jufrieben  fein; 
benn  t^  ift  unglaublich,  n)ie  id^  überall  empfangen  merbe. 

Oeflern  toax  ic^.  in  ben  luilerieen,  unb  [fanb  bie  Sö=» 
nigin  mit  ben  ^ßrinjeffinnen  unb  ifiren  S)amen  ganj  allein 
um  i^ren  runben  %i\6)  tjerfammelt.  äJlan  nöl^ert  fic§  ber 
Sönigin,  öerbeugt  fid^j,  unb  bie  S^ontierfation,  an  ber  jcber 
J^eil  nimmt,  beginnt  ol^ne  meittrc  ©tüette,  al^  bag  man 
jic^  nid^t  fefeen  borf.  9Ja^  einer  fialben  ©tunbe  erfd^ien 
ber  ftönig  im  großen  S^oftüm  mit  einer  Deputation  bon 
$oir^,  um  fie  ber  Königin  öorjuftellen.  3d^  mollte  mi^ 
3urfidf jic^en ;  ber  König  fagte  mir  aber  im  SSorbeigetien,  fid^ 
t)erbinbli(^  neigenb:    „Ah  bon  soir.    Prince,  vous  n'avez 

$  fi  (f  l  ( T ,  9riefm<^fcl  unb  taetftud^er.    Till.  17 
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pas  du  tout  besoin  de  vous  d6ranger  ponr  nous.   Restez^ 
je  reviendrai  k  vous  tout-ä-rheure". 

9la(^bcm  fid^  nun  bic  5ßair3  ein  wenig  ecoulirt  Ratten, 
tarn  er  Wxxtli^  jurürf,  bte  abgebrocfiene  Unterl^öttung  tokber 
an}ufnü<)fen.  ®u  fannft  benfen,  ba§  ic^  nit<^  in  S-anf* 
fagungen  unb  einigen  Äomplimentcn  de  bon  goüt  noc^  firäften 
erfc^ö^jfte.  Ate  nun  im  SSeriauf  ber  fionöerfotion  ic^  auirdt, 
baß  id^  mid^  freue,  ^errn  (Suijot  unb  S)upin  fenncn  gu 
lernen,  unb  ben  ®encral  SCt^oIin  auffuc^en  würbe,  um  i^n 
ju  bitten,  ntid^  i^nen  ju  |)rafentiren ,  fagte  ber  fionig: 
„Permettez  -  moi  de  vous  rendre  ce  service"  unb  rief 
beibe,  um  ung  mitetnanber  befannt  5U  machen.  34  fP^^* 
nad^^er  nod^  lange  mit  ben  3)amen,  unb  blieb  wieber  ber 
le^te.  ängenel^m  war  mir  bie  ©efanntfd^oft  beä  ©enerall 
(Sourgaub,  ber  mir  fagte:  Vous  n^gtes  pas  6tranger  pour 
moi ;  car  nous  vous  connaissons  comme  un  ami  zel^  de 
TEmpereur. 

Sc^  befud^te  nad^l^er  SBert^er,  ber  eben  öon  93reft  5U* 
rürfgcfommcn  war,  unb  mid)  aufeeror^entltcft  juDorfommcnb 
em^jfing,  unb  brachte  ben  SReft  beS  SfbcnbS,  ba^  ^eißt  ber 
^ad)t  eigentlidö,  bei  ^xan  bon  ®elmar  ju,  bie  in  ber  creme 
ber  ?[riftofratie  t)ier  lebt,  wo  ic^  ^ojjo  fanb,  unb  bcs 
Surften  SSutera,  ben  nopoleonifc^en  Stmbaffabcur,  fenncn 
lernte,  ber,  wie  Du  weifet,  ein  armer  ^öunööcrfd^cr  bürgere 
Itd^er  Lieutenant,  ein  fo  großem  ®tüd  burc^  feine  Sraa 
gemacht  l^at.  @r  erjä^tte  un§  SBunberbinge  üon  ben 
bortigen  Sogben,  unter  anberen,  bofe  ber  alte  fiönig  einmcl 
120  ©c^netjfen  on  einem  läge  gefc^offen,  unb  in  50  Gou)?? 
ntc^t  einmat  gefehlt.  ?luf  anberen  3agben  l^abc  mon  t)h 
800  ^irfd^e  in  einem  Joge  gefd^offen.  Voili  des  chasses. 
qui  en  valent  la  peine. 

3^en  12. 

|)eute  frü^  befuc^te  mic^  $crr  üon  SBcrt^er,  unb  ^»ir^ 
mxi)  nun  ein  wenig  in  bie  SSelt  lanciren.         £ein  Sou. 
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32. 

5ß,ädtcr  on  2ucie. 

^and,  bcn  18.  «uguft  1834. 
Wtint  ^etjen^fd^nude, 

^c^  mac^e  je^t  täglich  diners  de  beanx  esprits,  unb 
roerbe  unglaublich  fSttrt.  Je  m'en  tire  tant  bien  qne  mal. 
Sinc^  bcr  ^übfc^cftcn  5)incrö  toai  bei  bcr  Sonftönt  mit  85c* 
ränget,  ©aljQC  unb  S^^erminier  (bcr  in  S3erltn  mar),  nebft 
mel^rercn  Änbcrcn. 

3)eine  ßommifftoncn  machen  mir  t)iel  banebcn  ju  fc^affcn, 
unb  bie  ©efc^id^tc  mit  bem  Dberften  crforbcrt  au(^  noc^ 
immer  ßorrefponbcnjen  unb  jcitraubcnbc  äbfc^riften.  ©ic 
ift  oon  einer  SRotur,  unb  babei  fo  publif,  ha%  id)  mit  bcr 
gröiten  SSorfic^t  barin  ^vl  SBerfe  ge^cn  muß,  t^cil§,  um  mir 
audj  ntc^t  bad  ©cringfte  ^u  dergeben,  t^eil§  um  aud^  auf 
ber  anbercn  ©eite  jebc  ntögtic^c  äRäftigung  gu  geigen,  bamit 
ic^  im  göO  beS  3)ueIIg  mic^  beim  Sönige  Icgitimtren  fann, 
wenn  e^  ungünftig  für  bcn  Dberften  au^fäKt.  ®S  hJtrb 
aber  ma^rf(^einU(^  gütlid^  ausgeglichen  nierben.  92ur  fürd^te 
14,  um  meine  amcrifonifd^e  Steife  boburc^  gu  fommen,  menn 
ficö  bie  Unter^anblungeu  nocf)  länger  l^ingie^en. 

Sine  ßifte  mit  DbeurS  unb  E^o!oIabeecf|antinong  ift 
lac^  SJerlin  an  3)i^  abgegangen. 

Sc^nudEc,  x^  f)abc  furchtbar  t)iel  gu  t^un,  liebe  aber 
mr  3)ic^.  2)er  SBelt  bin  ic^  fatt,  fclbft  hjcnn  id^  tt)ie  ^ier 
rtcinc  ®iteHeit  Döflig  barin  gcfc^meic^elt  finbe. 

Sebe  Jüol^I,  unb  fc^rcibc  mir,  mie  eS  S)ir  ge^t  in  @alj= 
mrgg  fc^önen  9tuen. 

SJcin  treufter  Sou. 


!?• 
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33. 

^ttcfler  an  Sucie. 

$arid,  ben  21.  Suguji  1834. 

SKcinc  §cräcni8f(^nucfc, 

©c^nudfc,  id)  bin  bcr  bcftc  ffommiffionair  in  ber  Seit! 
SRtt  allen  meinen  ®efcf|äftcn  ^ter,  savoir:  gejeflf(^Qftli(|t 
^flid^ten  ol^ne  (Snbe^  (Stnrid^tung  meiner  eigenen  Xoilettc, 
unb  ein  !£)ue{(  mit  einer  9teife  nad^  Wxievxla  auf  bein£>ali6 
^aht  idf  bennoi^  2)eine  Stuftröge  auf ^  fcl^dnfte  beforgt 

^en  24.  Suguji 

Su  glaubft  mid^  tool^I  fdion  in  ^merifa,  meil  Su  mit 
gar  ntd^t  mel^r  fd^reibft.  9io(^  ftnb  n)ir  ntc^t  fo  tDeit,  m 
tDol^I  ic^'iS  münfd^te. 


34. 

Sucie  an  ^ücfler. 

2Rün(^en,  am  23.  «ugiift  l^ 

Um  ein  8ilb  meines  inneren  3uftanbci3  ^u  ^oben,  besJi 
®ir  jemanb,  ber  an  einer  langwierigen  dicQeic^t  nic^t  nuh 
^u  ^eilenben  Äranfl^eit  barnieberlicgt.  Siod^  ifk  öoge  Uhr 
bige  I^eilnal^ntc  an  ber  Slugenmelt  ba,  bod^  ^opung,  to^ 
jemals  mieber  in  S9erü^rung  ju  [teilen  —  biefc  fcM:- 
STuc^  i(^,  gciffig,  liege  matt  unb  entfröftet  nad^  langer  ^^ 
gcbti^er  Srmartung.  SRefignation,  Oebulb,  baS  ift  e^  n.^ 
ottein,  unb  ben  föreiS  ber  SBünfc^e  eng  unb  bcjc^rdnö  «^ 
fammenjie^en,  mo^(  bie  einzige  noc^  anmenbbarc  Äegel.r 
ni(^t  atten  SKutfi  gu  berlieren.  S)od^,  mic  Idfet  it4»  ^'^• 
fül^ren,  jumal  mo  5)u,  mein  Sou,  auftrittft,  S5u,  ben  i*  s^'-' 
liebe  mic  mid^  felbft,  unb  ben  feine  ?ß^antajter  feine  ii^^ 
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gpiegcl,  immer  unb  immer  in'8  UnermeSIi^c,  in'ö  Uncrrcidö« 
bare  führen.  SBie  bolb  unter  anbercn  würbeft  35u  bcS  Scbcn^ 
[att  tuerben,  meld^ed  ^u  mir  aU  hai  S)tr  eingig  jufagenbe 
fc^ilbcrft!  ©inmal,  mein  Stabliffcment  mit  5)ir  in  einer 
Reinen  franjöftfc^en  ?ßrot3injiaIftabt,  bann  Seine  ©argon» 
Spftenj  in  ^arii^  ol^ne  mid^  unb  mit  Slu^fd^Iug  aller 
guten  @ef ettfd^aft !  0  Soul  id^  fennc  Sic^  beffcr,  unb  »enn 
ic^  5)i(j^  glcid^  in  ber  ettoai^  fatiguantcn  ^ßofition  Seiner 
Senomenec  unb  ber  DBIigation  btefe  ju  f outeniren  beHage, 
fo  iparen  beibe  erfte  ©ituotionen,  bocfi  auf  bie  Sänge  Sir 
bie  Unerträglic^ftcn. 

SKi^  fül^rt  meine  bermalige  Weife  ju  mand^cr  Srfennt« 
niß.  ©0  unter  anberen  mirb  mir  Har,  ba^  Su  noc^  furge 
3eit  nur  übrig  ^aft,  too  Su  ouf  bem  SWeer  bei^  SwföHigen 
unb  Ungetoiffen  ju  f (Riffen  ^aft.  Senfe  ein  nun  balb  — 
nun  bad  5ßofitiöc  me^r  ju  ergreifen.  Ireibt  Sic^  ber  fo 
günf^ige  SBtnb  an  ein  Sanb,  too  Su  huxä)  ^\)mtn^  SSer« 
mittelung  gu  einem  gtliat  njenigftenS  au§  OoIconba'iS  JReic^ 
gclongfi,  gut,  ober  toag  ic^  oft  aud^  beule,  glütft  ei8  mit 
bem  jtoeiten  $Ian,  ber  Sic^  üöllig  unabl^ängig  machen 
würbe,  nod^  beffer,  fonft  aber  liebet,  liebei^  unb  mein  Kinb, 
mac^e  Sir  einSitb  eine^  magren  5ß^iIofop]^en.  Sicfer 
tperbe;  genieße  Sein  l^errlid&eiS  SRuSfau,  unb  Sic^  felbft. 
SRöge  bann  mir,  menn  ber  ipimmet  ttJiß,  mir  biefer  Slnblicf 
no(^  gegönt  fein ,  unb  9t  u  ^  e.  %ä)  9tu^e,  bie  mein  einjigeiS 
3iel  nur  ifi.  SBo  bin  id^  ^ingerat^en!  Unb  toie  mirb  Sir 
nur  biefer  lange  StoBfeufjer,  faft  jur  Sitl&anei  ausgeartet, 
gefallen.  SRögtic^  bod^,  unb  jebenfallS  aU  treufte  SReinung 
üebeooQ  aufjunel^men. 

Sou!  id^  bin  begriffen  auf  meiner  ?ßrüfungreife;  toeld^ 
Sünbeld^en  Su  jum  ©eleite  mitgegeben,  bieS  fud^e  bei  Sir 
felbft  }u  erforfd^en.  ®infth)cilen  erbtiie  mic^  auf  ber  erften 
Station  oon  SÄürnberg  in  ber  fürftlic^  Earolat^'fd^cn  SSctIine. 
@S  jog  aber  brin  unb  mar  mir  gu  ^eig,  id^  flüchtete  batb 
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mieber  in  meine  alten  Salefd^e  —  an  ber  Seite  nieroes 
fammer^ofigen  Unget^ümi^.  Unb  in  biefet  tranigen  ©ejed^ 
fd^aft  fu^r  id^  burc^  ade  bie  (Segenben,  mo  ic^  etnfl  jung 
unb  blül^enb,  l^offnung^boÜ  unb  ^errlid^  gen)efen  bü  an  bif 
®ränje  ber  ®raffc^aft  $ap))en^eim. 

^a  mürbe  mir^d  aber  n)ie  ic^  bie  alten  Serge  unb 
I^ölcr,  bie  Dörfer  unb  Äird^t^ürme  erblidtel  ben  %H  kr 
^Itntüfil  in  iiellfter,  ftiQer  Soamonb^nad^t,  6id  auf  S  Smierfte 
ber  ®eele  tpel^  unb  immer  me^er !  3)^i  meiner  fiinber  liegen 
bort  in  ber  ©ruft  üon  öielen  I^ränen  beberft,  bie  ouf  ib« 
Reinen  @ngel§gefta(ten  fielen,  unb  üon  no(^  n^eit  me|r  be^ 
t^autf  bie  i(^  au^  fernen,  fremben  ©egenben  i^nen  nac^fetibete. 
2)iefe  Xro))fen  na^m  ber  ^immel  auf,  unb  ne^te  fte 
bamit,  wenn  Slnbere,  aber  bie  SRuttcr  nic^t  wieber  bie 
ftiDe  Stätte  befuc^ten.  SSie  Diel  fonft  bort  begraben  lie^i 
an  Sreunben  unb  an  greubcn  !annft  ®u  beuten,  ber  be? 
jugenblic^e  immer  nur  ju  tief  em))ftHbenbe  ^er^  Xelner 
f^reunbin  lennt. 

3(ngeIommen  auf  ber  Station,  benn  burc^  $a))(>en6ciin 
felbft  fommt  man  nid^t,  mürben  bie  manfenben  Sntfc^iöfi« 
t)on  Sbel^ib  unb  il^rem  äRann  auf  ber  (S^auffee  im  ^eien 
geregelt',  benn  ber  SSater  ^atte  gef<^rieben,  er  erioarte  fie 
nur  biiS  ^um  3.  ^uguft,  u]tb  boc^  mar  fein  noc^  anbauembtr 
9(ufentl^alt  in  ^ap^en^eim  beftötigt.  ^  gab  carte  blaoek. 
fi(j^  meinetmegen  nid^t  ju  geniren,  unb  fe^te  meine  Seife  f(^0 
über  ^ugdburg  ^ier^er  fort,  ^ad  9iefu(tat  ffir  Sarolatb? 
mar  ein  93efuc^  ht§  @rafen  auf  ber  namli(^en  Station,  wai 
ben  anberen  Xag  famen  fie  ^ier  an.  äKein  ^nb  ift  injtpif^^ 
fel^r  fd^Iimm  gemorben,  unb  meinem  alten  äBagen  oerfagtes 
feine  öier  Släbcr  ferneren  3)icnft. 

£ad  ®ute  unter  fo  üiel  SE'aXamitäten  mar  bie  & 
fc^inung  bed  trafen  Don  Xauftird^en,  b'er  toon  feiner  rei^ 
ben  ^o^enburg  ^er  einen  Sludflug  gemac^.  Gr  mar  jär 
artig,  mied   mir  einen  guten  SCrjt  ju,  einen  Sagenbaner. 
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führte  mid^  geftern  im  englifd^en  ©arten  in'^  Z^eater,  unb 
hat  mic^  bringenb  ja  ^erjltc^  nad^  feinem  ©d^Ioffe  eingelaben, 
ipol^in  i(^  aud^  }u  ge^en  benfe,  menn  pied  et  roues  mieber 
laufen  fönnen.  S)ic  SReifegefeUfd^aft  ift  inbcffcn  t?oraud  nad^ 
@oftein. 


36. 

Sucie  an  ?ßüdtcr. 

SKünc^cn,  oen  24.  Sluguft  1834. 

©0  glüilic^  bin  ic^,  mein  2ou,  mieber  einen  Srief  öon 
%ix,  ben  Dom  18.  Stugnft,  ju  ^aben.  SWö^te  bod^  ia^  troft* 
lofe  9(merifa  in  btefem  unglüdlid^en  ^anbel  mit  bem  rafen^^ 
ben  ßurfel  ^u  ©tunbe  ge^en ;  bann  fannft  3)u  mirflid^  ntd^tiS 
Seffered  tl^un,  aU  mic^  in  (Saftein  aufjufud^en. 

93efc^n)oten  fei  Sou,  mir  gleid^  $u  fd^reiben,  unb  foQteft 
3)u  Heffirt  toerben,  fo  rufe  mid6  —  o^ne*9tuffd^ub.  Irage 
Seinem  bermaligeu  2)iener  für  biefen  Satt  auf,  ober  bitte 
Seinen  ©efunbanten  nur  gleich,  gleich  9iad^rid^t  ju  geben. 
3(^  lebe  laum,  menn  id^  an  ben  (Srnft  biefer  9(ngelegen]^eit 
bcnfe,  in  jeber  |)infic^t!  — 


36. 

^ücfler  an  Sucie. 

^en  26.  Iluguft  1834. 

Le  prestige  fait  tont  dans  le  monde.  Sc^  bin  nie 
n)cniger  geiftrei(^  getocfcn  aU  l^ier,  unb  bennoc^  werbe  ic^ 
fiberaH  au^gejeid^net  aU  fo.  |)eute  ließ  2Rab.  Slecamier 
förmlidi  El^ateaubrianb  tommen,  um  mic^  ju  fe^en,  unb  mit 
i^m  befannt  ju  machen.    ®r  mar  fcl^r  amiable.    2)ie  Sour* 


t 


264 

naie  ]pxtd)tn  oft  t)on  mir,  unb  in  ben  ®ef ell|(^aften ,  {o 
menige  t&  je^t  im  (Sommer  Qkii,  em))refftrt  man  ftc^  um 
mic^  l^er,  unb  aUt§  baiS  uniquement  megen  ber  vogoe 
meiner  ©riefe. 

@e(6ft  äRab.  SS^fe,  bie  id)  bei  ber  (Srofin  »enaub 
traf,  mad^te  mir  nur  SSormürfe  mit  jörttic^en  ©tiefen.  Sie 
ift  bie  einjige  t)on  ber  napo(eontf(^en  gfamilie,  bie  {t^  ^i^ 
SrIaubniB  in  Sranfreid^  5U  bleiben,  Dieu  sait,  comment 
t^erfd^afft  ^at.  ,,0n  fait  toujours  ce  qu'on  veut  bien^ 
fagte  fie.  „Oui",  ern)ieberte  id^,  „avec  des  yeux  comme 
les  votres'*  —  bie  in  ber  Il^at  augerorbentlic^  f(^ön  finb. 

^n  27. 

^eute  nal^m  ic^  Slbfd^ieb  in  ®t.  S^Ioub,  too  ic^,  m 
immer,  fe^r  freunblic^  aufgenommen  tourbe.  3c^  ^abc  ber 
Königin  ju  guterlefct  eine  neue  3bee  für  bie  luilerieen  ge? 
geben,  bie  mir  9Rab.  Sbelaibe  auftrug  mit  Sontane^  no(^  ju 
bef:pre(^en.  fßlan  toax,  unter  juniS  gefagt,  )u))orlommenber 
gegen  mic^  aU  gegen  bie  ®efanbten,  mit  benen  id^  sufammen 
ba  u?ar.  Z)er  Kdnig  ^ot  mir  noc^  eine  9Renge  gute  fRath^ 
fc^Iäge  für  Stmerifa  mit  auf  ben  9Beg  gegeben,  »o^in  e^ 
nun  balb  ge^en  foQ. 

3(pro))od,  SDtarc^at  unb  feine  c^rau  ftnb  auf '  bem  Sonbe, 
unb  Sucien  ift  Dberft  in  brafitianifc^en  S)icnften,  bie  Sou^ 
rienne  tobt.  3)er  alte  ©ra^er  mirb  oon  ben  alten  8n* 
Rangern  92af)oIeoni^  fe^r  t^erad^tet  unb  gesagt 

2)er  ^immel  behüte  unb  bemal^re  S)i(^,  unb  fc^ente  Sir 
eine  fro^e  Keife.  ?8toei  »iften  Ifür  S)ic^  ftnb  untertoeg«* 
9(bieu,  Jasqu^ä  demain. 

2)ein  Sou. 
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37. 

ßucic  an  ^üdtlcr. 

^o^enburg,  am  31.  9(ugüft  1834. 
Sieber,  t^eurer  Sou, 

SWit  fc^r  fd^tüerem  Serien  entfernte  id^  .nticfi  öon 
SJlwttc^cn  —  benn  id^  hoffte  cri't  noc^  einen  ©rief  öon  3)ir 
ju  ertialten,  unb  Seru^tgung  baraug  ju  f(^öj)fen.  —  3)iefe 
über  J)ie  mic^  fo  öngftenbe  ©oc^e  —  bann  über  2)etne 
Seife,  tottä^t  boc^  bieg  3a^r  ^u  weit  l^inauSgefc^oben,  S)id^ 
großen  ®efa^rcn  unb  mid^  bcr  bängften  Sorge  über  S)id^ 
augfe|en  toürbe!  Seiber  brad^te  mir  bie  le^te  5ßoft  nic^t«, 
unb  ertt)artungiSt)on  fc^e  id)  bem  morgenben  lag  nun  ent« 
gegen. 

Wttmt  alte  Sarete  geriet!^  in  eine  gen^altige  2)eroute 
unb  ift  in  bie  Rur  gelommen,  benn  aüt9  an  i^r  fonb  fid^ 
befect  3Kit  einiger,  guöerfid^t  reifte  ic^  bennoc^  ab,  bo(^ 
tanm  eine  Station  Weit,  fo  brad^  fd^on  bie  Sje,  unb  wie 
ein  SIcffirter  ttwrb  ba§  gebred^Iid^e  SBerf  weiter  gcfc^afft. 
Snbeffen  bur^  meldte  ©egenben.  3n  geringer  ©ntfernung 
öon  SWünd^en  entwidfelte  fic^  immer  beutlic^er  unb  granbiofer 
bog  l^errftd^c  5ßanorama  ber  ©ebirge,  bie  flc§  in  bcn  fd^önften 
Sorraen  mötbcnb,  in  allen  Stiftungen  betac^irten.  3n^mcr 
eine  SRoffc  l^inter  ber  anberen,  balb  beWalbet,  balb  f elfig, 
balb  grüne  Stächen  auSbreitenb.  SlKe  wie  öon  magif(ftem 
3)uft  ,'um woben.  SBetd^e  3Dlatten,  ben  ©marogb  fpiegelnb! 
^0^  bem  eigentlid&ften  ©taube  Sorain  in^  ber  Sanbfd^oftg* 
fd^ilberung,  wag  ftammett  il^m  feine  Sd^nude  üor!  fi'urg, 
Sou,  burd^  trefflidie,  reijenbe  5ßunlte  fam  id^  big  nac^  bem 
Stäbtc^en  öor  ^ol^enburg.  S)ann  würbe  eg  Stacht,  unb  ic^ 
gewal^rte  nur  ein  engereg  I^al,  l^o^e  Sichten,  gelfenabtiänge 
unb  Wag  fid^  bem  ^ittoregquen  mel^r  na^t.  @nb(t(^  fam  ic^ 
an,  unb  fteige  öor  einem  magnifiquen  ©d^Iojg  ab,  wo  SSianca, 
Sauffirc^en  unb  ber  totlc  Souig  mic^  am  portal  em|)fingen. 
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3(1^  murbc  fc^r  frcunblic^  aufgenommen,  unb  bcr  anMid 
aUeiS  beffen,  toa^  t^  fal^,  fonnte  nid^t  anberi^  aU  mir  augerft 
gefallen!  3!)oc^  ben  anbeten  SRorgen  —  metc^e  flu8{i(^t  tt- 
öffnete  fid^  mir. 

aici^enb  ^immlifc^.  SWitten  in  bei!  öergen  hoi^  nur 
auf  bem  er^öl^ten  X^al  bie  Sfar  in  i^rer  Df)alfärbung  mit 
breitem  Strombette,  ben  f$u§  ber  gegenüberliegenben  ^Ipen 
befpülenb.  Xtppid^t  mie  @ammet,  ein  tiefblauer  ^immel 
^oc^  unb  Kar ,  ber  bie  ^röcf)tigften  grünen  f^arben  toit  in 
fid^  aufnimmt,  unb  mit  fid^  t)ermö]^It  ^auer^ütten,  bie  ben 
lieblidgften  (Sffeft  machen.  Sting^  mit  Titanen  umgeben, 
meig  aQe,  mit  grünen  Saben  unb  X^üren,  fd^ön  geformte 
3)äd^er,  Kapellen,  ^tlre^t^ürme,  föreu^e  romantifc^  aufgefteQi, 
unb  bieiS  reid^e,  überfüDte  S3i(b,  burd^roe^t  öon  einer  fim't 
bie  balfamifd^  unb  ftär!enb  ii;  il^rer  9tein^eit,  \6)  möi&te 
fagen,  emige  ^ugenb  unb^  ^aft  auj^ftrömt.  >3)ad  nenne  \i 
gefegnete  Sänber,  unb  gefegnet,  bie  barin  geboren,  breimal 
gefegnet,  bie  il^re  ^ol)e  Sd^ön^eit  füllten.  ©laubit 
^u,  mid^  \^ai  mand^r  SlnblidE  in  ber  grögten  9(nmut^,  i« 
ber  ^errlid^fcit  feiner  ©rfd^einung  tief,  ja  bi^  ju  einer  S^rone 
gerührt,  bie  gemig  nid^t  t)erIoren  ging^  fonbern  ben  fuAte 
unb  fanb,  ber  SdEföpfer  einer  fold^en  3iotur,  einer  folicn 
SSelt  ift!  |)ier  l^t  Xauffirc^en  bad  ®IM  gel^abt,  ein  mag 
nifiqued  ©d^tog  einer  verarmten  grogen  (Familie  ab^uKA- 
Sticht  mit  Unrecht,  fagtc  er,  unb  ^örte  id),  e«  fei  eine  ber 
aüerjc^önften  Sefifeungen  in  93aiern. 

^öftlic^  finb  bie  getoiilbten,  bai^  ganje  ®ebaube  bun6> 
laufenben  ©alerieen,  überall  SRarmor,  fc^önei^  SbenmaB  » 
ben  Simmern,  unb  jebei?  genfter  ein  labfeau.  Äomm  ber 
Sür  mie^  finb  bie  SettJo^ner,  man  fann  nic^t  ticbcn^warbiger 
fein,  nnb  feit  meiner  S'^rfal^rt  f^abt  id^  jum  crftenmol  »ieber 
pi)t)mdjt^,  äBo^Ifein  ^ier  em))funben.  2)ein  Stic^tlonnneii  box 
betrübt,  unb  ben  ^errn  be^  |)aufei9,  mie  mir  f(^eint«  nai 
fo  langer  vergeblicher  ^rnmrtung  oerle^t 
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SSenn  id^  nun  gleid^  glaube,  ba§  ^f}x  eigentlich  nic^t 
fürcinonber  günj  paffen  würbet  —  fo  mfiffcn  botfy  in  biefcn 
ätegionen  menn  aud^  nic^t  @c^Iöffer,  anbete  ebenfo  belicieufe 
®egenben  fein,  worin  man  ^ol^en  ®cnu6  bcjS  Sebenig  fänbe! 
fi^omnt  ^er,  o  fiou,  ha^  ^etgt,  ac^  wäreft  2)u  ^ter,  a6)  f^ättt 
i4  um  2)i(^  au  bef riebigen,  {|ier  eine  Heine,  eine  Uftlic^e 
Stelle  nur!  Unb  welche  fd^önen,  freunbtic^en  SJtenfc^en. 

Slber  bfc  blül^cnbe,  ft^öne  ©ionca  —  fel^r  öeränbert! 
92oc^  immer  bie  ®t\iaü,  fonft  leiber  nur  Erinnerungen  mel^r, 
unb  öicl  gängfic^  üerWfd^tcö  unb  tjertoanbeltei^  1  3)ie  Äinber 
Tmb  {el^r  gefunb.  ®ie  Xoc^ter  ^at  eine  l^übfc^e  tenue,  fielet 
auc^  bcr  SKuttcr  ä^nlic^,  toirb  aber  jebenfattä  biefer  no^«^ 
fielen!  S)er  ©ol^n  —  mcr^weife,  jefet  ein  l^übfc^er  S'nabc, 
unb  mir  noc^  ^ufagenber!  SjouiS  mit  mel^r  Serftanb  unb 
Unöerftanb  ot3  je.  —  Sr  miH  mit  mir  nac^  ®aftein  reifen, 
unb  f^at  S)ir  l^eute  gcjd^rieben! 

3)oc^  mic  prächtig  unb  leben^fro^  aüe«  ift;  oft  föttt  c« 

wie  fd^merer  Xraum  au^,   benn  id^  erwache  nur  auf  $erj 

unb   ©inne.     SSo   bift  S)u?    S)u  mein  Siebe«.     Huf 

wcld^cm  SBcge?    SBa<g  wirb  werben  mit  S)ir,  Sngel,  liebciS 

ßtnb,  mein  ßou,  mein  einziger  Steunbl   SSicHei^t  in  ärgfter 

©cfal^r,  in  ^eftigfter    ®emütf|i?bewegung.     3)enn  wie  o^ne 

biefc,  wenngleich  ber  l^öc^fte  SRut^  2)id^  befeelt.    Unb  feine, 

feine  9^ad^ric^ten  ^abt  id)  Hermfte  feit  breijel^n  langen  Sagen ! 

SJiorgen  fommt  bie  $oft.    SBa«  wirb  fie  bringen,  unb  bringt 

fic  Seru^igung  über  eine  ©od^e,  waiS   wirb  mit  ber  Seife, 

mit  ber  traurigen  JReife,  öiel  ^u  f))ät  fc^on!  3a,  namenlos 

finb  meine  ©orgen,  unb  WaiS  fofiet  mir  2)eine  Unrufie  erft, 

mein,  mein  Sou.    SBa«  fann  ic^  barüber  fagen!  —  Unb  wo 

ic^  ©tärfung  unb  2roft  mir  fni^en  wiD,  ba  ift  e«  mir  bei 

bicfe|r  Xrennung,  ate  Wenn  ein  faUer  9?cbel  atteg  öer* 

l^üllte.    9tid$t  ein  einziger  $unft,  nid^t  eine  Hoffnung,  an 

bie  id^  mi^  Wa^r^aft  galten  fönnte,  aujser  SDeiner  Siebe  unb 

fjreunbfc^aft. 
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Seb'  Xöof^l,  (eb  toufenbmal  \t)o%  mein  (tebfted,  mein  einjig 
mxllid)t9  ®ut  auf  @rben,  unb  ®ott  gebe  2!)it  überfc^mengli^ 
mir  getpö^re  er  f^riebe,  um  Sic^,  um  mid^,  unb  balb  folc^e 
Slac^ric^tcn,  bic  SBunbcn  fc^mcriftillcn.  S)cnn  bi^  ti  onberö 
lautet,  toit  lönnte  id^  ba^  ^erj  nii^t  boll  SSunben  füllen. 

3lo^  julefet  meinen  Segen,  ben  bcr  järtlic^ftcn  SJhittct* 
(iebe  bed  2)ir  belannten  eigeniS  jugemanbten  ^erjen^  bei 
treuftcn,  attertreuftcn  Steunbin. 

ßomme  bo(^  nad^  ®aftein,  nac^  Salzburg,  rufe  mic^  }u 
Sir.    814  mag  toittft  ®u  über'g  SKecr! 

Sred^en  ftc^  bie  Stellen  be$  enblofen  nic^t  fc^on  an 
meinet  SebenS  Ufer? 

Denn  enblofe  unb  tiefe  SWöd^t  ift  baö  üReer  bei?  Iobe§, 
unb  tt)ie  balb  lann  e^  mid^  aufnel^men  in  feine  unbur<l^ 
bringtid^e  3laä)t,  morau^  Su  mid^  nic^t  abrufft,  menn  meim 
3cit  bagemefen. 

5)o(^  ic^  fd^Iicfee,  unb  ^offe  unb  bete,  baß  2)ir  ®ott 
burd^  ba«  SWittef  Steine«  ^o^en  ®eifte«  ba^  Sefte,  bo«  SSor^ 
trefflid^fte  für  5)ic^  eingebe!  Seb  tt)o^I,  leb  mo^f. 

X  ©ebenfe  3)einer  trcueften  Irenen  @. 


38. 

^üdtler  an  ßucie. 

$arid,  ben  1.  September  1S34. 
äReine  ^erjen^fd^nucfe, 

3d^  ^abe  fo  t)ie(  }u  tl^un  unb  ju  fd^affen,  ba§  Xc 
mit  bem  ©^reiben  fd^on  ein  bidc^en  Ütad^ftc^t  ^^aben  mvBt. 
Siecht  t)ie(  n?erbe   id^  bafür  ju   erjagten   l^aben,   ba  icb  ir 
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mattd^e  intereffante  unb  beräl^nite  Slenfc^en  ^ier  fennen  lerne. 
97iab.  ®ati  bef)auptet,  qu'on  me  gätait  k  Paris,  SDtab. 
Slecamier  lieg  mir  (£f)oteaubrianb  förmlich  fommen^  um  mid^ 
mit  i^m  bcfonnt  ju  machen,  "bie  3!)ä(^efle  b'Mbrante^  bat 
nti(^  um  einen  Sefud^  unb  ber  SRarqutg  Euftine,  ber  pd^ 
*Eir,  3(bel^eib  unb  ^elmine  fc^r  angelegentlich  cmpfcl^Ien 
tä%t,  gab  mir  ein  toa^re^,  Keinem  geft  in  ber  vall6e  de 
Montmorency,  ber  £önig  aber  ^at  mir  bie  3cic^n*^ngen 
feiner  Ställe  unb  ein  SBerf  über  alle  feine  5ßalaii8  gefd^enft. 
Tout  cela  est  bien  aimable,  unb  ed  ift  gut,  bag  t§  nid^t 
ju  tange  mit  meinem  9(uf enthalt  h^äl^rt,  benn  fonft  möchte 
ft(^  bie  ®aite  )do^I  balb  abfpannen. 

SSom  ffönig  \)aht  id)  in  St.  Etoub  Slbf^ieb  genommen, 
•  unb  reife  nun,  ba  bie  ©ntfc^eibung  meinejg  SBege«  balb  ein* 
treffen  muB,  jebenfaß^  in  einigen  lagen  ai.  (Seftem  erft 
crl^ielt  \d)  mit  großer  5teube  Seinen  Srief  öom  23.  mit 
Dielen  fc^Bnen  SBefc^reibungen  Wlmd)^n^,  unb  ic^  !ann  S)ir 
nid^t  fagen,  rvit  mof|t  es  mir  t^at,  ®id^  fo  vernünftig  über 
mein  3)ueII  f})rec^cn  ju  feigen.  S)enn,  ba  id^  meiß,  mie  fd^toer 
c5  Dir,  bidEc  S^nucfe,  anfömmt,  öernünftig  ju  fein,  fo  banfe 
i^  3)ir  bieS,  unb  re(^ne  eg  5)ir  an  meit  ^ö^er,-al3  alle 
ntöglid^e  Sentimentalität,  bie  fid^  in  ben  fd^önften  $^rafen 
aui?f)7rä^e. 

@S  t)erfte]^t  fi^,  bag,  fömmt  eS  ba^u,  toad  nod^  fe^r  un« 
gewife  ift,  id^  im  fjaße  einer  Sleffur  S)id^  gtei^  rufen  taffe, 
bcnn  wer  würbe  mic^  beffer  pflegen.  9?ur  oer^inbere  mic^ 
nic^t,  Sd^nüdferle,  nat^l^er  an  ^merifo,  auf  baä  nun  einmal 
mein  Sinn  geftettt  ift.  SRac^^cr  wollen  wir  ^ßliilofopl^en 
loerben,  wie  3)u  e«  wünfd^eft,  wenn  wir  fönnen,  woran  ic^ 
einige  befc^eibene  S^Jeifel  liege.  3(fi  effe  l^eute  bei  Selmar, 
beffen  |)au3  baS  fc^önfte  in  $ariS  ift,  unb  mirabile  dietul 
baöjenige,  wo  fic^  bie  tiol^e  Slriftofratie  am  reinften  öer* 
fammelt.  G'est  la  maison  la  plus  fasbionable  et  la  plns 
eomme  11  faut  de  Paris.    9Rab.  3)elmar,  bie  mir  fe^r>ol^l 
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toiU,  gicbt  haB  heutige  3)incr  meinetwegen,  um  mir  5Rofjini'4 
©efönntf^Qft  ju  öcrfc^öffen,  et  c'est  moi,  qui  ai  fix6  le 
jonr.  Vous  voyez,  Schnucke,  qu'on  n'est  pas  proph^te 
dang  8on  pays,  mais  qu'on  Test  ailleurs. 

5^ein  treuer  3)i^  gar  ^erjlid^  liebenber  Sou. 


39.     . 

JJJüdtler  an  fiucie.^ 

(95or  bem  3)uen  gefd^ieben,  im  gafl  feinet  3:obe«.    $fr 

©rief  »urbe  nic^t  obgefanbt.) 

äßeiric  gute,  altCM  treue,  Hebe  ©d^nudc, 

SBenn  5)u  biefen  Sricf  er^ältft,  bitte  ic^  3)id&,  immer 
unb  mit  bem  liebenbften  ^erjen  vernünftig  jn  fein.  —  SA 
fage  e«  S)ir  öor^er,  ber  S3rief  enthält  eine  fe^r  ft^limmf 
Slac^ric^t,  eine,  bie  £}i^  fefir  tief  erfd^üttcrn  wirb,  aber 
tpoju  Ratten  mir  bie  Vernunft,  menn  mir  fie  nid^t  gerabe  in 
jenen  ^Jlugenblicfen  gebraud^en  moQten,  mo  mir  fie  am  ndt^igften 
^aben,  unb  glaube  mir,  bad  Sd^Iimmfte  felbft  i|at  boc^  avL± 
nod^  feine  üortl^eil^aften  ©eiten,  nur  ein«  mad)t  eine  ft^recf« 
lid^e  äugnatimc  —  ipenn  ber,  bcn  wir  lieben,  feine  Seele 
ober  feine  G^re  gebranbmarft  l^at.  —  ©clbft  menn  \i 
jum  SBeift)ie(  ge^n  Sa^re  ffü^er  mie3)u  üerfttrben  mä^tc, 
fo  beule,  guted  ©c^nücflein,  bag  bei  unferem  ®Iauben  on 
©eelenmanberung  bieg  ba§  einjige  SWittel  ift,  toie,  entmeber 
^ier  auf  ber  @rbe  no^  ober  in  einem  anberen  Stern,  ba* 
umgele^rte  SSerl^öItnig  wad  und  in  biefem  Seben  an  einem 
ooHfommenen  ®(ücfe  gel^inbert  ^at,  in'd  Steckte  gerüA 
merben ,  unb  ic^  bann  erft  bie  ma^re ,  gang  gläcHi^e  (Sbt 
mit  Xirfül^ren  fann.  —  gerner  mürben  auä)  für  bie  3«^* 
bie  2)ir  ^ier  übrig  bleibt,  unferc  ^ffatren  fid^  für  S)i(^  aflein 
mit  ^ülfe  eined  treuen  t^reunbed  unb  burd^  bad  allgemeine 
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Sntcreffc,  toaS  Du  cmflöSen  muSt,  ncbft  ben  Srinncrungcn 
bcr  "Sönfbarfcit  für  S)cincn  SSatcr  ju  cnblic^cr  Ütul^e  unb 
Sic^crl^cit  bcffcr  gcftaltcn,  aU  cg  tjiclleid^t  jc^t  möglid^  ift. 
Su  aber  toürbeft  eine '  fanft  tröftenbc  Scf^äftigung  barin 
finben,  meine  5ßläne,  bie  S)u  äffe  fennft,  metter  jn  führen, 
unb  für  bie  ©rfialtung  beffen  ju  forgen,  toa^  bereite  ge- 
((^e^en.  S)ie  Uebcrjeugung  baneben,  bafe  nicmonb  ftc^  unter* 
cinanber  treuer  geliebt  aU  toix,  nicntanb  fic§  gcgenfeitig  in* 
nigcr  unb  rüdfiä)t§tofer  tjertraut  —  bag  id^  biefeig  ßeben 
nur  mit  ^eifeem  Danf .  unb  tieffter  Siebe  für  S)id^  üerloffen 
^obe,  müfetc  felbft  5)einem  größten  ©d^merj  nod^  eine  fuße 
©cimif^ung  geben.  5)ann  benfe:  per  aspera  ad  astra, 
jene  J)eöife  ouö  kleinem  alten  Sud^e:  2)urc^  Unglüd  ge^t 
man  in  ben  ^immel  ein.  Sei  alfo,  meine  treue  ©cele,  .ge=^ 
faßt,  »enn  ba^  ©c^icffot  eine  große  Srauer  über  3)id^  öer* 
Wngen  fottte.  ®«  ift  möglid^  —  i(^  barf  eö  3)ir  nic^t  üer- 
bergen,  märe  eS  aber  nic^t  ^unbertmal  fd^Iimmer,  Wenn  id) 
aufgehört  l^ättc,  S)i4  ju  lieben,  ober  3)u  -mid^  üeroc^ten 
mü§teft!  —  Der  Zoh  felbft  ift  toie  jene  Steife  nad&  ämerüa 
ober  bem  Orient  —  ift  für  ©eelcn,  bie  fid^  einmal  mo^rl^aft 
gcfunben,  nur  eine  jcitlic^e,  feine  emige  Xrennung.  ®toig 
ober  ift  bie  ®\)mpati^\t,  bie  ol^ne  irbifd^e^  3ntercffc 
bie  ®eifter  binbet.  —  55er  meinige  wirb  3)id^  umfc^meben, 
unb  ein  ftuS  2)id^  rufen,  toenn  S)u  mir  folgen  foßft. 

5)ein  bii^  im  Xobe  treuer  Sou. 
aSergijs  mein  nid^t! 

(S^  ift  meine  fcfte  Ueberjcugung  im  ÜRomcnt  bc3  Xobe« 
augcttblicftid^  miebcr  in  ben  Äcim  eine^  neuen  Scbcn^  über* 
juge^en,  unb  mcr  mürbe  nid^t  gern  miebcr  jung,  mem  gönnte 
t§  ein  liebenbe^  ^crj  nic^t  mit  greuben!  ®o  fiel)  eg  an, 
meine  ©c^nudfe,  unb  fü{)Ie  in  !t)einem  eigenen  $erjcn  bie 
©emig^eit  bei?  SBieberfinben^.  SBer  mciß,  mie  oft  mir  un^ 
fc^ott  fo  getrennt  f)aben,   ol^nc  eine  Sl^nbung  babon  ju  bc- 
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galten,  yioij  einen  Äug  im  ®eiftc,  unb  ?{be  für  bic«möl. 
—  SEBir  feigen  un8  lieber,  big  ba^in  lebe  in  ber  Srinncrung, 
au(^  bicfe  ift  füg,  unb  banne  tprid^ten  ©c^mcrj.  3li^t  mc^r 
ate  rec^t  ift. 

5Rod^  ein  SBort,  mein  ^erj: 

1)  ^eirat^e  nie  micber.  So  abfurb  5)ir  bicl  fticOeic^t 
je^t  ffingt,  cd  fönnte  boc^  eine  3^*  fommcn,  ttjo  Du  onbetl 
barüber  bäd^teft,  bann  benfe  meines  SBunfd^eS. 

2)  trage  S^itlebenS  eine  l^albe  Xrauer'  für  mic^.  ^sA 
f)ait  tS  öerbient^  unb  bieg  fei  ba?  Qtiä)tn  Seiner  uncr^ 
fd^ütterlic^en  Sreue  für  ben  lobten,  ber  3)ir  t)ieQei(^t  liebenb 
je^t  fd^on  na^en  barf. 

2)ein  Sou. 
Sd^  füffe  unb  fegne  3)i(^. 


40. 

?ßäcffer  an  ßucie. 

Seruierä,  ben  9.  ©cptember  1834. 

SKeine  fe^r  gute  ©d^nudfe, 

3?oc^  mar  eg  ®ir  nid^t  beftimmt,  SBittme  ju  werben, 
benn  ic^  |fann  2)ir  nun  bie  gute  92ac^rid^t  geben,  ba§  id) 
^eute  aU  Sieger  a\i^  bem  an  ber  preufeifd^en  ®ränjc  ftatt- 
gefunbenen  5)ueII  mit  bem  Dberften  ffurfeÜ  ^eröorgegong« 
bin,  unb  mag  eben  fo  gut  ift,  bie  SIcffur  beg  Dberften  Bietet 
feine,  menigfteng  feine  immebiate  ®efa^r,  obgleid^  h^^' 
fiinien  tiefer  nad^  ber  9tugfagc  beg  Strjteg  ber  lob  vamv 
meibtid^  mar. 

SBtr  fd^offen  ung  im  Stüanciren,  mag  jiemtid^  fc^roierig 
ift,  unb  burc^  3ufQÖ  6eibe  faft  ju  gteid^er  3«it.  5)er  Cbfrö 
fehlte,  unb  id^  traf  it|n  am  §a(fe.S 

5)a  er  ftc^  für  öoHfommen  bef riebigt  crflärte,  unb  jb^ 
gteid^  bereit,   biejenigen  Srffärungen  nun   ju  unterf^reiber. 


273 

bie  i^m  oon  $Qri$  au§  jugefd^tcft  tuorben  toaren,  um  ha^ 
3?ueII  ju  öermeibcn,  unb  bie  er  frül^er  öcrmeigerte,  toei^fiarb 
c^  ftattfinben  miigte  —  fo  fonnte  id)  nur  aufrieben  fein,  unb 
mir  |tnb  ai§  gute  Stcwnbe  gefc^icben,  töö^renb  er  am  Srom^jf* 
brechen  öon  {einer  SBunbe  litt. 

ßr  l^at  fid^  übrigeng  fefir  gut  benommen,  unb  mir  moren 
fo  ^öflic^  mitein(^nber ,  baß  ein  grember  geglaubt  l^aben 
müfetc,  eg  fei  eine  bloße  gegenfeitige  ©c^iegübung.  ©eltfam 
njar  e^  aUerbing^?,  baß  mir  un^  erft  in  bcm  9lugenblid 
fennen  lernten,  too  mir  unfere  5ßiftoIen  aufeinanber  toä* 
brücftcn. 

^ä)  l^atte  übrigeng  an  bemfelben  äWorgen  fd^on  eine 
onbere  unb  meit  größere  Agitation  augfte^en  muffen,  nämlic^ 
mir  meinen  legten  SBeig^eitg^a^n  au^ne^men  ^u  l(affen,  meil 
er  mir  feit  einiger  3eit  ^umeiten  me^  tl^at,  unb  ic^  fürd^tete, 
er  fönnte  mic^  gerabe  mol^renb  bc^  2)ueng  quälen.  S)ie  Opera« 
tion  mar  fc^mierig,  unb  lonnte  nur  nad)  breimaligem  9ln« 
fcjen  beenbigt  merben,  meif  man  i^n  nid^t  auf  äffen  fnnnte. 
^d)  fenbe  beifiegenb  benfelben  ^aijn  in  natura.         i 

®ine  Sorge  bift  S)u  nun  log,  gute  $enne,  aber  mie 
longe  mirb  eg  bauern,  fo  fttegt  bie  ci  devant  junge  ffintc 
miebcr  in  eine  anbere  ©efa^rl  Strme  ©d^nucfe,  ®u  fömmft 
nic^t  jur  SRu^e! 

UBag  id^  je^t  t^ue,  meiß  id^  felbft  nod^  nid^t  gang  genau, 
ma^rfc^einlic^  fefire  id^  xxaä)  5ßarig  jurücf,  pour  jouir  un 
peu  de  mon  petit  triomphe. 

SKein  Sc^mager  Xauffirii  mirb  ben  ffopf  barüber 
fc^ütteln,  baß  ic^  ben  Dberft  fiurfeH  nid^t  tobtgefc^offen  l^abe, 
aber  fage  i^m,  baß  i^  erfteng  nic^t  mit  meinen  guten  5ßiftoIen 
fc^ießcn  burfte,  jmciteng  bag  ©d^ießen  im  ®ef|en  immer, 
felbft  bei  bem  beften  ©c^ü^en,  fel^r  unftc^cr  bleibt,  ©nblic^ 
muß  ic^  e^rlic^  befennen,  baß  mir  ber  bcjal^rte  SRann  fo 
frei  unb  o^ne  alle  SSorfic^t  entgegenfc^ritt,  baß  ic^  mid^  gu 
feinem    mörberifc^en    genauen    S^tUn    entfc^Iießen    fonnte, 

^  ü  <f  I  e  r ,  «rif fwed^ftt  unb  lagebüAer.    VIII.  18 


274 

jonbcrn  fc^neU  nur  in  bcr  ßintc  lo^brüdte.  C'est  peat-etre 
une  betise,  mais  le  bon  coeur  me  joue  de  ces  toars-lä, 
et  vous  le  savez  bien,  que  c^est  comme  cela. 

Seit  ba§  5)uen  oorbci  ift ,  fül^Ic  ii)  micbcr  eine  rcditc 
ßccrc,  unb  ic^  bcbourc  faft  bicfc  leichte  Aufregung  meiner 
ßcbcniSgciftcr  ücriorcn  ju  l^abcn;  bcnu  t^  bcfd^öftigtc  mi4 
Scfet  l^abc  id^  nichtig  mefir  üon  gleichem  Sntcrcffc,  et  je  suis 
möcontent  Du  Wirft  bcfto  jufricbcncr  fein,  unb  baS  freut 
mid^  am  meiften.    SfntrtJorte,  wie  gemö^nli(|,  an  Sot^Wilb. 

S)ein  treuer  fiou. 

3ni  iJaHe  ic^  geblieben  ttjärc,  ^ätteft  3)u  einen  fetir 
rü^renben  ©rief  t)on  mir  belommen,  ber  jefet  in  meinem 
Portefeuille  bleibt,  ©c^nucfe. 


41. 

5ßü(fler  an  ßucic. 

Siegcö,  bcn  11.  ©cptembcr  1834. 

3)a  xä),  t)cre^rte  Scönude,  öergeffcn  ^abc,  in  meinem 
legten  Sriefc  ben  ertoäl^nten  3o^n  einjulegcn,  fo  ft^irfe  i* 
2)ir  ben  fel^r  abfc^eulic^en  je^t,  nebft  einem  9{inge  mit  einer 
pens^e  unb  bem  Dhtum  bed  Xages^,  too  befagter  le^^ 
äBei^l^eitdja^n  auSgejogen  n^urbe. 

S^ag  ^ieftge  ßanb  ift  fo  l^übfc^,  ®egenb  unb  Setter  i? 
angenehm,  bafe  i^  SKü^e  l^obe,  cg  ju  öertaffen.  ^tutt  ct^ 
fc^ien  ber  S33irtf|  beg  ganj  guten  .^oteti^  bei  mir^  uw  ü* 
fe^r  reüerentiöö  eine  Onabc  au^jubitten.  „Eh  bien^  fa^'f 
i(^,  „qu'y  a-t-il  ä  votre  Service?** 
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Je  V0U8  prie,  mon  Prince,  quand  vous  6crirez  sur 
la  Belgique,  de  faire  Töloge  de  mon  Hotel/* 

2)ic8  ift  mir  fc^on  an  mehreren  Drtcn  begegnet. 

5;a   bieg  mir  eine  93cgtettung«abrcffe   bc8  8linge§  ifc 
jc^reibc  ic^  weiter  nic^tg. 

.    Sein  öfter  2ou. 


42, 

^ücfler  an  Sncie. 

(St.  Cluentin,  ben  15.  8eptein6er  1834. 
Siebfte  Sc^nucfe, 

3d^  fc^ide  2)ir  hierbei  ein  93Iatt  be«  erften  3ournal3 
au§  SBriiffef,  bamit  Du  fiel^ft,  njic  man  in  ^Belgien  über 
Seinen  Sou  urtl^cilt,  unb  bitte  2)ic^,  eS  für  SKuSfau  auf- 
3U§eben. 

Uebrigen^  mefbe  idb  3)ir,  bafe  I)u  me^r  ®Iüd  ^aft  aU 
ic^;  bcnn  noc^  aöen  eingebogenen  ©rfunbigungen  ift  e8  für 
bicfc^  ^ai}x  ^u  f^}ät  für  Mmerifa,  unb  i^  ttjerbe  bal^er  eine 
anbcre  mcniger  entfernte  Sour  einf^Iogen  muffen. 

Scl^r  übel  ift  e§  für  mic^,  feinen  früfiercn  äRui^fauer 
Wiener  mit  mir  ju  ^abcn ,  ber  jugleidi  ttroad  getüanbt  ift. 
3)er  Sc^mabe  ift  ju  ocrnjö^nt,  unb  aud^  ettt)a§  ju  leidet» 
finnig.  C'est  un  excellent  Figaro,  pour  un  homme,  qui 
a  plusienrs  domedtiques,  mais  pas  un  serviteur,  comme 
il  m'en  faut.  En  partant  de  Paris,  je  compte  le  ren- 
voyer,  et  m'embarquer  de  nouveau  seul  et  en  diligence. 
L'affaire  du  duel  m'a  coütö  au  moins  mille  ^cus,  et  il 
faut  tftcber  de  r^parer  cette  bräche  ä  ma  bourse  durant 
rhiver,  on  si  cela  n'est  pas  possible,  au  moins  ne  pas  con- 
ti nuer  sur  ce  pied,  trop  dispendieux  pour  mes  moyens. 
3<^  bin  re^t  begierig  auf  ©riefe  Don  Xix,  bie  id^  Don 
SRotl^fc^ilb  ermarte,  um  auc^  gu  miffen,  ob  ic^  ferner  nac^ 
SJlünc^en  abreffiren  foH. 

18* 


276 

• 

Slpropod,  mein  Aberglaube  l^atte  balb  einen  neinen  3toB 
erlitten.  3)u  tüirft  gewife  fc^mälen,  menn  ic^  5^ir  jage,  hi 
id),  einem  Seiner  bei  ber  fc^önen  Dclmar  ^u  Siebe,  m 
Srcitag  t)on  ^atx^  ju  meiner  gefäl^rlic^cn  S5})cbition  ab» 
reifte.  S§  ging  aud^  im  Anfang  fd^Icc^t  genug,  ^n  ber 
SKorgenbämmerung  begegneten  mir  am  X^ore  lintd  einer 
ßcic^e,  bic  man  ju  ®rabe  trug,  unb  balb  barauf  auf  ber= 
felben  ©eite  einer  §eerbe  ffoc^eniHen,  ol^ne  boj  i(6  ein? 
Stabel  ^erouöjumerfen  tiatte.  S^^^^^imöt  brac^  mir  bie  in 
5ßari8  jur  JReife  gemictl^cte  fi*ale}(^e,  unb  mir  normen  cur 
3rrt^um  eine  falfd^e  fel^r  fc^Iec^tc  ©trage,  auf  ber  wir  bre; 
Soften  umfulircn.  Snbtid^  l^attc  ic^  untcrmegg  eine  ber 
fürd^terlid^ften  SRigrainen,  bie  i^  feit  lange  erlitten,  unb  b« 
ic^  in  l^atber  SSerjmeiflung  auf  bem  {c^önblid^ften  pav^  ob 
»arten  mußte,  meil  ^um  Siegenbicibcn  (eine  3cit  mc^r  mi 
aber  xoa§  gefd^a^  —  furj  bor  bem  Drte  bcd  3*enbcj*ooi:r 
begegnete  id^  einer  fc^dnen  beerbe  ©c^afe  tti)t^,  unb  meiitein 
{aut  gerufenen  bon  jour,  bon  jour,  Schnacke,  fyihi  ii  e« 
allein  }u  banfen,  baß  bie  frül^eren  böfen  Dmina  gän^Iit^  em 
fraftet  mürben.  Slud^  l^atte  ic^  Deine  mir  einmal  gegebcr« 
8lofe,  bie  mein  Portefeuille  nie  öcrlägt,  öuf  ber  ©ruft. 

§eute  befa^  id)  bei  Sampenfc^ein  bcn  munbcrbaren  h\t 
figen  föanat  Sffapolcon«,  ber  P/a  fiieue«  unter  ben  Serafn 
l^infü^rt.  S)er  Sußmeg  an  feinem  Sianbe  ift  glitfc^crtg  iic? 
gefä^rlic^.  SJor  brei  SBoc^en  ertran!  ^icr  bie  grau  un^ 
Soc^tcr  beä  S)eputirten  TArabie.  Un  seul  fanx  pas  le^ 
entrainaient  dans  Tabime. 

Äbieu  für  bie«mal.  5)ein  treuer  ßou. 
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43. 

Radier  an  Sucie. 

?ariä,  ben  18.  (September  1884. 
Siebe  ©d^nucfe, 

^(^  bin  eben  nngelommen,  unb  noc^  infognito  ^ter,  unb 
finbc  jttjei  ©riefe  bi^  jum  3.  September  t)on  SDir  bor,  mit 
t^erfc^iebenen  Sormürfen,  bag  ic^  3)ir  ni^td  Dom  SueO 
fc^rctbe. 

3c^  will  3)ir  bte^  erfldren. 

^a  id^  aus  Derfc^iebenen  münMtc^  mitgut^eilenben  Srün- 
ben  t)on  $Qufe  auS  (bad  l^ei^t,  ^on  bem  SKoment  an,  mo  iä) 
bie  Wac^rid&t  ber  ÄurfeH'ft^en  ^roHamation  erl^iclt)  ent- 
WIöRcn  ttjar, 'bag  ei8  jum  SDueD  fommen  foUtc,  auf  ber 
anberen  ©ettc  aber,  im  gaU  ic^  ben  Cberft  tobtfd^öffe,  bie 
gröBte  SSorftd^t  anmenben  mugte,  um  nid^t  ald  Sgreffeur 
beim  ^ojeg  ju  erfdgeinen,  fo  ^og  ftd^  baburc^  bie  @ad^e 
\tf)x  in  bie  Sönge,  unb  ic^  fuc^te,  um  ^iä)  nid^t  ju  beun^ 
ruhigen,  fo  tt^enig  aU  möglich  badon  ^u  f))red^en,  unb  2)ir 
bie  ©Öffnung  ber  friebfi^en  Sluggteic^ung  ju  Waffen.  3^ 
glaube,  bajs  bied  bernünftig  mar,  unb  Su  e§  je^t  biQigen  mirft. 

UebrigeniS  meigt  2)u,  ba^  ic^  ben  Oberft  gan§  anberiS 
gefunben,  (fd^on  aud  feinen  S3riefen  nac^  $ariiS)  atö  id^  i^n 
erft  etU)artet,  nämlic^  c^ebalereiSf  unb  ein  braber  iUlann,  aber 
bornirt.  ©ein  Senefimen  f|at  if|m  bo^  Seben  gerettet;  bcnn 
menn  iä^  feinbtid^  jielte,  mor  er  bei  ber  ®efd^i(Hid^(eit,  bie 
ic^  ie^t  burc^  ^iemti^  biet  Uebung  erlangt,  ein.  tSinb  bed 
Xobei^,  unb^maiS  bie  Stulpe  betrifft,  fo  fann  i^  3)ir  mein 
S^renmort  geben,  bag  meine  ^anb  nie  auf  bem  @d^ieg)9la^ 
)o  feft  ift,  ate  fie  beim  S)uctt  mar.  3d^  mar  fo  boDfommen 
gleichgültig,  atö  ic^  ed  nur  immer  fein  fann,  unb  ^atte  unter 
anberen  beim  ßc^^nauiSne^men  frü^  je^nmal  me^r  Agitation; 
bad  (eb^aftefte  meiner  ®efü{|Ie  mar  90'2it(eib  mit  bem  Oberften, 
unb  eine  gener öfe  9lbneigung,  i^m  auf  ben  Seib  gu  jielen. 
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C*e8t  dröle,  mais  c'est  vrai.  gnbcffcn  wtö  id^  nit^t  löug^ 
nen,  baß  ic^  in  ber  fangen  3ctt  öorl^cr  manchmal,  aber 
fcften,  eine  SlnttJanblung  öon  SeHcntmung  füllte;  hoi^  nie 
aud  Brurd^t  t)or  bem  3)uen,  baiS  ic^  im  ®egent^dl  toünfc^te, 
unb  ba§  mii)  bie  ganje  3^it  angenehm  unterl^alten  6at 
fonbern  au§  Surd^t,  man  möge  ttfein  S3etragen  aU  foldje 
interprctiren.  3^  ^^r  immer  fo,  unb  ba  id^  fo  leicht  blaß 
unb  rot^  werbe,  oft  faft  o^ne  alle  SJeranlaffung,  ober  eint 
unbegreifllid^e,  fo  bin  id^  bedl^alb  nur  beforgt. 

83eim  üDucII  »ar  ic^,  mic  mir  bic  Saugen  gefagt,  jtbt 
jugcnblid^  unb  rotf)  au^fe^enb.  ©onberbar  ip  ed,  ba^,  ob- 
gleich id^,  tt)ie  S)u  tozijßt,  immer  biet  träume,  nie  einen  2tüinn 
gel^abt  f^abt,  ber  au^  nur  im  ®eringften  auf  ettoad  bor. 
SDuett  SCel^nlic^eg  angefpiett  ^ätte. 

Seine  Sc^ilbcrungen  finb  ja  füperbc,  ic^  werbe  balb  Bei 
Sir  in  bic  ©c^ute  gelten  muffen,  um'  fo  mel^r,  ba  i(^  fett« 
ganj  oerlernt  ^abe,  @egenben  ^u  befc^reiben. 

Sur  weggejagten  Kammer  Jungfer  gratulire  i(|;  icfc 
Wünfc^te,  {ic^  wäre  meinen  f^igaro  auc^  f(^on  lod,  unb  ge^ 
fte^c,  bö§  id^  t§  fd^wer  cm^jfinbe,  feinen  auö  ber  SRurtouer 
®d^ule  bei  mir  ju  f)abtn.  5)em  ©d^mibt  werbe  ic^  c§  me 
oerjei^en,  baß  er  mic^  fo  riicffid^t^Io^  unb  in  ber  3lot^  tpic 
in  ber  ®efa^r  Derlieg,  unb  id^  bin  felbft  auf  Si(^  ein  bi^d^ra 
unwirfc^,  bag  5)u  erftenö  baran  fc^ulb  bift,  unb  jWeiten^f^ 
fo  leicht  genommen.  3«^  Strafe  werbe  id^  S)ir  ben  anbcrni 
Sd^mibt  abnehmen,  ber  einjige,  ben  ic^  brauchen  fann.  3(iit' 
Worte  mir  be^^alb,  wie  gewößnlid^  an  Slot^fc^ilb.  6^  it^ 
eine  fc^Iimme  ©ac^e  in  ber  fjrembe  fo  aHein  ju  fte^  totm 
man,  wie  Su  ganj  red^t  ^aft,  a(t  unb  üerwd^nt  x% 

3(^  ge^c,  ba  id&  Stmerifa  aufgeben  mufete^  in  brei  lagw 
nad^  Sorbeauf  unb  ben  ^^renäen.  SSon  ba  noc^  Zoufonff. 
über  ?flej  nac^  SWarfeiDe  unb  louton,  wo  id^  .ini(^  M<i^ 
Algier  einfc^iffc,    baS   man  in  jwci  Sagen  erreicht    Jott 
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»erbe  i(^  eine  3cit  lang  tüeilen,  um  ben  erftcn  I^cil  meinet' 
neuen  SBerlei^  }u  fd^reiben. 

SBiHft  Du  mir  ben  ©d^mibt  fd^irfcn,  fo  müßte  e^  na^ 
Soulon  fein,  bod^  crtoortc  ic^  erft  3)eine  Slntwort,  unb  Du 
meine  ^eplil  mit  bestimmter  Drbre;  bcnn  DieHeid^t  finbc  ic^ 
etmo^  ^Qffenbeg  untertpeg«.  SSbn  5ßQri^  reife  id^  wieber 
mit  bcr  S)iligcnce  unb  foto  ab. 

9iod^  eind.  3lxxQtnH  mad)t  man  je^t  bie  ßalefd^en 
beffer  ate  in  $arid^  felbft  in  Sonbon  nic^t,  unb  jtoar  gerabe 
fo,  mie  S)u  fie  ^aben  föidft,  nämli(^,  ba§  fie,  menn  ed  regnet, 
faft  tpie  eine  lOerline  mit  ®(a^n)önben  aui^fe^en,  unb  boc^ 
kii^i  für  jmci  5ßferbe  finb,  unb  fc^r  elegant,  aud^  fel^r  fo« 
übe  unb  bequem.  Sine  fotc^e  Äolefd^e  foftet  4000  gronfcn; 
e^er  etmoö  me^r  afö  menigcr,  ift  aber  für  immer,  unb  tt)enn 
Xu  eine  l^äben  niiUft,  rat^e  id^  unbebingt  baju. 

3(^  füffc  3)i^  ^erjlic^,  unb  bin  immer  Dein  gnäbiger, 
fe^r  öere^rtic^er  ßou. 

©d^nucfe,  üPu  bift  ein  Sgoift,  l^aft  mic^  ;in  9lot^  unb 
%oh  gefien  (äffen,  unb  mir  nic^t  einmal  ben  @d^mtbt  gefd^itft. 
C  ©c^nude! 


44. 

Sucie  an  5ßücfler. 

2)en  20.  ©cptember  1884. 

3d^  moQte,  baß  ic^  ni^t  f($reiben  mügte,  benn  nod^  ift 
mein  iper^  ju  üoQ,  i^  ^abe  auc^  leine  äSorte,  aber  tt>enn 
Xu  meigt,  toa^  Siebe,  unb  meine  Siebe  ift,  bann  fü^Ie 
meine  6mpfinbungen  nac§.  Unb  boc^,  2)u  ttjirft  nie  ba^ 
©an^e  meiner  Sd^mcrjen,  meiner  9(ngft  ermeffen,  benn  id^ 
^abe  freiließ  nur  ftanb^aft  gefc^ienen,  unb  bie  unfäglid^fte 
üual  i^at  mic^  öerfo^gt,  ber  ic§  wirlli^  nur  ben  Iroft  ent* 
gegcnfe^te,  bag,  müßte  i^  3:id^  verlieren,  mein  ßou,  bcr 
5ob  mid^  balb  erlöfen  mürbe.    SJon  bem  9tngenblicfe  aber. 
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tt)o  id^  Deinen  testen  ©rief  erhielt,  mußte  ic^,  bafe  ha^  ^EueH 
ftattfiaben  ttJürbc.  @^  ift 'ber  üom  1.  Btpt^mitt,  wo  tu 
mir  banfft,  bag  ic^  Di^  burc^  unnot^ige  ^lage  nii^  ht- 
ftürmt,  unb  ®ir  ^erj  unb  ®eift  baburc^  frei  erhalten.  9lun 
benfe,  loa*  t(^  befürd^tct,  unb  mic  cinSilb,  immer.  entfe^Iit^cr, 
iai  lefetc  in  meiner  öcrmunbetcn  ^^antafic  gcpcbcrt  £en 
10.  erhielt  ic^  biefen  ©rief!  ®nblid^  geflern.  ®ott,  »ic  14 
nur  bic$anb  crMicfte,  Deine,  Sngel,  ba^  Sort  Sieget 
gleid^  juerft  Ia5!  ®(qu6c  mir,  aKe  ®ütcr  ber  SBelt  wären 
mir  nic^t  me^r  gemefen,  unb  eine  greube,  eine  ^immlift^e 
greube,  aber  fo  ernft  unb  ergrcifenb  burc^bcbte  mid). 
Sttle  meine  9tbern  fc^Iugen,  unb  I^ränen,  fo  vt^tt  I^roncn, 
bie  iai  ^erj  »einte,  ffoffen  ^erab.  SWit  ®ott,  ber  Di(^  gt^ 
rettet,  mein  SWeg,  füllte  ic§  mic^  in  ©erü^rung,  erhoben 
ju  i^m  mit  bem  ^eitigften,  liebeüollften  Dont  ®r  meiB 
allein,  toad  Du  mir  bift,  mie  iä)  mtd^  Dir  geweibt 
l^abe.  Unb  feine  ^anb  Jfiat  ^ier  geholte t  gang  befriebigcnb 
für  meine  järtlid^  liebenbfie  ©eforgniß.  3«,  für  jebe,  bcnn 
nat^  allem,  toa»  üorgefatten  —  gereid^te  ei^  jnfögenb  für  Sein 
^o^ed,  ma^rei^  S^rgefü^I,  bag  bie  @acl^e  t)or  fid^  ging,  llnb 
nie  ^ötte  ic^  einen  anberen  ^Sui^gang  münfc^en  Unnen.  flber. 
ba§  Du  gefiegt,  bafe  Du  unücrfel^rt  geblieben,  welcher  Segen 
barin,  unb  bag  Dein  Sbetmutl^  ben  ®reid  nic^t  töbtlic^  ju 
öertounben  trachtete,  für  biefeö  Jlufblilen  Deinem  guten 
^erjen^,  bad  ic^  gang  ergrünbe,  gang  [c^ö^e,  gang  wiebei 
finbe,  ^reiö  unb  Siebe  Dir  unb  bem  allmächtigen,  befien 
ßinb  Du  bift,  ber  mid^  merben  mad^te,  Deine  I|ingegebene, 
treuefte,  mütterliche  greunbin. 

O  Sou,  noc^  meine  td^,  nod^  bin  id^  üoQ  tieffter  9lübniBf 
Die  finget,  bie  auf  Dic^  gertd&tet  mar,  ic^  erlebte  tntU 
^unbertmql  bie  $cin  biefe«  ®ebanfen,  unb  —  xoad  warbf 
aud  mir,  lam  ed  fo.  Den  ©rief  oertange  ic^  üon  Dir,  ii 
bef^möre  Did^,  mir  il^n  nic^t  oorjuentl^alten.  3a,  icj  bebarf 
}u  miffen,   mie  eö  um  Deine  Siebe   für  mtc^  ftel^.    S« 
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fe^r  6in  i^  bcg  Suf^Jruc^cö,  nad)  bcm  toa^  ic^  ouögcftanbcn, 
Q(^,  md)  bcm,  toaö  ic^  bod^  noi)  Dor  mir  ^obc  —  bcr 
iröftung  ber  ftärfcnbcn  ®cmt6^cit  bebürftig! 

SBie  t)id  f)ab^  id^  ®ir  nod^,  mein  fiou,  ^u  fagcn  über 
Deinen  3Rut^,  IDeine  ÄattMütigfeit.  —  2)ie  ©od^e  mit  bem 
3a^n  ift  merftoürbig,  fic  gleid^t  3)ir  nur.  3)oc^  bcr  Sou- 
3a^n  ift  nid^t  ba.  ©c^idfe  it|n.  Sj^  ift  mir  taufcnbmal  Heb 
tcittcr  5ctnbc  wegen,  baji  Xn  trium<}^irtcjl,  and)  Dein 
Dir  burd^  jiüci  fo  auSgejeic^ncte  äRönner  jugegebenc  ©e* 
hinbani 

3)u  fd^rcibft  mir  aber  ju  mentg  ©etailig.  'SBorum  ftcl 
bcr  5ßrcuBc  ab't  SScrmut^Iic^  ^aft  Du  au^  Schonung  für 
feine  ©yiftcnj  bcn  Dienft  nic^t  me^r  Verlangt.  Die  J^cit* 
na^me  in  (Saftein  mar  fe^r  gro^;  ic^  ^obe  bur^au§  ni^t 
meinen  ©d^mcrj  unb  meine  9lngft  jur  ©c^au  gefteßt  ®5 
töar  mir  oßeS  ju  mid^tig  unb  bebeutenb;  foum  barübcr  gc* 
fproc^ctt.  aWon  fanntc  tnbeffen  Deine  Slbrcifc  nac^  ber 
preugifc^en  ©rän^e,  unb  bie  Slbfic^t  burcfi  bie  „Singcmeine 
äeitüng".  grüner  ^attc  3Rufc^n?i^,  ber  jurüdgcbliebcn,  nichts 
njcnigcr  aU  Deinen  lob,  Serfiegelung  in  SRuSlnu  unb  bcr* 
gleichen  mctir  gemetbet,  wclc^c5  aber  aßeg  mir  öon  ber 
ganjcn  ©efeDfi^aft  forgfältig  tjcrfdimtegen  mürbe.  Slbcfficib 
^at  fic^  fo  t^cilncl^menb  ate  licbebott  für  Dic^  benommen. 
äu(^  bie  Äinbcr.  @r  foß  ciS  fel^r  gtmefen  fein,  f)at  aber 
n{d)t^  üerrat^cn.  3[cbermön  mor  erfreut  geftcrn.  ©iS  mar 
Sine  ©timme,  ©in  ©lüdmünf c^en ;  bag  bag  Döeß  gemefen, 
Öotte  «Her  »eifaß, 

2ßarum  nur  tann  ic^  nid^t  Dein  ßnie  an  meine  ©ruft 
brücfeti,  Dic^  l^ören.  Deine  lieben  309^  in  biefem  9Roment 
erblicfcn!  SBie  bringenb  märe  eiS,  bafe  id^  gegen  Dic^  meine 
Sm^)finbungen  auiSfpräc^e ,  Dir  bie  tiebeüoßen  .SJorfteßungcn 
mac^tC;.  bie  fein  ^opicrblatt  überträgt,  fomie  au§  einem  ©trom 
bepct  SKcinung  unb  S^citnol^mc  entquißt.  Du  mißft  mir 
nun  tPiebcr  ?lngft  machen,  ober  beffcr,  Deiner  unücrmciblic^en 
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termeinten  jSSeftimmung  miQft  Du  bartn  Don  3ttntm  nat^- 
gelten,  unb  aberntold  ®efa^ren  toit  Slu§erorbent(id6ed  auf^ 
fud^en!  @üge,  Uebe  @eete,  gelange  bod^  enblic^  ^u  ber  '&tt- 
nunft  üDeiner  S^^i^e.  Sege  ben  5ß^antafie»=2tbcnt^curcr,  bie 
treffet  bei?  äSirflid^en  unb  bed  Steeüen  an!  S3o^in  foD  iä 
tätigen,  bag  2)u  jielft?  fjfür  ben  Slugenblid  ift  Snterifa  ein 
SBageftücf;   fte^e  ab  bat^on. 

Wöd)te  bie  ^intmlifd^e  äBeid^eit  Dir  @r(eu4tun9  ü6n 
Deine  cffeftiüc,  nic^t  bie  imaginaire  Sage  geben,  in  ber  Du  J;idi 
befinbeft ;  alleS  bieä,  mic  centnerf (^mer  liegt  cö  ouf  mir.  8e^ 
nu^e  boä)  bie  günftigen  ßonjunfturen  jur  Streichung  ber 
früheren  3^^^^^  btntn  Du,  benen  id^  fo  fd^mere  Opfer  fc^on 
gebrad^t. 

Die  3w!unft,  Deine  namentlich,  tl^eurcr,  einziger  grcunb, 
erregt  mir  üielfac^e  SJeforgniffe!  Du  l^aft  Dir  fjeinbe  gemocht, 
bie  nur  bem  fofibeften  3uftönb  einer  fieberen  Sortune  weichen, 
ober  burd^  biefe  mad^tloö  toerben.  Durchgängig  ift  man  bei 
Slnfid^t,  bo6  bie  Scmol^ner  ber  neuen  ®elt  feine  Meffourcciu 
toic  Du  ftc  in  jebcr  ^infid^t  brauc^ft,  bieten.  Do^  Jö 
tt\r>a^  anberem. 

üReine  Slbreifc  ,nad^  (Saftein  l^atte  i^  fifirt,  no(^  ebe 
ic^  Deinen  ©rief  erhielt  Die  ©aifon  bort  ge^t  gon^  }u 
®nbe,  unb  in  ben  näd^ften  brei  Dagen  bleibt  bort  niemanb 
mcl^r.  3c^  bin  alfo  l^eute  obgereift,  unb  befinbe  mitft  biefen 
Stbenb  in  SBerfen,  eine  Station  jkoifc^en  biefem  Sob  unD 
©atjburg !  gd^  bin  aUeini  ßorolat^  ift  nac^  SSencbig,  Äbtlbfib 
fömmt  um  einiget  fpöter.  Die  SBitterung  ift  loftlic^,  (o^lidi. 
9Krgenbd  eine  SBotle  an  bem  tiefblaueften,  rul^igften  ^inimel 
SJor  mir  eine  SSianb  gacfiger  in  ben  fütoften  ^formen  bo^ 
em^)orragenbcr  Serge,  i^r  ®ürtel  unb  i^r  5u8  belaubt,  wn 
ben  reid^ften  ^Ratten  gegiert,  burd^  ha§  rafc^e  raufd^enbe  &t 
moffer  bieler  9Upcnftröme  genc^.  3m  ©ipfel  todfe  unt 
mattgrau  fdfiattirt.  ©eitmärt«  ein  tjicrcdfig  ^löfedben  eingr 
jäunt  unb  er^öf|t.     ßin  fjo^e^  Ärujifij  unb  Iiunbertt  wn 
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ficiticn  lobtcnmatcn ,  balb  fo,  ba(b  {o  geformt,  mit  Dcnf* 
fc^riftcn  unb  ßrän^cn,  öcrttjelft  uttb  öcriöfd^t!  3)ic  ba  rul^cn, 
Re  fe^ctt  bcr  Sftatur  unfögtic^c  ©^önl^cit  nic^t  mcl^r  l^icr 
in  bicfcn  ^ßorabicfcn  tjon  Sanbfc^aftcn  —  ftc  füHen  aud>  bcn 
©d^merj  nic^t,  um  had,  toa^  fie  (ieben,  unb  il^r  einfomed 
@XQb  fämmert  fie  nic^t,  tfie  mein  SlDetnfein  mtd^  unb  meine 
Ginfamfeit,  mcnn  3)u  mir  fern  bift,  unb  fern,  unb  eigentlich 
öerloren. 

®utc  yiad)t  3^  tt)itt  aber  gar,  gor  nid^t  Hagen,  nur 
®ott  fegnen,  ba&  er  S)ic^  mir,  unb  3)id&  3)ir  erhält,  5)ic^ 
Sieber,  3)ir  cg  fagen,  unb  bie  'Ueberjcugung  ©einer  ©cele 
einliauc^cn,  bo§  atleg,  toad  2)u  erlebft  Don  mir  tiefem^)fun*» 
bcn,  nac^getebt  ift. 


S)en  21.  HÄorgenä,  wä^renb  ottc  ®to(fcn  löutcn,  unb 
eine  ^rojcffton  ben  93erg  l^inaufatel^t! 

3(^  fal^re  ^eute  na^  ©oljburg,,  too  id&  einige  3eit  5U 
WeiBen  benfe,  unb  toa^  iä)  afö  ben  S^tä  ober  bie  ®ffcnj 
meiner  Steife  betroc^te. 

'    Salzburg,  ben  22.  September. 

2)er  ßranj,  ber  ben  l^ieflgen  ^orijont  begrönjt,  ift  bo« 
Ijtäc^tigfte  bon  Sergen,  »ag  bie  SRotur  erfinnen  fonnte.  S^re 
gormen,  bog  SSerf trieben  ineinanber,  bie  immer  fteigenbe 
®rötc,  bie  Stbtoed^ölung  öon  Sorbe  unb  ßic^t,  ber  3)uft,  ber 
^iet  üerf ^leiert,  bort  meidet,  ber  ^immet,  ber  mid^  burc^ 
feinen  Ion  entgüdft  —  eg  ift  rotrflid^  unbefc^reiblid^,  meieren  , 
©inbrud  bieg  hervorbringt.  Unb  ^ier  ollein  ju  fein,  l^ier 
bcnnod^  ber  ©orge  für  feinStebfteg  fic^  l^ingeben  ju  muffen, 
bit§  ift  bie  äBelt 

(Sern  möchte  ic^  nur  eine  SBonnc  em^)finben,  bie,  S)i^, 
mein  geliebter  grcunb,  aug  ber  ©cfal^r  ju  miffen,  morin  3)u 
fo  lange  gefc^mebt;  id^  geniejse  ouc^  biefe  %xt  äSiebergebiirt, 
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boc^  iDu  fel&ft  bereiteft  mt^  ja  getDtff ermaßen  t)ox,  mein 
arme^  ^crj  ^u  neuer  Slngft  ju  mtbmen,  ®eijl,  traurige 
SRcfuItate  bc§  Sntereffeö  unb  bcr  Unter^alhiitg  für  5)i(^  Jein 
bürften.  aber  eine  blog  romantifc^e  9ieifc  ~  ein  Stoff  etnjo 
}u  neuen  Sudlern,  barüber  berföunift  2)u  SBcfentlic^el. 

ipaft  3)u,  Sou,  ba^  aHc^  bcbac^t^  geprüft,  mit  ber  ft(Qr= 
l^ett  üDcineö  SJerftanbe^,  ol^ne  ©ngouement  für  bieg  ober  jcneg, 
jaj,  aU  nur  abermals  ein  bem  ^bultfum  gegebene^  SSort 
3U  löfen,  ba§  Unbanibarfte  an  fic^,  benn  e<^  ift  bem  nad^  Steuern, 
Unermarteten  ^afc^cnben  fdfon  \>a^  SCItc  nic^t  me^r  im 
tcrcffant. 

^emerfe  bied  too%  mie,  bog  nirgenbd  mirflic^er  3)ant 
in  folc^em  gaH  unfcre  ©eftrebungen,  unfere  f(^tt)eren  Dpfer 
belol^nt.  3)en  einen  3^^>ecf,  ja  biefen  ^u  erreichen,  trachte 
—  jefet,  ober  nie,  burt^aud  nie  mefir.  3c^  fpre^e  ni(6t 
ju  meinem  SSortl^eil,  menn  i^  anberS  einen  qIS  ben  ©einigen 

I 

fenne.  D  mein  Sou,  2)eine  Unrul^e  beunrul^igt  mic^  ju  Sobe. 
ßege  fie  bennod^  ab,  ober  ^anble  mit  3) einen  toirf- 
liefen  Stbfid^ten  ein  ctnjigmal  in  Uebercinjlimmung. 
3Ba§  man  ernft  »in,  tüic  fflapottorC^  9lid^te  fagte,  ba§  cr= 
reicht  mon.  Unb  giebft  ®u  eg  auf,  fo  werbe  fo  öoO  SBei§* 
^eit,  aU  3)u  auöge^cit^net  unb  ber  ®ötter  ©ünfHing; 
unb  tDer  bürgt,  bag  biefe  menn  auc^  armfeligen  SBorte  bo4 
mein  l^eiligftcS  ®efü^I  auiSfagenb,  unb  ben  ©c^merj  vieler 
äRonate,  nurt)on2)ir  abgewartet  würben,  um  mtc^  aittmaU 
bcr  ängft  ber  unbcred^neten  Ircnnung  ju  überlaffen. 

D  Sou,  lönnte  meine  ©timme  toirllic^  etWaä  geltciu 
ber  ©trom,  ber  immer  brauft  unb  jerftörenb  treibt,  enbli4 
enblic^  ftille  Ufer  Wollen! 

aber  wer  fprid^t  benn  SBal^r^eit,  an  Wem  ift  t§,  fic  jn 
fagen,  wenn  nic^t  an  mir?  Unb  wem  ift  fo,  fo  ergreifend 
barum  5U  t^un,  aU  mir  ?  3)em  Sarn^ogcn  trau*  i(^  faum  me^r ! 
@g  giebt  SKenfd^en,  bie  nur  eine  Qüi  lang  Srcunbc  finb,  unb  el 
fein  WoHen.    Du  bift  nic^t  me^r  Qtocd  für  i^n,  unb  ha%  et 
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ft^  getöufcfet,  bag  röd^t  er  toit  5)cine  ®cburt  an  S^ir.  — 
SBoruTn  i)abt  ic^  nur  immer  btefen  ®eban!en?  3)o(i^  t^  fei 
i^m,  mie  i^m  tooflc,  tl^eurc  @edc,  nimm  nur  aBcö  rec^t  tDo^r, 
imb  gef)e  mit  Seinem  ^ol^cn,  Haren  SJcrftonb  feftft  ju  ^atf)t\ 
Kic^t  mit  bem  Seid^tfinn  in  $oft  unb  @ile,  bcr  S)ir  üon  je^er 
bie  fdöliwitnften  Streiche  gefpicit. 

äJcrjeifi  mir  mit  ben  Seiten  in  Seinem  iE)erjcn,  bie  fo 
l^errlid^,  fo  tjortrefflid^  ftnb.  %nä)  mit  biefcn  liebe  mid^,  f  onft 
bin  iä^  be^  lobe^. 

Seine  treue,  etoig  järtüc^c  greunbin. 


45. 

^ücfter  an  ßucic. 

^ariö,  ben  26.  September  1834. 
Siebfte  ©c^nucfe, 

SBenn  xä)  mic^  blofe  amüjiren  moütc,  bliebe  id^  l^ier,  mo 
id^  fo  audgeseic^net  gut  überall  aufgenommen  bin;  ic^  mug 
aber  noc^  ettoa^  fe^en,  e^e  ic^  ju  alt  jum  SReifen  mcrbe, 
imb  bo  t^  mitÄmcrüa  nic^t^  mc^r  ift,  wenbc  id^  mtc^  nac^ 
bem  ©üben^  nad^  bem  id^  eine  grojsc  ©c^nfud^t  ^abe.  SRac^e 
mir  nur  ja  feine  ©pirenjien  beö^alb,  benn  ci?  mürbe  mi(^ 
nid^  babon  abbringen  (toeil  id^  fein  fi^inb  me^r  bin,  unb 
lücifi,  maig  unb  marum  id^  etma^  t^ue),  unb  bod^  c^ijjotiren 
unb  betrüben. 

33eim  SucU  ^aft  Su  Sid&,  gute  Sekunde,  fe^r  ücr= 
nfinftig  unb  fe^r  liebcooll  betragen,  golge  biefer  SBeifc  aud^ 
bei  allem  anberen,  unb  gicb  öor  allem  feinem  Slberglouben 
Siaitm,  au§er  jum  ®pa% 

,  ®ieb  mir  boc§  einige  Setail^  öon  SKuSfau,  tt)o,  loie  id& 
§öre,  ber  ®ro§^erjog  öon  SBeimor  afö  Sabegaft  getoefen  fein 
foB,  unb  ic^  mei§  nic^t,  loer  nod^.  äRein  ©artenmerf  mirb 
jc^t  SSiele  ^injic^en,  aber  eißcntlid^   al^  ^Itttappt;  benn  fie 
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ftnben  freiließ  t)on  ben  angezeigten  äBunberbtngett  nic^t  cid. 
Snbeffen,  tuenn  nur  ba^  üor^anbene  red^t  gut  gehalten 
ift  (moüon  ic^  letber  bod  (Siegent^eil  befur^te),  fo  tuirb  el 
boc^  gefallen,  fo  untJoDfornmen  e^  ift. 

SEBer  l^ier  eine  n^al^re  fleine  Rafften  für  mic^  ^t,  ift 
3rau  t)on  3)elmar,  bcren  ^aui,  toit  id)  S)tr  ft^on  gcfc^ricbcn, 
bad  $inacle  t)on  Slegan^  ift.  Sterbet  bemerle  i^,  bag  e^ 
oHerbingö  ^icr  SKobe  ift,  bie  ©d^Iafftube  fc^r  elegant  ju 
l^aben,  man  ent))f(ingt  aber  nur  SSertraute  barin,  öffnet  fie 
aber  aud^  bei  36tcn.  S)er  ©c^reibtifc^  ftc^t  barin,  unb  auf 
2if(^en  allerlei  Äteinigfeiten,  bie  eine  Slrt  Erinncrunggtocrt^ 
l^aben,  mit  SauteuiliS  unb  chaises  longues.  ^a§  ber  %i(ivi 
t)on  2)elmar  ift  meergrün  unb  meig  mit  Sarmoiftnteppic^, 
ber  gemö^nlidie  ©alon  baneben,  gelb  mit  ®o(b  unb  bitte» 
Kannoifinte})pid^  öon  bemfelben  SKufter.  S)er  große  Salon 
unb  @J35immer  rotl^  unb  golb,  unb  immer  berfelbe  Xe^^pid). 
3)er  fleine  unb  ber  große  ©aflfaal,  toit  eine  anbere  %Toit 
5ßiöce,  ©tu(f ,  @<)iegel,  SRalerci  unb  @oIb.  aUc  äReuble?  in 
biefen  (e|ten  brei  ^iöcen  rotl^  unb  go(b.  $rac^t,  Sin^ 
fad^^eit  unb  ©efd^macf  finb  in  ber  Xl^at*  überall  oereinigt 
unb  laffen  ni(^tS  gu  münfc^en  übrig.  (Sbenfo  magnift!  tfi 
bie  Zx^ppt,  unb  nid^t§  Solific^et  mie  in  bem  @(^in!erf(^en 
$alaid.  Sin  bijou  t)on  ©arten  ftögt  an  bie  Si^int^^  ^^ 
fe^r  gut  gel^alten  ift.  ^an  lann  ed  ha§  ^btal  eined  Stabil 
l^aufed  nennen.  Weimar  \)at  ei^  neu  gebaut,  unb  einige  SRil^ 
lionen  barauf  Dermenbet.  S)ie  ganj  Dergolbeten  ^on(eu(^t(r 
im  SaHfaaH  foften  aßein  20,000  granfen. 

^cn  28. 
|£  ^od)  immer  bin  id^  nid^t  beffer,  unb  mu^  meine  fd^öne 
3eit  mit  bem  fc^önen  ©ettcr  fd^mä^üc^  öcriicren!  ^tuit 
befam  ic^  einen  fcfir  pbfc^en  ©rief  öon  Siot^er.  On  s'est 
empressö  de  me  dire  inort  ä  Berlin  et  en  Sil6sie.  On  le 
d6sirait  sans  doute,  et  mgme  ici  ä  FAmbassade  j'äi 
remarqu^  malgrö   toates   les  politesses  qu'on  me  fait- 
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qu'oD  est  trös  dösappoint^  de  Tissne  de  mon  affaire  On 
traite  le  pauvre  colonel  Kursei  presque  de  b€te  et  de 
lache,  de  s'ßtre  laisser  forcer  par  moi  ä.  signer  ee  qu'il 
avait  auparavant  refusö  avec  tant  d'6nergie.  II  est 
certain,  qüe  je  ne  Taurais  pas  fait  k  sa  place,  mais 
pourquoi !  Uniquement  par  vanitö.  Avec  tout  cela  je 
m'aperfois  bien,  qa^on  me  regarde  comme  dehors 
de  la  Prasse,  et  pas  du  tout  comme  un  membre 
de  la  famille.  Si  on  ne  me  craig:nait  pas,  Tanimosit^ 
sc  montrerait  peüt-etre  trös  ä  dicouvert,  Ils  ont  tort 
pourtant,  car  je  serais  facile  k  gagner,  et  nn  fois 
gagnä,  plus  utile  que  bien  d'autres.  Vous  allez  voir 
qu'un  jour  viendra,  oü  ils  s'en  repentiront,  si  Dieu  me 
conserve  tel  que  je  suis  k  präsent. 

^ä)  ^abc  fd^ou  t)or  fünf  lagen  oon  attcr  SQäcIt  Kb* 
jd^icb  genommen,  unb  toaxte  mit  ©c^mcrjen  auf  l^intöngtid^c 
Scffcrung  5ur  9lbreife.  3)cn  Scbientcn  tjcrabfi^icbc  ic^,  toeil 
er  mir  ju  treuer  ift,  unb  ouf  bcr  Sleifc  ni^t  fonticnirt.  ®g 
k^t  i^m  ein  l^albe^  ^a^r  Srjie^ung  in  SRuSfau.  3)ort 
mürbe  er  mir  angenehm  fein,  bcnn  er  l^at  biete  gute  Seiten, 
unb  iä)  g(aube,  3)ir  würbe  er  gefallen.  "Sein  fe^nlic^fter 
SBunfc^  ift  in  bcr  gorft  fünftig  bei  mir  angefteüt  ju  merben, 
unb  er  ^at  barin  unb  afe  3äger  gute  Äenntniffe. 

@!§  toäre  ein  red&ter  Sroft  für  mic^,  menn  ic^  nod)  öor 
meiner  abfahrt  mit  ber  S)iligence  einen  S3rief  bon  *Dir  er* 
balte;  gefd^ic^t  t^  nic^t,  fo  mu§  ic^  bi§  aKdrfciffe  no(^  bier 
äBod^en  barauf  märten,  unb  bod^  l^abe  ic^,  um  bie  $t)renäen 
nod^  }u  fe^en,  leinen  ?lugenblirf  ^di  ju  Verlieren.  Slbieu 
meine  Sekunde,  ber  .»pimmel  behüte  ®ic^. 

3)ein  treuer  Sou. 


288 

46. 

5ßücflcr  an  ßucic. 

^ariä,  ben  29.  September  1854. 

2lbcr,  ©t^midc!  &nhUd)  föittmt  S)ein  fo  fc^nlic^  er^ 
tüarteter  ©rief,  unb  fo  lieb,  fo  treuer  er  mir  ift,  fink  idi 
bod^  barin  nnr  jmei  ©eiten  Srenbe  nnb  fieben  aWercuriolcI 

SBie  ic^  gefagt,  SDu  bleibft  ^cnne,  ic^  (Snte.  S)üg  Im 
fein  ®ott  ntc^r  änbem,  unb  mir  befe^rcn  uni^  beibe  ni4t, 
alfo  fei  gut,  Sd^nürfd^en.  Scrgieb  meiner  Statur,  bic  fiatfcr 
ift  ate  id^,  unb  (ag  mic^  fc^mimmen. 

5)u  l^aft  ja  eben  erft  ttJicbcr  bie- angenehme  2üfctm 
neuem  ad  ooalos  bemonftrirt  erl^alten,  bag  bie  @ac^en  irnmer 
anbcr^  fommen,  mie  man  glaubt,  unb  greube  mie  Suimnei 
üorl^er  meiftenS  unnüfe  finb,  unb  gule^t  ol^ne  ©egenftanb 
bleiben.  @töre  mid^  alfo.  nid^t,  tag  mic^  meiner  ^^antoSc 
folgen.  @ie  mirb  mic^  bolb  genug,  unb  fo  am  .ftd^erfien 
mieber  ^u  S)ir  freiwillig  jurüdfü^ren,  »gl&renb  bcr  ä^^^fi- 
ber  im  klagen  liegt,  and^  angftigt  unb  t>erftimmt,  unb  id) 
(Don  allen  äKenf^en  ber,  welcher  Ungebunben^eit  am  meiües 
liebt)  boc^  in  biefer  @igenfd^aft  etmad  gefc^ont  merben  mi 

@c^nudFe,  ^u  fe^eft  %ic^  fo  p  fagen  abfic^Üic^  in  ein; 
bunfle  ©tube,  unb  lägt  S)ir  nun  p^antadmagorift^c  Sciftcr 
erfd^etnen,  einen  immer  furd^tbarer  aU  ben  anbercn.  So  mit 
3Ku§!au,  mit  SSarn^agen  u.  f.  ». 

(Sd  Wirb  alled  nid^t  fo  fc^limm  merben,  unb  in  adn 
SWonaten  bin  ic^  mieber  ba,  unb  fyiit  neuen  ©toff  für  ^ain 
gefammelt,  ber  unferer  ®infam!eit  ju  ®ute  foramen  ml 
ß ei c^tf innig  bin  id)  aber  gar  nic^t,  fonbcm  ma^rlic^  *eiir 
überlegt,  ja  oft  ju  üiel,  unb  fo  ift  auc^  meine  je^ige  i>an^ 
lung^meife  unb  meine  9leifet)roiefte  eben  fo  fc^r  5olge  bc? 
kaltüU  afö  beg  Vergnügens  unb  ber  Unterrit^tung,  bie  i* 
mir  baöon  berf^jret^e. 
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Sei  alfo  öcrnünftig,  ©c^nucfc,  unb  laß  Seine  Siebe  für 
mii^  ein  fanfter  S^P^^^  fei«/  i^cr  mir  mol^Itl^ucnbc  fiül^Iunö 
^ufac^ett,  fein  @turm,  ber  mir  bad  ^er^  fc^merslid^  aufmül^tt. 

S5en  SBrief  öon  mir,  ben  S)u  öcriangft,  gebe  ft^  ®ir 
l'dbft,  toenn  idf  jurücffommc  —  3)u  follft  jefet  fold^e  Ägita« 
tton  Dermeiben,  unb  nic^t  fuc^en. 

^d^  bin  leiber  nod^  immer  IranI,  boc^  gel^t  ed  täglich 
beffer,  unb  i^  benfe  übermorgen  abguge^en,  fc^r  frol^,  bafe 
ic^  menigftend  je^t  über  S)etne  ®efunbl^eit  beruhigt  bin. 

3lvin  Sd^nucfe,  antworte  mir  red^t  ^erjli^,  rec^t  liebe* 
t)oII,  rec^t  freubig  über  bad  SSergangene,  ru^ig  über  bad  3^- 
fünftige  uub  fc^re,  fe|re  gut. 

2)ein  alter  Sou. 

^ufc^e  mir  ni^t  fo  oiel  itf5  $anbtt)erf  mit  ®egcnb* 
bcf(|reibungen,  ober  id^  toerbe  eiferfüc^tig.  ®ern  ^ätte  id^ 
l'c^on  btc  ©aljburger  SRicfenfette  nn^  umf^tingen  gefe^en. 
Une  autre  fois.  A  propos,  ^eirat^^Iuftig  bin  id^  je^t  gar 
ni(^t.  3d^  glaube,  id^  fd^rieb  S)ir  fd^on  baöon.  SBir  pnb  ja 
barüber  einig.  II  faut  laisser  venir  cela,  si  Dien  le  yent, 
Sans  le  chercher.  Soyons  un  peu  optimistes.  Qa  fait 
tant  de  bien! 

S)en  30. 

aWein  $erj,  ic^  ^abt  bic  erften  Seiten  Deinei^  Sriefeg 
mc^rmat  gelefen,  bie  anberen  aber  nur  einmal.  3)ie  erften 
t^un  mir  fo  too^I,  unb  rühren  mic^  auc^  fel^r,  aber  toof^U 
ti^ntnb  —  bie  anberen  öngftigen  mid^.  ^nbcffen  öerfenne  id^ 
bie  Siebe  auä)  barin  nid^t,  nur  ift  eö  nii^t  bie  9trt,  toxt  fie 
mir  pQ%t    Ueberbem  bin  ic^  teiber  immerfort  franl. 

^d)  \)abt  ben  ©c^föaben  üerabfd^iebet,  unb  bin  frol^, 
bag  tc^  i^n  lod  bin;  td  ging  aber  nic^t  ol^ne  t)ie(en  S(erger 
ai,  (St  \)attt  and)  in  meinen  ©riefen  gelcfen,  worauf  ic^ 
i^n    ertappt,   unb  mir   eine   ber  Keinen  ^übfd^en  Saferen« 

q^üdler,  9rieftDcd;fd  un»  Zafitbü^ec.    VIII.  19 
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piftolen  t)txlottn,  bie  er,  um  bamit  ju  f)arabiren,  geloben  ju 
ft($  geftecft. 

(Sin  orbetttlid^er  93ebienter  ift  ein  @d^a^  auf  Steifen, 
aber  fc^toer  ju  fhtben. 

3c^  tüffe  ®td^  bon  ganzem  tiebenbent  ^er^en 

2)cin  Sou. 


47. 

$äcfler  an  Sucie. 

$ariä,  ben  1.  Dfober  18S4. 
®ute,  liebe  ©(^nude,  « 

3)enfe  nic^t  mc^r  baran,  mir  ben  ©c^mibt  ju  f(^irfen. 
3(^  l^abe  j[e|t  einen*  fc^r  guten  unb  gon§  fiebern  SRcnfien 
gefunben.  Diefen  Sbenb  reife  ic^  mit  ber  S)iligcnce  nadi 
Sorbeau^  ai,  unb  freue  mid^   ünbifd^  auf  bie  $^renaen  tc 

3d^  l^offe,  ber  jeftige  ffranf^eitiSfan  »irb  mir  gute  @e^ 
funb^eit  bringen,  unb  fü^(e  mic^  fd^on  gan^  munter. 

^abt  mxd)  fe{)r  lieb,  unb  begnüge  S)ic^  je|t  bamit  ju 
miffen,  bag  niemanb  in  ber  SBelt  ^ii)  lieber  ^at^  ali 

S)cin  ett)ig  treuer,  untt)anbelborer  Sou. 


48. 

$üc!(er  an  Sucie. 

$ariS,  ben  5.  Dftober  1S34. 
fiicbfte  8c§nu(fe, 

^eute  erft  fomme  id)  cnblic^  fort,  unb  ne^me  no(^  m 
mal  Slbfc^ieb  oon  2)ir,  mein  |>erj.  3«9lci<^  f^i^^«  ^4  ^"^ 
einen  93rief  bon  Sarnl^agen,  ben  ic^  mir  aufju^eben  bitte, 
unb  ber  ^iä)  tooi^l  beruhigen  mirb. 

Ueber^au|)t  fürchte  ni^td,  bieS  ift  ia^  einzige  SRittel 
9tu^e  }u  l^aben.  Uebted  unb  ®uit§  fdmmt  unb  gel^t,  fojt 
immer  aber  auf  eine  ganj  anbere  Srt,  aü  man  glaubt 
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3[c^  merbe  S)tr  in  biefer  ^nftc^t  gar  Diel  ju  erjäl^Ien 
iabtn,  mad  meine  99e^auptung  6eträftigt. 

Uebrigeni^  banfe  ic^  ®ott,  enblit^  an^  bem  n^ibetlid^en 
'$Qrid,  bad  id^  bid  jum  Sfel  ie|t  faM  ^abe,  unb  ba$  fo  un« 
geheuer  Diel  ®elb  einem  Sremben  frigtr  ^erauiSjufommen. 

Sebe  tDo^I,  @^nuc!e,  unb  fd^reibe  mir  red^t  liebeDoQ 
unb  üernünftig.    SSortoürfe  unb  $rebigten  tobten  mic^, 

deinen  alten  £ou. 


49. 

^ütfler  an  Sucie. 

2;ourö,  ben  U.  CItobet  1834. 
SKeine  ^^erjen^fd^nude, 

Obgleich  id^  2)ir  Don  ben  Ufern  ber  Soire,  aui^  bem 
(harten  Sranfreic^iS^  avL§  einem  $(ima  fc^reibe,  )do  bie  äRonatd« 
rofen  ben  ganjen  äBinter  blähen,  bie  £9f)reffen  Dortrefflid^ 
gebei^en,  unb  bie  (Sataipa^^  groge  99ftume  tuerben,  einem 
fianbc,  tt)o  bie  ^tmbtn  euf  i^änben  getragen  toerben,  unb 
man  mit  20,000  gfranfö  jä^rlic^  benfelbcn  Irain  beftreiten 
tann,  ju  bem  man  bei  uni^  eben  fo  Diele  Spater  gebraucht 
—  fo  möd^te  ic^  bod^  nid^t  l^icr  leben,  gd  fe^ft  biefcr  ®e* 
genb  an  Stifd^e,  an  99alb,  an  fd^önen  iBftumen,  an  fRein- 
lic^feit  unb  an  9tettifl!eit.  3)iefer  Ie|te  SWangel  ift  eine  ber 
ü&clfien  ©eiten  bei8  ganjen  granfreic^«. 

SBte  i(^  gefürd^tet,  aU  i^  Dier^e^n  Xage  bei^  fc^dnften 

SBetterS  in  ber  ©tube  jubringen  mugte,   ift  eä  eingetroffen. 

3ur  Sleife   ^abe  id^   bie  Scgenjeit,   nnb  meine  Stimmung 

reffentirt  fid^-baDon,  ja,  id^  ertappe  mic^  fogar  jutoeilen  auf 

"^Innianblungen  Don  ^eimn^el^.    Xia^u  ift  benn  bai^  3)iltgence« 

reifen  Xag  unb  9lac^t  bod^  ein  iDenig  unbequem,  obgleich  ic^ 

jc^t  einen  leiblichen  franjöfifc^en  S)iener  f)abt,  Don  beffen 

Sf|rlic^!eit  unb   Ireue  i^   ganj  Derfic^ert  bin.     Um  aber 

mit  magrer  Änne^mlic^Ieit  ju  reifen ,  muß  man  fein  ®elb 

19  • 
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}u  f)Miren  bxanäftn,  unb  t)on  btefem  glüfiid^en  3uftanb  bin 

ic^  leibcr,  mtc  S)u  lüciftt,  fc^r  tocit  entfernt.    Snbcffeii  tont 

est  poar  le  mieux,  unb  man  fie^t  unb  lernt  boc^  immer 

öiet  unb  Sleueö.    SBenn*i^  S)ir,  gute  ®c^nudfe,  je^t  »eniger 

baöon  fd^reibe,  fo  gteb  ®ebu(b.    ®u  ttjirft  Seine  Briefe  ge^ 

bru(ft  be!ommen,  unb   bann  unabgebrod^en  mit  befto  mek 

Sntereffe   lefen.      @S   ift  ober  bei  meiner  fatiguantcn  uiib 

fc^neHen  2trt  ju  reifen  fd&on  feine  geringe  Strbcit  unb  faure 

oft,  meine  pü^tigen  Slotijen  aufjujeic^nen.    5toc§  außerbcw 

tt^eitldufige  unb  au^l^rli^e  briefllid^e  9te(ationen  ju  geBm, 

tt)äre  faft  unmöglich.    Sltfo  quäle  mi^  bamit  nic^t,  unb  nimm 

mit  ttjenigerem   fürfieb.     Qd^  benfc  bed^alb  boc^  niä^i  tot^ 

niger  S)einer,  unb  be^iel^e  aüt^  auf  Sid^. 

S)ic  ®iligencc  ruft.    Stbieu. 

»orbcauj,  ben  IT. 

$icr  ift  ein  f^öneö  ßanb !  Sleic^  unb  frifc^,  unb  b«r 
Slnblidt  biefer  ©tabt  ift  mit  3leapet  unb  S)ublin  ba^  Spönne. 
»a^  id)  gefe^en.  2)aju  Itbt  man  öortrefflic^ ,  et  je  men 
donne  si  bien  en  excellents  vias,  que  je  suis  tout  prei 
de  suivre  Texemple  du  vieux  Chevalier  allemand  i 
Montefiascone. 

Stuc^  ba«  Snnere  ber  ©tabt  ift  fd^ön,  leibcr  regnet  ti 
forttoä^renb,  unb  meine  ?ß^renöen  »erben  mo^I  }u  SSüjicr 
merbenl   Que  c*est  contrariant! 

Dbgteid^  jn^ei  9iä^te  im  äBagen  iVi\ammtn%tivüU\i 
ftabe  ic^  ben  ganjen  2ag  SRerftoürbigfeiten  befc^en.  ^^ 
meiften  frappirte  mic^  ein  caveau  in  ber  Sirene  ©t.  SRic^cIk? 
mo  runb  um^cr  80  Seid^name  ftel^en,  melt^e  bie  aufterorbon 
lic^e  Semperotur  unb  Irocfenl^eit  biefed  ßettcrS  ol^nc  Scr 
ttjefung  auSgctrocfnct  l^at.  Sine  Don  ber  3)eic  bonäoi^ 
Sampe  erleuchtet  fie  fparfam  —  eg  ift  eine  feltfarac  ^ 
feHfc^aft! 

®a3  Sweater  ift  faft  fo  gut  aU  bie  jtoeitcn  Sänge»  :r 
5ßarig,  unb  baS  Seben  bebeutenb  ttjo^lfeilcr.    3^5  ^^^  ^^* 
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SJcrgnflgen,  bcn  Eyminiftcr  Qta  mit  feiner  gamilie  ^ier  ju 
treffet!,  ber  mit  magrer  SRü^rung  üon  3)rciSben  unb  ben  guten 
Xeutfc^en  fprad^.  ®tt  weißt,  baß  Eorboöa  je^t  ein  ff ommanbo 
hat,  unb  ic^  ^atit  nx6)t  übel  Suft,  einen  boat  de  campagDO 
mit  i^m  ju  mad^en,  ba  td^  fo  na^e  bin. 

Sd  ift  aber  m^  meiner  ©efunbl^eit  nid^t  mel^r  red^t 
ri^tig,  et  les  50  anB  commencent  k  se  faire  sentir 
malgr^  le  jeune  coeur,  qui  ne  vieillit  guöres. 

®äbe  nur  ber  |)immel  ein  bii^d^en  ©onnc!  3c^  f)abt 
nur  no(^  aRontedquieu'i»  SSilla  ju  befe^en,  bann  eile  ic^  nad^ 
fan.  SSom  ©d^Ioffe  ^eihrid^g  beg  SSicrten  öom  gugc  ber 
iß^renäen  er^ältft  S)u  meinen  näd^ften  ©rief,  liebe  ©d^nucfe, 
ic^  aber  Iciber,  leiber  bte  Seinen  erft  in  SJlarfeille,  Dieu 
sait,  quand. 

3)i(^  f^txiüi)  umarmenb,  unb  mir  einige  9lad^rid^ten 
t)on  äRuiSfau  auiSbittenb 

3)ein  treuer  ßou. 


50. 

Sucie  an  $ücfler. 

9Rud!au,  ben  27.  Dftober  1834. 

@o  glüAid^  toav  xä),  einjig  t^eurer  Sou,  no^  jtoei 
Sriefe  öon  S)ir  ju  erl^altcn,  bie  aU  Slot^jügler,  na^bcm  jte 
mir  ouf  bem  Süße  an  jeben  Ort  meiner  Weife  gefolgt  toarcn 
—  enblic^  oud^  in  SKui^fau  erfc^ienen.  3)ie  Äufforberung 
n)ieber^oIt  fic^  barin,  rul^ig  —  ni^t  angftooH  ju  fein  — 
Dic^  burc^  (Srnft,  Stngft  unb  iDlißftimmung  nic^t  ju  betrüben. 
Snblic^  bai^  toad  3)u  aud  Steigung  tl^eild  toit  auiS  über^ 
bac^ter  S(bftd^t  burc^fe^enmillft,  burc^  meine SSorfteDungen, 
Steifet  barüber  nid^t  gu  erfd^meren.  ®eh)iß,  id^  toiVi,  totnn 
e^  gefd^e^en,  tS  ffinftig  anber^^  mad^en!  S)enn  ganj  SRed^t 
^aft  I)u.  Serftanb,  ©eurt^eilung,  olleö  ift  auf  Seiner  ©eite. 
Unb  Sein  @eniuiS   tt^irb  Sic^  fc^on  führen.     Subem  bedt 
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bo(f)  auc^  ein  Schleier,  toa^  ber  äRoment  in  2)einer  ®p^re 
bereitet,  öieffeic^t  ficl^fö  l^ier  fc^Wcr  avi§,  bort  ift  eS  triebt. 
unb  mol^I  fü^Ie  id^  meinen  93eruf,  el^er  ^ir  ha§  SeBenfrob 
aU  büfter  gu  ntad^en.  Sd^on  mein  le^ter  SSrief  koar  naö 
biefem  $rinjip  gefc^rieben.  So^  fei  biDig,  unb  (äffe  audi 
mit  5)ir  fianbeln.  @rft  öerfprii^  mir,  .S)ic^  nid^t  in  mmötiige 
gatiguen  unb  ®ef a^ren  ju  bringen !  ©elbft  bie  erften  finb 
nic^t  gut,  unb  bie  golbene  äRägigleit  ift  auc^  für  forperßdK 
ftrafter^altung  nöt^ig,  g(eic^n)ie  eine  rege  @orgfaIt,  ia^  Scugetc 
ju  fonferöiren. 

SBog  bie  (Sefal^r  betrifft,  fo  ^rüfc  nur  mit  Sorfi(^t  unb 
ber  Ueberlegung  S)eincr  fd^arfen  SSernunft.  Die  §»ar  ft^önen 
aber  n)ilben  ftinber  2)eined  äRutifmiQend  jügle. 

Sr(aube  mir  aud^,  bog  ic^  mid^  im  k  parte  immer  eis 
biiSd^en  um  S)ic^  gräme  -^  bag  mand^e  Unanne^mlic^teü' 
mand^cö  Ungemach  3)ir  jur  ©eite  gel^t!  ®erabe  in  biefcn 
Sagen  brüdft  mic^  biefc  SSorftcIIung  befonbcrg,  hai  Sir  ic 
t)iet  a  b  g  e  1^  t,  unb  f oft  l^tte  i^  t^  für  eine  Äl^nbung  kalter 
mögen.  9lud^  bebinge  id^  mir  ba3  ytt^t  aug  —  baS  freie 
aied^t,  traurig  ju  fein  über  Seine  äbtoefen^eit  SPie  tmtai 
xd^  Stnbcrg?  S^  örmfte  ®nte. 

Unb  fomit  bleibe  bem  @d^u|  anem^jfo^Ien,  ber  ^ocbfttr 
attmäd^tigen  Siebe!  Deiner  eigenen  ®emüt^0fraft  —  nur 
meinem  ®ebet,  baiS  jeber  ®eban!e  an  X)id^  ^et§en  bnim 
8(d^  Sou,  fage  Dir  babei,  toic  unenblitj  für  Dic^  meine  3« 
neigung,  3ärtli(f|feit,  Danf barfeit  unb  innige  ganj  imaar^ 
f^rec^tid^e  äBert^fc^ä^ung  iftl  SSed  miQ  icb  aber  Befolgen. 
unb  Deine  toaf)xf)a^it  Sebend|)^t(ofo^l^ie  foll  fünftig  nein  2tJi 
ftern  fein! 

aBeine  ©infamleit  benufee  id^  red^t  in  Slu^e,  Dei»e  »rief: 
unb  Deine  SBerfe  nad^julefen.  SBie  öiel  Sieben^tirörbigef 
barin.  @in  rafc^  bal^inroDenber  ©trorn,  toit  id^  in  ben  ^od 
gebirgen  fie  fanb.  Sipmcr  güDe  unb  3lei(^t^um  M  Sbfen 
gangc^,  tt)ie  bort    ein   ^pizl  ber  munteren  SBeffcn,  Iei(tt; 
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Senbungen,  unb  burc^  bod  retjenbe  Sanb  gefül^rt,  too  immer 
neuei^  @d^öne  unb  Uebercafc^enbeiS  fid^  entfaltet!  Steiße^,  ber 
SKut^toitte  raufest  and)  iaxin.  —  Siun  furj,  id^  begreife  bic 
fe^r  gut,  bie  2)icl^  löftlic^  finben,  unb  bie  ^ilirten  mögen 
fic^  auf  bie  Zipptn  beigen.-  9^r  biefe  t6at  ic^,  n>aiS  id^  ge« 
tonnt,  boc^  Dermod^te  i(^  nic^td  -  unS  gar  ^errtit^  m 
ift  mein  X^eil.  ^mmer,  mein  Sou,  unb  in  jjebem  ^Brief 
liegt  für  mid^  etmai»  3ärttid^ed. 

®ott,  (Sott  erhalte  2)i^  babei,  unb  mir  baburd^  mein 
t)ö(^fte^  &m. 

9hin  f ommt  aber  ber  30.  D  f  t  o  b  e  r.  (Srft  l^abe  id^  bie 
gan^e  %ad^t  mirtlic^  ni(^t  f Olafen  lönnen,  t>ox  aDen  ®e> 
banfen  mol^I  traurige,  bag  2)n  fo  fern  bift,  bag  ed  fo  bunlet 
ift  in  biefem  großen  9taum,  ber  und  trennt,  bag  überhaupt 
fo  monc^ei^  3)unIIe  vorliegt,  hieran  fd^Ioffen  fic^  bie 
SBünfc^e,  ^eige  SBünfc^e  —  bonn  ©rinncrungen  unb  red^t 
inniges  @ebet. 

93ii^  an  XageSanbruc^  aQe  Kanonen,  bie  l^ier  e^iftiren, 
ben  SRorgen  2)eined  2)afeind  begrüßten!  92a(^mittagS  l^abe  ic^ 
bie  gonje  faf^ionable  ©efeKfd^aft  aufiS  ©c^Iog  eingetaben, 
bann  famen  bie  @d^ü^en  unb  brad^ten  2)ir  Sebe^od^,  mad 
mir  en  parade,  bie  ®&fte  unb  id^,  üom  @c^Iog  auf  ber  Xerraffe 
entgegengenommen.  Um  fünf  ging'd  in'i^  Sl^eater,  unb  nac^ 
biefem  ein  groger  fdaü,  U)o  in  Strömen  bed  Stebenfafted 
nad^  einer  feierlichen  9tebe  unfereiS  Srjbif^ofd  mit  lautem 
beutfd^en  ®(äferftingen  3)eine  ®efunb^eit  getrunlen  n^arb. 
3)ie  äRenji^en  maren  aQe  n^ie  begeiftert,  unb  feiner  nid^t, 
ber  bed  9.  ©eptember  nic^t  backte;  Diele  mit  9iu^rung. 
3)eine  Sc^nub^  fe^r  toeid^l  D  Sou,  ttjo  »arft®u?  S)oc^ 
au^  l^ier  mit  @ebanlen,  üieUeid^t  mit  ®e^nfuc^t  9td^  mein, 
Sou,  totnn  ed  3)ir  nur  n)enigftend  re^t  gut  ginge!  S)oc^  bie 
3lrt,  ttjie  3)u  reifeft,  quält  mic^.  ÜDu  entbe^rft  boc^  »ol^I 
fe^r  öiel  —  fömmft  am  6nbe  red^t  angegriffen  ttjieber! 
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^al^n  erhielt  am  30.  einen,  ja  jmei  Sriefe,  3^^^^  ^n^ 
fel^r  jörtfi^en  ®ru6.  3d^  crft  ^eutc.  —  Äon  mir  alfo  ^aft 
2)u  leine  Stad^ric^t!  Unb  &ott  »eijs,  toenn  ^u  fie  er^altft, 
fagft  2)u.  SSo^tn  ge^ft  S)u  benn,  mein  lieber  Seben?  SBe^t 
benn  bie  ^iegdfacfel  nid^t  auf  ben  ^^renaen?  Unb  äHgier. 
—  9lur  üon  ben*  bösartigen  Siebern  —  üon  bcr  S^otera, 
bie  in  Dran  mutzet,  \pxtd^tn  bie  deitnngen,  9c^,  imb  mie 
ganj  titoad  anberd  ift  fie  bort,  biefe  ^anf^eit! 

®ott  fei  gelobt,  ba§  3)u  bie  3bee  aufgabft,  mit  Sorbonx 
bad  ^öglic^e  unnötl^ige  bout  de  campagne  }u  mai!^en  — 
unb  \>tvf)ütt,  ba§  fie  3)ir  nic^t  lieber  eingelommen  fei!  %ü% 
%ein  S)iener  ertröglic^,  bafür  bin  auc^  bem  ^immel  t>oü 
2)anl  —  am  legten  @nbe,  tpie  menig  ift  bod^  SteeDed  unb 
mirflid^e  ©emanbt^eit  bei  ben  ^iefigen. 

lieber  meinem  ^opf  ift  ed  fo  rul^ig.'  Sie  lieben  Zcttte 
finb  t)er]^ant!  2)en  Sl^inefen  f^abt  id)  herunter  genomnen, 
unb  n>enn  i^  Sic^t  anjflnbe,  beKage  id^  i^n  unb  mid^. 
benn  ac^  h?o  h?e^t  ber  Siigarrenbuft,  ber  in  befferen  Zogen 
bur(^  il^n  angefad^t,  mir  fo  angenel^m  geloefen!  9mu 
©d^nudFe.  Unb  balb  gel^e  ic^  nai)  83erlin,  mo  td  mir  eigent 
lid^  ein  menig  un^eimlid^  ifti 


51. 

^ücfter  on  Sucie. 

^en  so.  Oftober  18S4, 
@t.  ©auoeur  in  ben  ^i^renfien. 

^erjendfd^nudfe, 

3^    fd^itfe   S)tr  ju  meinem   Geburtstage    einen   an 
3)id^    gefd^riebenen    Zagebu^brief    t>on    62   eng 
gefc^riebenen  Seiten,  unb  umarme  Sic^  baju  mit  bei 
grüßten  3ärtli(^leit. 

9l(^  lönnteft  2)u  biefe  $rad^t,  biefeS  alled  jum  rei}enbften 
unb  gemät^Iic^ften  Sßo^nfi^  in  fi^  Dereinigenbe  Sonb  febm 


297 

3)u  mürbeft  3)td^  ^ier  mit  mir  am  Sufie  ber  $t)renäen 
etabltren.  SBol^Ifeil^eit,  3(nfe^en,  angenehme  ®efellf(^aftr 
tjortrcfflid^eg  Scbcn  —  ollcig  ol^itc  9Iu8na^mc  —  toürbcn 
mit  ^ter  finben,  üerbunben  mit  einem  filima,  too  ber  Sl^obo^ 
benbron  toilb  tvöc^ft,  ber  geigenbourn  im  freien  fte^t,  unb 
nie  bte  $i$e  briicfenber  a(iS  bei  unS  toirb.  Unb  ba)u  ^unbert 
(Gelegenheiten  jum  S(nfauf,  um  mit  leichter  äRü^e  ein  Heiner 
^arabied  ju  fc^affen,  l>ad  man  überfeinen  unb  t)oIIfommen 
ermatten  fann.  2)en  n)unbett)oQften  $ar(  .^aft  X)u  überall, 
20  Steilen  in  ber  Stunbe,  o^ne  bag  er  S^id^  t^a§  ju  er« 
galten  foftet.    Soc^  fpäter  nod^  mel^r  baüon. 

SBenn  3)u  meinen  großen  83rief  gelefen  ^aft,  ber  gerabe 
fo^  mie  er  ie|t  ift,  auc^  jpöter  in  meinem  99u€^e  erfd^einen 
mirb,  {o  bitte  ic^  SDic^  i^n  SSam^agen  (nebft  bem  beiliegenben 
iBriefc^en)  mitjut^eilen ,  bamit  er  ein  paar  Qudjttge  baraud 
in  bad  Sottrnal  rücfen  lägt,  \>a^  er  protegirt.  Stimmt  bie 
Staatdjeitung  berglei^en  auf,  fönnte  t^  and)  (unb  märe  mir 
bied  lieb)  in  i^r  $(a$  finben. 

S)a«  ®elb,  melc^ed  mir  bie  üier  3:i^eile  biefer  Sleife  ein« 
bringen  foDen,  mirb  t^ieüeid^t  ^inreid^enb  fein,  und  ein  ®(^(og 
in  ben  $^renöen  ju  bejahten. 

9Bie  fte^t  t»  benn  mit  bem  SSerlauf  t)on  fUluStan? 
^enfft  Xu  and)  baran  ?  ®Iaube  mir,  fud^e  "S^id)  hnxd)  Stot^er 
ober  mer  ed  ift  an  bie  Sit))>e*d  ^u  menben,  bie  fo  reic^  ftnb. 

S)er  ^immel  behüte  l>id). 

Dein  treuer  Sou. 


52. 

Sucie  an  $ücf(er. 

9Rudiau,  ben  17.  ^0Dem6er  1834. 

3Bo  meilft  Xu  nur,  Xu  ein jig,  t^eurei^  Seben,  unb  mo 
bleibt  Xein  mir  aud  $au  t)er^eigener  Srief!  Sft  ed  ni^t, 
menn  bie  armfeligen  Slötter  Xid^  in  meiter  gerne  ju  fuc^en 


298 

ge^en,  aü  fenbete  ii)  meine  ©timme  au^,  in  bem  Käufern 
bed  @turmd,  ber  fo  lange  Saläre  fc^on  um  biefe  SRauem 
tobt!  SBie  oft  ^aben  n)tr  ba  jufommen  ber  toilben  ftngftlid^en 
Xöne,  bod^  im  trautid^en  Dbba(^  tooffl  Derma^rt,  ge(auf(^t 
—  Slber  nun:  »er  fogt  mir,  mcr  bürgt  mir,  bofe  $u  e§ 
btft,  bog  ed  ^ir  tool^I  gel^t,  unb  mie  oermöc^e  i^,  fo  rit^ig 
ju  bleiben.  Zraue  iä)  an^  gleich  unb  gar  )u  gerne  Zietneoi 
(Slüdfe,  biefelbe,  bie  Siebenbe,  Söttlidge  fönnte  iii 
nimmermel^r  fein,  befiele  ed  mid^  im  Innern  ni^t  oft,  mit 
tiefer,  fc^merjliii^er  Sngft  —  unb  @el^nfu($t,  unb  &äüt,  unb 
ßrnft  toie  »enn  eiS  Siad^t  mirb  um  unfere  Seele.  9u<^  bie? 
auger  aOen  Sufammenl^ng  bt&  &tbm9  lommen  i  SBie  ifi  e§ 
bo(^  fo  unbe^aglid^,  benn  »irftid^  feit  SRonoten  fc^on  fteüt 
ftd^'iS  unter  und  toie  jmei  ungleich  ge^enbe  U^en.  9Hfti 
me^r,  »o^in  e^  eigentlid^  gel^drt  —  ein  S^aod. 

%u  ^aft  U)ol^(  fe^r  lange  ben  9.  September  üergeffen. 
^  td^t,  unb  id^  bin  üoQ  üon  biefer  SJorfteOung,  bie  fdtfam, 
toit  gefpenfterl^aft  nad^rfldCt.  2)abei  fann  i(^  2)ir  nic^t  genug 
auiSf t)red^en ,  »ie  gut,  toit  befriebigenb  ed  ift,  bag  biefd 
S)uea  ftottgefunben,  unb  ouf  biefe  9Beife!  Wit,  meb^e  2ir 
ergeben  finb,  fällen  ed  lebl^aft,  ba  aOerbingd  ein  @eift  bn 
Seinbfeligfeit  unt>erfennbar  gegen  2)i(^  mirifam  ^nbebe. 
Sod^  ni(^td  bleibt  o^ne  SRüdCmirlung,  unb  fo  auc^  toirb 
S)eine  Seit  fommen,  bai^  mei§  ic^,  bad  tmp^nU  W 
2)iefe  Seit,  möge  fie  benn  Dir  aUc  Sefricbigung  geben,  mein 
geliebter  greunbl  ©el^r  fein  unb  toal^r  erfonnen  fd^rieb  mir 
neulich  Semanb :  über  S)i(^  f oDte  ic^  nid^t  f orgen ,  benn  toi< 
für  ^nber  eine  eigene  SSorfel^ung  fie  ju  befd^ü|en  oo^e,  fe 
fc^toebe  fie  »altenb  unb  be^ütenb  um  2)eine  SBege,  3)i(^  toit 
jene  in  ben  grogen  (Sefa^ren  ju  erretten.  D  gebe  tS  Sott 
bag  bem  fo  fei!  Unb  toer  auc^  gleicht  bem  fiinbe  me^r  — 
in  ber  fd^önften  @eite  feinei^  2Befeni9,  aU  Du,  ber  Sd^midc 
i^r  geliebter  Sou! 
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®utc§,  gute«  2inb!  ©d^cint  bcnn  bic  ©onnc  bort  fo 
giinftig  al3  l^ier?  $>ier,  too  "jtoci  ®rctflntffc  eintreten,  bic  S)ir 
Sort^eil^ftfte«  ücrfprec^en?  9iömli(^  be§  ffönig«  bcfinitiDe 
Seftimmung,  bag  3)ein  fd^öneiS  SRu^fau  ntc^t  mel^r  3Jiui${au 
in  ber  SBüfte  l^cifecn  fott  —  unb  cß  fünftig  bcr  ciöilifirtcn 
SBelt  aborbable  mirb  burc^  bie  Sl^auffee  nad^  SBerlin  unb 
®ör{i|.  (^blfd^  burd^  eine  laufmdnnifc^e  SSerbinbung  um 
bcn  fßrciö  bei8  äffaun'g  wiebcr  auf  5  Zf^ix.  ju  lieben,  unb 
®ir  jugleit^  einen  figirten  bcbeutcnbcn  Wy\Qii  ju  eröffnen. 
Set^e  ift  burd^  Kotiger  nad^  Serlin  beorbcrt,  »ol^in  er 
aJiorgen  gc^t  bie§  abjufc^IieScn,  ttjie  ttjcgcn  beut  in  ©ntre^^ 
prtfe  }u  nel^menbem  93au  ber  Strajse;  au6)  ^ontratte,  t)m 
»el^en  er  fid^  Siu^en  btreft'öerfprid^t.  ®e^r  erl^eitert,  er= 
l^oben  ^at  mi^  beibeiS,  unb  %)vu  mein  Sou,  entnel^me  eß  nid^t 
ol^nc  ^reube! 

9u(^  id^  gel^e  in  jn^ei  Xagen,  unb  eß  mirb  mir  bo^ 
ou^  niol^t  tlEjun,  nrieber  aud  biefer  bobenlofen  Sinfamfett  ju 
treten  f  in  ber  ic^  nid^t  ret^t  me^r  bie  Sva^  ^abt,  mid^ 
aufrecht  ^  Italien,  benn  n)örtlic^  bin  ic^  auf  'gfrancid 
rebujirt,  ber  noc^  obenbrcin  rec^t  franf  ift,  unb  ben  id^ 
JU  t>erneren  unenbficfi  mic^  betrüben  mürbe!  SDtöglid^  ift  tS, 
bafe  id&  in  SBeriin  9lad^rid^tcn  öon  S3ir  ontreffe,  mie  erfreu* 
lid^  boburd^  märe  meine  erfte  Stufnol^me  —  fämc  ate  ©e* 
grügung,  atö  S3eru^igung  t)on  S)tr  etmaß  Siebet  mir  gleid^ 
entgegen. 

%ufrid^tig  gefagt  mir  graut  ein  menig  t)or  jener  ^aupt« 
ftabt^  unb  t)or  @anbomir,  ^fd^bluti^race,  bie  ic^  mir 
äbrigenß  vorgenommen,  immer  tiefer,  tiefer  in  Sßertl^  ju 
^alten^  mä^renb  i^  mirllic^  nur  mein  liebet  3d^  felbft  be^ 
rüd(fi(^tigen  unb  be^anbeln  merbe.  ®o  red^t  metl^obifd^,  unb 
mit  einer  Siul^e,  bie  nid^tß  anfed^ten  foll!  ®ott,  l^öre  mtd^, 
beftürfe  mid^,  unb  jumal  menn  „lutti  fSfrutti  III,  IV,  V" 
^eroui^!ommen,  befunbe  tic^'i?,  mie  groß  ber  ^err  ift  für  bie 
@(^ma^en  unb  Sebrängten.    Sou,  id^  (efe  2)id^  mit  $affion 
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inbeffcn  »icbcr  bur^.  2)u  l^aft  bo(^  x^tl  Scrftonb/  S)u  bift 
bo(^  unbcfc^reiblid^  liebcnSWürbig.  D  2ou,  2)u  bijl  ein 
orgcr  Bi)att  —  D  Sou,  S)u  {)aft  boc^  fc^re  lieb  gelobt 
bic  ärmftc  Kreatur,  SDcinc  ©d^nub^ !  Unb  bic§  fei  mein  ^aUa-- 
bium.  ^eei  l^öl^eren  Sebend  Salfam,  tvtnn  bied  fo  unt)oO« 
lommen  enbet. 

S38a5  S)u  nun  beftimmft,  e5  mirb  Äed^t  fein,  nnb  nur 
baS  füge  i^  no(i&  bei,  bog  bie,  ttjeld^e  S)ir  bcn  @.  rccora= 
manbirten,  il^n  fd^on  ferner  anbringen  werben.  Sie  ^abcn 
ja  ©elegenl^eit ,  unb  miDft  S)u  i^n  abft^affen,  fo  barf  jiA 
niemanb  ttjunbern,  bag  ba,  \oo  aUti  ber  Srfparnijs  UJcgcn 
bef darauf t  mirb,  biefe  ®rünbe  aud^  ^ier  in  Slnfd^Iag  fommcni 
SWein  2ou,  id^  bitte,  fei  nidftt  ouf  fo  öiele  ^unbert  SRcilcn 
böd  be^megen  auf  mid^,  bag .  t^  bieiS  ßa^itel  aufnel^me.  ^n 
SBal^rl^eit  ift  e5  5)ein  IJJntereffe  —  unb  nur  ein  ganj  rela= 
tit)cg,  bo8  mid^  für  bie  @ac^e  leitet.  ®Iöfer  ift  mein  ®c* 
ttJä^ri^mann,  benn  mir  fd^reibt  er  eg,  bag  ber  '®raf  Sebern 
—  bod^  bie  3enifc^  l^eiratl^et,  unb  bereite  fd^on  baiS  ©aften'ic^e 
^aug",  lüorin  id)  too^nt,  gefauft  \)at  am  9,  ©cjember  foll 
in  Hamburg  bie  ^o^jeit  fein. 

Sn  ber  SreiJfouer  S^itwng  ftel^t,  3)cine  öielen  gfreunbe 
in  ?ßari8  l^ätten  ftd^  bei  deiner  Slbrcife  au3  biefem  Crl 
\i)\otv  Don  S)ir  getrennt,  unb  S)u  mdrft  mit  ber  abpc^t  fort, 
3)id^  nad^  Stmerifa  einjuft^iffen.  Slmerifa,  Algier,  bie  ^w* 
näen  —  ein«  toxt  ba^  anbere.  UeberaH  fann  2)ein  (SiM^- 
ftcrn  fd^einen ,  überall  ftnb  Oefa^ren  —  ad^  überdK  jfolgt 
ober  bleibt  bod^  meinem  ^erjen  ber  ®ram  ber  Ireunung! 
S)ie  atnbenfen,  loel^e  S)u  ben  ßinbern  t)on  Karolat^'3  fanbtejt, 
erfreuen  fie  fel^r!  3lo^  ift  loeber  ftoffer  no^^^iftolen  ein* 
getroffen.  9lud^  2)ein  ©artenmerl  nid^t  com^tet  erf^ienen. 
äRanl^offt  ju  9ieuia]^r,Sou!  3(^  l^abe  l^eute  ein  S'obiciOe  ^n 
meinem  Xeftamente  im  ^ofgeric^t  niebergelegt,  in  meiern  ii 
erfläre,  ba§  bie  meiften  meiner  SRöbel  unb  ©ffeften  in  Scrlin 
2)ir  unb  nad^    bem  @(^Iof[e  6ier^er   gel^ören.     90e  Sin* 
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ric^tungen  finb  aufd  pünftUd^fte  getroffen,  bantit  3)u  in 
nic^t^  gefä^rbet  feift.  S)en!e  Dir,  feit  —  S)einem  legten 
Srief  —  feine  Sitbe  ^eute,  ben  19.  SRoöember.  a)aö  brüdt. 
SRein  armer  S^ancii^  ijl  nod^  fe^r  Iran!!  Stuc^  bie  Sabe^ 
meifterin!  Seift  ol^ne  |)offnung  ^abe  id^  2)tr  fc^on  gefagt, 
bog  Stltenftein,  nic^t  Stuft  erllärt,  nun  unb  nimmer  me^r 
ben  üerrücften  $a;tl^aufen  anjufteUen. 

3n  S3erlin  ift  burc^  bed  Saiferd  Ueberrafd^ung  aUti 
brunter  unb  brüber  —  ba^  gute  Solf  fte^t  öor  Sntjücfcn 
ouf  ben  ftö<}fen!  Unb  93reffon,  SKinifter  ber  äußeren  STnge^ 
gelegenl^eiten  in  Sfranlreic^!  SSetd^e  Sarri^re.  Sßelc^ed 
changement  de  d^coration  feit  S^oifeul  (feit  9ir.  1  Sout)oi), 
feit  Sßapolcon'^  Diplomatie,  feit  bem  Duo  be  Stic^clieu,  ben 
mt  fallen,  feit  ^olignac!  XaQeQranb  ift  tooi)l  noc^  bad 
^au:pt  biefeg  ^örper^.  Stber  ber  B&xptx  boc^  au^  eine 
Iräftige  Srfc^einung,  menn  Du  nur  bie  @e(bftbe]^errf(^ung 
ber  taufenb  SRubelgeff^ieten  täglich  in  bem  politifc^en  ^omitö 
ber  93e^renftrage  bebenift,  mit  bem  tauben  ft'nobeldborff,  bem 
ftum^?ffinnigen  3K.,  bem  frcifc^enben  Suj,  bem  ocrbrieBfid^cn 
gürften  f elbft,  unb  bem  i^n  abrogirenben  SR. !  Sroftloö  bin 
id)  über  )sBreffon'd  Slbgang,  aU  ber  mit  mir  SEBol^nenbe,  unb 
fonft  in  mancher  ^infic^t!    SBie  frol^  aber  mag  er  fein!  — 

Sou,  mein  fiou,  morgen  Derfaffe  id^  Dein  äßugfau. 
SSann  fe^e  id^  eiS  mieber,  unb  mann^Dic^l  ^,  ^ättt  id)  nur 
yiad^tid^ttn,  fänbe  ic^  nur  folc^e  in  Berlin!  3Rein  $erj  ift 
mir  boc^  fe^r  fc^mer.  SBeld^'  unnfiftei^  Dreiben  fü^re  ic^ 
iii  ber  aSelt! 

Deine  @. 


I 
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63. 

Sucie  an  $üdler. 

aReiit  t^euretr  t^eurer  nbtt  aüi»  geliebter  8ou, 
9Bte  fuc^t  2)ic^  mein  ^erj,  lote  t)ertan8t  t»  noc^  Sir, 
mie  befolgt  ntad^ft  3)tt  eiS.  Sld^,  ic^  {omme  ntd^t  jnt  9htH 
unb  ba(b  müd^te  id^  münfc^en,  biefer  bunfle,  trübe  SeBend« 
juftanb  märe  bef^Ioffen,  unb  ic^,  ttio  ber  nnbur(^brtngli(|c 
äSorl^ang  pgejogen,  bie  Oual  ber  @rbe  nic^t  me^r  ^nUmmt! 
2)ein  Srief  t)on  @t.  ©aitt^eur  nat^  Seiner  SuiSfbid^t  in  bie 
^Qrenöen  ift  $kDar  in  meinen  ^önben,  unb  nac^  biefem  6ift 
S)u  über  5)einen  3«g  befriebigt,  feierteji  cinf am,  box^  Reiter 
3)einen  ®eburt§tag  —  boc^  feitbem  l^abc  i^  nic^tJ 
meiter  er^atten|,  unb  ba^  liebe,  Keine  93uc^  t)on  60  Seiten 
mir  ongemelbet,  mie  ein  ISiUet  an  ^erm  t)on  SSorn^m, 
bad  3)u  gleid^faQd  annoncirft,  nid^td  ift  ba.  ^^  ftngftige 
mid^,  bag  biefer  ®(^a^  verloren  gegangen  fein  Idnnte,  bot^ 
aber  toa^  angftige  id^  mi^  nic^t?  Unb  gemig  l^aft  3)u  bo(^ 
biei^  ftjert^öoae  ^adtt  forgfältig  abrcffirt 

S(d^,  mein  Sou,  unb  noc^  eine  l^ingemorfene  ^bee  in 
einem  Seiner  legten  ©riefe  nagt  in  meinem  S^'i^'^«-  ®" 
öugertefl  Suft  ju  ^aben,  eine  Heine  Sam))agne  in  Spanien 
ju  mad^enl!  Sag  Seine  @efunb^eit  nic^t  me^r  gut  gemig 
bajtt  fei,  manbte  Sic^  Don  jenem  SSorfa^e  ab.  9tun  benh 
id^  mand^mal,  unb  ed  föl^rt  mir  tt)ie  ein  Sold^ftid^  in  bie 
©ruft,  Su  l^aft  biefc  fd^rcdHid^e,  nu^tofe,  gefal^rtjoHe  Äbficftt 
»ieber  aufgefaßt.  —  Su  bift  leiber  gar  ju  leicht  öon  jebcm 
$]^antaftebi(be  l^tngeriffen^  unb  moran  Sein  Wlnti),  Seine 
ffiil^n^cit  fid)  er))roben  fönnte,  baS  fd^eint  Sir  immer  ein 
not^menbigeS  beginnen.  €,  mein  ®ott,  toie  unnu(,  toit 
fd^redlic^  toorc  biefeg  SBagniß!  Enfin,  i^  teibe,  i<^  forgc 
öicHeic^t  ganj  umfonft,  mein  ßou,  aber  »ie  i^  Sir  fcöo« 
taufenbmal  gefagt,  toa^  foQ  iä)  anber§  tl^un  mit  Sir,  ben 
ic^  fo  liebe,  unb  ber  nun  einmal  mit  einer  fo  be* 
unrul^igenben  Sigentl^ümlid^feit  geboren? 
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SRein  Sou !  bog  ^u  mir  mieber  ben  6efttmmt  ^etrlic^eit 
Sricf  über  Deine  le^te  Söanberun^  jugeeignet,  ift  fc^r  tiebe« 
Dod,  unb  ic^  em^finbe  ei?  auc^  fo.  3)tt  ^aft  aber  aud^  toof)t 
rec^t  bamit^  bentt  f^abt  x6)  lein  etgeneiS  SSerbienft  fo  mo^nte 
bo^jentge  mir  bei,  Sic^  fo  ju  inff^triren,  bag  aUtd,  koaS 
2)u  mir  mibmeteft,  ben  angenel^rnften  ßarafter  bon  jel^er 
trug!  SIuc^  tl^ut  ei§  mir  {o  »ol^I,  unb  e^  ))erfe|t  mic^  in 
S^ittttr  bie  für  mid^  ^öc^ft  mert^boff  marcn.  ®etnc  Siebe 
fär  mid^  bamoI§  trug  bad  @e|)rage  ganj  be^  Sbealif^en! 
Sic  ftanb  über  mir  tt)ic  Morer,  unbemöfftcr  Stetiger,  in  ben 
id^  ^inaufblidfte. 

3cfet  —  um  mie  öiclei?  bin  ic^  älter,  l^offnung^örmcr, 
unb  burd^  STic^  fetbft  ba^in  ^urüdfgemiefen  Sorben,  iDo 
toeniger  läufd^ung  ^errfc^t.  SBas^  S)u  mir  no(^  giebft  mein 
lieber  Sou,  eS  ftnb  ^immlifc^e  ®aben,  bie  mein  (Seful^I  nid^t 
minber  anf^jrec^cn  unb  meinen  SBeg  erl^eücn,  bo(^  au^  bcm 
Sid^te  ifl  im  Sewugtfein  beffen,  toa^  id^  nur  bin  —  längft 
tiefe  SRac^t  geworben. 

SRigberfte^c  mtc6  nic^t,  fud^e  oud^  nid^t  etnja  l^ier  einen 
SorttJurf.  3)er  ift  mir  gonj  fern,  unb  toa^  ii)  ^ier  auä* 
fprec^en  loiK,  l^eigt,  bog  bie  testen  Saläre  mid^  eigenttit^  für 
oHcg  l^crabgefKmmt  l^aben!  3d^  bin  bemütl^tger  geworben, 
unb  ben  SSertl^  beffen,  tva^  bie  Sßelt  geben  fann,  ic^  fc^ä^t* 
i^n,  Quger  in  allebem  nod^  toa^  bon  2)ir  fömmt/  weit  ge^ 
ringer.  Erwartungen,  9(nfprüd^e,  SBünfc^e,  bie  nid^t  träume 
finb,  alles  bcrfd^wiramt  in  blaffer  garbe  emft  unb  falt. 

Unb  bie  gute  Bianca,  bie  ic^  nod^  fo  boll  Seben  unb 
®cfunb^cit  fa^,  wie  wirb  e«  ®ic^  erf (füttern,  ^aft  ®u  e« 
bereits  gcl^ört  ober  crfäl^rft3)u  cS  burt^  biefe  3Bortc  —  bog 
fie  nid^t  mel^r  ift  —  bog  fte  ben  29.  SHobembcr  an  ©o;» 
ro(ot^*S  Geburtstage  berfc^ieb,  gerobe  in  ber  je^nten  Stunbe, 
Wo  er,  3)eine  äJlutter,  Elementine  unb  il^re  lod^ter  ^ier  bei 
mir  berfammelt  waren. 


30  t 

.  Saufff treten  jd^rcitt  ttoftfo«,  unb  nomcntlid^  für  i^rc 
Sinbcr  unb  bic  Sod^cr  ift  e«  rcd^t  ju  bcbauer«.  S-eine 
Mutter  erhielt  bie  Stad^ric^t  in  ^ot^ant,  foO  itoax  ^efalt 
aber  tiefbetrübt  fein.  Unb  noc^  ein  ^euitbd^n  ift  mir  bö^in« 
gegangen,  mein  grand§!  —  3)«  fönnft  3)ir  »a^I  benfcn, 
ma§  el  ift,  bcn  treuen  ©efä^rten  meiner  @(^ritte  feit  fteicn 
^al^rctt  üerioren  ju  ^abcn. 

ßicbe,  Ireuc  —  mo  fie  atl^met,  glcic^öiel,  fic  ift  ba? 
§öc^ftc  immer.  S)er  arme  SfranciS  litt  fc^r  öiet,  unb  ^afb  tobt 
fc^on,  folgte  er  mir  nod^;  öffnete  fd^on  fajl  gebrochene 
STugen,  nac^  mir  ju  fc^en  —  bie  Heine  Sei^e  ijl  ^cutt 
früt),  ba  td^  fie  nad^  3Ku§fau  fanbte,  in  bem  5Rafen  an  bcr 
Stelle,  100  ic^  ba§  ftreuj  ^ier  moc^e,  eingefenft  morben. 

93erlin!  3)u  fcnnft  ja  Serlin.  gn  t^eil«  anbercr  Äu^ 
ftaffirung,  unb  ber  alten  immer  fe^r  ä^nlic^.  Irunfen  mar 
bie  gute  ©tabt  bei  bem  faiferKc^  ruffifc^cn  Stufent^alt,  mmlii 
$of  unb  .^ofgcfeöfd^aft.  3)a6ei  ift,  wie  Sir  befannt,  ein 
ruffifc^ei^  Seraufc^tfein  einS  ber  l^eftigften.  —  2)er  Äaijer 
nun  ^at  aOe  ent jüdt,  er  foO  ^errüc^,  gottlid^  audgefe^en 
^aben,  mie  ein  öom  §immet  jum  ^errfc^en  Slu^erforencr. 
"änd)  bcr  junge  S^ronfolgcr  feffr  oiet  öerfpre^enb.  — 

S)iefer  93rief  öon  SJarn^agen  mirb  3>iC^  burc^  feinen 
fd^meid^el^aften,  l^eiteren  änftri^  mel^r  mie  ber  meinige 
ergoßen,  bcfter  Sou.  SBa«  mic^  betrifft,  fp  werbe  i(^  öiel 
fpäter  noc^  3)ir  über  Deine  SBerfe  fc^reiben.  Unb  ic^  foH 
über  S)cine  SReife  nac^  9llgtcr  nic^t  Wagen?  5c$  feufse 
unb  quätc  mic^  beS^alb  get|örig  ai.  ^nbeffen  c^ipotircn 
foD  eä  barum  meinen  Sou  ni^t.  üDcnfen  mdg  er  fW 
nur,  in  bcr  95efd^affen^ett  einer  treuen,  ganj  l^lngegebenen 
Seele  liegt  biciS;  fann  e§  ja  gar  nic^t  anberiJ  fetnl  SRöge 
®ott  nur  i^r  ®ebet  anhören,  unb  mic^  bewahren  —  mi* 
fegnen  wie  fie  mic^  fcgnct,  mit  feiger  Siebe  unb  3^' 
neigung. 


305 

aWittc  fünftigen  SWonatg  bcnfe  i^  nad^  Scriin  —  um 
bort  bcn  SBtntcr  rul^iß  ju  bleiben.  Steifen  toerbe  id^  ol^ne 
9Jot^  longe  ntd^t  me^r!  3)er  SIRinifter  ^Raa^tn  foll  fel^r  fron! 
fein,  unb  o^ne  3*ocifcf  ftc^t  ber  üR^onarc^ie  eine  große  Seöo* 
Intion  bet)or,  benn  bte  gemaltfornfte,  unern)artetfte  ^at  fic^ 
mit  bem  Äo|)f  be^  Bfürfteu  SBittgenftcin  jugetragen,  ber  $uber 
unb  5ßomabe  abgefd^moren  unb  mit  einem  lituSfopf  l^erum* 
ge^t.  SWtr  finb  inbeffen  üor®ram  unb  fc^mcrer  Sorge  olle 
|)aQre  gon^  fdftneetocig  geworben.  D  2ou,  i^  müßte  S)ir 
bamit  gcfoUcnJ 

9lod^mal3  fegne  S)idö  ®ott!  Unb  »ei^e  3)id^,  Su* 
fricbenl^eit  ju  ertongen  unb  83erul^igung,  mir 
^a§  ^öd^fte  in  deiner  ®üte,  in  2)einem  SSertrouen  unb  S)einer 
liebcöoflcn  Zuneigung. 

Irene,  arme  ©c^nutfe, 
Irene  ©d^nudfc  bis  im  lobe. 
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$ü(I(er  on  Sucie. 

^arbeg,  beu  10.  !Deaember  1834. 

ßiebfte  ^crjen^fdönucfe, 

Senfe  5)ir,  bog  id^  feit  fec^S  SQSoc^en  mic^  l^ier  einge* 
fc^Ioffen  l^obe  k  la  ^Rn^tan,  um  fteben  U^r  frü^  ju  93ette 
ge^c,  unb  um  ein'U^r  oufftel^e,  unb  ouf  biefe  8lrt  oui^ 
ben  ro^en  SOtoterioIien  meiner  logebüc^er  glücflic^  bie  jmei 
erftctt  I^eite  meinei^  neuen  SBerfeS  (nur  bie  Slbt^citung  t)on 
§icr  bis  aRorfciUc  fe^tt  noc^)  fiy  unb  fertig  gemocht  l^obe. 
SSon  aJlorfeiDe  ouS  toirb  eS  jum  Stbfd^reiben  fc^r  bolb  feine 
Srfc^einung  in  SRuSfou  mod^en.  !34  bitte  S)ic^,  bo  S)u 
bann  in  SSerfin  bift,  ©d^efer'n  gu  oöertircn,  bog  ic^  eS  il^m 
^ufenben  werbe,  um  bie  abfc^rift  fogleic^  ju  bcforgen.    3ft 

^ildlcT»  Sncftord^fcl  unb  Xagebüf^cT.    VIII.  20 
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bicfe  fertig,  fptt  er  fie  3)tr  jufc^tdfen,  tocnn  l^n  jtc  Icjcn 
tüißft.  ^i)  xaif)e  ®ir  aber  nur  bic  an  ®i(^  QbrcJlirten 
©riefe  bor  ber  §onb  ju  tcfen,  um  na^^er  im  I)ru(f  no* 
ettt)ag  neue^  ju  finben-  5)onn  aber  bitte  id^  l^ii),  ba? 
SKanuffript  Sarn^ogcn  ju  geben,  um  einige  groben  barau* 
jur  vorläufigen  SBefanntmad^ung  ju  mähten,  unb  aucj  feine 
9Reinung  über  baS  Qian^t  }u  vernehmen.  3ft  bag  gefc^e^cn. 
fo  l^ebft  S)u  es  auf,  ober  beponirft  ed  ,bei  ^a^n  bi^  ü)^^ 
ttJettere  Drbre.  2)a  i^  Sir  nun  ha§  Oanje  fc^irfe,  ^obc  i* 
ben  ©rief  von  62  Seiten  jurüdEbe^alten,  ba  ic^  ju  öiel  3f'' 
verloren  l^ötte,  i^n  abjufd^reiben,  unb  meine  Stit  ift  tüQ6rli6 
eng,  fel^r  eng  jugemeffen.    3c^  {)abe  enorm  gearbeitet 

Srtun  ©c^nurfe,  nad^  alter  28eife,  fünfte  für  fünfte. 

©el^r  taufenb  S)an!,  bog  5)u  vernünftig  bift  5ür(ite 
nichts  Von  9((gier  unb  @gQpten.  Sort  l^abe  ic^  nic^t  bie 
minbefte  übte  Stl^nung.  Europa  ijl  mir  Vielleicht  fcinblidif: 
unb  gefäl^rlti^er,  aU  bie  lad^enben  Ufer  be§  S?ilö.  loA 
n^erbe  ic^  2)einem  S3efel^Ie  folgen,  unb  genau  auf  mi4  ai: 
geben,  el^e  ic^  mid^  einfc^iffe.  UebrigenS,  gute  Sd^nude,  roir 
finb  überall  ein  jerbrec^Iid^eS  9Jo^r  in  be§  ©d^icffall  §anb' 
3)ic  ^^renaen,  fte^ft  SJu^  l^abe  id^  gtütflic^  überftanbcn,  U: 
^immel  ivirb  fd^on  tvciter  l^etfen. 

S)ein  S^rot  mag  fd^ön  fein,  aber  fc^on  be§  fiiimc? 
»egen  !ann  eS  ftd^  ni^t  mit  ben  ^ß^renäcn  meffen.  Xp^ 
wollen  tt)ir  eg  unS  fpäter  anfc^en;  benn  irgenbmo  mm^ 
mir  aujser  3RuS!au  nod^  eine  ^üttc  i)aben,  tt;o  c5  fcbön  i*i 

airte  ©c^nucfe,  bift  S)u  böfe,  bag  id^  5)eine  »riefe  %n 
bigten  nannte?  J)eine  ^rebigten  ftnb  mir  immer  Von  C'^erjf- 
lieb,  unb  3)ein  ©c^mäfen  fetbft  mir  noc^  lieber  aU  anbett' 
ßicbfofen,  bod^  ift  baS  (entere  freiließ,  menn  ed  von  I^ 
fömmt,  ba§  befte.  üMit  biefcn  lejjten  ©riefen  bin  id^  o}J: 
ganj  jufricben,  unb  —  foH  ic^  noc^  ^injufefeen,  innig  gerubr: 
von  3)einer  Siebe.    93tn  ic^   baä   ni^t  immer  unb  ju  jebcr 
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3eit?  SBie  ^übfd^  befc^rcibft  Su  SJcinc  änfunft  in  «Ku^fau! 
Ülur  immer  ju  meland^oltjc^,  unb  ba^  ftedt  mic^  gleich  an. 
SBa§  bcn  ttJcigcn  fiopf  betrifft,  fo  fann  id^  Dir  ganj 
mit  berfelben  ffibition  aufwarten.  3c^  l^abe  feit  5pariig  nid^t 
me^r  gefärbt,  um  einmal  ju  feigen,  mic  c^  eigentlich  fte^t, 
unb  fiel^e,  id^  bin  fi^Iol^meijs  luie  ein  (Stetfc^er !  ^ier  mad^f  ^ 
nichts  au^,  aber  'üDu  mürbeft  mic^  faum  n^iebererfennen.  (S^e 
ic^  nad&  äRarfeille  ge^e,  tt)o  id^  mel^r  en  vue  bin,  toerbe  id^ 
mic^  aber  mieber  fd^toärjen. 

3)a§  i>a2  ®artenbud^  nod^  immer  nic^t  ju  Staube  ift, 
ift  ^um  SSerjlDcifeln.  Stuc^  begreife  id^  nic^t,  marum  bie 
legten  Xl^eile  ber  ^5^uttt  grutti^'  noc^  nic^t  erfc^ienen  finb. 
C'est  le  dernier  d^bordement.  3n  meinem  legten  SBcrf 
ift  njenig  ©ot^re.  ^d)  bin  fe^r  begierig,  toie  e5  S)ir  ge= 
fallen  toixb,  obgleich  Sir  ju  genügen  mir  fi(^er  (außer  l^ie 
unb  ba  tl^eiltücife)  unmöglid^  ift. 

SBenn  SBittgenftein  mirflic^  feine  5ßerrücfe  trägt,  fo  l^alte 
rc^  e§  otjne  ©pajs  für  bebenflid^.  3)ie^  ift  eine  SReöoIution, 
unb  üorbebeutungSreic^  tt)ie  ein  fiomet.  3^  gtaube  eö  aber 
ni(^t  e^cr,  biö  id^  eö  fe^e. 

©d^reibe  mir  borf)  eine  Sifte  ber  33riefe,  bie  an  mic^ 
ongefommen  finb.  SSon  einem  SJenarb  au^  |)omburg  meijs 
id)  ni^t§.    Set^e  i)at  bie  ganje  Sifte  meiner  ©c^ulben. 

Ueberl^aupt  fc^reibe  mir  öiel,  eng  unb  ol^ne  Eouüert, 
um  baö  ^ßorto  ju  erfparen. 

SBeigt  2)u,  ma^  meine  S93ünfc^e  für  bie  B^lunft  finb? 

3c$  bin  überall  fidler  tjergnügt  unb  j^ufricben  ju  teben, 

tüo  ic^  3)i(^,  ein  chez  moi  (eigene  ©inric^fung,  meine  i<^) 

inb   ein   fteineiS  ©runbftüdf  l^abe,   um   bamit  ^anbt^ieren 

\u  fönnen,  afleg,  öerftetjt  fic^,  in  einer  f(^öncn  ®egenb. 

2)ann  merbe  id^  mi(^  überaD  au  ^aufe^  unb  n)eit  glücf^ 
icftcr  aU  bi^^er  füllen,  bann  aud^  meine  SBünfc^e 
(ana  o^ne  effort  auf  menig  rebujiren.  darüber  Hn  id^ 
t^t  mit  mir  einig.    SßaiS  folgt  baraui^? 

20  • 
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1)  bafe  SRugfau  ein  «ufcntl^aft  tft,  bcn  i^  flifta 
ntufe,  außer  fo  toctt  cö  boS  ^ntcreffc  not^roenbis 
verlangt. 

2)  hcL%  {o  tute  tc^  t)on  meiner  Steife  inrndlommt,  toii 
an  bem  Slecfc,  bcr  mir  am  beften  gefällt,  uni  an 
ftebeln. 

fiommft  Su  nic^t  mit,  fo  ge^*  i(^  aQein,  nnb  ^ole  nn 
eine  ?tnbere.  SSergiß  in  Serlin  nid^t  bcn  Scr!ouf  bcn  SKulföu. 
SRit  ber  E^auffee  unb  bem  ©artenmerf  reuffiren  toir  pif! 
leidet  bo(^  nod^. 

Unter  ben  ^eute  erl^aftenen  ©riefen  ijl  einer  bft 
©(^njefter  Sorb  S^ron'iS,  bie  mic^  um  meine  ^anbfdir^ 
bittet.  Qüe  dites  vous  de  cela?  ©(^nucfe,  wemt  Su  nn3 
fel^r  bitteft,  foBft  S)u  fte  aad^  befommen. 

2)ein  treuer  Sou 
mit  einem  järttic^en  StniHrL 


57. 

^üdler  an  Sucie. 

jtarbed,  ben  16.  fDejcmb«  iSSij 

Siebed  Sc^nüdc^en, 

©oebcn  l^obe  iä)  nad^  fed^^möt^cntlic^r  Arbeit,  toSkt 
tnelc^er  Seit  id^  nur  fünfmal  ausgegangen  bin,  imb  rfc 
mäßig  um  fieben  ober  ad^t  U^r  frül^  gu  ©ette  gegonjcn,  vsti 
litterarifd^e  Slrbeit,  600  gang  enggcfc^riebenc  Seiten,  öoUcm 

®efte^e,  ha^  e8  ©d^abc  ift,  einen  fofi^en  eifentenÄ-j 
ben    menig  fieute   ^aben,  ni^t   für  ben  ©toat  gu  U 
miehjo^l  e§  für  mid^  (»enn  anberö  mein  8u(^  6uccfF 
toie  id^  mol^I  l^offen  barf)  pcrfönlic^  fo  »eit  ieffer  i?: 
wag  ift  ein  ^jreußifd^er  SKinifter  ober  ©efonbter,  wie  ne :{ 
leben  ?  SBenn  er  tobt  ift,  ift  er  aud^  öergcffen.    Sein  ?- 
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ijl  außer  ^ßrcußen  ober  bem  ^ofe,  wo  er  occrebitirt  ift,  un* 
befamtt.  2)en  meinigen  fennt  je^t  bie  gan^e  SBelt,  unb  id^ 
tann  gemig  fein^  \>a%  er  au^  noc^  eitoa^  langer,  aU  mein 
hieben  baucrt,  belannt  bleiben  toirb. 

3)ir  l^be  ii)  bied  ju  derbanfen,  gute  Sc^nude,  benn 
an  niemanb  tpttrbe  fotc^e  Srief  ju  fc^reiben  je  mir  eingefallen 
fein,  unb  folglich  Wäre  id^  nie  ©d^riftfteller  getoorben.  Tout 
est  dono  pour  le  mieux  jusquici. 

SKorgen  reife  ic^  ai,  unb  ba  ic^  ^ier  im  Sdnbe  ber 
Irüffeln  unb  hafteten  bin,  fo  mad^e  ic§  3!)ir  ein  ^räfent 
mit  einem  grogen  päte  de  foie  de  canards  aux  truffes  de 
Toulouse  9Son  ber  lefetercn  finb  fed^S  $funb  barin,  unb 
einer  ber  beften  faiäeurs  l^at  fie  unter  meinen  klugen  ge= 
mad^t  Irqftire  bamit  Sreffon  unb  3)eine  Serlincr  fjreunbe. 
Sc^enfc  fie  aber  jiid^t  toeg,  ba^  würbe  mid^  fränfcn,  benn 
i(^  ^abe  felbft  eine  Irüffel  l^ineingeftedt 

yik  f)ait  id)  fo  gelacht  ate  geftern.  Süenfe  5)ir,  baß 
id)  a(fo  ^ier  anfam  wie  ein  fd^öbig  unb  nad^Iöffig  angebogener, 
fc^fo^wcijser,  atter,  frumm  ge^cnber  SWann,  ber  ben  Sag  im 
9ette  lag,  unb  bed  'ülaä^t^  f(^rieb,  unb  fec^^  äSoc^en  (ang  faft 
nie  au9  bem  ©c^Iafrocf  fam. 

92un  mug  ic^  üoraudfc^idCen ,  bajs  ba§  ^iefige  ©ebirgd« 
botf  nod^  auBerorbent(i^  nait)  unb  leichtgläubig  ift,  unb  t)on 
ber  übrigen  SBeft  unb  il^ren  ff ünften  wenig  weiß,  ^d)  f)aitt 
mic^  bol^er  amüfirt,  ben  betbcn  SWäbc^en,  bie  mid)  mit  öicier 
Sorgfalt  bebienten,  unb  öon  benen  eine  um  bie  anbere  immer 
mac^te^  bamit  ic^  in  ber  3tad)t  l^aben  fonnte,  wa§  ic^  brauchte, 
(car  je  dioaig  k  dix  beures,  fo  gut  ftnb  fie)  id^  ^atte 
i^nen  alfo  erjäl^U,  ic^  fei  60  3al^re  alt,  fonnte  aber  burc^ 
einen  äöuber,  ben  ic^  gelernt/  aöc  30  Sotirc  um  ÜKitternad^t 
wiebcr  um  fo  öiel  jünger  werben,  unb  biefe  Epo^e  würbe 
balb  eintreten,  ©rft  lachten  fie,  am  (£nbe  aber  würben  fie 
boc^  ^alb  gläubig,  necften  mic^  aber  beftänbig  mit  ber  S^age, 
ob  id^  mi(^  nun  nid)t  balb  jung  mad^en  würbe? 
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SJorgcftcrn  alfo  färbte  iä)  mid^  forgfältig,  öcrbotg  midi 
t)or  ben  äRöbd^en,  unb  l^eute  509  tc^  mi^  elegant  an,  ge^u^t 
unb  gefd^niegelt,  fo  öicl  id)  nur  fonnte,  bien  repos^  et 
tout  frais,  unb  tarn  in  bie  fi^t^e  l^crab.  9D?an  fannte  micb 
nic^t  nnb  frug,  tüad  id^  wünfc^e?  So  ttjie  id^  fprac^,  fokn 
fie,  wen  fte  öor  fid^  l^ötten,  unb  ba§  eine  SRäb^cn  erfc^wrf 
fo,  bog  fie  ganj  bla§  tüurbe,  unb  baüonlief,  um  ft^  ^u  ^n-- 
ftecfen. 

9ta(^]^er  aber  ttjar  ein  öubet  ol^ne  ©tcic^cn.  €ie  be 
füllten  mid^,  öcrfud^ten  ntir  ben  ©orfcnbort  abjumof^cn,  unb 
ba  attc^  in  statu  quo  blieb,  f fingen  fte  bie  ^önbc  übr 
ben  Äo^jf  äufammcn  unb  l^iclten  mtd^  eine  SBeife  toirflidi 
für  einen  Sauberer,  biig  ber  Sol^n  öom  §oufe,  ber  in  ^nl 
geujefcn,  erftärte,  tt)ic  baä  SBunbcr  jugcgangen.  JTber  in  kr 
%^at,  bie  3Rctamor<)^ofc  mar  um  30  Solare,  unb  nrte  cu? 
bem  I^eater.  C'est  ainsi,  Schiiucke,  qu'on  a  rendu  e^ 
löbre  le  carneval  a  Tarbes. 

9lun  no(i&  ctmaiJ  fe^r  SBid^tigeö.  3n  ©einer  Sömiüe 
giebt  e§  oft  Sc^Iagflüffe,  unb  ha  2)u,  meine  bidfc  Sd^rndt. 
nun  fel^r  d^olerifc^  bift,  fo  fönitte  ©id^  auc^  einmal  folc^  ci£ 
3ufatt  treffen.  9tun  ^abc  id^  öon  guter  Slutoritot  öerft^tni 
^ören^  bag  ein  fid^ereS,  l^alb  f^mpat^etifd^e^,  balb  mebi^inijii 
mirfenbeö  äRittel  bagegen  fein  f off,  in  feinen  ftaffee  immer  einigi 
ffiörner  @enf  mit  foc^en  ju  (äffen,  ma^  bem  ®cfc|morf  niiit 
bemerflid^  wirb,  griebrid^  ber  ®roJ5c  «nb  fllapoUon,  bie 
beibe  burc^  einen  furjen  ^aU  jum  ©d&Iagfiug  inHinirtcn. 
^abcn  bie§  fortmä^renb  gebrouc^t,  unb  bic^  fhib  in  jeb?r 
^infid^t  ein  paar  gute  Slutoritdten.  %^nt  t^  alfo  au(6  mir 
5u  liebe. 

2)ein  treuer  Sou. 

äßit  ber  (^efunbl^eit  gel^t  e^  je^t  (eiblic^,  unb  bie  §e 
führte  fleben^art  befömmt  mir  gerabc  am  beften.  Je  mangv 
tous  les  jours  6  trnffes. 
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J)ic  ^^oltjci  i)at  mic^  ^icr,  mic  id)  erfal^rc,  öier  SSSod^cit 
(ang  furt»eillirt,  totil  fic  geglaubt,  ic^  fei  ber  21666  £a  3Ren= 
nai^.    3ft  ba«  ni<^t  jum  Sobtlnc^eii? 


59. 

$ücfler  an  Sucic. 

SXarfeiae,  ben  26.  Xe^ember  1834. 
SJleine  ^crjenjd&nucfe, 

28or  einer  ©tunbc  bin  ic^  f)icr  (wo  mon  bei  l^immlifd^em 
SBettcr  in  Sttanfin^ofen  fpajicren  gelit)  munter  unb  too^I  an= 
iiefommen,  benn  bic  fjatiguen  bcfommen  mir  jefet  —  jur 
guten  Stunbc  jci'ö  gcfagt,  ba  bic  ©^olcra  ^icr  ^errfd^t,  aber 
bi^  je^t  crft  fünf  big  fec^g  tägtic^  fterbcn.  3ci^  njcrbe  bal^er 
oud^  nic^t  länger  bleiben  of§  nöt^ig. 

^d)  fanb  Deine  brei  Sriefc  ^ier  öor  bis  ^nm  11.  Sej. 
Inufcnb  ®anf  juöörberft  für  5)eine  ®üte  [unb  ßiebe.  ®u 
iiimmft  mic^  gonj,  mie  mon  ntirf)  nehmen  mug,  unb  bie§ 
mod^t  mxd)  fetir  glürflid^.  3^  l^abe  ^eine  ©riefe  mit  ber 
größten  SRütirung  gefefcn,  mit  einigen  greubent^rönd^en  unb 
bann  mit  ben  oßerfd^merälic^ften  um  granciS! 

S«  ift  tjictleic^t  unbegreiflich,  aber  mie  njoHte  id^  üor 
2ir  mi(^  Verbergen.  SBä^rcnb  id^  biefen  ?(ugcnblidf  nid^t 
oftnc  I^ränen  um  meine  arme  'Stande  fd^reiben  fann,  unb 
baö  größte  Opfer  bringen  mürbe,  unbebcnflid^,  um  i^n  in'« 
Scbcn  jurücfjurufen,  l^at  ein  anbcrcr  Sob  gar  feinen  ®in= 
brud  auf  mic^  gemacht,  nid^t  einmal  SSermunberung.  S« 
»ar  mir  gonj  gleichgültig.  C'est  un  peu  fort,  mais  c'est 
comme  cela.  —  SBaS  nun  meinen  3rancii8,  ben  ftoljeften  unb 
liebenSmürbigften  ftert,  ber  je  ejiftirte,  betrifft,  fo  berul^ige 
^ii)  infomeit,  erftenö,  ba§  er  ein  SWcnfc^  gcmorbcn  ift,  unb 
in  öieUcid^t  25  ^af)un  fd^on  eine  große  SloHc  fpiett,  jmeiten«, 
baß  id^  ®ir,  menn  id^  felbft  lebe,  einen  anberen  üon  ©nglanb 
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jeftft  ^olen  metbe,  e^e  ic^  ganj  jurütf f omnte ,  unb  ijl  bfr 
neue  nic^t  ganj  ber  alte,  fo  mtrb  et  il^  boc^  ö^nß^  fein. 

2)er  Xob  f^ft  rec^t  um  mi^,  ba  aud^  3lewmm  ge^ 
fiorben  ift,  bem  id^  erft  t)or  ac^t  Sagen  bie  $aftete.  an  Xid) 
abrefftrtei  Sti^t  ben  Srtef  an  93am!^agen,  unb  gieb  bie 
haftete  an  Stoiber  mit  t)telen  ^erjUi^en  (Sm))fe^Iinigen. 
92atürtt(i^  barf  et  nid^t  mtffen^  mie  t§  bamxt  jufommen^angL 

Uebet  @l^auf[ee  unb  SHaunabfa^  fteue  ic^  mii^  tec^t 
fel^t.  3)ie  Seiet  meinet  ©ebuttdtaged  l^at  mic^  gerft^tt  |inn 
etftenmat,  unb  ed  fteut  mid^,  kuenn  man  mid^  in  9QtuSfau 
liebt,    ^m  ®tunbe  t^etbiente  ic^  ed  n)o^I. 

äReine  3«t  foll  noc§  tommcn,  fogft  S)u;  ad),  ©^nutfe, 
eS  ift  ju  f))atl  3nt  ®tabe  —  etjcr  nun  nic^t  me^t,  ober  bc 
t)itViz\d)t  ein  toenig  in  bem  ®inn,  mie  e^'Saube  gefogt 

93eiltegenbe  93tiefe  an  äSuIffen  unb  SSatnl^agen  bitte  \& 
^u  befotgen.  @inb  bie  äßentoiren  eines  äJetftotbenen  nid;t 
eine  ©at^te  gegen  mid^T  (Srhinbtge  £ic^;  @d^nu(fe,  i^  baU 
^i(^  fe^t  lieb.  ^  ge^e  in  btei  Xagen  nad^  Xoulon,  nn^ 
@onntag  nac^  Algier,    ^on  ba  ein  mel^tered,  ©d^nude. 

Dein  tteucftet  2ou. 

•     91ac^f(^tift. 

^c^  lann  mic^  über  Stancid  gar  nic^t  bem^igcn!  9Rir 
SSergnägen  gäbe  id^  einen  f^inget  um  i^n  l^in.  3(^  ^abe  bie 
@telle  tpiebcr  gelefen,  unb  ganj  bitterlich  getpeint^  unb  iebr 
übfcr  3)id^,  benn  bie  2trt,  Wie  S^u  mix  t§  fagfl,  ift  eber 
burd^  il^re  Einfachheit  unb  Slnfpruc^Slofigfeit  auf  bo«  tiffftr 
rö^renb.  %rme  @d^nude!  9hin  ^aft  Xu  nur  no(^  m\&. 
SBa^r^aftig,  ic^  mänfc^e  nur  für  Xic^  erhalten  ^u  merben 
meinetlDegen  .ift  mir  nid^ti^  me^r  baran  gelegen.  99enn  a 
aber  beS  Sc^idtfafö  ©d^Iug  märe,  fo  trage  eS  thtn  fo  wr 
nünftig,  unb  lege  micf),  ben  Sou,  auf  bie  anbere  8eite  bc^  > 
mit   einem  S)op))eIfreuj.  ^  SBir  brei  ücrftel^en   uni^,  unb  ii 
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liege  fo  lieber  tuie  bei  SSater  unb  äRutter.  äRetn  armer, 
armer  Srancid!  Quel  malhearl  3(^  ^abe  aber  fortmäl^renb 
bie  ftärffle  S^ung  gel^obt,  bag  mid^  ttroa^  SefaftreufeiS  in 
SRarfeille  erwarten  xoüxbt,  fie  mir  abgefc^fittelt  unb  mar 
QU^  toieber  Reiter;  aber  mattd^mal  fiel  fie  mir  immermieber 
toic  SIci  auf«  ^erj. 

93enn  n^ir  boc^  ein'®teinbi(b  t)on  ifim  befommen  fönnten. 
3ft  t&  möglich;  fo  lag  ed  auf  meine  fi^often  oon  SSid^mann 
machen  ober  9tauc^,  n^enn  er  n)in.  3^  ü^be  getoiff ermaßen 
Si(^  in  biefem  Xl^iere,  unb  fo  loar  mir  noc^  nie  ein«  auc^ 
nur  ber  l^unbertften  X^eil  fo  tfieuer.  @inen  Al^nlid^en  merbe 
idf  SDir  fc^on  f^affen,  ober  einen  fold^en  brolligen  ^errfc^er* 
faralter,  ber  fömmt  nid^t  me^r  toxtbttl  SBoran  ift  er  benn 
geftorben  ?  ^atteft  ®u  il^n  nic^t  auf  ber  Steife  mit;  f^reibe 
mit  baräber  ausführlich,  unb  ein  aJlonument  mug  er  jeben« 
faU§  befommen.  3)en  $(a^  l^aft  S>u  gut  unb  rü^renb  ge«^ 
toälß,  id)  merbe  i^n  aber  nie  o^ne  einen  @tic^  im  ^er^en 
betrachten  lönnen ;  mir  fielet  er  l^d^er  toit  tqufenb  STtenfd^en, 
n?äl^renb  ber  größte  Xl^eil  biefer  dd^ten  Sum))en^unbe 
e§  nic^t  brei  SKinuten  am  Sage  finb.  —  3Kein  armei^ 
Sännel!  3)er  ^immel  fegne  Steine  SBiebergcburt.  SSieHeid^t 
n?irb  er  mein  3)icner  unb  getbgefo^rte  in  meiner  neuen 
©jiftena. 

3«^  bin  fcl^r  mübe,  ba  id^  jttJci  Statute  in  ber  faften 
SJiIigence  jugebrad^t,  unb  l^ier  noc^  nid^tS  getl^an  aU  ge* 
geffen  unb  ®ir  gefc^rieben  nebft  ben  beiben  anberen  83riefen. 

2)ie  gute  Sianca  fängt  mir  nun  aud^  an  leib  ju  tbun, 
befonbcrä,  baß  bie  ärmfte  @eele  »a^rfc^einlic^  ber  Statur 
ber  fitanf^eit  nad^,  fe^r  l^at  leiben  muffen.  3lun  l^abe  id^ 
mic^  aud^  auf  bie  Rottmife  befonnen,  nämlic^,  bag  eS  bie  ift, 
in  bie  i^  einen  Stugenblidf  berliebt  mar.  Mon  Dien,  com- 
bien  de  morts,  unb  alle  boc^  nod^  jung! 
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^üdler  an  ßucic. 

SWorfciac,  ben  29.  S^ejcmbcr  1834. 
Siebftc  ©(ftnudfe, 

$eutf  SIbenb  reife  ic^  aud  bem  (S^l^oleranefte  fort  nad^ 
louton,  Don  Wo  i^  S)ir,  el^e  id^  nad)  bem  guten  Äfrüo 
{egie,  nod§  einmal  {d^reibcn  merbe. 

^d^  befinbe  nttc^  teiblid^,  n^iekuo^I  nid^t  }um  Seften 
P^^Pf^  gcftimmt.  S)ag  ffiftma  l^ier  ift  tounbetfd^ön,  aber  mit 
bcr  E^olera  ift  t^  ni^lt  fe^r  genießbor.  3ni^cff^«  if*  ^^^ 
@))ibemie  noc^  immer  nur  \i^toa(S^. 

®cftern  gab  mir  ber  ^Jreufeifij^e  ßonfut  ein  fe^r  ef^cl- 
lenteS  3)iner,  unb  l^eute  l^abe  id^  am  Steft  meinet  93u^e^ 
gearbeitet,  um  eg  öon  loulon  aui^  nad6  ^aufe  fd^irfen  ^u 
fönnen. 

$offcntIid^  befomme  id^  nod§  ©riefe  tjon  5)ir,  gute5 
©d^nüdferlc,  bie  meine  größte  greube  finb.  gürtete  bodj 
nid^t  immer  3)ic^  ju  iüieberl^plen.  3)u  tjergißt  in  biefcr  Gin- 
bitbung  mir  bie  intereffanteften  ©ac^en  ju  fagen,  unb  xoa^ 
fd^abet  benn  eine  SBieberl^oIung? 

@i3  ift  tüie'  im  ©omraer,  meine  gcnfter  toaren  offen, 
unb  ^Jlö^Iic^  fpringt  ju  bem  einen  ein  atterliebfter  äffe,  öon 
ber  9trt  ber  feiigen  Socotte,  fe^r  elegant  angejogen,  ^erein, 
unb  mauft  mir  eine  ©riod^e  beim  grü^ftüdf.  SRad^^er  locfte 
i^  i^n  t)on  einem  S^nfterbrett  (id^  loo^ne  im  britten  <3todff) 
n^ieber  tierein;  unb  amüftrte  mid^  eine  l^albe  ©tunbe  mit  ibm. 

SBöre  nur  bag  arme  grönjerle  nic(;t  geftorben,  bcffen 
Xob  mid^  tüirffid^  auf  eine  feltfame  SBeife  unb  fo  \€^x  be- 
trübt ^at,  baß  id^  gar  nic^t  me^r  effen  lann,  nämli^  feitbem 
gar  leinen  9l)))>etit  me^r  I^abe.  ^ä^  bin  itber^oiipt  fel^r 
mißmutl^ig  unb  tief  geftimmt.  SJieDeid^t  liegt  e^  m  bcr  fiufl. 
3)a}u  fü^Ie  id^  red^t  oft  eine  große  ©c^nfud^t  S)id^  ju  fe^en, 
meine  gute  Sitte,  unb  toirb  e^  ^u  arg,  fo  laffe  id^  S5i^  nacb 
äfrifa  fommen. 
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©Qfle  ja  Sftotl^cr  rcc^t  üicl  @d&önc8  öon  mir,  unb  S)onf 
toegen  ber  S^auffee.  93etret6e  and)  bie  ^ampfmafd^ine  im 
^launtperf. 

^aQberger  fd^etnt  fe^r  gute  ©efd^öfte  mit  meinen  ®ai)tn 
ju  mad^en.  SSon  „lutti  grutti"  ft^on  bic  jtocitc  Sluflage  in 
S)eutf(l^(anb  unb  Snglanb,  unb  bie  englifc^e  Ueberfe^ung  ift 
e  lenb. 

@in  ^erjIic^eiS  Mglein,  meine  gute  ©t^nude,  unb  Slbieu. 

S)etu  Sou. 

3)a  id^  für  ba«  neue  SBerl  bereit«  für  3000  I^aler 
tpieber  fertig  f)abt,  fo  merbe  ic^  noc^  eine  SBeile  SSUdlau 
nid^t  jur  Saft  fallen. 


?5frmifd)fer  QBriejiDcc^fef. 


isaa 


1. 

5ßü(ftcr  an  bcn  Surften  Submig  öon  Eorolatl^. 

Muskau  Castle,  12.  Jan.  1833. 

My  dear  Nephew, 

Yoar  note  is  qnite  capital,  illuBtrions  Sir,  by  all 
means  go  on  with  your  translation  of  Lalla.  — 

I  am  eqnally  delighted  witb  yoar  idea  concerning 
the  etemal  Jew.  If  you  are  lucky  enongh  to  make 
bis  acqoAiDtance, .  pray,  kill  the  rascal  at  last,  take  all 
bis  money,  and  allow  me  io  say.  ^aib  ^att,  for  I  am 
sorrowly  out  of  casb  just  at  present. 

Ab  I  bear,  you  are  dayly  perforn^ing  great  musical 
feasts  in  different  companies.  You  ought  to  sing  tbe 
Contents  of  tbis  letter  to  some  r^ofbomen. 

Tont  ä  vous 

H.  P. 


2. 

©d^infcl  an  ^ßüdlcr. 

»crlin,  ben  26.  ganuar  1833. 

5)urc^Iauci^tiöftcr  Surft, 
©näbigftcr  $)crr. 

Selber  l^abc  icl§  i\^    jefet  öergcMid^   auf  bic  ^erfunft 
(gurer  3)urc^Iauci^t  gel^arrt,  um  ju  bitten,  mir  ein  paar  münb* 


320 

lid^e  SEBorte  auf  bai  gnäbige,  ü6etgtittge  Sd^reiben  Dom 
16.  5)cjcmbcr  ju  crloubcn,  bcffcn  3Sn^aIt  mic^  böllig  ber^ 
ftcincrt  f^at,  weil  id)  toal^rfid^  gar  nid^t  begreifen  fann,  »o 
bie  ®rünbe  liegen^  eine  fo  gefteigerte  ®üte  ju  erflöreit,  au(| 
tuenri  ii)  micS)  ber  größten  ^eneigtl^eit  Suer  Xurc^Iaudit 
gegen  mic^  unb  meine  fJamUie  getuig  l^olte. 

9Bad  l)abt  ii)  benn  get^an?  frage  ic^  mtd^  immer;  — 
id^  foQ  nod^  tttoa^  tf)nn,   um  mein  ©emiffen  }u  beni^isen 
3n  bicfer  Seängftigung   empfing  id^  öor  einigen  lagen  bo^ 
2)ofument  aui^  ®(ogau/  melc^ed  mid^  t)on  neuem  aufregt  unb 
jttjingt,  ®ucr  3)urd6laud§t  einige  SBorte  fc^riftlic^  ju  abrci- 
firen,  aber  ic^  bleibe  innerlich  tpie  im  Anfange  unbcplfli4 
titoa^  SSernünftiged  ju  öugern;  benn  tt)ie  fe^r  ic^  mic^  burd) 
@uer  Surd^Iaud^t  gütige  ©efinnung  beg(ü(ft  fü^Ie,  bied,  ^offe 
ic^,  barf  i($  ^l^nen  nid^t  me^r  audbrüden,  ba  Suer  Xurc^> 
laud^t  am  beften  fennen,  toa^  bad  SSanb  probuftiDen  Sunft- 
beftreben«,  lüetd^eg  ic^  fo  l^od^  in  ®uer  S)urd^rauc^t  twre^re, 
für  &ctoali  f^at;  baneben  tft  aber  au<^  noc^  fo  Diet  oitbere^ 
menfc^Ud^eiS   9}erbinbungdmittel,   toa^   mid^   burd^  fo  über^ 
wiegcnbc  Steigerung  öon  ber  einen  Seite  fojt  arx^  bcr  |)Qr^ 
monie  ju  rüden  fc^eint,  unb  bieS  eben  ift  ed,  Worein  ic^  m\A 
noc^  nic^t  ju  finben   meig.    Suer  ^urdb(aud^t  ^ptt^tn  ^ 
in  Sl^rem  gütigen  ©d^retben  fo  cntfc^ieben  and,  bag  i^  ni*t 
Wage,  ganj  bireft  bagegen  ju  fäm^jfen,   td^   fel^e  alfo  feimn 
rechten  Slui^meg.     äßöd^ten  Suer  IDurd^faud^t  boc^  bie  @nabe 
^aben,  mir  rec^t  gerabel^inauiS  ju  fagen,  toad  id^  t^nn  Fonn 
unb  foö,  um  einigermaßen  ju  üerbiencn,  ttjoö  ®uer  Duri- 
lautet  mir  erliefen,  unb  Worin  t^  3^nen  ba§  Uebergettritft 
bod^  immer   noc^   gewäl^ren  müßte,    hierauf  üertrauenb,  nr^ 
Warte  iä)  bie  ^offentlid^  balb  erfolgenbe  ^crhinft  bi3  baftin 
fann  i($  öon  meiner  (Sefinnung  immer  nur  Wteber^ofen,  loö» 
©uer  Durchlaucht  längft  befannt  ift. 
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SReine  f^antilie  brüdt  Suer  ^urc^Iauc^t  bie  tnnigfte  unb 
toa^rfte  (Ergebenheit  an^,  unb  id^  merbe  nie  aufhören  in 
^öc^fter  SSerel^runQ  ju  perbarren 

@uer  Durc^Ioud^t 

treucrgebcnftet  Wiener 


^ücflet  an  ?ßrina  SBil^elm  öon  ^ßreugen. 

£eipBig,  ben  28.  Januar  1883. 

Surd^laud^tigfter  ffönigli^cr  ^ßrinj, 
©näbigfter  ^err^ 

Seipäig,  ben  28.  Sanuat  1833. 

Soeben  ereilt  mid^  ^ier  in  SeitJ^ig  bie  jugleic^  angenel^me 
unb  betrübenbe  ^a^xi^t,  bag  Suer  ^önigltd^e  ^o^eit  SDlu^fau 
mit  S^rer  l^o^en  ©egenlDort  beehrt,  unb  id^  l^öc^ftbi^felben 
bort  t)erfe^It  ^abe. 

^üt'^  erfte  beforge  ic^  nun,  bog  @ure  ßdnigtid^e  ^ol^eit 
3^rer  gan^  unmürbig  in  äßuiSfau  empfangen  n)orben  fein 
tuerbeU/  vorüber  id^  ie|t  nur  @uer  ^ol^eit  ein  unfrud^tbareiS 
SBebauern  auiSbrudFen  fann,  ^meitend  ge^t  ed  mir  mie  einer 
(Schönen,  bie  bieter  Xoilettenfünfte  bebarf,  um  mit  SSort^cil 
^u  erf<^inen,  unb  bie  nun  ptö^Iid^  in  bem  forglofeften 
9teglig6e  überrafd^t  toirb!  SEBie  unoort^eil^aft  muffen  (Suer 
^o^eit  bie  ol^ne^in  noi^  fo  unt^oDIommenen  Snlagen  SRuiSlau'^ 
erfd^ienen  fein,  bie  o^nebem  biefeiS  ^a^x  burd^  eine  beifpiel« 
lofe  S)urre  gelitten  ^aben,  unb  bie  ic^  l^^nen  min  nid^t  einmal 
erflären  fonnte,  um  burd^  bie  ^^ontafie^  nämlid^  bad,  toaS 
nod)  merben  foQ,  einigermaßen  ju  erfe^en,  mad  bie  iQ}ir!(ic^^ 
feit  nur  nod^  ^öd^ft  fparfam  barbietet. 

SEBie  i(^  ^öre,  l^aben  @ure  ßöniglid^e  ^ol^eit  felbft  mein 
bemeublirteg  im  S^aoö  ber  Delftreic^crei  unb  {Reinigung  be^ 

$ti(fUT,  lBmftoe<l;f<i  unt  Zasebät^d.    VUI.  21 
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griffeneö  ©d^Iog  burd^fd^tittcn,  tooräbcr  id)  feinen  geringen 
Sd^reden  belontnten.  Unt  biefe  Heine  $erftbie  gut  ^u  ma^ 
foQten  Sure  ^o^eit  toixtli^  ben  grogntüt^igen  Sntf(^Iu| 
faffen,  mit  @uer  ^o^eit  burc^Iaud^tigften  ©ema^Iin  biefel 
©d^Iog  für  eine  fur^c  SSobefaifon  ju  beioo^ncn.  S)o3  toürbe 
il^m  in  meinen  S(ugen  einen  unbergang[i(^en  Sßertl^  üerlci^en, 
unb  alle  STOängel  fc^neU  t)ergeffcn  laffen. 

©riauben  Sic,  gnäbigfter  ^err,  ba6  ic^  fd^Iiept^  mit 
bem  n^ieber^olten  StudbrudFe  meined  SBebauerniS  l^öc^ftbemfelben 
nod^  meinen  innigftgefu^Iten  2)an!  für  bie  (Sf^xt  au^fprec^, 
bie  @ie  SDludlau  erjeigt  unb  mir  gugebad^t  l^aben,  inbem  ü 
bie  angelegentliche  S9itte  ^injufüge,  mir  basS  unfc^ä^bare  gnä« 
btge  ffiol^lnjollcn  ju  erl^attcn,  mit  bem  @ie,  bur^Iauc^tigtcr 
^err,  mid§  ii^^ti  begtücft,  unb  bcffen  fi^  bur^  tiefe  &ß* 
furd^t  unb  Snl^änglid^Ieit  ni^t  ganj  unmürbig  fü^It 

@uer  königlichen  ^o^eit 
untert^igpcr 

^.  Surft  öon  $ücHcr-aRu«ou. 


4. 

^ßfldler  an  gürft  Subtoig  bon  ©d^önaid^^garolotb. 

©d^tofe  3Ru«!au,  ben  3.  Februar  1833. 

Illustre  Hau, 

Tu  es  en  v6nt&  le  plus  g6n6reux  des  neveux!  Tu 
as  pitiä  de  ton  pauvre  oncle,  tes  entrailles  se  meuvent 
k  rid6e  de  le  faire  bivouaquer  in  ber  Äräl^enptte  be# 
Xön^off'fd^en  Pafee«. 

Danf  S)ir,  ®ered^ter!  3<^  »erbe  in  S)eine  S^B^  «»' 
5ie^en  atö  junger  @tubent,  unb  ift  bieUeic^t  einige  deiner 
®ele^rjamfeit  bei  bem  langen  Sroft  bafelbft  eingefroren,  jo 
merbe  i^  nic^t  ermangeln,  fte  beim  Sluftl^auen  im  ^iagt  für 
mic^  aufgufattgen.    Sluc^  fidlere  ic^  ^ir  bie  itotx  Sotumina 


323 

äRafnlatur,  meiere  2)u  a(d  aRtet^jind  t>ertangft  ^temit  feter« 
ßc^fi  }u,  unb  tperbe  iäf  X)i($  mit  groger  Sffionne  ju  ^ftngften 
^ier  ertoarten,  um  fofort  mit  2)ir  bie  Steife  nad^  ^oDanb 
anjutreten,  unb  un^  bei  Dttotinb  ^tvei  föammer^errnfd^Iüffel 
ani  lorintl^ifc^em  Sr^  au^jubitten;  aud^  üieOeid^t  fpartanifd^e 
^txppt  bei  t^  }U  toften. 

2)etn  t)on  3)anf  erföQter  Onlel 

^ermann. 


6. 

^ücfler  an  ®räfin  öon  Sicimannöegge. 

1833. 

^a,  xd)  fenne  ^td^  noc^,  ^o(be,  (iebendmürbige,  geift- 
reiche  Sterbliche  —  unb  Ratten  SScrftorbcne  ein  ®cnjiffcn, 
fo  toflrbe  ba«  meinige  ol^ne  3^^ifrf  gön§  jerfnirfd^t  t)or  3)ir 
erfc^einen  muffen.  9Iber  ju  feiner  3ßit  tuirb  fid^  allein  an^^ 
gleichen,  unb  ein  $ilger  n^irb  in  aßund^en  erfd^einen,  meinen 
trieben  mit  2)ir  ju  mad^en,  3)u  ßangmütl^ige  unb  ©anfte. 

Saß  aber  3)einc  loc^ter  einmal  ein  paar  Stxttn  an 
mtd^  f^reibcn  —  ein  Scrftorbener  ift  saDS  cons^quence, 
unb  id&  mö^te  bie  Heinen  ©c^riftjüge  Deiner  $rogenitur 
roo^I  fennen  lernen,  forreft)onbire  überl^aupt  am  liebften  mit 
folc^en  ^erfonen,  bie  td^  nie  gefe^en  l^abe. 

^uS  meinem  Sanb^oufe  am  ®it)^,  too  td 
feine  3cit  mc^r  giebt. 


6. 

5ßücflcr  an  S)r.  SRürnberger. 

SRuSlau,  ben  10.  gebtuat  1833. 
Euer  §oc^too]^lgeborcn 

finb  fe^r  gütig,  meiner  fo  freunbfc^aftli(^  ju  gcbenfen,  unb 

mir  ba§  neue  3a^r  burc^  ein  fternglänjenbeö  SKeuja^ri^gefd^cnl 

21  • 
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aufjul^ellen.  SSie  fel^r  bin  id^  in  aüem,  befonberiS  bem  ^tn- 
lid^ctt  @nbc  ^fjxt^  SluffafecS,  mit  3^ncn  cinbcrftanbcn.  ®c^ 
toig  ^at  uttiS  eine  liebenbe  ®ott^ett  ben  al^nbungiStett^tn 
Xroft  geh)ä]^renben  9nbticf  bed  erhabenen  ®tent^tmmeld 
nid^t  nmfonft  gemattet  2)od^  je  bcffer  tote  ton  ^ier  bic 
3Renfd5enronc  erfüllen,  je  fräftiger  unb  glüdflid^er  »ctbcn 
toir  bort  auftreten.  ®ic  Seigren  ®ottc^  unb  feiner  Wotur 
ftnb  einfad^  unb  Kar.  9Bir  ^aben  nur  eine  gar  }u  alberne 
Sfteligion  barauö  gemacht.  ©  i  e  pnb  mir  ein  be ffcrer  ^rieflet, 
aü  je^ntaufenb  ber  fd^marjen  SödEe,  bie  ju  meinem  9(bf(|eu 
auf  aQen  hangeln  ^erumtrommeln. 

®ag  eS  S^nen  nic^t  immer  fo  mo^I  gel^t  tt^ie  @ie  Der^ 
bienen,  t^ut  mir  ^erjlid^  (eib.  S9efuc^en  ®ie  mic^  bo($ 
näd^ften  ©ommer  in  Wndlan,  unb  mol^nen  ®ie  bei  mir. 
SBir  tuoKen  bann  ein  tuenig  miteinanber  fd^mdrmen  unb  pi}\' 
Iofo})^iren,  unb  im  ©^oofte  ber  SRatur  baS  Seib  ju  öer^ 
gef(en  fud^en,  toaS  einem  freiließ  mand^mal  ben  fi!^önen 
Sebeni^tranl  mit  gar  ju  bittrem  SEBermut^  füDt. 

9Rit  ]^er}ßc^fter  ^ere^rung 

Suer  ^oc^mo^Igeboren 
ergebender 

^.  $ä(fler. 


7. 

?ßü(fler  an  feine  SKutter  ©räfin  Elementinc 

öon  ®e^bett)i|. 

Sßudlau,  ben  10.  ^ebruar  1S33. 
Sefte  aRatfc^a, 

^^  bin  brei  SBod^en  bettlägerig,  unb  re^t  franf  am 
ffat^aralfieber  unb  einer  falben  Sungencntjünbung  ge^ 
mefen,  toa^  mir  in  3)einem  fd^önen  ßlima  mol^I  aui^  nic^t 
begegnet  n^are. 
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®ctoi6  nimmft  S)u  aud^  Zf)d{  nn  unfcrcig  lieben  8en* 
jaminÄ  ®Iü(f,  bcffen  ®^c9eft)oni^  fic^  mit  i^rcm  öierunb* 
jtDonjigften  ^nbe  dbtxmaU  gefegneten  Seibe^  beftnbet. 

^n  Sßu^Iau  giebt  tS  nid^tö  Steuer,  auger,  bog  ber  alte 
Ärufc^ttJil  geftorben,  unb  bie  arme  oltc  SBoringem  baö  Sein 
gebrochen  \)at  — 

gm  grül^ja^r  fomme  ic§  alfo  na^  Wlai^,  um  ein  Sal^r 
bei  Dir  jujubringen,  gute  üKatfc^a,  unb  aug  2)einen  löpfen 
mid^  }u  nähren,  ba  bie  meinigen  balb  gönjlid^  audgelra^t 
fein  werben,  unb  i^  fetbft  fo  blaß  unb  mager  »ie  meine  Jinte. 
Dein  f<i^öne3  SRäbd^en  fott  mir  aber  ftud^en  bacfen,  unb  für 
jebe  Sofine  gebe  ic§  il|r  einen  Äug.  D  5ßauline,  id^  liebe 
2)i(^ !  Et  si  vous  permettez,  je  Töpouserai  dis  le  lende- 
main  de  mon  arriväe,  et  pour  tont  le  temps  de  mon 
söjour.  , 

3d&  bin  ^ier  fd^on  feit  fed^S  SKonaten  gonj  allein,  Sucie 
in  @iaroIatl^  unb  Berlin,  unb  befinbe  mic^  ganj  k  mon  aise 
in  biefer  ©infamfeit,  bie  id^  baju  bcnu^t  1)abt,  jUJci  neue 
©üd^er  au  fd^reiben,  benn  ic^  merbe  balb  öom  ©d^riftfteHcrn 
leben  muffen,  d»  gc^t  au  fe^te(ftt,  unb  Deine  ®nabe  er* 
f^&lt  mid^  eigentlich  noc^,  fonft  bliebe  für  mic^  &  la  lettre 
ni(^t3  übrig.  Der  §immel  öergelte  cö  Dir,  gute  SRatft^a, 
unb  no(§  mc^r,  toenn  Du  enbli^  ernftlic^  baran  benfen 
wottteft,  mir  eine  rei^e  2ftau  au  uerfc^affen,  car  sans  cela 
j'ai  penr  qne  tout  sera  dit  bientöt. 

Dein  armer  Srftgeborener. 


7. 

Saron  oon-SSog^t  an  ^ücfler. 

(Hamburg.)    Mercredi. 

En  fonillant  parmi  des  paperasses  k  Flottbeek, 
j*ai  tronv6  les  lettres  ci-jointes  —  elles  ne  sont  pas  du 
genre  qne  vous  disirez,   mais  elles  acheyeront   ä  me 
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faire  connaitre  k  Thomme,  qni  a  fait  snr  moi  une  trop 
profonde  impression  poor  qne  je  ne  dösirasse  pas  k 
ne  pas  Ini  rester  6tranger.  II  me  pardonnera  ma  con- 
fiance  en  son  indalgence,  ear  c'est  un  hommage  qne 
je  Ini  rend. 

Yous  ii*oablierez,  mon  Prinee,  qne  Ton  vous  attends 
ce  soir. 

Voght 

9. 
SBaron  t)on  Sog^t  an  ^ücfler. 

(Hamburg),  ben  7.  SRärj  1833. 

äBad  ic^  hin,  Mafien  @ie,  mm  Sfürft  mit  fo  melSbub^ 
fic^t  beurtl^eilt,  bag  id^  e^  tuage,  tttoa^  üon  bem,  ttxi^ 
meinem  Seben  einigen  SBert^  gegeben  f)at,  baiS  toa^  iif  toat, 
^i^nen  jum  ^urd^biöttern  Oorjnlegen. 

2)ai^  erfte  ^eft  ber  ®ef^ic^te  ber  SrmenonftaÜ,  bie 
gegen  bad  @nbe  bed  vorigen  ^a^rl^unbertd  ein  äRufter  für 
ade  übrigen  gekoorben,  mirb  ^l^nen  betoeifen,  tote  mel  für 
ben  SBo^Iftanb  unb  bie  @ittigung  ber  unterften  Slaffe  g^ 
fd^el^en  lann. 

8Ba3  ferner  in  einem  I^eil  meinet  gefc^äftigen  fiebeBi? 
mit  mir  vorging,  lann  ber  bebeutenben  äRenfd^en  ttiegenr  vai 
bencn  ed  mid^  in  SSerbinbung  fe|te,  einigci^  3ntereffe  ffir 
Sie  ^aben. 

®ie  ©riefe  einiger  ber  merftoürbigen  grauen,  benen 
mein  guted  ©d^icffal  mi(^  genähert  l^at,  tl^eile  id)  3^nen,  diel^ 
geeierter  Surft,  ol^ne  heitere  (Entfd^utbigung  mit. 

3Rit  el^rfurd^ti^öoller  9td^tung' 

ergebenft 

t>on  Sog^t 
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11. 
^ücflcr  an  ®aron  SJog^t. 

^ä)  bin  3^ncn,  bcftcr  Soron,  nod^  eine  ?lnttoort  fc^ulbig, 
unb  Isolier  "S^anlbaxttit  unb  SSere^rung  eite  i^  biefe  ange« 
neunte  $flid^t  abzutragen. 

!3(^  lann  S^nen  laum  andbrüden,  toeld^eiS  ungemeine 
Scrgnägcn  mir  bic  Äcftüre  ^^xtt  gütigen  äRitt^citungcn  öcr= 
fc^afft.  Sic  muffen  n)o^rIid&  feinen  geringen  ©inbrud  auf 
bief^  2)amen  t)on  fo  üerfd^iebenem  ^arafter  gemad^t  ^aben, 
um  i^ncn  ©riefe  jn  entlocfcn,  bi^  fie  jum  Sl^eil  beflfer  toie 
il^re  ©d^riften  fennen  lehren,  unb  Don  einigen  ein  t)oQIommen 
^laftifc^c«  SSilb  barftellen,  na^  beffen  Slnblid  man  fie  Iga^re 
lang  in  il^rer  Sntimitdt  gefannt  ju  ^aben  mä^nt.  93efonber^ 
ift  bie§  mit  ben  Sriefen  ber  Srau  öon  5RaeI  ber  %aU, 
bie  mid^  tief  gerührt  ^aben.  O^ne  jene  at)l}retirtc  ?Prdten* 
fion  auf  leibcnfc^aftlic^ei^  ®efü^I  unb  gtänjenben  ®eift,  bie 
in  il^rcn  'Sd^riften  oft  ju  bemerfbar  ift,  jeigen  fie  bcibe^ 
mit  einer  anfpruc^Iofen,  liebeöoOen  ^crjcn^gabc  unb  ßinfad^^ 
^eit,  bie  tpa^rl^aft  bezaubert.  3d^  bin  baton  bo):)))e(t  er« 
griffen  toorbcn,  toeit  id^  ju  ber  3cit,  aU  fie  nod^  in  ©o^j^^et 
lebte,  in  ber  ©d^meij  reifte,  unb  nur  aui  jugenblic^er  Zu 
mibität  nid^t  toagte,  i^re  Sefanntf^aft  §u  fud&en.  3c^  ^ielt 
mic^  für  ju  unbebeutenb  ju  einem  fo  großen  Untemel^men, 
unb  obgleid^  id^  mic^  aud^  je^t  nic^t  für  bebeutenber  l^alte, 
fo  fü^(e  id^  bod^,  bag  in  meinem  aflt§  @>roge  anerlennenben 
^er^en  ettoaS  liegt,  bad  fie  t)erftanben  unb  getoürbigt  l^aben 
Mrbe,  unb  mein  fd^üd^temer  @nt^ufiai^mud  im  ®emalbe 
Mül^enber  3ugenb  öieHei^t  ®nabe  t)or  i^ren  Äugen  gefunben 
l^aben  toürbe.  3Ric^  aber  l^ätte  getpi^  i^r  Seift  unb  i^re 
®ee(e  tro^  aDem  unt)ort]^eiI^aften  Steuern  leibenfc^aftlid^  l^in« 
geriffen. 

SKab.  Slöcamier,  il^r  licbtid^eg  iit  feiner  8Irt  fo  üoÖ* 
€nbeteö  ®egenbilb,  f)aht  ic§  'gelaunt,  unb  i^re  ruhige,  abge* 
fc^Ioffene  Statur  ^at  meniger  SSerfü^rcrif^e«  für  mid^.    3^ 
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liebe  9(6grünbe  unb  ®(etf(^erfpi|en ,  bunfle  SBälber  imb 
fliegenbc  SBoIfcn,  jtotfd^en  bcnen  l^ic  unb  bo  nur  bic  Sonne 
bo))peIt  glänjenbe  Strahlen  oerfenbet  —  mtffv  aU  bie  fricb« 
(td^e  Sanbfd^aft  über  bie  etuig  freunblic^er  ^tmmel  fi<l^  toblbt 

Wlob.  $arc^out>  nähert  [xäf  bem  äRönnßc^n,  unb  fflxa 
niä^t  bem  Iräftig  Setbenf^aftlid^en  mie  gfrau  Don  Start 
fonbern  bem  raifonirenben  unb  reffcf tirenben ,  worm  bie 
SBeiber  feiten  eEjeHiren.  Sie  f)aitn  fic  fein  unb  trcffcnb  mit 
tpenißcn  Qüitn  gefc^übcri 

aRab.  b'^oubetot  jft  eine  liebliche  Site,  t)on  jenem 
®Ietd^mut^,  ber  ft(^  unb  9(nberen  bad  Seben  tetc^t  unb  6e> 
quem  mac^t,  Saraftere,  bie  jtoar  fe^r  tiefe  (Smpfinbungen 
QUdfd^Ue^en,  aber  aU  (^reunbinnen  einen  grogen,  menn  gleich 
negativen  SEBert^  l^aben. 

ÜRab.  @uarb  ig  delightful.  $on  Vitltn  am  meifien 
t$fran}öftn,  mit  aQer  Slarl^eit,  IBeftimmt^ett,  Urbanität  unb 
bon  sens  jener  dergangenen  3^ii^  ^o  bie  ©efeHf^iaft  fo  ^u 
fagen  eine  ßunft  getoorben  mar,  unb  eine  jn^ite  Stotur,  in 
ber  man  fic^  eben  fo  fro^  betoegte,  aU  in  ber  inbtknbueUen. 
SBar  fie  att  genug^  um  biefe  3^it  gefe^en  ju  ^aben,  ober 
l^atte  fie  bie  ^nft  t)on  i^rem  SOlanne  gelernt? 

Die  ©riefe  ber  S)ejeranbo  jeigen  in  jeber  SKiene  iftr 
eble^  $erj/  unb  jene  9(rt  f^eiterteit,  f<tbft  im  Seiben,  bie  nur 
ein  foId^eiS  giebt.  ^a^  (Snbe  i^rer  Sorreff^onben}  ^at  etioal 
^rop^etifc^ed.  SBer  möchte  nic^t  toünfc^en,  ed  möre  too^r, 
menn  er  t^  and)  fd^merer  ju  gtauben  vermag. 

Sßeiter  bin  id^  nod^  nid^t  getommen,  unb  menn  ic^  Bit, 
Uebfter  Saron,  mit  fo  oicl  Detail  gelangmeift,  fo  f^reiben 
Sic  e§  nur  bem  Seftreben  ju,  3^ncn  ^u  bemcifen  mit 
meld^er  Slufmerlfamleit  id^  !^^re  ®üte  ju  murbigen  unb  ju 
benu^en  gefuc^t  f^abt. 

9?ur  einen  großen  SRangel,  ein  lebhafte«  9ebürfni§  loBt 
biefe  Seftüre  mi(^  empfinben  —  e«  finb  bie  abfc^riften  S^rcr 
eigenen  ©riefe,  meiere  jene  anberen  fieröorriefen,  bic  i(^  ocr* 
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miffc.  Seltnen  @tc  btcfc  nic^t,  unb  ift  t»  eine  ju  grofec  3n* 
bi^hretion  borutn  ju  bitten? 

äRerflDürbig  muffen  in  ber  Xf)at  bie  geminnenben  (Sigen- 
fc^aften  fein,  bie  S^nen  btc  järtfi^e,  feurige  greunbf^aft 
fo  tiefer  eben  fo  an^gejeic^neten  a(d  Don  einonber  üerfc^ie:« 
bcnen  grouen  öerfc^afften.  9?ur  bie  Bereinigung  eine« 
^o^en  ®eifteö  mit  einem  tjortrefflid^en  $er|en,  burc^  üiel* 
feitigc  ®ilbung  gcfteigert,  fönnte  ein  folc^e«  SRcfultat  l^ertjor» 
bringen.  SBenige  lOnnen  gen)ig  auf  ein  langed,  reid^^attige« 
Seben  mit  fold^er  83efriebigung  jurücfbli^en,  unb  i^  fe^e  ei^ 
a(S  einen  großen  ®tüi§^aU  an,  ber  and)  mxd)  mit  benfetben 
in  eine  93erü^rung  gebracht  l^at. 

Soffen  ©ie  mic^  f(^(ie§en,  »ie  ic^  begann,  mit  S)anf 

unb  SSere^rung.« 

Iq,  ?ßflcHer. 

J'ai  encore  la  depuis  la  lettre  de  Mad.  Jaeobi 
Kloest,  qni  m'a  paru  bien  interessante.  Donnez-moi  donc 
aussi  vos  pr6cepte8  de  bonheur.  H61as!  je  le  cherche 
en  vain  comme  taut  d^autres,  et  e'est  sans  donte  par 
ma  fante:  Un  bon  eonseil  pourrait  m'öclairer,  si  tonte 
fois  Yous  ne  reserver  les  lettres  qn'aux  jolies  femmes 
seules. 

Je  voudrais  bien  lire  Yotre  r^ponse  ä  Md.  Jaeobi 
Kloest.    Si  vous  Tavez  eonserv^e,  ne  me  le  refasez  pas. 


10.     . 

Saron  t)on  SSogl^t  an  Queller. 

(Hamburg),  ben  10.  aj^ar^  1833. 
3^re  lieben  Seilen,  mein  berel^rter  gürft,  ^aben  mir 
eine  gang  eigene  greube  gemocht;  forgfam  ttjerbe  ic^  ftc  auf* 
betoal^ren,  iaS  SKonument  eines  glüdlid^en  äufammentreffen«, 
wtl^t9,  lurj  ate  t&  mar,  ju  meinen  liebften  Sfinnerungen 
gehören  mirb.    Saum  fonnte  xd)  ei8  l^offen,  na^e  bem  3D?o- 
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ntcnt,  ttJo  un8  öom  entftol^cncn  Scbcn  nur  gciftige  ©rinnening 
bleibt,  fo  bcrcid^crt  ju  lücrbcn. 

^d)  !annte  Sic,  mein  3ürft,  el^e  xd)  ©ie  fa^.  SSenig 
Stugenblicfe  ^aben  ^ingerei^t,  mic^  ju  überjeugen,  ba§  \ii 
mid)  in  ^f)mn  nid^t  geirrt  l^üttc  —  tocr  ft(|  nic^l  hxi 
einen  3nftinft,  ben  ic^  ntd^t  bejeid^nen  fann,  crro^,  tütrb 
fic^  nie  öerfte^n  —  id)  füllte  ba«  cbtc,  feine  Oefü^I  be* 
©rogen  unb  ®uten  in  3^ncn,  fonft,  glauben  ©ie  e3  mir. 
l^ätten  ©ie  bicfe  ©riefe  nic^t,  bcrcn  ®eift  ©ie  mit  (o  gtüSon 
©c^orffihn  —  fo  treffenb  bejeic^net  ^aben.  3o,  bie  Stocl 
mürbe  ©ie  geliebt  l^öben,  unb  ©ie  Ratten  ber  ®appfy)i\A( 
mit  SSere^rung  ernjiebcrt.  SKob.  ©uarb  toax  bie  loc^ 
beg  S3u(l^]^änbler§  $arc^oub  —  frül^  an  ben  Umgöng  mit 
SJoItairc  unb  beffen  S^itgcnofjcn  gettJö^nt*  —  ©uarb  bö? 
Urbitb  ber  ^eiftüotten,  tiebenglüürbigcn  Urbanität,  für  »elie 
unfere  3^itgenoffen  ben  Saft  berloren  l^aben. 

^öl^er  ate  alle  bie  lieben  grauen  ftanb  Annette  tf^ 
jcranbo ;  fie  allein  toax  ber  brci  untcrgcßtic^cn  Sraufr 
würbig,  mit  benen  mein  gütigei^  ©d^idffal  mid^  frü^  toerbanb, 
bie  fünf jig  ^a^xt  meines  fiebenS  uerf(i^önten  —  i^nen  gehört 
wa«  ®ute§  in  mir  ift  —  il^r  SBcfen  ttJor  Siebe,  ibr 
ficben  war  Il^at. 

SBaS  mir  bie  banlbare  greunbfi^aft  aller  ffieiber  er 
warb?  3^  ^txntx  bie  innere  geiftige  Drganifation,  um  ie 
mel^r  fämpfenbe  ©(emente  —  ic^  Derfuc^te  bie  öcrjHmintr: 
©aiten  jum  reinen  Jon  hinauf  =  unb  ^erabjujicl^ctt,  pe  c 
Harmonie  ju  bringen  mit  bem  ©runbton.  ©o  ßjlen  n^fc 
bie  Diffonaujen  —  Stulpe  unb  griebc  fe^rtc  in  bie  am 
geregten  ©emüt^er  —  fie  erfannten  il^ren  magren  Ettil 
unb  n>a«  burc^  fie  felbft  i^r  Seben  werben  Bnnte, 
bad  ift  bai^  ganje  ®e^eimni§! 

ffllein  lieber  gürft,  xd)  ^abe  feine  «bfd^rift  irgenb  ciwf 
meiner  fr^uubfc^afttid^en  ©riefe;  wie  würbe  bie  Uet^ 
3b ee  beö  ?[ufbewa Irrens  iebe  ^erjcm^ergieftunfl  tdaltc 
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^abtn,  bie  an  SRcinl^cit  unb  838a!^rl^cit  bcriiercn  würbe  nur 
bur^  bcn  ®cbonfcn  an  i^rc.SBirfung.  3^  fc^rciftc  itoic 
bcr  SJogcI  fingt,  ber  in  bcn  Steigen  tool^nt;  ba§  SBort  ha9 
au^  ber  Seele  bringt,  ift  So^n,  bcr  reid^Iid^  lol^net. 

3Reinc  Srcunbc  ticbtcn  in  mir  ni^t  ba5  gar  SBcnigc, 
toa^  iä)  bin,  aber  xoa^  i^  t^nen  n^ar. 

Les  recettes  de  fölicitö,  moii  Prince,  sont  devenus 
des  lieux  communs;  elles  n'ont  de  yäritö  et  de  profon- 
dear  qne  daos  ces  moments,  oü  un  sentiment  presqn' 
dectrique  fait  sentir  leur  rapport  avec  ce  mdange  si 
divers,  si  vari6  d'616ment8  h6t6rog6neß  que  nous  nom- 
mons  caractöre.  Elles  ont  du  se  livrer  bleu  de  com- 
bats  dans  le  vötre.  Nous  autres  dans  notre  mödioerit^, 
nous  aimoDS  la  plaine,  le  mnrmure  du  buisseau,  le 
reflet  d'an  ciel  pur  dans  le  miroir  du  fleuve,  qui  dans 
8on  cours  paisible  baigne  les  fleurs  de  la  prairie. 
Saretum  Iter,  et  fa  nentei,  senrita  vitae. 
Pour  YOQS,  mon  Prince,  il  vons  fant  des  bornes 
k  francbir,  des  obstacles  k  vaincre;  le  ciel  dächir6  par 
les  Eclairs,  les  orages,  les  ouragans  ont  du  avoir  un 
int^rSt  pour  tous  qui  aimez  les  hauteurs  escarp^s  en- 
tour^s  de  pr6cipices  —  il  vous  faut  les  turgida  vela 
pour  conduire  la  frSle  nacelle  de  la  vie  k  travers  les 
eeueils  et  les  courants. 

C'est  lä  que  le  caract6re  s'^l^ve  ä  une  hauteur, 
d'oü  il  commande  les  circonstances  —  d'oü  il  se  trouve 
appelö  aux  grandes  choses  —  mais  oü  Tinactivitä  Tuse 
ou  le  d6vore.  Votre  gouvemement  me  parait  mal  con- 
naitre  ses  intörSts  en  ne  tirant  pas  parti  du  vötre. 

S)a  ©ic,  mein  ^x%  noc^  einige  Sage  bleiben,  fo  fd^icfe 
tc^  Selten  bie  SJricfc,  bie  id^  aug  granfrei(^  unb  ber  @c!^tt)eij 
an  bie  brei  grreunbinnen  fc^rieb,  bon  bcnen  ic^  oben  \px<tä). 
'^(S^  lege  ©onftetten*^  Sricfc  bei,  bie  einigen  Bejug  barauf 
!|abcn.    ^leiben  @ie  noc^  lönger,  fo  mürbe  ic^  ed  magen, 
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^f^ntn  mein  Xagebud^  bom  3a^re  1794  bid  96  in  Sitglmil) 
©d^ottlanb  unb  Srf^nb  ju  fd^irfcn  —  üiellcic^t  fönnte  ee, 
be^  Äontraftci^  mit  bcr  jefeigcn  3cit  tocgcn,  Sic  interefjireii. 
SBad  id^  S^nen  gab  unb  ant)ertraute,  foge  Sinnen  metii 
aü  je  SSerbinblic^eiS  am  ©c^Iuffe  meineiS  SBriefed  treu 
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Saron  Don  Sog^t  an  ^üdler. 

Hamburg,  ben  29.  SRärj  1833. 

3(i^  ^atte  brei  SBrtefc^en  t)on  3^nen,  mein  tiielgee^ttfr 
Surft  JU  Jeonttoorten ,  unb  »ürbc  3^ncn  f c^on  früher  9c 
((^rieben  l^aben ,  l^ätte  id^  gemugt ,  n^o^in.  fftun  txfyiüt  iä 
ben  Dierten,  unb  n?ei§,  n)o  meine  SInttoort  @te  treffen  (ans. 

9Bad  @ie  mir  fo  freunblic^  über  mi^l  felbft  fagen,  ^ 
in  Diel,  t)iel  ju  biet  —  unb  boc^  ^at  eiS  mir  mo^Iget^ 
Q^  glaube  mel^r  an  mi^,  feitbem  \d)  €ie  erbtnnt  ju  fyihtn 
glauben  barf. 

@ie  maren  und  Sllen  eine  glöngenbe  Srfc^einung;  mir 
unb  no(^  Siner  maren  @ie  unauSf^rec^Iic^  Diel  me^t.  6^ 
Hang  mir  mie  ein  Saut  einer  geliebten  S^rac^e,  bie  i4  (^"9* 
nic^t  mel^r  ^örte,  unb  bie  Erinnerungen  einer  fc^önen  ^' 
matf^  in  mir  jurüdrief.  S!)er  Ion,  ber  im  3nncrflcn  bf^ 
^erjend  miebertlang ,  Derfe^te  mic^  jauberifc^  in  ben  SreL^ 
ber  ebeln  SScrftorbenen  iurficf,  in  beren  niarmer  S3ru{^  eiiri: 
jugenblic^e  ^raft  aüt§  @c^öne  unb  (Sble  erfagte,  m<i§  ^'? 
lebenbig  um  und  ftc^  ju  entmideln  begann.  Sine  Cajtl  '^a 
iQbifc^er  SBüfte  toar  ber  Dom  (Sr^abenften  beraufc^te  3"^ 
Don  bem  SBonftetten  fagt:  ,,G*est  Paris  ä  NenmOhlen  et  ä 
Flottbeck*',  ($arid,  mie  ed  Dor  fet^jig  3o$ren  mor);  ftin^^r 
Don  und  ^at  gefc^rieben,  Seber  Don  und  get^on.  S:^^ 
Sreunbfc^aft,  bie  fic^  ber  Dpfer  mie  eined  ^o^en  So^ne^  ^ 
freute,    bie  jebed,    Sitte  burc^bringenbe  eble  ®cfü6I  ffl^ 
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fejteren  Sanbe  bermanbter  ©eeten  mad^te,  burc^  bie  jebe  eble 
I^al  be«  einen,  bic  S^ot  «ttcr  toaxb,  fügte  unfere  ^erjcn 
fo  ineinanber,  que  nous  ne  pouvions,  n)ie  ber  el^rltd^e 
äRontatgne  fagte,  retrouver  la  sondure.  (Sie  0(le  bedt 
bag  fül^Ie  aWooiS!  SRur  ®incr  noc!^  —  ?lDe  leben  nur 
in  i^m,  unb  i(^  mit  il^nen. 

^6  er  Sie  nic^t  fo^,  ni<^t  erfannte  h)ie  ic^,  ^at  mir 
me^  getl^an  —  aber  eö  toax  nid^t  möglich  ju  machen.  Sw* 
rüdgeiogen  ift  fein  ft^öneS  ßeben  nod^  eine  Sleil^e  ber  eblen 
ftiUcn  Il^aten,  bie  nur  vngefe^en  fo  erWü^cn. 

9?ie  ^otte  id^  einem  ßebenben  gefagt,  toa^  iä)  ginnen 
dier  anöertraue,  ate  bie  i')oc^]^erjige,  über  oüei?  ®ciftrci(^e, 
mid^  Dor  fec^iSunb^n^anjig  ^fal^ren  am  Ufer  beiS  Semand,  aDe 
meine  SSorurt^eile  gegen  fie  befiegenb,  unttjiberfte^Iid^  an  ftc^ 
jog;  burc^  fte  marb  id)  bcnen  lieb,  teren  ©riefe  ei8  öer= 
bicnten,  3^nen  greube  ju  machen.  SBie  {)ätten  Sie,  mein 
ebler  gürft,  fid^  gtücflid^,  n)ic  Ratten  Sie  g^rcn  eigenen 
l&o^en  SBert^  inniger  gefül^It,  wenn  Korinna  mit  über* 
irbif^em  Slidf  3^r  3nnere8  burc^fc^auenb,  g^nen  ba8  SBort 
5^reg  ^erjcni^  gefagt  f^&tttl 

SBie  l^ättcn  Sie  fid^  ^eimifdö  in  bcm  geift*  unb  feelen- 
öotten  3irfrf  gefüllt,  in  melc^em  bie  ßraft  eleftrifc^  ru^te, 
bie  t)on  ber  irrigen  aufgeregt,  njie  ®Ii|  auf  ©(ift  fic^  ent* 
loidfelte.  Ueberfefigc  3^^*'  ßcin  SBort  marb  unöerftanben 
auggefprod^en  —  feitbem  lebe  i(^  (wie  loenig  finb  ber  äui^* 
normen)  wo^ImoHenb  öon  SBo^lwoDcn  umgeben  —  ober  un= 
jQ^Kgc  Sprayen  l^abc  ic^  lernen  muffen  —  lernen  muffen, 
mein  eigener  5)oImetfc^er  ju  fein,  ©ic  fennen,  mein  üer* 
eftrter  Surft,  unb  ic^  ^örte  meine  ©prad^e  reben.  SBa^  !ann 
ic!)  3^nen  fagen,  mad  me^r  möre!  —  9Rir  Wiberftel^t  t^, 
ein  mir  üebeS  ®efü^I  ju  anal^firen,  mer  mag  befinircn 
marum?  Peut-on  dissöquer  le  charme? 

S^r  ©c^arffinn,  3^re  tiefe  SDlenf c^enf enntnife ,  (mo^I 
S^nen,  bafe  fie  bai8  99effere  in  ^l^nen  nid^t  üerbrängt  l^at). 
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f)at  ®ie  aud)  f)kx  ntc^l  Derlaffen.  Unfere  liebendtoüibige 
Sfreunbin  ^at  mir  ^^ren  Srief  mit  einer  9hl§rung  }ttriu(' 
gegeben,  bie  für  beibe  tixoa^  fagte,  tpad  bie  Snna^me  bei 
aSriefed  nid^t  l^alb  au^gebrücft  ^dtte  —  bed  »rief ed,  >en  i(^ 
ber  Slu^e  unferer  Xl^euren  megen  i^rer  ff&aliü^tn  unb  eltcr« 
ticken  SJerl^altniffe  hjegen  —  öerjei^en  6ie  eö  mir  —  jiu- 
rfidgel^alten  ^aben  tpürbe,  f^Siitt  {te  i^n  nehmen  moOen. 

@d  gel^e  S^nen  mo^I,  mein  t^eurer  Srutft!  SRöge  bü 
SSorfel^ung  S^nen  fc^enlen,  mad  man  nur  ungefuc^t  ftitbet; 
roa^  nur  bie  Solge  unfereiS  X^und  ^ift,  menn  ed  nic^t  ber 
3tt)e(f  beffelben.  mar.  Saffen  Sie  mic^  mit  ben  Sorten 
i  ^  r  e  1^  ®oet^e  [(^liegen ,  ber  nic^t  lange  t>ox  bem  Xobe  in 
ein  @tammbuc^  fd^rieb: 

„2ai  faxten  ba§tn  \>ai  KSsuflüd^tige, 
^u  fuc^fi  bei  i§m  »ergebend  9lat^, 
3n  bem  Vergangenen  lebt  baS  Xü^tige, 
Seretoigt  fid^  in  fd^öner  Xf^at 

Unb  fo  geminnt  ftc^  bad  Sebenbtge 
Sßon  ^olg  auf  (Jolge  neue  jtraft, 
'Denn  bie  ©efinnung,  bie  beft&nbige, 
Sie  mac^t  aUein  ben  SKenfc^en  bauer^afi 

@o  I9ft  ftd^  iene  gro^e  ^age 
Um  unfer  ^neite^  SBaterlanb, 
^enn  baS  Seftänbige  ber  irb'fc^en  2;age 
93erbttrgt  und  etoigen  SBeftanb/' 

Unb  bann  nod^  toa^  eine  un{td^tbare  $anb  frü^  in  bor 
innere  meinest  ^er}eni^  unDerlöfd^bar  eingrub: 

^etn  äBefen  fei  2iebe; 
^ein  Seben  fei  ^^at. 

t)on  Sog^t 
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13. 

^ücftcr  an  bcn  ßönig  gricbi:.  äRill&cIm  bcn  Dritten. 

SD^IuStau,  ben  22.  ^pri(  1833. 

93et)or  i^  Suet  äRajeftöt  mein  aQeruntert^önigfteiS  &t' 
fuc^  ^u  gfügen  lege,  ^atte  ic^  t^  für  meine  $flic^t,  Suer 
äRajeftat  noc^maU  in  tieffter  Untert^önigfeit  um  93erjei(}ung 
5U  bitten,  ba^  id^  mid^  im  nic^t  geftotteten  Softüme  bei 
Suer  äRajIeftät  gejeigt  ^abe.  Sticht  im  aftiDen  Dienft,  feiten 
in  Uniform,  mar  id)  bal^er  ni(^t  genau  üon  ben  be^^alb  be< 
ftcl^CRben  SSorfd^riften  unterrichtet,  unb  erful^r  crft  bei  ber 
lafet  burd^  bcn  ®rafen  Sranbenburg  ben  Serftofe,  ben  ic^ 
mir  ^atte  ju  @^ulben  lommen  laffen.  (Suer  iIRaj[eftät  bürfen 
üerfic^ert  fein,  bag  \ä)  mic^  nie,  meber  Dor  ßuer  äRajeftät 
no(|i  irgenbmo  in  Slllerl^üc^ft  ^f)xtx  Uniform  lieber  fo  merbe 
btitfen  loffen. 

3(^  untefftel^e  mid^  nun,  meine  untert^anige  93itte  oor< 
zutragen. 

Sc^  münfd^e  aud  Derfc^iebenen  ®rünben,  unb  t^eild  in 
tüic^tigen  Privatangelegenheiten,  eine  lange  SRcife  ju  unter* 
nehmen,  moju  id^  bei  Suer  9Rajeftät  um  einen  ^meijöfirigen 
Urtaub  etnfommc.  SReine  Slbfid^t  iß,  juerft  ben  SRorbcn 
unb  namentlid^  SRuglanb  ju  burc^reifen.  ^n  biefem  le^teren 
Sanbc,  mo  ber  militairifd^e  Slang  aQcin  gilt,  unb  faft  jeber 
öornc^me  Suffe,  ber  irgcnb  §um  SRilitair  gehört,  fd^on  üor 
bem  soften  ISa^re  ben  ®encraterang  erreicht  ju  l^aben  <)flegt, 
i^iixbt  ed  nun  t)on  ber  größten  SBic^tigfeit  für  niicfi  fein, 
luenn  Sure  äRajeftät  bie  ®nabe  ^abett  moDten,  mir  benfelben 
@rob  ^ulbrei^ft  ^u  verteilten. 

3«^  barf  vielleid^t  ^ur  Unterftü^nng  meinei^  ®efud^ed  an^^ 
führen,  ba§  Suer  SRajeftät  ben  übrigen  ))reu^ifc^en  dürften, 
bie  in  SKititairbienften  geftanbcn,  bicfetbe  S^re  erwicfen,  baß 
in  ber  Slrmee  niemanbem  baburc^  Sintrag  gefc^iel^t,  um  fo 
me[)r,  ba  ic^,  meinem  fünfjigften  ^a^re  ol^nebem  na^e,  and^ 
ber  ^nciennität  nac^  batb  einer  ber  atteften  Oberften  in  ber 
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Strmcc  bin  —  enblit^  bafe  id^  bei  au  bcn  geringen  Sicnflen, 
bic  ic^  gcleiftet,  fowol^t  früher  im  gelbe  aU  iule|t  in  ®örli§. 
nie  irgenb  einen  ®e^alt  ober  eine  (Sntfd^äbigung  angenom^ 
nten,  fonbern  ftetS  um  ber  Sl^re  miQen  gebient  f^aht. 

Ungünftige  Untftönbe  ^aben,  mie  @uer  SRajeftät  3Rimfter 
gut  tüiffen,  mir  ganj  befonber^  burd^  bie  unglücfli^flcn  fiel' 
lifionen  mand^eiS  Ungemoc^  unb  t)iele  fel^r  bebeutenbe  Ser- 
lufte  unter  <)reu§ifc^er  ^ol^eit  jugejogen,  ®uer  SRaieftot  0nabe 
aber  in  bielem  eben  mir  au(^  ganj  befonbere  ^ülfe  onge^ 
beiden  laffen,  ttjofur  id^  geitlebenö  jur  tiefften  Donfbörfeit 
mid^  Derpfli^tet  füllen  mug. 

2)edl^Qlb  mage  id^  and)  biedmal  befto  3ut)erfi((tli((et, 
mic^  (Surer  SOtojeftät  bittenb  gu  na^en,  n^obei  fic^  jebot^  t>t>n 
fetbft  oerfte^t,  bog  im  %aV,  tintS  S^ieged  niemanb  ft^  0i' 
li^er  fc^ö^en  mürbe,  al»  iä),  (Surer  äRajeftat  mit  ®ut  un^ 
S3Iut  bie  Sreue  unb  innigfte  Untertl^anentiebe  nad^  Stxähn 
ju  bemeifen,  mit  ber  id)  emig  in  tieffter  S^rfurd^t  erftcrbe,  alf 

@urer  königlichen  SKajeftät 

afferuntert^änigfter  treugel^orfamfier 

$.  S.  ö.  5ßft(«er  *  3Ru«fQu. 


14. 

?ßüdfler  an  ben  Äönig  3riebri(^  SBil^elm 

ben  ©ritten. 

Snbcm  id^  ®uret  Äönigli^en  aRojeftät  meinen  unter 
tl^änigften  3)anf  für  bie  ^ol^e  ®nabe  abftatte^  mir  ben  Sa- 
rafter  ote  ©eneratmajor  beigelegt  }u  ^aben,  fü^Ie  ic^  mi* 
boc^  ouf  §  tieffte  betrübt,  bamit  i^nQltid)  meinen  Hbfc^ieb  an? 
S(IIer^ö($ft  bero  ©ienften  erhalten  gu  ^aben. 

es  mac^t  mic^  fo  glüdffid^,  nic^t  nur  guer  SRajettii 
SJa{an  unb  Untert^an,  fonbern  and)  meinei8  geliebten  fiönig^ 
3)iener  ju  fein ,  ba§  id^  gemife ,  nienn   ic^   ein  f oI(^e#  9^ 
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fttltat  im  SRiolbeften  vctoaxM  l^dtte,  mein  untertl^&nigfted 
(Sefu^  um  ^rymcmtni  ganj  ^urftdE^elgaften  l^aben  luäribe. 

SReine  ^bfi^t  bei  bemfelben  toar  l^aii))t[äd^tid^,  mir  auf 
tttfiner  bet)orftel^enben  Steife  l^t^  beu  uberaQ  fo  ^od^gee^rten 
(Sirab  eined  ^reugtfc^en  &tr\txaU  ein  ^ö^ered  Slnfe^en  ju 
Derf(^a^en,  ia,  id^  f(|^mei(|eUe  mir  fogar,  baJ3  <$uer  äßajeftät 
mid^  Dielleid^t  in  ber  Xürfei  ober  älegj^^en  mit  gejtegentlHl^en 
Aufträgen  uub  ISefe^Ien  beglüden  mürben. 

%U  Q^enerpl  in  @uer  aßajieftät  Sienfjk(^n  tonnte  id& 
überall  nur  auf  groge  ^iftinftion  red^nen,  mäl^renb  ein  Der« 
ob^iebeter  Snpatibe  leiber  nur  menig  ^nteiceffe  eripeigt,  unb 
feine  Xüf^tigleit  aller  9(rt  in  3^^if^I  gejo^en  mirb. 

;3c^  hoffte  immer,  bog  bie  S3er^ä(tniffe  burdd  Suer 
aSaieftäit  mächtige  @nabe  ß^  )fo^I  leicht  fo  geftalten  Unnte, 
ba$  id)  in  biefelbe  Sat^egorie  mie  bie  f^firften  Sarotat^.unb 
^ttbu^  aU  itt  Suer  Pajeftät  S>ienften  t^erbHeibenb ,  an* 
gefefien  koftrbe,  menn  auc^  fein  fpejietle^  ßommanbo  bamit 
Dexbunben  mare. 

3^  lann  mi^  barflber  gar  n\^i  trdften,  mi(^  fo  \>on 
Sue^  Slaieftät  gon^  entfernt  ju  fe^en,  unb  ba  Sure  äßajlefität 
^^  im  SaQe  eined  föriegejS  mid^  nid^t  ganj  Derioerfen,  l^offe 
t^  tmiKer  no^,  bafs  01ler|ö^ftbiefe{ben  mi(i^  aud^  je^t  npc^ 
bamit  begnabigen  tottitn  in  SlDer^dd^ft  S)ero  ^ienften  «lit 
uabeftimmtem  Vorläufigen  ttrlai^b  ju  t)erbleiben,  b\&  @uer 
SBtajeftöt  gefa&t/  mi4l  mit  irgfnb  einem  fSuftrag  ju  be^ 
glücfen. 

15. 

$ü(fler  an  ^tmxal  l»on  SBi|leben. 

3agbf(^ro6,  ben  16.  3uni  1838. 

S)er  Srief,  ben  i(^  Suer  @^}elleni  atö  Stntkoort  auf 
^od^bero  le^teiS  ©^reiben  t}or  t)ier3e^n  2^agen  burd^  einen 
Sreunb  abfenbete,  ift  bur^   bai^  äRiggefd^iä,  melc^ed  mic^ 

<0  fl  <f  1  e  i ,  9rief»«<^fcl  unb  Zagetüc^i.    VUL  22 
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t)erfo(gt,  tiegen  geblieben,  unb  \pattt  bei  @m.  Q^^eDen)  an^ 
gelangt,  aU  bie  ßabinetöotbre  eingegangen  \%  bie  mic^  t)er> 
abfd^iebet. 

@e^r  niebetgef^tagen  barfiber  ^abe  iäf  ha»  tn9b{(^tift 
beifolgenbf  Schreiben  an  bei^  Sönigi»  SRaieftöt  abgef((t(tt, 
unb  bitte  @m.  S^jeHena  auf  bai^  inftänbigfte,  ^^xt  @üte  für 
mi(^,  bie  ic^  mit  ber  tiefften  ^anfbarfett  ertenne,  nic^t  auf 
falbem  SEBege  ftel^en  ju  laffen,  ba  ein  leerer  Xitel,  toit  i(6 
i^n  ^ier  ejr^alte,  mic^  in  ben  9ugen  ber  Sßelt  me^r  2urü(ffe|t, 
aU  ergebt. 

83in  td^  benn .  mirlßc^  eine  fo  ganj  unbraud^bare  Vta* 
rionette,  bie  fo  frül^  f(^on  in  boiJ  Snöatibenregifhr  gehört? 
@d  mug  mo^I  fo  fein,  benn  oft  ^at  ed  mi(^  fc^on  in  ber 
@eele  betrübt  ju  feigen,  bag  @n).  S^jeDenj  felbft  nur  eine 
fo  geringe  SReinung  üon  mir  ^egen,  —  ba  ic^  boc^  fft^Ie, 
ba^  niemanb  einen  befferen  SBiOen  ^aben  lonnte,  unb  mir 
an^  nxd)t  aDed  SSermögen  abgebt,  mid^  in  angemeffenen  Ser^ 
^öttniffen  nü^Iic^  $u  machen,  moju  boc^  l^ie  unb  ba  ftc^  too^I 
tint  ©elegenl^eit  flnben  mürbe,  menn  man  ed  nur  t)erfuc^en 
moQte.  98o  man  mir  SJertrauen  gefc^enft,  l^be  ic^  ed  nie 
getftufd^t,  unb  mand^eiS  Schmierige,  mad  man  mir  aufgetragen, 
^abe  id^  burd^  Z^fitigteit  unb  Sel^arrlic^Ieit  jum  gemfinf<^ten 
@nbe  }u  bringen  gemugt. 

äRit  biefem  S3emugtfein  glaube  id^  immer  no(^  mer^ 
jU  fein,  3U  etmaigem  ®ebraud^  aufgehoben,  unb  noc^  nc^t 
in  bie  9tumf)eltammer  gefteDt  gu  merben. 

©ene^migen  Q^m.  S^jellens  ben  mieber^often  9n§bru(f 
meiner  banfbarften  äJerel^rung,  unb  mürbigen  ®ie  mic^  bo(b 
einmal  eined  nid^t  bIo§  ganj  offtjieHen  Schreibend,  benn  Sie 
finb  ja  aud^  me^r  a(d  blojser  ®eneral !  Sie  ftnb  ein  er^ben 
benfenber  äRann,  ber  fein  Seben  mir!fam  einer  3bee  ge^ 
mei^t,  unb  in  biefem  9{eid^e  ftel^e  i^  S^nen  oieQeic^t  ntcbt 
fo  gang  fern. 

$.  ^<Rei. 
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16. 

^ficfler  an  3Rai.  be  Saubreuil. 

Chateau  de  Muskau,  15  juillet  1833. 

Ma  soeur,  enchant^e  de  vons,  Madame,  comme  tont 
le  mondei  et  pönötröe  des  bontis  que  vons  avez  pour 
eile,  m*a  fait  espörer  que  youb  daigneriez  accepter  les 
fruiis  qai  accompagnent  ce  billet  Si  j'ötais  Paris,  je 
vooB  ofirirai  la  pomme,  car  je  sais  que  vous  la  möritez 
—  pauyre  indigne  que  je  suis,  ce  n'est  qu'avec  em- 
barras  que  je  vous  prie  de  bien  vouloir  recevoir  ces 
ananas  comme  une  faible  marque  de  mes  respects 
lointains. 

Ne  me  grondez  donc  pas,  Madame,  si  j'ai  osö  pro- 
fiter de  Foccasion  pour  vous  ^crire  et  vous  remercier 
de  toutes  les  choses  aimables  que  youb  avez  prononcöes 
en  difförentes  occasions  sur  le  compte  de  certain  auteur 
qui  est  plus  fier  de  vous  plaire  que  de  tous  les  suff- 
rages  possibles. 

Occupö  de  quelques  nouvaux  essais,  il  vous  supplie 
de  lui  conserver  k  leur  sujet  la  m6me  indulgence  en 
Ini  accordant  la  permission  de  vous  faire  une  des  pre- 
miöres,  juge  de  ses  demiers  p@ch6s  littäraires. 

Veuillez  agr^ez, '  Madame,  Tassuranee  de  ma  plus 
respectueuse  considöration. 

H.  Pückler. 


17. 

Stau  t)on  Sonftant  an  bie  gfflrftin  Don  ^ücfter. 

PariB,  le  18  juillet  1833. 

J'espörais,  ma  bleu  cböre  Lucie,  vous  präsenter 
moi-mSme  celui  qui  yeut  bien  se  charger  de  ma  lettre ; 
inon  voyage  k  Berlin  se  trouvant  encore  retard^  pour 
quelqne  temps,  Mr.  Lerminier  parlera  pour  lui-mSme  et 

22* 
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parlera  61oqi\emment;  tout  ee  que  je  pourrais  vom  de- 
mander  poar  lui,  votre  esprit  comme  votre  coeur  ?oa8 
le  diroDt  aprös  une  bien  oonrte  connaissance  de  ce 
«qü'il  ßBt ;  il  wmt  eoüuattoe  par  l«^miSii»e  cidtte  Allwagne 
qVil  aimie,  q«*il  ^tdmire,  e'est  ä  voas,  4  votre  mm  qoe 
je  Qä^adrease  fWf  lui  en  faeiliter  les  moym^  ^  pwr 
qn^  Yous  ufiiez  de  cette  influoBoe  qae  v<hi8  aavfiz  si 
habüement  exercer  «i  des  ojbataetoe  bien  imprtfiis  flsofi 
donte  8*i6i6yeraient  <M)iiäre  le  hnt  de  soii  voyage  enti^ 
mmmt  ötranger  ä  dea  vaep  palitiqoßs.  Hr.  Lenouier 
est  {»t>fe8jBear  &  Paris  au  coU/^ge  de  France,  j'ai  w^ 
assidument  son  cours  d'histoire,  et  je  le  dis  aFd^  we 
convictioo  profoiiide,  .ces  beares  de  x»a  vie  /mt  iti  les 
Beides  capables  de  me  redoimer  de  la  force  cottlre  ee 
<16eourageiQei)t  de  la  vie  que  je  ne  puis  plus  vaineie 
Mint  qoe  je  me  aeos  abaDdono^  ä  noiintoe  --  j'eo 
saatais  de  ce  moi  si  d^sejachantö  qnaad  |e  TteoDtsifl, 
tirant  de  sa  vaste  intelligence  comme  de  sa  Biaiu&:e  si 
i61ev^  de  pröseniber  riiistoire  da«s  sa  «larcbe  oov  inter 
rompae  de  progression  vers  ujs  meilleor  aveoir;  ees 
rteaUats  au  devant  desqnels  rbumajoit^  marcbe  rapide- 
ment.  *Cböre  Lucie,  pendaol;  ees  oours  instanto,  ma 
doaletur  se  calmait,  je  hi  %i  eette  obUgation;  je  me 
disais,  lui  aussi,  celui  que  j*ai  taot  aim^,  cehv  qai  lo'a 
pröcöd6,  sentait,  pensait  aussi,  il  en  a  la  recompense. 
son  öpreuve,  eile  a  6t&  longae  et  donlourense,  eile  est 
termin6e,  et  qu'iroporte  que  je  souffre,  moi;  je  reviens 
donc  avec  reconnaissanee  k  Mr.  Lerminier,  puisqQ^il  a 
SU  calmer  les  angoisses  de  mon  coeur,  et  je  voas  le 
recommande,  ch^re  Lucie,  ä  vous,  si  bonne,  si  spiri- 
tuelle, si  faite  pour  Tappr^cier.  Sans  nul  deute  ses 
ouvrages  sont  connus  ä  Berlin,  sa  pfailosopfaie  du  droit, 
celui  plus  r6cent  de  Tinfluence  de  la  pbilosophie  du 
dixhuitiöme  si6cle,  ses  lettres  si  animöes,  si  spirituell«. 
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fli  pleines  de  verve  ä  an  B^Iinois.  J'aurais  an  regret 
v^ritable  qae  voüd  iie  fadsiea&  pafi  4  Berlin  qaand  il  y 
arriveta^  qae  roas  ne  le  connaissiez  pas. 

Parlons  de  voaSi  eböre  Lueie^  qoe  fdtes  >  qae  de- 
venez-voas?  Je  voadrais  tant  voas  troaver  &  Berlin, 
flinon,  il  n'est  pas  impossible  qae  j'aille  voas  troaver 
ä  ce  Maskaa,  dont  on  dit  qae  voas  ayez  fait  an  Elis^ . 
je  tächerai  de  me  rappeler  an  temps  plas  heareax, 
plein  d'espoir,  d'avenir;  tont  eela  n'est  plas  qa'an  passö 
bien  triste,  dans  leqael  ce  passö  a  creasö  ane  tombe 
oü  sont  mes  soavenirs,  mes  esp^rances,  mais  qaelqaes 
moments  de  reste  de  yie  peavent  encore  coaler  doace- 
ment  prös  de  vous. 

Rappelez-moi  &  votre  man,  qa'il  est  dif&cile  d*oablier 
qaand  je  pense  encore  ä  votre  söjonr  ici,  k  ce  soaper 
si  gai  cbez  Eobert,  oü  B6ranger  cbantait  et  faisait  ane 
impression  tont  opposäe  k  celle  qa'il  voalait  prodaire 
sar  ce  prince  de  Hohenlohe,  qai  me  regardait  en  pitiä, 
tombte  dans  la  d6mocratie  mSme  cbantante. 

Adiea,  ma  chöre,  ma  bien  aimable  Lacie,  aimcz- 
moi  toajoarS;  je  voas  sais  tendrement  attachöe. 

Charlotte  de  Gonstant 

La  mort  aossi  a  dävastö  votre  cercle,  cette  femme 
si  entrainante,  cette  i^aavre  Mad.  de  Vamhageü,  qai 
voas  aimait,  qae  j'esp^rais  revoir,  eile  aassi,  son  fröre, 
sa  femme,  d'enx  toas  il  ne  reste  plas  qae  des  tombeaax, 
des  Souvenirs  et  de  la  doalear,  et  voilä  la  vie  toajoars 
en  face  de  ce  pbantöme  qai  moissonne  les  gönörations, 
et  il  faat  aller  en  avant,  marcher  comme  s'il  n'ötait 
pas  lä. 

Embrassez  poar  moi  Adelaide,  Helmine,  donnez- 
moi  des  noavelles  d*elles  deax.  Vods  soavenez  voas 
de  cette  joamäe  passäe  cbez  votre  pöre,  et  comme  il 
ötait  aimable  et  jeane  de  coear  encore? 
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18. 

$üdler  an  @tagentann. 

3aQbl^au§,  ben  20.  guli  18S3. 

SScrcl^rtcftcr-^crr  ®cl^cimer  ©taati^rot^, 

3c^  Wffc  3^ncn  mit  toal^tcr  finblic^er  SJcrc^rung  unb 
Snl^ängltci^fett  bte  ^önbe,  unb  fd^idEe  ^ffntn  ein  paar  rec^t 
groSe  8(nana^  }ur  Srinnerung  an  fDln^lan,  beffen  äKoor 
fid^  fel^r  na^  3^nen  fel^nt. 

Der  freunblic^c  ®ru6  burd^  §errn  Dbcramtmann  U^ben 
^at  mtc^  um  fo  me^r  erfreut,  ba  @ie  mir  bad  le^temal  aU 
ic^  @ie  \a%  md)t  red^t  gnäbig  maren,  toad  mid^  fel^r  ht* 
trübte,  aber  i^  fül^Ie  ed  gar  föol^I,  tüie  oft  ic^  ^nen  mit 
meinem  endigen  ^c^ntmer  Idftig  merben  mug.  Snbeg  meine 
®(^ulb  ift  e§  nid^t,  id)  to&xl  gern  luftig,  menn  mi(^  3^rf 
preugifc^en  SSe^örben  nid^t  langfam  ju  Xobe  marterten. 

®ott  unb  @ie  l^elfen  mir  mand^mal,  unb  bafflr  bin  0} 
t)on  ^rjen  banibar. 

©rl^alten  Sie  mir  ^i^xt  ©etoogen^eit,  unb  fc^onen  Sie 
fic^  fetbft;  barübcr  Iftätten  gl^re  toal^ren  grcunbe  3^nen 
gerechte  Sormürfe  gu  machen,  ju  biefen  mic^  t)on  meiner 
(Seite,  l^eigt  bad,  }ö^Ien  ju  bürfen,  n»irb  aber  immer  mein 
©tolj  fein. 

9Rit  ben  treueften  ®eftnnungen 
Suer  .f)odE)m0^Igeboren 

banfbar  ergebener 

^.  $üdHer. 
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19. 

tßücfler  an  ben  trafen  t)on  9tofti^. 

3aQbf(^lo6,  ben  25.  3uti  1883. 
Il^cucrftcr  ®eneral  unb  (Sönner, 

®te  ^aben  mir  burd^  bte  Sürftin  $üd(er  fagen  laffen^ 
ic^  foDe  Sanbrotl^  n^erben.  SBo  benlen  @te  ^in !  SBtffen  @ie 
nxd)t,  bag  id^  ber  untaugtic^fte  9Renf(^  in  ben  ganzen  ))reu6if (^en 
^Staaten  Un,  i^  tauge  ntd^t  einmal  jum  SRinifter,  tueber 
boppettem  noc^  einfachen,  gefc^meige  benn  gu  einem  Sanbrat^* 
Sinen  fo  nichtigen  $often  toürbe  mir  Ibie  preugifc^e  9te« 
gierung  nie  andertrauen.  ^Sragen  @ie  nur  ben  Surften 
SSittgenftein.  fßad  für  midi  pa^t  ftnb  Zitel,  aber  lein 
9imt,  benn  too  follte  ber  SSerftanb  baju  J^erfommen,  ®att 
mügte  mir  il^n  benn  mit  bem  9(mte  t^erlei^en.  9tein,  t(^ 
fenne  meine  Unföl^igfeit,  unb  bleibe  gern  im  S)un!eln. 

9ibtx  tpid^tig  ift  bie  ©ad^t  hod)  für  und,  benn  n^o  ein 
tüchtiger  Sanbratl^  aud  ber  @tänbe  äRitte  l^erlommen  foQ,  ift 
(unter  und  gefagt)  fd^mer  abjufe^en. 

3^  \)aU  mir  bie  t^ei^eit  genommen,  mit  3^9^"  bie 
^^n^eit  gehabt,  unferer  meifen  Stegierung  einen  ^öd^ft  paffen- 
ben  äRann  (nac^  meiner  geringen  Sinftc^t)  t^or^uld^tagen,  ber 
aber  freiließ  fein  ©tanb  ift  —  inbeffcn  fe^t  man  fic^  ja  oft 
über  biefen  $unft  toeg.  @d  ift  ber  ^iefige  föreidfommiffariud 
S^mafc^fa,  ber  alled  erforberlid^e  ßeug  ju  einem  folgen 
Soften  f^at 

SBoBen  Sie  3^rcn  Einfluß  für  baffclbe  ^nbiöibuum  bei 
ber  Stegierung  antoenben,  fo  mürbe  ed  üieQeid^t  mel^r  fruchten. 
Saffen  Sie  mid^  3^re  SKeinung  bedl^alb  miffcn,  aber  bie 
®ad)t  ja  gan;  unter  und  bleiben,  um  und  bie  Sanbftönbe  nic^t 
auffäffig  ju  machen. 

Seben  Sie  mol^t  mein  gelb^err,  unb  bleiben  Sie  too^t 
geneigt  S^rem  alten  SSere^rer 

^.  ?ßü(fler. 
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2(y. 

^fidler  an  &tnttai  (SvolmantL 

e<9(ot  SRuSfau,  ben  26.  guli  1883. 
@uev  Sf jeSeitj 

lUttt  i(^  m»  ^  )Mtieil|en>  menn  ic^  f 9  \pat  erft  meine  ^i(^t 
evfftKe,  $o^benenf«16eR  ge^orfamft  anjujeigen,  tooi»  Sie 
freiließ  fd^on  miffen,  bag  bei»  ßönigd  aKaieftdt  geruht  ^aien, 
mü^  aQergndbigfi  in  ben  SnuaUbenftanb  ju  Der[e|en. 

Seine  äRajeftat  l^aben  iug(ei(^  bie  ^9f)t  (Bnabe  ge^U, 
mit  ben  ®eneraIiStiteI  ju  ei^tl^eUen,  ben  ic^,  bid  einmal  toieber 
S'rteg  h)ivb/  fofgfam  auf^ben  totxbt. 

®ene^mtgen  ^oc^ief elben  bie  SSerftc^erung  meiner  treujlai 
unb  grdgten  %ere^rung 

$.  2f.  bon  ^üUet^WtMlavi. 


21. 

$fl(fler  an  ben  ©ettetait  l^tf^n. 

(Stßl^tttti.) 

fflarum  in  3;eufete  3lomcn  fömmt  ttjeber  bet  S5otc  mit 
ben  S^itungcn  unb  ©riefen,  no^  \^\it  bie  SnflJeRoriB 
8rob  IC 

SßoQen  ©ie  mi^  l^ier  auiSl^ungem,  ober  ifE  ein  Srbbe(en 
in  SDIu^Iau  getoefen? 

SBa^rli^,  man  foOtte  glauben,  id)  fei  bort  ber  Se^te  unb 
nid^t  ber  Srfte. 

3c^  hjerbe  @ie  mit  ber  Snfpcftorin,  ber  3ungfrau  ßo4 
auf  ben  99oben  einfperren,  unb  nid^t  e^er  mieber  ^erauSTaffeit, 
ii^  3^re  ^enne  ein  (£i  gelegt  ^at 

©c^ämen  @ie  fic^  aQe  jufammen,  unb  fd^iden  Sie  mir 
augenblicRic^  SBrob  unb  93riefe.  $.  ?.  % 

3^  ^atte  bie  «bfic^t,  ^eute  «benb  nac^  9Ru«tau  }a 
lommen,  lann  aber  nic^ti^  entfc^eiben,  bid  ic^  ni^t  ber  Prjün 
iBrief  erhalten,  ben  Sie  ^aben. 
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f 

raf^bon  9lofti^  an  ^üiltt. 

Berlin,  ben  IS.  Stuguft  1838. 
Sßcrc^rtefter  gfirft, 

3^r  .fo  freunbfc^aftli^eiS  ©(^reiben  ffait  i6)  richtig  er« 
galten,  fann  mid^  ober  tttit  ben  barin  audgefproc^enen  Sn« 
fiepten  itt<|t  ehtlierftanben  erHären.  —  ®ie  Idnnen  allein, 
toa^  ©te  emftttd^  moQen,  unb  mürben  bed^alb  ein  t^orjüg» 
(id^er  Sanbratl^  fein,,  meil  Sie  gemig  eben  fo  toit  iäf,  bie 
Ueberjeugung  l^aben,  ba§  ba^  9Sd^I  bei^  ßreifed  nur  burc^ 
eine  jwedmSgige  unb  t)erftänbige  SSertoaltung.gegrflnbet  unb 
erhalten  toerben  fann.  SDlein  ^otum  ^aben  @ie  alfo  unbe^ 
bingt,  unb  btefe  Snfic^t  merbe  xä)  fo)uo^I  gegen  ben  Sfürften 
ffiittgenffein,  qÖ  gegen  ben  ®rafctt  Sottum  aui^fprec^en. 

9Sa9  bie  burci^  unfere  ®egenb  an julegenbe  ßunftftrage 
anbetrifft,  fo  fc^int  mir  bie  9(ui»fä^rung  biefed  ^ojeltd  no^ 
fe^r  iti  weitem  Selbe.  —  S)er  @taat  »id  ®elb  froren,  l^at 
an  meieren  Drten  bereite»  angefangen,  Straßen  ju  k>oQenben, 
toiO  fic^  bal^er  üortauftg  auf  leine  neuen  etniaffen;  —  bai^ 
fic^etfte  unb  befie  SRittel,  bamit  feilten  Qxotd  ju  erreid^n, 
{(^eint  mir  in  bitfem  Stugenblid,  bol^in  jU'  mirfen,  bag 
(hrifc^en  SKui^Iau  ^nb  Stietfc^en  eine  gute  ßretdftraße  an« 
gelegt  merbe,  bann  ift  bie  ftommunifation  ))on  SDhtdfau  bid 
®örli|i  auf  einem  guten  SSSege  gefid^ert  unb  ei^  l^anbelt  ft(^ 
nur  nod^  ettoad  fflr  bie  ©trage  Don  ßottbud  nac^  SRndfau 
$tt  t^un ,  tottd^i  bei  bem  guten  SBiOen  ber  bortigeti  Sanb« 
rät^e,  unb  bem  Sntereffe,  wtlä)t»  bie  @tabt  SottfxM  babei 
nehmen  tmrb,  genri|  nid^t  fd^mierig  fein  bürfte.  —  S^m 
^auptbebürfnig  märe  bann  abgel^olfen;  —  überlegen  @ie 
biefe  meine  9nftd§t,  unb  falliS  Sie  bamit  einüerftanben  finb, 
fo  moQen  mir  Derfuc^en,  bie  Stegierung  t)on  Siegni^  ba^in 
JU  vermögen,  für  biefen  3^^  ^^^  Unterftfl^ung  ju  be« 
miQigen« 
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Scrlin  ift  jcfet  fcl^r  leer,  unb  toirb  c8  bid  jut  MSt^x 
be«  föönig^  aud^  Bleiben;  —  öoriäuflg  ift  biefelbe  auf  ben 
25.  b.  feft'gefcfet. 

SRun  leben  ©ie  too^I,  mein  beftcr  gfflrft,  unb  überjeugctt 
fic^  öon  ber  Slufric^tigfeit  ber  freunbfc^aftfic^en  ©ejiraiung, 
ipomit  id^  ftetd  bin 

treuergebener 
Slof% 


23. 

®räfin  don  ^ielmanndegge«@c^änberg  an  $ü(fler. 

^redben,  ben  22.  9(ugufl  1S33. 

5)em  Sleid^e  ber  SScrftorbenen  f o  nol^e,  fibergebe  i(^  bicje 
3eilen  bcm  Stachen  bc«  Sharon  —  er  »oDe  fte  bem  bie  ®cfiö« 
bed  SebenS  unb  Xobei^  gleic^jeitig  äßuftemben  gufül^ren  —  bans 
fommen  fie  an  ben  Drt  i^rer  Seftimntung.  —  6(^crj  te 
©eite,  ic^  reife  in  ben  erften  lagen  bt§  Dftober  üb« 
93au^en  nac^  Sfibbenau,  bleibe  in  Sübbenau  unb  ^pättt  h 
©erlin  einige  3«it  —  f^^t  I«ib  to&xt  e«  meiner  lochtet  unb 
mir  lieber  nad^  ©aiern  ju  ge^en,  o^ne  Sie  gefe^es  }& 
^aben  —  nur  beftimmen  Sie,  wo  unb  toie  unb  ttwnn  bif^ 
gefc^e^en  lönne,  wenn  ©ie  anberiS  unferem  SBunfc^e  beitreten. 
Urlauben  ©ie  und  einen  Xag  in  fBtu^lan,  fo  nel^me  ic^  biefex 
9Beg  Don  93au|en  aud  nad^  Sübbenau.  —  Sntfc^eiben  Sie^ 
aber  nic^t  an^  ^öfCid^feit  —  fonbem  aui^  Sreunbfd^aft. 

®räfin  Sielmanni^egge  ^  ©d^onberg. 
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24. 

©d^tnfcl  an  ^ücflcr. 

SSetlin,  ben  30.  $(uguft  1833. 

Sure  2)ur^Iau(i^t 

^a6en  mir  bur^  S^rcn  Sricf  bom  19.  Sluguft  eine  grofec 
Srcubc  bereitet  unb  ic^  eile,  bem  SBunfc|e  @urcr  S)urc^lau(i^t 
gemäg,  einige  fünfte  barauS  l^ierburc^  gteid^  ^u  beant« 
morten. 

SSäad  ben  Sluffa^  bcr  ^lan  \)on  ?lrnim  betrifft,  bem 
Sure  Surd^Iaud^t  eine  Stelle  in  ^l^rem  ®artenmerle  gönnen 
toottcn,  fo  ift  ber  3tuffa^  fo  fc^ön  unb  intereffant,  ia^  iä) 
mi^  nur  baburd^  gefc^meid^elt  füllen  lann^  befonberd  ba 
Sure  3)urd^Iauc^t  bie  Einleitung  baju  an  ber  redeten  ©teile 
mit  Syrern  einzigen  latente  fo  gcftatten  »erben,  ba§  biefer 
ganje  $affu^  im  SBerfe  ganj  unge^niungen  herbeigeführt, 
eben  baburd^  me^r  mirfen  toitb,  aU  tuenn  bie  ^bfic^tlic^Ieit 
§ert)orIeud^tete. 

9&\txoof)i*ii)  bie  großen  @d^tt)öd^en  meinet  ^txH  nur 
ju  gut  füllte,  unb  einige  Schauer  l^aben  loürbe,  menn  ernft* 
lid)  t)om  ©intreten  in  bie  SBirKid^feit  bie  JRebe  Kme,  fo 
fü^Ie  i(^  Don  ber  anberen  Seite/ baß  eS  mit  ber  tpal^ren  ®r* 
Hebung  ber  Äunfk  toirHic^  in  jeber  Se^icl^ung  bei  und  jcfet 
red^t  betrübt  audfiel^t,  unb  \)altt  meine  9Irbeit  nic^t  für  um* 
fonft  gemad^t,  n)enn  \u  aud^  mir  bie  Gelegenheit  gegeben 
^at,  'ein  fc^dneiS  unb  fröftigei^  S93ort  an  rechter  @teDe  er« 
^eugt  5U  l^aben. 

§erm  ©türmer'i^  arbeiten  ^aht  x(f)  nad)  meiner  Slücf* 
fc^r  gefeiten,  unb  barübcr  eine  außer orbentlid^e  Sreube  ge* 
^abt.  9Benn  bie  SluiSfü^rung  ben  Originaljeic^nungen  nur 
einigermaßen  gIeid^!ommt,  fo  mirb  bai^  SBerl  bie  englifd^en 
an  SBa^rl^eit  unb  Saralteriftil  ber  SarfteQung  bei  meitem 
übertreffen.  ®anj  öorjüglic^  fc^ön  \)at  ^txx  Stürmer  bie 
©aumformen  unb  fernen  treu  unb  bcftimmt  aufjufaffen  ge* 
loußt,  unb  babei  ber  ganjen  2)arfteIIung  bie  Seic^tigleit  ge- 
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lojfen,  bic  für  bcn  ©tcinbrurf  6ei  einem  fo  reit^  auögejlat* 
teten  SBerfe  in  jeber  Sejiel^unö  toönfc^cni^toert^  ifL  Söb 
(£uet  S)ur(^Ioud^t  i^m  auf  biefc  3cic^nun9cn  100  Zijix.  ju- 
legen,  ift  billig,  unb  bie  Arbeit  bleibt  iittmcr  nur  fe^r  mäsig 
htia^lt  @d  mirb  babei  immer  noc^  unerlägti^  baft  $emt 
®türmer*iS  @tmD>frfuns  bei  ber  Sludffil^rung  ber  Sit^ogrop^e 
nnb  bem  föoloriren  ber  Kbbrüde  gegen  ein  angemeffened  l^o^ 
norar  feftgel^alten  »erbe.  3)ie  Arbeit  ift  rteit  über  mehre 
Svn^artnng  gut  aniSgefaUen^  unb  i(|  lann  ßuer  ^^mijUaai^i 
mt  iu  nnferem  gfuitbe  biefed  ßünftleriS  &iüi  mütfft^  beim 
ic^  toügte  feinen  anberen,  ber  mit  bet  magren  Siebe  jmn 
®regenftanbe,  mie  er/  biefe  Arbeit  l^tte  ausführen  Unilen. 
9lun  ml^d^te  ic^  aber  audg,  baj3  bie  Sludfü^rang  ber  Seit 
ebenf 0  DoQenbet  vorgelegt  n^erben  fönnte,  unb  bitte  @src 
S^ntd^tauc^t,  biefen  für  SRuiSfau  mid^igen  ®egenpanb  mdg« 
li^  forgtid^  bel^onbeln  }U  toffen,  unb  einige  O^Tfer  babei 
nid^t  aniufe^en,  benn  fte  lommen  immer  bem  fd^i)nen  SRuMos 
nrieber  ;u  ®ute,  beffen  mac^fenber  Stuf  mir  Üb€taU  bie  größte 
^enbe  gemad^t  l^at. 

Wa§  bie  Sl^auffee  nad^  ®0rli^  betrifft,  fo  bin  i^  über- 
aeugt,  boB  ba0  ^rojelt,  neben  äRudfoit  t>orbei}uge^en ,  nii^ 
tu^  bem  SRinifterio  !ommt;  id^  meig  tiielmel^  gAnj  beftimmt 
bftH  bie  SSerfügung  aud  bem  Sttnifterio  an  bic  Stegientng 
i9on  Srranffurt  ba^in  getautet  l^ot:  bie  ^ouffee  über  VtuShM 
3»  legen,  totnn  nidjit  befonbere  ^nbemiffe  bfl^egcn  f)nt(^. 
S)ie  @ad^t)erft(inbigen  ber  Stanifurter  Ütegierung,  meldte  beR 
$tan  aufarbeiten  foOen,  muffen,  nrie  i^  iKtmutl^«,  nnr  in 
ftoften^ntte  bebentenbe  3)ifferenjen  gefftnben  ^oben,  nmts 
|e(it  ein  anberer  $Ian  }ur  9(ndfü^rung  lommen  ftfO.  Sit 
btefem  SaQe  fragt  ei^  fid^,  ob  (Suer  X^nrc^Iauii^t  nic^t  hoA 
SBege  jur  SSermittelung  fänbetf,  unb^  dhrltid^terungfaticit  fir 
bie  Sage  über  äKulfau  erforfd^ten.  ^^  fe^e  iri^t  eiiir  wd^ 
anbere  ^inbemiffe  auger  bem  ftoften^^unfte  bei  biefer  Stxalc 
gefunben  toerben  tönnlen;   bie  Hoffnung  ift  alfo  &o(^  ntibt 
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aufjugeben,  tutb  meis  fe^nlid^fter  tßunfc^  toatt  t»,  vrnitt  auf 
btefe  SSeife  bie  ©d^j^eitev  SDlujSkit'l  aQsiemfttteT  fßmiXxw 
mürben,  itnb  bad  f c^ne  SSHrlen  Stier  JDuc^Iaud^t  eilte  vetterte 
Ofolge  erlangte 

^ertf  ^rettor  ßeanie  unb  ^rr  @elb)  leiben  bann  bei 
bem  fironii^injen ,  ben  ic^  gleid^  mi)  nteiner  flt&iilel^ir  in 
©aniSfouci  auf  jmet  Xage  (efuc^en  mngte,  mit  größtem  @h« 
t^fbSmui?  üon  äßudlau  refetirt,  unb  man  ift  über  bie 
SBeiS^eit  in  ber  Sertoaltung  biejer  f^^dnen  in  oKen  X|ei{en 
DoSfommen  unter|a(tenen  0nlage  unb  bie  mSfiigen  \m(iU^ 
t)ern)enbeten  äRittel  ganj  erftaunt.  iBei  meiner  Xl^eitnal^me 
an  äSudlau  fönnen  Suo:  3)urc^Iaud^t  mol^I  benfen,  n^ie  tuo^I 
mir  biefe  Keugerungen  ®r.  Röntgt,  ^o^eit  traten. 

aktne  gfrau  ift  burd^  einen  IBrief  ber  dvau  Sfttftin 
aujserorbenttic^  ieglüdt  koorben,  n^ir  afie  (egen  itnl  <i^er 
^urd^lanii^t  unb  Stau  ^ürftin  ^  9ü&tti. 

SRit  grdlter  ^od^ac^tnng  unb  DoQIommenfter  ^tbm^ 
^eit  t)erl^arre 

(Suet  ^r(|Iatfc^t 

ge^orfomfter  S)iener 

©d^nfrf. 


26. 

$fidler  an  Gräfin  Don  föielmanndegge.  * 

fWuälau,  bcn  16.  ©cptember  1833. 

Son   einer  Keinen  Steife  jurüdEIe^rcnb ,  erl^alte  ic^  erft 

jefet  S^^ren  liebengmürbigen  greube  ücrl^eigenben  ©rief  Don 
S)rei9ben,  li^e,  t^ure  @!ou^ne. 

3ft  ed  3^nen  nid^t  mögli<$,  ftatt  int  Oltober,  in  ber 

festen  ^syi^t  bti  @e))tember  ^ier^er  p  fommen?  S)enn  nur 

fo  lange  i^  noc^  einiger  Sd^mud  b^r  ^efigen  Anlagen  Dor- 

^anben^  bie  später,  befonberd  in  biefem  frühen  ^erbft,  aUe 
i^re  menigen  Steige  berliecen. 
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9luc^  mug  ic^  gleich  Slnfang  Ottober  not^toenbig  in 
bringenben  ®efc^äften  naä)  Serlin,  tot^ffali  @ie  mtc^  f^itx  nur 
tote  im  Sioouaf  ftnben,  alfo  mit  einer  fe^r  Iftnb(i(!^  9e* 
mirt^ung  fürlieb  nel^men  muffen. 

Sßie  freue  ic^  mic^  nad^  fo  langen  3^^^^"  ®i^  ^i^)^^^ 
ju  fe^en!  Saffen  @ie  mic^  ja  gleic^  beftimmt  miffen,  mtii^ 
Xag  @ie  tommen,  bamit  iti^  Sie  nic^t  berfel^Ie;  Sie  toerbrn 
freiließ  einen  alten  ^l^ilifter  finben,  luo  @ie  einen  jungen 
Z^oren  üerliegen,  inbeffen  leine  SSeränberung  in  feinen  @e^ 
finnungen  für  bie  geiftretc^e,  fteti^  für  i^n  freunblic^e  Cou^ 
ftne  n)a^rne^men. 

ßommen  ®ie  ja  balb,  toenn  t&  ^ffntn  .irgenb  mdgli4 
unb  had  £)t)fer  nic^t  ^u  grog  für  ben  unbebeutenben  S^ 
ift,  natürlich  für  ©ie,  meine  ic^,  benn  für  mic^  fann  ni^t^ 
bebeutenber,  intereffanter  fein,  aü  ®ie,  bie  mid^  immer  fo 
gut  t)erftanb,  mieberguf el^en ,  unb  l^ier  toieber  gu  fe^en,  iv? 
ic^  bann  bo(^  auf  eigener  @<^d))fung  l^unbertfac^  onge 
murjelt  bin. 

S^te  fc^öne  Xod^ter  fei  in  unferem  gfreunbfc^aft^bnnbt 
bie  dritte. 

Slbieu  unb  au  revoir,  bieiSmal  eine  gemic^tige  $^ra)e! 

$.  $ü(Mer. 


26. 

(Sr&fin  Don  Sielmanndegge  an  $ü(f(er. 

Bresben«  am  23.  €^em6er  1833. 

2)a  Sie  mid^,  bie  UnDer&nberlic^e,  lennen,  fo  erad^ten 
Sie,  befter  Soufin,  kuie  forglid^  ^fjxt  mir  fo  titn  jugefoffi^ 
menen  3^it^n,  unb  to)ie  emfig  baju,  auf  meine  Steif e^^Ion^ 
eingetoirlt  l^aben.  SReine  fid^  auf  Sl^re  Selanntfd^ft  ^$#4 
freuenbe  loc^ter»  unb  ic^  werben  e^er  ate  eö  bie  Äbfid^  »or, 
t)on  Sredben  abreifen,  um  ä  point  nornmö  im  lieben  SRul^ 
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lau  5U  erf (feinen.  9läm(i(^  @onno6enb^  ben  28.  ®tp' 
tember,  frü^  smifd^en  10  unb  11  U^  bei  ^l^rem  (Svrx>ad)tn 
merben  jtoet  ©eftalten  oor  Sinnen  fielen  —  eine  ^übfd^e, 
unb  eine  alte  —  @ie  toiffen  c^  alfo,  wer  t^  ift;  nur  t^un 
Sie  ja  nidbt,  ate  tocnn  @ie  mic^  ntd^t  crfennten  —  car  ä. 
tout  4ge,  on  n'est  pas  plaisant  —  ($ür'd  innere  beiS 
®emütl^eiS  fte^e  iä),  bag  @ie'iS  nid^t  frembartig  d^oquiren  loirb. 

3ft  bie  Sflrftin  in  äRuiSlau.  fo  bitte  ic^  @ie,  alled  fo 
)7or^ubereiten  wie  Unbefannte,  bie  fit^  i^r  mit  Ergebenheit 
unb  Siebe  na^en,  wünfd^en  bürfen. 

@o  bleiben  mir  bei  Igl^nen  biiS  ant  30.  Wenn^iS  l^^nen 
rec^t  ift,  an  Welchem  Xage  8  Ul^r  iä)  abermals  in  iBau^en 
eintreffen  mug.  —  SDa  ic^  nic^t  wieber  nad^  2)redben  tontme, 
fonbern  bie  Steife  nac^  Sfibbenau  fortfe^e,  fo  bitte  i^  um 
Sntfc^ulbigung,  wenn  ic^  meinen  |)unb  unb  $a))agai  SUnSlau 
bttttttn  laffe  —  fie  werben  fic^  gejiemenb  unfid^tbar  t>er=^ 
galten  —  3l^re  SSafaQen  aber  unb  ftaattid^en  93ürger  werben 
glauben,  eine  wanbernbe  @d^auf))ie(ertru)9pe  erfü^ne  fic^ 
Sonntag  ben  29.  auf  bie  9(ufmerlfamfeit  9lnf{)ru(^  ju  machen, 
faDiS  fte  mi(^  fal^ren  fe^en. 

3n  fteben  Sagen  a(fo,  befter  (Sioufin,  fte^t  ^l^re  befte 
gfreunbin  (Sine  über  mir  jebod^)  unb  ^^xt  ältefte  ganj 
gewig,  Dor  3^nen. 

ST.  S.  ^ie(manndegge«@c^dnberg. 


27. 

$ficfler  an  Souid  SDlarfo  $ücfler. 

9Rudfau,  ben  U.  ^ejember  1833. 

;3|r  Ie|ter  S3rief,  mein  (ieber  Souid,  geföDt  mir  oon 
allen  bischerigen  am  beften,  ja  er  l^at  mic^  wo^r^aft  gerührt. 
^(^  l^abe  @ie  mit  Sbftd^t  burc^  etwad  fc^arfe  Sauge  an« 
gegriffen,  um  ju  fe^n,  Weld^ed  WtttaU  mir  au9  ber  $robe 
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«ntgegcntreten  mürbe,  titib  i^  fage  mit  Sergnfigen,  bag  e§ 
beffct  tt>or,  üte  ic^  ernxittete. 

t^  merbe  k(b  nad^  S)reiSbeti  {ommett,  unb  bort  tDolIcn 
to\x  ))(rf0nttc^e  Sefanntfc^aft  mad|en. 

5)q6  Sic  S^en  «bfc^icb  geforbert,  »ar  rin  unübet. 
fcgter  ®<|ritt,  ben  td^  fe^  bebputre,  b«m  mit  meiner  Set- 
menbttng  ^tHte  flc^  bte  ©oc^e  DieQetd^t  mhtti  fibr  6te  ^^ 
ftoKet.  Snbcffen  gefc^^ene  tDiuge  finb  nW  ju  finbcnu 
agieHeid^t  fiitbe  id^  no(^  @k(egeitl^eit,  ^^nen  nO^Iid^  }tt  {eilt, 
unb  eis  tl^ut  mir  (eib,  bag  meine  eigene  Soge,  bte  nidfU  tot> 
nigcr  öte  gtänjenb  in  ^^elmtiairer  ^infid^t  ift,  fomie  bie  um 
jSfttgen  Knf orber ungen,  bte  on  mic^  t)oit  fo  tiielen  Letten, 
unb  tion  Senten,  bie  otte  ^nfprflc^e  barauf  l^ben,  gemai^t 
toerben  ^  mir  t9  \tfft  fd^wer  malten  merben,  Sie  mit  bem 
3u  unterftä^n,  mad  S^nen  leicht  am  nat^tgften  t^un  m54te, 
bem  reibigen  ®elb. 

6c^reiben  @te  mir  für'd  Qt^t,  tota  Sie  gelernt  ^beo. 
unb  ivetti^er  %rt  oon  $oftfn  Sie  mo^(  <tu(^  au|er  .bem  9Si« 
litair  fit^  Dorftel^n  ju  (ennen  jutrauen,  g.  9.  auc^  vb  €ie  is 
Sprachen  etmad  geleiftet  u.  f.  n). 

Bfaffen  Sie  im  Uebngen  SSertratijßn  ju  mir.  S^  i^ 
immer  ein  groger  Seretnigung0|)unlt,  bog  n^tr  einen  Vakt 
gehabt  ^aben,  unb  menn  ftc^  auc^  natürlich  itnfer  iBer^ttniß 
l^immetmeit  t)er{(^ieben  in  ber  SSelt  ^ot  geftalten  mäffen,  jo 
bin  id^  boc^  geh^ig  deiner  oon  2)enen,  bie  Sie  megen  3^tr 
fogenannten  illegitimen  @eburt  um  ein  Sota  geringer  fc^^ 
Stber  meine  öc^tung  unb  5reunbfc^aft  würben  Sie,  »ie  i<fi 
S^nen  fd^on  gefagt,  auc^  koenn  Sie  mein  ganj  rec^tmägigfr 
©ruber  mären ,  boc^  immer  erjl  f elbft  pc^  crmerben  mfiffcit 
Sie  l^abcn  fic^  in  meinen  9tugen  jcftt  bciben  no^er  gefleüt 
unb  em))fangen  Sie  ba^er  t^fet  menigftetfiS  bte  Secfid^rrung 
meined  aufrid^tig  guten  SSiaeniS  für  Sie.  flbietf  fftr  }e|t 
©riefe  t>on  8^nen  »erben  mir  immer  ongene^m  ^xn,  mit 
Sie  brauchen  fic^  barin  nid^  ju  geniren,  mir  aDe  3^e  Vm^ 
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ftanbe  uhb  nod^  fo  geringfägige  ®ef(^&fte,  too  ®ie  meinen 
fftatf)  münfc^en,  betaiKirt  mitjut^etlen.  3e  aufrichtiger  @ie 
mir  vertrauen,  je  lieber  toirb  eis  mir  fein.  S)a^in  gehört 
aud)  ^f)xt  ®efunb^eit,  too  xd)  S^nen,  nac^  bem,  mod  id^  t)on 
Sl^rer  alten  ©rogmuttejt:  gehört,  bringenb  rat^e,  einen  ge^ 
f^itften  Slrjt  ju  befragen,  um  {t(|  nid^t  burc^  SSernac^^ 
löffigung  unb  duadfotbereien  ein  lebendlanged  Uebel  juju« 
jiel^en. 

yiod^maU  n^ünfc^e  ic^  Sinnen  too^l  %u  leben,  unb  nod^ 
txnß.  äßoQen  @ie  auf  meine  Soften  ^ier^er  lommen,  unb 
ein  ^aar  Xage  bei  mir  auf  bem  ©d^Ioffe  zubringen,  fo  merben 
@ie  mir  SSergnügen  machen.  @d  mu^  aber  balb  fein,  ba  id^ 
ni^t  mel^r  lange  l^ier  bin.  (Urlauben  eiS  3^re  ©efd^äfte,  fo 
tommen  ©ie  gleid^.  3d^  n^erbe  eine  @tube  für  @ie  paxat 
^ülten  laffen. 

$.  5ßöcHer. 

fiajfen  Sie  fid^  ja  üon  Seinem  3^rer  Srei^bner  2freunbe 
ober  ©efc^äftiSleute  influiren,  irgenb  einen  binbenben  ©nt- 
fc^Iug  für  3^re  3«funft  ju  faffen,  big  ©ie  mit  mir  gefproc^en 
^aben. 


28. 

?ßü(fler  an  ©c^irmer. 

SRuSlau,  beu  25.  ^e^ember  1838. 

©oeben  finbe  id^  im  $eft  bed  ®artenn)er!eiS,  ia§  für 
Xofet  Xn,  bog  SBIatt,  ma«  id^  S^nen  fo  eben  gefc^idt,  unb 
too  ftd^  bag  SüQ^orn  fo  übel  aufnimmt,  Sfolgenbed: 

„fOtan  toirb  bort  aud^  jniei  SSüften  t)or  einer  Slumen^ 
^prairic  bemerfen.  (£g  finb  bie  jweier  grauen,  ttJelc^e  mir 
^t)or  aQen  benen,  bie  id^  auf  meiner  Sebengreife  angetroffen^ 
^bie  liebKc^ften  fc^einen.'' 

^üdltx, *ßt\tftotdt\t\  un^  Zagebüt^i.    VIII.  23 
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^ied  maä)t  nun  bte  Umfci^meljung  biefeS  Stattet  no(^ 
nöt^igcr,  unb  id^  bitte  ®ic,  t^cuerftcr  ©d^irmci,  inftonblgil 
t§  barnac^  nad)  J^elteben  um^ufc^meljen,  unb  bte  jtüei  Süften 
auf  5Poftomenten  anjubrtngen,  ^att  bc3  gnrftigen  gölI^arnÄ. 
D6  Sie  CS  fo  treffen,  mie  eS  jej^t  in  ber  2BiTffi(|fcit 
ift,  barauf  fömmt  gor  nichts  an,  toenn  c§  nur  gut  au^fic^t, 
unb  ungefähr  gleid^  i%  tDa§  nid^t  fehlen  !ann. 

Scbcn  Sie  loo^I,  unb  empfangen  ©ie  mit  ben  5§rcn 
meine  bcften  ®IüdE»finfc^e  jum  neuen  ^al^r. 
@uer  SBol^Igeboren 

fel^r  ergebener 

©,  Ptfler. 


29. 

9legierungi^rat^  ®r(it)en  an  ^äcfler. 

Dgrofe,  ben  26.  Deitmhet  1853. 

^ter,  mein  befler  Surft,  überf^icfe  id^  ^l^nen  bie  öer* 
fprod^ene  Arbeit.  SWöge  fte  bem  ©prüd^njortc  entfprcc^en: 
toa^  lange  mä^rt,  h)irb  gut!  9Möge  fLe  meinem  SBerfe  bie 
ffrone  auffegen !  SBenigftenS  glaube  ic^,  ba§  pe  fogifc^  ftreng 
unb  beutlid^  fei,  unb  id^  Iiabe  bereits  barauf  Eingearbeitet. 
ha%  wenn  iperr  öon  Sd^udEmann  eS  fid^  toicber  (cic^t  machen 
fottte,  bie  ©ac^e  abermals  burd^  baS  3ufti^mtnifierium  gc^en 
fann.  ®lüi  aber  mu^  ber  9Renf(^  ^aben,  menn  i^m  irgenb 
etn^aS  gelingen  foH  ®aS  grögte  äSerbienft  o^ne  ®Iäd  gebt 
unter,  obglei^  eS  baS  t)orauS  ^at,  bag  eS  felbft  baS  ®lüd 
juttjeilen  feftpit, 

9hin  nid^t  nur  §u  biefer  ®ad^e,  fonbem  überl^aupt  mel 
®Iürf  jum  Sieuen  unb  im  Steucn  S^^^re  I  SSor  allen  3)!ngen 
©efunb^eit  unb  Swftiebenl^eit ,  bie  beiben  ®ntnbpfeHcr  bei 
irbtfc^en  ®Iüd(Sl  S)ic  erfterc  fd^en!e  ^l^nen  bie  Sorfel^ung, 
bie  anbere  h)irb  ber  ^^ilofop^^Dom  ^agbfc^Ioffe  ftc^  fefbjt 
^u  öerfd^affen  toiffen,  inbem  er  immer  mc^r  bie  ®üter  fenne« 
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ittni,  btc  er  in  pd^  trägt  unb  inbcm  er  fie  fennt,  enH)ftnbet 
toic  geringfügig  oIIc3  2[nbcre  bagcgcn  ift. 

@ic  miffen,  bag  mir  Äriftipp  ungleich  mel^r  gilt,  afe 
Diogenes,  unb  bag  ic^  hieber  ben  bunten  Steigen,  nod^  bie 
fafttge  Slnana^,  noc^  ben  9lang  t>erfc^mö^e,  ber  mir  ju  Xl^eil 
getuorben  ift.  2)arum  aber  ift  ed  boc^  toafjx  unb  Har,  bag 
aller  ®enu§  öon  2lu§en  5ßlunber  ift,  gegen  ben  inneren 
®cnu§,  ben  wir  fo  fel^r  in  unferer  eigenen  ©ewatt  ^oben, 
bajs  eben  l^ierin  bie  ma^re  ®(eid^^eit  ber  äßenf^en  beftel^t, 
bie  üugerlid^  nid^t  befte^en  lann.  SOtitten  inne  jh^ifd^en 
bciben  fte^t  ber  ®enu6  ber  SRittl^eilung  be^  ©efü^IeiJ 
unb  ber  geiftreit^en  Unterhaltung.  Diefen  ®enug  toiH 
i(^  Bei  S^nen,  ttienn  i($  ©ie  in  SKuSfau  am  4.  Sanuar 
treffe,  fuc^en,  inbem  id^  mir  mein  Slbenbbrob  bei  S^nen 
au^bitte. 

S^re  ®ratuIation  fommt  nod^-  ju  jeitig.  Sioc^  bin  ic| 
9?egierunggrat^,  inbem  baig  feit  ben  1.  huj.  bem  ßönig  öor» 
liegenbe  patent  nod^  nic^t  aug  bem  Sabincte  jurücf  ift.  5Dlöge 
er  tB  öoUjic^en  ober  nic^t,  t^  gilt  mir  gleich  tjiel.  Denn 
mä)t  nur,  ba§  id^  bie  öffentliche  2lncr!cnnung  im  le^teren 
Salle  bod^  immer,  uieHcid^t  reic!^Ii($er,  Weg  ijaie,  bleibe  ic^ 
in  jebem  ^aUt  ©rätjeß.  ?lfö  jold^er  ^offe  id^  aud^  Sitten 
am  mciften  ju  gelten,  unb  bin  unb  bleibe  in  biefcr  äReinung 

(£uer  Durc^Iaud^t 

^f)x  ganj  ergebender  g^cunb 
©räöett. 
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1. 

$ü(fter  an  ^errn  Sefar  äßoreau, 

!£)ireftor  ber  Sociötö  de  Statistiqne  universelle. 

Chateau  Maskau,  le  1  j  anTier  1834. 

J^accepte  avee  infiniment  de  plaisir  rhonnenr  qae 
me  fait  la  soci^tö  fran^aise  de  Statistiqne  amverselle  en 
m'admettant  au  nombre  de  ses  membres  honondres. 
Veuillez,  Monsieur,  lui  en  t^moigner  tonte  ma  recoD- 
naissance.  Quoique  je  minie  bien  peu  les  compIiment< 
flattenrs  que  yous  avez  la  bontä  de  m'adresser  dans 
Yotre  lettre,  je  n'en  suis  pas  moins  admiratenr  zel6  de 
tont  ee  que  la  nation  frangaise  en  gön^ral,  et  la  soci^t^ 
de  statistiqne  universelle  en  particulier  dans  sa  sphere 
d'activitä  contribuent  jonmellement  ä  Tavanoement  des 
Sciences  et  k  r^pandre  les  lumiöres  dans  tontes  les 
classes.  C'est  dans  Yotxe  belle  France  oü  la  rägäne 
ration  du  monde  a  commenc6e,  et  si  les  penples  de 
TEurope  ne  feront  un  jonr  qu'une  seule  et  mSme  fa 
mille,  c*est  k  la  France  principalement  que  nons  le 
devons. 

Pänötr6  de  cette  väritö,  personne  ne  pent  mienx 
que  moi,  je  le  repöte,  appr^cier  tout  le  prix  de  la 
permission  que  la  soci6t6  de'  statistiqne  veut  bten  me 
donner,  d^associer  mon  nom  k  des  travanx  aussi  bieo- 
faisants. 

J'ai  chargö  mon  banquier  de  mettre  k  votre  di^^ 
Position  la  cotisation  fix6e  par  les  Statuts  de  la  soci^ 
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Agriez,  Monsieur,  rassurance  de  la  eoDsid6ration 
la  plus  distinguäe  avec  laquelle  j^ai  Thonneur  d'gtre 
Monsieur 

Votre  tröshumble  et  trös-ob6issant 

serviteur 

H.  Prince  de  Pückler-Muskau. 


31. 

$ücf(er  an  &xä\)ttl 

SDtuSlau,  ben  11.  Januar  1834. 
Serc^rtcftct  ^err  €6cttri6unaI^Äat^, 

9{oc^maId  ^ur  neuen  SSfirbe  ®Iücf  münfc^enb,  mu^  ic^ 
boc^  fagcn,  ba§,  al§  ©ie'  unS  in  9Ku§fau  bie  befinitit)c  @r* 
ncnnung  onfünbigten,  niid^  eigentlid^  ein  faft  fd^ntetjlic^ei^ 
®cfü^t  babei  überrafd^te.  $alb  toax  eiS  cgoiftifd^,  ^ali  @ie 
atlein  betreff cnb,  benn  backte  ic^  mir:  wir  Verlieren  babur(^ 
boc^  mel^r  ober  weniger  einen  t^atigen  unb  tiittfreid^en  Srcunb, 
unb  er  felbft,  wenn  er  nid^t  auS  bem  jefeigen  ©tanbpunft  eine 
blofee  Durd^gonggftation  mac^t,  fie^t  bort  im  ®runbe  feine 
tt)citftrebenbe  ftroft  nur  ju  einförmigem  S^agemerf  poralifirt. 
Stbieu  and;  ber  «rtifel  ju  „lutti  gfmtti"  unb  aOe  fc^rift* 
ftcDerifd^e  Sfreil^ett. 

©0  ^ot  oHc«  Ding  feine  jroei  unb  mehrere  ©citen.  8n 
gräufein  Routine  ^abc  ic^,  unferer  SScrobrebung  gemijs,  ein 
^umoriftifd^e«  Schreiben  in  Segleitutig  meineiS  ^ßortrait^  ge* 
fc^itft,  unb  mit  ben  SBorten  geenbigt:  befommen  wir  einen 
^rojeß,  fo  ift  e§  tröftltd^,  bog  unfer  greunb  ®rät)ell  nun* 
uiel^riger  Dbertribunalrot^  jcbenfaUg  in  lefeter  Snftanj  barüber 
aöurtcln  Wirb. 

2tte  id^  ben  ©rief  ^d^rieb,  tarn  gerabe  SJoigt  ju  mir,  unb 
erinnerte  mid^  an  etwa«,  wag  mir  ganj  entfalten  war,  nämlid^ 
baj3  er  ei^  war,  ber,  wie  tjon  ben  ruffifc^en  $ferben  be«  ®aron 
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SötDenftciit  fprcc^cnb,  bie  Sbec  ga6,  ^injufc^idcn,  unb  bei  Sb* 
fcnbuitfl  bcr  ätmbaffabe  gcgcittoärttg  toax,  @^  ift  bei  aUebcm  ein 
®erebe,  toa^  mir  cmpfinblid^  ift,  unb  fäme  t^,  toic  3^^^^^^ 
mir  gefaßt,  öon  bcm  gräulein  E.  fclbft  l^er,  fo  toürbe  0} 
fie  icbenfall^  öffentlid^  bor  bic  ©d^ranfen  jie^en,  berai  jo 
.  ni^ig  id^  auc^  gctüorbcn  bin,  fo  ift  bod^  ntd^t  gut,  meine 
Sitetfeit  ju  fel^r  ju  öcrlc^cn,  bent^  auf  biefcm  ?ßun!t  Derfleö* 
iä)  am  toenigften  @pa^,  unb  bie  grBbfte  ©d^mä^ung  ober 
aScrIäumbung  würbe  mid^  weniger  reijcn,  aU  ein  f old^ei  ®e= 
rüc^t  mit  irgenb  einiger  SBa^rfd^einlid^fcit  im  ?ßubtifo  olfo 
verbreitet  ju  finben. 

(üben  (efe  td^  in  ber  @taatiS jeitung ,  bag  Sie  auc^  ®e= 
l^eimer  Suftijrat^  gemorben  finb.  fBtl^tn  Xitel  füllten 
«Sie  nun,  ober  l^at  e§  fic^  geänbcrt,  unb  finb  Sie  fc^on  beim 
SKtnifterium?  3)ai8  wäre  mir  üiel  lieber  für  @ie,  geben  Sic 
und  alfo  barüber  einige  9(uiSfunft,  unb  rechnen  Sie  ftetiS  auf 
unfere  regfte  S^cilna^me  an  affem,  tt)a§  Sie  betrifft. 

Suer  ^oc^tDol^Igeboren 

oufric^tigft  ergebener 

^.  ^.  SR. 


3. 

SRot^er  an  $fidlcr. 

aBerlin,  ben  11.  Sanuar  18H. 
®ucr  5)urc^Iaud^t 

^aben  mic^  burd^  3^re  gütigen  Seilen  bom  29.  ü.  301  ouftcr^ 
orbentltc^  beglüdEt,  meil  i^  mirflid^  Summer  bei  ben  erfc^retf^ 
liefen  Stürmen  um  Sie  gehabt  l^abe,  inbem  mir  ouf  anbercn 
Sßegen  belannt  geA)orben  mar,  bag  Sie  forttoäl^renb  im 
Sagbfd^Ioffe  refibirt  l^aben.  Sieb  ju  l^i^ren  ift  mir,  ba^  ber 
Schaben  am^olje  nid^t  fo  bebeutenb  ift,  aliS  bie  offentii^cn 
93Iätter  angegeben  l^aben.     Db  fir^   barauf  eine  Sitte  um 
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Unterftü^ung  tpirb  gränben  laffen,  be}metfle  id^  jmar  noc^, 
inbeffen  bcnufet  fann  bicfcr  Sorfatt  in  jcbcm  Satt  bei  fid^ 
barbietenben  ®elegen^eit  boc^  toerben,  tt^oju  bie  3ulunft  aud^ 
iDo^I  SSeranlaffung  geben  bürfte. 

aiuf  3^r  ®artenttjcrf  tüarte  ic^  mit  großem  aScriongcn, 
ba  biefei^  gemiß  einem  grogen  Sebürfniffe  in  2)eutfd^Ianb  ic. 
abhelfen  n^frb.  @o  fe^r  ic^  mic^  aud^  auf  «.Xutti  fjfrutti" 
freue,  toeil  bie  ^apittt  meinet  gütigen  SSerftorbenen  immer 
f e^r  lel^rrcit^  unb  pitant  finb ,  f o  barf  id^  meine  Stcugerung 
boc^  nid^t  juräcf^alten,  bog  id^  gemünfd^t  ^ätte,  folc^e  mären 
erft  nod^  jmei  ^af)x^n  erfc^ienen,  mo  fd^on  fo  äRanc^eiS  ge« 
orbnct  fein  mürbe;  inbeffcn  ic^  fcnne  meinen  ®önner  ganj 
genau  —  feine  Scforgniffe  für  feine  ganj  alten  grennbe 
ftitb  fo  groß,  bofe  fold^c  üor  i^rer  Slbreife  in  jene  SBelt 
aud|  nod^  einen  @tenug  ^aben  foHen. 

^d)  bitte  @ie  um  nid^ti^  meiter,  aU  ben  föönig  unb  bad 
gange  ßdniglic^e  ^an§  in  biefen  papieren  nid^t  }u  be« 
rühren,  unb  im  Uebrigen  bafür  gu  forgen,  bag  S^nen  nid^t 
?ßrojeffe  öon  eingelnen  3nbit)ibuen  an  ben  $afö  getoorfen 
werben  fönnen  —  biefe  ^altcMd^  mirflii^  meit  unangenel^mer 
als  ein  ©uett.  ®ie  l^aben  ©räöett  in  ber  SRö^e,  unb  id) 
njünfd^te  mol^I,  ha^  e8  S^nen  gefotten  möchte,  biefen  über 
bicjenigen  Stetten  ju  Statine  ju  jiel^en,  bie  mo^I  einer  3n» 
jurie  ö^nlic^  fein  tonnten.  äRöc^ten  @ie  mir  boc^  einmal 
folgen!  S3eforgt  fd^eint  man  übrigen^  ^in  unb  mieber  fd^on 
ju  fein,  bag  ber  SSerftorbene  t>itU§  toieber  au^plaubern  unb 
an^S  Sogeglid^t  förbern  mirb.  S^ter  SKeinung,  bag  bie  l^ie« 
ftgen  großen  Seute  nid^t  fo  Hein  fein  merben,  bergleid^en 
©c^erjc  auf  ernft^afte  Ocfd^äfte  rücfmirfen  ju  laffen,  fann 
i^  nic^t  beitreten,  inbeffen,  ba  @te  boc^  gemiß  nur  Sßa^r« 
Reiten  }u  läge  förbern,  unb  SSerfc^roben^eiten  läc^erficö 
matten  merben,  fo  toerbcn  fid^  oud^  noc^  SKenfc^enfinber  finben, 
bie,  penn  ©ie  gar  gu  frfiroff  angegriffen  merben  foKtcn,  ein 
SBort  ju  i^rer  SJcrtl^eibigung  fpred&en   fönnen.    Oh  gerabe 
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3^rc  Suflcnb,  unb  ba§  @})rä(^toort :  gugcnb  f^at  itü^t  lugenb, 
mie  @ie  meinen,  ald  SBertl^eibigungdgrunb  gelten  tDtrb,  möchte 
t(^  bod^  bejttjeifeln.  3«  einer  groBen  (Sefcßfc^oft  fagte  h|t* 
l^in  ein  äRann:  id)  fenne  ^n)ei  Seute,  bie  in  ben  neun 
93riefen  bed  ^erftorbenen  ni(^t  ganj  [(^lec^t  megbtmnev 
merben.  S^nen  biefe  beiben  ju  nennen,  föoge  id^  ni<|t,  tpeit 
®te  f onft  felbigen ,  um  biefen  $rop^eten  junt '  Sugner  }u 
machen,  fd^neD  nod^  titoa^  anl^ängen  lönnten. 

Silt  @uer  Surc^Iau^t  gätige  SBünfd^e  jum  neuen 
^af)x  fage  id^  meinen  ge^orfamften  3)anl^  unb  bitte  ä^nlic^e 
unb  itüar  red^t  l^erjlid^e  Steugerungen  fftr  ^1)t  9Bo^(  Don 
mir  gnäbtgft  entgegen  ju  nehmen. 

S)er  grau  gürftin  5)ur^Iaud^t  bitte  i<^  meine  8et= 
e^rung  ju  Derftd^er;t,  unb  3^nen  em))fe^Ie  id^  mic^,  in  ber 
Hoffnung,  @ie  t)or  S^rer  $(breife  noc^  einmal  ju  feigen  unb 
JU  \pxt^tn,  angelegentlid^ft  unb  gel^orfamft 

9h)t^et. 


4, 

$üdfler  an  ®raf  öon  Sottum. 

« 

3Ruöfau,  bcn  23.  ganuar  1854. 
I^euerfter  greunb  unb  ©önner, 

©ie  f abreiben  mir  bi)}Iomatifd^  —  barauf  Derfie^  i4 
nur  ungefd^idt  ju  antniorten. 

2)ie  in^aftfd^toeren  SBorte  bei^  mo^Igenannten  loeifies 
^au:pte«  ^aben  mid^  tief  erfd^üttert! 

®ott!  metd^ed  unt^er^offte  (8tM,  menn  mi^  nienmnb 
in  Serlin  me^r  fe^en  Wollte!  —  SBie  ^errlid^  ftimmt  boi 
flbercin  mit  meinen  eigenen  SSorfdfeen,  mid^  niemanbem  bort 
JU  jeigen.  SBie  beru^igenb  für  mic^,  bort  fünftig  nur  auf 
Sagor  unb  ba§  föönigftäbter  Sweater  befd&rönft  ju  fein,  aM, 
»onad^  ic^  feit  S^^rcn  feufje,  totnn  id^  iuid)  meinen  Hn^ 
pern  Ibal^in-  öerf erlagen  »erbe,    ujo  ftatt    »bem  bunfle« 
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Saub"   mx  fflcfcn,  mo  ftatt   «bcr  ©olborangc*   nur  taube 
Wfiffc  ju  finbcn  ftnb. 

SJicttt  licbftcr  Sottum,  mein  ?ßu6Iifum  ift  ßtöger,  unb    . 
oerWre  id^  au^  ha9,  e^  toilrbc  mid^  mcnig  fümntcrn.    SBer 
miä)  aber  ntd^t  feigen  »iO,  mirb  mi^  üicffeid^t  bcfto  nte^r 
^ören  mfiffen,  unb  an  bieten  langen  D^rcn  ju  biefem  @nt*, 
jmecf  wirb  fobalb  fein  aRangel  in  unferem  guten  SSaterlanbe 
eintreten. 

Uebrigeni^  giebt  bie  mir  mitget^eitte  Steu^erung  ®e* 
legen^eit,  ju  einem  bortrefflid^en  ®pai,  über  ben  @ie  gewiß 
felbft,  wenn  au^  nid^t  offiäieH,  lachen  Werben  muffen. 

SBerben  @ie  mir  aber  nid^t  untreu,  benn  ba§  würbe 
mi(^  Wal^r^aft  fd^merjen.  @ie  finb  'einer  tjon  ben  wenigen 
3ßenfd^en,  bie  mir  burc^auiJ  Qtf&Uiq,  unb  id^  l^abe  mid&  nie 
unb  nirgenbg  anberi?  aU  in  biefem  ©inne  über  @ie  geäußert. 
^i)  Derbicne  alfo,  baß  @ie  e^  auc^  t^xXid)  unb  gut  mit  mir  • 
meinen,  fclbft  wenn  atle  ^offd^ranjen  ben  ©annfira^I  über 
mid^  au^bli^ten.  3^  werbe  ©ie  nie  mit  benen  Derwec^feln, 
obgleich  @ie  bie  Uo^e  3Be(tfug^eit  auc^  ein  wenig  ju  ^oi) 
ftcllen.  @3  giebt  aber  eine  ^ö^cre,  benn  Wir  finb  für  me^r 
afö  für  biefe«,  wir  finb  für  ein  eWigeg  Seben  beftimmt. 
?lur  wer  baöon  feft  überzeugt  ift,  ge^t  auc^  ^ier  burc^  bidf 
unb  bünn  am  fefteften  unb  ftd^erften.  3n  3^nen  liegt  biet 
Sd^öneS,  tief  ©emüt^Iic^e^,  tva^-  aber  jum  I^eit  fd^Iummert, 
jum  %f)tit  abfi(^tlid^  bon  S^nen  unt'erbrüdft  wirb  —  an  mir 
fönnten  ©ie  e§  ankläffen,  o^ne  fftüdfic^t  wie  ol^ne  falfc^e  ©c^am. 

SBa«  fagen  ©ie  ju  biefer  ß<)iftel  be§  Einfteblcr«?  ^alttn 
©ie  mid^  für  toH,  ober  für  pt,  ober  für  Seibed? 

Da  sublime  an  ridicule  il  n*y  a  qQ*aa  pas. 

Adien. 

§.  5ßflcfler. 
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$ücfler  an  ©tögemann. 

SJZuätau,  ben  25.  Sonuat  1831 
$oc^t)crc^rtcr  $crr  unb  grcunb^ 

SJon  meinem  guten  Stot^bar  Ul^ben  erfal^rc  t(^  focben, 
ba§  @m.  ^od^ttjol^lgeborcn  fürjltc^  i^rcn  ftebjtgftcn  ©eburtstag 
gefeiert  l^abcn,  unb  babei  l^citcr,  tüo^I  unb  guter  Singe 
getoef en  finb,  \mi  mt^  innig  gefreut  ^at  ®ie  f önncn  bcnfen, 
bag  mir  gleich  auiS  einem  9Jlutterfägd^en  nachträglich  atS 
Sl^re  Oefunb^eit  getrunfen  ^aben,  unb  bamtt  ©ie  genau  vx- 
t^eilen  lönnen,  ob  toir  aud^  ein  mfirbtged  @ttoää)d  bajti  qt- 
p&fjlt,  muffen  ©ie  mir  erlouben,  eine  ©elegcnl^it  nai 
Serlin  ju  benu^en,  um  Ijl^nen  einen  ftorb  bcffelben  aütn 
©taatgfon5ler=®]^am<)ogner^  überfenben  ju  bürfen. 

9lun  noc^  eine  85itte.  SBenn  3^nen  ein  gemiffcS  8ü4 
lein  ^lutti'grutti"  betitelt,  ju  ®efi(^t  fommen  foHte,  ui\X> 
man  mid^  für  ben  SJcrfaffer  beffelben  aui^geben  fottte,  fo 
glauben  @ie  e§  nic^t.  2)a|  ©ie  cö  lefen  merbcn,  bejorge 
t(^  jnjor  nic^t  aber  ©ie  Knuten  bod^  barin  bfättcrn,  unb  fo 
ütel  id^  baöon  lenne,  bin  td^  leibcr  überjeugt,  ba§  Sie  cl 
batb  aU  unoerbauteiS  ®ttD'd\d)  al^^fertigen  merben.  ^a  ber 
Sutor  aber  eigentlid^  eine  gute ,  n^enngleid^  nur  ruhige  |Nmt 
x%  fo  laffen  ©ie  ®nabe  öor  Siecht  ergeben. 

9lun  ne^me  ic^  l^crjtic^n  ?tbfc^ieb,  cm})fe^Ie  mic^  ^trt 
ferneren  frcunbli^en  ©emogen^eit,  toünfd^e  Sinnen  ani  gonser 
©eele  otte§  mögliche  ®ffldf  unb  ©egen,  unb  bleibe  fern  m 
ndf)  (benn  in  r)kx^t^n  Xagen  monbere  ic^  aXd  frit^efter  biel 
jähriger  Svigooqd  über  alle  Serge)  etoiglic^ 
SU).  ^od^tDO^Igeboren 

banibarft  ergebener 

^.  ^üfier. 

P.  S.    3)arf  id^  bitten,  raid^  3^rcr  Samilie  unb  wmm 
Sreunbe  görfter  ebenfaQiS  gutigft  em)>fe^Ien  ju  moOen. 
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6. 

$ü(iler  an  Stotl^er. 

9RugIau,  ben  26.  3anuax  1834. 

(Suer  ^oc^tDO^Igeboren 

gütige^  ©einreiben  ^ot  mic^  fe^r  erfreut,  unb  S^r  ^umo* 
riftif(^er  ©d^crg  mid^  lad^en  gemacht.  Sic  nehmen  aber  bcn* 
noc^  bie  äietnlic^  unfd^ulbigen  unb  iebenfaHi?  fel^r  unbebeu« 
tenbeu  ^lutti"  ju.  ernftl^aft.  Me5  SScrf angliche,  ©rnftere  unb 
aCferbingi^  ^ie  unb  ba  ein  menig  Sinfc^Iagenbe  ift  für  bie  jtuei 
festen  I^eite  referüirt,  fo  tok  anä)  manc^e^  tipn  ©erjen 
fornmenbe  £ob. 

S)icginal  trifft  Scriin  fel^r  toenig,  unb  noc^  SKög* 
lid^fcit  })reifcnb,  namentlich  bie  ^ßrinjlic^feiten.  ©röbeH  ^abc 
i(^  t>a§  ä)'{anuffrtpt  fc^on  mitget^eilt^  unb  er  l^at  nid^t  eben 
gemeint,  ba^  eiS  ^rogcffe  ^erbeifül^ren  lönnte,  aber  freiließ, 
®rätjell  ift  felbft  in  biefen  ©tüdfen  nid^t  bie  fic^erfte  9(uto^ 
ritöt.  2)a  er  jtoar  jejjt,  mie  er  unö  anjeigt,  Dbertribunatö^ 
^ati)  geworben  ift,  muß  er  ou^  gefd^meibiger  merbcn. 

^d)    muß    gleid^faHi    mein   ©d^idffal    ru^ig    erwarten, 

benn  änbern  lann  id^  nun  nichts  mel^r.  Sonnte  id^  ed  nod^, 
fo  t^äte  mein  burc^  ©i^  gefd^ärfteg  ®ett)iffen  tt)o^(  noe^  ein 

Uebrtgeg. 

Ser  fagt  aber  überl^aupt,  bag  id^  ber  Slutor  biefe^ 

Suc^e§  bin?   5)aS  müßte  mir  boc^  borlüufig  bejoiefcn  ttierben, 

e^e  bie  5ßrogcffe  anfingen,  benn  baß  bie  „Sre^lauer''  nic^t 

gro^c  Suft  ju  einem  fotrfien  in  fic^  berfpüren  tt)crben,  lann 

ic^  faum  in  9(brebe  [teilen. 

®ott  gebe  nur,  baß  ber  2tutor  feinen  ?ßrojeß  tjor  htm 

^ublifum  geminnt,  iad  ^eißt,  baß  man  i^n  nic^t  langtoeilig 

finbc. 

2)ad  Uebrige  trägt  fic^  nod^!    (Sttoad  VinXoaf)xt9  l^at  er 

mit  SBiffcn   unb  SBiUen  gewiß  nic^t  öorgebrad(;t,  aber  be«= 

ftritten-  toirb  bennod^  öielei^  merben. 
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3Rit  einem  fßoxt,  toa»  biedmal  erf^eint,  tft  faum  ber 
Siebe  toert^,  blo^t^  ${änlelfeuer,  aber  bie  fc^toeren  Satteriecn 
finb  aud^  angefallene  intb  toarten  auf  ben  giutftigen  SRoment, 
um  üt  SBirIfamf ett  ju  treten ;  bamit  aber  toexbt  tc^  mid) 
gemig  nic^t  übereilen. 

UebrigeniS  bringen  bie  Seute'  fortnjö^renb  [o  üicl  ®e^ 
f(|id^ten  über  mid^  and,  bag  tc^  nic^ti^  beffered't|un  fann, 
aü  meine  ©taij^eln  aud^  auiSn^&rti^  ju  lehren. 

3d^  bin  überhaupt  mit  me^r  ein^n^än^er  beiS  Sonfuciul 
ate  (£^rif{i ,  iaii  l^eigt ,  id^  bergelte  eben  f o  f eft  ®uted  mit 
@tutem,  toit  93dfei^  mit  Sofern,  unb  ol^ne  biefeS  $riitjip 
Idmmt  man  auc^  in  ber  Sßelt  nid^t  ^oxt  fBtan  lann  oft 
lange  mebet  bad  eine  noc^  \>a&  anbere  Dergelten,  aber  fömmt 
bie  @ieIegen]^U,  barf  man  fie  ntc6t  oerföumen.  Z)ie  guten 
alten|  3)eutfc^en  baben  ja  aud^  biefe  äBa^r^eit  f<^on  meü 
poetifd^er  auiSgefprod^en  burc^.-  SSurft  toibtx  SBurfi 

SBie  leib  tl^ut  ed  mir  armen  Xeufet  jum  93eifpiel,  bai 
id&  S^rc  ®fite,  Sl^re  uneigennüfeige  nnb  noble  ^reunbfc^o^ 
mit  nid^td  üergelten  laun,  ate  mit  l^erjlid^r  Serebnma 
unb  3)antl 

®ie  finb  aber  ein  groger  äJiann  im  Sanbe,  unb  jmar 
burd^  eigene^^  l^o^eiS  äJerbienft,  ber^fc^önfte  Xitel  toa^rtid)' 
id^  [nur,  unb  jipar  nid^t  burd^  eigeneiS  SSerbienft,  fonben 
nur  burd^  eigene^  Unglücf ,  ein  armer  .^unb  Don  (Sut^ft|cr. 
toai^  in  ^reugen  balb  mit  $aria  gleid^bebeutenb  fein  loirt 
Unfereing  lann  a(fo  nur  äBo^Itl^aten  annehmen,  aber  (eine 
cr}eigen.i 

SBenn  id)  übrigen^  erbittert  toöre,  fo  ift  ba§  ma^rtic^  bvr. 
SBunber.  92iemanb  ift  fo  fd^led^t  bejubelt  toorben,  all  i^ 
Sßad^bem  man  mir  für  über.  200,000  I^aler  on  SerA 
fHt(S)tt  unb  $rit)ilegien  genommen,  l^at  man  mid^  bafur  mu 
40,000  J^ater  entfc^äbigt,  unb  ftatt  ber  ffi^renret^tc  jtorr 
ben  gütftentitel  gegeben,  fo  loie  ber  ftanjler  tobt  war,  nnr 
aber  auc^  bauon  n)ieber  bie  offizielle  ^urc^fouc^t  abge^ipaift. 
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2>ann  f^at  man  tnid^,  o^ne  im  ©eringften  Städftd^t  auf 
mcme  früheren  SScrl^Htniffc  nel^mcn  ju  tvollcn,  noc^  auf  bic 
©röfec  mctneiS  (SrunbbcftfecS,  mir  nid^t  nur  bic  Sirilftimmc 
Dor entgolten,  fonbern  mtd^  ben  ft^Ieflfd^cn  Stanbci^l^crren,  bic 
t^  crft  P(^fi  untJoDfommcn  burd^  grricbrtd^  bcn  ©rogcn  gc- 
tDorbcn  finb,  nai^bcm  bic  ^crrcn  t>on  äRuiSlau  ciS  fd^on'frit 
Sal^r^unbcrtcn  in  »cit  grögctcr  Sluöbcl^nung  woren,  offigicD 
nad^geftcQt.  Xaju  nun  bic  ungeheuren  SSerluftCr  n>eld^c  bic 
prcujsifd^en  ®cfe|c  unb  STbgaben  für  mid^  l^erbcigcfö^rt 
^abcn,  bic  unauf^örfi^cn  5ßlarfercien  ber  Sc^örben!  —  ^^ 
müitz  n^al^rl^oftig  Sd^Iamm  in  ben  Stbem  l^aben,  (Denn  mic^ 
aQe^  bieiJ  nid^t  rul^rtc,  ober  ein  geborener  ©Habe  an  ber 
Äctte  fein. 

Unb  meiere  ®unft  l^abc  ic^  mo^(  erl^aftcn  ?  ^ag  man  mir 
nur  aU  ©d^n^icgerfol^n  bed  ©taatdfanilerS  bic  britte  Klaffe 
beS  stoeiten  Drbenö  im  ©toot  öerlie^cn  f^at,  tfl  me^r  eine 
ßränhtng  aU  eine  S(udjetd^nung  in  meinen  Sugen^  unb  ia% 
man  mic^  tjom  ruffifc^en  Dberften,  ber  ic^  mor,  jum  preufeifd^en 
gemalt  ^at,  unb  na^bem  ic^  beinal^e  ber  öltefh  Dberft  in 
ber  Strmce  toax,  unb  m\ä)  öcrfd^iebentlic^  mit  bem  Sanb* 
iDcl^rbienft  plagen  gemußt,  mir  ben  Stbfd^icb  mit  bem  ®e« 
neräö  *  ftaraf ter  gegeben  —  baö  fann  nur  eine  Safaien« 
ober  ^offc^ranjcnfedc  für  eine  ®unft  anfe^cn- 

SBie  anberd  ift  mi0L  mit  ben  anberen  anerfannten  Seuten 
am  9l^cin,  SSeftp^alcn,  ben  ©tolbergen  u.  f.  m.  umgegangen. 

3d^  bin  frctlid^  nur  ein  ^dd^fl  unbebeutenbed  Sßcfcn, 
ba^  fic^  jebe  Ungercd^tigfcit  ber  3«^üdffc^ung  gefallen  laffen 
mu§,  aber  man  fann  bod^  mand^mal  nid^t  miffen,  mie  fid^ 
bic  ®inge  fo  breiten,  baß  auc^  ber  flurflrfgefc^epe  nid^t  me^r 
gan5  unbebeutenb  erfd^eint,  unb  nicmanb  fann  eS  überbieB 
bem  SBurme  öerbenlcn,  bafe  er  fid^  frümmt,  tüenn  er  getreten 
n?irb. 

SSerjei^en  Sic,  tjcrc^rtcfter  Sreunb,  bie  lange  (S]cptU 
toration,  bie  ®alle  lauft  einem  manchmal  über,  tuenn  man 
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fobtcl  tjcriorcn  imb  fo  mcntg  gcmonnett  f^at  aU  id^,  toä^renb 
ic^  mir  bod^  bewußt  bin,  Burt^  mein  Sßirfen  in  SOfuSfen  ju 
bcn  nü|Iid^en  ©taatigbürgcrtt  ju  gehören,  bie  cl^cr  Auf* 
muntcTung  aft-Unterbrücfung  ücrbicnt  l^ättcn. 

,  kaufte  man  mir  bod^  ia9  ©oubcrncmcnt  SKuSlau  ab! 
Sann  »ärcn  ,njir  ung  gegenseitig  Io5,  unb  gern  tüoflte  t4 
ben  niebrigften  5Prei$  ma^cn.  3<^  mürbe  c5  ol8  ba«  ^öc^ftc 
®IüdE  anfe^en,  maö  mir  nur  mibcrfal^rcn  !5nnte,  unb  i^  [e§e 
ntd^l  ein,  toa^  ber  ©taat  babei  verlieren  fönnte. 

SSBäre  td  @uer  ^oc^mol^Igeboren  möglid^,  einmal  ba^ii 
mitjutoirfen,  fo  toflrbe  ic^  ^f)v  breifac^  geboppelter  Sd^ulbnet 
jeitlebenS  fein. 

SUlit  banfbarfter  Sßerel^rung 
(Suer  $od^tt)o]^Igeboren 

^.  $fi(ffer. 


7. 

^üdter  an  SräücIL 

SRudfau,  ben  28.  ^auuar  1834. 

SSere^rtefter  gfreunb  unb  (Sönner, 

3Ör  foeben  erhaltener  ©rief  t^at  mid)  überrafd^t  unb 
öerbroffen.  SBie  erbärmli^  unb  bumm  gc^t  man  mit  3^nen 
um!  3nbeffen  finbe  ic^  gleid^  3^ren übrigen  Steunben,  bo6 
Sic  fel^r  red^t  getrau  ^aben,  eine  f olc^e  SlnftcOung,  bie  3bter 
ganj  untoürbig  ift,  fogteic^  jurüefiuttjetfen.  Sie  l^alten  Stampf 
für  bie  Urfad^e,  id^  jmeifle  baran,  benn  toar  er  anii  mit 
ju  marm  für  @ie,  unb  fürd^tcte  Sie  ettoaS,  fo  toor  er  Sftntn 
bod^  nid^t  entgegen.  ®IauBen  Sie,  bie  Itrfad&c  liegt  etnwl 
^ö^cr,  unb  man  täufd^te  ©ie  nur  mit  freunbttd^en  ©orten. 
3c^  fennc  meine  Sitntt  bort  gar  ju  gut 

®g  ücrftc^t  ftd^ ,  bafe  ic^  in  ber  bemühten  Sa(^e  oDfl 
t^un  merbe,  toad  id^  t)ermag,  unb  tann  auc^  gar  ni^t  an 
einem  ermünfc^ten  SluSgang  äweifeln.  Uebrigcnö  ereigneten  fi4 
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atic^  tt)eit  mic^tigere  3)tnge  aliS  baiS  tft,  ic^  glaube,  toir  beibe 
fönnen  unö  bcibcrfctt«  aufetnanber  tjcriaffen.  fjreunbfc^aft 
unb  S^rgefü^I  mürben  und  bei  jeber  ernften  Slngelegenl^eit 
(bcnn  fonft  fönnen  toir  immer  biöcrgiren)  innerüd^  baju  auf* 
forbcrUr  unb  unfcr  beiberfeitigc«  mo^tocrftanbcne«  Sntcreffe 
möd)it  td  auä)  fein  im  SBeltlid^en. 

SBaö  meine  ^2;utti''  unb  SRot^cr'd  Slngft  anbetrifft,  fo 
ilberlaffc  i^  bic«  fe^r  geruhig  bem  Sc^icffat.  S"c^t  milgtc 
ntön  mir  ja  bic  Slutorfc^aft  beweifen,  beule  i^,  unb  mie  öiel 
Äudfläd^tc  bleiben  nad^^er  nod^.  UebrigenS  fontt  bod^  toeiter 
nid^tä  ttric  geftungSarrcft  barauig  entftel^en,  ber  mid^  red^t 
fc§r  amüfiren  toürbe. 

3ni  (ärunbe  f el^It  bieg .  noc^  in  meinem  Sebtnglouf,  unb 
brockten  fie  mic^  erft  em\tlid^  auf  bie  Sodl^ett,  fo  fönnte 
meine  fjebcr  unter  günftigen  Umftänben  mirflid^  nod)  red^t 
bebeutenb  merben,  fo  n^enig  fie  ed  je^t  aud^  ift.  Unb  }ule^t 
m^  ift  atted  im  geben!  3n  30  Sauren  ift  alleS  ein«,  unb 
im  @runbe  ift  eiS  ebenfo  unvernünftig,  etmaS  p  fürd^ten  Uiie 
p  l&offcn,  toad  nid)t  bem  3««cren  entf^jrid^t. 

©türm  unb  SBaf^er  bebrängen  und  l^ier  fortn)ä]^rcnb 
gar  fe^r^  unb  mein  ^artenbud^  ^inbert  nod^  immer  meine 
«breife. 

A  propos,  ttJoHen  @ie  mir  jum  britten  S^l^cil  ber  „Siutti 
Srutti*  tintn  ärtifel  liefern?  I^allberger  foH  i^n  fd^on  gut 
^onorircn. 

SBegen  (£.  bejn)eif(e  id^,  bag  ed  l^er  zttoa^  merben 
fann.  3^^  ^abe  fein  ®elb  baju,  unb  bei  ganj  befonberen 
SäKctt  rechne  ic^  auf  Sie. 

SKid^  ben  S^rigen  bcftend  cnqjfe^tenb  mit  greunbfc^aft 
nt\b  ^oc^ad^tung 

®uer  SBo^Igeboren 

ergcbenftcr 
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^ie  Sfürftin  em^^fte^It  ftc^  gleichfalls  bt^ttiS,  unb  \fil 
fo  ttjic  td^,  fctbfi  an  Sllbrcc^fi^  gefd^ricbcn.  S)ag  ßonjcpt 
bcg  Sricfei^  an  bcn  ffönig  folgt  anbei  jurücf. 


8. 
Sßürfler  an  ben  gürften  \>on  SBittgenft^in. 

Ser  anonyme  SSerfaffer  enH)fie]^It  fid&  Em.  3)urd^Iau4t. 
®eiftreic^e  Seute  öerfte^en  ©d&erj.  @ie  »erben  ba^er  bcn 
meinigen  ni^t  übel  beuten ,  unb  aU  ©taatSmann  felbjl  in 
(Sanjen  bie  Xenbenj  beS  t)orIiegenben  SBuc^i^  nic^t  migbi&igen 
fönnen. 

.(£n).  2)urc^Iaud^t 

ge^orfamfter 

SScrftorbcncr. 


9.  - 
$ä(fler  an  ^rinj  Aarl  t)on  ^reugen. 

@(^Io|  SRuöIau,  ben  80.  ganuai  iSSi. 
®ur(6Iaud^tigfter  föantgltd^et  ^rinj, 

2m  Segriff,  eine  längere  8leife  anjutreteU/  f^attt  Ol  ti 
für  meine  @d^utbigfeit,  Sure  Söniglid^e  |>o^eit  untertl^dnig^ 
ju  benad^rid^tigen,  ba^  mid^  unüor^ergefe^ene  3^8^^V9^ 
leiber  tjer^inbern,  ^öc^ftbenenfelben  bag  ©ortentocrf,  befien 
®ebi!ation  Sie  l^ulbreid^ft  anjunel^men  gemixten,  toic  '^^ 
toünfc^te,  felbft  überreichen  ju  fönnen.  (S^  toixi  nun,  fobatt 
ed  erfd^eint,  Suer  ^o^eit  burd^  meinen  8et)oSnii(^tigtei: 
untertl6änigft  ju  gügen  gelegt  merben,  unb  bitte  idj  t^,  nnt 
berfetben  3lad^fic^t  unb  äBol^IwoHcn  aufzunehmen,  bie  8ic. 
gnäbigfler  ^crr,  bem  SSerfaffer  bi§^er  ju  fc|enfen  iromabJ^ 
l^o^e  ®nabe  l^atten. 

S)arf  id^  mid^  untcrftel^en,  jum  ©d^Iug  no(^  eiije  unter 
tranige  ®itte  §u  tt)agen  ?  Sie  beftel^t  barin,  \>a$  in  Äbfcfetn 
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betliegenbe  ©(^reiben  an  ®etne  ^önigltcl|e  ^ol^ett  bett  ^rinjen 
3Sxtf)tim  lefen,  unb  ia^  Originot  fetbft  gn&bigfi  überfenben, 
uRb  mit  3^ter  freunbltd^en  Sürf^nxt^e  unterftfl|en  gu  tooDen. 
Sure  Sdnigtid^e  ^ol^ett  toerbett  baburc^  immer  me^r 
t)txp^i^teft,  ben  mit  Sl^rfurc^t  unb  ^(nl^fingltd^Ieit  treuer« 
gebenften  unb  untertl^änigften  Wiener 
(Euer  $o§ett 

$.  $ütf{er. 


10. 

5rtebri(^  görfter  ün  ^ütfler. 

S3et(in,  ben  14.  gebruar  1834. 

9Bie  e«  fd^eint,  gndbigfter  ^rr  unb  grürft,  l^otten  »ir 
un^  in  ©erlin  tjcrgcblic^  mit  ber  Hoffnung  gcft^metd^elt,  ®ie 
noc^  einmal  t)or  31^  Steife  l^ier  ^  fe^en,  unb  S^nen  ein 
j^er^Ii^ei^  £ebe)oo^l  fär  Ut  lange  ^af)vt  jurufen  ju  fännen! 
&o  to'iti  idl  ed  menigften^  nid^t  imterlaffen,  S^nen  fd^riftlici^ 
garettjeü!  ju  fagen  unb  g^rem  Slnbenfen  mi(^  enH)fe^ten. 
9htn,  ba  e^  t)ielleid^t  fär  längere  3cit  mir  nid^t  t)ergönnt 
fein  tt)irb,  mtd^  mit  S^nen  }u  unterhatten,  fü^Ie  ic^  bie  (Snt« 
bel^rung  bo))^eIt,  unb  freue  mid^  um  fo  mel^r  auf  bie  (öngft 
erttjarteten  gotbenen  grüd^te.  2)ie  Srmartungen  finb  fe^r 
gefpannt,  unb  nad^  aütm,  xoa^  id)  bereite  im  SBertrauen  ba« 
oon  gcl^ört  finb  einige  ^arte  SRüffe  unter  bie  „2utti  grutti'' 
gcfommen,  xooxan  ftd^  einer  unb  ber  anbere  bie  gä^ne  an^^f 
beigen  tt)irb.  3)er  Sinnen  tuo^Ibefonntc  ftranjler  (Äonbitor) 
unter  ben.Sinben  l^ottc  nod^  in  feinem  SEBtnter  fo  öiele  SSe- 
ftettungen  auf  fein  beliebte«  „lutti  fjrutti",  in  hjcld^em  flc^ 
neben  ben  fügen  3tücf/ten  ^ier  unb  ha  noc^  eine  fd^arfe  Qi^^ 
fattte  ftnbet.  ^oc^,  id^  toill  mir  nid^t  fc^on  im  öorauj^  ben 
SKunb  an  biefem.SiS  t)crbrennen. 

«BäctItT,  9r{«fw(«fel  unDlXageH^Oet.    Yin.  24 
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©inen  rcc^t  cmpfinbltd^cn  SScrluft  ^at  bic  UniDerfitot 
burc^  bcn  lob  ©c^Iciermad^cr'i^  erlitten.  S)erfllti(l^eTi 
SKänner  finb  um  fo  uncrfc|Iid&cr,  aU  \i)x  SBirfen  rein  in^ 
biöibucB  unb  an  i^re  5PerJönIid^feit  gefnü<)ft  ijl. 

©c^IeierntQ^er  f)at  totbtt  eine  ®c^ule  begrünbet^  noi 
lagt  er  ©d^üter  jnrücf;  aud^  feine  @d^rtften  fmb  nic^t  jo 
bebeutenb,  um  i^n  fclbft,  ben  ütcbncr,  ben  Se^rcr,  ben 
9iaifonneur  ju  erfeften.  3Ktt  $cgel  toax  ti  ein  ganj  anbcre^ 
SScr^ättnig;  er  lebt  in  feinen  SBerfcn  fort,  unb  feine  Se^re 
ftel^t  mie  ein  lebenbiger,  gefunber  83aum^  ber  iäJ^rlic^  neue 
SRinge  anfe|t. 

!3)en  ganjen  Sommer  mar  iä)  in  S9ö^men,  unb  §abe 
auf'i?  ntnt  für  SBaHenftein'S  ©efc^id&te  gefammelt,  fo  baB 
Sic,  im  fJaH  S^nen  bie  lürjlic^  erfd^icnene  Siogrop^ie  be^ 
grieblänberg  ju  ®efi(^t  fommen  fotttc,  mir  baS  B^gniB 
'  geben  »erben,  bafe  ic^  ben  SBiener  5ßcrrüdten  bcn  ®i<mh 
tüd^tig  au^geIIo)7ft  ^aht. 

(Segentoörtig  bin  ic^  mit  einer  SBiogra^^ie  Sriebri<i 
SBit^elm^  beiS  @rften  t)on  $reugen  befc^äftigt.  3Slm  mug  bem 
gegentoärtigcn  Ocfd^Iec^te,  »eld^eg  unö  fo  gern  miebcr  ju  ber 
alten  guten  Seit  jurüdffü^ren  möchte,  gu weiten  ein  8it^ 
jener  S^it  borfü^ren,  bamit  il^nen  bic  ßuft  tjcrgcöt  unb  ?e 
an  bag  Slüd^er^fd^e  SSortoärtg!  glauben  lernen- 

SBo^I  3[^ncn,  ia^  Sie  nic^t  nötl^ig  l^abcn,  fid^  mit 
fold^er  SKiföre  p  befaffcn,  fonbem  bcn  (Söttcrn  Oriet^en^ 
lanbiS  cntgcgcngcl^en,  unb  in  bcn  ©arten  ber  $c8})eribcn  eine 
5h3cite  Auflage  ber  „Sutti  grutti''  beforgcn  lönncn.  ®i^d 
lit^c  gal^rt  unb  gtüdlid^c  ipeimfc^r  münfd^cnb 
3]^r  fc^r  ergebener 

5.  gförfter. 
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11. 
i?ßücflcr  an  ®raf  oon  ^ixdUx  in  ©reSlau. 

SRu^fau^  ben  12.  ^bruar  1834. 

3nbcm  ic^  ^f^ntn,  öcrci^rtcftcr  SScttcr,  bic  bcifolgcnbcn  fcl^r 
intcrcffantcn  SRottjcn  in  bcm®cmanbc  einer  ^rcbigtjurücffcnbe, 
unb  meinen  Beften  S)anf  bafür  fagc,  frage  id^  gel^orfantft  an,  ob 
Sie  mir  luolil  bie  eigenl^änbig  gefd^ricbcnen  9iad&rici^tcn  bed 
Öonjg  IL  ont)crtrauen  möchten?  SBie  bebonre  ic^  bie  ^lün- 
berung  in  Söhnen!  unb  mie  el^re  id^  ben  SBlonn,  ber  fic^ 
feiner  SKeinung  oljferte,  mag  ^eut  ju  Sage  fein  3Kenfd6 
mel^r  toill.  9Ran  glaubt  fid^  ftüger  unb  freier,  toeil  man 
Beffcr  }u  intrigniren  öerfte^t.  2Ran  ift  aber  nur  fd^njac^ 
unb  erbärmlich,  unb  be^l^alb  aud^  eigentlich  bummer.  ®e=^ 
rabe^  SBort  unb  gerabe  %J)at,  offenes  ®efic^t  unb  offene 
Sal^r^eit  follte  immer  ber  SBal^Ifprud^  ber  ^ücHer  fein.  .  S)er 
mcinige  ift  eS,  unb  bie  pfiffigen,  ^interliftigen  ®udtmaufer 
maren  mir  toon  jel^er  t)ou  allen  SBefen  bie  unaugftel^Iid^ften. 
®cn)i§  tl^eilen  Sie  barin  meine  ®efinnungen,   lieber  SSetter. 

^iJd^ft  mertoürbig  ift  eiS  o^ne  3^^ifft  i^Qfe  ^^r  Sefi^cr 
t)on  ©c^eblau  fo  longe  bei  ber  ^familie  geblieben  ift,  unb 
ba§t  &nt  in  brei  Igafir^unberten  nur  fec^§  öefi|er  gehabt 
!>at.  ©e!^r  reic^  muffen  bie  erften  gemefen,  unb  bie  3!efta* 
mentc  in  Sejug  auf  ben,  ber  bie  ®üter  erbte,  fe^r  Vernünftig 
obgefa^t  fein,  um  ein  foId^eS  Wefultat  möglich  ju  mad^en. 
&§  märe  mol^I  ber  aRü^e  roertl^,  bafe.Sie,  §err  Setter,  nun 
(ba  bie  ^fortfefeung  beffelben  SBunberS  in  ber  3w'unft  faum 
ertoartct  »erben  barf)  ein  SRajorat  au«  ©c^eblau  mad&ten, 
toit  id)  ed  mit  3JluSfau  vorhabe. 

Sie  finb  aber  fo  öiel  flüger  afö  id^,  bafe  S^nen  mein 
Slatl^,  SamilientJer^ältnijfe  betreffenb,  Joo^I  ebenfo  unnüfc  er= 
fd^einen  roirb,  ate  Sie  meine  biöl^erigen  Äeußcrungen  biefer 
Slrt  unbeantwortet  gelaffen  ^aben.  ^oö),  menn  id^  auc^  feine 
3bccn  -mit  S^nen  auSjutaufd^en  ©elegenl^eit  f^ait,  fo 

24* 
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tft  in  ntctttcr  Scfd&tänft^cit  ritte  cinfcitigc  äcußcrung  bcr* 
fetBett  bod^  tsniffi  m6^  ^oUfrei,  ffoffe  tc^. 

3Ric^  ge^orfattift  tmpft^ltnh,  ^abe  id^  bte  S^re,  mtc^  ju 
untcrjctd^ncn  ate 

®ucr  ^od^gcborett 

gattj  ergebenfier  Setter  utib  2)tenet 

^.  ^üdler. 


12. 

©tägetitatttt  an  ^üdEIcr. 

iBerlin,  ben  15.  ^bruat  1834 
&o.  2)urcblauc^t 

ent)>fangen  junäd^ft  meinen  Derbinblid^ften  ^dnl  für  ^f^xt 
tptige  X^eilna^me  an  meinem  @ebutti^age,  ber  )ur  8n< 
na^me  t^on  ®(fidtt)ünfd^en  nic^t  mel^r  geeignet  ifi  S)ai^  Wttt 
ift  eine  fe^r  bef(l^n)er(i(i^e  Sugabe  }um  fiebett. 

SBetrfibt  aber  ^at  ed  mic^,  jn  ^ören>  bag  Sto.  Dutd^ 
tottd^t  ernftlid^  bamit  befd^äftigt  ftnb,  eine  mette  Steife  ^u 
einem  fremben  ^immel  ju  t^eranftalten ,  jmar  jn  einer  mit- 
beren  Sonne,  aber  nid^t  }u  einer  glfidEßc^eren  Statur,  bie  ^A 
im  Umgange  mit  ^anj-  unb  ^albbarbaren ,  Stad^omaien 
meber  ber  ^dpafien,  no(^  ber  3^nobten,  fd^merli^  ftnben 
lägt  Sl^er  mürbe  id^  bie  fremtbß^en  Sut^fd^u  Snfulimer  ^n 
einem  l^armlofen  SBefuc^e  emp^^hn,  feit  bie  frommen  Set^iopen 
mit  bem  alten  fironion  andgeftorben  finb. 

UeberaQ  inbejs  merben  meine  treneften  unb  ^erjli^fleii 
äBftnfd^e  Sm.  3)ur(^Iaud^t  auf  Sl^rer  9fieife  begltiten. 

3n  ber  Hoffnung,  ®ie  mit  Weiterem  ®emüt^e  bolb^' 
fön(i(i^  im  S^aterlonbe  toieber  begrüben  }U  fdnnen^  nic^  Hob 
in  ben  (Erinnerungen  eined  Stbg^f d^iebenen ,  fage  id|  (Etd. 
2)urc^aud^t  ein  f)ecilxdft^  Sebemo^I,  unb  empftJfh  mx^,  in 
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t9te  loeiter  Seme  bed  Saumei^  ed  fein  möge,  3^rem  toüttU 
iDoOenben  Snbenlen  unter  el^rerbietigftet  SSerfid^rung  ber 
oüm  treuen  8(n^öng(ic^lett  nsque  ad  vitae  balitaiu 

®tägemann. 


12. 

^(esanber  k)on  SBuIffen  an  $ücfler. 

Serlin,  ben  25.  j^bruar  1834, 
3Rein  Dere^rter  2fteunb, 

d^re  freunblid^en  Stittn  fyihta  mid^  l^öc^ltc^  erfreut, 
itnb  eine  nie  fc^Iummembe ,  fonbern  ftetiS  anflingenbe  @aite 
bei  mir  berührt,  nomlic^  bie  einer  lebl^aften  Srinnerung  an 
unfere  fc^öne  Steife,  unb  einer  üon  bort^er  batirenben  treuen 
Zuneigung.  @e^r  bereit  bin  iä),  S^nen  über  3^r  SBerf  bie 
SBal^rl^eit  ju  fagen,  tro^  ber  übten  97ad^rebe,  ber  bad  SBa^r« 
^eitfagen  nad^  bem  beutfc^en  @^rad^gebrau(^e  unterniorfen  ift. 
SBenn  mir  ha^  erfel^nte  CorpoB  delicti  nur  erffc  unferem 
Iritifd^en  9uge  borüberfü^ren ,  unferem  anatomifc^en  SReffer 
nntertoerfen  fönnten!  Mein,  aud^  ^^r  IBud^l^änbter  fc^eint 
bie  Slbfid^t  )u  l^aben,  unf eren  0)}))etit  burc^  junger  ju  reijen ; 
ber  ift  aber  in  ber  Zf)ai  nic^t  nöt^ig,  benn  fo  t)iel  tarm  \i) 
3^nen  fagen,  bag  t^on  bem  Xage,  xoo  man  bie  (Seburt  unb 
ben  laufnamen  3^rcr  ?ßrobuIte  erfuhr,  ade  geiftig  8tu§* 
gejeid^neteren  unb  miffenfc^aftltc^  ®ebilbeteren  au<i^  mit  Un« 
gebulb  feiner  Selanntfd^aft  entgegen  fallen.  Site  ba^er  in 
ber  „9benb:»a]talulatur''  ftc^  nur  eine  @pur  entbeden  lieg, 
f^aüz  ber  Surft  SBittgenftein  ^c^  fogleid^  bai^  »latt  berfc^offt, 
f ommentirte  ben  Ign^aU,  unb  ermäl^nte  beffen  beim  Könige  auf 
eine  !lrt,  meldte  i^n  aU  ^f^xm  Steunb  bejei^net^  lieber« 
f^anpt,  toad  @ie  auc^  immer  für  eine  berbiente  ®ei|el  aber 
83er(in  fc^mingtn  mögen,  fo  ift  bod^  je^t  ^l^r  qualitatit)ed 
$ublilum  fo  grog,  bag  ic^  ^nen  fc^merlix^  bon  oielem 
2:abel  ju  berid^ten  l^aben  merbe.    grau  t)on  ®o(^  freiließ  foQ 
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Sic  mentgcr  d&riftlic^  bc^anbclt,  unb  bei  einer  Oelegcn^t 
einmat  über'^  anbete  auiSgerufen  l^aben :  „i>a§  fei  leine  ßunft, 
Slnbere  burd^  ben  2)md  }u  blamiren ;  man  brauche  baju  nur 
bog  ju  fein!''  S)a  td^  nun  entf (Rieben  gtoube,  bafe  Sie  auf 
ftd^  felbft  nid^t  böfe  ftnb/  fo  erlauben  Sie  mir  too^i  ®ie  aui^ 
nid^t  für  bösr  ^u  tiolten.  9Retn  $rin^  ift  unüerdnbert  S^nen 
fel^r  freunbfc^aftlic^  jugetl^an,  unb  freut  fid^  mit  tttoa^  Un* 
gebulb  auf  bie  ©rfc^cinung  3]^rcr  „lutti  fjrutti"  unb  3^red 
5ßarf*SBerfg.  @r  l^at  Sl^ren  ©rief  erl^alten,  unb  fagte  mir, 
bag  er  S'&ncn  ungcfäumt  antworten  tocrbe;  bod^  fönnte 
biefer  SSorfa^  leicht  einigen,  menn  aud§  nic^t  mic^tigen,  bo(^ 
nid^tigen  Slbl^altungen  begegnen;  benn  man  üerf<)eift  ^ier  baS 
9}ergnügen  mit  einer  (Sourmanbife,  aU  totnn  ei  ni(^t  ein 
©emürg,  fonbern  ^au^manndloft  märe. 

äBir  l^aben  in  24  Stunben,  inftuftüe  eined  dijeuner 
dansant,  brei  SöDe  gehabt  1  9M  (Spifobe  mürbe  auf  einem 
S9a0ejn  äRonbijou  bie  (Sräfm  fftt\)tntlotD,  bie  tro$  i^rer  Sor« 
pulenj  unb  i^rer  40  ^ai^vt  ftc^  big  gut  9Beg))entailIe  ein«^ 
fc^niirt  unb  tro^  eined  ftatfen  Appetit»  möglic^ft  oiel  tanjt, 
mö^renb  bed  @ouf)erg  burd^  aQe  Ignftanjen  feefranLj 

@c^Ieierma^er  ifl  geftorben;  30,000  äRenfd^n  folgten 
feinem  @arge,  morunter  üieUeid^t  300  Sut^uftaften ,  mor- 
unter  üieQeid^t  30  bie  i^n  üerftanben  morunter  üieOetd^t  3, 
bie  t^n  geliebt  l^aben  mögen.  —  Stoiber  ift  in  ber  äSefferung, 
ßottum  fott  gu  feinem  3ubildum  (9.  ajnril  1834)  gum 
Surften  creirt  merben. 

@(^Ite§Iid^  fage  ic^  iS^nen,  mag  id^  gleid^  Janfangg  g^ 
fü^It,  meinen  beften  3)anf  für  bie  mir  gütig  befHmntten 
ejenM^rare  3^rer  SBerle.  SRöd^ten  ®ie  alle  gi^re  ft^ihicn 
5ßläne  ber  Sollenbung  cntgegenfü^ren  fönnen!  Son  fem  ^cr 
bilbe  id^  mir  gumeilen  ein,  3l^r  äRudlau  }u  fe^en,  fo  mie 
3^r  gciftigeg  äuge  tjor  bem  ©eginn  3^rer  @^bpfrm%  eg 
mit  gefd^toffener  '$ut)ille  überblicfte.  Stbet  mie  belol^ncnb 
muß  allein  ber  ®ebanfe  für  Sie  fein :  einem  SSöffc^cn  3)ürf* 
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ttger  audfammlic^eiS  Stob  ju  retd^en,  unb  fte  babei,  ftatt  im 
©d^metge  i^rei^  Sdtgeftd^te^,  mit  aamä^Iid^  entfd^uppten  9(ugen 
in  einem  ?ßarobiefe  f parieren  ge^en  ju  laffen. 

Sebcn  Sie  too^I,  mein  ücre^rtcfter  grcunb;  ctl^alten 
©ie  mir  3^«  mic^  ^od^crfreucnbcn  ©efimiimgen,  unb  jWcifeln 
@te  nie  an  meiner  treuen  Ergebenheit  für  ©ie. 

SBuIffen. 


14. 

5ßü(flcr  an  Slot^er. 

iD^uSfau,  oen  6.  m^xi  1834. 
^od^Dcrel^rtcfter  §err  5ßräfibent, 

SKit  bcr  größten  Beruhigung  unb  greubc  öemcl^me  iä^, 
bag  ©ie^  mein  gütiger  Sfreunb,  nun  Gottlob  h^enigftend  au^er 
aller  ©efal^r  jinb.  35ie  ttjeitere  SJeffcrung  loirb  nun  fd^on 
folgen.  9lur  nehmen  ©ic  fit^  ja  rcd^t  in  ßSid)t  Sur  Äuer* 
^a^nbatj  l^offe  ic^,  n)irb  aQed  mieber  beim  Sitten  fein. 

S)ic  ^lutti  gfrutti"  »erben  ©ie  burt^  bie  Sürftin  er* 
galten  l^aben,  unb  e§  gelvä^rt  mir  einen  rechten  ®enug, 
menn  id^  glauben  barf,  bag  md^renb  ^^rer  Stelonüale^jenj, 
too  eine  fold^e  leichte  ßeltürc  angemeffcn  ift,  fie  mand^mal 
baju  beitragen  bürfte,  ©ie  ein  menig  ju  erweitern. 

3m  britten  Xl^eile,  ben  ic^  eben  gan^  beenbigt  unb  ber 
gan^  ^a^mer  92atur  fein  mirb,  l^abe  ic^  mic^  unterftanben, 
aud^  S^^rer  ju  gcbenfcn,  unb  id^  ^offe  ouf  eine  8trt  bie  ©ie 
nic^t  unpaffenb  finben  tuerben.  2)er  üierte  X^eil  toirb  ba« 
gegen  mieber  tttoa^  fauer  fein. 

3Ran  fagt,  bad  39uc^  merbe  bei  und  verboten  merben. 
^d)  tann  ed  noc^  nic^t  glauben,  ba  ic^  ed  für  unflug  l^alte, 
fann 'mir  unb  meinem  SBerleger  aber  nur  bagu  gratuliren,  tpenn 
e^  gefd^ie^t  S3te  fel^r  mug  ic^  mid^  gef d^meid^elt  füllten,  mit 
Jricbrid^  be8  ©rogen  vertrauten  ©riefen  jin  eine  föloffe  ge^ 
gefteQt  5U  toerben. 
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3Rit  aOen  heften  unb  innigflen  äSfinf<l^  fftr  3^  So^I 
eptpfe^Ie  ic^  mid^  ald 

.    (Suer  Sßo^lgebüren 

oufrid^tigft  crgcBcncr  •8fteuttb  unb  SXencr 

$.  ?ßü(Her. 

P.  S.  2)aiS  beiltegenbe  ^acfet  an  Wt.  HufHn  batf  i(^ 
»ol^I  bitten,  auf  ^f)xtn  öcfcl^I  fo  abfcnbcn  ju  laffcn,  m 
t^  auf  meine  Soften  gratis  an  bie  9(breffe  gelangt. 


16. 

Seo))pIb  Sc^efer  an  $üd(er. 

aRui^tau,  ben  6.  SRäxi  1834. 
(£».  Surd^Ioud^t 

f)äüt  x^  megen  beiS  Snterbtitd  eine  ©ratuIatiDn  ju  nto^CHf 
menn  bie  t)er6otenen  Stückte  erft  nötl^ig  l^&tten,  W(iptiH  $a 
mad^en!  2)a  aber  ®ott  }um  7ro^  @im  fogar  bie  Snid^t 
gegeffen,  toit  t^iel  tueniger  mitb  man  einem  Zto^  ^m  Zro^ 
ntd^t  bie  ^Xutti''  big  auf  ben  Ie|ten  Sud^ftaben  (efen.  HkS 
^allberger  nod^  bei  einem^  t)on  felbft  fc^on  ft(^ bi^trtbiri- 
renben  Sßerle  mdglic^  blieb  Profit  gu  machen,  ben  mocit 
er  nun  erft  red^t  burd^  baS  SSerbot!  3)enn  tS  giebt  m4t 
$adf<«,  $oft^  unb  Sefe^ät^r  fo  totel  atiS  ndtl^tg  tt>5ten,  ein 
S3ud^  gu  t^erbieteUf  toa»  eigentlid^  fo  ^tege.  2)a9  3krbot 
ift  alfo  eigentlid^  ein  S)e$at)Duement  Qiinei  ober  SRe^rerec  in 
Berlin,  toeld^e  bie  gunftion  l^aben,  auf  8ü(^cr  gu  ftofeau 
ober  i|r  |)orn  üielmel^r  feft  im  ©u^c!  SBcc  fcnnt  »rcfleiit 
nur  bie  8 tut,  bie  fie  t)crbrie§t. 

iBom  eingerücften  Strtifet  foDen  3)ur(^Iau<^t  balbigft 
Suftd^erung  erl^alten.  Born  9lein  toürbe  i^  ok)ectirt 
Sorben  fein. 


377 

SlottedPi»  faft  t)or  ber  ßonje^tion  t>er6otene  SEBeltgefd^id^te 
qriftirt  ju  Xaufenben  t>on (Sjctmplaxtn  in  ben  ))r€ugtf(^en 
©toatcn,  muJ3  atfo  fo  oft  öcrfouft  toorbcn  fein. 

Sunt  ©lad  iffc  man  im  ^rcußifd^cn  nod^  nic^t  fo  tocit 
ttiie  in  Defterreid^,  mo  ein  t)er6otened  fSnd)  gar  nid^t  rejen« 
firt,  ja  fclbft  nid^t  angejcigt  »erben  barf-  $icr  ift  atfo 
aud^  ttjicbcr  großer  Spielraum,  ben  id^  bcftcn«  ju  benn^n 
t)erfpred|e. 

Untertl^änigft 

S.  ©c^cfer. 


16. 

|)oumaIb  an  $ücf(er. 

»erlin,  am  7.  aRät)  1834. 
SRein  ^rft, 

SBäl^renb  id^  ^ier  auf  bem  ^roOinjtal^Sanbtage  fomol^I 
^ropofttionen  cA^  Petitionen  an  mir  üotüber  gelten  fel^e, 
nnb  tuie  ein  SBanberer  am  Ufer  eineiS  Stuffed  ftel^e,  auf 
melc^em  bie  99oote  nnb  !Rad^en  bolb  Strom  abniört^,  batb 
Strom  auftoftrt^  fteuern  unb  fic^  fecujen,  laffen  Sie,  mein 
Sribrft,  ouc^  ein  reic^ed  93Iatt  ^inabfd^toimmen^  meld^eS,  o^ne 
eine«  Steuermannes  ju  bebürfen,  rul^ig  ber  Strömung  bei^ 
glttffe»  folgt;  otte  Ufer  fletgig  berührt,  ol^ne  cn  einer 
Krümmung  feft  ju  anlem,  unb  fo  enbli^  bem  ^ater  Ocean 
entgegenjiel^t  unb  aOen  feinen  6a(b  grüntid^en,  balb  fd^äu« 
menben,  balb  »om  SKorgen^^  ober  Slbenb^immel  gerotteten 
äSogen  ®dlge  t)on  ber  reid^en  CueQe  bringt,  twn  ber  t9 
Idmmt.  — 

S)a|  i^  3^r  ,,3:utti  grutti*  meine,  »erben  Sie  nid^t 
besmeifeln,  bag  ber  Ocean  ba^  9iott,  unb  feine  obengenannten 
SBogen  bie  ÜRenfc^en  mit  i^rcn  jum.D^eü  toie  üKorgcnrotl& 
blü^enben,  jum  Il^eil  grüngrau  fc^itlemben  ©efid^tem  unb 
oft  fogar  fd^äumcnbcn  Sip^jcn  fein  foüen,  bencn  @ie  3^r 
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93ud^  gegeben,  braud^e  ic^  ntd^t  ^u  erflären,  aQetn  baS  motzte 
id^  ^l^nen  jagen ^  hai  t^  auc^  eine  jener  SSogen  6m,  unb 
jmar  eine  bereite  oom  ^benbrotl^  gefärbte ,  bie  ruhiger  tiom 
SBinbl^aud^e  fid^  treiben  Idftt,  unb  jufrieben  ift,  menn  (ic 
ftatt  beg  Sifteg  bcr  ©onne  nur  no^  ba3  SBilb  be«  Slait* 
l^inimetiS  fpiegeln  fann.  —  3c^  ^obe  S^r  S5u(^  ^ier  anfotn^ 
ttien  feigen,  id&  mor  in  bem  SlugcnblidE  bei  fjrou  öon  %tm 
(Settina),  ate  fie 'e^  üon  3^ncn  ttijiüt,  i^  fonntc  nur  einige 
©liefe  in  bie  noc^  «naufgcfd&ntttcnen  Slätter  ttwrfen,  unb 
l^abe  nun  feitbem  ani)  überall  mit  t)er[(^ieben  mobulirten 
©tintmen  aufrufen  l^ören: 

,,S)ag  neuefte  Sud^   Dom  gürften  ?JJü(Mer  ift  nun 
crfd^iencn!" 

93cttina  ^atte  eine  gro^e  linblic^e  gfreube  über  S^r  ©e^ 
fc^en!,  fie  bcbarf  einer  gfreube  je^t  mel^r  toic  jemate,  na4* 
bem  fie  in  !urjer  3^it  brei  SBefen  öerloren  f^at,  an  ben« 
fie  begeiftcrt  l^ing,  i^ren  (Satten,  ®oetl^e  unb  ©d^Ieicnnadier; 
ottein,  toenn  man  einem  folc^en  armen,  noc^  meinenben  Sinbe 
aud^  reichere  ®efd^enfe  auf  feinen  äBei^nac^tdttfc^  legt,  io 
njirb  ber  freunbtit^c  ®cbcr  einem  anbcren  alten  fönbe  gctmB 
aud^  ben  SBunfd^  üerjeil^en,  nid^t  ganj  t^ergeffen  ju  metben 
-  Unb  mit  bicfem  SBunfd^c  ftel^e  id^  jefet  t)or  S^uen,  unb 
bitte  @ie  treul^erjig,  auc^  mir  S^rSSud^  ju  geben,  mad  mir 
ein  fefyr  toertl^eö  ©cfd^enf  fein  fott.  3[c§  l^abe  eigentlich  ein 
aik^  Stnred^t  auf  @ie,  unb  gemi^  eine  tid^tigere  äReinung 
öon  3^nen  unb  einen  befferen  (Blauben  an  @ic^  aU  oielt 
5Inbere,  bie  S^nen  nöl^er  }u  ftetien  glauben.  — 

SBenn  ©ie  meine  Sitte  getoä^rcn  tootten,  fo  fcnben  St« 
mir  \>a^  Sud^  na^  &nbhm,  too  ed  mi(^  en^^fangen  tova^t'^ 
im  (äegent^eil  fei  ^l^nen  bicfer  Srief  menigftenÄ  nod^  Stag^ 
bag  ic^  mit  ^nnigleit  ^l^nen  nad^blide,  tuenn  @ie  ftt^  oudi 
nic^t  nac^  mir  umfe^en. 

aßit  bcr  aufric^tigftcn  SJere^rung 

^ournatb. 
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17. 

$ädlcr  an  feine  SWutter  Oräfin  Elcmcntinc 

öott  ©e^betüt^. 

3nu3!au,  ben  8.  snärs  1834. 
®ntt,  liebe  äRatft^a, 

Seine  Duartale  finb  cnblic^  an  Soufffird^en  gejohlt, 
unb  glaube  mir  nur,  bag  nur  ööd^fte  (Sbit  in  unfercn  JJi* 
nan^cn  ©c^utb  an  ber  SSerjögcrung  mar,  bic  mi^  gemife  meit 
me^r  immer  fd^erjt  unb  ängftigt  ate  ^iä). 

Selber  bringt  mid^  bic  unglücffelige  ßranP^cit  be§  $räfi* 
beuten  aiot^er,  unb  bie  unerträglid^e  SSerjögerung  beä  ®artcn- 
tont§,  ma^rfd^einlid^  aud^  umbad  ®IM,  auf  baS  ic^  mic^  boc^ 
h)ic  ein  ftinb  gefreut  3)id^  nod^  in  SHey  angutreffen,  mcnn 
Xu  nid^t  bis  jura  3uni  bort  bertoeilft.  SBie  tenge  ift  eS 
fc^on,  3)u  lieber  ®ott!  bafe  ic^  in  ni^tö  mcl^r  meinem 
Sergnügen,  fonbern  nur  ber  fd^toeren  Siotl^wenbigfeit 
teben  mugl 

3)ie  einzige  (Erholung  getoä^rt  mir  jc^t  noä)  bie  ©d^rift* 
ftettcrei^  ba  ic^  aud^  aud  3RangÄ  an  ®elb,  bie  anlagen  fafk 
gang  fiabc  einstellen  loffcn  muffen. 

Sn  ber  ^l^antafiemeü  ber  ®cftalten,  bie  ic^  felbft  fd^affe, 
bcfinbe  ic^  mid&  am  mo^lften. 

2)u  crl^älft  hierbei  mein  Icfeteä  SBerf,  beffen  erfte  Sluä* 
gäbe  fd^on  beim  (Srfd^einen  vergriffen  ift,^  unb  ba^,  tuie  man 
fagt,  in  ^reu§ctt  verboten  toorben  ift. 

(£§  enthält  Mü  ©at^rc,  gu  ,bcr  nur  bie  in  ^reufeen 
3Bo^nenben  ben  DoQftänbigen  ©c^lüffel  l^aben.  ©o  ift  jum 
Seifpiel  ber  ßammerjäger  ©d)ulbmann  eine  ©urleSfc,  bie 
bem  aOStntfter  ©c^cfmann  gilt.  Die  angegriffene  {Regierung 
ift  bie  und  fo  fe!^r  inlommobirenbe  Siegni^er. 

®ic  gluckt  in'd  ©ebirge  fc^ilbert  ©Rieften.  Sßrettau 
ift  Src^Iau,.  unb  bie  Sel^örbe,  bie  ic^  bort  töd^crlid^  mad^e, 
bic  ®cncralIanbfd^aft*;S)ireftion,  über  bie   id^  mic^  fo  fel^r 
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ju  bellagen  fjait,  nah  i^ren  fc^aflö^ftgen  S^ef ,  ben  (SlrafeR 
S^l^nt  —  ber  als  alter  ©d^nbrian  barin  figuriri 

^  tDflnfd^e,  ba§  ed  ^ic^  omüftren  mdge,  unb  \ßm 
S)u  nod^  tne^r  SrK&rungen  t)erlangft,  merbe  ic^  fte  Sir  in:t 
grcubcn  jufcnben. 

©d^rcibe  mir  nur,  toic  lange  Du  befinitiö  noc§  in  Me? 
t)ertt>etlft,  .obgleid^  td^  fürd^te,  bag  Du  biedmal  ndd^  !aiiis 
ern^arten  tonnen  toirft,  benn  i^  bin  mie  mit  Letten  an  bie« 
9left  l^ier  angefd^Ioffen. 

Sucie  legt  fic^  Sir  ju  t^rfijsen,  unb  2)eiit  alter  t^ 
mann  baneben,  Dir  bemütl^ig  unb  }&rtli(^  bie  ^finbe  sn^ 
güjle  füffenb. 

P.  S.  @a0e  aber,  menigftend  in  Deutfd^Iosb,  nienos^ 
offijien,  bag  i4  ber  Serfaffer  ber  ^lutti  grutti*  fei,  baiö 
bied  nie  jugebe. 


18. 

Doftor  Sttürnberger  an  ?ßfi(fler. 

9anbdberg  an  ber  ^Soitt, 
ben  8.  mts  18Si 

Durc^Iauc^tigfter  gflrft 
®nöbigfter  $err, 

Sd^  tofigte  nic^t,  toad  mid^  angenehmer  ^otte  übe 
rafd^cn  fönnen,  ate  bie  erfrifd&cnben  grild^te,  mit  vMp^ 
mid^  (£m.  Durd^Iaud^t  befc^enft  l^aben«  ®ie  mürben  ^ 
geftern  an  einem  trüben  SRärjmorgen  in  mein  f^cadtaim^- 
gebracht,  au8  toelc^em  id^  ungemiffe  Slidfe  über  bo^  Wc 
l^inmeg  in  be^  Zthtn^  matterl^eHten  ftillen  ^intergnotb  v)sr 
;Sd^  ^ai^  in  ein  paar  ®oIborangen  gebiffen ,  ben  @^  ^ 
einen  ju  ))ifant  für  mid^  gefunben,  mi^  an  ber  ati^ 
(I.  130)  aber  fe^r  gelabt.  ®d  merbe  ic^  mit'd.inai  f«^ 
eint^eilen,  alle  läge  ßttoaS  genießen,  usb  6m.  Diir^fc»* 
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nad^  metner  babur^  begfinjHgten  SEBieber^erfteOung,  DteOeM^t 
fogar  öffetttltd^,  fageti  Iditnen,  t)on  n>€l(^etn  tttnigen,  auf« 
ringen  utib  l^etjüd^en  S)an(e  td^  für  3^  l^HmoSed  Vn- 
benfeK  burc^bntngen  bin. 

S)oftot  SWhmbcrflet. 

3ci^  borf  Uta  ®ttaubttt|  bitten,  S^rer  tercl^rtcn  3frau 
&tmafßn  meine  groge  @l^rfur($t  ju  bejeigen. 


19. 

8(Ie^anber  Don  SBuIffen  an  ^üdler. 

»etlin,  ben  8.  9Rärs  1834. 

ftaum  ftnb  ^u  „lutti"  in  meinen  ^änbcn  nnb  in  ben 
|)anben  aOer  SSelt,  bie  unenbli^  geft)annt  ber  Slnhtnft  bet- 
fe(6en  entgegenfal^,  unb  fc^on  fd^retbe  i^  ^l^nen  meinen  erften 
Seric^t  aber  ba  id^  noc^  nic^t  t)ie(  Spt^itUtd  übet  ben  Sin« 
brud  3U  fagen  meijs,  lebiglM^l  in  99e$ug  auf  ine  S>ebiration 
on  ben  gfätften  SEBittgenftein.  (Sr  ^t  fie  öbel  aufgenommen, 
fü^U  ftij^  burd^  ben  3nl^alt  t)erle|t,  unb  l^at  gegen  meiere 
$erfonen  ftd^  in  btefem  ®inne  geäußert  9lofti^  fagte  mir: 
bie  Sebifation  fei  fo  abgefaßt,  bag  ber  Sfürffc  tbo^I  Urf ad^ 
ba§u  f^ait,  nmttnüii^  bie  ©teile,  tt)o  @ie  fagten:  „bajj  @ie 
t^m  ja  gar  feine  Danibarleit  fd^Ibig  feien!"  eben  toeil  ber 
Surft  früher  ^f)nm  einmal  in  (Bitoa9  entgegen  gemefen  fei. 
Sßat^bem  id^  bie  infriminirte  ©teile  no(^  einmal  gelefen, 
fagte  t^  ^u  9?ofK^:  bafe  id^  toeber  bei  bem  erften  unbe- 
fangenen  ^urc^tefen  nod^  je^t  irgenb  tttoad  barin  gefunben, 
unb  n^enn  fie  au^  mirflid^  eine  %nf))ietung  enthielte,  fo 
müffc  —  im  3ufömmen^onge  gelefen  —  3eber  menigftenS 
^ug(et($  baiS  gutmütl^igfte  SBergeffen  irgenb  einer  Stancüne 
borin  erfennen,  unb  ic^  fei  feft  überjeugt,  ba§,  toag  @ie  ge* 
fagt,  tout  de  bon  ju  öcrfte^en  fei;  unb  aud^nid^tboÄ  SRin* 
befte  barin  erfd^eine  mir  öerle^enb,  gefc^meigc  benn  als  eine 
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pt&mthitixU  ftränfung.  9{ofti^  fc^ien  ft(^  ju  Bentl^igtn. 
S^päter  liefen  ftd^  nod^  einige  (Sd^o'iS  t)erne^men,  bie  ben 
etn))fangenen  Xon  on  bie  groge  ®Io(fe  f erlügen,  ^um  l^eil 
o^ne  bie  (Sad^c  felbft  gelcfcn  ju  l^öben,  über  bie  fte  fc^on  mit 
öorgefaßtcr  SKeittung  gelefen  l^atten. 

8u  Obigem  fann  i(§  jc^t  nod^  goIgenbeiJ  ^ingiifügen: 
einige  Stimmen  tabeln  nidit  ol^ne  frömmelnben  Seigef^mcd 
ben  2luffa|  über  f)errnl^ut  unb  bie  ©rmö^nung  be§  ^igaulb-- 
Sebrwn'fd^en  ®algen§,  mit  einem  Aufheben,  aU  toerbe  bie 
{Religion  baburc^  ge^ö^nt.  SSiele  Sfnbere,  unter  benen  mm 
SBenigfcit,  lieben  Sie  bagegen  am  meisten  in  ^l^rer  Äeligion. 
3Rl(^  ^Qt  3^r  $)errn]^uf fc^eg  erftc«  ©ortenbect  ber  SinWit 
tt)Q^r^aft  gerül^rt.  @o  war  cinft  ein  fd&öneS  ilkiraen 
Syemplar  be§  Diepgen  botanifc^en  ©artend  bie  crfte  Seran- 
laffung  öon  9Heyanber  ^umbolbf«  berühmten  Seifen  unJ 
gorjd^ungcn.  —  ®Iei^  am  erften  läge  l^atte  man  gefügt: 
bie  r^Iutti  ^frutti*  feien  Verboten,  unb  ba^  mit  Slet^t!  »fwibfr» 
Sie  fie  gefcjen?*'  fragte  id&;  „noc^  nid^t!*  loar  bie  Sntwon. 
9lun,  „bie  ft^ted^tften  ;,2frutti"  finb  eg  ntd^t  an  benen  gern 
bie  SBcöpcn  nagen." 

SWein  ^rinj  fragte  fogleit^  ben  Äönig,  ob  an  bcm  $fr 
böte  etma^  fei?  ,,®ott  bctoal^re!"  ertoieberte  ber  Ädnig,  M 
l^abe  fie  ^olen  laffcn,  unb  tefe.barin.^  SKetn  ^rinj  ^at  tri 
barin  geblättert,  aber  für  jeben  Soll  3^rer  Siebe  >flt  er 
3^nen  gewig  einen  5n6  feiner  Sanibarfett. 

3n  einer  geftrigen  ®efcllfd^aft  ^te|  ed  cnblii^  fdior 
„•traben  Sie  bie  ,,Xutti  fSfrutti*  gelefen?  fte  foDcn  ja  fibfr 
au«  intcreffant  fein!"  Sie  feiern  e«  mirb  Std^t  ?Jür  hm 
©Ott  befohlen,  mein  öerel^rter  greunbl 

treuergcbenfter 

%  i>.  IBulffen. 
P.  S.    Sorgeftern,  am   Sage   ber  ?tn!unft  S^r  bc- 
lebten    Silber,   gob   t^    lebeube  ©ilber    Seim  ftronprinjf« 
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ütntt ,  bic  ginnen*  torttjorfcn ,  guttJcUcn  ju  üicl  ju  cnt^üßcn, 
fd^ielten  bort  gan5  tüftern  nac^  ben  fieben  SOtäbd^en  (nid^t  in 
fonbern  faft  o^ne  Uniform)  am  Brunnen,  bargefteQt  burc^ 
ficbcn  3^rer  too^Icrjogcnen,  aber  unanqcjogencn,  ober  bcfto 
an^ic^enberen  ^ofbamcn^  bic  bcr  bermalen  mit  jtoet  Soulin§ 
btQabit  $rinj:  (£.  Solm^  unb  ©an^meb  S3onin  l^inter  bem 
Brunnen  betaufd^ten. 

S)ic  ©c^ilbcrung  S^ter  Öuftfa^rt  ift  retjenb. 

äB. 


19. 

5ßü(flcr  an  93aron  t)Dn  SSog^t. 

@(^(o6  9)lu0lau,  ben  8.  3R'an  1834. 

S)er  unbefannte  SJcrfaffcr  beg  beiliegcnben  SucöeiS  ^at 
mir  aufgetragen,  Sinnen,  mein  l^od^berel^rter  Sreunb  unb 
®önncr,  baffclbe  afö  ein  S^i^cn  feiner  größten  ^Inl^änglic^* 
tett  unb  @rgebenl^eit  ^u  überfenben. 

©cftätten  @ucr  |)ot^tüo]^Igeboren  mir  bei  bicfer  ®ele* 
genl^cit  au(^  mi^  »ieber  in  3^r  freunblic^eS  ®ebäc^tni§  ju- 
rüdrufcn,  unb  3^ncn  juglcid^  einen  SBunfc^  öortragen  ju 
bütfen,  beffen  ©eltfamfeit  i^  §u  entfd^ulbigen,  unb  il^m  nur 
baö  SRotit)  ^öd^ftcr  SSerel^rung  für  31^re  $erfon,  unb  pc^fteö 
3ntereffc^  an  3Ärem  reichen  ßeben  unb  geiftigcn  SBirIcn 
unterzulegen  bitte. 

3(^  fd^Iagc  3t)nen  nämli^  Dor,  mic^  in  3^r  Seftament 
einjuf daliegen ,  unb  im  t^aH  ic^  ®te  überleben  foQte,  mir 
3^rc  üielfac^en  merftoürbigen  Srinnerungi^bücber,  fotoeit  Sie 
cö  für  gut  finben,  ju  öermad^en,  bomit  id^  barau^  ein  SBcrf 
ju  Sl^rem  ©ebäd^tniß  formiren  !onn,  baö,  mie  ic^  l^offc, 
gil^rem  übrigen  .9lu^m  feinen  ©intrag  tl^un  UJürbe,  unb  me* 
niq^tn^  in  feine  ergebeneren  ^önbe  fallen  fönnte.  5)er  @r« 
trag  beffelben  n^ürbe  am  beften  gu  einem  Oon  !S^nen  im 
ooraui^  beftimmten  mo^tt^ätigen  3^^^^  h^  üermenben  fein, 
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unb  mir  6Iiebe  ber  SRu^m  unb  bte  S^  nti^  dP^rem  9{ainen 
anfd^Itejsenb,  bamtt  aud^  jux  SHaiftaüi  üderp^el^ 

Ueberlegen  @ie  fic^  Me  Sad^e/  unb  t)erjei]^en  @ie  mir 
iebenfaUi^  bie  S)reifHe(eit .  bed  Stntragd,  um  ber  guten  äRci^ 
nung  unb  reblid^en  ©efinnung  totUen,  bU  il^n  t>eron{Qii 

©d^Hegli^  ttpd^  einige  äBorte  über  boi^  beifolgtiibe  9u(|< 

@d  enthält  grögtent^eite  Solat^  Satire  ju  ber  fceilti 
nur  bie.  in  ißreugen  Sebenben  ben  t^oüftanbigen  ®<9ä{{el 
l^aben,  inbeffen  ift  bod^  üieOeid^t  aud^  äKanc^ei^  barin,  mos 
allgemeiner  anjufprec^en  fä^ig  ift,  unb  ern^edFt  t9  nur  mand^l 
bem  KebenStoürbigen  SReftor  unferer  fiitteratur  ein  beifoHigel 
Säd^eln  in  einer  gefd^öftiSlofen  ®tunbe,  fo  mirb  fid^  ber  Ser^ 
faffer  fc^on  überrcid^  belohnt  finben. 

3m  btitien  ober  vierten  Steile  nimmt  t)ieQet(|t  eine 

Erinnerung  on  Hamburg  ^laj^,  mo  €tter  ^pd^koo^gdoren 

fid^   mieber    begegnen   tt^erben  im   @)>iegel    einer  ft^nliil^ 

$oc^fc^ä|ung  aU  bie  ift,  mit  ber  aud^  id^  StiiMtn^  fern 

< 

@uer  ^oc^mo^eboten 

bonffiför  etgcftener 

^.  $ihHer. 


20. 

®röfin  9itatalie  ^ielmanniSegge  an  $ü(t(er. 

a)regben,  ben  IK  SRärs  18$4. 

®e]^eimnigt)'oII  —  fär  mic^  menigftem^  —  m  6^ 
ledigen  SBirlen,  lieber  iSerftorbener  Wn^laxm  So^I^öto, 
finb  @ie  mir  mieber  in  ben  ,rXutti  tJrutti"  benitot^  lebnbit 
erfc^ienen.  —  Sllfo  bie  ^tx  ^ur  ^nb,  unb  jum  8erfn(bt 
ob  @ie  fid^  erinnern  freimiQig  }ugefid^ert  ju  fyibm,  9n 
Beit  JU  S^it  Siac^ri^t  ^u  geben.  $ie  unb  ba  l^abe  i^  (H* 
fragt  —  bin  aber  auf  niemanb  getroffen  ^  ber  mit  3^ 
naiver  belannt  ift. 
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a)te  „Xutti  grutti*  gewälzt cn  5ßerfoncn  meiner 
XenfungdQtt  unenMic^e  Sefriebtgung  —  enbltd^  ift  alfo  bod^ 
toteber  ein  IBud^  etfd^ienen,  totXd^tS  nfl^Iid^  unb  gern  nyieber^' 
i^oli  be^etjigt  merben  fann.  ^ie  Snbiüibualitöt  be^  S^er^ 
faffcriJ  oetwebt  ft^  mit  ben  loid^tigftcn  ®cgenftönben ,  bencn 
tc6  oon  $erjen  ba$  @Iü(f  münfd^e,  im  ®eifte  ient^  SReinend 
unb  ttrt^ettö  ge^nbl^abt  ^u  nierben.  ®letc^gfilttg  unb  furj« 
»eilig  tt)irb  biefci^  )Bud&  niemanb  fein;  fonjj  aber  aßeg 
—  unb  fe^  erfreulid^  ift,  bog  bie  Sform  auf  gortfe|ung 
hoffen  ttgt. 

SBo  fittb  Sic?  SBie  ge^t  eg  ^l^nen?  —  ©inb  ©tanb* 
btib  unb  ©eeabicr  t)Iacirt?  —  $aben  bie  5ßiftoIen  3!)ienft  ge= 
tl^an?  —  öte  id^  Sie  unb  aRu«fou  tjcriiefe,  blieb  idi  big 
SRittc  Sanudr  fe^r  öergnügt  unb  über  aOe«  jufrieben  in 
DueDenbab.  93on  bort  mad^te  ic^  einen  %ugflng  t^on  tjierjel^n 
Xagcn  noc^  ©anbomir;  einiger  ?ßcrfonen  toilfcn  %t\d)af)  bieg, 
unb  td^  ^atte  aQe  Urfad^e  anä^  ba  mtd^  ju  erfreuen,  fanb 
öicl  SReueg  in  Äunft  unb  SBiffenfc^aft;  übrigeng  ober  ift 
©anbomir  bod^  ein  »unberlic^er  Drtl  SBie  gefd^roubt,  tok 
eiferfüc^tig  dngftlic^  bie  ©alonl^etben  unb  ^©rajien!  SSJie 
m^ftifd^  frömmelnb!  —  ®iefer  Ort  fagt  mir  nun  einmol 
nic^t  }n. 

@tit  bem  16.  Januar  bin  ic^  in  ^egben,  unb  bleibe 
Yoenigfteng  auc^  bieg  ganje  ^n^r  l^ier;  burd^  ben  t)om  Sönig 
t>on  Saiern  gewünfc^ten  SSerfauf  bcr  ^öringer  ©erid^tgbar* 
{eit,  äiorred^te  unb  ftönbigen  ^Renten  an  ben  ©taat  ift  bag 
98er^&Itnfg  eingetreten,  bag  id^  bie  Sluftifalien  parjeQire, 
einmat,  meit  ic^  babei  getninne,  bann,  n^eil  id^  nid^t  alg 
ä3&uerin  neben  ©aucrn  wohnen  fann  unb  »ill;  ferner,  meit 
bei  ben  ie|igen  (Setraibc^jrctfen  mon  fogar  gu  brei  ^rojent 
bie  Äa<)itotien  anberg  placirt,  fid^  beffer  fielet,  enblic^,  roeil, 
menn  ber  ®cbanfe  aufhörte,  ben  äReintgcn  ein  öoöfommencg 
®onjeg  ju  ()intcrlaffen,  nur  jener  eintreten  fonnte,  bei 
meinem  Seben   aöeg   fo   §u   richten,  bag  ein   jebeg  meiner 

$il(fUr,  »riefmed^fel  und  lagebad^n.    YIII.  2^ 
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ffinber  fein  I^ctt  nai)  meinem  Sobc  öorftnbct ,  toit  eS  i^m 
angenel^m  ober  nü^Iic^.  —  SRit  meinem  So^n  .^ermann  U- 
tätige  ic^  aDc  meine  ®cf^afte.  2)er  $of  fielet  mid^  gern 
^ier,  unb  mad^t  mir  ben  Slufentl^alt  burc^  gro|e  ®iite  an 
genehm.  UcbrigenS  lebe  id^  l^ier,  tt)ie  \d)  meip  nmncr  ttue, 
fo  fem  afö  eiS  nur  bie  ©d^icflid^feit  erlaubt,  üon  Sttäf^mkU 
Sl^ee'g^,  Äaffee'g::  unb  SSifttencommerce.  SBörcn  Sie  ftetä  in 
SDluSfou,  ic^  faufte  mir  eing  g^rer  Sabel^äufcr,  unb  bönn 
rebigirtcn  tt)ir  bie  betpufeten  3D?anuffrit)tc.  aber  Sic  ]\n\i 
in  Slfrifa  unb  überall  anberg.  ©rnfttid^  aber  bitte  i(^  Sic 
(o^ne  abergläubifd^  ju  fein),  lauten  @ie  fid^  oor  bem  ffiaffcr 
in  Sonftantino))eI.  — 

aWeinc  lod^tcr  em^)fie]^It  fic^  ginnen  freunbfd^afttic^.  ter 
Sleufounblanber  ift  wo^I. 

3n  treuer  Ergebenheit 

bie  3^rige 
Sielmann^egge^Sc^^nburg. 


'    21. 

$üdfler  an  |)outt)aIb. 

5Kuäfau,  ben  12.  aRSr^  1834. 

SBie  angenci^m  überrafc^te  mid^  3^^  freunblic^er  ^Jrict: 
^ätte  ii)  öoraugfe|en  bürfen,  ba§  fo  leidste  fioft  wi? 
meines  guten  Sreunbe^  „Xutti  grutti"  S^nen  munbcr. 
f önnte,  getoig  ^otte  id^  nii^t  erft  bie  e^renöoHc  Slufforbenm^ 
abgeiüartet,  um  S^nen  Dor  allen  bieS  hors  d'oeurre  uorja 
fe^en.  3Rit  befto  größerer  greube  gefd&ie^t  c§  ie|t,  aber 
nun  auc^  mit  ber  fe^r  5ubringlid&en  Sebingung,  c§  in  einesi 
fpäteren  ©riefe  an  mid&  mit  toenig  SBorten  Sl^rcr  ftritif  v- 
untertoerfen.  Slud^  tc^  bin  mirffid)  auf  jenem  SKcere  bc? 
ßebenS  um^ergefd&ifft ,  anä)  mir  nafjt  bie  9lbenbrötfte,  ur: 
faft  don  ber  erften  3(bfa^rt  on  fol^  ic^  ben  SRcifter  öor  roi: 
im  Sonnenglanj  in  feinem  fd^önen  Di^terfcöiffe  fegcht  be» 
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id^  öon  mcttem  unb  bcfd&ctbcn  in  bcr  ficincn  SSarlc  folge. 
3ebcr  S3Iicf  aber,  beti  bcr  ©änger  auf  mid^  jurücfiüirft,  toirb 
cnnuntcmb  meine  ftröfte  ftä^Icn,  unb*  greube  in  meinen 
^erjen  entjänben. 

SBann  toirb  man  ®ie  einmal  in  SKuöfau  feigen?  gn 
meinem  5ßar!  ift  grogc  Stauer,  benn  ^f)xt  Suc^e  ift  ge* 
ftorbcn.  5)cfto  Weiterer  unb  länger  grüne  3^r  eigener  SebenS* 
bäum,  unb  bcgiücfe  rxn^  mit  feinen  Srüd^ten. 

.'p.  Sßücfler. 


22. 

2friebric^  Sörfter  an  5ßü*Ier. 

»erlin,  bcn  12.  3Rära  1834. 
»urc^Iaud^tigfter  fjürft, 
®näbigfter  Surft  unb  $err, 

D  fönnten  @ie  bod^  nur  fe^en,  mit  toeld^em  Stppetit 
tt)ir  in  biefe  „Jutti  Srutti*  l^ineinbeigen !  unb  felbft  ouf  bie 
®cfa^r,  baJ3  e§  eine  Keine  !3nbigeftion  geben  fotttc,  toir 
Sru^ftüdfen,  toir  SKittagen,  ttJir  Stbenbmal^Ien  unb  Sßac^teffen 
^2utti  grutti".  S)a  giebt  eg  aber  nur  tappif^c  ©efetten, 
bie  beiden  fogleid^   in  bie  grüne  ©c^ale^  ber  3ueignung  unb 

■ 

fttiben  felbige  fo  bitter,  bo§  iljnen  gar  nid^t  nad^  bem  füfeen 
^crne  verlangt,  Slnbere  ta^)pen  gtcic^  mitten  hinein,  unb  öer:^ 
brennen  fic^  an  ben  Ejcigen  ^aftanien  bie  Singer,  unb  no(^ 
Slnbere  gefien  fc^fau  um  ben  feigen  Srei  l^crum,  unb  btofcn 
mit  überüornefimen  ober  gelehrten,  in  jebem  Satte  aber  aufge*' 
btafenen  Saden  ^ur  Slbfül^Iung  hinein  unb  brüber  t|in,  unb 
bcnfen,  bie^  reid^e  ^in,  um  brüber  abjufpred^en.  aber  baö 
9Zafc^en  lann  boc^  feiner  laffen,  fetbft  eine  grau  93ifd^öfin 
gcftanb  mir,  bog  i^r  SKann  in  ber  fonntägigen  S^^f^^wung 
bem  föüfter  ftatt  be^  ©efangbud^eg  ober  bcr  2(genba  „lutti 

26* 
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%TUtt\",  bic  fi^  unter  bie  ffltbcl  öerfroi^cn,  mitgegeben  l^be. 
^6er  (odgejogen  tvirb  tüchtig  barouf,  juinol  in  ben  firetfen. 
mo^tn  mein  ®e]^ör  nic^t  tei^l^  obfc^on  id)  üerftc^ert  bin, 
bag  bort  einer  ed  bem  anberen  gönnt  totrat  \ffm  ein  Sc^nt^pc^ 
gefc^Iagen  mirb.  9m  menigften  aber  t^ergeben  e$  ^nen  bie 
frommen,  bag  aud^  einiget  Obft  Don  bem  Saume  ber  dt- 
fenntnig  fid^  unter  „Xutti  grutti"  befinbet,  unb  bocft  foHten 
fte  fid^  bei  S^nen  bebanfen,  ba§  Sie  bem  ^crm^utif^en 
^od^jettiSliebe  ein  grted^ifd^ed  Sfeigenbtatt  üorgel^ängt  ^aben. 
3ft  bag  nic^t  eia  SRantel  ber  d^riftlic^en  Siebe?  Aber  fc 
pnb  biefe  fjrommen,  nid^t  nur  bie  Dichter,  auc^  bie  $^Io^ 
foppen  l^aben  il^re  3toti)  mit  il^nen,  unb  bod^  glauben  ttyir  io 
gut  »ie  biefe«  SSoIf,  baß  ber  l^eilige  ®ctft  eine  Saube  ifJ, 
aber  feine  gebratene,  bic  unö  im  ©d^Iafe  in*5  äRauI  fliegt 
fonbern  eine  im  reinen  %et^er  fic^  babenbe,  bem  ^eQen 
^immel  entgegenfliegenbe,  ber  unfere  befc^nringte  @ee{e  folgt. 
—  @5  ift  entfe^Iid^,  menn  man  bebenft,  auf  tocld&cn  ^feifcp- 
ftielen  bie  Xl^or^eit  ber  aßenfd^en  rul^t;  o,  id^  lönnte  mh 
einem  Diafenftpi^  biefe  ganje  ^errltd^feit  aber  ben  ^aufco 
ttJerfen,  id^  fönnte  ben  Xtmptl  btefer  Iß^iliftcr  jertrSmmctiL 
o^ne  ein  ©imfon  ju  fein;  bag  mirb  mir  immer  am  ineijltr 
Ilar  unb  begreiflid^ ,  tuenn  id^  meine  ®ebanlen  an  Sie  $j 
richten  l^abe. 

Unferem  t^eunb  @tägemann  ^abe  id^  3^re  ®rfi|e  tto^ 
tid^ft  befteQt,  er  möd^te  gern  auf  ben  @utf(^u«3nfe(ii  mit 
lutfd^en,  ber  ®eift  ift  mißig,  aber  — .  grt,  Sfor^n  ^«b€ 
ic^  nid^t  t)erfe]^It,  Sgmont  ju  ($ügen  ju  legen,  unb  {te  tKr> 
fieberte  fogleid^  fel^r  lebl^aft,  ,,ba  follte  e«  ber  gihrjl  mit 
lange  audl^alten!"  @ie  l^aben  anbermeitig  gel^ört,  ba§  eur 
®raf  @i  aRarfan,  farbinifd^er  ®efanbtfd^oftgfecretatr,  |«b 
fe^r  ernftlid^  um  ffifara  ben)orben  unb  bereit«  ba«  ^^osm: 
erl^alten  ^at.  @r  l^atte,  tnie  man  berfid^ert,  fc^on  ßngd 
ein  2luge  auf  fflara  geworfen.  ®a  ber  junge  SRann  (40  — 
45  3a^re)   fel^r   gutmüt^ig,  liebenöloürbig,  rei«^,  öomA« 
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u.  f.  to.  ift,  lantt  man  filara  an9  DoQem  ^etjett  unb  and) 
ber  9Rutter,  bte  barfiber  fe^r  glücflic^  ift,  gratuliren. 

Snt  bte  gütige  (Erinnerung  an  ben  ßurfürften  unb 
feine  Sänger  ^abe  td^  mic^  fd^önftend  }u  bebanfen.  SEBol^tn 
bie  ® Otter  Sie  führen  mögen,  meine  beften  SBünfc^e  flnb 
mit  3^nen. 

SU).  ^urd^Iauc^t 

fe^r  ergebener 

5.  3. 


23. 

?ßücfler  on  ©ern^arb  SBeig. 

SRufilou,  ben  12.  WiSiXi  1834. 

Sieber  SBeifc 

(Bellen  @ie  gleich  mit  bem  erften  X^eif  ber  „Xutti 
grutti*  ju  3rau  oon  ärnim,  geborene  Srentano,  tt)bfür 
Sie  t)on  i^r  ben  jiDeiten  befommen  iperben;  fie  mofint 
nic^t  meit  Don  ben  freunblic^en  Säbern.  3<^  l^abe  fie 
aöcrtirt. 

S)iefe  gSertt>ec§feIung  fann  S^nen  fe^r  öort^cil^aft  Serben, 
toenn  Sie  5rou  don  Sürnim  für  fic^  ju  intercffiren  berfte^cn. 
SKelben  Sie  fic^  nur  ate  üon  mir  gef trieft;  um  ein  S5uc^ 
auS^utaufd^en. 

Sd^reiben  Sie  mir  ba(b,  toad  man  über  bai^  9uc^  in 
$er(in  urtl^eilt,  o^ne  ade  Umftänbe. 
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24. 

Oraf  »rcffon  an  ^ßüdlcr. 

Berlin»  le  13  man  1834. 

eher  Prince, 

JuBqu'  k  ces  derniers  jours  j^avais  comptä  sur  le 
bonheur  de  vous  revoir  avant  le  grand  p616rinage  qne 
voug  m6ditez.  La  Princesse  m'a  appris  hier  que  je  de 
vaiß  renoncer  ä  cet  espoir.  Je  ne  veux  pas  da  mom 
que  vouß  vous  mettiez  en  route  sanß  empörter  Fex- 
pression  de  tous  mes  voeux.  Votre  force  repondra  i 
votre  courage,  et  l'Europe  vous  sera  redevable  de 
notions  plus  vraies  et  plus  61ev6e8  sur  Forient  qoe 
Celles  qu'elle  possöde  A  une  ^poque,  oü  de  si  grands 
ävönements  se  pröparent  aux  lieu  que  vous  allez 
parcourir,  c'est  un  bienfait  pour  eile  que  votre  noble 
entreprise. 

Si  vous  dösirez  quelques  lettres  pour  nos  amba^ 
sadeurs  et  nos  consuls,  et  si  ce  n'est  pas  de  ma  part 
trop  de  prösomption  de  vous  oflFrir  mon  humble  recom 
mandation,  veuillez  mindiquer  votre  itinöraire,  et  je 
vous  en  adresserai  pour  tous  ceux  de  dos  agents  que 
je  jugerai  pouvoir  vous  6tre  utiles  ou  agröables. 

Vous  ne  savez  pas  combien  je  suis  redevj^le  ^ 
Fauteur  des  Lettres  d*un  döfunt  et  des  Tatii 
Frutti.  Le  d6sir  et  le  eharme  de  le  lire  m'a  döcide 
ä  studier  sörieusement  Tallemand,  etj'ai  rönssi  4  sai^r 
sinon  encore  les  beautös  de  son  style  du  moins  le  seo> 
de  ses  ouvrages.  Je  n*ose  rien  dire  d*une  note  oü  je 
p^urrais  me  reeonnaltre  si  sa  bienveillance  ne  m'avai; 
rendu  möconnaissable.  Cette  approbation  de  si  haut 
lieu  m'a  profondöment  touch6,  et  consol*  des  pr^vec 
tions  et  de  la  sottise  des  gens  qui  ne  jugent  qn'ave« 
passion. 
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Adieu,  eher  Prince.  Soyez  heureux.  Tournez-nous 
sain  et  sanf,  conservez-moi  votre  int^rSt  et  vos  bontös, 
et  agr^ez  rhommage  de  tous  mes  sentiments  les  plus 
dövoa^s  et  les  plus  distingu^s. 

BressoD. 


25. 

Älefötibcr  öon  S08ulffeti  an  ^üdlcr. 

S8erltn,  ben  15.  m'dxi  18S4. 

^cr  gfirft  SBittgcnftcin  tft  immer  nod^  btttcrböfc  über 
3^re  3ucignung  unb  f)at  gcäugert:  „8ic  feien  il^m  bennod^ 
5^an!  fd^ulbig,  nämli(^  bafür.-  baß  er  bie  öon  3^ncn  bc* 
fi^enben  SSriefc  nic^t  brucfen  loffe!"  3^m  pimmen  in  fo  fern 
SOlanc^e  bei,  baJ3  fie  bie  Slbfaffung  ber  S)ebi!ation  unb  bie 
fingirte  Unterfc^rift  tabcin.  Son  Sollen  iffg,  too  benn 
aud^  monier  anberc  Sabel  ouSge^t,  toit  j.  83.  ber  über  bie 
©rroä^nung  ber  gamitic  SKalcfc,  obft^on  bie  9lri^  oniJ  ber 
®aj5a  labra  nic^t^  anbereg  ift  aU  ber  ®taar  in  ber  Soliere 
bcS  ^icfigcn  Rötete  9RaIe!e,  üon  bem  ber  ffronjjrin}  be= 
Rauptet,  bo6  er  beim  ©intreten  ber  legten  großen  ©efellfc^aft 
bcutlid^:  ,,Ueb'  immer  Sreu  unb  SReblid^feit!"  get)fiffen  l^abc. 
gerncr  t)crgleid^cn  Sold^e  S^re  ,,S!utti  grutti*  mit  ben 
©riefen  bcg  SScrftorbenen  jum  Slac^t^eilc  ber  erfteren,  unb 
nennen  ben  Srief  au§  Serlin  eine  ©c^mei^elei  gegen  bie 
^rin^en,  mätjrenb  Sinnen  jeber  mol^Ibenfenbe  Unbefangene 
^anf  tpeig,  bag  Sie  bie  ftet§  unbeantmortct  bleibenben  ®r- 
bid^tungen  unb  9tnflagcn  gegen  ben  ffironprinjen  burc^  f^Iid^te 
SBa^r^eit  wibcrtegt  unb "  biefe  ff e^rf eitc  bem  !J)rudE  übergeben 
l^aben,  njoju,  mic  e§  fd^eint,  ju  wenig  SKut^  ober  §u  öiel 
^nbolenj  ober  ^ßarteienrudffid^t  uitter  ben  @^riftftetlern 
l^errf^t.  Snblid^  tobein  Sofd^c  3^ren  ,,  Slaturfultu^ /'  mie 
fie  3^re  9lnfid^ten  über  Steligion  nennen.  S)cm  Sanbtx 
S^rer  3eber,  f omie  bem  ®eif t  S^rer  ?ßrobuftionen  läßt  übrigem^ 
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getnb  tote  grcunb  ©crcd^tigfctt  toiberfa^ren,  unter  bcn 
Sreunbinncn  aber  niemanb  mc^r  aK  bie  Sßrüijefe  SBit^rfm, 
bic  ^^x  S9u(^  einmal  über'«  anbete  »^rcijcnb'S  .^meifler^ft* , 
^unübcrtreffltd^''  nennt,  ^d)  ^ottc  gern  eine  9(eu§eruitg  ob« 
ein  Urtl^eil  be5  S^önig«  erfahren,  aber  bie  „luttt*  toerbcn 
noc^  tjorgelefcn,  unb  mit  Unterbrechung  unb  Ucber^fung 
mancl^er  Slbenbe. 

SSon  mir  aU  S^uobej  ®uti?bcfi^er  nehmen  Sie  gütigft 
meinen  toal^ren  S6an!,  bag  Sie  ben  Se^örbcn  fo  trcffenbc 
unb  grunbtoal^re  SSal^r^eiten  burc^  3^ren  mürrijc^en  Srcunb 
.  J^aben  fagen  laffen,  fo  mie  für  baiS  au«  bem  ganjen  Su^e 
gefd^))fte  SSergnügen.  !Die  Sefd^retbung  ber  Sarenjogb, 
ber  Suftfo^rt  ac.  zc  finb.  SWeifterftürfe. 

^od)  ba  iä)  nid^t  aU  Sc^oog^uub  am  Sfeuet  jte^n, 
fonbcrn  lieber  in'3  2od)  mitt/  fo  l^örc  ic^  auf,  g^nen  fefbft 
nod^  gerechte«  Sob  ju  fpenben,  unb  empfefjle  mid)  ber  ^ort- 
bauer  S^re«  freunblid^en  SBol^Itootten«  1 

«.  0.  SBuIffcn. 


26. 

*     $ü(fter  an  ^^ürft  $einrid§  üon  Sarolat^. 

Sludtau,  ben  16.  SRdc)  1834. 
Siebfter  Eorolatl^, 

5)u  toirft  boc^  nid^t  irgenb  ben  Icif cften  SlnHang  beffcn, 
toa§  id)  im  St^erj  an  S)i(!^  gegen  bieSreSlauer  gef ^rieben, 
anbcr«  öerjtcl^en  unb  begießen  tooHen,  aU  id)  c«  gemeint? 

3)etn  Srief  fielet  faft  toie  ein  toenig  fl)i|ifl  au«/  aber  Xu 
toeifi  tooijt,  bag,  toenn  id)  aud)  a(«  S^amfif^al^n  ^egen  mow^n 
S(nberen  auftrete,  id^  gegen  S)i(^  unb  aDe«  um«  3>ir  anse» 
ijövt  ftet«  ein  gutmüt^ige«  £amm  bin. 

S)ie  auer^ä^ne  ertoarten  ^id)  fcl^nlic^ft,  fic  ftelöroi 
I)ir.    3)o(^  bitte  ic^  um  ein«:    lag  feine  @ier  me^r  fu(f|ftv 
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beim  c«  l^ilft  S)ir  bod^  nichtig,  unb  t§  fönntc  am  ®nbc  ba* 
mit  gc^cn  tüie  mit  bcm  golbcncn  @i  bcr  ^cnnc,  unb  ber 
®pa%  ^ter  aufhören,  o^tte  boc^  in  Sarolat^  anjufangen. 

SBic  tft  mon  in  earpIat^^Eaftrc  mit  „2utti  gruttt" 
aufrieben?  3^  ^^ttc  Slbel^etb  ein  (S]ctmptax  biefcr  ©c^niftet 
nac^  SJerlin  gefc^icft,  ^abc  aber  nicftt  er  falzten,  ob  ftc  t§ 
erl^olten.  SEBittgenftcin  foll  innig  bon  bcr  neu  crtt)arteten 
S)cbifation  gcrül^rt  Sorben  fein. 

S^  meij5  übrigen^,  ba§  felbft  ß.  e^  lieft.  5ßrini 
ßari  ^at  mir  freunblid^eS  barfiber  fagen  laffen,  auc^  einige 
Snbere,  bte  ®cfniffenen  merben  aber  ein  ^öttifd^e«  ^allo^ 
erl^eben. 

2)er  @onntagdgaft  l^at  mic^  förmlich  in  ben  99ann  ge« 
t^an,  unb  mir  benfelben  mit  einem  großen  S'irc^enfiegel,  mo 
ber  K^rift  auf  Stofen  %tf)t,  ote  ben  SDorn  babon  jugefc^idtt. 

Serratl^e  übrigeni?  meine  Slnon^mität  nid^t.  SBo^  mac^t 
beim  Soui«  in  Eolenc^en?  ^dj  i^abe  i^m  einen  fel^r  fc^önen 
SJricf  bor  jnjei  SKonaten  gefc^rieben,  mobon  i^  bie  Äopie 
beilege,  aber  feine  SIntmort  erl^alten.  3;aufenb  Sd^öneö  an 
bic  @nget  ober  biclmel^r  Stmoretten  unb  il^re  SKutter. 

^ein  bemütl^ig  ergebener 

§.  prfler. 


27. 

$rinj  &arl  Don  ^reugen  an  $fl(t(er. 

IBerlin,  ben  16.  StätB  1834. 

9loc^  immer  bin  id^  Ijl^nen,  mein  lieber  JJürft,  eine 
Ättttoott  auf  S^r  Schreiben  f($ulbig,  in  bem  Sie*  mir  3^r 
Seihocfen  au^brüdfcn,  mir  ntd^t  felbft  ha9  große  ©artentoerf 
überreichen  ju  Hnnen;  ic^  ermarte  el^  mit  großer  Ungcbulb, 
unb  taim  nic^t  löugnen,  baß  iH)  t(^  gern  mit  bem  %utor 
burc^bUttert  i^aüt. 
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S^r  Schreiben  an  meinen  örubcr  ift  foglcic^  beforgt 
toorben. 

^eute  em))fing  ic^,  mit  einigen  $re$iofen  auc^  ein 
^Odditn  unter  gieret  Slbreffe  auä  ftonftontinopd,  unb  fömnc 
nid^t,  eis  S^nen  unDerafiglid^  gulommen  p  (äffen. 

aRcin  lieber  Surft,  freunblid^  ber  S^rigc 

SaxU  ^tinj  üon  ^teugen. 

P.  S.  Sl^re  ^lutti  Srutti"  mad^cn  l^ier  gurorc;  Sic 
^aben  mic^  bnrd^  3^r  Sob  fc^amröt^lic^  gemacht,  unb  \i^ 
mu6  um  fo  größeren  SBertl^  auf  baffelbe  fegen ,  ba  ©ie  mit 
t^m  fonft  fe^r  l^auSl^ältcrifd^  umgegangen  ftnb. 


28. 

5ßücfler  an  Oräfin  öon  Äielmannöegge. 

SRuSfau,  ben  16.  9RätB  1834. 

©el^r  erfreut  ^at  mid^  Sl^tc  freunbltd^e  (Erinnerung  oon 
Srcsben,  liebe  Koufine,  unb  tbtn  fo  fel^r,  baß  Sie  je^t  bort 
ftnb,  benn  bad  t)erfd^afft  mir  baS  SSergnügen,  Sie  in  ac^t  bii^ 
t)ierje]^n  Sogen  noc^  einmal  ju  feigen. 

^ie  Verausgabe  meines  (SartentoerfS  l^at  mic^  bis  je^t 
^ier  prüdfgel^alten ,  unb  ic^  ^abe  bie  SRußc  benufet,  um  bie 
beibcn  legten  Steile  ber  „Sutti  grutti"  ju  fd^rciben,  bie  nun 
©ottlob  beenbigt  finb. 

^ätte  ic^  getougt,  too  ©ie  ju  finben,  mürbe  mein  S)on! 
für  bie  ©tatue  unb  Sttbler  bereits  t)or  längerer  Seit  bei 
S^nen  eingetroffen  fein.  ®ie  ©tatue  ift  nod)  ni(^t  auSge 
padt,  meil'  fie  je^t  noc^  nid^t  oufgefteKt  merben  fann,  ber 
Stbfer  aber  prangt  fd^on  löngft  über  3"Piter  ytapoUon. 

%k  l^olben  ^iftölc^en  follen  nun  erft  in  Sleg^pten  unb 
Elften  il^re  @c^utbig!eit  tl^un.  $ier  rul^en  fie  fic^  bisher 
huS,  ber  liebensmürbigen  ©eberin  fenbe  id^  ben  ^erslitl^en 
S)anf. 
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Uebcr  ©crlin  finb  mir  ganj  einer  aReiitung.  @o  Batb 
man  eö  im  Sejug  auf  bie  ©efeUfc^aft  betrachtet,  ift  c«  ein 
uncrquidflic^e^  3ieft. 

Sc^  foH  rtic^t  oberglöubifc^  fein?  S)ag  bin  ic^  burci^  unb 
bur4  aber  nur  fo  lange,  aö  ed  nic^t  mit  meinen  Steigungen 
ober  whyms  in  ftofifion  tritt.  Sann  fe|e  ic^  mid^  barüber 
meg,  unb  übrigens:  ob  man  im  SSaffer  ober  auf  ber  @rbe, 
im  Orient  ober  l^ier  ber  SRatur  ben  unoermeigerlid^en  3ott 
beja^It,  qulmporte? 

3n  fünfjig  Sauren  ift  bod&  aQci^  ein§!  —  ®ag  ift  mein 
SBal^Ifpruc^.    ^bieu,  et  mille  tendres  respects. 

Sq.  5ßücfler. 


29. 

raf  griebric^  Sßüdltx  on  ^üdUx. 

^otäbam,  ben  17.  SÄära  1834. 
©^e^rtefter  ©c^toager, 

Sorerft  empfange  unfereu  aufri^tigen  S)anl  für  bie 
überfanbten  Sudler,  meldte  un§  einige  angenehme  Sbenbe 
üerfd^afft  Srüd^te,  bie  für  mand^en  einen  titoa^  bitteren  ^aä^^ 
gefd^madf  gehabt  ^aben  mögen. 

©einen  Sefe^t,  über  ha^  allgemeine  Urtl^eil,  fonnte  i^ 
nid^t  gleich  erfüllen,  'toeil  id^  boc^  ein  bt^d^en  l^orc^en  moHte. 
•—  ®ie  SReinungen  finb  fel^r  getfieilt;  Siele  äußern  fld& 
ent^ufiaftifdb,  Slnbere  meinen,  bieS  SBerf  toäre  bem  SJerftor-  ' 
bencn  nic^t  an  bie  Seite  ju  fe|en.  3[llgemcin  belobt  man 
aber  bie  Sefd^reibung  ber  ®ebtrgggegenben. 

SSiele  ^abcn  fic^  mel^rereäb^ed^elungen  ertoartet,  ffiinige 
l^aben  oon  bem  ©ebotenen  fc^on  genug  ,  aU  ia  finb  ©aron 
.SRiebertl^al  unb  ®eneraI==2anbfd&afti^^3)ireltor  ®raf  2)^^rn, 
ber  gerabe  fonberbarcrmeife  in  Serlin  antoefenb  ift.  SBitt« 
genftein  l^at  nur  bie  3"cignung  gelefen,  unb  für  i^n  ni(^tö 
®uteS  ermartenb,  mie  er  fagt,  bad  ^ui)  meggelegt.    äBenn 
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ic§  nic^t  irre,  \t>  finb  bic  attgcmctncn  3Rciitungcn  über  ben 
^onprinjen  nt^t  günfttg  aufgenommen  morben.  Sufric^ttg 
referire  ic^  ®tr,  toa^  \d)  belaufest,  wie  5)u  gewollt  —  3)ein 
l^eDeö  Urt^eil  wirb  am  beften  ba«  Salf^e  unb  Unbillige  öom 
SSa^ren  ju  unterfc^eiben  wiffen. 

2Slid^  ^at  bied  SBerl  jc^on  um  be^wiDen  unenbltd^  an^ 
ge[f)rod^en,  weil  t^  mi(^  in  (auter  befannte,  beliebte  Oerter 
unb  ©egenben  jurücfoerfe^t,  nad^  SRudfau,  .^ermanniSrul^  unb 
bai^  fd§Iefif(^e  ©ebirge,  aud^  l^at  meine  SBo^nung  ein  ntnei 
Beben  gewonnen,  inbem  peti?  mehrere  Sebienten  auf  einen 
ober  ben  anberen  I^eil  öerlangenb  ^orren. 

SRorgen  fommen  fömmtli^e  ^crrfd^aften  ^ie^er,  bann 
trennen  fid^  bie  SDiecffenburgifc^en,  S)effauif(^en  unb  Wieber- 
lönbif^en.  ^  @Ö  ^aben  fid^  bie  prinjlicfjen  ffinber  mitgerechnet, 
mcrunbjWanjig  ^rinjefjtnncn  ^ier  bereinigt  befunben. 

3u  lange  bleibft  S)u  bo(^  nici^t  abwefenb?  2)enn  wenn 
Souiö  jefet  nac^  ^rima  fömmt,  fo  fömmt  in  jwei  3a^ren 
ba^  ©tubiren  baron,  unb  öorlier  muffen  wir  bo^  einen  feften 
Stnftellungdplan  feftfe|en.  (Sine  f(üd^tige  9(ntWort  wflrbe  mic^ 
fe^r  freuen  unb  berul^igen. 
3)ein 

i^reunb  unb  @(^wager 

$ä(fier. 


30. 

^ßücfler  an  tßröfibent  öon  JRot^er. 

SRuSlau,  ben  19.  9R&rs  1834. 
SJere^rtefter  .f)err  ?ßräftbent 

SKit  wal^rer  Stü^rung  unb  grcube  ^abe  ic^  3^re  ©djrtft* 
jäge  wicber  fo  fräftig  Wie  immer  gefeiten,  unb  ^ebaurc  nur, 
bag  @ie  fi(^  md)  ^ur  3(uer^a^nbalj  nic^t  {tarf  genug 
glauben.  3)o^  wirb  fid^'3  big  bal^in  üieUcid^t  noc^  fiitbeo. 
Sebenfatld   l^offe  ic^,  ba^  3^r  ^err  @ol^n  bie  Keine  Äam* 
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paiXit  mitmachen  kPtrb,  unb  ü^  erfud^e  (Suer  ^od^mo^Igeboren 
i^m  be^l^alb  meine  93itte  vortragen  ju  mollen. 

^offentlid^  ^aben  6uer  ^ot^ttjol^töcborcn  ^Xutti  grutti'' 
ütel  jQ^mer  gefunben,  ate  Sic  befürd^tcten.  3<^  ^öbe  mit 
gleiß  bic^mal  meine  greunbe  gar  nid^t  berül^rt,  um  eg  mit 
ben  le^cn  Steilen  befto  erfolgreicher  ju  t^un. 

SJon  ^rinj  Sari  erl^telt  iä)  ein  fc^r  frennbtic^e^  ©einreiben 
über  boS  ©uc^,  auc^  fein  SBruber  «nb  bic  $rinjeffinncn  ftnb 
jufrieben. 

SSon»  Sönig  unb  Äron^)rinjen  ^abe  ic^  noc^  feine 
äeufeerungen  erfahren,  tJicUcid^t  tl^eilen  @ie,  toert^eftcr  greunb, 
mir  l^ierüber  ettpa^  mit 

i^umbolbt  unb  ©tägemann  ^ben  fid^  au^  tiort^eil^aft 
geäufecrt,  unb  bo5  ?ßubli!um  en  gros  fd^eint  ^ntereffe  an 
bem  ©ud^e  gu  nehmen.  ®ie  (Sefniffenen  fd^reicn  freilid^, 
unb  ber  ttjeifee  Soj)f  ift  fel^r  ungehalten  über  bie  3)ebi!ation. 

anen  fann  man'S  l^alter  nidfet  rcd^t  machen! 

3Rit  umoonbelbarer  banfbarer  Slnl^änglid^feit  unb  SSer* 

eiiruug 

@uer  ^od^mo^Igeboren 

ergebener 

§.  5ßüdfrer*aRui^!au. 


31. 

5ßü(fler  an  Sllejanber  Don  SBuIffen. 

^uSlau,  ben  19.  Tläxi  1834. 
©eneröfefter  Seric^terftatter, 

SKan  fann  nic^t  freunblid^er  fein,  mein  alter  grcunb 
«nb  SRcifegefäl^rtc!  Empfangen  @ie  meinen  l^erjKd^ften  S)anf 
bafür  —  aber  id^  fenne  @ie  ja  üon  STIterS  l^er,  ©ie  laffen 
feinen  im  ©tic^,  ber  ftd^  auf  @te  öerläfet. 

SSerfc^meigen  ©ie  mir  übrigen^  ja  nichts  Unangenehme^, 
gür  mid&  ift  t§  nic^t  fo. 
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lieber  ben  Kügften  aRattn  im  Sanbe  rounbere  ic^  mic^, 
bag  er  bteiSntal  fo  'albern  ift.  St  ^at  nxäfi  ein  SBort  ton 
mir,  toad  mid^  fompromittiren  fönnte;  hienn  ic^  bad  btd^er 
gang  reft)eftirte  breifad^e.  fflorlegcfc^Iog,  baj8  ii)  öor  meine 
Staatj^IanjIeretJoc^e  gegangen,  abnehme,  fo  ift  tS  bie  Srage, 
loer  t)on  und  bad  äReifte  gu  beforgen  l^at 

2)ie  ®üte  bed  ^ringen  unb  ber  ^rinjeffinnen  mac^t 
mic^  fel^r  glüdlic^,  benn  id)  liebe  unb  üere^re  fie  fe^r*  Sag 
mid^  il^re  l^ol^e  Stellung  babei  nic^t  inftuirt,  fie^t  man  too^ 
fattfam  in  anberer  ^infid^i 

3lüd)  eine  Sitte. 

^^  bin  je^t,  ha  bie  legten  Sdnbe  ber  ^Xutti  Srutti" 
fertig  finb ,  mit  einem  anberen  Reinen  SBerRein  befc^ftigt 
bai^  nur  alten  Erinnerungen  getoei^t  ift,  folglich  gang  o^ne 
l^eutige  ©at^re  ablaufen  n)irb. 

3n  biefem  nimmt  unfere  Steife  aud^  eine  ©tctte  ein.  Xa 
ic^  aber  meift  aud  Erinnerung,  unb  o^ne  Xagebüc^er  (t)on 
benen  ic^^nur  menig  bebeutenbe  93ruc^ftftdte  üorftnbe)  f (^reiben 
mug,  fo  bitte  ic^  @ie,  mir  unfer  Itinäaire  anjugeben^  merni 
Sie  tS  noc^  mif[en.  3lui  bie  Orte,  unb  DteOeic^t  mit  einem 
SBinf  auf  irgenb  tttoa^  SRarlanted  in  ber  ©efc^ic^te  unferer 
Seife. 

3^  ^of{t,  @ie  n^erben  mir  bann  fein  2)ementi  geben, 
mic  ber  alberne  Suftprofcffor  Steid&arb  in  ber  „Slbenbjcitung", 
ben  xi)  im  britten  S^eil  ber  ,,2utti  Srutti*  fo  bebienen 
merbe,  bag  er  3^itlebend  baDon  genug  l^aben  foQ. 

^ören  @ie  ti\oa^  uon  Stejenfionen  meinet  SBuc^^  in 
Sägeblättern,  fo  merbe  ic^  für  gütige  Slnjeigc  fe^r  banfboi 
fein,  ^c^  bin  übrigen^  fe^r  befd^dmt  über  meine  3ubring= 
(ic^feit,  unb  bie  t)iele  9Rü^e,  bie  id^  ^l^nen  jumut^e,  aber 
fe^r  freue  icf)  ntic^,  bag  burc^  biefen  Umftanb  unfere  Sovcu 
fponbenj  mieber  in  ®ang  getomraen  ift, 

9Ric^  ijn^üi)  unb  banfbar  em))fel^(enb 

^.  ^üdkx'3JtvLitavu 
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32. 

Sl^eobor  aRunbt  an  ^ücflet. 

Berlin,  ben  21.  HRör)  1834. 
a^urc^Iauc^tigfter  gürft, 

5)te  natürfid^c  Steilheit,  bic  in  litterarifd^cr  ort  unb 
^nft  liegt,  flögt  auc^  mir  ben  3Rnti)  ein,  @m.  Surd^Iauc^t 
anjurcben,  unb  eine  S^nen  löngft  getoibmete  SScrcl^rung  qu9- 
fprcd^cnb,  biefc  ®clcgen^eit  jur  ißorbringung  cine^^  in  ber 
X^at  eigennü^igen  äBunfd^ed  ju  benu^en.  ^d^  barf  aber 
meDeid^t  am  nteiften  auf  SU).  ^urd^taud^t  gütige^  ißer^eil^en 
rechnen,  ttjenn  id^  mid^  barauf  bcjic^e,  bag  ^crr  ®el^eimer 
SegationiS-9tat]^  SSarn^agen  \>on  Snfe  bte  ®en)ogenfieit  ge« 
l^abt  l^at,  mid^  jum  äSertrauen  auf  ^oc^  S^te  Stac^fid^t  ju 
ermuntern. 

^tf)  bin  nämlic^  gefonncn,  ju  ben  öielcn  beutfi^en  iSour* 
nolen  nod^  ein  ncuci^  unter  meiner  Slebaftion  fiinjulommen 
ju  laffcn,  iai  unter  bem  Sitel:  ^5ßerfpeftit)en  für  ßitterotur 
unb  3cit"  (im  ®ertogc  üon  ^ermann  3teic^en6ad&  in  Seipjig, 
einem  jungen  unternel^menben  unb  mit  ben  nöt^igen  SRitteln 
t)erf ebenen  33uc^^önbler)  in  monatlichen  ^eften  Dom 
1.  3uli  biefeg  3o^re8  erf (feinen  foH.  S)ie8  Unternehmen  ift 
auf  bie  S3oraugfc|ung  gebaut,  bafe  in  ber  bcutfc^en  Sitteratur 
nod^  ^ßcrfpeftiöen  t)or]^onben,  unb  bcbarf  be^^atb,  um  biefe 
a3oraui8fe|ung  glönjenb  ju  red^tfertigen,  öor  allem  folc^er 
95efd^ü|er,  ®önncr  unb  3^^cilne]^mer,  toit  id)  fie  mir  an  (Sto. 
3)ur(^Iaud^t  l^iermit  e^rcrbietigft  erbeten  ^aben  möchte. 

®a§  Journal,  ba^  fi^  Muffä^en  jeber  9lrt  unb  gorm, 
mit  Äuönal^mc  Don  SRoDeüen  unb  ©ebbten,  öffnet,  ift  burd& 
fein  ®rfd^etnen  in  ÜRonatSl^eften  menigftenS  in  ben  ©tonb 
gefegt,  unjerftüdfelte  SWitt^eilungen  geben  ju  lönnen,  unb 
luagt  eö  bal^er  auc^  in  8etrac^t  ber  ©equemlic^feit  biefcr 
3orm,  fi^  @m.  S)urc^Iau(f)t  anzubieten,  wenn  e3  |)oc^bcm* 
felben    gefallen  tooUk,  öon   bem  SReic^tl^um  3^rer  ©eifteS« 
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erjcugniffc  cfatigc  abfaKcnbc  fjrud^tlörncr  auf  feinen  ©I&ttcrn 
nieberjulegen,  ober  t)on  gtdgeren  ZBerten^  bte  S^ter  ^o^en 
SOtufe  )3orIiegen^  vorläufige  aitittl^eilungen,  benen  ber  fc^eOfte 
Slbbrud  ju  Xl^eil  Serben  tofirbe,  barin  ^oc^genefgtefi  ^ 
fpenben.  äBie  glücflid^  toüxit  id^  ntid^  f(^&.&en,  tvenn  Sto. 
S)ur(^Iauc^t  meine  ge^orfamfte  9)itte  fo  begünfiigenb  auf« 
nehmen,  bag  ic^  bereitö  baiS  erfte  ^eft  biefer  3^i^(^nft  tiit 
einem  S^eitrag  bon  ^oc^  ^f)xtx  $anb  fd^üden^  utd  fo  mit 
ber  fd^önften  Sorbebeutung  mein  Unternehmen  M§  ^uUifum 
führen  bürftcl 

©d^Iiept^  bitte  tc^  &o.  3)urd^Iaud^t,  ieti  8(u0bru(f  ber 
tiefften  unb  bet>oteften  ^erel^rung  ju  genehmigen,  mit  ber  i^ 
bie  Sl^re  l^abe  mid^  ju  nennen 

5Bur(^Iauc^tigfter  Surft, 

3[^ren  ganj  ge^orfamen  2)tener 

SDr.  I^cobor  SKunbt, 
»crlin,  3ieue  ©^ön^auferftrafee  9Ir.  11. 


33. 

^ßfidfler  an  gürftin  «betreib  tjon  Sarolat^. 

SRusfau,  ben  23.  Wlxi  1334. 

Siebfte,  fc^öne  unb  liebeitSmärbig«  ^el^ibe, 
®ei  nid^t  6ö)e  auf  mid^  8(rmen,  ^enn  ic^  nic^t  mit  noA 
fd^n^ererem  ^ergen,  aU  \^  fd^on  o^nebieiS  J^abe/auf  Steifen 
ge^en  foC 

3)ag  ic^  nid^t  felbft  gebmmen,  baburc^  ^at  niemanb  ati 
\d)  felbft  t^erloren,  unb  ba^  bereift  Sbix,  bag  ed  miß,  bei 
meinem  unjöl^Iigen  ®efd^äften  f^'m,  audffi^rbor  mar.  3)ot 
ic^  3)ir  aber  bie  Sc^nudEe  fo  knge,  n^enn  auc^  >tti(|t  bit^ 
boc^  inbireft  burd^  mein  langet  hierbleiben  entzog«,  be^ 
l^alb  bitte  id^  fel^r  um  SSerjet^ung,  unb  um  fo  me^r  ba  fie 
fic^  fo  fel^r  nac^  3)ir  feinte,  bag  fie  täglich  beinah  f^nier)(i4 
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eripä^nte,  mie  fte  .ftc^  tl^eilen  ntöc^te  ^totfc^en  l^ier  unb  (Sa^ 
TolatS),  ja  oft  lourbc  bei  btcfcm  I^ema  ein-  2:^rättci^cn 
getoeint. 

2)ic  arme  ©c^nurfe  ift  übcrl^au^jt  je^t  fcl^r  reiäbar,  uttb 
manchmal  red^t  l^infäHtg,  fo  ba§  ed  bei  meiner  (Sntfernnng 
bie  größte  ®eru^iguug  für  mid^  ift,  fie  in  bcn  $änben  finb- 
Keller  Siebe  jurücHaffen  ju  fönnen,  meldte  ber  bcfte  Salfam 
für  jeben  |)crjenöfummer  ftnb,  unb  jebe  toünbe  (SteÖc  jart 
einf offen,  ja,  felbft  ©d^möd^en  an  meiner  geliebten  SRutter 
mit  Sanftmütig  fo  in  ^citerfeit  umjumanbeln  toiffen.  9lie« 
monb  iffc  ^u  fold^cr  @cifted})flege  gcfd^idfter  ofö  ®u  mit 
Deinem  liebenben  ^ergen  unb  Deinem  ^o^cn  f  o  au^gebilbeten 
Serftanbe. 

3d^  nel^me  feinen  äbf^ieb,  unb  fage  bloß:  9tuf  frö^* 
lic^cö  SSiebcrfe^en  in  ©aftein! 

Dem  guten  ©c^nudter  !üffc  ic^  bie  |)attb,  toeil  i(^  mir 
immer  einbilbc,  er  fei  beS  S^önigS  gleite  $)älfte,  unb  Dir 
felbft,  SJeitu^  t)on  Sarotat^,  bie  rofigen  gingcrfpifecn. 

Den  ^nbern,  bie  je^l,  mie  \d)  ^örc,  fc^on  ju  großen 
Dome^men  ^ßrinjcffinnen  tierongemac^fen  finb,  mac^e  id^  ganj 
blöbe  einen  meit  leinten  au^fc^Iogenbcn  Ära^fufe. 

Saron  SKoud^e  boubirt  mir  »o^I,  weil  er  mir  feine 
atclation  beS  meftberü^mten  Earolat^cr  Slenneng  gefd^itft  ^at? 
3fc^  l^offc  auf  btefeg  noc§  nac^tröglid^ ,  unb  empfcl^Ie  miäf 
bemf elben  cinftmeilcn  ^  fernerer  ®ütc  unb  ffio^ImoOen. 

3to^  i^aie  it^  meinen  fefir  lebl^aft  gcfül^ften  Ddnf  megen 
D)einer  atterticbften  3bee  jur  ©eanttoortung  eincö  SrttfeÖ 
in  ber  Hamburger  S^itung  ju  fagen.  3c^  l^otte  in  biefcm 
©inne  (mie  Du  eS  angegeben)  eine  fel^r  betßenbe  Slntmort 
nad^  Hamburg  gcfd^idt.  Wtan  na^m  fie  aber  nid^t  auf. 
So6  mic^  bod^  miffen,  ob  feitbem  mieber  ^ttoa^  ber  Art  in 
ber  Hamburger  3citung  gegen  ben  urtfd^ulbigcn  ScrftorOenen 
lamirt  morben  ift,  benn  id)  fjabe  feit  äRonaten  nichtig  me^r 
gclfefen ! 

^fldUi,  ^litmt&fitl  unt  Zageftüd^ct.    VIII.  '^6 


402 

3)er  Fimmel  bepte  3)i4  3)u  ®iüdii6)t\  Med  tsie  e^ 
ift,  bcnn  Slu  bift  3ottunad  Siebling,  bic  l^icr  »cmgftcnS  bic 
Sinbe  abgenommen  ^at.  A  propos ,  t)ergig  mic^  nic^t  mit 
einem  guten  Sßort  bei  ber  Königin  t)on  (^glanb^  unb  menn 
2)u  fat^oßfd^  mtrft/  fo  nimm  mic^  mit  3(^  münfc^e  fe^r 
ein  *ißfaff  (S)om))faff  nic^t)  ju  werben. 

@infimeilen  Sein  treuer  ®mpd  unb  @{Iat)e  nebft 
©tieföater. 

•     ^.  ?ßä(«cr. 


34. 

^ßürflcr  an  ®raf  öon  Sreffon. 

Muskau,  le  24  mars  1834. 

Mon  eher  Ministre, 

Vous  m'avez  devancä  de  la  maaiöre  la  plns  aimable, 
en  m*offrant  le  premier  ce  qne  j^allais  solliciter  de 
votre  complaisance. 

Certainement  que  je  mets  le  plus  grand  prix  aoi 
recommandations  dont  vous  voulez  bien  söconder  mou 
projet  de  Yoyage,  mais  n'ayant  rien  fixä  de  positif  en- 
core  par  rapport  k  la  route  que  je  suivrai,  je  vous  de- 
mande  la  permission  de  vous  adresser  encore  udc 
lettre  de  Munic  ä  ce  sujet,  o&  je  compte  pröalablement 
faire  un  söjour  de  quelques  semaines. 

Je  suis  on  ne  peut  plus  fiatt6  et  touch6  de  ce  que 
vous  me  dites  de  gracieux  sur  mes  faibles  produetioDS 
litt^raires.  Ce  n'est  pas  pour  me  lire  quii  vaudrait  la 
peiue  d'apprendre  notre  langue,  mais  un  cosmopolite 
comme  vous,  mon  eher  Ministre,  un  homme  qui  voit  eo 
grand,  ne  regrettera  jamais.  je  crois,  une  ötude,  qui  le 
mettra  en  ^tat  de  connattre  notre  littöratxire  et  par  1^ 
notre  earact^re  national  ä  fond.  Ce  n^est  que  de  cette 
maniöre  qu'on  peut  parvenir  k  se  former  une  idie  jnste 
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des  Allemands.  IIb  sont  dans  le  commerce  de  la  vie 
ordinaire  trops  lourds,  trop  gauches  et  eo  g^nöral  trop 
pen  commanicatifs  poiir  donner  d'eux  et  de  leurs  qua- 
litäs  la  jaste  mesure. 

Vous  etes  encore  bien  g6ii6reux  d'avoir  pris  en  si 
bosne  part  ce  que  j'ai  hazardö  de  glisser  sur  votre 
compte  dans  mes  „Tutti  Frutti**.  C'est  au  moins  bien 
rexpression  sincöre  de  mes  sentiments  pour  vons.  On 
a  pnbliö  cette  lettre  sar  Berlin  en  fran^ais  dans  an 
Journal  de  Mad.  Qay,  mais  la  traduction  en  altöre  le 
sens  ä  plusienrs  endroits  d'une  manröre  vraiment  atroce 
et  parfaitement  ridiculc. 

D'ailleurs  je  crains  bien  que  Foriginal  ne  fera  pas 
plus  de  fortane  k  Berlin.  On  n'entend  go^res  la  plai- 
santerie  in  those  qnarters  —  mais  le  snffrage  de  quel- 
ques amis,  dont  iyous  voulez  bien  augmenter  le  nombre, 
m'en  dödommage  au  delä,  de  ce  que  je  puis  prötendre. 
Conservez-ffloi,  mon  eher  Ministre,  ces  bonnes  disposi- 
tions  k  mon  ägard,  et  comptez  toüjours  sur  ma  recon- 
naissance  et  mon  parfait  d^vouement. 

H.  Pückler. 


35. 

Scrn^arb  SBcig  an  5ßücflcr. 

»er(in,  ben  25.  %äxi  1834. 
5)urc§taud^tigftcr  3ürft, 
©näbtqftcr  Surft  unb  ebdftcr  ©önncr, 

SBcnn  ii)  big  jc^t  bcr  ^Pflic^t  bcr  3)QnIbQrtcit,  totid^t 
td^  Sitten,  groBmütfitgj'tcr  ®önncr  unb  ebdftcr  Surft,  für  btc 
Ucberfcnbung  \>t§  gmeitcn  %^tHt^  üon  „Tutti  Sruttt"  fc^ulbe, 
ntc^t  nac^gcfommen  bin,  fo  feien  Sie  t)crfi(^ert,  bag  e3  feined»» 
tDtQ^  m^  9?ad^läffig!eit  öon  meiner  ©ette,  fonbern  burc^ 
eilt  Sieber,  welches  mic^  meutere  Xage  abgefhimpft  l^ot,  ge« 
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fd^e^en  tnujste.  Uefrerbiei^  a6er  tpoQte  i^,  mein  ^od^^utieTe^reRber 
&ünneT,  erft  etmaiS  92a§ere^  über  bad  etfal^ren^  toad  bie  mittlere 
ftfaffe,  baiS  l^eigt  bte  gebilbeten  93ürgev,  baruber  art^eilt,  mib 
moDon  id§  @tD.  I^oc^fürftltd^en  ^urd^uc^t  je^t  Seric^t  er^ 
ftatten  tuill.     Snt  9(IIgememen  mac^t  bai^  SSerf  mel  Suf^ 
feigen,  unb  ieber  gebilbete  äRenfc^,  ber  mit  bem  3^^d^if^  uub 
bcr  ßitteratur  fortf(^reitet,  lieft   mit  SSerflnügcn  '^f^x  Sud^, 
unb   freut  ftd^,   @te  nic^t  blog  oä  ben  genialen  wab  ge-- 
ttMinbten  Mnftler  im   tiai^t  ber  Säefd^reibung  fi^oner  3^ 
genben,  @itten  unb  ®e6räud^e  frember  Sänber  unb  ^bVttx, 
fonbern  aud^  aU  ben  l^umoriftifc^en,  mi^igen  unb  angenehmen 
©(^riftfteller   im   %ai^e  ber  Srjö^Iung    fennen  }u  lernen. 
3)ag  bte  Urt^eite  ber  t^erfc^iebenen  Snbit^ibuen,  meldte  ba§ 
Sud^  gefefen  l^abeU/  getl^eilt  finb,  fo  bog  @ie  Einige  jum 
englifc^en  Sorb  S^ron,  Slnbere  jum  franjöftfc^en  SSoltaire, 
nod^  9lnbere  enblid^  jum  beutfd^en  ^ine  (mol^tn  übrigen^ 
bte  äRe^rgall  fic^  neigt)  ernennen,  ift  lein  SSKunber,  ba  ba$ 
SBerf  vorläufig  erft  t)on  ben  äJtetften  gouttrt,  bei  niemanb 
aber  in  succum  et  sanguinem  tiertirt  ift.    ^[nbererfeitd  Uegt 
ed  aud^  borin,  bag  SSiele  ftc^  baburd^  fe^r  getroffen  füllen, 
unb  fte  fud^en  bal^er  ben  SBertl^  beS  SSerfed  ju  l^erringern, 
äßanc^e  bagegen   finb  nod^  ju  menig  mit  ben  ^erfonen  U- 
tannt,  bie  ^^l^nen   jur  S\tl\ä)t\it  ^i)xt^  geiftreid^en  9Bi(e^ 
gebleut   ^aben,  unb  bal^er  koiffen  fte  fo  mand^ei^  nid^t  ^u 
beuten.    9IIIe  jebod^  lonbeniren  hierin,  bag  t»  unt)er{ennbar 
bo^  ^robuft  eine«  geniolen  (Seiftet  ift,  mclc^er  unfcrer  Sit' 
teratur  @]^re  mad^t,  unb  felbft  ber  beleibigtfle  Z^eil  gefixt 
ia^  ber  geiftreic^c  SJerfaffer  barin  ben   SSorgug  öor  $ci«f 
^at  bog  er  felbft  bie  ^efttgften  Eingriffe,  auf  eine  f^fine  unb 
angenehme  SBeife,  olfne  ben   tiefen  unb  frontenbea  Bpoü 
k  la  ^eine,  ju  tjcponimt  Derfte^t.    Sfurd^Iauc^t  ^ben  itiffx 
gar   leinen  ®runb  unjufrteben  mit   ber  je|igen  Vt&ett  F 
fein,  ba  ed  ^^un  in  ber  (Sefc^ic^te  ber  beutf^en  Sittentm 
als  Haffifc^er  @c^riftfteller  begrünbeten  Shtf  ttod^  el^  W' 
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grdgcrt  ald  fc^mälcrt.  ©clfcp  bcr  Slcbafteur  bcr  „®taaU^ 
jcitung''  unb  bc«  „SMagajm  ffir  aui^Iänbifc^c  Sittcratur",  bcn 
icj^  perfdnlJc^  unb  na^er  fenne,  unb  mit  bem  id)  aber  3^^^ 
Äeußerung  über  bic  „©taatöjcitung*  gcfl^tod^cn  l^abe,  .gefielet, 
bag  gi^r  Urt^cil  über  bicfcfbc  ma^r  unb  fräfttg  ift;  nur 
mug  er  fel^r  bebauern,  bag  @ie  if)m  baburc^  ben  SBeg  ab« 
gef (Quitten  ^aben,  3^r  SBert  in  feinem  93totte  gu  rejenftren. 
benannter  aiebafteur  ift  ein  fe^  geiftrcid^r  SWann,  unb  fann 
er,  toxt  xd)  tot\%,  bie  ^^Staatd^ettung"  ntd^t  k  8on  gr6  rebt« 
giren,  n^orübcr  @ie  ftc^  gemig  nid^  n)unbern,  ba  @ie  !^ 
SEBer!  an^  gemiffcn  ®rünbcn  nic^t  in  Scriin,  fonbern  in 
Stuttgart  öer(egcn  mußten.  Sag  ber  gfürft  tjon  SBittgcnftein 
auö  5urd)t  üor  einer  neuen  S)ebi!otion,  gern  ^l^re  g^eunb* 
f^aft  fu(^en  »irb,  erleibet  feinen  Stoei^d,  ba  er  mit  ber 
gegenwärtigen  Sebifation  fic^  begnügt,  inbem  Sie  if)n  ber 
aWit*  unb  5Rad^weIt  üerctoigt  l^aben. 

SJrau  Don  Arnim  f^ait  id^  ben  etften  Il^cil  üon  „Sutti 
grutti"  jugefteüt,  unb  tjon  il^r  ben  jmctten  Sl^cit  bafür  in 
®m^fang  genommen  3für  3^rc  gnöbige  ffimpfel^Iung,  bie 
@ie  mir  burc^  ^f^x  Schreiben  an  fic  ju  geben  bie  ®üte 
l^ottcn,  ftatte  xtf)  3^ncn,  cbelfter  gürft  unb  l^od^guüere^renber 
® (inner,  meinen  untertl^önigftcn  ®on!  ob.  Seiber  bebaure 
^'ö,  baß  mir  btefe  9efonntf(^oft  burd^ouiS  feine  Stückte 
tragen  mirb.  @ie  fd^int  nömli^  fid^  innerlidi  gehäuft  gu 
fül^Ien,  bo6  Sic  fte  eine  leichtfertige  grau  nennen,  jumal 
bo  fic,  tuic  fic  fi^  geäußert  f|at,  baburd^  bei  il^rer  gamilie 
in  SRißfrebit  geratl^en  ift.  Siid^t  minber  unangcnel^m  ift  e§ 
iffv,  baß  Sie  t^  öffentlii^  befennen,  boß  fie  ^l^nen  Steffen« 
9eußerung  mitgetl^eilt  f)at,  iDoburt^  fte  fid^  ma^rfc^einlic^ 
©teffend  ücrfcinbet  ^at  gfrau  öon  Arnim  ift  atterbing«  gu 
Hug,  beuttic^  i^re  SRißbiHigung  borüber  gu  jeigen,  allein  bie 
Steußerun^en  über  ba«  ®erf  unb  bie  ipatt^)tmomente,  Me  fie 
etUKlfinte^  um  baburd^  ben  SBert^  be«  ®u^e«  gu  fc^mülcrn, 
berratl^en  t^re   gefränfte  Sttelfett.    Sluf  ®runb  beffen,  aU 
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and)  über  bett  2)td^ut,  ben  td^  mit  i^r  ^atte  über  ben  9Bert( 
ber  Wttbiiin,  toobti  fte  bie  ^omdo^tl^en  für  ®dtter,  bie 
Wlopat^tn  aber,  o^ne  äludnal^me,  für  äRdrber  erHörte,  toa^ 
burc^aui^  gegen  meine  Ueberjeugung  tft,  unb  toa9  i^  t^t 
auf  rationellem  äßege  »tberlegt  l^abe,  l^at  fte  mid^  )ur  SBteber- 
^olung  meinet  93efuc^ed  nid^t  aufgeforbert,  unb  ic^  f^abt  ba^et 
feine  9(ui$fi(^t,  ha^  meine  93er^öttmf[e  nur  im  entfemteflen 
burd^  fte  gebeffert  merben  fönnen. 

S^nen  abermals  meinen  untertl^änigften  S)anf  für  ^t^i 
gnäbigfted  aßol^ImoKen  für  mid^  abftattenb,  fyxbt  id)  bie  S^re 
ju  fein  mit  ber  größten  l^oc^ad^tung   unb   S^furc^t  (Sto. 
^oc^fürftlic^en  Surd^tauc^t  unb  ebelften  (SdnneriS 
ganj  untertl^dnigften  Siener 

Seml^arb  äßetg, 
Sanbibat  ber  äßebijin  unb  S^trurgie. 


36. 

^elmine  t)on  $Iüd^er  an  ^fidler: 

9Ri(itf(^,  ben  25.  äRär)  1834. 

X^eurer  SSerftorbener, 

boc^  in  meiner  Erinnerung  freunblid^ft  t^ortlebenber ,  Z)u 
^aft  mir  eine  fe^r  angenel^me  Ueberrafc^ung  gen)ä^rt  mit  ber 
Sufenbung  S)einei8  jüngft  erfd&icnenen,  ^öd^ft  intcreffantcn 
SBerled,  meld^eiS  id^  fogleid^  mit  bem  größten  9}ergnügen  lo^, 
unb  ttjofür  id^  S5ir  l^iermit  meinen  ganj  Derbinblid^ften  Don! 
aud\pxtd)t,  Senn  t9  freut  mid^  unenblid^,  bied  99u(^  bom 
lieben^mürbigen  äSerfaffer  felbft  erhalten  ju  ^aben,  too  i^ 
3)id^  mir,  lieber  ^ermann,  bei  jcber  Stilt  üergcgcn»artigcn 
fonnte;  benu  ic^  glaubte  n)irDic^,  Sid^  ffnrec^en  ju  ^dren, 
fo  natürlich  unb  ungejn)ungen  —  fc^ön,  ganj  fo  mie  So 
bie  ßont)erfation  5u  mad^en  )>flegft,  finbe  ic^  t§  gef(^e6ci& 
(S9  traf  ftd^  red^t  mnnberbar^  bag  ic^  bai^  89u(^  üorfonb« 
qI^  id^  eben  t)OH   einem  3Rorgenbeftt(^  üon  ber  fe^r  geifk' 
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retd^cn  Stau,  einer  ^ßrofejforin  Sötoe,  einer  intimen  greunbin 
ber  ücrftorbenen  SSarn^agen  öon  gnfc,  ^urüdHe^rtc,  bie  mic^ 
inftänbigft  gebeten  l^atte,  mir  boc^  ja  gleid^  „lutti  (^rutti" 
5U  t)er ((^reiben,  ba  i^r  eine  t^reunbin  au&  Stuttgart,  bie 
bie§  l^dd^ft  intereffante  9Ju(^  fdjon  gelefen,  il^r  t»  fel^r  ange^ 
priefen  unb  il^r  empfol^Ien  l^ätte. 

©obalb  id^  eS  nun  felbft  erfk  gcicfen  ^attc,  lieg  ii)  e^ 
aJlabame  SöttJe  jufommen,  bie  3)ir  fügen  läßt,  ha%  @ie  cbcn*= 
faUd  gonj  ent^ücft  babon  ift. 

Unb  nun  jirfulirt  t^  bereit«  bei  aßen  gefc^euten  ßeuten 
in  TOilitfc^,  bie  eg  fämmtlic^  mit  großem  3ntereffe  lejen. 

SBinft  2)u  ^tint  Qinait  nun  nod^  me^r  auiSbel^nen,  \o 
fd^ide  mir  boc^  auc^  näc^ftenS  bie  Sriefe  eine«  SBerftorbenen, 
meldte  äRama  meinem  3Kann,  n)ie  er  be^au^tet,  fd^on  längft 
t^erfproc^en  ^at. 

9lun  fagc  ic^  3)ir,  mein  lieber  ^od^feliger,  ein  l^erj- 
lid^e«  Sebemoffl,  unb  Wünfd^e  nur,  bog  3)u  in  Seinem  (Slu 
pum  un«  nid^t  ganj  öergigt,  ba  S)u  ^ier  in  unfern  ^erjen 
unjlerblid^  bift.    S)einc  treue  aufrid^tige 
greunbin  unb  SDienerin 

^elmine  Don  Slüc^er. 
P.  S.    aWann  unb  Äinb  empfehlen  fic^  ju  ®nabcn. 


37. 

OrätocII  an  ^üdfler. 

'Dßrofc,  ben  26.  SRärj  1834. 

Sticht  el^er,  mein  üere^rter  Surft,  aU  big  id)  öon  atte 
ben  Sritd^ten  genoffen^  n)omit  @ie  mic^  befd^enft  l^aben,  tooVit 
ic^  3£|nen  meinen  Donf  bafür  fogen,  totil  biefer  ni^t  bto« 
bem  @)efc^enfe,  fonbern  aud^  bem  (Senuffe  gelten  follte,  ben 
ic^  ermarten  lonnte  unb  gefunben  l^abe.  @«  ge^t  ganj 
natürlich  ju,  bafe  ein  malere«  SRei&cn  um  bicfe  Seftüre  ftatt 
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finben  toivi.  ^enn  ntemanb  vs>\xb  fte  auil  ber  $onb  legen, 
of)nt  fid^  t>ielfa(i^  baran  ergd^t,  ober  auc^  ein  koeitig  geftrgett 
)u  ^a&en.  @tn  Heiner  Sd^mer^  aber  tDtrft  befanntfi(^  me 
ein  ^i$e(.  ^al^r  toürbe  ic^  am  t^affenbftett  ben  Slanen: 
GEingemod^te  ober  franjöfifc^e  Sni4te,  gefunben  l^aben,  toetra 
man  (ei  ber  legieren  9)enennuHg  fßtk  ein  NB.  ^injuffigen 
lünnen,  bajs  ba^  S3et)Dort  nur  bte  Sel^anUung  bed  berühmten 
ßoc^ed,  nid^t  bie  S^ücj^te  felbft  unb  bercn  Urfprung  beiei<^ne> 
^enn  bai^  n)oIlen  mir  Seutfc^e  boc^  nid^t  ^utaffen,  bag  ein 
fo  ganj  beutffi^eiS  Siationatnierl  unferer  Sitteratur  entjogen 
tDerbe.  2)artn  ^at  SSarn^agen  fe^r  red^t,  ba§  biefelbe  bur^ 
@ie  ein  ganj  neued  ®enre  ber  @c^eibart  erl^aften  ^at  Sie 
SuKui^  Säfor  unter  ben  SSömern  in  ä(nfe^ung  feinet  Bit^U 
gan^  einzig  ift,  unb  man  barin  fogleid^  ben  äRann  au^  bem 
pd^ften  ©taati^Ieben  erfennt,  jo  n>ägte  ic^  im  3)eut{c^en  S^nrn 
niemanben  ju  t)ergleid^en,  n^enn  ii)  bad  SBenige  audne^me, 
toaS  mir  t)om  Surften  be  Signe  bentjc^  l^aben.  Sted^  fe^r 
oft  ift  mir  eingefallen,  mie  unpraftifabel  tS  gemefen  mdrt, 
etma§  pon  meiner  Seber  ^u  untermif c^en ,  ba  auf  ben  erfteii 
83Iidt  bie  SSerfd^iebenf|cit  ber  Gebern  bemcrft  morben  feilt 
toürbe.  @d  ift  ganj  unmöglich,  bag  ber  SSeltmann  unb  ber 
®ete^rte  einen  Snftric^  onnel^men,  ba  ber  ®runb,  auf  rodd^ 
er  ^aften  foH,  ^u  t^erfd^iebenartig  ift,  fo  bag  er  biu^  immer 
burdif^eint  jumeilen  fogar  ben  ttnftrid^  abftdgt.  Sem  SSdt^ 
mann  foH  alled,  xoa^  er  t^t  unb  treibt,  ^u  feinen  3^eifeii 
bienen;  eö  ift  nid^t  bie  ®a(S)t  felbft,  bie  i^n  bcfd^äftigt,  fon» 
bem  feine  Sefd^äftigung  mit  il^r  jum  Slu^cn  ober  Scrgnflgen, 
mag  i^n  intercffirt.  ©benbarum  bleibt  er  bti  feiner  \d 
lange,  bag  fie  il^n  ober  feine  Umgebung  ermübet,  geit 
aud^  nic§t  tiefer  barauf  ein,  aU  o^ne  9(aftrengttng  eben 
gefd&e^en  fann,  fonbem  ergreift  auf  ber  ®teQe  ettwl 
Slnbered,  bai^  il^m  eine  neue  Sefc^äftigung  gemalert.  'SSäia 
biefe  Seiditiglett  bt^  Uebergange^^  t)on  ben  üerfd^ieben^ 
artigften    Sachen,     biefer    9leid^t^um    unb    Umfang    b?» 
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SBiRcnd,  bk\i^  fd^nellc  ?tuffaffcn  be«  3ntcrcffanteit  an  bcn 
Sachen,  unb  btcfc^  fc^arfe  5)ur(|bringcn  berfelbcn  bid  ju 
einer  gctoiffen  liefe,  bieic  ©cmonb^ctt  im  Stu^brud c  bcr  auf« 
gefaxten  89emerlungen,  biefe  Serüdfid^tigung  ber  ju  beobac^^^ 
tenben  SScr^älhtiffc  irnb  btcfe  SWdfic^ti^Iofigfeit  gegen  baS 
Uebrigc,  n^etd^e  eine  große  grci^eit  ber  Setocgung  geftattet 
mit  einem  SBorte  biefe  SRannigfaltigfeit  unb  Setd^tigleit  in 
gomt  unb  äRoterie.  Umgefc^rt  bringt  ber  SSeruf  beg  ®e» 
lehrten  ed  mit  fid^,  bie  ®egenftänbe  ju  burd^bringeu/  mit 
benen  er  fi(6  befaßt.  3hir  bie  @a^e  befd^äftigt  i^n,  gleid^* 
öiel  ob,  toem  unb  toann  fein  Sunb  frommt.  ®r  fann 
nid^t  obloffen,  bi«  er  auf  bcn  ®runb  gefommen  ift,  unb 
ffird^tct  bie  2äuf(^ung-  3Rit  Unermüblic^feit,  gifer  unb 
Öel^arrfi^feit  bcrfolgt  er  feine  Stufgabe,  unb  tt>etft  jcbe 
Störung  ober  Stbloeid^ung  Don  ber  .^anb.  SRögen  aud^  feine 
ßwl^örer  gäl^ncn^  menn  er  nur  feinen  gaben  abtoideln  fann. 
3e  mel^r  er  in  bie  liefe  einbringt,  befto  »eniger  üermag  er 
fid&  auszubreiten.  Sein  SRcic^t^um  fann  groß  fein,  aber  nid^t 
ausgebreitet,  ©rünblid^fcit  unb  ©c^toerföHigfcit  ift  fein 
(Srunbjug. 

SWöge  nun  immerl^in  ein  ©cle^rter  burd^  Umgang,  ©eruf 
ober  eigenen  ©rifteSfd^irung  fid^  unter  bie  ßeute  üon  SBett 
Ueßcn,  möge  ber  SBSeltmann  bur(^  ©efd^mad,  ©eifteSfraft 
ober  Umftänbe  an  aus^oltenbere  Arbeit  fid^  getoö^nen,  beibe 
tpcrben  baburd^  gcminnen;  aber  bafe  fie  jemate  auf  einer 
Sifte  jufammenfömen,  baju  ift  bie  (Entfernung  }u  groß. 

®erabc  barin  liegt  c«,  baß  fonft  gute  grüi^te  bciber 
aUemal  bem  Stnberen  am  bcften  fd^meden.  80  ^abcn  Sie 
ntic^  in  bcr  Xfiat  crgö|t.  SRel^r  nod&  ^t  mir  ber  erfte  aU 
bcr  jtoeitc  8anb  gefallen.  S?ur  einS  ^at  mir  mißfallen,  bie 
ffiebifation  an  SB.  Sa«  ftar  äRut^miae.  Unb  Ucbcrmut^ 
tl^ut  feiten  gut-  Sie  fe^cn,  id^  fjaed^e  mic^  aufrid^tig  auS, 
ttrie  3Ifr  magrer  greunb 

OräöeD. 
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Slnt  jtDetten  Feiertage  ge^e  ic^  auf  Dtergel^n  Zage  mi^ 
®critn.    ^obcn  Sic  bie  ®üte,  bieg  ©etl^c  ju  fagen. 


88. 

33aron  oon  Sog^t  an  ißflcfler. 

Hamburg,  ben  26.  9R(tra  1834. 

2luf  bic  crfreulid^ftc  fflcife  f^at,  erlaubter  Surft,  mi(6 
3]^r  frcunblid&cS  Slnbenlen  übcrrafd^t  —  nein,  nic^t  über* 
rafd^t,  aber  innigft  erfreut.  9(^  fül^ftc  t{^,  Sie  Wnnten, 
fiebengtoürbiger  Surft,  ben  SKann  ni^t  gan^  öcrgcffen  ^abat, 
ouf  ben  @ic  einen  fo  fd^neOen,  fo  tiefen  ffiinbrutf  gemacht 
Ratten. 

SSon  feinen  Stnberjal^ren  an  ^atte  ein  rcgcS  Oefü^l  für 
aQe^  @b(e  unb  @d^thie  il^n  n)ie  ein  (i^ter  S<^ben  bur(^  bie 
3rrfale  cineg  reid^en,  bunten,  ni(^t  gefal^rlofen  Sebcn^  glütflic^ 
geleitet.  SSon  feinem  jtoanjigften  3ol^re  on  f^attt  fein  gütige^ 
©(^icffal  i^n  mit  ben  erftcn  unb  bcftcn  SKenfd^cn  au5  brci 
aufeinanber  folgenben  Generationen  in  mehreren  S&nbern  ber 
@rbe,  in  brci  langen  5ßerioben,  in  fcl^r  nal^e  SSerbinbung  gc* 
bracht.  @ie  l^atten  bem  Jünglinge  9?ac^ft(^t,  bem  äRanne 
Suneigung,  bem  Greife  jutrauung^üolle  Siebe  geni&^rt 

Son  biefem  Steid^t^ume  umgeben,  mitten  in  biefem,  ber 
(Erinnerung  t^euren,  bem  ©erjen  l^eitigen  3ii^W/  ber  mtc^ 
geleiert  l^attc,  ben  ganjen  SBert^  unfered  ®efd^(e(^tg  ju  femtcn, 
im  Seben  ben  l^öd^ften  3tt)edE  bcS  ßebcnö  ju  ftnbcn,  ftanb 
ic^,  afö  ic^  ©ic,  t^eurer  Surft,  crblidte.  8ie  waren  mir 
eine  @rf(^einung  au3  ber  entfernten,  erfd^nten  ^cimal^;  id> 
fc^Iog  mid^  an  @ie,  o^ne  @ie  ju'  fennen;  ic^  nannte  Sie 
mit  9!amen,  ben  bie  SSJelt  nit^t  fennt  unb  nic^t  oerfte^t 

So,  mein  tl^eurer  Surft,  gel^ören  Sie  mir  in  biefen 
l^eiligen  3t^fc^  unb  oft  freue  ic^  nttc^  beiS  ®eban{eni9,  ma^ 
@ie  biefen  @blen  gewefen  wären,  waren  @ie  i^nen  wie  mir 
offenbart  worben. 


411 

@o  [tc^cit  Sic  mitten  in  meinen  liebften  ßrinnerungen . 
machen  einen  S^eil  bed  ®Iüded  and,  n)oran  id^  xoad^tni  unb 
trdumenb  ^ebre. 

3d^  l^atte  ^f)xt  „Xntti  fjrutti"  fc^on  »ic  ein  toaf^xtx 
©d^nteder  genoffen,  als  ic^  ^fjx  gütige^  Oefd^en!  erhielt 
@(^ön,  ia%  @ie  noc^  neue  grüd^te  für  unS  gefammelt  ^oben; 
laffen  Sie  VLn&  nic^t  ju  lange  barauf  »arten  —  mie  leicht 
muB  3^nen  bie  ^vL^toaS^l  auS  bent  9Rand^erIei  tuetben,  Xoa» 
in  S^&rem  Portefeuille  verborgen  liegt! 

SBaS  t^,  mie  eS  au(^  fei,  ed  trägt  g^red  ®eifteiS 
Stera^jet.  ©d^erj  im  ®mft;  unb  oft  mel^r  S^oni«/  (^i^  bie 
?ßerfifflirten  barin  a^nen;  im  ©(j^erj  tieferer  ®mft,  ate  bie 
SRel^r^eit  ^i)xtx  Sefer  barin  ju  finben  öerfte^t  —  aber  fte 
nehmen  bie  Srud^t^  unb  genießen  fie  gern,  meil  fic  il^nen 
fd^mecft.    93o^(  befomme  if^nen  bie  äßal^tjeit. 

Sber,  guter,  lieber  Surft,  Sic  ^aben  mtd^  nic^t  bloß 
erfreut  unb  reid^fic^  befd^enft,  Sie  f)abtn  mir  einen  gor 
liebeniSnmrbigen  83or{d)Iag  gemacht,  ber  mic^  ftolj  mad^en 
tDürbe,  toenn  iä)  mit  bem  ©tolge  irgenb  tttoa^  anzufangen 
n?ä§te.  Landari  a  laudato  f)ai  oQerbingd  fein  SrfreuIic^eS 
unb  @ie  Xötxhtn  leicht  an  bie  Stelle  meiner  (SrinnerungiS« 
büc^er  tttoa^  f^^^n^  bad  Diel  beffer '  n^öre,  ate  i^  mar.  @jS 
märe  baS  äBerl  bed  £'ünft(erd,  i>a§  bie  ^ad)totÜ  eieren 
mürbe  —  mic  fo  mond^er  ^oHänbif^er  (Spießbürger  burc^ 
Stuben^  unb  Dan  Xt^t  auf  bie  9la(^me(t  !am,  bie  fogar  ba«: 
burc^  ben  obfluren  92amen  erfulfr. 

Sat  ginge  mol,  abcrft  bat  gcit  nig^  ontmortete 
mir  ein  benachbarter  Sauer,  menn  id)  i^m  meine,  agro* 
nomtfc^en  SBünfc^c  Dorlegte.  —  ©el^en  @ic^  lieber  Surft, 
ic^  bin  nichts  in  ber  SSJelt.  SBad  ic^  mar,  marb  mir  fel^r 
Diel,  benn  t^  lag  in  ber  Siebe  berer,  bie  id^  e^rte.  2)ad 
überfe^t  fid^  in  SBotten  nic^t. 

^ie  materieDen  S)oIumente  f^abt  id^  immer  aU  ein 
^ciligt^um  angefe^en,  meil  t^  ba§  innere  meiner  Steunbc 
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unb  mtc^  mit  tl^nen,  ben  Ungetoei^ten,  offen  Einlegen  toürbe, 
procul  heu!  procul  esto  profani! 

3)a6  ii)  ©ic  in  btc  SSor^aCc  bcö  SHIcrl&cifigftcn,  hai  ic^ 
fenne,  fül^rtc,  l^tcg  ©ic  jum  ^rieftet  »eilten. 

SSaiS  fonft  t)on  mir  ha  tft,  I^a5e  id^  fc^on  in  meinem 
Xefiamente  ber  pxüftnhtn  %u^tüaf)l  ber  e^reunbe  übertragen, 
bie  meine  S^wilien«,  meine  bflrgerlid^cn  SBer^ältniffe  ganj 
fennen,  unb  meiner  moralifc^cn  SSer^ältniffc  alte  Sertroiitc 
finb.  SRur  fie  f önnen  beurteilen,  toa^  für  bie  Scute  brouSen 
gehört;  fie  l^aben  meinen  Stuftrag  angenommen,  unb  on4 
biefer  8unb  ift  l^eilig. 

@ie  wiffcn  nun,  öielgee^rter  3firft,  toa§  Sie  mir  g^ 
toorben  finb,  unb  würben  eö  mir  fid^erfi«^  nit^t  Derjei^en, 
menn  id^  l^ier  ^ergebrad^te  $[u§brüdEe  benu^en  \ovUk,  bie 
nur  ba9  @)en)ö^nlid^e  bejeid^nen. 

'  SJerjei^n  Sie  bie  frcmbc  ©d^rift  bem  ®reife,  beffcn 
2(ugenfd^)oäc^e  i^m  bad  ©d^reiben  befc^toerßd^  unb  feine 
^anbfd^rift  fo  unfeferlid^  mad^t,  bag  er  fic^  an  t>a9  Sttttren 
^at  gemö^nen  muffen. 

Don  SSog^t 


34. 

?ßü(fler  an  Il^cobor  SWunbt. 

9Rug!au,  ben  27.  9R&r|  1834. 
©ee^rtefter  §err  Soltor, 

@uer  SBol^Igeboren  freunbltc^ei?  unb  gefällige^  ©Reiben 
^abe  ii)  mit  aufrichtigem  Sani  für  bie  gütige,  ju  ^d^rnnM- 
^afte  9Reinung  gelefen,  bie  @ie  barin  .über  mt(^  att9f))re(ien. 

Ser  Sitef  :3^re«  Sournafö  ift  öortrefflid^  gctoa^ft,  unb 
mit  SJergnügen  ttJiÖ  id^  mit  baran  arbeiten  Reifen,  locnn  wie 
bie  Quäfer  fagen,  ber  ®eift  mir  ctma«  (lüc^ttgeö)  eingieW. 

üRein  fe^r  geringe^  latent  betoegt  fid^  leibcr  anc^  nar 
in  einem  fel^r  engen  Greife,  unb  ftatt  einer  ^erf|)eftiw  rtni 
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Dortoärtd  toflgte  i^  ^l^nen  in  biefem  Slugenbtic!  fautn  etmai^ 
anberd  als  eine  nad^  rüctoärtS  anjubteten.  ©agen  ®ie  mir 
offen,  06  eine  fol^e  Srtnnernng  au^  alten  9{ei{ejournaIen 
3^nen  brauchbar  etfd^eint,  »0  ntd^t,  Jo  miU  i^  mid)  hu 
möi^en,  mir,  mo  nid^t  etmad  SeffereiS,  boc^  mentgfteuS  etmaS 
^ffenbered  audjubenlen. 

•  2)a  ^err  t)on  äSoml^agen  ed  ift,  ber  @ie  mit  mir  6e« 
fannt  mac^t,  f 0  fünnen  @ie  menigftenS  auf  meine  grdgte  Se- 
reitkDiDigfeit  red^nen,  S^re  SBünfc^e  ju  erfüDen,  ntemanb  lennt 
über  auc^  beffer  meine  ©c^mäd^e  oXi  3I)r  unb  mein  gütiger 
litterarifc^er  5ßroteltor. 

äSteUeic^t  bin  ic^  im  @tanbe,  3|l^nen  fpäter  aud  ber 
Srrembe  @enägenbered  mitjut^eilen;  einftn^eilen  fü^Ie  ic^  mi^ 
für  gef(^en!teg  Betrauen  Derbunben,  unb  ^abe  mit  aufrichtiger 
^od^ac^tung  bie  S^re  ju  fein 

Suer  9Bo^(geboren 

ganj  ergebener 

§.  ipüdHer. 


35. 

$üdler  an  Sticjanber  Don  S38ulffen. 

!Dlud!au,  ben  27.  anärj  1834. 

SBic  fönnen  ®ie  glauben,  befter  SBuIffen,  baß  ic^  über 
@ie  lachen  lönnte!  S^re  üBoroudfe^ung  mar  gar  nid^t  un» 
richtig.  ^6^  ^obt  nie  ben  Surften  SBittgenftein  betreffenb 
etn^ad  anbered  beabfit^tigt  afö  i^n  ein  menig  }u  neden,  unb 
laffe  übrigens  bem  mannid^fac^en  ®uten^  maS  er  l^at,  gern 
®erecbtigfeit  miberfa^ren.  äBiO  er  ti  inbeg  übel  nehmen, 
mir  aud^  rec^t 

5)aS  Urt^eil  S^rcr  3)amc  (grau  Oon  Ouaft?)  i^ai  einen 
fonberbaren  Sffelt  auf  mic^  gemacht.  (£18  l^at  mic^  tief  ge- 
rührt.    ®emiJ3  ift  ed  eine   f(^öne   @eele   unb   ein   fc^arfer 
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®ctft/  bcr  bicfeg  Urt^cil  fällte,  bcnnocf^  fanit  i(^  mit  gutem 
®cmtffcn  fagcn,  baß  fic  mir  Unrecht  t^ut. 

Unbegreiflich  ift  ed,  mie  fie  mid^  über  S^riflud  fo  fotfc^ 
öerftel^t!  SKünblid^  toürben  wir  un5  balb  t^erponbigau 
Sbcn  f 0  menig  gegrünbct  ift  ber  SSorwurf,  gegen  ftönig  unb 
^oterlanb  gefc^rieben  ju  l^aben.  ®egen  ben  ßdnig  nun 
fc^on  gar  nid^t,  unb  bad  Saterlanbl  nid^t  gegen,  fonberit 
für  bieg  l^abe  id^  gefd^riebcn.  S)er  ffi^irurgug  ift  feinScinb 
bed  Uranien  ^  wenn  er  ani)  empftnbtic^  an  i^m  ^frum^ 
fd^neibet;  ift  er  ein  $fuf(^er,  tant  pis.  *S>a^  fann  man  i^ 
oorwerfcn,  aber  nid^t  bie  bloße  Abfielt,  loel^  ju  tl^un. 

3d^  Win  münfd^en,  bag,  wenn  ed  einmal  jum  Stoppen 
fämc,  alle  SBo^trebner  fo  öicl  Irene  unb  ?ßatrioti«mu§  für 
$5nig  unb  SSaterlanb  geigen  mögen,  aU  ic^  mir  bewußt  bin 
ju  füllen  —  ber  id^  übrigcni^  gar  fein  preußifcfteä  fiinb 
bin,  unb  baburd^,  ba§  ic^  ein  $reu6e  Warb,  bie  ^älftc  meines 
SSermögenS  üerloren  l^abe,  unb  Don  3)emüt^igungcn  unb 
Kl^ifancn  ernäl^rt  worbcn  bin.  (£twa5  S3itterfeit  wäre  unter 
folc^en  Umftänbcn  ju  öerjeil^cn,  unb  wer  toti%,  Wenn  3^re 
^ennbin  Untertl^anin  bed  SönigS  nyx  (Scrd^fen  geworben 
wäre,  ob  i^r  ^atriotidmu^  nod^  fo  gut  Wie  ber  meine  wärt 
llebrigcng  fagen  @ie  3^rer  greunbin,  baS  Heine  9u^,  wo 
wir  beibe  jufammen  crf feinen  werben,  fofle  nur  fo  triel 
al«  immer  mögtic^  bie  bciben  (Stimmen  ertönen  laffen,  wcicbe 
biefe,  mid^  fel^r  ergreifenbe  grau  am  beften  leiben  mag.  54 
i^abt  nid^td  t>on  bem  l^öd^ften  Sob  erfahren  (ba^  t§  S^abe 
um  mic^  fei  it.)  öon  wem  lömmt  e5?  ®er  eS  gefögt,  bat 
übrigeng  WirHic^  red^t.  3^  fü^Ie  eö,  bog  eine  geeignete 
I^ätigfeit  mir  gut  Wäre,  unb  ic^  Wei§,  ba|  niemanb  mit 
folcöer  Stufopferung  benen  bienen  fann,  bie  i^m  Der* 
trauen;  meine  latente  überfc^ä^e  ic^  boc^  feinedwegiS. 

lieber  mein  Suc^  foDen  Sie  mir  nun  nic^t  me^r  fc^rfi- 
ben,  aU  wenn  Sie  cg  erfahren  fönnen,  unb  gwar  anbeutliA 
0  b  unb  w  i  c  pd^  ber  Äönig  unb  ber  ^onprin j  barüber  ge= 
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äußert.  Seriter,  ob  ed  getuiffe  einzelne  ©teilen  giebt,  aber 
bie  man  befonberiS  un^ufrieben  ift,  id^  miD  fte  bann  tt)o 
immer  t^unlic^,  in  ber  jmeiten  ttuSgabe  audmerjen. 

3m  $ublium  f^abt  id)  meinen  $ro$eg  gewonnen,  unb 
je  me^r  3fetnbe  unb  gteunbe  ein  ®u(^  l^at,  je  bejfcr  —  nit^t 
iad  @($mä]^en,  nur  baS  @c^n)eigen  ift  tObtlid^.  2)oc^  genug, 
3l^re  ©riefe  finb  mir  ein  mal^rer  ©enug,  unb  tc^  laffe  Sie 
fo  leicht  nii^t  toieber  loö.  ffiarutn  fiegeln  Sic  immer  jtt)ei* 
mal?  ®egen  ba^  Slufmad^en  ^i(ft  eiS  rdd^td,  unb  reijt  nur 
bagit 

:3^r  l^erjlic^  ergebener 

|).  5ßücHcr. 


36. 

$PücfIer  an  ©ern^arb  SBcife. 

SRuSfau,  ben  29.  Wt'dti  1834. 
Sieber  ffieifc 

®enn  @ie  ben  Webatteur  ber  ,,@toat8^eitung"  felbft 
fcnnen,  ober  einer  feiner  greunbe,  fo  fagcn  ©ic  il^m,  baß  ic^ 
fc^r  tt)o^I  il^n  üon  feiner  S^itung  ju  untcrf c^eiben  xotx%  unb 
mein  @c§erj  auc^  nur  ber  le^teren  gilt. 

Uebrigend  ift  ia»  Slatt  aber  au^Iänblfc^e  Sitteratur 
wirllic^  eine  ^öd^ft  intereffante  unb  geiftreic^  auögeioäl^tte 
Seftüre. 

Sd  t^nt  mir  leib,  bafe  e«  mit  ber  Slmim  nic^ti^  ift. 
@ie  Ratten  aber  )}o(itifd^er  fein,  unb  gleid^  jur  ^omdopatl^ie 
umfatteln  foDen.  SJlit  ben  SBöIfen  mu§  man  l^eulen,  too  bie 
SRoralität  nid^t  barunter  leibet,  fonft  ge^t  e^  einmal  nic^t  in 
ber  äBelt  t)orn?örtd. 

«bieu. 

ö.  ?ßäcHer. 
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37. 

^Püdflcr  an  OräbcII. 

Studlau,  ben  30.  SRch^  1834. 

SBenn  ed  mir  möglich  märe,  }u  glauben,  toa^  @te  mir 
@d^metc^et^afted  fagett,  fo  tDürbe  tS  mi($  aud  ^^rem  SRunbe 
t}tet  }u  eitel  mad^en. 

>  3)QflCflen  begreife  id^  ^f^ttn  labcl  her  ^cbifation  au4 
ntc^t,  ber  burd^aud  nid^t  übel,  fonbern  nur  old  eine  Keine, 
»ic  niid^  bünft,  fel^r  un)d§ulbige  SRccferci  fon§t<)irt  tourbc, 
unb  im  Sobe  mirlttc^  jum  X^eit  meine  aufrichtige  SReinung 

S)cr  gürft  ^ot  fftoax  fclbft  offeftirt,  fel^r  bö5  borfiber 
ju  fein,  maS  ficb  aud^  fc^on  mieber  gegeben  ^at,  unb  vSi 
glaube  nid^t,  bag  man  il^m  fe^r  baburc^  bie  ^r  gema(^ 
l^aben  mirb,  in  fein  ^om  ju  blafcn. 

Sie  ^ßrinjen  ^aben  mein  ©ud^  gut  aufgenommen,  unb 
5ßrinj  ßarl  mir  einen  äußerft  frennbltc^en  S5rief  borfiber  qt- 
fc^rieben.  83eim  $dnig  toirb  ed  SbenbiS  borgetefen.  Snbere 
ftnb  entgegen,  unb  namentlich  bie  ^ofgefeüfc^aft  Sutogo» 
niften  beffelben.  äRir  ifl  ba§  olleg  ein  blogeg  S^av^piti 
benn  id^  1)ait  mit  ben  Slnfprüc^en  an  bad  Sebett  fo  }temli(i 
abgebrochen. 

S9egünftignngen  eru^arte  id^  nid^t  unb  gegen  Snfeinbimg 
merbe  i^  mid^  toie  ein  toller  §unb  mehren. 

Sinnen  aber,  ber  nod^  biet  erfangen  unb  ®ro§ed  leiften 
lann,  toünfd^e  id^  bon  ^er^en  in  SBerlin  befte  Serric^tung. 
unb  bleibe  3«ittebenö 

Suer  ^od^mo^Igeboren 

aufrichtig  ergebener 
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38. 

älcyanbcr  üon  SBuIffcn  an  $ücflcr. 

»eran,  ben  4.  Slpril  1884. 

®ie  beft^en  Diel  me^r  ^erjen^gfite  ald  ic^^  meti  @te 
\>iü  ntel^r  äSerftanb  mie  i^  ^aben;  id)  l^abe  mi^  über  bad 
Urtl^eU  meiner  Qioujtne  Suife  Don  S^^ü^  geärgert  ®ie  ^aben 
e§  in  einer  rül^renben  SBeife  aufgenommen,  ^acff  meinem 
Urt^ette  t)at  fie  ^l^nen  über  9teIigion  Unred^t  getl^an,  unb 
ma^  bie  Stelle  über  Sönig  unb  SSaterlanb  betrifft,  fo  ^abe 
i(^  i^r  barüber  gleich  ben  &op^  Qma\^tn,  fie  fyit  fie  tro| 
i^rem  SSerftanbe  nic^t  öerftanben.  @§  roürbe  oft  fd^ioer  fein, 
ben  ^otriotiiSmuiS,  ber  Don  ben  SSe^örben  n^ie  uorfe^Iid^  er« 
tobtet  mirb,  ju  bemal^ren,  menn  er  ntcbt  aud  einer  reineren 
Queue  flx)ge.  Stefe  S3e]^5rbenmänner  finb  ganj  abnorme 
3Renf(l^en,  ffcrl^,  mie  ^cralbifd^e  X^iere.  SKan  l^at  mo^I 
bai^  !Red^t^  über  bai^  em)>(}rt  ju  fein,  maiS  ein  ganjed  Seben 
über  ©inen  roffinirt  ptogt.  — 

®ie  ^aben  Stecht  ^^v  93u(^  l^at  ben  ^rogeg  gewonnen, 
unb  bie  9lften  fönnen  barüber  gefc^toffen  merben.  ^u(^ 
foQen  @ie  l^eute  bad  le^te  SSort  barüber  ^(iren.  SSBo^I 
tocrben  einjelne  ©teilen  barüber  getabclt,  aber  tl^eil^  mit 
unerheblichen  ®rünben,  tl^eil^  Don  uner^eblid^en  SKcnfc^cn. 
Sem  ,,berü^mten  Sanb^monn''  t^ut,  bloS  aud  Siebe  für  @ie, 
bi^  ©teüe  über  bad  aüt  ^aud  Ttaldt  mel^.  ^tv  fiönig 
foB  bie  ©tctte  über  Drben  gerügt- l^aben,  unb  jmar  fel^r 
ftreng,  mie  ber  Sorlefer.  behauptet;  biefer  fann  aber  au^ 
ben  ©inn  fatfd)  Derftanben  l^oben,  toenigftcnS  ift'i8  ber  nftmlid^c, 
ber,  aU  unlängft  ber  König  i^n  fragte,  in  metc^er  ^poi^e 
cigentti^  ^amlet  fpicie?  crmiberte:  „big  ^/^O  U^r!"  morauf 
ber  Äönig  bemerftc:  „2Cd^,  baö  meine  xi)  ja  nic^t!"  Sctt^, 
bie  ben  SSogel  abfc^ieficn  moüte,  meinte  Derbeffernb:  „34 
glaube  «nno  15.000!«  „^«4  bai^  fommt  ja  crft  noc^!"" 
fagte  ber  König.    SDlan  !ann  fe^en,  mie  juloeilen  SRonard^en 

<PiicfUT,  !8rief»f4^ffl  un&  lagcbü^^cr.    VIII.  27 
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berat^en  [tnb,  unb   bod^  finb   folc^e  ipa^rUc^   bte  f^Itimn^ 
ftcn  ntd^t. 

S)tc  Sefc^rcibnng  ^f)xtx  Suftfafirt  unb  Steife  in'l  ®c= 
birge  f^at  ber  ffönig  befonbcr«  \^ön  gcfunben,  unb  bic§ 
mäl^renb  bem  Sefen  toteberl^alentlid^  geäujlett.  Ueber  bie 
S(bIöfungiStier]^Itttiffe  ^ai  er  gegen  ben  Sabef  bed  Vorgang« 
S^te  Sd^ilberung  für  nid^  unrid^tig  txtüxt,  einmal  mit  ben 
^injufügungen :  ,,toenn  @ie  9led^t  ^tten,  fo  fei  bagegen 
freiließ  ^f)x  §err  ©c^miegertjatcr  ber  ©d^öpfer  biefer  @in* 
ri(^tttng  gemefen/'  SRon  erjäl^tt,  büg,  al§  il^m  ha§  be^ 
treffenbe  ®efe^  jur  SSoÜgiel^ung  borgelegt  morben,  er  bad 
erftemal  gefagt  ^aben  foH:  „S)ie  9tittergittdbeft|er  mü^en 
X^orenfein,  wenn  fie  fi^  bad  gefallen  liefen!" 

Der  ^onprin}  l^at  fid^  fiber  ^ifx  S3u(^  noc^  nic^t  oii§' 
gelaffen;  bie  ^rinjejs  SBit^elm  aber  unter  begeifiertem  fiobe 
jene  S^nen  berid^tete  S^amation  attdgeftogen,  nnb  td^  fage: 
nic^t  fd^abe  um  ©ie,  aber  fc^abe  um  bie  Soften,  bie  Sic 
befleiben  lönnten  unb  nid^t  beReiben.  SBad  @ie  ffir  ben 
®ro)5ei^  leiften  würben,  ber  9f^ncn  t)crtraut,  baöon  fann 
niemanb  lebhafter  burd^brungen  fein  ald  ic^,  unb  gmar  t)or< 
jugiSiDeife  ald  Generali  unb  babei  fdnnten  ®ie  mi^  jur 
©eite  l^aben:  ba^  Hingt  unftreitig  fel^r  (ac^erlt^,  unb  entbatt 
bod)  bieHeid^t  tttoct^  ^affxt9,  ober  ^at  wenigftenS  etttu^ 
^Saf^xti  entl^alten. 

3(^  eile  }um  ©c^Iuffc,  inbem  ic^  bie  fjortbauer  S^te* 
mid^  beglücfenben  freunbfc^afttid^en  SEBol^ItooIIend  reüomirr, 
unb  bin  unb  bleibe  ^ier  mie  überall  J^l^nen  treu  unb  innig 
ergeben. 

©ttlffen. 
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39. 

$äcf{er  an  ^röfibent  t)on  Kotier. 

SRudfau,  ben  4.  Stpril  1834. 
Scre^rtcper  ^crr  ^räftbent, 

3dg  bin  fe^r  unruhig  barüber,  feine  yiad^tidft  k>on  S^nen 
ju  erl^alten.  @te  ^aben  boc^  feinen  StfidfaO  S^ter  ^anB' 
^eit  befommen?  —  3)aiS  möre  bog  ©d^tirnrnfte.  Ober  ift 
3^nen  ettoas^  an  ^Xutti  ^utti''  nic^t  rec^t,  unb  finb  Sie 
imgel^alten  auf  ntid)?  3)ünn  bitte  id^  nur,  nitc^  fc^neO  au^ 
^ufc^mälen,  bamit  mir'd  beibe  t>om  |)er}en  ^aben. 

^  acbt  Xagen  fangen  bie  Suet^ä^ne  ju  bälgen  on^ 
menn  milbe^  SBettet  eintritt.  S)firfett  wir  und  noc^  mit  ber 
|)offnung  fd^meic^eln,  @ie  fetbft  ober  Sitten  ^errn  @ol^n  bei 
un§  ju  fe^en? 

SRetn  unglüdlic^ed  ©artenmerf  ift  tmnter  itoc^  nic^t  gan j 
fo  tocit,  bafi  ic^  abreifen  fann.  5)oc^  ift  biefer  SWomettt''ber 
löngfte  Xermin. 

99enn  bei  ^ffxtn  je^t  fo  angekauften  ®ef(^äften  ba^ 
Schreiben  'Sie  felbfi  infommobirt,  fo  bitte  ic^  nur  !^manb 
aufjutragen,  mid^  miffen  ju  laffen,  wie  t»  mit  3brer  ®e^' 
funbl^eit  ge^t,  unb  ob  8ie^  mir  ^olb  unb  gemärtig  finb; 
enblicf),  ob  3^r  '.^crr  Sol^n  unS  mit  feiner  ®egcnroart  beim 
Sluer^a^nbalj  erfreuen  mitl?  Sarotat^  unb  mein  ©ruber 
©e^bemi^  treffen  ben  14.  %pxü  ^ier  ein,  auc^  ®rof  ßo^poti); 
fonft  tttemanb. 

3c^  empfcl^Ie  mi^  S^rer  ®fite  unb  3freunbfc^oft,  unb 
bleibe  mit  ^öc^fter  Sßerel^ng 

(Suer  ^oc^mo^Igeboren 

banfbor  ergebener 

^.  ^(Rer. 
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40. 

?ßü(!tcr  an  ^txxn  öon  Unru^. 

9nu3lau,  ben  4.  ^pril  1834. 

^od^gcc^rtcftcr  .f)crr  3ufti5*9latf), 

iBetft)teHoS  unglü<ltt($  ift  ed  mit  bie^mal  mit  Suei 
^oc^tpol^Igeboren  gegangen.  3n  grojser  (Si(e  nnr  fo  fanfj  al§ 
möglid^  meine  Sntfd^ulbigungen. 

S)er  ®runb,  bag  ic^  einem  gen)iffen  9u(^e  einen  Sauf' 
jettel  nac^fc^idte,  loar  ber  Umftanb,  bag  ber  Wiener,  ben  ici 
mit  bem  Koutjcrtircn  beauftragt  ^atte,  ben  lag  barauf  afc 
ging,  unb  id^  nun  befolgte,  er  l^abe  eine  Sonfufion  %mai^l 
toie  t^  leibet  ftd^  f^on  mit  einem  anberen  Sl^nlic^en  '^adttt 
tntf^Mt  ^atte.  ^infid^tlic^  beiS  Scrlufte«  3^tet  Xante  §abcn 
@ie  ganj  tic^tig  ettat^en,  bag  ic^  mit  nid^t  ttäumen  liei 
metti^en  großen  unb  fd^tt)eren  SScrtuft  @ie  l^ier  erlitten. 
Stemmen  Sie  mein  ^erjlid^ftei^  S3eilcib  freunbfic^  auf,  bcnn 
SSerttJanbtfd^aften  ftnb  toenig,  Siebe  ift  alles! 

^ag  id^,  obqUii)  qani  unfd^ulbig  unb  unbetDu^t,  auf 
ha^  änbenfcn  S^reg  öctftutbenen  ^ettn  @(^ttjiegett)ater§ 
ein  falfci^e^  Sid^i  geföotfen,  ma^e  id^  mit  jum  ^erbften  Sor- 
toutf .  3c^  ^offe^  @ie  metbcn  mit  etlauben  im  btitten  5H 
bied  nebft  einem  X^eit  ^l^teiS  StiefeiS  aU  titögßdgfle  Siebet^ 
gutmad^ung  abbtucfen  laffen  ju  bütfen. 

iäetjei^en  ®ie  unb  ^ffxt  Stau  ©emal^Iin  mir,  mad  0} 
o^ne  übte  Stbfic^t  toetfel^en,  benn  niemonb  fann  folc^e  äRdmter, 
»ie  Sie  mit  ben  ©d^toatättjalbauet  fd^ilbctn,  l^ö^et  e^rai 
unb  lieben  aU  xä^,  beffen  ©at^te  toiff entließ  nut  auf  fd^lctfit? 
unb  cinftulteid^e  S)ummlöpfe  fallen  folT,  abet  ba  aud^  o^ne 
Schonung. 

©encl^migen  @ie  jum   ©d^tuffe    bie    ttjicbct^oltc  Ser^ 
ft(^etung  meinet  auftic^tigfien  ^oc^ad^tung  unb  !(n^ängli({i= 
leit,  mit  bet  id&  fteti^  fein  toetbe 
Suet  l^od^mo^lgeboten 

gana  etgebenflct  $.  ^dtet. 
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41. 

I^cobor  ajlunbt  an  ?ßü(fler. 

SBerlin,  bcn  5.  Slpril  18S4. 
S)urd^tau(^ti9fter  gürft, 

®ucr  ^nxS)lanS)i  tjcre^rtc  Sufd^rift,  bic  tc^  fo  glflcflu^ 
toax ,  burd^  ben  $crrn  ©cl^cimen  Scgattottöratl^ .  öon  SSorn* 
liegen  ju  erhalten;  gctüäl^rt  mir  bic  frcubige  uitb  l^ßd^ft  er* 
tüünfc^tc  Stugftc^t,  bai^  Untcrncfimcn  beS  neuen  Soumolö 
unter  ^od^  3f|tcn  ^eitbebeutenben  Slufpijicn  beginnen  ju 
bürfen,  inbem  cg  mic^  guglcid^  fo  fül^n  mad^t,  ®tt).  3)ttr^s 
lout^t  ft^on  tüicber  öon  beni/  tpag  bie§  noc^  ungeborene  Sinb 
bcr  Seit  angelet,  ju  unterhalten.  ^%vx  ift  jefet  menigften^ 
bie  $erfpeftibe  gctt)orben,  bafe  eg  leben  tDirb,  ba  ei^  an  bem 
§ol^en  SSerfaffer  bcr  ffiriefe  eincS  Serftorbenen,  menn  id^  biei^ 
fagen  barf,  einen  ©cl;u|  feines  jungen  5)ofeinS  gcfunben. 

SSRit  banfbarer  ?tncrlcnnung  \:^(At  ic^  in  $)od&  S^ren 
Seilen,  mit  benen  i^  beel^rt  morben,  bie  gutige  Swfid^crung 
gelefen,  ba§  mid^  ©m.  5)urd^taud^t  fd^on  balb,  DicIIeic^t  für 
baö  crfte  ^eft  bcr  Seitfd^rif t,  bag  id^  am  1 .  3uni  b.  3-  ofö 
^robcl^cfl  erfd^einen  loffcn  mufe,  mit  einer  ©rinnerung  auiS 
einer  älteren  Sleifc  ju  bef^enfen  gebadeten,  ^i^  freue  mic^ 
toa^rl^aft  barauf,  unb  tnage  ^eut  ganj  gef|orfamft  barum  ^u 
bitten,  baß  ®tt).  S)urd^toud^t,  bicfer  freunbtic^cn  S5erf|ei6ung 
gemö6,  gerufen  möd^ten,  bur(^  Ueberfenbung  jeneö  ScitragS 
bag  crfte  i^eft  meinet  ^ournate  ju  bereid^em.  Sleifcflijjen 
fd^einen  mir  gerobc  immer  eine  befonberS  »infornmenc  ^aht, 
ha  fie,  mäl^rcnb  manche  anbere  formen  ber  litterorifd^en  Dar* 
ftcHung  gegenttjärtig  abgemattet  unb  erfd^öpft  ftnb,  jebei^mal 
ben  SBort^eit  ber  unmittelbarftcn  SebeniSfrifc^e  für  fic^  l^aben, 
unb  oft  eine  neue  2lrt  bcr  93eleud^tung  ber  ©egenwart  ge* 
tüäl^ren  fönnen;  unb  erlauben  mir  ©m.  5)urd^Iau^t  auiJju* 
fprcc^en,  ba§  gerabe  l^icrin  aße§,  toaS  aui8  $oc^  3^rer  Sebcr 
gegangen,   für  mid^  mie  für  \>a%  gefammte  ^ublifum  biefen 
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ci9cntpmlid&  neuen  ?Reij  ht^auptü,  ber  faum  früher  in  einer 
ä^nlid^en  9trt  auf  bem  Selbe  ber  ßttteratur  geübt  toorben. 
SWit  bemfelben  ehrerbietigen  S)onf  erlenne  ic^  aüä)  6». 
2)urc|^Iauc^t  gen)ogene  Sufage,  mid^  auc^  Ülnftigl^in  mit  gü^ 
tigen  SRittl^eilungen  au^  ber  Srembe,  ber  Stuckt  einer  neuen 
melberfprec^enben  SReife,  ^od&geneigteft  beel^ren  ju  wollen, 
unb  bitte  fd&licjslid^  bie  tieffte  unb  beöotcfte  Serc^rung  ju 
genel^migen,  mit  ber  id)  bie  (J^re  l^abe,  mi(^  ju  nennen 

Stn.  3)urd^(au^t 

gan^  gel^orfamer  Wiener 

Dr.  X^eobor  SKunbL 


42. 

Oraf  griebric^  bon  ^üdler  an  5püdlcr. 

$otSbam,  ben  9.  ^pxH  1SS4. 
SScre^rtcfter  ©d^tooger, 

?)eine  freunblid^en  mofitoollenben  3^il^n  erhalte  id^  jo 
eben,  unb  beantworte  fie  ©einem  SBunfci^e  geniäg  fogleid^,  oh 
gleich  \(i)  glaube,  bag  t^  fold^e  (Site  nid^t  l^at,  unb  2)u  ben 
2Rai  abwarten  wirft,  um  ben  ©inbrud  beö  grfincnben  unb 
blü^enben  9Rudfau§  mit  l^inWegpnel^men.  SSorerft  banfe  i^ 
3)ir  l^er^fid^  für  2)einen  ©lüdwunfc^,  beffen  befter  I^eil.abcr 
Wol^I  unerfüllt  bleiben  bürfte,  »eil  iä)  übcr^aul>t  fein  ©lud 
^abe,  unb  ein  ©olbat,  bem  biefeö  nic^t  lächelt,  wie  griebric^ 
ber  ®ro^e  fel^r  richtig  fagt.  Weggejagt  Werben  raufi.  SDamit 
biefe^  nun  nid^t  noc^  gef^iel^t,  tt)irb  eg  Wo^I  ba§  ©efte  fein, 
ba§  pre venire  ju  f fielen.  Ucber  ^Xuttt  grutti*  Ijört  mcn 
bie  üerfc^iebenften  wiberf})rcd^enbften  SReinungcn,  icbcnfaß» 
ein  3rid^cn  bc§  JSertl^e^  unb  Sntcreffei^,  toil^t§  biefcÄ  SBerf 
erjeugt.  Siele  finb  ent^ufia^mirt ,  unter  anbcren  St^tnfel 
unb  meinen,  Wie  berbienftlic^  t§  fei,  wenn  ein  SKann  wie 
5)u,   in   fo  unabhängiger  Stellung,   auf    öffcntjid^cm  SBegc 
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bicfc  ©aucrn*  unb  Suf^ij^SScrl^ältniffc  aufbccfc,  bie  auf  feinem 
anbeten  SBege  an  bie  große  ®Io(fc  ju  bringen  finb. 

©camtc  äugern,  3)u  gcrabe  l^ättcft  gar  leine  Urfac^c, 
®ic^  ju  befd^mcren,  inbcm  ®u,  »ad  feinem  Stnberen  gemalert 
njorben,  entfc^dbigt  tt)orben  toäreft.  3cl^  fptec^c  öon  Urtl^eilen, 
bie  mir  inbireft  jugefommcn  finb,  unb  bie  ba^cr  ntc^t  t)cr= 
t^ctbigt  njcrben  fönnen,  »eld^cS  td^  jwar  nid^t  unterlaffe,  ob- 
gleid^  td^  fü^Ie,  baß  mir  in  biefen  S)ingen  bie  notl^igen  @t^ 
fd^äfti^*  unb  ®cfc^cd*Senntniffe  fel^Icn.  S)ic  anbeten  5ßtinjen 
unb  ?ßtinjeffinncn  follcn  mit  i^rcm  Urt^eilc  fcl^r  jufrieben 
fein,  bcfonbeti^  ^ßtinj  fiati,  ben  2)u  too^I  ju  günftig  be^ 
urtl^cilt  —  benn  bie  Unfc^ulb  ift  ttjol^l  öon  il^m  nod^  nid&t 
fcl^t  bett^eibigt  Sorben,  unb  bieg  toar  ja  eine  ritterlid^c 
^auptpflic^t. 

SBittgenftcin  meinte  unter  anbercn,  fd^on  im  SJerftotbcnen 
^ättcft  3)u  il^n  mit  bcr  ®oI^  jufammengemengt  als  gürft 
5E8eife,  jjcbod^  toärc  bieS  boc^  üerbctft  geloefen,  unb  S)u  l^atteft 
bieS  tt)ieber  gut  ju  mad&en  fud^en,  um  fo  weniger  l^abe  er 
einen  erneuten  offenen  Singriff  ermartet,  benn  biefe  SSorrebe 
fei  einer,  unb  boS  barin  entl^altene  So6  madje  biefe  Slbfic^t 
erft  rcc^t  auffaflenb.  2)ad  fäme  aber  bal^cr,  njeil  er  manche 
^anblung  nicfit  gebilligt,  unb  njeit  er  immer  S^cil  genommen, . 
and)  fein  ^tt)l  gel^abt.  3n  „Sutti  Stutti*  bejie^t  man 
noc^  .  eine  ©teile  auf  il^n ,  too  don  einem  gepuberten  $aupt 
unb  bem  ÜWinifter  bie  JRebc  ift  —  id^  !ann  jebod^  je^t  nic^t 
nac^fc^Iagen,  mie  iä)  wol^I  toünfc^te,  ba  35einc  „grutti"  nod^ 
immer  ]^erumfc^n)ärmen.  @ntfd^ulbigen,  n^elc^ed  ic^  nad^  beften 
Ätäften  getl^an,  tt)ar  rec^t  fd^mcr,  unb  mag  aud^  tool^I  nid^t 
gelungen  fein,  benn  id^  famt  nur  bie  ?tnftd^t  beö  Surften  in 
btefem  fünfte  ttjcifen.  3d^  befinne  mic^  nic^t,  ob  ic^  5)tr, 
wie  mir  ebenfaßö  SBittgcnftein  erjä^It,  bcrid^tet,  bag  Xein 
SBenecfe  untröftfi(^  ift. 

35er  aWarfd^att  ®raf  SBittgenftein  ift  abgereift  mit  Daf en 
befc^enft,  unb  Drben  für  feine  ©ö^ne  auSgeftattet. 
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9lad)  $eterd6urg  etngelaben,  tüerben  ber  ^on|)rin}  unb 
bic  Äronprinjefftn  im  3unt  ba^m  reifen,  unb  bei  ber  8lö)uc 
in  ßönigiSberg  mit  bem  ^önig  mieber  jufammentreffen. 

Sottum,  glaubt  man^  tt^irb  Staatdtanjlet  totthtn.  Süi 
bie  iRad^ric^ten  don  SouiiS  banfe  id^  jel^r. 

9lun  noc^  eine  93itte,  und  boc^  titoad  t>on  S)eincn 
Steif epiänen  miffen  ^n  (äffen,  ober  reifeft  2)u  o^ne  $lan 
—  bann  märeft  ®u  boppdt  ju  beneibcn-  3)ic  Snglönber 
nennen  ie|t  eine  Steife  nad)  ber  Xürlei,  (Slried^enlanb  unb 
ßg^t'ten:  la  petite  journöe.  3lnn,  bag  3)u  btefe  glucRit^ 
beenbeft,  unb  nic^t  ganj  dergigt  ber  ^ier  du^&<fb(eibenben, 
bittet 

®ein  Sreunb  unb  Setter 

^üdter. 

5)a,  tt)ie  haB  aöe  ©prüc^mort  fagt,  alle  guten  Eingc 
brei  finb,  fo  fage  iä^  Dir  l^iermit  ^um  brittcnmal  ein 
l^erjlid^eg  SebettJo^I  —  lieber  aber  nod^  mifl  id^  bei  Deiner 
Slüdfc^r  S)i(^  breimal  SBiWommen  Reißen! 

Die  angetcgentli(^ften  Empfehlungen  an  Sucie  —  ic^ 
f)abe  fel^r  bebauert,  t)on  i^rem  t)er(öngerten  Stufentl^att  in 
93ertin  ju  f)>äte  ßunbe  erl^alten  ju  ^aben,  benn  fonft  ^otte 
ic^  fie  gemig  befud^t. 

Deine  treue  ©c^meftcr 

9tgne«  ^üilct. 

aRcinen  ^erjtid^en  Danf  für  ^2;utti  Srutti"  mug  icfi 
Dir  aud^  nod^  fagcn  —  fie  ^aben  mir  manche  fro^c  genufi* 
reid^e  Stunbc  dcrfc^afft,  unb  mit  greuben  l^abe  id)  ftet«  in 
baö  Sob  berfelben  mit  eingefttmmt!  — 
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43. 

Oberft  Don  ßurffel  an  ^ficfter. 

Sonn,  ben  10.  SIpcU  1834. 
Durc^Iaud^tigßer  Surft, 

@uer  2)urcl^Iau(i^t  nennt  bie  aQgenteine  @ttmme  atö  SSer^ 
f  äff  er  bcd  eben  unter  bem  Iitet  ^lutti  grutti"  l^erau^ge^ 
fontmenen  Sud^eiS. 

3^a  fcbr  toic^ttgc  ©rünbc  für  nttd^  befte^cn,  ben  fWamen 
bci8  $crm  SerfaffcrS  gctoiß  ju  fenncn,  fo  erlaube  id^  mir, 
bei  |)öc^ftbenenfelben  ergcbenft  onjufragcn,  ob  ba^  ®crü(^t 
bie  SBa^r^cit  crrat^en  ^at,  unb  ob  ®uer  S)urd^Iau(^t  SSer- 
f affer  bed  genannten  ^uä^t&  finb? 

Snbem  id^  Suer  !Durcl^(auc^t  ret^t  bringenb  um  eine 
balbige  gemtgenbe  ^ntn^ort  erfu^e,  üerbtnbe  ic^  bamit  bie 
äSerfic^erung  ber  auiSgejeic^netften  $0($ac^tung,  mit  ber  id^ 
bie  S^re  f)abt  ^u  üer^arren 

@uer  2)ur(^(aucl^t 

ganj  ergebenf^er  S)iener 

»urffe(, 

Oberft  unb  ftommanbeur  bei? 

7.  Ulanen^StegimentiS. 


44. 

5ßraftbent  t)on  SRot^er  an  5ßücfler. 

Scrlin,  ben  12,  Slpril  1834. 
®uer  5)urc^Iau($t 

le^teS  gütige^  ©(^reiben  üom  4.  b.  '3R.  ^ahe  ic^  ebenfalls  fo 
xoit  bie  frül^eren  ju  erl^alten  ia§  Vergnügen  gehabt,  unb 
bitte  ^öflic^ft  um  @ntf(^u(btgung,  bag  td^  mit  meinen  ^nU 
toorten  in  äiüdftanb  gerat^en  bin.  ^ein  Stücffall  in  meiner 
firanll^eit  ift  Urfac^e,  aud^  bin  id^  über  „lutti  grutti"  nic^t 
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ungehalten,  obgleich  ic^  @ie  megen  etnjelner  ©egenftanbe  bo(^ 
tüd^ttg  auSft^dtcn  möchte,  ßctbcr  ift  aber  hierin  nid^tS  meftr 
}u  önbern,  unb  ic^  mug  mid^  mit  ^i^^^it  eigenen  Sntfc^ul« 
bigungi8tt)orten  „Sugenb  f)ai  nxi)t  lugenb"  tröflen. 

konnte  benn  bie  3i<^idnung  nic^t  unterMeiben  ?  3<^  fann 
Igl^nen  bie  tteugerung  nid^t  jurücf^alten,  bag  ic^  gerabe  btefen 
@rf)ritt  fe^r  migbilligc. 

@uer  2)urc^Iaud^t  fo  fe^r  gütige  unb  freunblic^e  Sin« 
labung  für  mid^  unb  meinen  Sol^n  ^um  9luer^a^nba(^  lam 
id^  ju  meinem  grdgten  Sebauern  nic^t  Bfolge  letften.  £ad 
SBetter  ift  ^u  fc^le^t,  unb  meine  Slerjte  verlangen,  ba§  id^ 
eine  Heine  Steife  mad^e,  ol^ne  mid^  einer  (Srfältung  andjH« 
fe^en.  ^(^  foH  mi^  Dom  Krbeitdtifd^e  entfernen,  unb  meine 
Sterben  in  ber  Suft  fiörfen.  ^i)  inerbe  ba^er  Dtet^e^n  Zage 
nad)  @ac^fen,  SSeimar  ic.  o^ne  ade  ©efc^öfte  reifen^  intb  ba^n 
foQ  mic^  meine  tjfamilie  —  aui)  mein  @ol^n  mit  feiner 
grau  —  begleiten,  um  beim  Jlid^t^t^un  einige  Unterhaltung 
^u  ^dbtXL  2)ag  ic^  jur  Seit  be^  99a(^ed  mit  meinen  ©e- 
banfen  immer  bei  :3^nen  unb  ^l^ren  Don  mir  l^oc^Dere^rten 
Sagbgäften  fein  merbc,  !önnen  @ie  fic^  mo^I  öorfteQen. 

®xa\  92ofti^  lagt  ftd^  bei  ^f)nm  burd^  mic^  anfagen; 
er  min  nac^  Slinbfd^en  unb  gebeult  am  17.  b.  3Jt  burcfi 
SWu^fau  ju  fommen,  fic^  g^nen  öorsufteHen  unb  einen 
9tuert|al^n  ju  fd^iegen. 

3)er  grau  gürftin  Surc^Iaud^t  bitte  id&  mi^  Ju  ®naben 
JU  cmpfeEiIcn.  3l^nen  aber,  mein  ^oc^ücrel^rter  gürft,  empfehle 
icö  Scflerung,  befonberS,  wenn  ©ie  bie  geber  in  bie  ^nb 
nehmen,  um  ^Xutti  grutti"  ober  ütoad  ä^nlic^ed  )u  f(^rei^ 
ben.  Uebrigeni^  Derl^ar^e  ic^  mit  n^a^rer  SSere^rung  un^ 
empfehle  mid^  angelegentlic^ft  unb  ge^orfamft 

9iot^er. 
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45. 

$üdflcr  an  bcn^Dbcrft  fturffcl  ju  SBonn. 

35tuita\x,  ben  17.  Slpril  1884. 
^od^njo^Igcborncr  $crr  Obcrft 

Suer  ^od^too^Igeboren  geel^rted  (Sd^retben  Dom  10.  9[)7ril 
^abc  id^  erhalten*,  im  begriff,  eine  Weife  nac^  (Sriec^enlanb 
anjwtreten,  unb  eile -Seiten  auf  bic  an  mid&  gcrid^tete  Sragc 
511  ertüiebcrn^  baß  biefelbe  toof^l  nur  ouf  einem  Srrtl^um  be- 
rufen fann,  ba  mein  yiamt  nidöt  auf  bcm  Sitelblatt  bciS 
tion  S^nen  angeführten  S8u(^3  ftelftt,  unb  'bcrfelbc  bal^er  nid^t 
inci^r  üon  mir  ote  öon  jebem  Slnbcren  l^erjurül^rcn  futJponirt 
toerbenlonn.    ' 

SBie  man  glaubt,  foflcn  mehrere  Serfaffcr  baran  gc* 
arbeitet  l^abcn,  tt)ie  auc^  an  ben  früher  erschienenen  ©riefen 
tintd  Serftorbenen.  SebenfaO^  mirb  Suer  ^od^mol^Igeborcn 
xutr  ber  SSerleger  beffelben  genögenbe  äu^funft  borüber  geben 
Wnncn,  üon  mcm  c3  gcfd^rieben  tft. 

Oenc^migcn  ®te,  ©err  Dberft,  bei  biefer  Gelegenheit  bie 
SScrftt^erung  meiner  auSgcjeici^neten  öoc^acötung,  mit  ber  id^ 
bie  ßl^re  l^abc  mic^  ju  unterjeid^nen  a(§ 

Euer  §od^n)o!^tgeborcn 

gon5  ergebenfter  S)iencr 

^ermann,  gürft  üon  $üdfIer*3Ruöfau. 


46. 

5ßfidfler  an  ^errn  öon  SJaerft,  3flebafteur 
ber  ,,8re§Iauer  B^itung". 

ec^ro^  3Ruö!au,  ben  24.  «ptil  1884. 

Euer  ipod^n)o^Igeboren 

^aben  in.  Str.  91  ber  ^^SrcMauer  3citung"  eine  SRotij  auf* 
genommen,  toorin  ic^  ald  «utor  ht^  SBerfe^  ^lutti  grutti" 
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genannt  bin,  nnb  juglcic^  eine  SKittl^eilung  über  beffen  Sn« 
^alt  berfprod^en. 

©0  fel^r  fid^  and)  bcr  9lutor  biefei^  Sud^ciJ  gefc^mcid^clt 
fül^Icn  ttjirb,  eine  Seleud^tung  feiner  ©d^rift  in  einem  fo  ge» 
ad^teten  Statte  ju  finben,  aU  bie  t)on  Suer  ^od^too^U 
geboren  rebigirte  S^itung  ift ,  fo  muß  ic^  bod^  ergcbcnft 
bitten,  meinen  SRamen  ex  nexu  ju  laffen,  bo  ic^  mid^  noc^ 
nirgcnbö  für  ben  SJerfaffer  jenes  SBerfcg  ausgegeben  ^abe, 
unb  überbieS  bie  $rit)atmeinung  ^ege,  bag  eS  bon  nte^r  ofS 
einer  ^ßerfon  gefd^rieben  würbe,  unb  bal^er  bieHeic^t  mebr 
Säter  ^at,  als  eS  'fiefer  berbient. 

3d^  fd&Iieße  mit  ber  Sitte,  biefeS  ©d^rciben  in  S^^cm 
Statte  gcfäHigft  aufnehmen  ju  motten,  unb  jugleic^  bie  Scr- 
ftc^erung  ausgezeichneter  ^od^ad^tung  ju  genehmigen,  mit  ber 
d)  bie  (S^re  l^abe  }u  fein 

Suer  ^oc^koo^Igeboren 

gang  ergebenfter  2)iener 

^.,  gfirfk  bon  {ßütfler^TOuSfau. 


47. 

Oräöeü  an  ^üdtler. 

Ogrofe,  ben  6.  9Rai  1834. 

gür  ben  neuen  SemeiS  ^l^rer  I^eilnal^mc  unb  g^re^ 
SRed^tSfinneS  bonfe  id^  ^i)Xitn  ^erjli^,  mein  bcre^rtcr  gürft, 
obgleid^  id^  fel^r  jmeifle,  bog  3^r  8?erfu(^  irgcnb  einen  &r^ 
folg  l^aben  mirb.  @t...  ^ai  offenbar  in  ber  @ad&c  m4t# 
t^un  motten ,  unb  jefet  fann  er  nid^t  einmal  me^r  ctmaS  H^un. 
Saffen  wir  bie  Sad^c  ge^en!  3)ie  Sorfel^ung  toeife  am  bcjlen. 
looau  atteS  gut  ift,  ©anbelt  ber  ÜRenfd^  nur  fo,  bdfe  er  |i(6 
öor  il^r  nid^t  ju  öerbergen  brandet,  fo  t^ut  er  gctoife  am 
beften,  menn  er  fic^  i^r  in  bie  9lrme  wirft.     So  f^aV  id^  e? 
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immer  gel^attcn.  Dl^ne  itficnb  eine  SKcnfc^cnfurc^t  f|ab'  id^  gctl^an, 
toa^  ic^  für  rec^t  crfonnt  l^abc;  um  bie  gofgcn  f)(xV  id)  mt^ 
feiten  Dörfer  bcfümmcrt,  c8  fei  benn,  mag  auf  ber  SBelt  unb 
unter  bcn  SKenfd&cn  nid^t  feiten  ber  gall  ift,  baß  politifd^e 
JÄücffic^ten  felbft  mit  in  bem  Steife  ber  ju  beobod^tenbcn 
$fli(^tcn  eingefd^Ioffen  maren.  S3in  id^  bamit  gleid^  nid^t 
SWtnifter  gemorben,  fo  boc^  ein  3Kann,  ben  (Sie  unb  mancher 
anbere  madfcre  SKann  unb  manche  Srau  lieb  gemonnen  l^aben, 
unb  ber  immer  fatt  ju  effen  gel^abt  i)at  ©o  f)aV  id)  meinen 
®Ieic^mut^  unb  fröf)Itd^en  @inn  bcljauptet,  ben  ic^  ma^r* 
fc^einli^  ^ötte  an  ben  Jlagel  gongen  muffen,  menn  id^  mtc^ 
in  bag  ®etriebe  bc^  l^öl^eren  Staatgbicnftei^  ^ätte  einreiben 
loffen.      ßing    ift   beffer    als    baS   anbere.     SBaiS    ift  aui^ 

@t ©elbftftonbigfeit  gemorben?   SEenn  ein  fold^er  ffiopf 

fi^  wie  eine  SSinbmü^Ie  nac^  ,bem  SBinbe  bret)en  mu§,  um 
fein  Xagemerf  ju  Vollbringen,  Wie  foffte  ein  minber  begobter 
(Seift  feiner  eigenen  Ueber^eugnng  ju  folgen  öermögen?  @in 
alter  ©c^ulfreunb,  t)on  bem  ic^  fett  neunje^n  ^al^ren  nid^ts 
gehört  l^be,  fd^reibt  mir  je^t:  ic^  öerne^mc,  ba§  S)u  in 
einem  falben  3a^r^unbert  noc^  nic^t  weife  genug  geworben 
bift,  um  ben  $of  unb  beffen  SRä^e  ju  oermeiben.  S)er  3Rann 
l^at  in  Se^ug  auf  mic^  mir  Unrecht  getl^an;  aber  in  ber 
@ad^e  ^at  er  Siedet.  Uebrigcnö  fiaV  ic^  öon  Serlin  noc^ 
leinen  SBefc^eib  erl^dlten,  muß  alfo  no<^  erft  abwarten,  wie 
bie  bortige  $oIitif  ben  knoten  ju  löfen  ober  ju  jer^auen 
angemeffen  erad^tet  l^aben  wirb. 

S^r  SBein  ^at  mir  öortrefflid^  gefd^mecft,  fowol^I  feiner 
®üte  wegen,  aU  ani)  wegen  ber  jcbeSmaligen  ©rinnerung 
an  ben  ®eber.  9?od^  beffer  aber  ft^mcdft  er  mir  in  3^rer 
©efettfc^aft,  unb  id^  l^offe,  noc^  fo  oft  nad^  SKuöfau  ju 
fommen,  um  3^1"^"  bort  ben  ffeller  ausleeren  5U  Reifen. 

2tn6ei  überfc^idtc  ic^  ^l^ncn  ein  bei  mir  eingegangene^^ 
©(^reiben,  baS  Sie  betrifft.  3d^  erbitte  mir  baffclbe  jurüd, 
unb  jugleid^  ^iivt  97leinung  barüber. 
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6nH)f elften  Sic  mitf;  bcr  %va\x  gürftin!  ?Rcifen  Sic 
mit  bem  Sinne  für  Oottc^  fd^önc  SRatur,  unb  laffcn  ©ie  bic 
ungcfd^ttänjtcn  SJibcr,  bic  man  SRcnfd^en  nennt,  barin  i^r 
mut^wißigc^  SBefcn  treiben.  Sie  lieben  fic  boc^  nic^t  oü§ 
i^ren  Sngdn.    Stetig 

@uer  3!)urc^Iaud^t 

treu  ergebener  ^ 

(äraoea. 


48. 

5ßücfler  an  ©tägcmann. 
SKein  öerel^rtefter  $crr  @d)-  ©taatg^aiat^, 

(Suer  ^od^niol^Igeboren  l^aben  mir  nod^  ouf  bie  9leife 
ein  |Jaar  Äabinetgf treiben  mitgegeben,  bie  id^  mir  freiließ 
anberiS  ermartcte. 

Snbcffcn  meinen  5i^eunben  banfe  id^,  mie  bem  lieben 
Herrgott,  immer  glcid^erma^en  für  (Sute^  unb  ®öfcd  —  alfo 
möge  ba§  le^tere  ju  meiner  Sefferung  bienen,  unb  t§  3^nen, 
mein  öere^rtefter  ^err,  gefallen,  nad^  bem  ^la^regen  auc^ 
mieber  bic  6onne  fc^eiricn  ju  laffen.  ©o  tjfet  für  mid^,  aber 
fel^r  me^  tl^ut  mir  bie  ©ntfd^cibung  über  (SröbcD,  bcr  gc» 
toiffermagen  meincttoegen  leiben  foH.  S)cnn,  tocnn  i(^  i^m 
auc^  ben  aiu^brudt,  bcr  geftraft  »irb,  nid^t  biftirt  ^obe,  fp 
ttjurbc  er  i^m  bod^  nur  tjon  einer  freunbfc^aftlid^en  Snbig^ 
nation  über  bie  mir  toiberfa^rene  Sel^anblung  eingegeben, 
unb  tft  gerecht  «nb  tnal^r.  3)aJ3  ober  eine  geredete  nnb 
mo^re  acufecrung  auf  bte  ^ftung  ffi^rt  —  ift  ju  ht- 
bouern. 

3cf)  ginge  t>tct  lieber  felbft  auf  bic  3fe|iung  (mo  i^  bü5 
öergeffenc  ßateinijc^  mieber  oornefimcn  unb  ®ricc^ifc^  bajn 
lernen  mürbe)  aU  ®rät)eH  biefe«  ©d^irffal  criciben  ju  fe^en, 
ma»  für  i^n  fe^r  l^art  tft. 
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S'önntcn  @ic  mir  nod^  ein  aWittcl  angeben,  um  c«  ab* 
^umcnben,  fo  ttjürben  Sie  mir  ben  größten  ®icnft  crtoeifen. 

3Kon  fagt  ®ie  toören  ungcbaltcn  auf  ben  SSerfaffer  bcr 
^Xutti  grutti".  9?un  ben  gebe  i(^  ginnen  um  fo  lieber 
$rei§,  ba  t^,  toie  bic  granjofen  fagen,  un  gaillard  ift,  bcr 
fid^,  n?ie  mir  fd^eint,  feiner  ^aut  ju  mcl}ren  nic^t  bange  ift, 
unb  —  bie  $anb  auf§  §erj!  ttjcnn  bie  armen  ©cftafe  nid^t 
nur  gefc^orcn,  fonbern  aud^  gefc^unben  njcrben,  fo  follte  i^nen 
boc^  ein  Keiner  ©c^merjengfc^rei  .ni(^t  fo  fel^r  jur  ©ünbe 
gered^net  werben. 

SBaS  nun  mic^  felbft  betrifft,  'fo  bleibe  i^  immer  mit 
banfbarer  SJere^rung,  ®ebulb  unb  ®ef|orfam 

@uer  $od^n)o^Igeboren 
ergebender 

6.  ^PäcKcr. 


49. 

©tägemann  an  5ßüdfler. 

SBctUn,  ben  10.  3Rai  183i, 

Suer  2)ur4)Iauc^t 

(anbfc^aftlic^e  Angelegenheit  ift  aüerbing^  burd^  meine  Seber 
gegangen;  aber  in  biefer  @ad^e  toav  eine  älemebur,  nad^  (Sto. 
^urd^taud^t  SSünfd^en,  auger  aOen  ©rönjen,  unb  ic^  bin 
übergeugt,  bag  @te  fetbft  bie  Unmöglid^feit  erlennen,  ha^ 
föabinet  be§  föönigiS  ju  einer  Snftong  für  bie  lanbmirt^fc^a^t^ 
lid^en  Sa^en  ju  mad^en. 

Sie  jmeite  t)on  ßm.  Surc^Iauc^t  berül^rte  Stngelegenl^eit 
ttjar  mir,  aU  iä)  ^\^x  Sd^reiben  crl^iclt,  fremb  unb  aOcr* 
bing^  überrafd^enb.  Srft  ^cute  ^abc  ic^  ben  Stuffd^Iufe  bar» 
über  erl^alten;  aud)  bem  |)erm  non  Sottum  ift  fie  fremb 
geblieben. 

^ä)  ne^me  ben  größten  Ant^eil  baran,  n^eig  aber  je$t 
ein  Heilmittel-"  nic^t  anjumenben,  unb  fann  nur  aufrid^tig  be* 
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bauern;  bog  unfer  ^^reunb  ®x&otil  ben  ^^fu^  @ttQ(^  nü^t 
geleien  f)ai:  „D,  bag  ic^  fönnte  ein  @c^Io^  an  memen  äKunb 
legen  u.  {.  »."  ?lber  ttJic  quc^  3.  ©iroijö  {ogt:  »SSer  jit^ 
geUJöl^nt  ju  fd^mäfien,  bcr  bcflcrt  ftc^  fein  flebiopc  nid^t.*' 

2)a8  Su(§  „lutti  grutti"  l^obe  id)  noc^  nic^t  gclefcn, 
lann  alfo  n^eber  ®ute^  nod^  iBöfeiS  bat)on  gefagt  ^oben;  e^ 
^t  oieDeic^t  im  ,,^ambnrger  jf^rrefponbenten  "^  geftanben, 
ber  öon  ©crlin  mel^r  totx^f  atö  ttjir  felbft.  SRur  ^abc  \i} 
bie  2)ebi!atton  üorlefen  ^ören,  toobti  ic^  freiließ  ju^eifef^aft 
mar  unb  nod^  bin,  ob  fie  ernft-  ober  fd^erj^aft  ju  nehmen 
fei.  3lodi)  ^abe  id^  gehört,  bag  bie  ©eneral  -  ^ommiffton  in 
@oIbin  einiget  Derabfc^euungSmürbig  finbe,  unb  auf  ®. 
fc^Iicgc.  3c^  tüünfc^le^  ba^  ^crr  üon  ®r.  je  e^er  je  lieber 
auf  einen  ^alt^en  Xa^  felbft  nad^  93erlin  läme. 

Unter  l^erjtic^fter  ä3erfi($erung  ber  treueften  SJere^rung 

@uer  3)urd^(aud^t  . 

ganj  ge^orfamflet  2)iener 
Stägentann. 


50. 

$üc{{er  an  ' 

Carlsbad,  le  8  juin  18S4. 

Madame  la  Gomtesse, 

On  ne  fait  pas  impun^ment  connaissance  avec  one 
famille  aussi  aimable  que  la  votre,  Madame  •^>  je  tcoi 
dire  qa'invdlontairement  on  sent  an  regret  bien  profond 
quand  on  est  obligö  de  la  quitter.  J'en  ötais  si  pe* 
ni^tr^  hier  soir  que  j'ai  meme  oubliö  de  vons  deniander 
la  permission  to  shake  hands  with  you  all  k  Tangiaise. 
et  que  dans  ma  distraction  j'ötais  en  sartant  tont,  pret 
ä  me  faire  mettre  par  Lord  Shrewsbury  le^  maotean 


433 

de  la  Gomtesse  Ingenheim  snr  leg  öpanles.  J'ayouo 
que  ce  dernier  trait  m'a  fait  rire  tont  haut  de  moi- 
m6me,  qaoiqne  intärieorement  je  n'ötais  gnSres  dispos6 
ä  la  plaisanterie. 

Ayant  remarqu6  en  revenant  chez  moi  que  vos 
jeuncs  dames  n'ont  lu  les  „Tutti  Fnjtti**  qu'ä  moitiö,  je 
sollicite  la  permission  de  vons  offrir  en  behänge  de  la 
po68ie  de  Lady  6.  ma  simple  prose.  En  y  jetant 
qnelque  fois  an  regard,  vous  m'onblierez  an  peu 
plas  tard. 

J'espöre,  Madame,  que  vous  excuserez  cette  lettre, 
qai  ne  trouve  sa  source  que  dans  le  haut  intör^t  et  le 
profond  respeet  que  vous  et  les  vötres  doivent  inspirer 
k  tous  ceux  qui .  savent  comme  moi  appröcier  la  rare 
alliance  de  la  plus  aimable  bont6  avec  tous  les  avan- 
tages  du  rang  et  de  Tesprit 

Veuillez,  Madame,  Stre  encore  TinterprSte  de  oes 
sentiments  auprös  de  Mesdemoisselles  vos  fiUes  et  de 
Lady  Talbot  (qui  m'aurait  gät6,  si  je  Tavais  vu  plus 
long  temps)  et  de  Mylord  Sbrewsbury,  que  je  prie  de 
ne  pas  me  croire  fou  par  rapport  k  Thistoire  du  man- 
teau  d'hier. 

Le  Prince  de  Pückler-Muskau. 


öl. 

^ixdltx  an  (3(taf  (Sbuarb  t)on  ^itdler. 

gronffutt,  ben  u.  ^ulx  1884. 
StebenStuürbiger  unb  t^enrer  SSetter, 

S)ic{en  atitterbicnft  tjcrgeffc  id^  S)ir  nic^t  —  bo6)  bcn!c, 
bog  ic^  erft  l^eute  am  14.  ^vli,  unb  tok  burd^  ein  ^albe^ 
2Bunbcr,  im  ^tuQt  ber  SRcifc  bcn  Sricf,  aber  bie  $iftoIen 
leiber  noc^  nic^t  erl^ielt. 

ISüdler,  tBricfwed^fel  unb  Zagtbüi^T.    YlII.  28 
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S)er  crfie  toor  QÜcrltcbft  unb  Ißfitflcrift^  (car  grace 
a  Diea  il  y  a  beauconp  de  race  dans  notre  familie); 
btc  jtociten  fe|r  mifflfomincn.  Dbgtctc^  Du  meiner  nur 
fpotteft,  merbe  id^  bod^  mein  9DtögIi(^fted  t^un^  Deinen  eblen 
äBaffen  ein  guteiS  Slenomme  ju  geben.  Dien  aidant  vons 
en  öütendrez  des  noavelles,  mnn  ic^  t^ret  mir  ^ob^af 
werbe. 

9[n  95ombetfl  l^tt  ic^  unfercn  fjÄrrnBoti^cr  Kttttt  ge* 
troffen,  ber  mt(|  gleid^foM  cn^eintirt  ^ai;  ein  angenehmer 
SDtann,  ber  t)iel  erfüllen.  Dag  er  im  Dtenfte  9tapelton^ 
unb  bei  feiner  ^erfon  6i«  ju  feiner  tCbbomfung  bet^rrtc, 
ifl  i^m  f^öt  öerböd^t  worben,  ic^  aber  red^ne  e«  i^m  jiir 
^öd^flen  Sl^re  an,  h}ö$renb  td^  bte  fSc^flfc^en  UeberCaufer  bei 
Sei))}ig  in9gefammt  grfinblid^  t^erad^te. 

Deiner  f^tou  ®tmaf^Un,  ber  f^6n  gemac^fenen  ^mvr 
füffe  i($  banfbar  bte  ^önbe.  ®ie  l^at  einen,  fo  angenehmen 
Sinbrucf  bei  mir  jurücfgeloffen,  bag  i^  mir  fd^meid^Ie,  au(^ 
bei  il^r  im  freunbtid^en  Snbenfen  geblieben  ju  fein. 

äBenn  \^  noi)  l^eiratl^e,  mflnfc^te  id^  mir  ein  fo  guted 
SooiS  JU  sieben  alii  Du,  Dörfer  mug  i(^  aber  am^  ein  menig 
Don  ber  S33clt  fc^en. 

Du  mirft  in  ber  ^allgemeinen''  gelefen  l^aben,  bafe  \d^ 
naci^  amerifa  ge^e,  öon  ba  nad^  Teneriffa,  SRabeira,  $or* 
tugal,  Spankn,  ^axiü,  SDtudlou  unb  Z^omadtoalbau. 

3lad)  furjer  Stulpe  auf  ber  Donau  nac^  föonftantinopel, 
©ried^enlanb ,  9(eg^pten,  ällgier,  unb  jurflc!  Aber  äRarfeille, 
bic  ©d^toeij,  S^irol,  ©aljburg,  SRünd^n. 

Dann  l^eiratl^e  x6j,  toa^  mir  Dor  ben  ©d^nabel  Ydmmt, 
unb  fe|e  mid^  befinitt)  in  9)lu^Iau  jur  Sfht^e,  ober,  fann  i^ 
bad  9lcft  herlaufen,  tt)o  anberö.  — 

Scbe  rvo^t  unb  üergnügt. 

Dein  ^crjtic^  ergebener  unb  l^od^fl' banfborer 

SSetter  unb  Btcunb 
$.  Ptffcr. 


L 
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52. 

t^eobor  üon^ob6c  an  5ßüc!Icr. 

$arig,  ben  5.  Slugufl  1834. 
©itrd&Iaud^tigftcr  Surft, 

SDer  SBunfd^,  große  aWänner  fcnnen  ju  leriwn,  ift  na^ 
türlid^  unb  öeracil^Iic^.  @o  tief  bicfe«  Scgcl^ren  au^  in 
meiner  ©eclc  tcbt,  fo  ergreift  mic^  ioä)  aße  B^t  eine  Art 
Verecundia,  toenn  ic^  einen  fotc^en  Schritt  tl^ue,  bie  mic^ 
aUjufe^r  bie  eigne  ^leinl^eit  fällen  {figt. 

3nbem  id^  bie  Seiloge,  meine  erftc  fd^riftjlenerifc^e  %x^ 
bzit,  anlege,  n>erben  @uer  2)urc^Iouc^t  hiermit  untertl^önigft 
gebeten,  tnir  l^eute  ober  morgen  l>or  meutir  Qbreife  i)on  $ari^ 
eine  Subienj  gnäbigft  ju  bekotSiAen,  ben  Ueb^rbringer  biefed 
aber  bie  @tunbe  ht§  SmpfangS  gnäbigft  miffen  ju  laffen. 

Untcrt^nigft 

I^cobor  öon  Äobbe, 

®ro)8^crjogfid^  ülbenburgifd^er 

ßanbei^gcri^tiSaffcffor. 

Hotel  d'Angleterre  Rae  du  Mail. 


63. 

!ßö(fler  an  ©elmar. 

Verviörs,  le  d  septembre  1884. 

Je  suis  fäch6,  mon  eher  Chevalier,  d'etre  oblig6 
de  vöus  maader  que  j*ai  &tA  —  tu6  bStement  pour 
m'avoir  laissä  surprendre  par  ane  distraction !  Vonlant 
partir  jeudi  ä  Fenträ  de  la  nnlt,  j*ai  tarda  with  my 
late  dinner,  et  an  moment  du  dipart  j'entendis  sonner 
minuit  lugubrement  Dös  ce .  malheureux  instant  il 
ätait  done  vendredi!  vendredi  jour  noir  et  fatal,  dont 
j'ai  moi-m6me  contribuä  ä  dövoiler  la  malice.  Anssi 
tott  le  voyage  s'en  est  ressenti,  et  la  fin  en  a  portö  la 

28* 
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peine  —  capitale.  G'en  est  fait  de  rassemblage  d'a- 
tomes  qai  portait  jadis  le  nom  du  Prinoe  de  Pückler- 
Muskaa,  et  me  voilä  d6jä  dans  le  ventre  d'uQC  nouvelle 
iQöre.  Quaut,  dana  18  ans  peut-etre,  voua  voyez  an  jenne 
homme,  charmant,  espiögle  et  t^nt  soit  pea  maavais 
sajet  —  an  pressentiment  secret  vous  dira:  Voil^  ane 
peraonne,  dont  j'ai,  ane  idäe  confuse  comme  si  je  Ta- 
vais  diji,  connu  an  joar.  Soavenezvoas  alors  de  cette 
lettre  —  ce  sera  moi,  ci-devant  jeane  homme,  qai  a 
qaitt^  la  yie  jostement  ä  temps  poar  escamoter  les 
joarSi  dont  le  psalmiste  dit: 

IIb  ne  me  plaisent  pas. 

Adiea. 

Le  D6fnnt. 

Serrez  la  main  poar  moi  k  Lady  Dehnar. 


54. 

^üdler  an  ipatiberger. 

^etotetd,  ben  9.  @q>tember  1834. 

®«  ift  bic«  Icibcr  bcr  fefete  ©tief,  ben  Sic  öon  mir 
«rl^altcn.  SKau  ^at  ben  ^erftorbcncn  beim  SBorte  genommen. 
-^  ©urgcn  Sie  gut  für  mein  93ucl^,  unb  unlerbrfldtcn  Sie 
nnn  ni^ts  in  ber  SJorrebc,  aufgenommen 'bie  SfJac^fd^tift 
roit  tc^  fc^on  frul^er  münfc^te,  unb  fügen  @{e  aü  U^ttn 
©d^e^j,  bie  . bciliegenbe  l^inju  am  Enbe  bc8  S3üd^lJ.  Die 
gugenber.inrierungen  fd^enfe  i^  3^ncn  cAi  Sttibenfen, 
unb  loünf d^e,  bag  m  e  t  n  e  (Erinnerung  l^^nen  angeüe^ih  "bTetben 

roöfie.      .  ■  ;      "  '•  '*    . 
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Sc^  ^offtc  ?)tr,  gcIicötcS  $uMifura,  itoc^  tjicic  rcc^t  in* 
tcreffante  ©crii^tc  auS  SImcrHa  }U  üBerfenbcn,  ha^  ©ti^ttffal 
^at  e5  aber  onber^  befcöfoffctt. 

3(^  mul'Ieibcr  ^tcr  fd^on  mit  gcflxigcltcn  SBorten  t)on 
3)ir  ben  fürjeftcit  Slbfc^icb  ncl^mcn,  ha,  ftatt  ber  fogenonittcn 
neuen  SBelt  in  bie  id^  übcrfd^ffcn  tooffte,  mir  je^t  eine  gonj 
unbcfanntc  beöorftel^t  bon  beten  San'bunggpla^i  nod^  niemanb 
fihinbc  gab. 

^vttltid)t  Hfen  fic^  bort  einige  ber  ÜlSt^fcI  bie  mir  ju* 
teilen  mit  einanber  beftJraci^en  ....  ^oä)  werbe  i^  a)t(^ 
barüber  Weber  mel^r  betel^ren  noc^  verwirren  Hnnen,  benn 
—  lange  el^e  2)u  biefeg  lefcn  wirft,  ^abc  id^  bereite  in  iebcm 
Sinne  bed  SBorteS  bie  fUla^k  mit  ber  SSa^r^eit  üertaufc^t 
unb  bin  enbtid^  wirllid^  unb  gewig 

3)ein  ?}erftorbener. 


65. 

5ßü(fler  an  @raf  ©reffon. 

Paris,  \e  16  B^ptembre  1834. 

MoD  eher  Ministre, 

Des  affaires  indispensables  m'ayant  retenu  plus 
long-temps  que  je  ne  m'y  attendait  sur  le  continent,  et 
forc6  d'abandonner  mon  projet  d'un  voyage  en  Am^rique, 
j'ai  repris  celui  de  visiter  TOrient.  Je  m'empresse  donc 
de  we  pr^valoir  de  TofiFre  obligeant  qne  vous  aviez  la 
bontä  de  me  faire  avant  mon  d^part,  en  vous  priant 
anjourd'bui  de  vöuloir  bien  m'envoyer  ä  Paris  sous 
Fadresse  de  Mr.  de  Rothschild  quelques  lettres  de  re- 
commandation  pour  Alger,  Egypte  et  le  Levant. 
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Tontefois  je  vous  prie  de  n'en  rien  dire  ä  la 
Princesse  Pückler,  qai  s'inquifete,  je  ne  saia  pourquoi, 
de  ee  voyage,  et  s'affligerait  peut^tre  d'apprendre  ma 
resolution.  Qnand  eile  le  sanra  par  une  lettre  datäe 
da  Gaire,  eile  8!en  consolera  plus  aisöment 

Si  vous  avez,  mon  eher  protecteur,  des  ordres  k 
me  donner  pour  ces  pays,  eomptez  qne  je  les  rem- 
plirais  röligieusement,  me  flattant  en  tont  cas  de  les- 
poir  que  vous  me  conserverez  durant  mon  absence 
une  petite  place,  bien  pröciense  pour  moi,  dans  Yotre 
Souvenir. 

Je  suis  bien  content  de  mon  söjour  k  Paris,  quoi- 
que  la  saison  n'^tait  pas  favorable.  On  m'y  a  presque 
gkt6,  et  je  n'oublierais  Jamals  les  gracieuses  bontte, 
dont  le  Roi  m'a  vraiment  comblös,  ainsi  que  toute  la 
famille  royale.  M'ayant  honor6  de  plusieurs  longs 
entretiens,  il  m'a  aiussi  parI6  de  vous,  et  vous  ponvez 
vous  imaginer  avec  quel  zöle  j'ai  säisi  roccasion  pour 
dire  k  Sa  Majest^  combien  son  Ministre  ötait  aimö  et 
respectä  k  Berlin.  J'emporte  de  Paris  une  bien  autre 
id6e  de  Mat  des  cboses  et  des  personnes  que  je  ne 
m'en  ätais  form6  auparavant,  et  ma  fiuble  voix  ne  se 
refusera  pas  le  plaisir  de  le  dire.  Peut-€tre  mi  jour 
arrivera,  oH  eile  aura  plus  de  poids  dans  ma  patrie 
qu'aprösent 

Je  finis  en  vous  rappelant,  mon  eher  Ministre, 
une  conversation  qute  nous  eumes  un  jour  snr  la  croix 
d'ofSeier  de  la  16gion  d'honneur.  81  cette  didtiiitction 
se  pouvait  obtenir  pour  un  certaiti  individn ,  rien'  cer- 
tainement  lui  serait  plus  flätteur  et  d'antant  plos 
agr^able  qu*elle  le  mettrait  k  m6me  de  quitter  tacite- 
ment  une  döcoration  qai  n^est  plus  de  saison  nulle 
part.  Je  crois  au  reste  que  le  terrain  est  actuellement 
assez  bien  pröparö   pour  cette  demande,  qni  en  tont 
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cas  restera  entre  nous,  car  je  vous  parle  ea  ami  et  ä 
€oeur  öuvert,  comme  ä  quelqu*UD  qui  connait  tonte  ma 
fafpn  de  penser. 

Votre  bien  d6vone 

H.  PUckler-Mnskan. 


66, 

€bcrft  ßaron  an  5|äüdtlcr» 

Courbevoie,  le  17  septembre  1S34. 

Mon  eher  Prince, 

Je  me  rends  ä  rambassade  voir  Mr.  le  Major  Cler, 
ou  Mr.  de  Brassier.  Je  revi^ndrai  ä  2  henres  ponr 
Yons  dire  ce  qui  se  sera  passö  dans  notre  entrevue. 

Je  präsnme  que  le  Golonel  Kursei  a  döjä  äcrit 
dans  le  sens  de  promesse,  car  voici  nue  lettre  du  M^or 
Hoffmann  en  röponse  ä  celle  que  je  lui  ai  adressäe 
de  LiAge. 

Vous  verrez  par  les  lignes  inserr^es  dans  la  fenille 
ci-jointe  de  Galignani's  Messenger  que  le  doctenr  La- 
yacberie  a  U86  du  droit  que  nous  lui  avons  laissö  de 
publier  doucement  la  rencontre  ä  la  frontiöre  beige  et 
prussienne. 

Jl  y  a  deux  petites  niaiseries  dans  eette  relation 
{c'est  ce  qui  regarde  Tessai  des  pistolets);  mais  tout 
le  reste  de  la  colonne  est  bien  exposä,    Vous  jugerez. 

A  revoir;  ä  2  henres.  Je  vous  laisse  d'avance  ces 
papiers  pour  vous  distraire. 

Votre  d6vou6e 

Colonel  Chevalier  Caron. 
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57.  .         .  ■ 

Cberbirettoir  ©et^c  au  ^utfJtr. 

®näbigftct  JJirft  unb  ^crt, 

^eute  ,mu§  ic^,  iebod^  nur  mit  ipenig  %o?ten/  meine 
unb  Surer  ^ur^^Ioud^t  iBerel^ret  innige  Steube  tbtt  ^id^ft 
Sero  üere^rteiS,  fo  fel^ic^  eriparteted  &^xtxbm  Dom  9.b.  IX. 
anjeigen/  boi^  geftern  frü^  l^ier  einging,  unb  beffen  erfreu» 
(tc^er  ^n^alt   ftd^  mie    ein  Sauf f euer,  in   SDenig  SRivliicn 
über   ganj  äRui^Iau  ))erbreitete,   unb  auf  üSen  SkfK^tern, 
benen  mau  begegnete^  lieber  ben  (9  lange  tieritiftteit  3fro^^ 
finn  t)er!ünbigte^  ber  bei  SRei^terc^t  }ur  aui^doffex^n  ffrenbe 
U)arb.    !S)em  ^nunel  fei  3)anl/  bag  biefe  9Karter;  ukI  g(üd^ 
lieber,  aU  m^n  ei9  nur  al^uen  fonnte».  borfitet  i|t,  mtb  itc^ 
fo  bal$  alte  @)>rü(^n>ort/ mieber  einmal,  unb  fo.erfreuii^  te« 
'noä^ren  ju  moHeai  fii^eint.     S^on  oOen  Seiten.^  unb  f(|im 
lange  uor  bem  ^ier  befannten  Zage;;  an  bem  ba#  SiseQpait' 
finben  foKte«  gingen  ®erä(^te  ^ier  ^etum;  bog  ®tter  i)iix4' 
landet  in  biefem  3)^ea  erfd^offen  mSren,  Ml  Stnige  ia'  ber 
^^amSuraer  S^itung"   gel^fen  ftßbtn,  .Slnbere  dud  «itfi^^ 
tifc^en  OueO^  miff^n  moUtett,  unb  tothux^  l^eaar-  I9ttt  Shm- 
biiiui»  fid^  fogar  t^erantagt  fanb,  btS^tb  offtjicU  o»  mi(^§u 
|(^reiben.  •  SBennglek^  id^    nun  ien^  ^eriU^en  •  luib :  fta- 
fragen,.  unb,r  )oie  ei^  mit^  ttrenigftißniS  .t)9«faff#:mtt  ^Sriabcn 
miberfprac^,   fo  l^at  man  mir  e^  bod^  o^- gemig:  atigefe^a. 
bag  ic^  felbft  mid^  nur  in  üben^ben  fiUd^e;  .Hmd  d^erbing^ 
aud^  rtd^  toat,  unbrneg^tb  id^:.oud^  jebcr  Sroge.bai» 
über   möglic^ft  auiSgu^eic^en    fuc^te.     Ütun   abier.  ^a6c ;  idb 
in  bie  .^ofaune  geflogen,  unb  nad^  aQen  gimmete^enben 
bie  frol^e  9la(^ri(^t  berbreitet,  IQo^u  mir  eine  SHiIohilttg  bei 
Seft^^iS  bon  S)oebent  jur  3feier<  feiner  golbenett  -^d^jett. 
bie  i(^  fd^on  aui^gefd^Iagien  ^atte,  gefter»  auc^  fpitt  belegen 
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^cit  gab,  ha  i(^  bort  eine  ©efeUfd&aft  öon  gegen  100  5ßer* 
{onen  auiS  ber  ganjen  Umgegenb  berfammelt  fanb.  9itc^  l^ier 
erregte  biefe  9tftc^rt(^t  grö^tent^eifS  groge  Sveube,  unb  äuger^ 
ten  auc^  Sinige,  bog  (Suer  ^wc^iavkifi  bo(^  ein  enormed 
®(ü(!  Ratten!  fo  mar  mir  bied,  unb  mie  ed  meDeic^t  gemeint 
mar,  jicmtid^  glei(^gä(tig ,  ba  biefe  Sffaire  ^öc^ft  Sl^ren 
®egnerrt  anä^  mieber  etmaö  me^r  9it\pdt  etnflflßen  mirb, 
mag  berfetbe  nun  anf  ben  Stauben  an  ®iM,  ober  an  ®e« 
fi^icfli^Ktt  unb  gerechte  ©acbe  bcgrünbct  fein.  — 

Kuc^  Cuet  2)utc^Iaud^t  ^xan  SRutter,  bie  öf)nt  Smeifel 
ou4  bie  ©ütge  für  $öc^^  ©ie  bi#  jefet  in  »ul^tau  feft- 
gehalten,  ^abe  ic^  iUiS^  9lad^xlä)t  gegeben,  bit  mir  f^e  groge 
Sreube  aitd^  fe^on  burd^  ben  eben  }urit<fgele^tten  S^oten  an« 
gegeigt,  unb  fi(^  nun  jur  SBeiterreife  enff^Iojfen  ^at. 

S^ie  ©itte  mef|terer  ©eamten'  i^re  in  ber  Anlage  oug* 
gef^nnoc^ene  f^eube  übet  ben  gtü<fltc^en  Sfu^gang  ht§  ®ueSd 
^er:  beizufügen,  f^abt  t4  nid^t  ailel^nen  mögen,  unb  auiS 
biefem  @runbe  m^  f<§on  fetbft  bie§  fleine  Sformöt  gem&l^ft. 
9M)  Q^Sft  ^  eben  bie  Vntmort  i>on  tt^ben  avi^  Xtiebel  auf 
meine  ah^tüi^  ^nd<^ri(^tigttng  ein,  bet  mid^  fel^r  bittet, 
au6^  feine  unandff)re(^Iic^e  ^eube  (Suer  2)ur^Iau(^t  ^u 
metben.  SKe^rete  ber  oben  gebadeten  ®etüd^te  Ratten  aber 
i^en  Utfpnittö  ou^J  ttieid!  Göenfo  ^dbc  i(9  ^errh  bon  3)ra== 
bijtu«  jt  feinet  JBeru^tgung  Stod^d^t  gegeben,  Kuer  ?)urc^* 
faucht  ober  b^n  9t«greg  an  biejenlgen  ^evfonen  botbe^alten, 
büti|  bereu  aul^tttift^e  Wac^tid^en  fi)  grofee  ©efHlrjung  unb 
uieJTeiri&t  aüd^  »a*t^eil  l^ier  eftfftattben  tft.  — 

Son  (Sefc^äft^fac^en  fmin  ic^  ^ut^  mtmdgfic^  etrna^ 
fd^eiben/fonbctn  fc^oltt?  mir  bie«  t)or;'  nur  fo  btcl  miff  iS) 
melbcn,  bafe  ^ett  {Rottet  mir  megen  ber  ®§auf|ee  fc^reibt, 
teg  fie  luu^tfd^in(id^  übet  äRuSlaU  gebaut  merben  mirb. 

®et  ©r^fe^erjog  bön  Weimar  fyd  einen  Mbftec^er  bon 
a>rc«ben  ^i^l^et  itmad^t,  unb  fic^  ben  ?Barf  be|^^.  ®r  ^at 
fic^  fe^r  befriebigenb  über  bie  Sfti&rgen  geäußert,   unb  be^ 


442 

fortbcr^  l^at  i^n  bie  5ßartt}ic  bcö  ®abc^  fel^r  aiig€H>ro(!^en. 
^er  fd^Iec^te  Wt%  t»on  Sauden  unb  bie  groge  ipi^e  Rotten 
x\)n  fefit  fatiguiift.  unb  l^ai  er  ftc^  mtc^  trur  einen  l^atbeK  ^og 
'l^ier  üerJpeilt.  STuc^  ber  ruffif(^c  gürft  ßiet^en,  Sniber  b«§ 
@efanbten,  n^ar  ^iet,  iDinii  bem  fi^  aber  nid^d  fagen  IS§t. 
SDKt  ber  ^offhung,  Suer  3)urd^fauc^t  baß)  mieber  ^ier 
ju  fe^en,  uerbtnbe  id^  bie  tBttte  unt  @r^al^ng  ^dc^ltbero 
gnäbigen  SBo^ImaKcnd.    SRtt  innigfter  SSere^rung 

ffiuer  Durd^Iau^t 

utttertpnigjier  3)iener 
©et^e. 


58. 

Sreubenabreffe  an  5ßücfler. 

SWuSfau,  bcn  19.  @eptcm6et  1834. 

3)urcl^Iauc^tigfter  gürft, 
®nöbigftcr  gürft  unb  $crr/ 

Sßenn  @m.  ^urt^taud^t  toittok  gui  l^offen  n)agen,  Don  ber 
treuen  Stn^änglic^feit  unb  Srgebenl^eit  ber  e^rerbietigft  Untere 
jeic^neten  überjengt  ftnb,  fo  werben  l^od^WefeCben  Iei<|t  er= 
meffeur  in  niel^e  p eintiefe  @^annnng  unb  9eforgni§  uii4  bie 
don  atten  Seiten  ^uftrömenben  '©erttti^e  über  be»  ungt&tffi^n 
Äuggang  g^rer  gfel^be  oerfe|en  ntußtcn.  ©ettdjleteii  l»ir 
uni^  au(^,  bag  bie  allmeife  SSorfel^ung  g^t  nnd  Mm  \o 
t^eurei^  Seben  nid^t  in  ^bie  ^nb  eineil  f(^mä^fü($Hgen  SeiiAe^ 
geben  merbe,  fo  fcl^Cug  bod^bieSJeltetfa^ungt  btfgbie^eile 
beg  UngliWö  oft  auf  ben  SBärbtgften  etateten  —  unfere  Qu^ 
r)tx\ui)t  mieber  ni^er^  unb  nnr  fd^fticmhen  jmif^eit  9n%1t 
unb  Hoffnung  öon  ©tunbe  §«  ©tuitbe.  S)a'—  iriit  ehiew 
@(^(age  —  t^ermd^tete  (Ew.  ^utd^touc^t  (Sigene  giüEbigt  SRü«^ 
t^eibutg  bad  gat^e  (S^ebdub^  ber  <$tir<^t  unb  Sfige,  unb  er- 
f&Ote   aOer  ^rjen  mit  bem  freubigffnt  (Eii^üdeti.     Sinb 
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mir  aud^  ouger  ©tanbe,  unfere  ®efit^Ie  Kar  in  8Bovten  au§- 
i\x\pxtd)tn,  \o  lägt  und  bie  93egeifteru»g  ber  gfreiibe  bod^ 
nic^t  ganjIU^  {c^meigen,  unb  mir  hoffen,  @uer  ^ur^taud^t 
merben  in  biefem  fc^mac^en  StttiSbrud  bie  e$üQe  inntgftet 
%ffvinaf^mt,  bie  9tegung  keufter  ^tx^tn  nic^t  üerlennen. 

@egne  bie  ®unft  bed  ®ef(j^id^  n>ie  bie  vergangenen  fo 
auc^  3|re  funftigen  Zage,  fii^itine  unb  er^tte  S^f^x  t^ured 
Seben,  unb  fü^re  @ie  batb  in  ben  ^reid  berer  jurfltf,  beren 
^öd^fter  ©tolj  unb  fc^önftcg  ®ut  eiS  ift  ftc^  nennen  ju  burfcn 

(£m^  2)urd&(auc^t 

treue  Wiener. 

(Solgcn  bie  Unterfc^riften.) 


69. 

^räfibent  öon  9*ot^er  an  ?ßücfler. 

Slogan,  ben  19.  September  1834. 

SRein  ^od^berei^rtcr  Mx% 

^^  fysibt  ^er  3>ur(^(au(|t  an  mi^  geri<l^ete  SJriefe 
t)om  28.  3u((,  20.  Slugüft,  2.  unb  3.  ©e)rtember  nid^t  be« 
antn^orten  moQen,  tütil  \6)  in  Summer  unb  tlngett>ig]^eit  über 
ben  ^dgang  ^i)ux  8i(ngelegen^eit  fd^mebte.  Heftern  erhielt 
id^  enblic^  S^ren  lieben  83rief  t)m>  10.  b.  ^,  (ku^  Süttid^/ 
tvtU^  mix  bie  gtfidtid^e  IQeenMgung  berfetben  anjetgte ;  @ie 
Fönnen  üerfid^ert  fein,  bag  id^  unb  bie  äßeintgen  ben  größten 
S(nt^il  an  biefer  @a(^e  genommen  ^ben>  uu;b^  bag  toix  und 
^ttiU^  freuen,  bag  S^nen  bad  Seben  erbauen  morben  ift. 
^ev  3n]^tt  ^f^xt^  93riefed  t»am  2.  b.  fOl.,  in  toeld^em  €ie 
mir^  n^nn  bad  Sd^dfot  über  @ie  anberd  beirfügt  l^otte,  bie 
f$i^rftin  unb  beren  Stngelegtn^eiten  etuf^fellen,  ^at  mic^  fel^r 
ergrüfen.  Dl^ne  meitere  ^orte  ju  berliereu/  unb  ol^ne  bie 
Wlotiu  iu  berü^ren^  meld^<^  meinen  i^anbtungen  füir@ie  unb 
für  bie  gfürftin  bie  Stic^tung  iAtnj  lönnen  @ie  in  aQen  SSer^ 
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l^ältnlffeit  meinet  dieQeic^t  nic^t  me^v  (attgen  SifUn^,  auf 
bie  3!^n  getoibmete  itnn»anbel&ate  .  ^eunbf ^aft  rec^na 
Sl^re  l^iejtgen  Slngelegenl^eiten  tDerbe  i^  aU  bie  äReiitigen  in 
beftänbiger  SfärfDtge^e^otieni 

Sä  einer  SRiK^t  —  ui^  meife  nid^t  me|r  in  mek^^,  öiei* 
leidet  t)or  ober  nad^  beot  3)iieD»XQ8e  —  trftuinte  mir,  bai 
tij^  ®ie  flauen  ^af),  unb  bag  @ie  fid^  bie  Sßioibe  mit  tier 
redeten  $Qnb  ju^ielten.  9[te  i(^  meiner  <9efeQfc^oft  cm 
iStorgen  beim  Sftul^ftiidC  ben  Xraum  ix^&f^Üt,  ertoieberten  aOe 
mit  einer  stimme:  ba|  tft  ein  Q^iiftn^  bag  er  am  SeBrn 
geblieben  i^.  !$n  ©i^Iefieti  unb  in  Setiin  —  ^o  id)  t&n^ 
auf  einige  S^agc  getoefen  bin  —  würben  Sie  f^on  oor  brei 
äSod^en  unb  itigi  nneber|oIt  aU  tobtgefc^offen  angege^n;  iii< 
beffeit  barflber  lonnte  id^  immer  btrul^igt  fein,  meit  i(^  nai 
^ren  83rtefen  p  bered^nen  m  ©tonbe  tocct,  bog  bad  S)tteÜ 
erft  in  ben  Zagen  bom  8.  ab  ftattgel^abt  f^aim  bnnte,  unb 
meil  id^  gekoig  barauf  red^nete,  bag  .€ie  aud^  im  [(^timtnfiten 
SaS  mir  mürben  l^aben  9tad^xifS^t  ^zbtn  laff^. 

Sn  S^em  leiten  lieben  Brief c  fc^rieben  ©ic  mir: 
bog  Sie  ^fyc  fiebc»  —  i»  ber  @ie.  befallenen  nii^^ 
mu^gen  ©thnmung  -^  oitgeriovbentli^  niebrig  an- 
fc^Iagen,  unb  ed  gegen  geringen  SSort^I  iebcc  3^t 
cinfe^cn  machten; 
gerner  fagen  Sic: 

SBie  ge^t  e«  mit  Q^rer  ®efunbl^eit,?  ouf  bie  i^  io 

Diel  SBert^  fe|e^  ai^  auf  bie  meinig^w 

2)a  nun  briornttlid^ .  baj^  Seben  unb  bie  (Sefunb^U  itkt 

jufommenl^ängenbe  ©egenftänbe  finb,  fo  bitte  ic^  boc^  tünftig 

meine  ßkfunb^eit  -^  um  mit  ÄotJ^fd^iCb    ju  -fpret^en  - 

immer  einige  ^rojent  ^5^er  ju  ^eKen,  atö^bie  ^^irigcL 

3)em  fei  tnbeg  mie  i^m  motte;  fot  baute  ic^  SHi^^  ^^ 
red^t  l^i^rjltd^  für  bie  gemig  gutgemetnteti  SBflnft^e^  .  9ttxUbo2> 
ift  mit  gut  befornmen,  inbeffen .  ^cibe  td|  bod^  .onftpetnet 
legten  Steife  l^iel^er  mieber  einen  rec^t  argen  XiffaD  ge^^t 
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ber  aber  bnxi)  ein  in  einem  SBtrt^i^l^aufe  genommene^  ^eifieiS 
©ab,  gtemll^  —  big  auf  eine  jttrllrföcHidbcnc  StbflHiKnung  — 
gehoben  au  fein  fd^eint. 

9!on  meinem  legten  ©(^reißen  an  S9eti^  in  ber.  an* 
leil^e^Sngdcgen^ett;  auf  meldte  @lc,  unbcfannt  mit  folc^en 
@(efd^&ften,  einen  ju  groBen  SBertl^  legen  r  t^eile  i^  dP^nen 
Sbfd^rtft  mit/  unb  bt^otU  mir»  bad  S^eitere  iioc^  t)or,  um 
S^nen  bie  Ueberjeugung  ju  Derfd^affen,  bog  @ie  nur  9lacE|« 
tl^eü,  ober  niemals  Sort^it  bobei  erlangen  fOnaten.  stauben 
@te  mir  nur,  ba|  ic^  eiS  gen^ii^  nid^  omt  ber ^onb  n^etfen 
n)urbe,  menn  id^  nitr  entfernt  einen  reellen  Sinken  fihr  @ie 
bdbet  crjfelcn  fönnte. 

S5t>n  bem  «ufcnt^ott  ber  2fftr^n  ift  mir  nid^ti^  bcfannt  ; 
bteQetd^t  tl^eilen  @ie  mir  etmad  botion  mit  ~  btefe  i^eve^e 
2)ame  voirb  üiel  %ngft  über  baS  nun  beenbigte  Sreignijs  au^« 
geftahben  ^abtn. 

9lun  n)ünf(^e  iä)  md^t»  meiter,  ald  bag  biefer  (Brief 
no(^  in  Sßaxi^  in  3^re  ^Utbe  tummen  möge,  moran  i(^  aber 
jmetffe,  tueil  @ie  mir  fc^teiben>  bag  @ie  fid^  fd^on  am 
24.  b.  3».  einjttft^iffen  gebenfclt.  3^  »erbe  aQe  3Jla^^ 
regeln  ergreifen,  um  f oldgen  fo  f c^neS  :al^  mdglic^  nad^  ^arid 
JU  befflrbem. 

3)er  ^immet  mdge  ^l^ren  äKtj^»t]^:Ted^  balb  gänjlic^ 
l^eitern,  unb  S^nen  üorigend  bie  befteSefunb^ettjum  l^öd^ften 
fturfe  fc^nfcm 

SRit  ber  ai{frtc^gften>t!rneunbfc9aft.iutib  ISi^eben^eit  für 
®ie  tmp^0t  ic^  mid^  ongetegentlic^fl  unb  ge^orfamft 

N.  S.  "äüB  bem  Siianffeebou  über  SRudfau  bürfte  nun 
bod^  t9b^(  diDOil  merben; 

3c^  lefc  nuiimel^r  im  SBögen  „Intti  grutti"*mit  Sc- 
bac^t,  ba  i^'  bie^  SMc^er  in  meiner  ^ronl^ett  in  ^rltn  nur 
bnrc^btöttert  ^abe.  9Bo  bleiben  bemt  ober  bea:  britte  unb 
inerte  ®anb? 
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äBKbbab  ©aftein.  ben  19.  September  18S4. 

Sicher  «ßüdicr, 

(£«bfi^  flttb  unfetc  ^crjctt  t)on  bct  fti^etHic^jtcn  «ngft 
bic  iDtr  fo  lange,  fo  cnjtg  lange  um  "^ic^  anSgcpanbcn 
^aicn,  befreit,  unb  bogegen  erfüllt  mit  ben  innigften  %anl 
gefallen  gegen  ben  Oott  ber  ®fitt  imb  Biebe,  bcr  5Detn  im§ 
fo  tl^eureS  S)afein  unb  mit  bcmfelben  boSjenige  meiner  ge^ 
liebten  SRuttcr,  baö  fo  unjertrennfid^  bamit  ocrmebt  ift,  er* 
^Iten  ^ot!  3Ba«  biefe  ärmffce,  t^eure  ©eele  um  5)icö  gctittcn 
^at,  mußte  id^  nnt  ju  ft>t>^t,  bie  it^  ben  ganjen  Umfang 
i^er  Siebe  für  Did^  fenne.  —  3)oci^  erft  in  bcm  Stugenbtid 
ber  freubigfkeh  ffionne  über  S)eine  (Sr^altung  mod^te  ftc  bem 
Qtpxt%ttn  $erjctt  in  einem  ©trome  üon  ^teubent^rdnen 

Suft. ®enn   fo-  groß  mar  i^re  pon  2^ag  ju  Sag 

ftt^  fieigcrnbe  Stngft  um  ^iäj ,  baf  fte  !aum  felbfi  mit  mit 
über  biefe  oBe  il^re  SeelenMfte  in  ?fnf<jrud^  ne^menbc  Sorge 
fprac^  —  bie  x^  unb  bie  SWeinlgen  mit  einer  3;reue  tl^iltcn, 
bie  gemife  i^  unb  S)tr  gteit^mögig  galt,  unb  über  bie  xdj 
feine  SBorte  mac^e,  ate  nur  bie  3wfage  ^ir  gebe,  baß  riö# 
ber  guten,  Krten3Rama  nifemonb  —je  n'excepte  per- 
sonne! fo  t3iel  um  5)ic^  gcWtcn  l^at,  aW  \^,  unb  niemanl» 
freunbf(^aftli(^eren  Sfnt^eil  nabm,  ate  mein  guter  SRann-  — 
Sänge ,  mie  lange  ^aben  mir  biefe  große  Hngft  gehabt,  unb 
—  mie  ba«  immer  in  ber  SBelt  fo  gel^t,  l^ot  e^  nidjt  on 
falf^en  unb  fe^recHic^en  ©erüd^ten  gefehlt,  bie  un«  baiJ  öm 
metften  ®efftrd^tete  mit  ben  erfdjrecfenbften  5betoiK  att  un= 
umftößHd^e  (Semig^cit  öcrfic^crten  —  ^atteft  3)it,  lieber 
^Mkx,  in  folc^en  SKomenten  mie  in  tinm  S<iubtt^p\^tl 
un§  erblirfen  fönnen,  5)u  mflrbeft,  moran  S)u  au'd^  ^offcntlirfi 
p^ne  btei^  nie  3^^ifri  ^t0>  erfennen  ^abcn  lönnen,  melAe 
tDttf^ren  Sfteunbe  S)u  an  m9  ^aft,  mie  tieb  mtr  33i^  ^abcn.  — 
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Steine  ßinber  moren  auger  fid^,  unb  totnn  fd^on  id^  mugte, 
bag  fie  3)ir  ^er^Iic^  gut  xoaxzn,  }>a  2)u  immer  fo  freunbltc^ 
gegen  fie  bift,  fo  glaubte  ic^  felbft  ni($t,  bag  ed  in  i^en 
Meinen  ^erjen  mit  fold^er  föraft  fid^  etnge<)tagt  l^at!  —  ®ott 
fei  benn  toon  ©runb  ber  @eele  %anf  bargebtad^t,  bog  er 
^ein  fieben  erl^ielt,  bag  er  ^eine  $anb^  unb  toa^  toitfenbmat 
mel^r  ift,  unb  feine  ©nabe  fo  n^ie  red^tfc^affener  SReufc^en 
Beifall  2)ir  ermerben  U)irb,  Steinen  ®inn  fo  gut  lentte/  bog 
3)u  einen  @)reii^  unb  Samilitnüater  nid^t  tdbtlid^  bermitnben 
rooQteft,  unb  bie  gonje  ®a(^e  fo  e^renDoK  unb  gtüdlic^ 
aMief,  »ie  wir  e«  nur  immer  toünfd^eu  fonntenl  — 

Sieber  $üdter,  ernenne  auc^  3)u  bie  fc^fi^enbe  aRod^t 
bed  2(Qgfitigen,  ber  2)td^  fo  fid^tbar  erhielt;  erlenne'  aber 
auc^^  id^  bitte  2)i(^  mit  grögter  Snntgfeit,  bie  $fli(^t  bie 
^eilige  $flid^t,  nid^t  neue  @efa^ren  abfic^tlic^  auf}ufu^en. 
£u  bift  ed  ber  er^altenben  SRac^t  fd^ulbig,  aber  am  meiften 
deinen  2)ic^  fo  über  jeben  Sudbrud  liebenben  t^euerften 
Sfreunben  üuf  @rben,  meiner  t^euren,  geliebten  äRutter,  beren 
^afein  ja  fo  eng  mit  bem  Steinigen  berbuuben  \%  unb  nic^t 
blo§  mit  Seinem  &tbtn,  aber  aud^  mit  3)einem  SSol^Ierge^en, 
bag  ed  unbebingt  nid^t  aDein  bai^  irrige,  toa&  un^  fo  tl^euer 
iffc/  bebro^t,  menn  S)ir  tttoa^  iuftögt,  aber  auc^  bie  ftete 
@orge  um  2)i(^  fie  moralifd^  tobtet.  —  O  ^dre  boc^  auf 
bie  stimme  molarer  {^reunbfc^aft,  fud^  nid^t  in  fo  meiter 
Seme  mut^miUig  ®efa{)ren  auf.  %ei}  ber  92eu^eit^  Stu^m 
unb  @^re  finb  jmar  momentan  befriebigenbe  Smpfinbungen, 
aber  bad  Semu^fein^  badjenige  ^erj^  mad  uni^  am  treueften 
l^ienieben  ergeben  ift,  um  biefen  $reiS  ju  quäten,  müßte  Std^ 
boc^  ftöreu/  unb  aud^  in  dnropa  fannft  S)u  noc^  o^ne  bie 
iBeimifd^ung  biefe^  ftörenben  ®efä^Id  bie  3(nberen  nur  um 
fo  frol^er  genießen. 

La  preuve  est  que  depuis  la  coar  de  France 
jusque  dans  les  salons  des  partis  les  plus  cootraires 
Tune   k  Tautre   le   cölöbre  döfuut  qui  Dien  meroi  se 
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porte  k  merveille  est  justement  apröci6'  J'ai  vu  beaa- 
coup    d^Autrichiens,  Hongrais,  Bayarai»  ici,  qui  vous 
admirent  infinimeDt,  et  vous  savez  bien  qne  je  ne  fiatte 
pas  si  je  dis  que  c'est  le  cas  partout  aillears  —  mais 
enfin  songez  a  m^nager  cet  aimable  Loa  et  avee  lui 
votrc  bonue  et  tendre  maman,  qoi  a  taut  soufferi,  qtielle 
ne    peut  presque  pas   se  remettre,  malgr^  la  joye  in- 
exprimable  qne  votre  lettre  nons  cause,  ah !  quelle  paisse 
au  moins  vous  voir  encore  avant  qne  vous  röalisez  vos 
plans  lointains,  qui,  je  Vespöre,  seront  retard^es  par  la 
Saison  avanc^e  —  et  moi  aussi  je  dösirerai  de  tout  mon 
Goeur  vous   embrasser   et  vous    dire  combien  je  suis 
heureuse  de  vous  savoir  sain  et  saufl  Ah!  qnel  anxi^t^ 
n'avous  nous  pas  ressenties !  —  Mon  man,  qui  est  parti 
hier  pour  Venise,  m'a  bien  prouvÄ  ce  que  je  savais  d6j4, 
combien  il  est   votre  plus    veritable    ami.  —  Mouche 
n'est  point  ici;  il  est  lui  qui  avec  le  eoeur  navrö  nous 
a  mandö  l^une  de  ses  terrible  nouvelles  sur  votre  eompte 
qu*on  ^tait  plut  k  r^pandre;  il  vous  est  et  sera  tonjoors 
bien  affid6!  —  Gardez -nous,  mon  eher  Pückler,   votoe 
amitiä  que  Dieu   vous   bönissel    et  prouvez  moi  votre 
amitiö  en  vous  menageant;  mes  enfans  vous  embrassent 
de  tout  leurs  coeurs ;  j'ose  dire  quelle  sont  charmantes 
dans   leurs  joye   de    vous  savoir   sauv^  comme  elles 
V^taient  dans  leurs  douleurs  lors  queltes  vous  croyaient 
en  dangä  —  aimez-les  tonjours.  Lucio  eöl6bra  bier  stm 
12ieme  jour  de  naissance ;  que  Dieu  me  le«  conserve ! 
Je  reste  pour  la  vie,  mon  eher  ami,  Votre  plus  ainc^re 
amie 

Adelaide  Princesse  Carolath  näe  Pappenheim. 
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60. 

Obetft  Saron  an  {ßudler. 

Courbevoie,  21  septembre  1834. 

Mon  Prince*    Je  snis  plu8  peinö  que  snrpris   de 

ce  que  vous,  me  dites  a  l'^ard  du  Colonel  E.  §11  est 

vrai  qxi^il  b^bb  content^  a  bon  marcl^ä  sar  leterrain 

de  re^plication,  on  ne  peat  pas  dire  qnll  n*ait  fait  prenve 

de  braronre.    Je  le   plaine  .beaocoap  de  s'Stre  laiss^ 

engager  trop  avant  dans  cette  graye  et  inutile  qnerelle. 

Mais  ne  voyez-voas  pas  ctairöment  maiatenant  dans 

les  döbats  des  diplomates .  qQ*il  y  a  r^elöment  au 

foud  uue  animositö  de  cour,  et  des  passions  de  cour- 

tisans?    Les   persounages  61äves  que  vous  avez  stig- 

matises  dans  vos  Berits  se  soulövent:  Mr.  de  Weither 

est  lenr  avoeat    II  V^tait  eu  secret  depuis  le  commen- 

eement    Od  a  pr^parö  contre  vous  une  petite  trag^die 

et  comme   le  d^noament  n'a   pas  r^poudu  a  l'attente; 

des  personnages  de  Berlin,  on  ya  sacrifier  Gol.  K.  qui 

est  pourtant  un  brave  et  loyal  officier.  ^  Mr.  de  Werther 

n'ayant  plus  besoin  de  vos  confidences  k  Mr.  de  der, 

lui  ilöfend  de  se  mSIer  de  cette  afTaire,  et  Mr.  de  der 

qui  a  rädigö  avee  vouz  les  lettres  de  rävocaiion,  qui 

a  apportö,  on  doit  le  oroire,  an  esprit  de  conciliation 

en   tout  trouve .  aujourd'hui  que  le  Col.  K.  a  eu  tort, 

mSme  aprto  un  ooup  de  pistolet  et  une  blessure,  de 

consentir  ü,  signer  oes  rövocatiens  rödigöes  ohez  lui. 

Tl   pense  qu*il   valait   mieux    se   faire   hacber  en 

piöceslü  , 

Quelle  consäquence  doit  on  tirer  de  ees  raisonne- 
ment«?  Le  pauvre  Col.  6tait  Finstrument  d*une  haine 
profonde,  que  de  hauts  et  puissants  personnages  ont 
ressetiti  contre  vous  en  lisant  vos  ouvrages  critiques. 
Voilä  le  secret  et  la  triste  v6rit6. 
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Je  commuDiquerai  votre  lettre  au  66u^ral,  Excel- 
xD^ns  et  m'en  tiendrai  Ü  comme  vous  le  dösür^a^. 

Nous  allons  voir  conucuent  Tarage  qpe ,  Fon  veut 
former,  se  prisentera  ou  se  dissipöra. 

Adieu,  xnon  Priuce.  Ma  famjUe  pari  demaiB  pour 
TAngleterre ,  mais  je  resterai  k  Paris.  Je  ne  aais  pa£ 
priparö  ä  ce  noaveau  voyage*  Vous  pourres  ooiatinaer 
ä  m'^erire  ici ,  si  yoob  dösire'iC  quelqu^  chose  de  moL 

Votre  tr^8  d6vou6 
Le  CoL  Gh.  Caron.. 


61. 

?ßu(fler  an  bic  gürilirt"  abcfficib'oon  (Sarollftt^. 

^ariä,  bcn  29.  @€|>tetn6c5 ,  1834. 

■    .       .  •  '   .       ■       ,       .         :-•  • 

@[öge  Slbell^eib,  S)ein  fftxilid^tt ,  liebtt  93rUf  jc^meic^tt 
unb  erfreut  ben  immer  gu  2)einen  {d^üuen  Silgen  ti^genben 
alten  @tief  (balb  ^ätte  td^  ©tiefet  gef (^rieben)  gar.  {e^r! 
Unb  bie  guten,  lieben  Sngeld^en  l^abeh  auid^  ntjeiner  f9  lieber 
t>oQ  gebaut!  9tun,  ba^  mug  ®Iäd  bringe;^,  ut^  ber  ^iqoitcl 
fegne  t)or  allen  bie  Keinen^  tieJten  (Sd^inen  Jeftft^  mit  iebrr 
(Sac^e  bie  angel^nbe  2)amen  erfreuen  ^nn^  <^I9  ba  ^nb,  bie 
^fibfd^eften  Xpiletteu  ber  @]cbe,  aneipUebfieSj^enfän^err  bie 
J^errlic^ften  (Squipasm,  ba§  it\it  ^m^,  bie  J^riOontefi^  SoQe 
unb  am  Anfang  toie  am  @nbe:  ^     r .  :     .     ^    t. 

(gin  jufrie^enei^  ^erj.  ..     .,- 

Soge  i^nen  biei^  mit  nteinen  järtlit^en  J^ttf[en  oiif 
|>anb  unb  @tim;  taufenb  3)anf  2)tp  and^,  ,guie  SKbeC^ib, 
bog  2)u  bie  arme^  ©c^mide,  bie  mir  üiel^^Surge,  (unb  eigent^ 
lid^  bie  Sinjige)  in  biefer  Qdi  ^tmaäft, ,  f o .  jart  uob  ;fid^enb 
barüber  l^inuieg  gu  tragen  gefud^t.  (S9  mcir;eine  g^ppge  ^' 
ru^igung  t)on  $aufe  ausS  für  mid^^  ^  tu  biefer  &x^  ni^t 
allein,  unb  in  ber  ^anb  berer  ju  wiffen,  bie  Katur  unb  Siebe 
gleich  ftarl  an  fte  letten. 
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S)o6  man  mi(§  fo  frcigcütg  im  SSatcrIonbe  umgetrod^t 
t)crtt)uitbcrt  midö  m(^t.  ®or  ®iele  mdgcn  c«  gcroünfd^t 
l^abctt,  üttb  man^er  ^römmfcr  »irb  bon  ntciitcm  Se6cn  bic 
S^rc  nid^t  bcm  licBcn  ®ott,  fonbcrn  bcm  SEcufel  geben,  ber 
mir  bteitool  not^  für  ba^  ©eft^enf  meiner  armen  ©erfc  burd^* 
geholfen. 

aSir  fe|en  gu  Diel  SBcrti^  auf  btefc  @})onne  Seben,  «nb 
geben  bcm  lobe  emc  fafl  Ific^erltd^e  Sßic^tiglett  —  bem  lobe, 
ber  nrt^  jeben  ?lugcn6ftd  bro^t!  unb  tooju  mir  nid^t  Krieg, 
DiieCe,  {Reifegefa^en  gu  ermarten  braud^en,  unb  bal^er  auc^ 
mä)t  gu  beforgen. 

®ic  ©d^nudfe  ^at  55ic^  angeftecft,  liebeti^mürbige  ©aibe, 
unb  no(^  einer  fe^r  großen  ^rcbigt  .öon  il^r  bcglficffl  3)u 
mic^  nod^  mit  einer  Reinen  berfetben  Srt  afö  S)effert. 

SRein  Seben  {ann  id^  freilid^  nid^t  ))erbürgen,  aber,  baß 
td^  t^,  menn  meine  ©eptmmung  errctd&t  ift,  eben  fo  fidler 
in  äRudlau  enben  merbe,  aU  in  SIgter  ober  £onf(aniinot>et, 
bcffen  bin  t<^  ganj  gewiß. 

«Ifo  öormärt«,  fo  ruft  unaHäffig  ba«  Sebcn  mie  ber 
2:0b.  2)te  Surfen  ftnb  meit  beffere  ^^tlofop^en  aö  mir, 
bic  auf  aß'  bergleid^en  nur  ontmorten :  (Sott  ifl  groß !  SJaritt 
Hegt  cXitd,  unb  ba  biefcr  große  ®ott  übcroll  mit  uui^  ift,  fo 
beruhige  bie  gute  ©d^nurfe  über  ba«  SBo?  tc^  merbe  eö  über 
bod  SEBie.  ©enn  tc^  merbe  fte  überaH  gleid^  Itcb  l^aben,  unb 
bad  ift  bie  ipau))tfad^e. 

?tn  Sarolat^  tnel  ^erglid^e  unb  gleich  banibare  ®rflßc. 
SRouc^c  triel  ©c^ihte«,  unb  er  foH  ntcftt  fo  fd^neö  an  mir 
unb  meinem  guten  (SIM  oerjmetfetn.  SRetne  SoHe  ift  \>\tU 
feid^t  noc^  nid^  au8,  unb  bärum  Kßt  mt^  ber  liebe  ®ott 
TTOc^  leben,  ^d)  nel^me  aber  au«^  mit  bem  Sobe  fürfieb, 
tpenn  t^  fein  foD. 

3)eitt  alter  bet)ottirter  greunb 

$.  Büffler. 
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62. 

^ßürflcr  an  Euftinc. 

Je  ue  saurais  quitter  Paris,  moa  eher  Maiquis, 
Sans  vous  remercier  de  la  charmante  joum^e  qae  irous 
m'ayez  fait  passer  ä  Enghien,  et  surtont  du  plaisir  qae 
je  Yous  dois  d'avoir  pu  faire  an  pen  plus  amplement 
connaissance  avec  un  faomme  ^ossi  difitingaä  et  aassi 
aimable  qae  vous. 

,,L'autear  doit  valoir  mieux  qae  son  livre^S  aviez 
vous  dit,  et  j'avoae  que  Fengagemeut  me  parat  presque 
täm^raire  dans  votre  bouche.  Cepend^^it  voas  m'avez 
facilement  convaincu  que  ce  n'ötait  que  le  sentiment  de 
vos  propres  forees  qui  vous  Tuispirait  Maljcri  eda 
c'est  un  succös  que  peu  dauteurs  partageront  avec  vons- 
11  faut  pour  cela  non  seulement  ^tre  fort  riche  en  esprit, 
il  faut  encore  avoir  continaeUiement  tottte  cette  grande 
fortune  ä  sa  disposition,  ßt  combien  de  g^ns  süy  a-t-il 
pas,  qui  ont  aa  contraire  la  meilJteure  parfie  de  kar 
bien  soigneusem^e^t  enformöe  soas  clef»  ne  pouvant 
ordinairement  trouyer  cette  elef,  quand  il  seralt  le  fiM 
urgent  de  s'en  servir! 

Je  parle  par  expöriencef  h^lasl  et  si  je  voos  Tai 
trop  prouvö  peut-Stre,  je  vaus  pne  au  ipoiDS  de  «roiie 
que  je  n'en  ai  pas  moins  joui  de  tout  e^  qui  s'ept-  dit 
de  spirituel  et  quelqaefois  de  profond  dans  votre  aaloD, 
qui  repr^seujte  encor^  ce  beau  temps  de  la  France  on 
la  causerie  vive  et  eiyoude,  T^ban^loii,  la  gr&ce  ßt  b 
polite^se  la  plus  exqui^e  fa^aient  d^  la  aoeiöt^  de 
Paris  les  modales  et  les  d^lipes  de  \%^xofß,  qiia  Pieo 
avait  conservö  daps  ces  b0aax  r^stes  avec  tonlee  les 
qualitäs  plus  graves  que  yotre  nation  se  ^iq^^se  d*a- 
qu^rir.  —  Qu'il  y  ait  4ottjoi)rs  au  seip  de.:eeitt^  grände 
nation  des  philosophes  aussi  aimables  que  bons,  et  que 
tous  les  6trangers  insignifiants  aussi  qui  visitent  Paris, 
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en    soyent    toujours    si    bien    accueillis    comme    moi! 

VoiU  les  voeux  qae  je  forme  en  vous  disant  adieu. 

Permettez  que  j'y  joi^ne  rassurance  de  moü  plus  par- 

fait  devouemeul. 

H.  Pttckler-Mu8kau. 


63. 

maxqvLX^  %.  be  Suftine  an  ^ütfler. 

( 1834). 

Vos  flatteriea,  raon  eher  Prince,  sont  de  vraies 
söductions;  car  lors  mSme  qoe  ma  modestie  aura  repris 
le  dessns,  il  me  restera  le  vif  d&sir  de  revoir  une  per- 
80Dne  qui  a  pu  penser  de  möi,  ne  fnt-ce,  qn'un  jour, 
tout  ce  que  voue  voulez  bien  me  dire.  Moi,  je  trouve 
qae  ce  n'eet  ptns  ehez  nous,  et  que  c'est  efaez  yous 
qnll  fant  aller  cfaereher  ce8  modöles  de  bon  gout  et  de 
politesse  qu'on  trouvait  jadis  k  Paris.  Plus  de  societö 
oü  il  n'y  a  plus  de  bienveillanee!  Votre  sociöt6  m'a 
confirmä  dans  mon  opinion  antipatriotique;  mais  eile  a 
it&  si  courte,  que  je  serais  presque  tentS  de  yous  la 
reprodier;  rous  n*aYez  qu'un  mojen  d'^chapper  k  mes 
plaintes  et  Yotre  aimable  lettre  me  fait  esp^rer  que  la 
täcfae  ne  sera  pas  trop  päuible. 

Je  me  häte  de  vous  remercier  dans  Tidöe  que  ma 
röponse  vous  portera  bonbeur:  Vous  nous  avez  prouvö 
qae  les  Morts  pouvaient  6crire,  et  se  porter  trös-bien; 
mais  on  n^öcrit  point  aux  morts ;  j*esp6re  done  que  ce 
tömoignage  de  ma  reconnaissauee  vous  trouvera  d61iYr6 
de  reimuyease  affaire  qui  vous  a  fait  partir  si  vite. 
ReconnaisBance  n-est  pas  un  mot  satisfaisant;  si  j*osais, 
j'exprimerais  mieux  mon  senitiaient,  tout  nouveau  qu*il 
paise  vous  paraitre.  ßn  attendant  que  j*aye  le  courage 
d'dftictiler  la  parole  qui  me  sufBrait,  permettez  ■  moi  de 
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vbufif  r6p6tei*  que  je  sais  fier  pour  inoi  et  pönr  tnon 
pays,  de  tont  ee  qne  notis  (fit  an  observatenr  anssi  fin, 
aasBi  profonii  qne  votts  VSteä!  II  me  semble  qtill  dV 
a  de  soGi6t6  dotice  qu'atec  les  efiprits  qtd  non^  jogeot 
comme  noas  dommes.  Mais  o&sonMls?  'Qaaddimoi, 
si  voüB  ne  vonlez  pas  absolument  m'en  apporternndes 
pluis  diBtinga^s,  qtte  j'^ye  rencontrös,  je  vdob'  dema&de 
la  permission  de  Faller  cbercher  chez  votts,  ou  mSme 
en  AmÄrique,  si  vous  y  prolongez  rotre  86jöui'^  Mais 
alörs  von&  ferez  le  revers  dn  portrait'  d'aüjötttdlitii: 
Sans  cfela  je  ü'oderai  vcm  revoir  avee  iSimrlik  l  -^ 

VouB  pensez  Wen  qne  j'ai  Ate  me  vantw  de  rotre 
lettre  ä  Madame  Gay,  &  qni  J^  redevais  la  meinenre 

♦ 

part  de  v^sf  ölogeB:  an  lieü  de  Tibattr^  mon'orgneil 
eile  m'a  dit  qne  nöüB  kvionB  asdez  de  rappbrt  ensemble 
ponr  noüs  ^e  entendn  tontd^snite.  Je  mesnis Bairr^ 
de  ch6z  eile ,  en  la  pn&nt  de  toüb  areiiäf  qn'ntt'  beau 
jonr  je  ferais  encadrer  votre  lettre  ponr  la  suirpcndre 
dans  le  salon  de  St-Gratien. 

Re6evez,  je  vons  prie,  rexprissibn  bieof-Biübfire  dw 
sentimentB  qne  vonsr  6te8  Bans  dönte  plns  McMtami  i 
mspirer  qne  moi  k  Apronver.      -       A.  deOttMiae^ 


64. 

$üdler  an  &taf  iBteffott 

Tftrbes,  1«  10.  deeembre  1S34 

Mon  ober,  tris-cher,  et  trts-bonort  Ministre« 
Avonez  qne  vos  revirements  mittistänels  en  Franw 
Bont  nne  drdle  de  cbosel  Cependant  j6  daid  bito  aise 
que  VOUB  n'ayez  pas  aeceptö,  votre  teinps  n'cst 
pas  enoore  venu.  Mais  je  ne  sanraiB  vons' Sfe,  mon 
excellent  ami  —  si  Jose  me  permettre  cette  etpressioo 
peut-6tre  trop  fkmiliöref  —  avec  quel  satisfaetion  j'ai  lo 
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la  lettre  que  voub  ave?  fait  inoörer  dana  lea  journaux. 
Le  c^lme,.  la  nublesse«  la  force  entrainante  de  votre 
style  m'out  enchaotä.  II  n'y  a  que  peu  de  mots,  ä  la 
Yärit^  maiB:  ex  ungue  leonem.  Croyez-en  mon  pres- 
aentimc^nt  .  Vone  serez  ob  JQor  avec  öolat  &  la  tSte  du 
gouverneiaeat  de  votr^  p^i^t  oU  vons  fere?  de  grandes 
ol;iQ8e&.  C'est  moi  qui  Yon»  I0  dit,  et  il  y  a  loog-temps 
qae  je  1^  sm, 

.  J'ai  re^tt  votre  aimable  lettre,  ayec  riocloBe  et  vqus 
prie  d'en  receroir,  cherissime  ExceUence,  mes  plus 
sincöres  remerciments..  Qjaand  4.  yos  dömaroheB,  si 
aiioabl^a  pour  moi,  anpres  de. Mr.  de  Rigny,  je  vous 
dom^  ma  parole  d*bonneiir  que  je  mets  plnfr  de  poids 
&  jBavoir  qua  vou8  les  ayez  faites  qvCä  lear  räuasite. 

Cette  derui^re  me  parait  d^ailleare  fort  incertaioe 
par  ce  canaL  Je  ne  coaxuaiB  presque  pas  Mr.  de  Bigny. 
£ii3ait;e  il  seioble  qu'il  est  trös-li6  avec  notre  Ministre 
&  Paris>  et  voub  savez  biea  que  je  ne  suis  xien  moios 
que  prophöte  dans  mon  pays.  Je  vous  assore  que  je 
n'ea  suis  pßA  moins  boa  et  zß\6  patriote,  mais  je  ce 
crois  pas  que  nous  soyonB .  dans  la  bonue  voie ,  et  je 
g^mis  quaud  je  pense  que  doub  pourrions  €tre  si  grands, 
et  que  nous  sommes  si  petit! 

Tout  est  propiee  k  la  Prusse,  mais  eile  ne  satt 
prendre  un  parti  bardi  et  oomforme  ä  Töpoque. 

Je  partage  bien  le  dösir  que  vona  me  tömoignez 
d^one  maniöre  si  aimable,  de  me  retrouver  encore  ä 
votre  table  bospitaU6re,  Pariser  Platz  No.  0*  Soyez 
persuadö  ausju  que  cette  maiBop .  jrenferme  ji^peu-prös 
tout  ce  que  je  regrette  k  Berlin,  et  si  jamais  j'y  retounie 
et  TOUB  y  retrouve,  ce  sera  bien  la  seule  aussi  que  je 
fröqueoteraiSy  car  la  cour  et  la  ville  ne  me  tentent  plus. 

Mais  pour  en  revenir  k  Mr  de  Riguy,  je  voulais 
dire  que  s'il  communique   un  mot  de  votre  mission  k 
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Mr.  de  Werther,  je  srais  str  que  Taffaire  va  öchoulr 
tont  de  snite.  Si  cela  ne  pent  venir  immediatemefit  da 
Roi,  il  n'.y  a  guöres  d'espoir  de  rtnssite. 

Je  me  suis  eDferm^  six  semaines  ä  Tarbes  ponr 
finir  denx  rolnmes  d'un  ouvrage  nonveau,  danB  leqnel 
j*ai  trouv6  mainte  oocasion,  k  donner  nh  peu  Vessor  ä 
ma  profoBde  vönöration  ä.  votre  Boi  et  ä  ma  recounais- 
sance  des  bontös,  donf  ii  m'a  honor^.  C'est  une  faible 
voix,  maifi  eile  anra  au  moins  le  m^rite  de  la  bönSdic 
tion  da  Pape :  si  eile  ne  fait  pas  bien,  eile  ne  fera  pas 
du  mal  non  plus.  Le  papier  me  manque.  Mille  re^ 
spects  et  amitiäs.  H.  Pückler. 

II  m'est  arrivö  une  ayanture  assez  singnli^re.  Je 
viens  d'apprendre  que  la  poliee  ma  surveillöe  pendaut 
tout  mon  s^jour  ä,  Tarbes,  me  prenant  pour  TAbb^ 
Lamenuais !  Dieu  sait  pourtant  combien  peu  je  lui  res- 
semble.    Cette  avanture  m'a  beanconp  amusö. 


65. 

^ücfler  an  bte  ©c^toeftet  t)on  Sorb  S^ron. 

Tarbes  aux  piedu  du  Pyr^n^es,  le  10  d6cembre  1834. 

Le  Prince  de  Pückler -Muskan  est  bien  flatt6  et 
m6me  tonchä  de  la  demande  que  lui  fait  la  soeur  de 
Lord  Byron! 

Lord  Byron,  que  le  Prince  aime  avec  tant  de 
passion  qull  ne  voudrait  pas  qn'on  öte  de  son  sonvenir 
une  seule  de  ses  qualitäs,  ni  un  seul  de  ses  difants. 

Tel  quil  est,  il  est  Thomme  du  siöcle,  honnenr 
qu1l  ne  partage  qu!avec  Napoleon  et  Goethe.  Ses 
dötracteurs  ne  sont  que  des  chiens  qui  aboient  k  la 
lune,   mais  la  cr^ature  qui   de   la  part  de   ses  amis 

m^rite  le  plus  de  m^pris  et  de  haine h^lat,  qui  mt 

la  devinerait  pas! 


